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REALE   ALTEZZA. 


ÌLtSce  alla  luce  la  seconda  parte  della  Sto» 
ria  di  Como  decorata  dell'  eccelso  Nome  di 
Vostra  Altezza  Reale.  Sensibilissimo  a  que- 
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sto  sommo  onore,  che  Voi  vi  degnaste  di  ac- 
cordarmi, esulta  il  mio  cuore  pel  contento 
di  poter  manifestare  la  profonda  stima,  che 
ho  del  Vostro  alto  merito,  ed  offerirvi  un 
tributo  dell'  umile  mia  devozione.  E  il  tribu- 
to, che  io  Vi  offro  egli  è  pure  dovuto  a  Voi 
per  molti  titoli.  Voi  Reale  Altezza  onoraste 
de'  Vostri  sguardi  la  prima  parte  del  mio  la- 
voro, la  favoriste  di  un  benigno  compatimen- 
to, e  mi  animaste  con  graziose  espressioni  a 
proseguirlo.  Es  inoltre  a  voi  dovuto,  perchè 
in,  guest'  opera  si  fa  menzione  de'  Vostri 
grandi  Avi ,  i  quali  nei  secoli  X.  XI.  e  XI L 
col  titolo  di  Marchesi,  e  col  grado  di  Prin- 
cipi signoreggiarono  non  meno  in  Como  che 
in  Milano.  A  Voi  poi  conviene  per  ispecial 
maniera  la  qualità  dell'  offerta ,  a  Voi,  che 
possedendo  un  leggiadro  e  perspicace  inge- 
gno per  dono  della  natura ,  e  per  saggia 
educazione  assiduamente  coltivato ,  ed  arric- 
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chito  delle  più  vaste  cognizioni,  amate  la 
lettura,  e  sapete  conoscere  il  valore  delle 
produzioni  letterarie . 

Dopo  d' aver  accennati  i  motivi ,  che 
animarono  il  mio  coraggio  a  presentarvi  que- 
sta tenue  offerta,  permettetemi  Altezza  Rea- 
le  che  io  palesi  i  sentimenti  di  quella  som- 
ma stima  ed  ammirazione  del  singoiar  Vostro 
merito ,  da  cui  sono  intimamente  penetrato . 
Nel  parlare  di  Voi  io  non  ho  a  temere  lo 
scoglio  dell'  adulazione ,  in  cui  tanto  facil- 
mente si  urta  negli  elogj  de*  Grandi,  Sono 
troppo  manifesti  i  pregi  luminosi ,  che  Vi 
circondano  da  ogni  parte ,  e  notorie  sono 
egualmente  le  sublimi  qualità,  che  abbellisco' 
no  il  Vostro  spirito ,  ed  il  Vostro  cuore.  Tac- 
cio le  glorie  degV  illustri  Vostri  Antenati , 
di  cui  parlano  per  la  serie  di  ben  nove  se- 
coli i  fasti  della  Italia  ,  della  Germania ,  e 
della  Gran  Bretagna  ;  ma  non  posso  tacere 
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lo  splendore,  che  Jn  Voi  si  accresce  dalV  es- 
sere  Sposa  dell'  Erede  delle  virtù  non  meno 
che  del  sangue  di  tanti  Cesari,  cioè  di  Fer~ 
dinando  Arciduca  d' Austria  ,  e  nostro  Go- 
vernatore, oggetto  dell'  amore  ,  e  della  sti- 
ma  universale .  Questi  sono  pregi  ,  che  ap- 
partengono anche  a  Voi.  Ma  io  rammemoro 
con  maggior  compiacenza  quelli,  i  quali  so- 
no più  strettamente  Vostri ,  cioè  le  personali 
Vostre  doti  preclare.  Tali  sono  primiera- 
mente il  verace  Vostro  attaccamento  alla  Re- 
ligione ,  la  segnalata  pietà ,  e  il  corredo 
delle  sode  cristiane  virtù ,  che  il  popolo  edi- 
ficato in  Voi  ammira.  Tale  quella  rara  pru- 
denza ,  che  sempre  Vi  scorge  in  tutte  le  azioni 
private ,  e  pubbliche .  Tali  ancora  i  talenti 
d'ogni  maniera,  che  adornano  il  Vostro  beli' 
animo,  la  penetrazion  della  mente,  V aggiu- 
statezza, e  la  profondità  del  giudizio ,  il  fina 
accorgimento ,  che  Vi  fa  distinguere  il  merito* 
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e  Vi  guida  a  distribuir  saggiamente  ì  Vostri 
favori  9  la  magnanimità  ,  la  dolcezza  del 
cuore  ,  la  soavità  delle  maniere ,  la  virtuosa 
compassione  che  nutrite  per  li  miseri ,  e  per 
gli  oppressi,  e  la  prontezza  del  soccorso,  con 
cui  li  sollevate  ;  e  tale  singolarmente  quell' 
amabile  affabilità ,  che  sapete  sì  ben  unire 
colla  maestà  del  volto ,  e  colla  grandezza 
dell*  animo  ,  affabilità ,  che  Vi  guadagna 
tutti  i  cuori ,  e  che  invita  anche  la  timida 
picciolezza  ad  accostarsi  al  Vostro  Solio. 
Ma  questi  pregi  strettamente  Vostri  non 
finiscono  in  Voi.  Saggia  Madre  di  famiglia 
Voi  li  perpetuate  negli  eccelsi  Vostri  Figlj 
degno  oggetto  della  Vostra  tenerezza  ,  e 
delle  assidue  Vostre  cure,  con  cui  li  formate 
alla  virtù ,  all'  onor  del  Principato,  ed  alla 
felicità  de* popoli.  Mi  accorgo  di  aver  forse 
detto  dìppiu  di  quello  che  V  incomparabile 
Vostra    modestia    lo   comporti ,   ma  non    ho 
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detto  tutto  quanto  predica  di  Voi  la  pubblica 
fama  .  Quefta  con  ischietto  linguaggio  tra- 
manderà alla  più  tarda  posterità  le  Vostre 
glorie,  e  mostrerà  in  Voi  sempre  alle  età 
future  un  modello  da  imitare,  e  da  am- 
mirare • 

Degnatevi  Reale  Altezza  di  accogliere 
colla  solita   Vostra    benignità    non    meno    il 
tributo,  che    io   Vi   consacro,    che  i    dipoti 
sentimenti  del  sincero  mia  animo,  e  gli  at- 
testati del  profondissimo  ossequio,  col  quale 
mi  protesto 

Di  Vostra  Altezza  Reale 


Umil.'to  Dev.m»  Offtq.mo  Serv.f 

Giuseppi  Rovelli. 
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PREFAZIONE. 


IX 


Se 


}Ono  ormai  tre  anni  eh9  era  dìfpofio   il  materiale  ài  quefla 
feconda  parte  della  ftoria  di  Como,  e  foto   mi   rimaneva   di  por- 
vi r  ultima  mano ,  quando  t  impegno  della  carica  conferitami   di 
Affejfore  della  mia  patria  preffo  il  general   confejfo   d€  Rappre- 
fentanti  dello  Stato  di  Milano  9  chiamando  a  fé  tutte  le   mie   ap- 
plicazioni, mi  fece  qua  fi  deporre  il  penfìero   di   darla    alla  luce. 
E  come  mai  alcuni  fcarfi  momenti  di  rìpofo  3  che   appena   mi  fi 
concedevano  dalle  ajfidue  occupazioni  della  carica,   potevanmi  ha» 
fiare  a  riandare  diligentemente  il  voluminofo  lavoro,   e  foprattutto 
a  perfezionare  il  vafioy  e  difficile  argomento  della  dijferta\ione 
preliminare  ?  lo  fentiva  da  una  parte  tutto    il  pefo   del?  obbligo  9 
che  aveva  contratto  col  Pubblico  nel  lafciar  ufeire  la  prima  parte 
deir  opera ,  e  dalV  altra  cono/beva  la  morale  impoffibilità ,   in  cui 
le  circoflan\e   mi  avevan  pò  fio  %  di   condur  la   rimanente  a    quel 
punto  di  perfezione  al  quale  giugner  poteva  la  picciolez\a  del  mio 
ingegno .  Conofceva  benijimo  che  ad  illufirare ,  e  forfè  anche   ad 
emendare  diverfi  punti  della    differta\ione  fuidetta   mi   avrebbero 
giovato  affai  le  moderne  erudite  produzioni  dì  parecchi   illufiratori 
delle  cofe  Italiche  da  me  non  ancora    lette  9    o  lette   rapidamente 
fen\a  trarne  le  annotazioni   opportune  al  yopo  •    Ma   come  farlo 
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nelle  angufiie  del  tempo  fen\a  differire  a  più  anni  il  preparato 
lavoro  ,  e  non  jen\a  pericolo  di  la/ciarlo  perpetuamente  fepolto  ? 
In  que/la  fluttuatone  disanimo  riflettei  che  le  co/e  da  me  con 
immenfa  fatica  raccolte ,  e  già  ordinate  potevano  e  fiere  di  qualche 
vantaggio,  alla  civile  focietà  y  e  da  ciò  animato  toflo  mi  cimentai 
al  varco .  Fra  le  diverfe  recenti  opere  atte  a  fomminiflrarmi  nuovi 
lumi  trafcelfì  principalmente  quella  ,  che  più  da  vicino  fi  accoflava 
fai  mio  argomento,  cioè  le  Antichità  Longobardico-Milanefi ,  e  ne 
fcorfi  frettolofamente  i  primi  due  volumi.  Vidi  che  i  dotti  autori 
di  effe  avevano  [volte  con  molta  erudizione  alcune  delle  materie 
da  me  trattate  nel  primo  tomo  %  e  ne  avevano  preoccupate  altre 
contenute  in  queflo  fecondo :  tuttavia  offervai  che  la  fi  rada  da  loro 
battuta  era  diverfa  dalla  mia  y  e  diverfa  parimente  la  maniera , 
con  cui  erano  ejpofle  le  flefje  co/e .  Siccome  però  queir  opera  con- 
tiene nuovi  documenti*  od  altri  non  nuovi,  ma  felicemente  emen- 
dati colla  /corta  degli  originali ,  che  poffiede  il  dovi\iofo  mona/li* 
co  archivio  di  S.  Ambrogio,  così  io  ne  tirai  profitto  a  conferma, 
e  talvolta  ancora  in  aggiunta  delle  co  fé  da  me  /critte,  come  r  ac- 
corto lettore  lo  rileverà  dalle  citazioni  da  me  appo/le  a  ciafcun 
luogo  .  Ciò  fia  detto  non  meno  per  dar  ragione  della  ritardata 
continuatone  deW  opera  y  che  a  prevenire  le  accu/e  dei  difetti , 
che  le  fi  potrebbero  imputare  •  Ora  paffo  a  far  cenno  del  partito 
da  me  prefo  intorno  la  pubblicazione  de  documenti  citati  nella 
differta\ione ,  ed  in  molto  maggior  copia  nella  floria  •  Se  io  avef 
fi  voluto  produrli  tutti  avrei  caricata  V  opera  di  un  grofjo  volarne 
di  carte .  Ho  per  tanto  fatta  una  fobria  fcelta  de*  pia  intere /fanti, 
i  quali  fi  troveranno  regi/Irati  alla  fine  di  queflo  tomo .  V  opera  , 
che  ora  forte  alla  lucey  non  ambifce  i  vani  e  non  meritati  applaufi, 
ma  ricerca  foltanto  di  riufcir  utile .  Se  il  Pubblico  la  giudicherà 
tale  ,  i  fuoi  fuffragi  mi  aggiungeranno  /limolo  ad  ultimare  il  pe- 
no/o travaglio. 
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DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 

ARTICOLO!. 

Immagine  dello  flato  politico  di  Lombardia 
da  Carlo  Magno  fino  ad  Ottone  L 

« 

[Ario  Magno,  debellati  i  Longobardi»  ebbe  la  fortuna 
non  (blamente  di  poffedcr  egli  (leflb  per  quarant* 
anni  il  conquiftato  regno   d' Italia  ,   che  continuò 
a   chiamarli  regno  de  Longobardi ,  ma  ancora  di 
trafmetterlo  e  perpetuarlo  ne*  (noi  difeendenti  finché 
durò  la  fua  mafehile  profapia.  Ma  eltinta  quella  in  Carlo  il 
Grollo  Tanno  889.  il  regno  fu   dato    a  Berengario   di  ftirpo 
italiana ,  poi  ad  altri  prìncipi  ora  nazionali  9  ed  ora  ftranieri  t 
e  finalmente  nel  961.  pafsò  ad    Ottone  I.  Re   di  German;a  • 
Ciò  premeflb  facciam  ritorno  al  vincitore  de9 Longobardi.  Egli 
con  fece  valere  fopra  di  noi  lo  fpeciofo  diritto   di  conquida, 
quel  diritto  che  facilmente  li  confonde  colla  forza  >  ma  con* 
fervo  a  quello  paefe  le  foe  antiche   prerogative  ,   e  quantun* 
que  vi  facefle  alcuni  nuovi    regolamenti ,  non  alterovvi  nella 
toltanza  quella  forma   di  governo,  la  quale  i   Longobardi  vi 
avevano  (labilità  .  Egli  volle  riconofeere  dalla  nazione  il  pof. 
fcflb  di  quello  regno  con  fàrvili  elegger  Re  in   una  dieta  ge- 
nerale degli  ottimati  radunata  io  Pavia ,  come  (èmbra  indicarli 
dal  detto  di  più  fcrittori  vernili  (1) .  Che  fé  de*  fucccflbri  fiioi 
fino  a  Carlo  il  Calvo  non  fi  legge  che  vi  veniflero  Umilmente 
eletti ,  noi  non  dobbiamo  da  quello  filenzio  argomentare ,  che 
fotto  que9  monarchi  fofle  tolta  a  noi  la  prerogativa  della  ele- 
zione de'  nollri  Re ,  e  tramutato  il  regno   da  elettivo  in  ere- 
ditario ne* difeendenti  della  llirpe  Carolina;  conciofiachè  li  può 
ragionevolmente  (opporre  ,  che  o  per  mancanza  di  fiorici  na- 
zionali Itaci  rimalla  occulta  la  convocazione  delle  diete  italiche 
al  fine  fuddettoj  ovverà,   com'è  più  probabile ,  fiano  iute 

(1)  Autial.  Berti*  Script.  Rn.  ltéì.  T.  2.  P.  1.  p.  498.  Aooal.  Fold 
0pmi  Dochefoe  Hift.  Frème.  Script.  T.  a.  p.  5jé.  Hugo  Flaviniic  spud  Labbe 
Hw*  BHfoti.  MS.  T.  u  p.  1 17.  Chron.  Taroo.  §pui  Marteoe  Mmum 
T.  5.  c§l.  95?. 
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foftituite  a  quelle  le  diete  generali  di  tutta  la  vafta  monarchia 
Francefe,  le  quali  folevanfi  tenere  ogni  anno  circa  il  princi- 
pio di  Marzo,  ed  a  cui  eziandio  pare  che  veniffero  chiamati, 
ed  interveniflero  i  primati  del  regno  d*  Italia  (i) .  E  ciò  fem- 
bra  tanto  pia  vero,  quanto  che  le  leggi  e  confuetudini  de9 
Franchi  richiedevano  il  confenfo  del  popolo  aneora  nella  fuc- 
ceflione  del  padre  al  figlio  nel  regno  (2)  • 

Adunque  il  regno  de* Longobardi  confervò,o  almeno  non 
cangiò  foftanzialmente  la  natura  di  regno  elettivo .  Quefto  di- 
ritto di  eleggere  il  proprio  fovrano  ,  di  cui  la  nazion  italica 
godeva ,  fi  fece  più  palefe  e  più  fiflb  da  Carlo  Calvo  in  poi; 
conciofiachè  da  quel  tempo  nop  fi  tenne  alcuno  per  legittimo 
Re  d'Italia,  fé  prima  non  era  (lato  formalmente  eletto,  o 
riconofciutp  come  tale  in  una  generale  radunanza  de*  magnati 
in  Pavia  •  À  quella  concorrevano  i  Vefcovi ,  i  Duchi ,  i  Mar* 
cheli,  i  Conti,  ed  altri  vaffalli  del  regno  (|)*e  vi  prefedeva 
1"  Arcivefcovo  di  Milano  (4^  a  cui  fpettava  ancora  df  incoro- 
nare il  Re  3  non  fapendofi  poi  di  certo  fé  il  rito  di  quella 
folenne  coronazione  fia  anteriore  al  regno  di  Berengario  L  (5). 
Al  nuovo  Re  preftavafi  dai  rapprefentanti  de9  popoli  il  giura- 
mento di  fedeltà,  ed  egli  dal  canto  fuo  giurava  di  rifpettare 
la  chiefa  Romana  ,  di  confervare  non  meno  ad  efla  che  alle 
altre  chiefe,  ed  agli  ottimati  i  rifpettivi  loro  diritti  e  privi* 
legj,  di  oflfervar  le  leggi,  e  di  governare  il  regno  in  pace,  e 
con  giuftizia,  e  clemenza  (6).  Durante  il  dominio  dei  Re  del* 


(1)  Ermold.  Nigel.  di  gefl.  Lud.  Pii  lib.  1.  Script.  Rer,  hai.  T.  2.  P.  u 
col.  12.  &  20.  Eginhard  in  vita  Car.  M.  apud  Dochefoe  Hifl.  Frane.  Script. 
T.  2.  p.  104.  Thegan.  Tom.  eod.  p.  276.  Chron.  Moiffiac  7\  3.  apud  eund. 
p.  144.  &  146.  Pafchas.  Rarbcrt.  in  vita  WaU  Abb.  Corb.  apud  Mzbììì.  AEla 
SS.  Ord.  S.  Bened.  f*c.  4.  P.  1.  p.  501.  504.  <$■ 515.  edit.  Paris.  Ann.  Frane, 
Lambec.  S.  R.  I.  T.  2.  P.  2.  col.  96.  Hincmar.  Archiep.  Rement.  in  TraR.  da 
Ord.  &  Off.  Pai.  cap.  29.  apud  Dochefne  eh.  T.  7.  p.  494.  (2)  cap.  5.  Car. 
M>  de  divts.  Imp.  poft.  leg.  Langob. Strip. Rer. T.  1.  P.u  p.  ito. 

(3)  Privii.  Lud.  III.  ad  Epifc.nAret.  di.  12.  Ocl.  an.  900.  apud.  Murat.  Ani. 
hai..  dfQ.  3.  Voi.  1.  coi  87.  &  fa.  Synod.  /cu  Comi:.  Ticin.  an.  circ.  889. 
prò  cita.  Wtdon.  ciu  dijf.  3.  a  coi.  83.  &  Script.  Rer.  Itai.T.  2.  P.  l.p.+tò. 

(4)  Comn.  Ticin.  an.  876.  ad  elig.  Cavot.  Calv.  S.  R.  I.  T.  2.  P.  2.  ccL  150. 
O*  ftq^  &  ut.  diff.  3.  coi.  79.  (5)  Murat.  dt  Cirona  Ferrea  Anecdot.  Latin. 
T.  2.  Id.  Ann.  d*  It.  7\  5.  air  an.  888. 

io)  Concil.  feu  Comic.  Ticin.  an.  876.  &  an.  889.  fup.  eh.  Vi  fa  no  tcn?* 
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la  fchiatta  di  Carlomagno  padroni  di  una  gran  monarchia,  la 
quale  abbracciava  più  regni ,  quello  d'Italia  fu  Tempre  il  più 
riputato  9  ed  il  più  importante.  Eflb  conferivafi  al  primogeni- 
to del  monarca  regnante,  ed  apriva  la  ftrada  air  imperio. 

Il  governo  feudale  introdotto  già  dai  Longobardi  in  Ita- 
lia, e  che  Umilmente  trovava!!  ((abilito  nella  Francia  ,  come 
predo  altre  nazioni  occidentali  >  fu  quel  fiftema  di  governo  * 
il  quale  non  folo  fi  mantenne ,  ma  anzi  fi  fifsò  maggiormente 
in  quello  fpazio  di  tempo.  Carlomagno  o  confermo  al  reggi, 
mento  delle  provincie ,  e  delle  città  del  regno  i  Duchi  antichi, 
o  v'inftituì  nuovi  prefetti  eoa  eguale  autorità»  ma  per  lo  più 
col  titolo  di  Conti  (i),  titolo  unito  già  fotto  i  Goti  3  e  fotto 
i  Longobardi  fi)9  ma  dilatato  fotto  i  Franchi ,  i  quali  lo  ap- 
propriarono generalmente  ai  prefidenti  delle  città ,  rifervando 
quello  di  Duca  quali  unicamente  a  coloro  che  reggevano  una 
intiera  provincia,  o  più  città  infieme  (3).  Dal  medefimo  Re,  o 
da  qualcheduno  de'fuoi  più  proflìmi  fucceflbri  traggono  l'ori- 
gine i  Marchcfi,  dignità  delle  più  eminenti  del  regno.  Quello 
nome  nato  dal  Teutonico  vocabolo  Marcha,  il  quale  fignifica  con* 
fine,  e  propagato  dalla  Francia  alla  Italia  dentro  il  fecolo  IX.,  fa 
più t tofto  un  nuovo  nome  di  dignità,  che  una  nuova  prefettu- 
ra,  e  fu  dato  a  que' Duchi,  o    a   que'  Conti    maggiori,  che 


te  Giovanni  vui.  intimaiuo  a  quello  fine  concti;  io  ravia,e  io  Koma  nelr 

100  878.  e  nel  fogliente*  Quefta  pretensione  poteva  appoggiare  fo  gli  efempj 

Adriano  I.  t  di  Sergio  IL  fooi  predeceflori ,  de*  quali  il  primo    traft  Pippi- 

>,  il  fecondo  Lodovico  IL  in  Re  d'Italia   (Anaft.  Bibliotb.  in  Aditane  l.  et 


no,  in  coi  il  Papa  pretefe  di  aver  diritto  alla  nomina  del  Re  de9 Italia.  Cosi 
fece  Giovanni  Vili.  intimando  a  qoeflo  fine  concili  in  Pavia,  e  io  Roma  nellf 

di 

DO, 

Strigi*  Il  5.  R.  L  T.  3.  P.  1.  Annal.  Fraocor.  apud  Duchefoe  T.  a.  )  oltre 
the  il  foddetto  Papa  Giovanni  era  (lato  da  Carlomanoo  coottituiro  Tuo  Vicaria 
io  Italia .  Ma  quel  (omino  gerarca  fi  eoo  tentò  di  allegare  per  fo  armento  del 
pretefo  diritto,  edere  ben  gialla  e  convenevole  cofa ,  che  il  Re  d*  Italia  foffe 
prioci  pai  mente  eletto  dt  quel  personaggio,  che  dovea  pofeia  coronarlo  io  Im- 
peratore. A  coiai  ragionamento  non  S  arrefero  gli  ottimati  del  regno,  e  la 
difputa  fini fonia  effetto (ep.Uh.  Vili.  Papj  1*5. 117.  2ar.  222.  a«{<.  2?o. 256. 160.) 

(1)  Regino  in  cbnn.  tibm  1.  ad  an.  776»  Ai  tuo  io.  de  geji.  Francor.    Hb.  4. 
tap.  71.  p.  207.  ediu  Paris,  an.   160?. 

(2)  I  Conti  de'Gori  erano  governatori  di  provincie ,  od  anche  di  città,  ma 
con  limitata  giurisdizione.  Qpe  de'  Longobardi  erano  prefetti  di  nn  ordine  infe- 
riore a  quello  dei  loro  Duchi  (Adria*/  Papa  ad  Car.  Calv.  ep.  66.  Cod.Carol. 
S.  R.  h  T.  3.  P.  t.  rei.  222,  &  Itq.  Marat.  Ani.  hai.  diff.  8.  voi.   1.) 

(3)  Monaci.  Sangall.  de  Ce/i.  Car.  M.  apud   Dochefne   Frane.  Script.  Tom.  2. 
p.  uà»  mtth  Paris*  Marat,  w.  dijj.  8. 

a  » 
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prefedevano  a  provincie,  od  a  tittà  pofte  a9  confini  del  re* 
gno  (i)«  Egli  parimente  creò ,  o  aumentò  un  altr*  ordine  in« 
Seriore  di  Conti»  cioè  i. Conti  rurali,  ai  quali  diede  in  ammi- 
nitrazione  alcune  porzioni  di  contado  (  nome  derivato  da 
quello  di  Conte);  conciofiachè  Carloraagoo  mirando  a  inde- 
bolire 1* autorità  de*  vaflalli  con  dividerla, e  conofeendo  altresì 
che  i  vaflalli  minori  erano  i  più  fottomeflt  al  Re,  usò  di  fiac- 
care dalle  città  quella ,  o  quella  parte  di  territorio  »  e  di  eri- 
gere tali  fmembramenti  in  contadi  fubalterni  (2) .  Ritenne  le 
prefetture  minori ,  cioè  i  Gaftaldi ,  i  Sculdafci ,  o  Sculdasj ,  i 
Centenarj  >  i  Decani ,  i  Saltuarj ,  e  quefti  tutti  continuarono 
ad  efefeitare  a  un  dipreflb  la  medefima  giurisdizione ,  che 
avevano  regnando  i  Longobardi  (3) ,  fé  non  che  al  volger  di 
quella  epoca  ci  fi  prefeotano  altri  nomi  o  nuovi,  o  pria  poco 
tifati  di*  officj  fimili  ai  fuddetti.  Tali  fono  quelli  di  Vicccon* 
te  (4),  di  Vicario  j  di  Luogotenente  *  di  confervatore  del  luo* 
go  (5)  ,  di  Prepofto,  di  Tribuno,  e  fimili .  Tutti  erano  fu- 
bordinati  al  Conte,  di  cui  o  facevano  le  veci,  fia  in  città; 
fia  nella  campagna,  e  con  giurisdizione  od  ordinaria,  o  dele» 
gata,  o  prepofii  ad  un  certo  luogo  o  diftretto  ne  riconofee» 
vano  la  fuperiorità  (6).  11  Viceconte,  il  quale  fembra  eflcre 
fiato  lo  fteffo  che  il  Vicario,  ed  il  Luogotenente  (  loco  pofitus\ 
era  il  più  di  (Unto  tra  li  nuovi  officiali  fubalterni ,  come  lo  era 
il  Gaftaldo  fra  gli  antichi.  Quelli,  il  cui  officio  proprio,  ed 
originario  era  quello  di  amminifirare  le  regie  corti ,  vedefi  co* 


(1)  Hincmar.  Arcbiep.  Rem.ch.Traft.  de  Ord.  &Off.  Pai.  cdp.  jo.  Aftroa» 
firn  jfud.  vita  Lad.  Pii  apud  Duchefoc  T.  a.  p.  288.  /•*.  Vili.  Papa  ep.  1. 
7.  &  %u  apud  Labbe.  Conci!.  T.  11.  MvnuAnt.ltal.diff.  6.  Voi.  1.  col. %Qj. 
Do  Gange  Gloffar.  med.  »  inf.  Latin.  T.  4.  p.  558.  adii.  Paris.  an.  1733. 
(2)  Monaci.  S.  Gali,  de  Gefl.  Caroli  M.  apud  Duchefoc  Hip.  Francar.  Script. 
T.  t.  Lupi  CàeL  Diplom.  Crvit.  &  Eccl.  Bertone.  Itb.  u  fragno.  Hift.  col. 
]ÒX.  &  feq.    (3)  Murat.  Ani.  hai.  diff.  io.  Voi.  i. 

(4)  Il  nome  di  Vicecoate  non  è  nuovo  trovaodofeue  menzione  fino  dal  fé» 
«•lo  VI.  nella  ftoria  d*  Italia  (  Grog.  M.  IH.  8.  ep.  18.  Mabill.  ASla  SS.  Ord. 
S.  Bfsnéd.  fac.  t.  p*  291.;  m*  éjiuovo  V officio,  che  a  tal  nome  fu  aggrado . 

(5)  Sin  Totto  i  Longobardi  trovaG  an  cenno  del  Confervatore  del  luogo  in 
Paolo  Diacono  (  de  gefl.  Langab.  lib.  6.  cap.  3.).  Queilo  Confervatore  del  loo- 
ge  era  giudice  f  ed  infies*  un  Mcffo f  o  delegato  del  Conte  (Car.  M.  cap.  48. 
PAM*  Langob.  Script.  Rer.  Ital.  T.  1.  P.  %.  p.  104.) 

(6)  Marat,  eie.  diJJ.  1*  Gruiiai  Menu  di  mi.  P.  u  lib.  u  dal.  p.  3%.  al.  37. 
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siuaemente  follevato  al  grado  di  pubblico  min  idra  fino  a  pre« 
federe  qual  Conte  al  governo  di  una  ritti  ,  o  almeno  a  fup* 
eedere  immediatamente  al  Conte  neirefercicio  della  civil  gtu« 
risdizione.  Quindi  è  che  le  antiche  memorie  ei  moftrano  ta« 
lora  congiunti  in  una  fola  perfona  gli  officj,  o  fia  i  nomi  di 
Viceconte,  e  di  Gaftaldo  (i).  De9 giudici»  vicegiudici  j  Scavini, 
ed  avvocati  ,  officiali  anch'  cui  frequentemente  nominati 
né1  monumenti  di  quella  età  9  mi  rifervo  a  parlare  a  tempo 
opportuno* 

I  var|  officj  e  miaideri  fin  qui  accennati  9  eflendo  gli 
Iteflij  o  fimili  a  quelli,  i  quali  elidevano  (otto  il  dominio 
de*  Longobardi ,  non  portarono  alcun  cambiamento  alla  natu- 
ra, od  alla  maniera  del  governo  da  loro  indituito.  Ora  paflb 
ad  accennare  altri  ftabilimenti  politici  di  maggiore  importanza 
fatteli  da  principio  %  o  fucceffi  vamente ,  i  quali  in  realtà  di- 
verfificarono,  non  già  la  forma ,  ma  la  maniera  del  governo 
de*  Franchi  da  quella  de'Longobardi  •  Quedc  fono,  1*  indiamone 
del  Conte  del  (acro  palazzo,  la  delegazione  di  regj  medi  da» 
bilita  per  madia»  ,  e  V  innalzamento  de9  Vefcovi  al  grado  di 
primi  vaflalli,  e  principi  del  regno. 

II  Conte  del  facro  palazzo  ("dignità  già  efidente  predo 
de9  Franchi  fino  dal  fccolo  VI.-,  e  da  Carlomagno  trapiantata 
in  Italia  avanti  il  cader  dell9  V11IJ  godeva,  fé  non  in  tutto, 
almeno  in  parte,  delle  facoltà  e  prerogative,  che  competevano 
già  al  Prefetto  del  Pretorio  foitò  gl'Imperatori  Romani,  e  fbtto 
i  Goti  •  Egli  era  il  giudice  fu  premo  per  tutte  le  parti  del  regno, 
«  qoafi  il  primo  minidro  di  Stato,  il  quale  foprantendeva  allo 
ragioni  dei  fifeo  ,  e  vegliava  alla  cudodia  della  pubblica  quieto 
fa).  A  lui  erano  fubQrdinati  i  primi  vaflalli  della  corona,  i 
Duchi,  i  Marchefi,  i  Conti  fingolarmente  in  ciò  che  rifguardava 
l'amminidrazione  della  giudlzia,  ed  i  diritti  della  camera,  o, 
come  allora  dice vafi,  del  (acro  palazzo.  Egli  teneva  la  fu» 
refidenza  per  lo  più  nella  città ,  e  nel  regio  palazzo  di  Pavia , 
ed  alcune  volte  ebbe  congiunta  colla  fornirne  fua  carica  ancor 
quella  di  Conte  ora  di  Milano,  ora  di  Pavia,  ed  ora  di  pìfr 


(i)  Girimi  Mem.  a  m.  P.  u  Uè.  s<  p.  %?$.  #  fi*  p.  iji.    (a)  Hiw 
tes.  in  *h.  TtéB.  *  Ori*  &  Off.  PàLcwp.  ai.  Moni.  Am.  h*l.4i£>  4JU  u 
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città  inficine ,  come  ne  fanno  fede  i  documenti  pubblicati  dagli 

traditi  (i) . 

I  regj  medi,  che  Carlomagno  fu  il  primo  ad  inftituire(2), 
erano  legati,  o  cornmiffarj  del  Re  mandati,  o  deputati  da  lui 
con  affai  grande  giurifdiziooe  a  giudicar  le  caufe ,  e  controverfie 
d'ogni  forta  ,  a  rimediare  ai  difordini,  ed  agli  abufi,  e  ad 
emendare  tutto  ciò  eh9  era  flato  ingiuftamente  fatto,  e  a  fare 
ciò,  eh*  era  flato  trafandato  da*  pubblici  mini  Ari  >  e  magiftrati 
ordinar).  La  loro  autorità  abbracciava  ancora  i  vaflalli  mag- 
giori f  quali  i  Marchcfi,  e  Conti  >  e  flendevafi  ad  ogni  flato 
e  etndizion  di  perfone,  non  eccettuato  l'uno  e  l'altro  clero, 
fulla  di  cui  condotta  i  meffi  dovevano  volgere  le  ricerche,  e 
le  cure ,  oflervando  fpecial mente  fé  i  Vcfcovi,  e  gli  Abati 
adempivano  i  doveri  del  facro  loro  minifterio,  fé  i  Canonici 
vivevano  fecondo  la  recente  regola  preferìtta  da'concilj,  fé  il 
clero  contenevali  nella  difciplina ,  fé  i  monaci ,  e  le  monache 
menavano  una  vita  conforme  alla  loro  profe  filone,  e  fé  ave* 
vano  il  neceffario  al  proprio  foftentamento ,  e  fé  finalmente  i 
beni  della  Chiefa  erano  fedelmente  e  diligentemente  ammini- 
flrati.  Effi  poi  o  provvedevano,  o  riferivano  al  Re,  fecondo 
le  circoftanze  dc'cafi,  e  fecondo  le  inanizioni,  e  facoltà,  di 
cui  erano  forniti.  Avevano  la  giurifdizione  limitata  ad  un  certo 
territorio,  il  quale  alcune  volte  abbracciava  più  contadi,  e 
trovavafi  prefiffo  nelle  regie  lettere  di  delegazione  \  e  quelle 
i  medi  dovevano  inoltrare  ai  prefidenti  delle  provincie,  o  città  t 
prima  di  entrare  neirefercizio  delle  loro  commiflioni.  Erano 
incaricati  in  particolar  maniera  di  proteggere  e  difendere  le 
chiefe*  le  vedove,  gli  orfani ,  i  pupilli,  e  tutti  i  deboli  contro 
le  prepotenze  de* grandi  fa).  A  tale  officio  vennero  dapprima 

(i)  Morat.  Ani.  lui.  dijf.  6.  col.  271.  &   fa.  diff.  7,  col.  335.  diff.  ij# 
#»/.  717.  &  718.  Giolioi  Mem.  di  Mit.  P.  a.  Ut.  8.  p.  24.  e  fa. 

(0  Sebbene  faeciafi  menzione  di  regi  meffi  anche  fotto  i  Longobardi,  efirte 
perb  tra  i  meffi  de* Longobardi ,  ed  i  meffi  de'  Franchi,  qoefta  notabile  diffe- 
teoia,  cioè,  che  i  primi  erano  delegati  (blamente  a  qualche  canfa  particolare,  i 
fecondi  a  torte,  ma  dentro  i  limiti  di  on   prefiffo   territorio. 

;  (?)  !**/*»  t'ph.  Cat.  M.  ìó.  18.  2*.  16.  37* HI*  "9-  Pfa  U.lud.  Pìl 
36.  4a  Utb.  85.  94.  &  sddit.  15.  Script.  Rer.  luì.  T.  1.  P.  a.  p.  9).  ?*• 
?8#»,(,?#Iq8*  llK  W*  »4&  149-  155-  Ermold.  Nigel.  de  gefl.  Lud.  Pii 
*  K.  J.  T.  u  P.  a.  *  iol.  37.  *d  46*  Flodoard.  HiJK  R*m  Uè.  2.  taf.  \U 
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trafcelti  i  più  poveri  fra  li  vaflalli  e  nobili»  e  ciò  per  dar  loro 
un  impiego,  onde  vivere  onorevolmente  fecondo  lo  (lato  j  ma 
avendo  poi  la  fperienza  fatto  conofcere*  che  la  povertà  ,era 
d'inciampo  alla  giuftizia,  e  di  (limolo  alla  rapina»  furono  in 
vece  nominati  i  più  facoltofi,  e  que*  della  più  elevata  condi- 
zione» come  Arci  vefcovi,  Vefcovi^  Abati ,  Duchi,  Marchefi, 
e  Conti*  La  vifita  però  de* luoghi  facri,  degli  f pedali,  e  dc% 
snonàftcri  foleva  commetterfì  ad  un  metto  ecclefiaftico  (i),  ed 
in  ifpecic  quella  de'  monafteri  ad  un  Abate  ,  la  qual  cofa  fi 
trova  coftantemente  praticata  da  Ludovico  Pio  Imperatore» 
del  quale  ancora  fappiamo  ch'erafi  abboccato  col  Papa  fopra 
liffatti  oggetti,  e  che  impiegava  l'autorità  come  tutore,  e  prò» 
tenore  della  chiefa  nel  far  efeguire  le  ecclefiafliche  ordinazio- 
ni (*).  Quindi  è  che  dei  due  affanti  air  officio  di  RegJ  medi 
per  lo  più  uno  era  ecclefiaftico,  e  l'altro  fecolare  ($). 

I  Vefcovi  già  crefciuti  in  ricchezza  ed  in  potenza  per 
Tacquifto  di  molti  beni,  e  diritti, e  privilegi  fotto  i  Re  Lon- 
gobardi, e  (atti  più  ricchi,  e  più  potenti  dalla  liberalità»  o 
dalla  politica  de*  monarchi  della  (lirpe  Francete  non  folamentc 
giunfero  (almeno  dai  tempi  di  Carlo  Calvo  in  poi)  ad  acqui. 
Ilare  per  legge  fifla  la  prerogativa  colle  facoltà  di  regj  medi 
per  tutto  iiy  cfcovado  (4) ,  ed  a  pofledere  giurifdizioni  regali 
fopra  d'intfghi  borgate»  e  cartellai  ma  eziandio  a  poco  a  poco 
acquiftardno  T autoritk 9  e  la  dignità  di  Conte  nelle  città,  dovei 

J>refedevano  come  Vefcovi.  La  fignoria  però  a  loro  conceduta 
bleva  per  lo  più  riftringerfi  alla  (ola  cittk»  o  ad  una' limitata 
porzion  di  contado  inficine  con  quella  (f)9  reftando  il  rima» 
Dente  (otto  il  governo  di  Conti  rurali  .In  tal  modo  i  Vefcovi 
diventaron  Principi,  e  vaflalli  del  Re,  e  n'efercitarono  lefun- 


(1)  l*d.  FU  cap.  21.  S. R.  LT.  1. P.  t.p.  131.  Addh.ad.  Ug.  feu  eopìt.  Lui. 
IL  de  legai,  cap.  4.  T.  eed.  p.  159.  (a)  Ann  al.  Frane.  Lambec.  5.  R.  /.  T.  i. 
P«  2.  p.  113.  &  feq.  Erraoid.  Nigel.  Ut.  2.  T.  eed.  *  col.  39.  ad  46.  MabilL 
jtnnal.  Ori.  S.  Bened.  T.  1.  cap.  }o,ad  #»•  B$2.  p.  $49.  &  fi%>  Marat.  A»tm 
ItsL  diff.  9.  Fot.  i.  (3)  Murat.  eh.  diff.  9.  (4)  tip.  16.  Cernii  fm  Coro/7* 
Tici*.  art.  %j6.  S.  R.  1.  T.  2.  P.  **  col.  134.    (5)  Sigon.  di  regno*  U.  ad  sn* 

Sto.  A  Bafilèea  Petti  Nav.  Sacre  T.  2.  p.  -joi.  Ughelli  lu  Sacra  i^  Epifc* 
ìergom.  T.  4*  col.  424*  &  feq.  eiit.  Ven.  Celeri.  Murar.  Anu  hai.  d'iff.,8^ 
Voi.  1.  col.  413.  Gr  41Ò.  diff.  71.  Ve/.  6.  a  eoi.  3.  *d  $6.  G ialini  Menu  dk 
Mil.  P.  1.  Uè.  9.  dai.  p.  119.  al.  137.  iib.  io.  p.  193. 
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2I0DÌ  non  folamcntc  coli'  intervenire  alle  diete  nazionali ,  coma 
già  facevano  fin  dal  regno  di  Carlomagoo,  e  con  aver  parte 
alla  legislazione  9  ed  alle  altre  deliberazioni  degli  affari  di 
fiato,  ma  ancora  con  dare  il  voto  per  la  elezione  del  Re 
d'Italia,  ciò  che  mife  il  colmo  alla  lor  potenza  (i).  Lo  fletto 
a  proporzione  dicali  degli  Abati  de9  monasteri  innalzati  anch' 
tifi  al  grado  di  vaflalli  di  prim' ordine,  e  divenuti  fino  primi 
tonfiglieri  e  minUtri  del  Re  (t). 

Riducendo  ora  a  compendio  il  fin  qoì  detto  ,  ecco  una 
fuccinta  idea  della  forma  di  governo ,  che  fu  in  vigore  nella 
Lombardia,  e  generalmente  nel  regno  d* Italia  dentro  V epoca  ; 
di  cui  fi  tratta ,  e  mafiimamente  da  Carlo  Calvo  in  poi  •  Il 
Re  non  era  un  monarca  aflbluto;  ma  la  fovranità  era  divifa 
tra  luij  e  gli  ottimati.  Conciofiachè  nelle  diete  nazionali,  a 
cui  avean  diritto  d' intervenire  i  vaflalli  del  regno ,  eleggeva*! 
il  Re,  facevanfi,  o  confermavanfi  le  leggi  non  folo civili,  ma 
ancora  politiche,  fi  (labilivano  i  regolamenti  per  la  buona 
amminiflrazione  del  regno,  per  la  difefa  de'fudditi,  e  per  la 
confervazione  dei  loro  diritti  e  privilegi*  In  effe  foggettavafi 
la  regia  autorità  alle  leggi,  e  fi  poneva  un  limite  ai  tribù* 
ti  (i).  In  oltre  l'efercizio  di  una  gran  parte  del  poter  efecu- 
tivo  crafi  comunicato  ai  vaflalli  maggiori,  i  quali,  quantunque 
foflero  fubordinati  al  Re,  da  cui  potevano  in  certi,  cafi,  e  per 
certi  delitti  tffere  giudicati,  e  rimofli  (4),  nulladimeno  erano 
in  pacifico  poffeflb  di  mantenerli  nella  carica ,  e  in  tutte  le 
prerogative  a  quella  anneflej  né  il  Re  poteva  privameli  fenza 
una  caufa  approvata  dalle  leggi  (5).  Quindi  fi  vede  che  la 
forma  di  governo   era  una  forma  mifta  di  monarchia  *  e  di 


(x)  Afta  Conciliar. Ticin .*»•  %76.tr  889.  cap.  1.  fVidon.  Rea.  poft  kg.  Langot.  JV 
U.  I.  T.  1.  P.  2.  0.  166.  Morir,  eh.  diff.  71.  Denina  Rivolitz.  d  It.  T.  2. 
Uè.  9.  taf.  ii.  (2)  Pafchas.  Ratbert.  in  vita  Adbalardi  Abat.  apud.  Mabill, 
J&a  SS.  Ord.  S.  Bened.  fac.$.  f\  1.  Marat.  Anu  hai.  eh.  dìff.  71.  VoL  6.  a 
ni.  61.  ad  71.  (3)  cap.  j,  Cone.  Ticin.  an.  889.  Script.  Rar.  Ita).  T.x.P.  1- 
pm  416.  Ivi  efpreflamente  fi  ftabilifee,  che  per  parte  del  Re  non  fi  efiga  da Tudditi 
verno  tributo  oltre  quelli  fidati  dalle  leggi.  (4)  cap.  Car.M.  zi.Pip.7.%.  22/ 
Lud.  IL  7.  in  addit.  Wid.  1.  &  3.  S.  R.  1.  T.  u  P.  a.  p.  od.  119.  12 1. 
339,  166.  Monaeh.  Sangall.  apud  Dnchcfne  Frane.  Script.  T.  a.  p.  ita.  la*. 
&  !**•  (5)  £**.  IL  Lag.  poft  fynod.  Ticin.  ann.  885.  apud  Labbe .  Canài. 
T.  9.  «'.  «** 
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ariftocrazia  feudale*  Dopo  del  Re  la  principale  autorità  veniva 
efercitata  dal  Conte  del  facro  palazzo,  eh* era  il  Tuo  luogote* 
nente,  indi  dai  regj  meffi,  i  quali  come  flraordioarj  inviati , 
o  delegati  del  Re  ne  facevano  le  veci.  Ma  il  governo  ordì* 
Dario  delle  provincie,  e  delle  città,  governo  ornile  ad  un 
principato  per  la  grandezza,  e  per  la  eftenfione  dell'autorità 
al  militare,  al  civile,  ed  al  politico,  era  prellb  i  Duchi*  i 
Marchefi  ,  i  Conti,  e  pofeia  principalmente  in  mano  de'Ve- 
feovi.  Tutti  quefti  miniftri  del  Re,  ed  infieme  grandi  vaflalli 
della  corona  dovevano  al  Sovrano  il  giuramento  di  fedeltà, 
l'obbedienza  regolata  dalle  leggi,  il  fervizio  militare  in  occa- 
fionc  di  guerra,  inoltre  certi  oflequj,  come  quello  di  andargli 
incontro,  e  di  corteggiarlo  allora  quando  eflb  veniva  in  Italia; 
e  finalmente  una  determinata  porzione  di  tributi,  e  di  multe: 
nel  refto ,  e  foprattutto  al  declinare  di  queir  epoca  erano  ve* 
ramente,  e  fi  chiamavano  principi.  Subordinati  a  loro  Acce- 
devano nel  grado  i  Conti  rurali,  i  Gallaldi  qualche  volta 
elevati  quafi  alla  ftefla  preminenza  de'  Conti ,  i  Viceconti ,  o 
Vicarj,  i  Sculdafci,  i  Centenarj,  i Decani,  ed  altri  fimili  offi* 
ciali  con  qualunque  altro  nome  fi  chi  a  ma  Acro  •  I  confini  del 
territorio,  alla  cui  amminiftrazione  quefti  ultimi  erano  a  (Turni, 
come  ancora  i  limiti  dell1  autorità  r  andavano  riftringendofi  dal 
maggiore  al  minor  minifterio .  La  carica  de9  prefetti,  o  fia  de* 
vaflalli  maggiori  daprima  perdonale  fi  fece  a  poco  a  poco  per 
fucceflìve  inveftiture  quafi  ereditaria  nei  loro  figlj,  ed  ulteriori 
difeendenti  (i)%  e  lo  fteflb  avvenne  di  alcune  minori  prefet* 


(i)  Che  ciò  cominciale  a  farfi  fin  fotto  i  primi  fucceflbri  di  Carlomagno 
ae  abbiamo  un  indizio  ne  IP  autore  degli  annali  Lambeciani ,  dov' egli  parlando 
di  Cailo  il  Grotta  ili1  anno  883.  cosi  fcrive  =  nam  Witvum^  &  alm  nonnuU 
tot  exauRoravh)  &  beneficia,  qua  tilt  %  &.patres%  &  aviy  f>*  atavi  ittorum  ti* 
nuttanty  multo  vilioribus  dedit  per  foni*  =  (Ann.  Lambec*  S.  R.  I.  T.  a.  P.  2. 
eoi  93.  )  Certamente  le  carte  del  fecolo  X*  ci  fanno  fede  ,  che  i  Contadi ,  cioè 
i  governi  de*  Conti  eran  divenuti  pescosi  dir  ereditar;  nelle  loro  famiglie  (Ti- 
rabofehi  C§d.  Dipi,  dilla  Bédia  di  Notant.  T.  2.  p.  115.)»  .E  fé  yoleflimo 
tenet  per  genuino ,  come  il  Tirabofchi  inclina  a  crederlo %  un  documento  da  lui 
prodotto  per  copia  antica  fcritta  nel-  fecolo  XI.  o  XII.  dovremmo  riconoscere 
fin  dall'anno  885.,  e  forfè  prima  la  dignità  di  Conte  pattata  da  padre  in  figlio 
aella  perfona  di  Lintcfrido  Conte  di  Cremona  (Tirabofchi  eh.  T.  2,  p%  di.) 
Pane  II.  b 
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ture,  efempigrazia  di  quella  di  Viceconte  (i)  ,  ficchè  le  (ad- 
dette dignità,  veftirono  più  propriamente  V indole  feudale ,  e, 
crefcendo  in  quelle  il  potere  a  mifura  della  durazione  deli1 
officio  ,  fi  diminuì  nella  fteffa  proporzione  ,  e  femprc  più  ,  la 
regia  autorità  (z)  • 

Appena  fo  cenno  degli  officj  di  corte»  i  quali  non  entra* 
no  nel  piano  della  pubblica  amminidrazione  .  Fra  quefti  il 
principale  era  quello  di  Àrcicanceiliere,  cioè  di  primo  Cancel- 
liere ,  o  Segretario  dal  Re .  For»'  egli  era  V  ifteffo  che  il  Re- 
ferendario ,  nome  ufato  fotto  i  Longobardi ,  non  che  fotto  i 
Franchi ,  il  cui  officio  era  di  prefentare  le  fuppliche  al  Re ,  e 
di  (tendere  e  fegnare  i  regj  diplomi»  o  refcritti.  £  tale  appun- 
to era  1'  officio  dell*  Àrcicanceiliere,  il  quale  aveva  fotto  di  fé 
più  Cancellieri,  o  Nota),  che  facevano  fpeflb  le  di  lui  veci. 
Quella  carica  affai  riguardevole  folevafi  conferire  ad  un  Vd- 
covo  (}). 

Lalcio  da  parte  la  turba  de' vafli,  o  vaffalli  di  minor 
rango  legati  col  giuramento  di  fedeltà ,  e  col  debito  di  vaf* 
fallaggio  ,  e  del  ter  vizio  militare  al  Re  pel  benefizio  ,  o  per 
l'officio  onorifico,  che  ne  avevano  ricevuto.  Quello  benefi- 
zio, il  quale  poi  chiamofli  feudo,  con  fi  (le  va  per  lo  più  in  un 
podere ,  il  quale  davafi  alla  perfona  ,  e  durante  la  vita  deli* 
invertito;  ma  elfo  pure  a  fomiglianza  de*  benefizj  maggiori  fi 
fece  coir  andar  del  tempo  ereditario  ne'fuoi  figlj  e  difccnden- 
ti .  I  vaffalli p  dei  quali  parliamo,  non  avevano  alcun  fiffo 
governo,  o  minifterio,  ma  però  godevano  di  qualche  forta  di 
giurisdizione  ,  e  di  alcuni  privilegi  •  E  non  fola  mente  il  Re, 
ma  eziandio  i  Duchi  #  i  Marchefi,  i  Coati,  i  Vefcovi,  e  fino 
i  monafteri  dell'  uno,  e  dell'altro  feffo ,  ed  i  collegj ,  e  le  per- 
fone  ecclefiaftiche,  od  anche  fecolari  più  diftintc  avevano  alcu- 
ni di  cotai  vaffalli  (4)  ;  e  quefti ,  febbene    inferiori  di  grado , 


(1)  Una  carta  dell'archivio  di  S,  Ambrogio  di  Milano  pubblicata  dal  Con- 
te Giulini  (  Mem.  di  Mil.  P.  1.  lib.  6.  p.  530.)  ci  moflra  fotto  Tanno  870. 
già  (atta  ereditaria  in  famiglia  la  carica  di  Viceconte. 

(i)  Murat.  Ant.  hai.  Voi.   1.  diff.  8.  col.    403.  <$•  feq.     (3)  H:ncmar.  in 
TraSl.deOrd.  &  Off.   Pai.  upud  DuchefocT.  2.  Murar.  Ant.  hai.  Voi.  1.  diff.*,. 
'4)  Murat.  Ant.  hai  di[f.  11.   Voi.  1.  *  col,  591.  ad  600.  &  dijf.  41.  Voi.  3. 
ib.  747-  Giulini  Mem.  di    MiL    P.  1.  Uh.    |.   p.    165.    lib.    7.    p.  398.  P.  l. 
coi  ni.  p.  254.  tftg. 
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dovevano  nondimeno  al  loro  fignore  a  un  dipreflb  i  medesimi 
atti  di  vaflallaggio  ,  che  quelli  dovevano  ai  Re .  Confiiteva- 
no  quelli  atti  nel  raccogliere  ,  e  condur  le  milizie  del  luogo 
al  fignore  ,  e  nelP  andar  con  lui  alla  guerra  ,  nel  corteggiarlo 
in  certi  tempi  9  ed  in  certe  occafioni ,  e  neir  accompagnarlo 
alla  Corte  del  Re  ogni  volta  che  occorreva,  e  finalmente 
nel!9 intervenire  a  Tuoi  placiti,  o  giudizj  (blenni.  Erti  erano 
obbligati  a  dimorare  fui  luogo,  dove  avevano  il  benefizio,  o 
almeno  richiamati  colà  dal  fignore  dovevano  torto  farvi  ritor- 
no ,  ed  erano  così  vincolati  a  lui ,  che  fenza  il  Aio  affenfo 
non  potevano  pattare  al  fer vizio  di  altro  fignore  (i)  • 

Pongo  fine  a  ciò  che  fpetta  al  governo  col  narrare  una 
particolarità,  che  vi  ha  relazione,  e  che  rifguarda  fpecialmen* 
te  la  noftra  Lombardia.  L'annalifta  Francefe  Bertiniano  {%) 
ci  dice  che  Carlo  Calvo  Imperatore  nell'anno  876,  innalzò 
Bofone  fratello  di  Richilda  augnila  fu«t,  moglie  al  governo  di 
Pavia,  o  fia  di  tutta  la  circondante  regione  col  titolo  di  Duca, 
e  lo  fregiò  della  ducal  corona;  e  da  ciò  il  Conte  Giulini  ri* 
conofee  la  Lombardia  eretta  propriamente  in  ducato,  e  vi  rav- 
vifa  la  prima  ri  mota  origine  dell9  odierno  ducato  di  Milano . 
Ma  s  fé  io  non  erro ,  hanno  ad  intenderti  in  altro  fenfo  le 
citate  parole  deir  annalifta  fuddetto,  e  vuoiti  con  effe  lignifi- 
care, che  Cario  Calvo  conftituì  Bofone  fuo  luogotenente,  e 
quafi  viceré  del  regno  d'Italia,  o  di  Lombardia,  come  prima 
di  me  ha  giudiziolamente  penfato  il  dottiifìmo  autore  del  co- 
dice diplomatico  Bergamafco  (}).  Infatti  tutte  le  fincere  me- 
morie de'  fufleguenti  tempi  ,  e  fegnatamente  le  tante  carte , 
che  fono  (late  date  alla  luce  da  moderni  compilatori  di  pre- 
gevoli codici  diplomatici  non  ci  inoltrano  mai  Milano  fatta 
capo  di  provincia ,  ne  colla  denominazione  di  ducato,  anzi  vi 
troviamo  che  Suppone  fucceduto  immediatamente  a  Bofone  in 
quel  governo  intitolavafi  Conte ,  febben  egli  reggete  nello 
fleffo  tempo  Milano ,  Pavia ,  e  Parma  (4)  ad  efempiq  di  al- 
tri Conti ,  i  quali  fi  leggono  prepofti  alcune  volte  al  governo 

(1)  Cap.  Car.  M.  119.  di.  Pip  47.  L*d.  IL  6.  in  add'tt.  p.  ic8.  124* 
158.  Morat.  rh.  diff.  11  (2)  Script.  Rer.  ital.  T.  t.  P.  u  p.  é^o.  (?)  Lupi 
Cod.  diplom.  Cn\  &  Etcì.  Bergcm.  Ut.  2.  Frigni.  Htfi,  col.  1051.  ($}]ekan% 
Papa  cp.  iojt.  ijo.  307.  apkd  Labbe.  Condì.  T.  11. 
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di  più  città,   ma   feparate   l' una  dall'altra,   e  non  già  unite 
infieme  in  un  fol  corpo  di  provincia  (i). 

Quale  fofle  il  fiftema  di  regolamento  municipale,  e  quai 
parte  vi  aveffero  i  cittadini  nel  periodo  di  tempo  ,  di  cui  fi 
tratta,  è  affai  ofeuro.  Tuttavia  le  poche  notizie,  che  ci  fono 
rimafte,  fanno  abbaft^nza  conofeere,  che  la  maggior  parte 
delle  facoltà  concernenti  1'  amminiftrazion  economica  »  e  le 
xnultiplici  cure  dell'  interior  governo  delle  città ,  e  dei  loro 
contadi,  delle  quali  i  cittadini,  che  n'erano  al  poffeffo  fotto 
i  Romani,  e  fotto  i  Goti,  cominciarono  poi  ad  effere  fpoglia* 
ti  dai  Longobardi  >  veniffero  fempre  più  occupate  dai  regj  mi- 
niftri ,  e  dai  vaffalli ,  e  ciò  a  mifura  che  quelli  crefeevano  in 
numero ,  ed  in  potenza .  In  fatti  le  leggi  de'  Franchi  sì  civili 
che  politiche,  e  quelle  eziandio,  le  quali  trattano  della  cu- 
flodia,  e  della  manutenzione,  non  che  de'  pubblici  o  regj  pa- 
lazzi ,  ancora  delle  ftrade  e  de'  ponti  (%)  >  ed  altresì  di  ciò 
che  concerne  T  annona  (}) ,  i  tributi ,  i  pefi  *  ed  i  fervigt 
pubblici  (4),  o  fono  in  generale  dirette  a  regj  miniftri  (5),  o 
ad  efli  ne  viene  in  particolare  commetta  l' elocuzione ,  o  al- 
meno non  vi  fi  trova  alcun  cenno  di  corpi,  o  di  officj  mu- 
nicipali. Ciò  non  ottante  ficcome  le  fteffe  leggi  vogliono  il 
confenfo  del  popolo  nella  nomina  degli  Scavini  (6J ,  officio» 
di  cui  fi  parlerà  in  appreflb,  e  ficcome  ancora  il  popolo  con- 
tinuava a  congregarfi  infieme  col  clero  allora  quando  tratta- 
vafi  di  eleggere  il  Vefcovo ,  ed  i  minori  pallori  ,  o  rettori 
delle  chiefe  (7) ,  così  è  manifefto  che  non  era  del  tutto  cefla* 
to  1'  ufo  delle  pubbliche  radunanze  tanto  in  città,  quanto  nel- 
la campagna  >  e  conseguentemente  eranvi  affari  pubblici ,  che 
fi  trattavano  in  effe.  Anzi  che  i  cittadini  confervaffero  ancora 


(1)  Vide  Monaci).  Sangall.  in  vita  Car.  M.  lib.  1.  apud  Duchefoe  H'tft. 
Frane.  Script.  T.  2.  p.  ni.  Ughelli  It.  Sacra  T.  1.  in  Epìfc.  Reg.  col.  i6cj. 
edit.  Ven.  Colai.  Tirabofchi  Storia  della  Baita  di  Nonant.  Voi.  i.  p.  134. 
(2)  Pip.  cap.  5.  C  20.  Lud.  Pii  36.  Loth'.  41.  42.  &  addit.  1 2.  Lud.  II.  cap.  3.  in  ad» 
ditp.  1 18.121,  134.  141.  155.  159.  ($)Car.  M.  cap.  lóx.p.  \l\.lVtd.cap.  \.p.  166. 
(4)  Pip.  cap.  17.  p.  I2t.  Lud.  Pii  cap.  34.  p.  133,  Loth.  cap.  8.  p.  z  37.  Lud. 
IL  addit.  fecund.  cap.  4.  p.  150.  Wid.^.  p.  166.  (5)  Car.  M.  proam.  feti  cap. 
157.  p.  113.  Lud.  Pii  froam.  leg.p.  1*6.  (0)  Loth.  cap.  48. p.  142.  (7)  can%^. 
&  8.  Corte.  Rom.  fub  Eugen.  IL  an.  %iè.  apud  Labbe.  Condì.  T.  9.  col  11 21. 
C3  fe^  Aaaft.  Biblioth.  in  vita  Nicolai  L  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  p.  256. 
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in  ifpecie  la  facoltà  di  difporre  dei  luoghi  pubblici  della  pro- 
pria città  ne  abbiamo  la  prova  in  un  diploma  pubblicato  pri- 
ma dal  Puricelli  (i),  indi  dal  Conte  Giulini  (2).  Quello  è 
un  privilegio  di  Carlo  il  Groffo  Re  d' Italia  fpedito  a  favore 
del  monastero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  fotto  il  giorno  21. 
di  Marzo  dell'  anno  880.  >  in  cui  fi  legge  che  il  popolo  Mi* 
lanefe  congregato  infieme  col  clero  aveva  deliberato  di  con- 
cedere al  fuddetto  monaftero  un  certo  lìto  o  viotolo ,  che 
1'  Abate  di  eflb  ricercò  per  chiuderlo  dentro  le  mura  del 
chioftro  ;  come  fu  fatto  ••  Aggiungali  un  documento  citato 
dai  dottiflimi  autori  dell'  opera  intitolata  delle  Antichità 
Longobardico-Milanefi  (1)  ,  dove  quafi  un  fecolo  prima  , 
cioè  nell'  anno  789;  vcdcfi  intervenuto  1'  affenfo  del  pò* 
polo,  infieme  con  quello  del  Vefcovo  nella  conferma  della 
chicfa ,  e  badia  di  S.  Ambrogio  a  que'  monaci  •  Egli  è 
però  vero  che  nelle  deliberazioni  del  popolo  avevano  la  prin- 
cipal  parte  i  nobili  con  fti  tu  enti  tuttora ,  come  già  fotto  i  Lon- 
gobardi >  un  ordine  diftinto  dalla  plebe,  e  tempre  con  fi  de  rati 
e  favoriti  fotto  di  un  governo  feudale.  Ciò  viene  confermato 
eziandio  da  uri  pregevole  documento  dato  alla  luce  dal  Ca- 
nonico Lupi  (4) ,  nel  quale  fi  fa  diftinta  menzione  del  confen* 
fo  de*  nobili  alia  fondazione  9  che  nell'  anno  ipé.  fu  fatta  in 
Bergamo  ili  una  così  detta  Canonica,  o  fia  di  un  chioftro  per 
la  refidenza  »  e  vita  comune  del  clero  primario .  Aggiungo , 
che  air  entrare  del  fecolo  X.  le  città  avevano  un  Avvocato  a 
foftcguo  delle  proprie  ragioni,  il  quale  interveniva  ai  giudizi 
folenni  ogni  qualvolta  trattava!!  di  affari  che  apparteneflero  al 
Pubblico,  (i). 

Dalle  cofe  fin  qui  dette  fi  può  conchiudere  che  i  cittadi- 
ni riteneflero  appretto  di  fé  V  amminiftrazionc  del  patrimonio 
pubblico ,  £  non  fola  mente  le  città ,  ma  ancora  le  terre,  ed  i 
villaggi  godevano  pubbliche  rendite  in  fondi ,  e  beni  di  varia 
qualità,  e  fpecialmente  in  pafcoli9  e  felve.  Tanto  ci  compro- 


ti) Momtm.  EccL  Ambrof.  num.  130.  (1)  Mtm.  di  Mil.  P.  1.  Uè.  7. 
f.  4C0.  (3)  Diff.  6.  p.  242.  (4)  Cod.  Diplom.  Civh.&  Etcì.  Bergom.  Hi.  2. 
Fr*gm.  H'/JL  *  ni.  1063.  *à  1074.  (5)  9oc.  *n.  900.  in  tab.  EctU  S.  Ambt. 
Mtdiol.  épud  Murau  Ant.  li.  diJJ.  ij.  Voi.  u  col.  71$. 
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va  un'altra  carta   originale    feruta   verfo  la  metà   del  fecola 

IX-  (0-  r 

Veniamo  alla    legislazione .  Le   leggi  fi  proponevano  ,  fi 

cfaminavano,  e  fi  rifolvevano  nelle  diete  nazionali,  come  per 
lo  paffato ,  fé  non  che  i  Re  Franccfi  le  fecero  talvolta  nelle 
diete  generali  della  monarchia,  e  pofeia  le  indirizzarono  ai 
Duchi,  e  Conti»  e  Gaftaldi,  ed  agli  altri  prefetti  d'Italia. 
Così  fecero  Carlomagno  f  e  Lodovico  Pio  (i) .  Ma  Pippino  , 
e  Lodovico  IL  ne  fecero  ancora  nelle  Italiche  diete  (3).  Anzi 
e  Carlomagno,  e  Ludovico  Pio,  e  Lottano  Imperatori  attefta- 
rono  apertamente  nelle  loro  leggi ,  che  le  leggi  fi  facevano 
col  confenfo  univerfale  de' popoli  (4),  Quelle  furon  fatte  dai 
Franchi  a  fupplemento  delle  Longobardiche,  e  per  dare  ai 
giudici  una  certa  regola  di  giudicare  in  que'  cafi ,  nei  quali 
per  mancanza  di  leggi  fi  giudicava  a  talento  (\) . 

Prima  di  entrare  nelP  efame  di  effe  leggi  fa  di  meftiert 
premettere ,  che  ficcome  varj  altri  popoli  di  nazione  Germani- 
ca vennero  infieme  coi  Franchi»  e  Affarono  qui  il  domicilio 
(6)  ,  così  era  riabilito  per  maffima  adottata  già  dai  Longo- 
bardi ,  che  ciafeun  popolo  doveffe  offervar  le  leggi  della  prò- 
pria  nazione  colle  limitazioni  però  da  me  altrove  notate  (7). 
Al  folo  popolo  Romano  fi  lafciò  libera  la  fcelta  di  quelle  leg- 
gi, fotto  cui  gli  fofle  piaciuto  di  vivere  (8).  Quindi  è  che  dal 
tecolo  IX.  in  poi  fi  usò  di  fpiegare  ne9 contratti  la  nazione ,  o 
la  legge»  o  Tuna  e  l'altra  infieme  di  ciafeuno  de* contraen- 
ti (9)  .  Carlomagno  nell'  anno  802  ,  come  lafciò  fcritto  V  an- 
nalifta  Lambeciano  (io),  convocati  i  Duchi,  i  Conti  ,  e  gii 
altri  reggitori  de9  popoli  avea  fatto  confegnare  ad  ogni  po- 
polo la  legge  fua  propria >  cioè  il  codice  di  leggi  della  propria 


(1)  apud  ci  Lupi  cit.  Cod.  lib.  2.  *  col.  787.  ad  790.  (2)  Capit.  Reg. 
Itane,  pojì  leg.  Langob.  S.  R.  L  T.  1.  P.  z.  p.  113.  &  nò.  (i)ìbid.p.  11 8. 
&  158.  (4)  Cor.  M.  cap.  143.  p.  ni.  Lud.  Pii  cap.  39.  p.  134.  Loth.  cap. 
106.  o.  150.  (O  Car.  M.  protm.  feu  cap.  157.  p.  113.  Murar,  Anu  Ita/,  diff. 
22.  Voi.  2.  a  col  233.  ad  236.  (6)  Pip.  cap.  28.  p»  iti.  (7) Storia  di  Como. 
P.  i.  diff.  prstim.  art.  6.  p.  142.  (8)  Loth.  cap.  37.  p.  140.  (9)  Lupi  Cod. 
dfolom.  Produ  dijf.  4.  a  col.  213.  ad  221.  Tirabofchi  Storia  dilla  Badia  di 
Nonanu  T.  2.  p.  òi.  64.  65.  e  altrove  Murat.  Anu  hai.  diff.  22.  Voi.  2.  a 
col.  233.  ad  280.  diff.  31.  voi.  iod.  §0l.  958.  C  fcq.  (io)  Script.  Rtr.  hai. 
T.  2.  P.  2.  col.  uà. 
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nazione  emendato  col  configlio  de*  giudici  chiamati  a  quello 
fine»  Le  diverte  leggi,  che  dentro  quello  fpazio  di  tempo  fi  of- 
fervavano  dai  diverti  popoli  in  Italia >  erano  le  Romane,  le 
Longobardiche ,  le  Saliche  ,  le  Alernane  ,  le  Ripuarie ,  e  le 
Bavarefi*  Ma  di  quelle  tre  ultime  forte  di  leggi  fi  fa  rare 
volte  menzione  nrlle  carte  Italiche .  La  Salica ,  o  fia  quella 
de"  Franchi  vi  fi  fcorge  alquanto  più  ufata  ;  ma  lo  furono  affai 
più  le  prime  due  (i).  Le  leggi  di  Carlomagno,  e  deTuoi  fuc« 
ccflbri  aggiunte  al  così  detto  Editto  Longobardico  dovevano 
oflervarfi  da  tutti  indiftintamente  (t)> 

Per  fiffatta  varietà  di  leggi  ognuno  vede  quanto  dovef* 
fero  crefcere  la  confufione  ,  e  V  incertezza  dei  diritti ,  Ita  ne' 
contratti  $  fia  ne'  giudizj,  fra  perfone  di  diverfa  origine.  Egli  è 
però  vero  che  cotai  difetti  non  erano  sagravi*  come  fembrano 
a  prima  villa;  perocché  i  codici  delle  diverfe  nazioni  oltra- 
montane annnidatefi  qui  fi  approflfimavano  affai  nella  foftanza 
delle  cofe.  E  iti  fatti  le  leggi  Caroline  lavorate  fecondo  lo 
fpirito  delle  Saliche,  per  tacere  di  altre  leggi  meno  ufate  fra 
noi,  accoftavanfi  molto  all'indole  delle  Longobardiche*  Tanto 
nelle  une,  quanto  nelle  altre  veggo n fi  impofte  pene  pecuniarie 
a  quafi  tutti  i  delitti  ,  ed  eziandio  agli  atroci  (3)  :  ambedue 
autorizzano  la  (chiaviti  ,  ed  inafprendo  le  pene  fui  fervi ,  e 
portandole  talvolta  air  ultimo  fupplizio  per  que'  delitti ,  che 
in  un  uomo  libero  fono  puniti  con  multa  ,  formano  di  loro 
quafi  una  fpecie  diverfa  dal  rimanente  degli  uomini  (4),  Egua- 
le ad  entrambe  la  tutela  delle  femmine  eziandio  maritate  col- 
la loro  inabilitazione  a  far  contratti  f  fé  non  colla  licenza  del 
marito  (5)  5  la  cuftodia  dell'  oneftà  e  dell*  onore    matrimonia- 


(1)  Morat.,  Lupi.,  Tirabofchi  ioc.  ftp.  tit.  (2)  Capii.  Cut.  M.  *n.  79 j. 
épud  Batuz.  T.  i.  p.  258.  Pip.  cap.  46.  p.  114.  Lui.  Pii  pro*m.  &  cap.  40. 
p.  126.  &  154.  S.  R.  L  T.  1.  P.  z.  (3)  Car.  M.  tap.  19.  29.  30.  32.  76. 
80.  82.  101.  102.  109.  a  p.  96.  ad  107.  Lud.  Pii  7.  8.  9.  p.  128.'  Loth.  57. 
&  7%.  p.  143.  &  147.  (4)  Car.  M.  cip.  29.  32.  105.  Lud.  Pii  9.  io.  24. 
26.  Loth  57.  fVid.  2.  p.  98.  io<5.  128.  131.  14*.  166. 

(5)  Pip.  cap.  6.  &  36.  IVid.Jcap.  8.  p.  118.  123.  168.  Vedefi  dipoi  of«. 
fervato  il  coifame  di  chiamare  ai  contratti  più  importanti  delle  femmine  ancori 
un  congiunto,  e  in  difetto  il  giudice,  il  cui  intervento  richiedevaG  parimente 
ad  autorizzare  le  alienazioni  di  beni  /penanti  a*  pupilli  (  Giulia!  P,  1.  Ttb.  j« 
p.  170.  ì\b.  &  p.  3^5») 
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le  (i) ,  e  la  cura  di  punire  ogni  forta  di  oltraggi  (%)  col  di* 
ftinguerfi  faggiamente  la  malizia  dalla  ignoranza  (3).  Simili 
parimente  la  brevità  de'giudizj  (fé  non  che  que*  de'  Franchi 
erano  più  (blenni),  e  la  femplicità  ,  ed  infieme  la  ftravaganza 
delle  prove  nel  duello  (4),  nel  ferro  infuocato,  nell'acqua 
bollente,  o  ftedda,  e  nella  croce  (5).  Chi  poi  bramaffe  di  fa- 
pere  in  qual  maniera  fi  efeguiffero  quelle  prove  dette  folta- 
mente il  giudizio  di  Dio  legga  il  Muratori  (6),  ed  il  Du- 
clos  (7)  • 

Molti  dei  difetti,  che  io  ho  rilevati  nell' efame  delle  leg- 

fi  Longobardiche,  fi  (coprono  fimilmcnte  in  quelle  de' Franchi; 
.a  ftefla  infufficienza  delle  pene,  perchè  pecuniarie,  a  tenere 
in  freno  i  ricchi,  la  fleffa  frivolezza  di  alcune  per  certi  delit- 
ti {%) ,  e  fpeffo  una  medefima  fproporzione  tra  il  delitto ,  e  la 
pena  (q)  .  Similmente  fi  ravvifa  in  amendue  la  incoerenza 
dello  fpirito  di  legislazione  più  intefo  a  punire,  che  a  preve- 
nire i  delitti.  Per  efempio  le  leggi  aggravavano  la  pena  con- 
tro lo  fpergiuro  (io)  ,  e  nello  fteffo  tempo  ci  davan  occafione 
coir  ammettere  troppo  facilmente  il  giuramento  a  difcolpa  del 
reo  (11),  e  non  moderandone  abbatta nza  Tufo  dopo  la  fpe- 
rienza  de' frequenti  fpergturi  (n)\  e  mentre  le  medefimc  leg- 
gi fi  ftudiavano  di  troncare  le  nimicizie  ,  e  di  raffrenare  ogni 
atto  di  violenza,  e  d'ingiuftizia  (13),  favorivano  poi  con  ma* 


(1)  Car.  M.  cap.  5,  41,  124,  133.  145.  150.  Lotb.  6.  85.  8<5.  88.  gì,  93» 
Lud.  IL  addii,  pojlr.  cap.  3.  &  4.  p.  94.  99.  no.  tir»  112.  129.  136.  137. 
148.  149.  16:  (2)  in  leg.  feu  capit.  Reg.  Frane,  paffim.  (3)  Lud.  Pii  cap.  42, 
p.  135.  (4)  Gir.  M.  cap.  66.  p.  ioi.  Lud.  Pii  3.  &  18.  p.  126.  &  129. 
Lotb.  31.  p.  140.  In  quelle  leggi  fi  vede  che  il  duello  lacevafi  col  battone,  e  collo 
feudo  •  (5)  Car.  M.  cap.  io.  ibiq.  Murat.  in  notm  cap.  6$.  105.  132.  O*  de 
divir  Imp.  cap.  14.  Pip.  45,  Lud.  Pii  3.  &  18.  Lotb.  55.  &  67.  p.  95.  ioi. 
106.  no.  117. 124.  nò.  129.J143. 145.  Lottario  Imperatore  proibì  poi  i  (perimenti 
giudiziari  dell'acqua  fredda,  e  della  croce  {cap.  55.  &  90.  p.   143.  &  149.) 

(6)  Anu  hai  Voi.  3.  diff.  38.  a  col   613.  ad  628.  diff.  39.  a  col.  633.  ad  636. 

(7)  Memoire  fur  ics  epreuv.  T.  24.  Mem.  de  literai.  in  1 2.  (8)  Car.  M.  cap. 
44.  &  85.  p.  99.  &  104.  Lotb.  cap.  65.  p.  145,  (9)  Car.  M.  cap.  19.  io.  29. 
So.  109.  133.  Lud.  Pii  9.  io.  12.  Lotb.  I03.  p.  96.  97.  103.  107.  no,  128. 
150.  (io)  Car.  M.  cap.  io.  &  ai.  Pip.  45.  Lud.  IL  addii,  pojlr.  2.  p.  95. 
96.  134.  &  160.  (11)  Car.  M.  cap.  9.  26.  29.  33.  65.  192.  Lud.  Pii  23. 
Lotb.  57.  6',.  78.  89.  p.  93.  97.  98.  ioi.  no.  116.  131.  143.  145.  147.  149. 
(12)  Car.  M.  cap.  21.  66.  151.  Lud.  II.  addir,  fecund.  cap.  2,p.  96.  101.112. 
160.    (13)  Car.  M»  cap.  19,  01  ao.  p.  96.  <?  alibi  pajfxm. 
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feda  contraddizione  le  private  vendette ,  ordinando  che  fi 
confegnafle  V  offensore  in  balia  3  o  in  fcrvaggio  ali9  uomo  of- 
fefof  o  danneggiato,  finché  fofle  intieramenre  fcontata  la  pe- 
na legale  (i).  £  qua!  maggiore  ftranezza  che  vedere  impuni- 
to in  certi  cafi  l'omicidio  volontario  e  colpabile  {%)  f  ed  in 
certi  altri  caligato  con  grave  multa  quello  fatto  a  propria 
difefa?  (i). 

Offerviamo  più  didimamente  le  leggi  de9 Franchi  per  co- 
nofcerc  ciò  eh' elle  hanno  di  particolare,  e  per  rilevarne  meglio 
ii  carattere.  Siccome  quelle  fi  facevano  nelle  radunanze  mille 
di  ottimati  eccleliallici  e  laici  9  così    veggonil    fpeflb  mifchiati 
i  canoni  colle  leggìi  ed  aggiunte    talvolta  alle    pene  civili  le 
canoniche ,  fegnatamente  la  pubblica  penitenza  (4) .  E  qui  gio- 
va premettere ,  che  febbene    non    fodero  ben   dillinti  i  limiti 
dell9  autorità  delle  due  podeftà ,  nulladimeno  folevano    i  laici 
dettare  le  leggi  civili  »  gli  ecclefiaftici  le  canoniche ,  e  gli  uni 
e  gli  altri  congiuntamente    quelle   che   riguardavano  materie 
mille*  I  Re  poi  come  protettori  della  chiefa  le  corroboravano 
colla  lor  autorità  (?) .  Adunque  le  leggi  de9  Franchi  favoriva- 
no la  chiefa,  e  gli    ecclefìallici    e   difèndevano    i  loro   diritti 
e  privilegj  (6),  raccomandavano  al  clero  i'efajto  adempimen- 
to de*  proprj  doveri  (7),  cu  (lodi  vano  la  fantirà,  e  la  decenza 
de'  matrimonj  collo  ftabilire,  e  confermare  impedimenti  a  nor- 
ma delle  canoniche  fanzioni   (8),    rifpettavano    il    facro  afllo 
proibita  la  violenta  eftrazioae  de' rei  da  luoghi  facrì  con  que- 
llo temperamento  però ,  che  i  rettori  delle  chiefe  li  confegnaf- 
fero  a  giudici  competenti  fotto  pena  di  multa   (5?)  ;  ingiunge- 


(0  Car.  M.  cap.  26.  31.  108.  Lud.  Pii  8.  &  9.  Loth.  2$.p.  97.  98.  128» 
199-  00  Car.  M.  cap.  34.  p.  98.  (?)  Lud.  Pii  cap.  9.  tSt  ti.p.  128.  (9*  13  e» 
(4)  Car.  M.  cap.  133.  &  134.  Lud.  Pii  9.  Loth.  io?.  Wid.  i.  p.  110.  128. 
I')0.  166.  Atia.  Cotte,  feu  Comii.  T'nin.  ann.  876.  &  889.  Synod.  Ticin.  an. 
8  5.  apud.  Labbe.  Condì.  T.  9.  a  col.  1151.  ad  11  «56.  Hincmar  in  Traci,  ep.de 
Onì.  CT  Off.  Pai.  apud  Duchdne  T.  2.  a  p  4X7.  (5)  Hincm.  eh.  Traci,  cap^ 
Sy«od.  pijg.i. Tietn.  an.  855.  in  proem.  col.  udì.  (6)  Car  M. cap.  58.  p.  tot.  Lud.  Pii 
ji.p.  IH.W  JLaddit.  cap.  2.  p.l  s8.  &  alt.  addit.cap.  28.  p.  idi.  (7)C*r. 
t\K  cap.  4.  &  57.  p.  94  &  100.  P'tp.  cap.  i.  p.  1 18.  (8)  Car.  M.  cap.  129. 
p.  109.  Lab.  cap.  98.  &  90.  p.  149.  Lud.  TI.  cap.  5.  &  8.  p.  l}6.  &  fé/?. 
&  addt  pojlr.  cap.  1,  0*  io.  p.  16 1.  (9)  Car.  AL  cap.  8.  102.  103.  p*  94» 
#r  io*. 
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vano  T  oflcrvanza  della  domenica  profcricti  in  tal  giorno  i  giù- 
dizj  ed  i  mercati  (i),  il  pagamento  delle  decime  alle  chiefe 
(2),  e  T  ajuto  de' Conti  a*  Vefcovi ,  ed  a  vicenda,  adopera- 
ta'eziandio  la  forza  del  braccio  fccolare  a  costringere  gV  inob. 
bedienti  alle  ammonizioni  epifcopali  (j). 

Le  pene  dei  delitti  per  lo  più  pecuniarie ,  come  fi  è  detto, 
erano  di  due  forte  fotto  i  Franchi.  Una,  che  dicevafi  compo- 
fizione  ^  fi  doveva  pagare  a  chi  era  (lato  orìfefo  ,  o  ai  di  lui 
congiunti ,  fé  fi  trattava  d'  omicidio .  1/  altra  era  una  multa . 
della  quale  due  terzi  d o ve van fi  al  Re,  e  l'altro  al  Conte  (4), 
Queft'  ultima  era  comunemente  di  60.  foldi  fa) ,  e  d'  ordina- 
rio la  fteffa  sì  pel  ricco  $  che  pel  povero  •  Qualche  rara  vol- 
ta però  la  pena  fi  proporzionava  al  patrimonio  del  reo ,  e 
così  ufavafi  contro  di  un  contumace  ad  armarti  in  occasione 
di  qualche  intimata  fpedizion  militare  (6).  La  prima  era  mag* 
giore,  o  minore  fecondo  la  qualità,  e  le  circoftanze  del  reato , 
fecondo  la  condizione ,  o  il  grado  della  perfona  uccifa ,  o  dan- 
neggiata. Efempigrazia  la  pena  comune  dell' omicidio,  fé  com- 
mefio  nella  perfona  di  un  uomo  libero,  era  di  zoo.  foldi  (7), 
fé  in  quella  di  un  fervo,  o  liberto  frettante  alla  chiefa,  o  al 
Re ,  folamente  di  100.  (%).  Ma  crcfceva  la  pena  al  triplo,  fé 
fatto  in  chiefa  (9J,  ed  a  proporzione  del  grado,  fé  V  uccifo 
era  un  ecclefiaftico  ;  conciofiachè ,  fé  Suddiacono  ,  era  di  foldi 
300.,  di  400.,  fé  Diacono,  o  monaco  ,  di  600.5  fé  Prete,  e 
di  900.  finalmente,  fé  Vefcovo  (io).  Così  ad  ogni  forta  di 
ferite  ,  di  pcrcoflc,  e  di  ingiurie   avean  le  fteflc  leggi  prefiflfa 


(1)  Car.  M.  cap.  140,  p.  no.  Lud.  IL  addita  poflr.  21.  p.  \6<.  (t)  Car. 
M.  cap.  7.  60.  6u  95.  p*  94.  101.  105.  Lud.  Pii  cap.  33.  &  34.  p.  itf.Lud. 
IL  addit.  poflr.  cap.  14.  p.  idi.  (3)  Car.  M.  cap  59.  p.  101.  Loth.  cap.  15. 
p.  138.  fVtd.  cap.  1.  p.  166.  ABa  comic.  Ticin.  un.  876.  cap.  \ò.  Script.  Rer. 
hai.  T.  2.  P.  2.  col.  154.  (4)  Car.  M.  cap.  20.  29.  30.  31.  32.  35.  80.  90. 
lox.  102.  109,  128.  a  p.  96.  ad  109.  Pip.  cap.  11.  &  30.  p.  120.  &  122. 
Lud.  Pii.  cap.  7.  8.  9.   12.  13.   16.  p.  128.   129.  &  alibi . 

(5)  Il  foldo  a  quo' tempi  valeva  6co.  dei  noflri  d'oggidì  ,  Te  diamo  al  pa- 
rere deli'  erudito  Canonico  Lupi  [Cod.  dipi.  lib.  2.  Pragm.  H'tjlor.  col.  785.  & 
fcq.  )  Il  Conte  Gralini  lotto  lf  anno  B76.  lo  cflcnde  a  1080.  (  Mem.  di  Mil. 
P.  3.  Hth  16.  p.  46.  e  fa.) 

(6)  Car.  M.  <ap.  23.  p.  96.  (7)  arg.  cap.  7.  &  9.  Lud.  Pii  p.  128.  fW 
tocap.  xoi.  Car.  M.  p.  105.  Vide  edam  Capit.  Car.  M.  43.  n.  \.  art.  *)7%.apud 
JJa/uz.  T.  1.  col.  221.  eàit/Venet.  (8)  Car.  M.  cap.  109.  p.  107.  (9)  Lud. 
Pii  cap.  j.  8.  9.  p,  128.    (io)  Car.  M.  cap.  ioi.  p.  105. 
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la  quantità  della  multa  (i).  Il  padrone  o  doveva  pagarla  pel 
fervo  colpevole,  o  doveva  congegnarlo  in  potere  della  perfona 
©ffefa  (2),  e  fpeffe  volte  davanfi  al  fervo  tante  sferzate,  quanti 
erano  i  (oidi,  che  pagava  un  uomo  libero  (}).  Per  alcune cir- 
coftanze  ,  che  aggravavano  il  delitto,  fi  aggravava  dalle  leggi 
la  pena ,  come  nella  rapina  fatta  con  rottura  (4) ,  e  nelle  fé- 
rite  f  o  peri-offe  con  fpargimenro  di  fanguc  d*  un  ecclefiaitico 
in  chiefa  a  fomiglianza  dello  ftabilito  per  1* omicidio  (j).  L'in- 
continenza di  una  femmina  femplicemente  velata,  o  veltitafi 
dell'  abito  religiofo  fenza  profcflìon  monadica  era  punita  colla 
confifea  de9 beni,  e  colla  di  lei  intrufìoue  in  un  monaftero (6). 
L'adultera,  ed  il  fuo  complice  davanfi  ìli  balia  del  marito 
oltraggiato  ,  e  talvolta  diventavano  (chiavi  del  fifeo  (7)  .  E 
Similmente  la  poligamia,  1*  incetto,  il  concubinato  erano  fotto 
la  cenfura  delle  leggi  (%)  y  le  quali ,  o  confermavano  le  pene 
canoniche  ,  o  rimettevano  i  colpevoli  alla  correzione  del 
Vefcovo . 

Ma  quantunque  le  pene  pecuniarie  foflero  le  più  comuni 
nondimeno  le  corporali  anche  per  uomini  liberi  non  erano  af- 
fitto efclufe  dalla  legislazione  de9  Franchi;  imperciocché  in  cer- 
ti cafì,  e  per  certi  delitti,  e  malfimamente  ad  un  recidivo, o 
impotente  a  pagar  la  pena  pecuniaria  effe  leggi  imponevano 
o  il  carcere,  o  i  ceppi,  o  la  flagellazione,  o  la  mutilazione 
di  qualche  membro,  o  il  fervaggio ,  temporaneo,  o  perpetuo, 
o  l'efilio  (9).  La  tonfura  ignominiofa  de* capelli  era  una  pena 
rifervata  ai  fervi  fioj .  Allo  fpergiuro,  al  fabbricatore  di  fal- 
fa  moneta  ,  al  notajo  falfario ,  ed  air  uccifore  del  fuo  nemico 
dopo  la  pace  con  lui  giurata  fulminavano  il  taglio  della  ma* 
no  (itj  .  Il  primo  furto  veniva  caftigato   colla    cavata  di  un 

(l)  Cau  M.  cap.  82.  &  101.  p.  101.  105.  &  ftq.  Lui.  Pii  cap.  7.  & 
8.  p.  128.  (2)  Car.  M.  cap.  26.  p.  97.  Lui.  Pii  9.  p.  118.  Ltk.  57.  p.  143. 
(0  Lud.  Pii  cap.  16.  CT  17.  p.  iji.  (4)  Car.  M.  cap  30*  p.  98.  (5)  Lui. 
Pii  t*p.  7.  &  8.  p.  118.  (6)  Loth.  cap.  ò.  &  88.  p.  137.  &  14S.  (7)  Locò, 
cap.  85.  p.  148.  (8)  Car.  M.  cap.  5.  &  41.  p.  94.  &  99.  Loth.  91.  98.  & 
99.  p*  14Q.  (9)  Cut.  M.  cap.  31.  44.  85.  94.  133.  p.  98.  99.  105.  ne.  Lui. 
Pii  cap*  8.  15.  21  p.  128.  129.  i?i»  Loth.  4.  25.  fo.  64.  65.  78.  p.  137.  139. 
144.  145.  147.  Lui.  II.  addir.  6.  p.  158.  (io)  Lud.  Pii  cap  24.  pag.  132. 
Loib.  78.  p.  147.  (ti)  Car.  M.  cap.  io.  20.  21.  p.  9i*  &  9<*.  Lui.  Pii  18. 
20.  27.  p.  129.  130.  132.  Lui.  IL  paftr.  addìi.  2.  p.  160.  IVti.  6.  p.  167. 
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occhio  ,  il  fecondo  col  taglio  del  nafo  ,  ii  terzo  coli'  ultimo 
fupplizio  (\)\  dalla  quale  afprczza  di  pene  contro  i  ladri  (ot- 
to d'una  legislazione,  la  quale  ad  efempio  della  Longobardica 
rifparmiava  la  vita 'all'omicida,  al  parricida,  all'incendiario,  e 
a  chi  con  unione  di  gente  armata  opponeva  la  forza  conrro  i 
rcgj  miniftri  ( i),  fi  deduce  chiaramente  e  la  frequenza  di  quefto 
delitto,  ed  infieme  la  difficoltà  di  eftirparlo  malgrado  la  voce 
fpeffo  tuonante  delle  leggi  ,  che  irculcava  ai  magiftrati  la 
ricerca,  1'  arredo,  e  la  punizione  di  cotai  perturbatori  della 
pubblica  ficurezza  (}).  La  pena  di  morte  adunque  era  rifer- 
vata  al  reo  di  furto  per  la  terza  volta  *  e  parimente  al  de- 
fertore  della  milizia  in  tempo  di  guerra  (4),  ed  a  colui ,  il  quale 
avvifato  dal  Conte,  o  da'fuoi  miniftri  aveffe  ricufato di  armar/i 
a  difefa  della  patria  e  del  regno,  e  così  lo  aveffe  lafciato  ef- 
poflo  alfa  devaftazion  de* nemici  (5),  all'autore  di  confpira* 
zione  giurata  ,  e  condotta  ad  effetto  (6)  >  al  fervo  incolpato 
di  un  omicidio  in  chiefa  ogni  qualvolta  accufato  in  giudizio 
foffe  rimafto  colla  mano  abbruftolata  nella  prova  dell'acqua 
bollente  (?) ,  al  fervo  fia  ccclefiaftico ,  Ha  fifcalino ,  o  benefi- 
ciario capo  di  riffa  la  feconda  volta  {%)  ,  e  finalmente  a  chi 
per  fopprimere  le  prove  della  propria  condizione  fervile  aveffe 
uccifo  uno  de'  più  tiretti  fuoi  congiunti  (9).  Affai  ftravagante 
poi  era  la  qualità  della  pena  flabilita  contro  i  rei  di  lefa  mae- 
stà, ovvero  di  congiura.  L'autore  punivafi,  come  già  fi  è 
detto,  con  pena  capitale;  ma  i  complici  dovevano  vicendevole 
xnente  tofarfi  i  capelli,  fecondo  che  ii  ufava  coi  fervi  ,  e  ta- 
gliarti il  nafo,  e  flagellarti  (io). 

Dopo  d'aver  toccati  i  difetti  della  legislazione  de* Franchi 
una  critica  imparziale  vorrebbe,  che  io  ne  rilevafli  ancora  i 
pregi .  Ma  per  amore  di  brevità  io  non   fo    che  accennare  la 


(1)  Car.  M.  cap.  44.  &  85.  p.  99.  &  104.  (2)  Car.  M.  top.  19.  80. 
101.  109.  p.  98.  io?.  105.  107.  Lud.  Pii  cap.  13.  p.  129.  Lotb.cap.  53.  103.  p» 
142.  150.  Lud.  IL  add.  po/lr.  27.  p.  161.  IVid.  9.  p.  168.  (3)  Car.  M.  cap* 
9.  68.  88.  Pip.  4<.  Lud.  Pii  40.  &  57.  Lud.  IL  adiit.  j.  [Vid.  1.  p.  94. 
ioi.  104.  123.  1^4.  158.  166.  (4)  Car.  NI.  cap.  8r.  p.  >oj.  (5)  Loth.  cap. 
71.  p.  146,  (6)  Lth.  cap.  cap.  65.  p.  145.  (7)  Lud.  Pii  cap.  9.  p.  128. 
(8)  Lud .Pii  cap.  10.  p.  ead.  Loth.  58.  p.  153.  (?)  Car.  M.  cap.  105.  p.  IO*. 
(io)  Loth.  cu.  cap.  65. 
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ivi  prefcritta  uniformiti  delle  mifure  (i),  gl'incantatori,  ed  in- 
dovini perfeguitati  ,  e  puniti  colla  prigionia  (%)  ,    gli  orfani  e 
pupilli  restituiti  al  pofleffo  delle  eredità ,  che  P  altrui  importu- 
na cupidigia  fi  fotte  procacciate  (3),  ed*  a  fcanfo  delle  frodi  si 
facili  ad  accadere  in  un  fecolo  tanto  corrotto,  i  teftamenti  di 
coloro  ,  che  non  avean  figlj ,  (ottopodi    alla    folennitk    della 
prefenza  di  un  regio   medo,   o    del  Conte  locale  f  o  di  uno 
Scavino  (4)  $  ingiunta  la  rifazione  del  danno  ai  ricettatori  ,  e 
fautori  dei  ladri,  ed  ai  padroni  pe'  fervi,  di  cui  avellerò  tras- 
curata la  difciplina  (j) ,  e  preferiti  i  danneggiati  al  regio  fifeo 
nelle  multe,  le  quali  fi  pagavano  dai  delinquenti  (6);  la  con* 
cordia  >   ed    il   vicendevole   ajuto  feriamente  raccomandati  ai 
jniniftri  delle  due  podeftà  (7);  la    proibizione    di  portar  arme 
in  tempo  di  pace,  e  fpcci  al  mente   nell'intervento    ai  pubblici 
giudiz;  (8)  ,  e  ibprattutto  T  ajuto  recato  ai  deboli  contro  i  pò- 
tenti,  ed  ogni  abufo  dell'autorità  feveramente condannato^* 
Quefte ,  ed  altre  limili  leggi  inoltrano  il  fenno#   e    la  buona 
intenzione  de'  legislatori.  Ma  qua!  vigore  avevan  poi  effe  nel* 
la  pratica?  Lo  fteffo  codice  Carolino  ci  manifefta  in   più  luo- 
ghi la  debolezza  dell'  autorità  efecutrice  •  Ciò   in  ifpecie  com- 
provano quelle  leggi  >  le  quali  sì  fpeflb  chiamano  i  rei  davano 
ti  al  regio  trono  per  effervi  giudicati ,  che  rifervano  al  mede- 
fimo  le  caule  de'  potenti  ,  e  che  lo  fanno  veder  oppreflb  dalla 
moltitudine  de'ricorfi  (10);  quelle  parimente ,  che  non  fanno 
difarmare  la  forza,  né  raffrenare  le    private   vendette;    ficchè 
ricorrono  al  mefehino  fpediente  di  trasferire  in  fito  ri  moto  co- 
lui, il  quale  ricufa  di  pagare,  o  di   ricevere    la  multa  legale 
per  T  ingiuria  fatta ,  o  ricevuta  (11)  $  che  a  difefa  dei  deboli 


(1)  Car.  M.  cap.  ili.  p*  107.  (2)  eiusd.  cap.  165.  p.  114,  (?)  Lud.  Il 
poflr.  adda.  j6.  p.  162.  (4)  Car.  M.  cap,  94.  p.  105.  (5)  Car.  M.  cap.  73* 
74.  88.  p.  102.  104.  Pip.  43.  p.  124.  (6)  Car.  M.  cap.  90.  p.  104.  (7)  eapm 
59.  p.  101.  Loti.   15.  p.  138.     (8)  Car.    M.  cap.  20.  p.  96.    Pip.    42.  p.   123. 

(9)  Cor.  M.  cap.  58.  iti.  H3.  p.  IOO.  108.  112.  Pip.  cap.  tó.  22.38.  p.  120» 
12  u  123.  loti.  66.  p.  14  >  &  addit.  cap.  10.  15*  p.  155.  Là.  II.  cap*  %.  pm 
156.  addii,  cap.   t.  &  3.  &  poflr.  acid.   32.  p.  158.  £)    lòi.Wid.  cap.  %.p.  ito. 

(10)  Car.  M.  cap.  24.  4*  Pip*  22.  Lud.  Ph  24.  h>th.  50  52.  53.  54.  104.  & 
add.  cap.  15.  p.  96.  99»  12».  ifi.  242.  I4|«  150.  &  155.  Vide  et  am  ccp.  \Jm 
Conc.  Ttcin.  an.  876.  apud  Script.  Ret.  hai.  T*  2»  P.  Z*  col*  154.  (il)  Gir* 
i/L  cap.  19.  p.  95. 
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contro  i  porenti  contumaci  ordinano  il  ricorfo  al  Re,  ed  af- 
pettan  da  lui  il  provvedimento  (i),  che  ingiungono  ai  regj 
mefli  d' informarlo  di  ciò ,  che  non  hanno  potuto  efli  emen- 
dare (%)  %  e  che  Tempre  inculcano  ai  medcGmi,  non  meno 
che  ai  Conti ,  di  proteggere  le  vedove ,  gli  orfani  ,  i  pupilli , 
e  di  fpedire  prontamente  le  loro  caufe  (3)  .  Indarno  le  leggi' 
proibivano  ai  potenti  di  opprimere  i  deboli  fia  coir  cftorquere 
da  loro  danaro,  o  fervigi  indebiti ,  fia  coir  obbligarli  a  vender 
a  Te  le  proprie  cofe,  Ca  con  angariarli  in  qualunque  maniera 
(4)  •  Fece  fino  di  meftieri  che  li  vietafle  ai  Conti  ed  ai  loro 
dipendenti  il  comprar  robe  di  poveri  o  deboli  »  fé  non  pubbli- 
co, ed  alla  prefen2a  d'idonei  teftimonj,  ciò,  che  fu  eftefo  a 
.Vefcovi,  ed  agli  Abati  (j),  e  che  fi  poneflero  gli  orfani  e  le 
vedove  fotto  la  tutela  de*  Vefcovi  (6). 

La  gioftizia  veniva  amminiftrata  da  regj  prefetti,  ed  offi- 
ciali locali.  Ciafcuno  di  loro  era  giudice  dentro  li  confini  del 
territorio,  a  cui  prefede  va,  ma  con  giurisdizione  maggiore»  o 
minore  fecondo  il  grado.  I  Duchi,  i  Marchefi,  i  Conti  avean 
la  giurisdizion  maggiore ,  e  Copra  di  una  intiera  provincia  ,  o 
città  col  Tuo  contado.  Minore,' e  decrefeente  a  proporzione 
era  quella  ,  che  efercitavafi  dai  così  detti  Giudici ,  dai  Conti 
rurali,  dai  Viceconti,  da  Gaftaldi  ,  da  Sculdafci  ,  da  Gente* 
ùarj,  dai  Decani,  e  da  altri  fintili  pubblici  miniftri,  o  in  città, 
o  nella  campagna.  La  territoriale  giurisdizione  de* giudici  mag* 
giori  chiamava/]  giudiziaria  (7)  col  nome  ufato  già  dai  Lon« 
gobardi;  quella  de'Centenarj  Centena  ,  effondo  in  più  centene 
divifo  ogni  contado  (%).  I  Gaftaldi  tenevano  un  luogo  di 
mezzo  tra  i  maggiori  ,  ed  i  minori ,  o  fia  appartenevano  ora 
air  una,  ed  ora  ali9  altra  clafle,  fecondo  che  erano  conftituiti 
al  governo  o  di  una  città,  o  di  un  membro  del  contado,  net 
qual  ultimo  cafo  dipendevano  dal  Conte  della  città  dominan- 
te. Eranvi  ancora  gli  Scavini  giudici  municipali  nati  in  queft9 


(1)  lotb.  tifi.  ioi.  p.  150.  (2)  Lud.  Pii  cap.  40.  p.  134.  (3)  etusd.  cap. 
il.  pé  ìli.  Lotb.  addit.  15.  p.  155.  Lud.  IL  cap.  2.  p.  t$6.  &  addir,  cap.  i. 
&  3.  p.  158.  &  foflt.  édd.  2*.  p.  idi.  (4)  Cat.  M.  cap.  97.  in.  155.  p. 
lo5*  «08.  H2.  P§ùm  x6.  38.  p.  120»  113.  Lotb.  66.  102.  p.  145.  150.0*  addir. 
25.  p.  i$5*  lud*  IL  add.  pojìt.  32.  p*  161.  MTtd.  3.  p.  166.  (5)  Cat.  M.  cap. 
147.  p.  tu.  16)  L>tb.  cap.  102.  p.  IJ0.  (7)  Pip.  cap.  8.  p.  no(  (8)  Lttd. 
Pu  tip.  3*  p*  117. 
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epoca,  e  creati  dal  popolo,  e  quelli  forfè  fono  coloro,  i  qua* 
li  col  fempliee  nome  di  giudici  trovanfi  enunciati  nelle  noftre 
carte  dei  fecoli  nono,  e  decimo  (i).  A  co  ft  oro  ere  de  fi  che  ap- 
partenere di  giudicar  le  caufe  di  prima  ioftanza  dentro  la  cit« 
tà.  Efli  certamente  erano  giudici,  ed  inficine  affé/Tori,  e  con* 
figlieri  de'  giudici  maggiori  ,  e  perciò  dovevano  eflere  prefenti 
a  tutti  i  giudSzj  (i) .  E  di  quefli  Scavini  non  fulamente  eran- 
vene  in  ogni  città*  ma  eziandio  ne9  borghi,  e    nelle  pievi  ,  e 
terre  principali  (}) .  1  Viceconti ,  i  Vicarj  >  i  luogotenenti  de- 
cidevano parimente  le  liti  con  autorità  od    ordinaria  %   o  dele- 
gata, e  della  fìefia    prerogativa  godevano   i  vaflalli  eziandio 
ccclefiaftici ,  ed  in  ifpecie  gli  abati    de9  monafleri    fopra  i  luo. 
ghi,  che  avevano  in  benefizio,  o  fia  in  feudo  (4),  prerogati- 
va eftefa  alle  caufe  criminali,  febbene  poi   quefta  efercitafleco 
coli9 aggiunta  di  altri  giudici  ($).  I  giudici  minori,  qfempigra. 
zia  i  Centenari,  i  Decani ,  e   limili  avean    la  giurisdizione  li- 
mitata non  folo  al  territorio  più  o  meno  riilretto,  ma  ancora 
alle  caufe  più  piccole,   effondo    fiate    eccettuate  efpreflameote 
le  criminali,  e  quelle  eziandio,  in  cui  fi  trattale  o  della  que- 
ftione  fé  un  uomo    fofle   libero ,  o   fervo  ,   o   del  dominio  di 
fervi ,  o  di  cofe  (6)  .  1  Conti  l' avevano  fino  alla  pena  di  mor- 
te (7).  Tanto  poi  gli   uni,  quanto   gli  altri,  ed    in  ifpecie  i 
Gaftaldi,  ed  i  Vicarj  efercitavano  gli  atti  della  giurisdizion  vo- 
lontaria convalidando  colla  lor  autorità  le  donazioni ,  e  le  alie- 
nazioni di  beni  fpettanti  a  femmine,  od  a  pupilli  (8)  • 

Eravi  T  appellazione  dal  minore  al  maggior  magiftrato# 
e  dagli  (ledi  Conti ,  Marchefi  ,  e  Duchi  al  Conte  del  facro 
palazzo,  o  ai  regj  Medi,  i  quali  godevano  di  un  ampliflima 
facoltà  a  giudicare  ogni  forta  di  caufe  anche  in  prima  jnflan- 


(1)  Cbaru  *n*.  880.  88».  900.  901.  905.  in  tab.  Mon.  S.  Amhr  a  pud  jfu£im 
cp.  dille  Antichità  Longob.  Mila*,  p.  24?.  voi.  1  (2)  C/tr.  M.  capii.  45.  92. 
p.  9Ò.  99.  105*  Lotb.  48.  50.  64.  p.  141.  144.  Murar.  Antm  {tal.  Voi.  \,  dtfl. 
10.  col.  50  j.  &  feq.  (3)  Giuli  dì  Mem.  di  Mil0  P.  %.  Uh.  5.  p.  26?.  e  291, 
Tirabofchi  Cod.  Nonant.  Voi.  2.  p.  57.  Marat,  jfnu  Irai.  di(f.  13  Voi.  1.  p9 
718.  (4)  Car9  M+cap.  9.  &  18.  p.  93.  Pip.  8.  p.  1  «9,  L01K  104.  p.  150. 
Lui.  IL  addii,  pr.  cap*  6.  p..  158.  Murar*  Ant.  bah  Jiff.  22.  Voi  2.  p.  2)7» 
(5)  Marat*  ibid.  Giolini  Mem.  di  Milano  P.  1.  Uh  6.  p.  3?J.  W)  Cor.  M0 
tap.  là.  3>.  69.  p.  98.  &  102.  (7)  eiusd.  cap.  36.  (8)  Giulini  P.  1.  Kb.  3. 
p.  228.  lib.  6.  p.  365.  e  feg.  P.  2.  lib.  9.  p.  na. 
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za(i),  fé  eccettuiamo  quelle  che  rifguardavao  perfone  poten- 
ti ,  fegoatamente  Vefcovi ,  Abati ,  Conti ,  le  quali  il  Sovrano 
avea  rifervate  a  fé,  ed  a  cui  neppure  il  Conte  del  facro  pa- 
lazzo poteva  por  mano  fcnza  uno  fpeciale  permeflb  del  Re , 
e  ciò  a  fine  che  non  veniffero  trafaodate  le  caufe  de9  poveri , 
o  che  la  bilancia  della  giuftizia  non  preponderafle  a  favor  de9 
potenti  (z)  •  Tra  il  Conte  del  facro  palazzo ,  ed  i  regj  Mcfli 
vi  era  quefta  differenza,  che  il  primo  era  giudice  fupremo  e 
fiffo  in  ogni  parte  del  regno,  i  fecondi  erano  giudici  delegati 
ad  una  certa  provincia ,•  o  regione  prefitta  nelle  regie  patenti. 
Quelli  avevano  la  commiffione  df  chiamare  a  findacato  i  Con- 
ti, e  gli  altri  giudici,  e  vaflTaili,  di  riparare  le  loro  ingiudi- 
zie  ,  di  far  giuftizia  a  fpefe  de*  negligenti ,  ed  inoltre  la  fa- 
coltà di  deporre  i  Scavini  ,  ed  altri  giudici  fubalteroi ,  e  di 
foftitLirne  altri  (3)  ,  come  ancora  di  Tu  d  delegare  giudici  alle 
caufe  di  loro  eiurifdizione  (4)  . 

Anche  i  Vefcovi  eran  giudici  non  fola  mente  nelle  caufe 
ecclefiaftiche  rifervate  dalla  più  rimota  antichità  alla  cognizio- 
ne  de'  Vefcovi,  de*  Metropolitani,  de'Concilj,  e  del  iòmmo 
Pontefice  con  quella  graduale  fubordinazione ,  che  corrifpondeva 
all'ordine  della  gerarchia,  ma  lo  erano  in  parte  eziandio  nelle 
civili  (5).  Carlomagno  non  contento  d'  avere  ftabilito  per 
maflima ,  che.  gli  ccclefiaftici  non  foflero  tratti  davanti  li  Tri- 
bunali laici,  ma  bensì  veniffero  giudicati  dal  proprio  Vefcovo, 
maflimamente  nelle  caufe  criminali  d'ogni  genere >  ed  anche 
nelle  civili  perfonalij  e  ciò  fulle  tracce  delle  leggi  degli  anti- 
chi Cefari  criftiani  da  Coftantinb  fino  a  Teodofio  il  grande  (6)f 
ordinò  perfino  che  neffun  Vefcovo ,  o  ecclefialtico  porta  (Te  co* 
tali  caufe*  al  regio  trono,  fé  non  coll'affenfo  del  rifpettivo  o 
Metropolitano ,  o  Vefcovo  (7) .  Lo  fteffo  imperatore  accordò 

ai 


(1)  Murat.  Ant.  Ita!,  diff.  7.  &  9.  Voi  t.  (2)  Car.  M.  cap.  45.  p.  97, 
Murar.  Ant.  hai.  Voi.  1.  difl.  7.  col.  35?.  &  feq.  (?)  Car.  M.  cap.  18.  p.95. 
Zud.  Pii  50.  51.  52.  p.  135.  Lotb.  48.  49.  94.  p.  142.  &  149.  Murat.  Ant. 
Il  Voi.  1.  diff.  9.  (4)  Murar,  eh.  ai[\  9.  col.  467.  Gtulini  P.  1.  tiò.  3.  p.  273. 
*  f*i*  (j)  4cl*  Comit.  Ttcin.  an.  876.  cap.  6.  &  an.  8*9.  cap.  2.  &  4.  Synod. 
ajufd.  Civit.  an.  850.  cap.  9.  10.  &  12. ,  &  an.  855.  cap.  i.  &  i\.  apud 
labbe.  Conul.  T.  9.  col.  ioób.  &  i«6j.  Hincmat.  ep.  ad  Carol.  C afa.  Reg.  apud 
Loc.  d*  Achery  Spicil.  T.  3.  p.  338  (6)  Car.  M.  cap  99. 1 36.  p.  105.  &  no. 
Thomaifio.  Ver.  &  nova  Eccl.  di/cip!.  P.  i.  lib.  3.  cap.  108.  &  feq.  (7)  C*f.  M. 
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ai  Vefcovi  la  facoltà  di  punire  gì9  inceftuofi  ,  e  di  correggere 
le  vedove  (i)}  e  il  Re  Pippino  chiamolli  a  parte  dell'  autorità 
giudiziaria  per  la  punizione  degli  omicidj ,  che  fi  commette- 
vano nelle  perfone  de*  pellegrinanti  alla  vifita  delle  facre  bau* 
liche  di  Roma»  o  di  altri  fantuarj,  e  che  prima  per  abufo  ri- 
manevano impuniti  (i)y  ed  ampliando  fempre  più  la  giuriseli- 
tion  epifcopale  permife  f  che  anche  i  laici ,  per  quanto  fem« 
bra  indicato  da  una  fua  legge  affai  ofeura  (j),  poteffero  eleg* 
cere  il  Vefcovo  in  giudice  •  Già  Carlomagno  fuddetto  avea 
{ottopodi  al  foro  ecclefiaftico  i  fervi ,  gli  ali} ,  o  aliionì ,  ed 
i  livellari  antichi  della  chiefa,  ftabilendo  che  il  Vefcovo» 
a  cui  appartenevano  >  li  giudicali*  anche  nelle  caufe  cri  mina* 
li,  eccettuati  però  coloro  che  a  bello  Audio  fi  foflcro  fogge*» 
tati  a  lui  per  fottrarfi  dalla  giurisdizion  laicale  (4) ,  e  dello 
fleffo  privilegio  godevano  parimente  gli  Abati ,  e  le  Badefle 
de9  Monaftcri  ($J .  I  Vefcovi  però ,  affinchè  non  foflcro  dimoi- 
ti dal  divin  fer vizio  ,  e  daglf  importanti  doveri  del  lor  officio 
paftorale ,  dovevano  tenere  un  avvocato  o  ecclefiaftico ,  o 
laico  in  ogni  contado»  in  cui  pofledevan  beni ,  non  fok>  a 
giudicar  per  elfi»  ma  ancora  a  promovere  o  difendere  le  pro- 
prie loro  caufe  anche  collo  fperimento  del  duello  qualora  l'av- 
vocato foffe  fiato  laico  (6)  »  ed  a  difenderne  i  beni  dalle  ufur- 
pazioni  de9  potenti  (7)  9  e  lo  fteflb  era  preferitto  »  o  conceduto 
agli  Abati  $  e  Badefle  (%) .  Ma  alla  nomioa  degli  avvocati  do» 
veva  concorrere  il  contento  del  Conte  locale»  e  qualche  volta 
fi  usò  di  chiederne  la  conferma  al  Re  (9). 

I  Vefcovi  folevano  ancora  commettere  V  efercizio  della  giu- 
risdizione ai  Vicedomini  (io),  il  cui  principale  officio  era  quel* 


(1)  Csr.  M.  cip.  5.  p.  94.  Vide  eh.  fynod.  Tici*.  un*  8}o»  cip.  9.  &  10.  & 
un.  855.  cip.  cu  (a)  Pip.  c*p.  il.  p.  uà  (3)  cip.  7.  p.  il  8.  (4)  Cur. 
M.  cip.  100.  p.  105.  (5)  Murar.  Ant.  hul.  dijj.  22.  Voi.  2.  p.  237.  Gialiai 
P.  1.  lib.  6.  p.  333.  (6)  Gir.  M.  cup.  22.  99.  &  100.  p.  96.6*  105.  Pip.  7. 
p.  1 19.  Lotb.  7.  p.  1 37.  CT  96.  p.  149.  Vide  camn.  19.  Conc.  Rom.  un.  %té. 
/uè  Eug.  II.  Épnà  Labbe  Concil.  T.  9.  col.  1124.  (7)  Lotb.  cup.  iS.  p.  138* 
Murar.  Ani.  hai.  d'tft*  65.  Voi.  5.  u  col.  275.  uà  278.  (8)  Lotb.  cip,  y.  p. 
137.  &  addit.  4.  p.  i^i.  (9)  Vtt.  form.  pofl  cap.  21.  Cut.  M.  p.  96.  tip.  64* 
uimtd.  p.  101.  Lotb.  cip.  io.  p.  138.  Murar,  ctu  diff.  63.  ro/.  277.  &  foq. 

(io)  Il  nome  <H  Vicedoffiino ,  qualunque  ne  folle  l'officio  trovati  udrò  ia 
Italia  fio  fotro   il  regno  de1  Goti  (Caffiod.  Var*  lib.  5.  up%   14.   Mafti  Arte 
Parte  II  d 
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lo  di  amminiftrare  i  beni  del  Vcfcovado  eziandio  vacante  la 
fede  (i).  Ogni  qualvolta  però  i  Vefcovi,  o  i  loro  con:  mi  (Ta- 
ri non  aveflero  potuto  %  o  voluto  diffinire  qualche  lite,  quefta 
paffava  al  tribunale  dei  Conte,  o  di  altro  giudice  laico,  il 
quale  doveva  deciderla  coir  afliftenza  degli  avvocati  del  eie 
ro  (%)t  anzi  pare,  che  ai  Conti  veniffe  dipoi  conceduta  la 
giurisdizione  promifeua,  ma  foltanto  nelle  caufe  civili  tra  ec- 
clcfiaftici  e  laici  (%) .  Contuttociò  i  Re  delia  ftirpe  di  Carlo- 
magno  non  folo  giudicaron  Vcfcovi  f  ed  altri  miniftri  del  fan- 
tuario,  quando  fi  trattava  di  delitto  di  lcfa  maeftli,  quantun- 
que per  lo  più  il  faceflcro  coir  autorità  di  un^  concilio  a  tal 
uopo  congregato %  e  li  punirono f  fé  rei»  o  colf  efilio,  o  colla 
relegazione  in  un  monaftero  (  maniera  di  punire  fimilmente 
tifata  dai  Vefcovi  verfo  i  facerdoti,  e  diaconi  delinquenti  (4)), 
ma  talvolta  ancora  riformaron  le  derilioni  de*  Vcfcovi  f  non 
però  in  materia  di  dogma*  e  di  coftumi,  e  provvidero  fopr» 
i  ricorfi  di  coloro,  che  fi  dicevano  aggravati  dall'  ccclefiaftico 
giudizio  (5) .  Sotto  i  fucccflbri  dei  Re  Carolini  fi  aprì  un  più 
largo  campo  alle  accufe  degli  ecclefiaftici  9  i  quali,  non  eccettuati 
gli  fteffi  Vcfcovi ,  erano  a  talento  di  qualsivoglia  acculatorc  ob- 
bligati talvolta  di  mandare  un  campione *  come  i  laici ,  a  di- 
fendere la  propria  cauta  col  duello  (6) .  I  Papi  però,  ed  i  Vef. 
covi  alzarono  di  quando  in  quando  la  voce  contro  quello  abu- 
fo, e  rapprefentarono  eziandio  ai  Principi  quanto  credettero 
conveniente  alla  dignità  del  facerdozio,  che  gli  ecclefiaftici  ve* 
niffero  giudicati  dai  Vcfcovi  almeno  nelle  caufe.  criminali  (7).* 


àiplom.  papyr.  3.)  Al  principio  del  nono  fecolo  efifteva  il  Vicedomino  coll'o£» 
fido  qui  fpiegato ,  e  veniva  eletto  dal  Vefcovo  di  concerto  col  clero  maggiore» 
Venne  dapprima  conferito  tal  officio  a  chetici,  indi  a  laici.  Effo  a  poco  a  po- 
co diventò  vitalizio,  pofeia  ereditario  (Lupi  C*d.  Diplom.  civ.  & £ccl.  Bng. 
ìib.  2.  col.  639.)  Mancando  il  Vicedooaino,  veniva  deporato  un9  economo  air 
amminiftmione  de9 beni  della  menfa  vefeovile  nel  tempo  di  fede  vacante  (  Conc. 
Ticin.  an.  %f6.  cip.  18.  Atto  Viridi.  Epifc  in  Uh  de  freffur.  EccL  Patì.  3.) 
(0  Lui.  Pii  ctp.  }6,  p.  ijd.  Murar.  Ant*  Itti.  *it.  Uff.  6^  Lupi  U  cit. 
{2)  Car*  M.  cap.  99.  p.  105.  Lui.  Pii  cip.  3.  p.  117.  (fìLotè.  ttp.  7.  p.  137* 
iundo  ftp.  99.  Cat.  M.  p.  105.  Murar.  A*u  Itti,  djjf*  70.  Voi.  5.  (4)  Lui. 
II.  tddit.  pojìr.  cap.  33,  p.  lòz.  (5)  Murat,  cit.  diff.  70.  a  col.  913.  ti  93& 
Thomaff.  vetus  &  nova  EccL  di  f et  pi  P.  1.  Uh.  3.  cap.  teg*  (6)  Atto  E  pi/c. 
Varai,  it  prcjfnr.  EccL  Giulint  P.  a,  Hb.  12.  p.  279.    (7)  Murat.  /•  ciu 
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I  giodiz}9  i  quali  fi  chiamavano  placiti,  a  malli  (i)  prcf^ 
fo  de*  Franchi ,  erano  o  generali ,   o   particolari .    I  particolari 
fi  tenevano  dai  Conti,  e  dagli  altri  giudici  minori  ogni  quia* 
dici  giorni,  e  più  o  meno  fpeffb  fecondo   il   bifogno  (ij .  Le 
leggi  però  condannarono  f  abufo    di   tenerli   troppo  rovente, 
perchè  ciò  tornava  in  aggravio  de9  popoli    fj).   Ad  elfi  niuno 
era  obbligato   d'intervenire f   fuorché    le   parti,   i  teftimonj,  i 
vaffalli  del  giudice,  ed  a  Scavini  (4).  Ma  ai  generali,  che  fi 
tenevano  dai  Conti  folo   tre   volte  r  anno ,  dovevano  prefen* 
tarli  tutti  gì'  ingenui,  fé  chiamati,  e  fette  Scavini  f$)(quan* 
tunque  tutto  quello  numero  di  Scavini    prefcritto  dalle  leggi 
rare  volte  fi  (corga  nelle  carte    di  que9  tempi    (6)  )  ed  ivi  fi 
afcoltavano  le  domande,  e  le  querele  di   ciafcuno,  ed  a  ciaf- 
cuno  fi  rendeva  ragione,  offcrvandofi  quell'ordine,  che  fi  trat* 
fa  vano  in  primo  luogo  le  caufe  degli  ecclefiaftici ,  poi  quelle  degli 
orfani,  de' pupilli,  delle  vedove,  de' poveri,  alle  quali  perfone 
ancora  alfcgnavanfi ,  occorrendo  ,   attori ,   e  difenfori  (7) ..  Agli 
ecclefiaftici  era  vietato  Taccufare  i  laici,  o  testificar  per  elfi, 
e  così  a  vicenda,  toltone  il  cafo  che  mancato  ogni  altro  te- 
(limonio  (8)  •  11  luogo,  in  cui  il  Conte  alzava  tribunale,  era 
il  palazzo  del  fuo  officio,  fé  dentro  la  città  dove  rifede  va,  e> 
fé  al  di  fuori,  una  cala  o  pubblica,  o  privata,  ma  coti  licen- 
za del  padrone.  Talvolta  il  giudice  era  coftretto  di  (lare  a  cie- 
lo feoperto,  al  qual  inconveniente  rimediò  Lodovico  Pioaogufto 
ordinando,  che  dal  Conte  foiTe  eretta,  o  Sfiata   una  cafa  fui 


(1)  Alcaoi  eruditi  diftinguono  il  piatito  dal  mallo,  volendo  che  il  primo 
nome  fi  ofafle  per  li  giodiij  minori,  ed  il  fecondo  per  li  maggiori.  Ma  un 
attento  sguardo  alle  legqt  Caroline  ci  fa  conokere  ufati  promiicuameote  qoefti 
dne  nomi  (Car.  Af.  tap.  49.  66.  69.  77.  94.  96.  *  p.  100.  ad  108.  Lud.  Pii 
tap.  11.  &  ai.  p.  116.  &  131.) 

(a)  Car.  M.  tap.  «7.  120.  p.  97.  ic8.  Pip.  43.  p.  nj.  Lud.  Pii  aa.  p. 
131.  &  t*p.  4«.  p.  H5«  Lotk  tip.  76.  Cr  77.  p.  147,  (3)  Loth.  tap.  60.  p. 
144.  V*d*  S/nòd.  Titm.  an.  855*  **P*  **•  (4)  Car.  M.  cip.  49.  6q.  ti 6.  p. 
100.  fot.  108.  Lud.  Pii  tap.  41.  p.  f  55.  Lott.  top.  61.  74.  p.  144.  &  146. 
(5)  Car.  Af.  tap.  69.  p.  tot.  Lud.  Pii  41.  p.  1^5.  Lutb.  74,  p.  146.  (6)  Mo- 
lar. Ant.  bah  Lupi  Cod.  Dipi.  Civ.  &  Etcì.  Ber^.  TVabolchi  Storia  delia 
Badia  di  Notiamola  (7)  Car.  M.  tap.  58  p.  101.  Pip.  11.  p.  no.  Lud.  Pii. 
11.  p.  il 8.  Lud.  II.  addii,  pofln  li.  p.  161.  (i)Lad.  Pii  tap.  4.  p.  ivj.  Lotb. 
tap.  Io'*  ?•  I50* 

c  a 
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luogo,  dov'egli  aveflc  a  tener  ragione  (1).  Era  poi  vietato 
il  tenerla  in  chiefa',  o  nel  fuo  atrio ,  o  circondario  (i) .  I  più 
folenni  di  tutti  erano  que'  giudizj  9  che  fi  tenevano  dai  regj 
Medi ,  o  dal  Conte  del  facto  palazzo ,  o  dallo  fteflb  Re ,  o 
Imperatore  f  il  quale  trovandoti  in  Italia  foleva  talvolta  afcol- 
tar  le  caufe,  e  far  giuftizia;  ed  a  quelli  placiti  dovevano  el- 
fere  prefenti  eziandio  i  Conti ,  i  Vefcovi  >  gli  Abaci  *  purché 
non  forteto  impediti  per  malattia,  o  efeotuati  per  privilegio, 
o  almeno  dovevano  mandarvi  un  Vicario  idoneo, ed  informa- 
to, che  faperte  in  ogni  cofa  rifponder  per  erti  (}).  A  mifura 
che  un  giudizio  era  più  folenne  v'  interveniva  eziandio  un 
maggior  numero  di  giudici,  di  vartalli,  di  pubblici  miniftri  f 
e  di  cancellieri,  e  nota}.  I  giudici  fi  veggono  didimi  io  tre 
fpecie,  o  denominazioni ,  cioè  in  giudici  dell'Imperatore,  o  Re, 
in  giudici  del  facro  palazzo,  ed  in  giudici  femplicemente  det- 
ti (4).  Troviamo  ancora  menzionati  dalle  leggi  i  vicegiudi- 
ci {$).  Lf  intervento  di  molti  giudici  era  tanto  più  necertario 
ne*  giudizj  generali ,  quanto  maggiormente  fra  la  moltitudine 
delle  liti,  e  la  diveda  origine  de9 litiganti  faceva  bifoeno  di 
addottrinati  in  ogni  forta  di  leggi  3  che  fi  oflervavano  in  Ita- 
lia. Giulia  il  rifultato  poi  o  delie  fritture,  che  fi  produceva- 


(x)  Lud.  Pii  cap.  22.  p.  131.  (a)  Car.  M.  cap.  120.  p.  ic8.  Lud.  Pi) 
12*  p*  131.    (3)  b>tb.  cap.  83.  p.  148. 

(4)  Il  Muratoti  (  Anu  hai.  diff.  io.  Voi.  u  p.  501.  &  feq.)  ed  il  Ca- 
nonico Lupi  (C«dL  dipiom.  lib.  %.  *  c*L  697.)  credono  che  fodero  realmente 
differenti  1  «indici  del  Re  dai  giudici  del  facro  palazzo*  Ma  il  Tirabofchi  (Coi» 
Nonant.  Voi.  2.  p.  77.  )  ci  porge  un  documento,  dove  fi  vede  che  gli  noi,  e 
gli  altri  fono  promifeuamente  chiamati  coli'  uno,  e  l'altro  nome.  Cotai  giu- 
dici li  troviamo  inflittiti  per  le  città  fino  dal  principio  del  regno  de*  Franchi  9 
facendone  cenno  Adriano  Papa  in  una  Tua  lettera  a  Carlomagao  (*p.  51,  CodP 
Carotiti.  Mpui  Script.  Rcr.  hai.  T.  ?.  P.  %.  col.  22 e.  &  fig.)  .  I  Giudici  poi 
così  femplicemente  detti  fono  probabilmente  gli  iteflì  che  gli  Scaviti!  f  come  fi  è 
avvertito  altrove  dietro  il  parere  di  molti  eruditi  (  Murar.  Ani,  hai.  diff.  ju 
VqL  3.  Lupi  Cod.  dipi*  lib.  I.  Fragni.  Hi  fior,  col.  362.  &  ftq>  lib.  X*  a  col,. 
697.  Giulini  P.  1.  lib.  u  dal  f.  32.  *l.  27.) 

(5)  Car.  AL  cap.  72./»  io*,  (é)  iiusd.  cap.  29.  &  58.  p.  98.  &  fa, 
ÌAid.  Pii  39.  p.  136. 
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o  di  altro  fimil  genere  di  prove  le  liti  fi  terminavano  in  queir 
ifteffo  giudizio»  ovvero  le  più  ardue,  e  bifognofe  di  ulteriore 
appoggio  di  documenti»  o  di  teflimonj  lontani  fi  rimettevano 
per  la  final  decisione  air  ultimo  di  due  fijffeguenti  giudizj  da 
tenerti  il  primo  nel  termine  di  giorni  quindici ,  ed  il  fecondo 
di  venti  (i)  Rifpetto  alla  prova  del  duello  fa  di  meftieri  no? 
tare,  eh*  elfo  era  autorizzata  dalle  leggi  fpecialmente  nel  ca- 
io 5  in  cui,  ammetto  il  giuramento»  fi  feorgeva  inevitabile  lo 
fpergiuroj  cioè  quando  amendue  le  patti  erano  difpofte  a  giu- 
rare il  contrario  (%).  Se  le  parti  erano  di  nazion  diverfa  do- 
veva il  giudice  nelle  caufe  civili  fentenziare  fecondo  la  legge 
del  reo»  o  fia  di  chi  era  citato  in  giudizio ,  e  nelle  criminali 
fecondo  quella  dell'attore  offefo,  o  danneggiato  (%).  Dalla 
fentenza  fi  poteva  appellare  al  giudice  maggiore  »  altrimenti 
faceva  di  meftieri  efeguirla  lotto  la  pena  del  carcere  (4).  Chi 
promoveva  di  nuovo  la  ftefla  caufe  già  ultimata  era  punito 
eolia  pena  di  foldi  dodici»  o  di  altrettante  baftonate  (5J»  e 
fimi  lineate  una  multa  di  quindici  foldi  era  (labilità  contro  chi 
àveffe  dato  ajuto  ad  un  ingiù  fio  litigatore  (6).  I  giudici  final- 
mente dovevano  mettere  in  iferiuo  i  proceni ,  e  le  fentenze 
anche  a  fine  di  rendevoconto  del  giudicato  (7)»  ed  in  ciò  fi 
valevano  dell'opera  de* cancellieri ,  o  notaj»  ai  quali  le  leggi 
avean  fi  (Tata  la  mercede  di  mezza  libbra  a  argento  fé  feruti 
più  voiuminofi,  ed  a  proporzione  per  gli  altri  minori.  I  po- 
veri erano  tenuti  efenti  da  tal  pagamento  (%) .  £  qui  avver* 
to  che  l'officio  di  notajo  era  tenuto  in  tanta  dima»  che  i 

5 pudici  ftefli  del  faero  palazzo  lo  editavano  cominciando  dai 
ecolo  nono  fyj* 

Carlomagno*  ed  i  fuoi  fucceflbri  furono  in  particola!  mo- 


(1)  Lotti.  c*p.  7A  &  77,  p.  147.  Marat,  jfnt.  Itat.  diff.  u.  Voi.  3. 
(1)  Car.  M.  c*p.  66.  fu  JOf.  lud.  Fii  3.  p.  126.    0)C*r.  M.  €*p.6}.  p.  iot. 
Pip.  ti.  &  19.  p.  iia.      (4)  Loth.  cap.  64.  p.  144.    (5)  C*r.  M.  c*p.Qt.  pp 
105.    (6)  tmsd.  cap.  104*  p.  IQÒ.    (7)  Lud  Pii  $*p.  40.  p.  154.  Loth.  ti*  69. 
p.  1 38.  145.    (8)  Loth.  €t$.  *ap.  ég*  p.  143. 

(9)  Gin  iioi  Mem.  di  Mil.  P.  1.  ìiò.  5.  p.  173.  307.  e  ./*£.  Ttobofchi  Codi 
Nonam.  Voi.  z.  p.  jé.  La  facokà  di  Citare  i  notai  era  dapprincipio  «favata  al 
Re.  V ebbero  di  poi  anche  i  Vefcovi  e  ciò  da  tempi  affai  rimoti  »  indi  dai  Re 
della  Schiatta  Frapcefe  fq  edera  agli  Àbat  i  f  ai  Duchi ,  ai  Martihefi ,  ai  Conci 
(  Marat*  Anu  hai.  diff.  12.  Voi.  1.  tol.  66j.  &  feq.  ) 
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do  folleciri  della  retta  a m m mini ft razione  delia  giuftizia.  Un 
sì  intcreflanre  oggetto  veniva  fpeflb ,  e  feriamente  inculcato 
ai  regj  Mefli,  ed  ai  Conti  fi)*  Le  leggi  Caroline  ordinavano 
una  (celta  giudiziofa  di  perlone  dabbene ,  ed  ammacftrate  nel- 
le leggi  agli  officj  di  Scavino ,  di  Centenario ,  di  Vicario  »  di 
Avvocato,  di  Vicedomino,  di  Cancelliere,  e  fimili,  ed  ingiun- 
gevano la  depofizione  degi*  inetti ,  a  malvagi  (x) .  Volevano 
che  i  giudici  anche  maggiori  giudicaflero  digiuni  {j)9  e  che 
umilmente  digiuni  3  e  probi  9  e  (celti  fra  i  migliori  del  luogo 
fbflero  i  teftimonj ,  e  chiunque  altro  aveva  ad  ammetterli  ia 
giudizio  a  giurare  (4)  •  Dal  giudizio  erano  efclufi  i  briachi  (% ). 
Comandavano  le  ftefle*  leggi  ai  giudici  di  non  vendere  la  giù- 
ftizia,  di  non  ricever  doni,  di  non  lafciarfi  fedurre  da  odio, 
da  amicizia,  da  amor  del  fàngue,  o  da  verun9 altra  paflione, 
o  riguardo  (6),  di  non  tirar  in  lungo  le  caufe9nè  di  accordar 
dilazioni  non  neceflarifc  (7)  ,  e  finalmente  di  giudicare  non  già 
ad  arbitrio  •  come  pur  troppo  da  alcuni  fi  faceva,  ma  retta- 
mente, follecitamente,  ed  a  tenor  delle  leggi,  delle  quali  do- 
vevano giurare  l'oflervanza  (%).  Ed  affinchè  ogni  giudice  fof* 
fé  più  efficacemente  indotto  a  fare  il  proprio  dovere  era  (la- 
bilito  che  i  Regj  Melfi,  ovvero  il  Coae,  fé  tratta vafi  di  giu- 
dici inferiori ,  o ,  fé  di  un  Conte  $  il  Conte  più  vicino  ammi- 
niftraffcro  giuftizia  a  fpefe  de9  negligenti  (9^,  i  quali  ancora  io 
c^rti  cali  venivano  puniti  o  con  multa  ,  o  colla  rimozione 
dall'officio  fio),  come  fi  è  detto  di  (opra. 

1  coltami  de*  Franchi  non  erano  cosi  afpri,  e  felvaggi; 
come  que9  de9  Longobardi  al  primo  loro  ingrefib  in  Italia . 
Nitardo  (11)  fcrittore  contemporaneo  ci  afferma  che  Carloma- 


(r)  Cor.  Àf.  cap.  i&  &  58.  p.  95.  &  reo.  Lud.  Pii  40.  p.  134.  Lud.  IL 
tddiu  pr.  c*p.  3.  p.  158.  (1)  Cor.  M.  cip,  ^^.  55.  6+  p.  96.  100.  &  ftq. 
Pip.  7.p.  119.  Lud.  Pii  50.  p.  ijò.  Lott.  48.  49.  50.  94.  p.  141.  &  i49# 
(3)  Cor.  M.  cép.  42.  &  114.  ?.  99.  <5*  107.  (4)  atmfiL  csp.  ai.  14.  48.  50. 
p.  96.  97.  &  100.  (5)  eiusd.  eh.  csp.  114.  (fi)  Pip.  cap.  8.  p.  119.  Lud.  Pii 
40.  &  48,  p.  134  0*i35-  £"*•  94.  h.  **9*  (7)  Car.  M.  cip.  31,  *  100. 
Ftp.  8.  p.  119,  vide  &  Synod.  Ticìn.  an.  855.  tn  premia.  (8)  Car.  M.  cip* 
*17J*  "»•  P*P-  **•  «P*  *•  *<**•  ^••4*  f»P*  «t.  Lud.  II.  cgp.  4.  p.  t*6. 
(9)  Cor.  M.  cap.  18.  p.  95.  lud.  Pii  <o.  &  5*.  p.  135.  (10)  Cét.  M.  cap. 
11.  p.  96.  r<p  M.  8./.  119.  Loth.  cit.  cap.  '94,  (11)  da  diffens.  Film.  Ud. 
Fu  hb.  i.  tpud  Ducbefnc  Frane.  Script*  T.  a.  p*  359. 
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gno  aveva  ammolliti  i  cuori  pria  duri,  e  feroci  de'  Tuoi.  Ciò 
non  ottante  railbmigliandofi  in  graa  parte  i  cottomi  f  egual- 
mente che  le  leggi»  di  quev  due  popoli,  amendpe  della  ftefla 
orìgine  germanica ,  gP  Italiani  f  *d  in  ifpecie  i  Lombardi  non 
guadagnarono  molto  in  dolcezza  df  indole,  né  in  gentilezza 
di  maniere,  e  degenerarono  anzi  ne*  cottami,  maflimamente 
dopo  eftinti  i  Re  della  ftirpe  Carolina*  La  maniera  di  vive- 
re, e  di  converfare  era  comunemente  femplice,  e  groflblana, 
e  inoltrava  quella  ferocia,  che  fiiol  effere  inspirata  da  una 
educazione  militare.  Le  occupazioni,  e  gli  efercizj  più  fami- 
gliari, erano  quelli  delle  armi,  della  caccia,  e  del  cavalca- 
re (lì.  La  caccia  facevafi  ancora  con  cani,  e  con  falconi,  o 
fparvieri  addeftrati ,  e  per  quella  non  meno  che  per  1*  armi 
nutrivano  tutti  una  paffiooe  sì  viva,  che  le  leggi ,  alloraquan* 
do  trattavafi  di  pigliare  le  robe  di  un  reo  in  pagamento  della 
multa 9  dovevano  eccettuare  qtiefte  due  cofe  il  falcone,  e  la 
fpada,  anche  perchè  a  cagion  di  effe  fi  fpergiurava  efageran*. 
dofene  il  valore  (*) .  La  paffiooe  poi  per  l' armi  nafeeva  dal 
bifogno  egualmente  che  dall'ufo;  perocché  ogni  cittadino  fot- 
Io  de*  Franchi  era  infieme  foldato .  Vediamo  brevemente  come 
fi  facefle  la  guerra. 

Ogniqualvolta  doveva!!  far  guerra  fia  a  difefa ,  fia  ad 
offefa,  venivano  con  bando  generale  o  dal  proprio  Conte ,  o 
da  regj  meffi  (traordinarj  9  fecondo  l' importanza  della  fpedi- 
zione,  chiamati  gli  obbligati  al  fervizio  militare,  e  lo  erano 
quali  tutti  gli  uomini  liberi,  e  capaci  (}).  Un  iolo  di  tre*  o 
quattro  fratelli  viventi  in  comunione  poteva  reftare  alla  cu- 
stodia della  cafa,  e  della  famiglia  (4).  Erano  difpcnfati  dalla 
milizia  i  fervi  (f),  i  poveri  privi  affatto  di  Cortame,  gli  av- 
vocati ,  gli  ecclefiaAicij  quando  però  quelli  ultimi  non  io  Acro 


(t)  Marat.  Anu  luì.  dijf.  23.  Voi.  2.  (1)  ImA.  Pii  emp  16.  p.  129.  Vid$ 
fynod.  Tnin.  *n.  850.  c*p.  4»  (3)  Murat.  An u  Jisl.  dtff.  ló.vot.  uà  col.  443.  ad 
446.    (4)  Loto.  c*p.  26.  p.  139, 

(5)  Che  dalla  guerra  foflero  efclufi  i  fervi  ietto  de*  Fracchi*  come  lo  erano 
totto  i  Longobardi*  fi  ricava  eoo  meno  dal  delizio  delle  leggi  allorché  par1  a  no 
di  guerra,  che  dalla  qualità  della  pena  ,  cioè  pecuniaria ^  che  »e  iiefle  leggi  inv 

Caevano  ai  eoo  tornaci  (Baiai.  Ctpit.  Reg.  Frsnc.  T.  I.  f.  489*  T»  *•  f.  lij* 
arac  Ant.  bel.  diff.  lo.  Voi.  a,  col.  446» 
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inficine  vaffalli ,  nel  qual  cafo  dovevano  o  per  fé ,  o  per  altri 
preclare  il  fervizio  militare ,  e  finalmente  quc*  pochi ,  eh9  era- 
no neceflarj  ai  minifterj  domeftici  del  Vefcovo ,  o  della  fami- 
glia del  Conte  (i).  I  poveri  medefimi,  fé  pur  poffedevano 
qualche  cofa,  dovevano  due  o  più  di  loro  congiuntamente  a 
giudizio  del  Conte  armarne  uno  per  la  guerra  (z) .  Chi  con 
fraudolenti,  o  limolati  contratti  finge vafi  povero  per  fottrarfi 
dalla  milizia,  perdeva  i  beni  fimulatamente  alienati ,  dei  qua~ 
li  il  Conte  per  difpofizione  della  legge  andava  al  poflelTo  (})• 
1  contumaci  poi  venivano  puniti  con  una  multa  di  6o  foldi  9 
fé  poffedevano  almeno  il  doppio  di  tal  valore  in  mobili,  e  fé 
pofledevan  meno  la -multa  fi  diminuiva  a  proporzione,  e  la 
terza  volta  foggiacevano  alla  confifeazion  de9  beni  9  o  ali9  efi- 
lio  ,  nella  qual  pena  Lottano  trasmutò  la  pena  di  morte  dian- 
zi da  lui  (labilità  contro  di  coftoro  (4).  Ogni  capo,  o  mi* 
niftro  pubblico  raccoglieva  la  gente  del  proprio  distretto.  Il 
Decano,  il  Centenario >  ed  altri  fienili  prefetti  rurali  conduce- 
vano  ciafeuno  il  proprio  duolo  al  Conte  f  e  aucfti  conduceva 
tutte  le  fchiere  raccolte  da  ogni  parte  della  liia  giurisdizione 
all' armata  del  Re.  Ciafeuno  de'  minori  officiali  comandava 
al  proprio  drappello,  ma  tutti  erano  fubordinati  al  Conte, 
come  a  loro  Generale.  La  truppa  era  divifa  in  cavalleria,  e 
fanteria,  I  cavalieri  avean  feco  fcudjeri,  od  altri  combattenti 
fotto  di  fé,  e  cominciarono  poi  a  diftinguerfi  col  nome  di 
militi  %  della  qual  denominazione  fa  cenno  per  la  prima  volta 
un  documento  deir  anno  923  prodotto  dal  Conte  Giulini  ($)» 
L'efercizio  della  guerra  mantenne  vivo  ne'  petti  de9  Lom- 
bardi il  coraggio,  e  diede  vigore  ai  coltami,  ma  crebbe  in- 
terne m  loro  r  abufo  della  forza  •  Da  qui  i  furti ,  le  rapine  t 
le  prepotenze  de' grandi»  le  ingiurie,  le  ferite,  gli  omicidj,  de. 
litri  affai  frequenti,  attutandolo  la  frequenza,  e  Taccrefciuta 
feverità  delle  leggi  fatte  per  sradicarli.  L'incontinenza,  l'adul- 
terio y  V  incedo ,  la  poligamia ,  e   più  ancora  V  avarizia ,  e  la 

ve- 


Ct) Car.  M.  eop.  35. p.  98.  htk  cgp.  ig.  11.  23.  io,  p.  138.  &  lìfr 
&  éddiu  c*p.  1.  p.  153.  (2)  Loth*  eh.  cap.  1.  *dd.  (?)  eiusd.  cap.  22.  2?* 
CJr  24.  p.  138.  &  fej.  (4)  Car.  M.  cip.  23.  35.  80.  P.  90.  98.  ro*.  Lotb. 
ftp.  ju  p.  174.  &  cu.  ctp.  1,  addif.  ffid*  cap.  4.  p.  167,  (5)  Menu  di  MiL 
jP.  2.  Hl>,  io.  p.  159, 
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venalità  de9  giudici  diventarono  i  vizj  del  fecolo,  e  fi  propa* 
garono  Tempre  più  fi),  e  foprattutto  la  crapula,  e  la  bria- 
chezza •  Quindi  è  che  le  leggi  di  fopra  mentovate  comanda* 
rono  ai  giudici ,  ai  teftimonj ,  alle  parti  rifpcttivamcnte  di 
giudicare  ,  e  di  giurare  digiuni  ,  preferiffero  molte  cautele  a 
freno  della  forza,  e  della  prepotenza,  ed  inculcarono  fpeflò  ad 
ogni  mi  ni  ftro ,  e  vaflallo  di  non  lafciar  impuniti  gli  omicidj, 
e  le  ingiuftizie  ,  che  fi  commettevano  (z)  ,  e  di  tener  in  do. 
vere  i  dipendenti  fotto  pena  della  privazione  della  dignità  s 
o  delP  officio  (3)  . 

La  fchiavitù  continuò  ad  effere  in  co  (lume  ;  anzi  pare , 
che  ti  numero  de9  fervi  fi  aumentale  vieppiù  ••  tanto  di  que- 
lla infelice  {chiatta  ridondano  i  monumenti  di  quella  età  • 
Molte  erano  le  maniere,  per  le  quali  propagavafi  il  fervaggio: 
la  prigionia  fatta  in  guerra ,  la  nafeita  da  genitori  fervi  (4) , 
il  delitto,  per  cui  uno  diventava  fervo  a  tempo,  o  in  perpe- 
tuo (5^,  e  per  quefta  maniera  ancora  la  regia  corte,  o  fia  il 
fifeo  trovava!!  in  portello  di  molti  fervi é  Aggiungali  il  contratto 
o  fia  la  vendita  fpontanea  della  libertà  o  propria ,  o  ancora  delia 
moglie,  e  de'figlj,  al  quai  abufo  lodevolmente  fi  oppofe  Lodo- 
vico Pio  con  una  fua  legge  (6).  Ma  Lottano  fuo  immediato 
fucceflbre  con  altre  leggi  reftituì  la  biafimevole  toleranza  di 
darfi  in  fervo,  fai  va  «nel  rimanente  la  dilpofizione  di  Lodovi- 
co (7)  •  Le  leggi  Caroline  in  certi  punti  erano  alquanto  dure 
verfo  def fervi.  Tolta  la  preferizione  di  trent*  anni,  che  le 
Longobardiche  ammettevano  a  favor  della  libertà  dello  fiato, 
volevano  quelle,  che  chi  era  fiato  fervo  provafle  l'aflerito' 
acquifto  della  liberta ,  o  con  fcrittura,  o  con  dodici  teftimonj 
giurati  (%).  Ponevan  limite  in  qualche  cafo  alla  liberalità  de 
padroni ,  i   quali  averterò  per   teftamento  fatti   liberi  tutti  i 


(1)  Cap.  Reg.  Franca,  pajfim.  Synod.  Ticin.  an.  8<o.  &  alter,  an.  855. 
épud  Libb*.  Conctl.  T.  9.  a  col.  106 j.  C  a  col.  nói.  A&a  Comic.  Ticinent. 
ann.  876.  &  889.  (1)  Lotb.  addii,  cap.  10.  p.  155.  (3)  Lud.  II.  addir,  pr. 
cap.  1.  6.  &  7.  p.  158.  Synod.  Ticin.  an.  855.  apud  Labbc.nr  fup.  col.  %\66. 
€$*  fif.  A&a  Comiu  Ticin.  tnn.  876.  &  889.  (4)  Lotb.  cap.  t.  &  87,  p.  137. 
tT  148.  (5)  Car:  M.  cap.  31.  35.  72.  p.  98,  Cr  101.  Lud.  Pii  8,  p.  128! 
lotb.  1.  21.  8AJ 87.  p,  137.  139.  i48.  (6)  cap.  5.  p.  127.  (7)  Lotb.  cap.  i# 
O"  *9«  P\}37  ©•  139.  (8)  Car.  M.  cap.  107. p.  107.  Lud.  Fu  6.  58.  &  59. 
p.  128.  &  136. 
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fervi  (i)  $  e  con  gran  calore  ne  comandavano  ai  prefetti  lo- 
cali r  arredo,  e  la  confegna  de*  fuggitivi  (2).  Colloro  non 
meno  che  i  pellegrini  dovevano  eflere  interrogati  dai  pubblici 
roiniflri  per  fapere  chi  foflero,  e  d'onde  veniffero  (j),  ed  era 
eziandio  proibito  a  chiunque  P  occultarli  %  o  il  dar  loro  ricet- 
to (4) .  Finalmente  inabilitavano  i  liberti ,  cioè  i  profciolti 
dalla  fervitù  a  confeguir  eredirk  (Ino  alla  terza  generaziope  (j). 
In  certi  altri  punti  però  favorivano  la  libertà ,  fia  con  fotto- 
porre  a  multa .  un  ingiufto  chieditorc  del  fervaggio  (6)  ,  fia  col 
proibire  la  contrattazione  di  fervi  sì  fuori,  che  dentro  del  re- 
gno ,  quando  in  queft'  ultimo  cafo  non  foffe  (lata  fatta  alla 
prefenza  di  autorevoli  perfonaggi ,  o  di  ben  noti  teftimonj . 
febbene  ciò  fi  (labilifle  principalmente  per  altri  (ini  fo) .  Cosi 
lappiamo  ancora  che  Lodovico  Pio  ridonò  la  liberta  a  que9 
fervi ,  i  quali  colla  forza,  o  per  frode,  o  per  danaro,  o  con 
qualunque  altro  genere  di  feduzione  fi  foflero  lafciati  (trafcU 
nare  nella  (chiaviti*  (8) ,  il  che  ferve  a  rifehiararc  la  foprac- 
cennaft  di  lui  legge  fo).        é 

I  fervi  fi  diftinguevano,  come  per  lo  paflato,  in  minifte» 
riali ,  e  villerecci  .•  i  primi  impiegati  ne4  fcrvigi,  e  minifterj  do* 
medici,  i  fecondi  nel  lavoro  delle  terre;  ma  il  numero  di 
quelli  era  incomparabilmente  fuperiore  a  quelli.  La  raaffima 
parte  delle  terre  erano  lavorate  dai  fervi  ,  e  dagli  ald/f  o  al- 
ettoni ,  fpecie  di  liberti ,  cioè  di  que*  fervi ,  ai  quali  il  padro- 
ne aveva  conceduta  la  libertà  *  non  però  aflbluta,  e  piena  ; 
così  che  efli  continuavano  a  dovere  al  padrone  alcuni  fervigi 
ed  oflequj,  ed  efiendo  ruflicani  rimanevano  legati  al  fondo  da 
loro  lavorato  (io).  Ma  a  gloria  de9  Franchi  ripeto  qui  ciò 
che  difii  de' Longobardi ,  cioè  che  cotai  fervi  di  campagna  non 
avrebbero  forfè  a  certi  riguardi  invidiato  ltf  (lato  degli' odier- 
ni noftri  contadini  ;  concioliachè  quelli  protetti  dalle  leggi  non 


(1)  Pip.  cap.  34.  p.  122.  (1)  eiusd.  cap.  io.  p.  120.  Lud.  Pii  30.  &  45. 
p.  H2.  &  135.  Loth.  cap.  32.  p.  140.  (3)  Car.  M.  cap.  110.  p.  107. 
(4)  iiusd.  cap.  75.  p.  102.  (5)  Pip.  cap.  13.  p.  no.  (fi)  Car.  M.  cit.  cap. 
107.  Lud.  Pii  6.  p.  128.  (7)  Car.  M.  cap.  16.  72-  p.  65.  &  102.  (8)  Er- 
roold.  Nigel.  poem.  t'tb.  ».  Script.  Rer.  hai.  T.  2.  P.  2.  col.  37.  (9)  lud.  Pii 
cap.  6.  p.  128.  (io)  Car.  M.  cap.  83.  p.  104.  Vedi  U  differì  io.  dilli  An- 
tichità, Longob.  Mil.  Vir/o  la  fini. 
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potevano  dai  loro  padroni  eflere  aggravati    di    contribuzioni , 
o  fcrvigj  maggiori  di  quelli  *  che  dovevano    per   antica  con- 
suetudine (ij,  abbeachè  poi  fofle  (Ubilito    per  maflima  9  che 
tutto  ciò  ,  che  acqui  (la  va  no  i  fervi  fofle  a  difpofiztone  dei  lo- 
ro padroni,  e  che  non  fofle  lecito  ad  alcun  fervo  l'abbando- 
nare la  cafa ,  i  poderi ,  e  gli  officj ,    nei  quali   il    proprio  pa- 
drone lo  aveva  collocato  fi),   o   fpofare   una  ferva    di  altro 
padrone  fenza  il  di  lui  confenib  f$).  I   padroni  però  ufavauo 
comunemente  di  lafciar   godere  ai  fervi  i   frutti  dei  loro  rif- 
parmj,  e  con  tale  peculio  i  fervi  talvolta  compravano  poderi, 
o  fervi  eziandio  {\)  ad  imitazione  di  quelli  degli  antichi  Ro- 
mani, od  anche  li  ricattavano  dalla  fervitù.   Del   redo  i  pa* 
droni  potevano  per  lo  più  a  loro    piacimento   dare  la  libertà 
ai  fervi ,  purché  oflervaflero  in  ciò  le  cerimonie  preferitte  dal- 
le leggi ,  o  dalla  coofuetudine  ,  eccettuati  gli  ecclefiaftici  ,  ai 
quali  fembra  che  i  canoni  ne  proibiflero  l'alienazione  in  quel 
modo ,  e  per  la  ftefla  ragione  >  per  cui  proibivan  loro  1*  alie- 
nazione delle  cofe  (\)%  ed  eccettuato  parimente    un  padre  di 
famiglia ,  il  quale  laiciando  figlj  non  poteva  per  atto  dì  ulti* 
ma  volontà  togliere  dal   fervaggio  più  di  due   terzi  de'  fuoi 
fchiavi  (6).  Le   maniere  principali  di    manomettere   i  fervi, 
odia  di  donar  loro  la  libertà ,  eran    le   quattro  feguenti  •  La 
prima  per  tefta mento  ;  la    feconda  per  una  catta ,   o  fcrittura 
(bicone ,  che  conteneva  la   donazione   della  libertà  fotto  una 
certa  pena  pecuniaria  contro  chi  avefle  ofato  di  trarli  nuova* 
niente  in  fervitù;  la  terza  col  rito  di  fcuotere  un  danaro  dalla 
mano  del  fervo}  la  quarta  nelle  chiefe   col   condurli  il  fervo 
intorno  agli  altari  per  mano  di  un  facerdote  (7). 

Fa  maraviglia  che  la  religione  criftiana  a  mifura  del  fuo 
avanzamento  non  abolifle  la  fchiavitù*  cortame  sì  contrario 
al  fuo  fpirito,  ed  alle  fue   maiìime,    non  che  ai    lumi  della 


(1)  L>tk.  eap.  too.  p.  150.  Pitch.  Mediai,  an.  905.  apad  Mutit.  Ani.  lui. 
voi.  l.  diff.  24.  a  eoi.  773.  ad  778.  &  diff.  41,  vol^  jt  p.  717.  dipi.  Loth. 
Imp.  tu.  8*  a.  a  pud  Tirabofchi  Cod.  diplom.  della  Badia  di  Nonant.  voi.  2.  p, 
3;.  Veda/i  la  eitata  differì  x.  delle  Antichità  Long.  M.  n.  4.  e  10.  (a)  Morir. 
èit.  diff.  14.  eoi.  79  v  &  8?6.  (j)  ed.  ièid.  eoi  79J.  (4)  Murai,  eh.  diff.  14. 
eoi.  8*6.  d'JJ.  15.  eoi.  861.  (5)  td.  diff.  15.  col.  841.  &  feq.  (6)  Pip.  eap. 
34.  p.  122.    (7)  Marat,  diff.  13.  a  eoi.  847.  ad  832. 
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retta  ragione  .  Ma  convien  riflettere  da  una  parte  che  la  fer- 
viti! non  era  così  dura ,  come  ai  tempi  del  gentilesimo ,  e 
daiP  altra  che  cotal  abufo  era  troppo  radicato  ,  e  che  ancora 
T  ignoranza  di  que'  tempi  avea  gettate  troppo  dcnfc  tenebre 
fui  doveri  della  religione  .  Volgiamo  a  quefta  un  rapido 
fguardo . 

La  religion  verace  di  Gesù  Grido   fi  mantenne   pura  nel 
dogma,  ma  degenerò  vieppiù  nella  difcipiina,  e  fu  difonorata  dai 
coftumi.  Sradicati  già  da  lungo  tempo  gli  avanzi  della  idolatria» 
ed  eftinti  gli  fcismi  ,  e  le  eresìe ,  neflbn  nuovo    fpargitore ,  o 
foftenitore   di  falfe  dottrine  inforfe  qui    a  combattere   palefe- 
mente  la  verità  della  fede  •  Ma  la  diCcipiiua ,   ed    i  coftumi  , 
malgrado  i  concilj  di   quando  in   quando  celebrati    in  quefto 
periodo  di  tempo,  andarono  fempre  di  male  in  peggio,  anche 
perchè  alla  voce  de' pallori    ne' concilj    prevaleva  la  contraria 
forza  dell'  efempio  della  vita  malvagia  di    molti    ecclefiaftici  • 
Il  fecolo  IX.  ci  moftra  due    finodi    nazionali    tenuti   in  Pavia 
negli  anni    850,  ed    855  9   nei   quali   furon   fatti    più   cano- 
ni a  riforma  della  ecclefiaftica  difcipiina.  E  perchè  la  riforma, 
per  effer  utile ,  deve  cominciare  dai  capi,  vedefi  ivi  provvida* 
mente  raccomandato  ai  Vefcovi  il  buon  efempio,  la  fobrietk, 
r  allontanamento  dagli   fpettacoli ,   dalla  caccia ,   e  dalle  cofe 
frivole ,   T  affiduo   Audio   della   facra   fcrittura ,    e   dei   dogmi 
della  noftra  fanta  religione,  l'inftruzione  del  proprio  clero  in 
fiffatti  ftudj ,  e  T  oflervanza  de'  canoni  penitenziali .   Sono  efli 
parimente  ammoniti  di  predicare  al   popolo   più   fovente ,  cioè 
in  tutte  le  domeniche,  e  fette  dell'anno,  ed  a  guardarti  dall' 
aggravare  troppo  i  parrochi  rurali  nel  girar  che  facevano  per 
le  pievi  ad  amminiftrare  la   crcfima  •    Ivi  ancora  fi  condanna 
1'  abufo,  che  alcuni  laici  potenti  facevano  dei    lor'  oratorj  fia 
col  deputar  indegni  od  anche  f*lfi    facerdoti   alla  celebrazione 
dei  divini  officj  in  cfli,  fia  col  tirarvi  il  popolo,  e  confeguente- 
mente  fviarlo  dall'intervento  alle  chiefe  pievane  dove  fi  difpenfa- 
vanoi  facramentòe  la  divina  parola  (1).  Molte  delle  fuddetre 
faluuri  ordinazioni ,  ed  in  ifpecie  il  minifterio  della  predicazio- 


(0  Syncd  Tìcin.  ann.  850.  &  855,  gpud  Labbe  ConciU  T.  9.  a  eoi  1064. 
*à  iC><;.  &  a  cgL  1163,  ad  i\66. 
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ne  da  efeguirfi  dai  Vefcovi  o  perfonalmente ,  o  per  mezzo  di 
miniftri  a  ciò  deputati  trovatili  ripetute  nella  dieta  Ticinefe 
cccle(ialtico*laica  dell'anno  876.  (1).  Ma  fra  i  concilj  di  quel- 
la età  il  più  intereflante  fu  quello  radunato  in  Roma  da  Eu- 
genio II.  Papa  Tanno  826,  a  cui  intervennero  6 3  Vefcovi  di 
Lombardia >  e  d'altre  parti  d'Italia  (2),  In  eflb  fegnatamente 
fi  approvò  il  recente  inftituto  della  vita  regolare  de'  Canonici, 
di  cui  li  parlerà  in  feguito,  e  fé  ne  inculco  Toffervanza  (i)% 
e  ficcome  conobbefi  ,  che  la  radice  della  maggior  parte  dei 
difordini  era  la  comune  ignoranza,  così  a  rimedio  fu  inoltre 
ftabilito  che  in  tutti  i  palazzi  de"  Vefcovi  ,  e  in  tutte  le  cafe 
parrocchiali  della  campagna  fi  fiflaflcro  maeftri  di  facra  ferit- 
tura  ,  non  meno  che  degli  elementi  delle  lettere ,  ed  arti  li- 
berali (4).  Altri  canoni  di  quel  concilio  ingiungono  ai  Vefco- 
vi la  residenza ,  e  la  vigilanza  pastorale  fopra  le  foggette  pie- 
vi, ricercano  il  confenfo  degli  abitanti  nella  inftituzione  de*  par- 
rocchi  j  e  vietano  ai  medtfimi  Vefcovi  V  occupazione  de'  beni 
appartenenti  a  dette  pievi  >  od  a  luoghi  pii ,  e  prescrivono 
finalmente  che  nell*  elegger  i  partorì  fi  offervino  le  regole  ca- 
noniche ,  le  quali  richiedevano  i  fuffragi  del  clero  *  ed  il  con- 
fenfo del  popolo  (\) .  Lo  fteflb  zelo  di  riforma  animò  alcune 
volte  il  petto  de*  fucceflbri  di  Eugenio  f  e  Umilmente  di  alcu- 
ni, ma  rari,  Vefcovi  di  Lombardia,  o  d'Italia  diftintifi  in 
fantità  nel  fecolo  IX.  Ma  nel  fuflfeguente  il  torrente  de9  vizj  r 
che  fono  la  (equela  della  ignoranza,  come  non  mai  abbaftan- 
za  fi  è  detto ,  traboccò  dapertutto  ,  e  contaminò  dall'  ìnfimo 
al  fommo  ogni  ordine  deirecclefiaftica  gerarchia. 

Era  fpediente  che  la  riforma  incominciafle  da  Vefcovi . 
Quelli  arricchiti  fempre  più  dalle  grandi  liberalità  degl'Impe- 
ratori e  Re  d* Italia  $  ai  quali  premeva  di  comprarne,  o  ricom- 
penfarne  il  favore  ,  e  fatti  vaflalli  del  regno  fi  mifchiavano 
negli  affari  fecolarefchi ,  ed  abbandonavano  fpeflb  la  greggia  a 
loro  commetta  per  feguitar    la    corte  ,    ed  anche    le  armate , 


(1)  Cove,  ftu  Comit.  Ticitu  art.  876.  prò  elecl.  Car.  Calvi  Script.  Rer.  Ita!. 
T.  2.  P*  a.  *  p.  149»  (*ì  a  pud  Labbe.  Condì.  T.  9.  a  col.  •  17.  (3)  can.  7. 
col.  11 11.     (4)  caru  34,  col.  Iil<5.  &  feq.    (5)  can.  5.  6.  8.  &  16.  col.  gnu 
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ièbben  molti  ciò  faceflcro  malvolonrieri  %  e  sforzati  dalle  co- 
munì  leggi  del  vaflallaggio,  o  dal  comando  efpreflb  dei  Re(i)j 
contro  il  qual  abufo  la  chiefa  oppofe  più  volte  le  fue  ammo- 
nizioni ,  ed  induffe  ancora  il  pio  Imperatore  Carlomagno  a 
toglierlo  col  difpenfare  i  Vefcovi  dal  perfonal  fervizio  militare, 
abbenchè  poi  la  confuetudine  più  forte  della  legge  facefle  ri- 
nafeer  1*  abufo  condannato  ( i )  .  Lf  efempio  de1  Vefcovi  era 
imitato  dagli  Abati  de9  monasteri  più  ricchi  co  ft  retti  anch'  efli 
dalla  trilla  condizion  di  que1  tempi  a  condur  la  foldatefca  alla 
guerra  (})$  ficchè  e  per  l'abbandono  della  paftoral  follecitu- 
dine,  e  per  1' efempio»  il  quale  partendo  dai  prilli  luminari 
fuol  effere  più  contagiofo  f  la  corruttela  del  coftume  infettò 
maggiormente  tutto  il  clero,  e  s'infinuò  fin  dentro  i  folitarj 
chioflri  di  amendue  i  fefG  (4^.  Egli  è  vero  però  che  nemme- 
no in  .que*  fecoli  infelici  mancarono  alla  Lombardia  Vefcovi 
pii  ed  efemplari,  anzi  ebbevene  taluno,  che  mife  mano  alla 
riforma  della  difeipiina  fcaduta.  Io  ne  reco  un  folo  efempio 
in  Angilberto  Arcivefcovo  di  Milano,  il  quale  valendoli  dell* 
opera  di  Leudgario  Abate,  e  di  lldemaro  monaco  venuti  quii 
dalla  Francia  (5)  circa  Tanno  840  fi  applicò  a  riordinare  la 
difeipiina  monadica;  e  lo  fteffo  ferreo  fecolo*  cioè  il  decimo 
ci  porge  Amili  efempj  ricordandoci  ancora  in  S.  Odone  Abate 
di  Clugny  un  celebre  riftauratore  della  clauftrale  oflervan. 
za  ,  il  quale  accompagnato  femprc  dal  fervido  fuo  Au- 
dio di  riforma  verfo  la  metà  di  quel  fecolo  fparfe  i  fuoi  bc* 
nifizj  anche  fu  alcune  città  di  Lombardia  (6). 

£  qui  non  de  veli  tacere  la  cura  (Ingoiare,  eh1  ebbero  an- 


(l)  Marat.  Ant.  hai.  diff.  ju  voi.  6.  col.  73.  &  /fy.  Thomaflin.  P.  j. 
tib.  I.  tap.  40.  (a)  Adriani  Papa  tp.  77.  Cod.  Caro!,  ùrtpt.  Rer.  hai.  T.  j. 
F.  a.  p.  aj8.  &  f*q.  Nic.  L  Papa  ep.  ad  Lud.  tT  Car.  Calv.  Reg.  apud  Lab- 
be.  Conc.  T.  9.  coi  1422*  Conc.  Ticin.  an.  876.  cap*  13.  Thomaflio.  vet.  & 
nwa  Eccl.  dtfcipl.  ibid.  (j)  Ermold.  Ni  gel.  poem.  //*.  3.  &  4  S.  R.  I.  T. 
2.  P.  2.  p.  53.  54.  tT  64.  Chron.  Farf.  T.  cod.  (4)  Cbron.  Cafin.  Farf.  iVo- 
v*ltc.  Ca/aur.  Marat.  Ann.  £  Ittita  T.  5.  ali  an.  939.  &  Ant.  hai.  diff.  4?. 
Voi.  3.  a  col.  829.  ad  831.  diff.  61.  Voi.  5.  a  col.  2  1 5.  diff.  65.  col.  377.  &  a 


eoi.  384.  ad  386.  diff.  66.  col.  533.  &  fcq.  (5)  Ballar.  Cafin.  T.  1.  p.  25. 
Mabillon.  Amai.  Ofd.  S.  Benedici  T.  i.  Uè.  31.  p.  618.  Giolini  Mem.  di  Mil. 
P.  I.  Iti.  i,p9  116.  (6)  Joban.  Monacò,  in  vita  S.  Odtn.  Abat.  apud  (Viabili. 
Ada  SS.  Ord.  S.  Btntd.  Set.  5.  Vidi  Marat,  ab.  diff.  05.  ni.  383.  &  feq. 
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co  i  Re  fpecialmente  della  ftirpe  Francefe  di  richiamare  il  eie* 
ro  all'oflervanza  della  difciplina  ,  e  di  rimediare  ad  alcuni 
abufi ,  ch'efli  credettero  nocivi  non  meno  allachiefa,  che  al- 
la civile  focietà.  Già  parlando  delle  leggi  in  generale  ne  toc* 
cai  alcune  »  che  rifguardavano  la  chicla  ,  e  gli  ecclcfiaftici  t 
ed  accennai  eziandio  la  maniera  ,  con  cui  quelle  fi  facevano 
nelle  diete  mifle  di'  ecclcfiaftici ,  e  laici.  Ora  aggiungo  in 
compendio  quanto  la  legislazione  de'fuddetti  Re  ci  preferita 
in  ordine  a  quello  (oggetto.  Carlomagno  (\)%  ed  i  Tuoi  figlj 
Pippino  (*)9  e  Lodovico  Pio  (3)  ammonirono  i  Ycfcovi  ad 
efeguire  i  moltiplica  loro  doveri  9  ad  effere  giufti ,  e  operali, 
a  (lare  (oggetti  al  loro  Metropolitano,  a  vegliare  attentamen- 
te fulla  condotta  del  clero,  e  de'clauftrali,  e  di  tutti  i  loro  di- 
pendenti ,  a  richiamare  in  tutti  Toflervanza  della  giuftizia, 
e  dcUc  regole,  a  fopraftare,  e  provvedere  al  buon  governo  an- 
che temporale  degli  fpedali ,  e  de9  mooaftcri  (4)  •  Lottarlo  $  e 
Lodovico  II.  gli  ammonirono  inoltre  a  guardarti  dal!41  alienare 
con  perniciofi  contratti ,  o  dallo  (cialacquare,  o  verfare  in  fé- 
no  de9 congiunti  i  beni  della  chiefa  ({).  Altre  leggi  di  quo1 
monarchi  animate  dello  ftcflb  zelo  di  riforma  moSranci  varj 
altri  disòrdini,  che  regnavano  allora  nel  clero,  e  fra  'Ipopolo 
in  ciò  che  ha  rapporto  alla  religione.  Raccomandan  effe  la 
pronta  ordinazione  de*  Vefcoyi  (6)  y  condannano  coloro  ,  cht 
prendono  lo  flato  teligiofo  non  già  con  retto  fine ,  ma  o  per 
altrui  intereflata  fuggeftione  ,  o  per  fottrarfi  dalla  mili- 
zia ,  e  dagli  altri  peli  della  civil  focietà  (7)  9  e  più  vigorofa- 
mente  pongono  freno  air  abufo  fia  di  monacar  fanciulle  inca- 
paci per  la  tenera  età  di  fapere  ciò  che  fanno  (8) ,  fia  di  con* 


(1)  €*p.  t.  1.  j.  4.  57.  6u  63.  113.  p.  94.  100.  tei.  109.  (1)  t*p.  u 
*•  3*  4.  5.  ai-  &  »J.  p*  118.  i2i.  &  feq.  (3)  csp.  38,  52.  35.  &  $6.  p. 
J34«  «J3-  13&  % 

(4)  Vìàtiùcmfynod*  TUin.  *».  855.  in  pneem.  &  **n.  8.  épud  Labbe.  Condì. 
T.  9*  s  col.  1161.  sd  1165.  Non  folo  da  quello  concilio,  ma  ancora  da  altri 
monumenti  di  quella  età  rifnlta  ,  che  i  monasteri  eraoo  (oggetti  alla  ginriedi» 
itone  del  Vefcovo  dtocefaao  y  a  meno  che  non  ne  follerò  (lati  efentati  dal  Pa- 
pa per  ifpectale  privilegio,  della  qual  «fenzione  per  altro  fi  hanno  «{empi  Geo 
dal  fecolo  VI-  (Tirabofchi  Storia  JelU  Badia  M  Noma*.  Voi.  uP.  1.  €*p.  io.  ) 

(3)  Lotb.  taf.  ai.  &  31.  p.  138.  &  142*  &  Lud.  II.  tép.  7*  P* 
135.  (6)  Qau  M.  tap.  2.  p.  94.  (7)  eitisd.  t*p%  121.  p.  108.  <8)  oiusd.  s*p% 
43.  P •  99. 
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fegnate  al  fantuario  o  uomini  liberi  fenza  il  regio  aflcnfo  (i)9 
o  fervi  indifcretamcnte,  e  con  toglier  le  braccia  neceffarie  ali9 
agricoltura  (t).  Interdicono  a'chcrici,  e  monaci  1*  immifchiarfi 
ne"  fecolari  negozj  (3)  »  e  li  richiamano  fuggitivi  (4) ,  ed  ai 
primi  interdicono  parimente  il  far  teftimonio  9  o  V  accofare  in 
giudizio  fé  non  in  cafo  di  neceflìtà,  o  il  rogar  fcritture 
nelle  caufe  de*  laici,  o  V  affumere  aziende  fecolarefche  , 
o  affitti  de'  beni  ($).  Proibifcono  fulle  tracce  de4 canoni  le 
ufurpazioni,  che  alcuni  Vefcovi  facevano  delle  foftanze  appar- 
tenenti alle  foggette  pievi,  o  fia  chiefe  parrocchiali ,  le  quali 
perciò  s'impoverivano  OS),  e  molto  più  il  biaOmevole  traffico 
di  quelle  od  altre  chicle ,  o  di  fpedali ,  o  monaficri ,  talvolta 
dati  a  titolo  di  livello  perfino  a' laici,  nei  quali  cafi  conceda- 
no ai  Vefcovi  fucccffori  la  facoltà  di  rivocare  fiffatte  aliena- 
zioni (7) .  Altre  leggi  reprimono  V  avarizia ,  •  la  cupidigia  di 
altri  ecciefiaftici  con  annullare  le  donazioni  ,  e  li  tcftamentarj 
lafciti  da  loro  procacciatili  a  danno  de*  congiunti  di  fangue  (8), 
e  raccomandano  a9 Vefcovi  Tufo  delle  pene  canoniche  invece 
delle  pecuniarie,  alle  quali- da van  m/no  i  Conti,  perchè  ne 
partecipavano  (9).  Irritano  le  colluGoni,  ed  i  fraudolenti  con- 
tratti, che  i  laici  facevano  colle  chiefe  per  occultare  il  pro- 
prio patrimonio,  e  così  efimerfi  dai  pubblici  peti  (io)  •  Mi- 
nacciano pene  eziandio  corporali  ,  non  che  pecuniarie ,  a  que- 
gli ecciefiaftici,  i  quali  conviveflcro  con  donne  fofpette,  o  di 
cattiva  fama  ,(u).  Comandano  parimente  fono  multa  il 
pagamento  delle  none,  e  delle  decime  de'  frutti  non  me- 
no della   terra,   che   degli    animali    alle   chiefe    parrocchia- 


li 


(1)  Car.M.  cit.  cap.  122,  La  chicfa  fi  oppofe  aqoefta  legge,  ed  il  pio  Im- 
peratore la  rivocò  (  Rinomar,  ep.  ad  Car.  Calv.  apud  Celiti,  opusc.  4.  &  a  pud 
Lue.  £  Aihery  fphtltg.  T.   J.  p.   338.) 

(2)  enfi.  cap.  159.  p.  iij.  (3)  eiusd.  cap.0\*6.  p.  no.  (4)  Pip.  cap. 
14.  p.  no.  Lud.  Pii  cap.  45.  p.  135.  Vide  Chron.  Farf.  Script.  Rer.  Ital.T.i. 
P.  1.  col.  179*  &  M*  (S)  Car*  M.  cap.  96.  p.  105.  Lud.  Pii  4.  p.  127.  Lotb. 
101.  p.  150.  (tì  Lud.  IL  adda,  pofir.  cap.  16.  p.  itfi.  Add.  Condì.  Ticin. 
an.  850.  can.  x?.  &  Rom.  an.  826.  fub  Eug.  II.  can.  16.  a  pud  Labb.  Conr. 
T.  9*  (7)  ?'P*  cap.  zó.  p.  122.  Lotb,  84.  p.  148.  Lud.  II.  cap.  11.  &  31. p. 
idi.  Vidi  Conc.  Ticin.  an.  876.  cap.  14.  (8)  Lud.  II.  cap.  j.  p.  156.  &  ad- 
dii, poflr.  cap.  40.  p.  162.  (9)  eiusd.  cap.  1.  p.  156.  (io)  Lud.  Pii  cap.  %U 
/.  138.  &  ftq.    (li)  Lud.  II.  addit*  pojìr.  cap.  3.  0*  4.  p.  lóo. 
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li  (i),  agli  ecclefiaftici  1* inventario,  e  la  fedele  arnminiftra- 
zione  dei  beni  delle  chiefe  (i)9  agli  Abati  la  vièta  de*  mona* 
fieri  foggetti ,  e  la  cura  degli  fpedali  ad  efli  uniti  {$) ,  ai 
Vcfcovi  1'  unione  fifla  de*  Canonici  in  un  chioftro  a  vita  co* 
mune  fecondo  1'  ordinato  dai  concilj  '  (4)  ,  al  clero  ,  ed  ai  mo- 
naci una  vita  conforme  alla  propria  profeffione  (5),  e  final- 
mente a  tutti  coloro ,  che  ricevevan  decime ,  o  godevano  be- 
ni di  chiefa ,  ed  in  fu  (Edio  al  popolo  della  pieve  il  contributo 
delle  fpefe  per  le  riparazioni  de9  tempj ,  e  luoghi  facri ,  o  de* 
ftinati  ad  ufi  pij*  1*  quali  diconfi  trafeurate,  e  ciò  fecondo  il  com« 

!>artimento  da  farli  dal  Vefcovo ,  o  dall'  Abate  ;  a  cui  il  luogo  era 
oggetto  j  congiuntamente  col  Conte  del  diftretto  (6).  Le  me- 
deiìme  leggi  Caroline  confermarono  la  diftribuzione  delle  deck 
me  in  quattro  parti ,  una  pel  Vefcovo ,  V  altra  per  lo  clero , 
la  terza  per  li  poveri ,  e  la  quarta  per  le  fabbriche ,  e  ripara- 
zioni delle  chiefe  (7).  Quella  divifione  non  folo  delle  decime, 
ma  ancora  delle  altre  oblazioni  de9  fedeli  >  e  di  tutte  le  Ren- 
dite del  comun  patrimonio  della  chiefa  era  in  oflervanza  fino 
dal  fecolo  V.  Il  Vefcovo  erane  f  e  ne  fu  fempre  il  legittimo 
difpenfatote  9  ma  doveva  distribuirle  fecondo  le  regole  canoni» 
che.  Sotto  T imperio  di  Carlomagno  e  della  fua  ftirpe  una 
porzione  delle  decime  fu  da'  Vcfcovi  trasferita  nelle  chiefe  par- 
rocchiali ,  indi  ancora  ne*  collegi  de' canonici  infieme  con  altri 
fondi ,  e  pafsò  in  efli  l'obbligo  della  preferitta  diftribuzione 
inerente  ai  beni.  Quindi  i  parrochi  dovevano  fuflidiare  i  po- 
veri del  proprio  diftretto,  ed  i  canonici  erìgere  qualche  fpc- 
<iale  a  ricovero  de' poveri  e  de' pellegrini  (i).  Uà  sì  lodevole 
ufo  de'  beni  della  chiefa  durava  ancora  nel  fecolo  X.  Quindi 
Adalardo  Vefcovo  di  Reggio  in  una  fua  conftituzione  dell'an- 


(0  C*r.  M.  csp.  7.  &  156.  p.  94.  d*  113.  Pip.  33.  34.  p.  133.  Loth. 
.46.  47.  f.  142.  &  eddit.  9.  p.  133.  Lud.  IL  gdd.  poflr.  9.  &  24.  p.  ido. 
&  ftq.  Vidi  Corte.  Ticrn.  *n.  876.  i*p.  19.  (a)  Lud.  IL  éddit.  fauna,  cap.  r. 
?•  1J9«  (?)  ******  "/•  5*  9*  '*<*.  (4)  C#r.  M.  ctp.  37.  p.  100.  Lotb.  addir. 
csp.  7.  p.  153.  (5)  Lud.  IL  sddh.  pr.  eap.  a.  p9  158.  (6)  Car.  M.  cip.  éo. 
&  6t.  p.  tot.  Pip.  cip.  3.  &  3*  p.  u8.  loth.  cap.  ao.  &  42.  p.  138.  Qr 
14 n  Lud.  IL  éddit.  poflr.  cip.  13.  p.  lói,  Conc.  Ticin.  an.  S76.  tip.  13, 
(7)  C*f.  M.  cap.  93.  p.  103.  (8)  TkomalBiK  V%u  &  **»*  Ecch  difcipl.  P.  3. 
ìib.  a.  a  eap.  ti.  ad  19.  imi. 
Parte  IL 
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no  94 4.  riferita  dal  Muratori  (1)  parlando  delle  generofe  obla- 
zioni  dei  fedeli  alla  chiefa,  ci  attefta,  che  effi  le  facevano  % 
acciocché  fcrvifFero  a  foftentamento  de9  miniftri  dell9  altare  f  a 
manutenzione  delle  chiefe,  e  del  culto  facro,  a  fuffidio  de9 
poveri  f  ed  alla  redenzion  de9  carcerati . 

Ma  mentre  i  noftri  Re  foftenendo  colla  forza  delle  leggi 
i  canoni  dell*  chiefa  davan  amano  a  confermare  proficue  infti- 
tuzioni ,  o  ad  eftirpare  diverG  abufi  ;  introdurrò  poi  altri 
ufi  che  alterarono  P  antica  difciplina.  I  fucceflbri  di  Cadorna* 
gno ,  non  curate  le  di  lui  feggie  difpofizioni  >  le  quali  lava- 
vano libera  al  clero  e  al  popolo  la  elezione  de9fuoi  pallori 
giuda  r  inveterata  e  collante  difciplina  della  chiefa  $  fi  nait 
chiarono  nelle  nomine  de'Vefcovi  talvolta  in  modo  che  non 
afpettati  i  fuffiragi  del  clero  e  del  popolo ,  o  rigettati  gli  eletti 
dal  mede/imo  *  nominarono  alle  cattedre  epifcopali  foggetti  po- 
co atti  a  così  fublime  ministero  fa) .  Quello  inconveniente  nel 
decimo  fecolo  era  giunto  a  tal  legno,  che  i  Vcfcovadi  fi  da* 
vano,  a  perfone  ignoranti ,  e  feoftumate ,  come  fé  ne  lama 
Attone  celebre  Vefcovo  di  Vercelli  io  una  fua  opera  (j).  Effi 
tifarono  inoltre  di  dare  in  commenda ,  o  ,  come  allora  dice- 
vafi,  in  benefizio  i  monafteri  dell9  uno  e  dell9  altro  feflò,  gli 
fpedali,  le  chiefe  (a).  Cotale  confuetudine  ,  la  quaP  ebbe  prin* 
ci  pio  in  Francia  lotto  Carlo  Martello  avo  di  Carlomagno,  e 
di  cui  trovali  qualche  orma  ancor  qui  fotto  il  regno  de9  Lon- 
gobardi (fj9  cominciò  dai  monafieri  9  chiefe»  e  (pedali  di  re* 
gio  padronato  (6),  e  poi  fi  fece  generale.  Lottano  fu  il  primo, 

per  quanto  credefi,  a  propagarla  dalla  Francia  alla  Italia,  e 
il  peggio  fi  .è  che  le  commende  fi  diedero  talvolta  ancora  a 
laici,  e  fino  a  donne ,  ma  però  di  alto  lignaggio.    L9efempio 

(x)  Anu  hai.  diff.  61.  Voi  5.  toh  20j.  Thomaflìn.  P.  a.  lib.  a.  cap. 
%x.  &  13.  (a)  Nicol.  I.  PapM  tp.  63.  apud  Labbe  Conc.  T.  9.  col.  1481. 
Flodoard.  Hifl.  Rbem.  Hi.  3.  cap.  24.  Hugo  Flavioiac  Mpui  Labbe.  Nova  BìbL 
MS.  T.  I.  ]*b.  Vili.  Pap*  4p.  ad  Carolum.  Rag.  an.  879.  (?)  di  preffur.  EccU 
Vidi  Giulioi  Mem.  di  Mil.  P.  a.  lib.  la.  pm  190»  (4)  Marat.  Anu  lui.  Voi. 
*•  *$•  73*  *  «'•  301.  ed  tfó.  An*.  t  h.  T.  5.  mlt  an.  855.  Thomaflio.  va. 
©•  nova  Eccl.  dife.  F.  a.  Uà.  3.  cip.  13.  &  14.  15.  (5)  id.  eh.  àijj.  73.  Giu- 
lioi P.  9.  p.  18.  sita*.  883.-  (6)  Affluì  phi  Reg.  Langob.  lex.  8.  p.  91.  Pip. 
c*p.  31.  p.  lai,  docum.  **.  766.  Eccl.  S.Job.  Modaet.  apud.  Giulioi  P.  9.  f. 
48,  Monaci.  Sangal.  lib.  1.  apud  Dachcfoe  Frane*.  Script.  T.  a,  p.  li  a. 
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pafsò  dal  trono  ai  privati ,  e  gli  ottimati ,  ed  altri  potenti  fe- 
colari  9  la  cui  rapacità  fpeffe  volte  ftendevafi  Tulle  rendite  ,  e 
foftanze  delle  chiefe  vacanti  (ij,  difpofero  /imilmente  degli 
officj,  o  benefizj  ecclefiaftici  di  loro  padronato  f  dandoli  in 
governo  ancora  a'  laici .  11  Re  Pippino  avevaci  pofto  un  limi- 
te ,  proibendo  ai  laici  che  teneffero  in  governo  chiefe  bat refi- 
mali  (2) .  Ma  quello  provvedimento  non  badò  ,  ed  i  foprac- 
cennati  abufi  continuarono,  e  crebbero  maggiormente  nel  men- 
tovato tenebrofo  fecolo  decimo  •  Egli  è  però  vero  che  rifpet- 
to  alle  commende  di  monafteri  a*  laici  interveniva  alcune 
volte  un  motivo  apparentemente  plausibile  ,  cioè  V  utilità  de* 
monasteri  medefimi  col  darfi  in  commenda  quelli  ,  le  cui  fab- 
briche erano  deteriorate ,  o  rovinofe ,  fotto  V  efpreffa  condi- 
zione che  il  commendatario  dovette  rift curarle  a  proprie  fpefe, 
come  fi  legge  nelle  carte  del  nono  fecolo.  11  benefiziato  ave- 
Tane  non  folo  lf  amminiftrazionc,  ma  ancora  la  facoltà  di  go- 
der egli  fteflò  ciò  che  fopravanzava  al  decente  foftentamento 
de' monaci  (3).  Ma  di  quella  facoltà  abusò  troppo  fpeflb  V  ava- 
rizia de'  commendatarj ,  molti  de4  quali  per  teftimonianza  di 
contemporanei  monumenti  o  divoravano  tutte  le  rendite  del 
monaftero ,  fcacctatine  i  monaci  ,  o  y  lafciato  ai  monaci  appe- 
na il  neceflario  ,  godevanfene  elfi  il  rimanente  ;  e  quella  fu 
uoa  delle  cagioni  deli*  impoverimento  di  alcuni  monafteri ,  e 
del  rilaflamento  della  difciplina  in  altri  (4). 

Molti  fon  i  mona  (Ieri  ;  gli  f pedali ,  e  le  chiefe ,  che  fi 
fondarono  dentro  quell'epoca.  I  Re,  i  magnati,  i  ricchi  ,  e 
foprattutto  i  Vefcovi  fegnalarono  con  tali  fondazioni  e  con 
aflegnamenti  di  fiffe  rendite  ad  effe  la  loro  pietà  .  I  fondatori 
ne  rifervavano  il  padronato  a  fé  ed  a'  fuoi  eredi ,  ovvero  a  qual- 
che chiefa ,  e  più  fovente  a9  monafteri  (j)  ,  onde   anche   per 


(0  Atto  Vnctl.  Ep.  in  eh.  $p.  de  prejf.  Eccl.  P.  3.  Symd.  Tutu.  ««.  855. 
otn.  4.  &  \i%  Comìt.  Ticin.  on.  S76.  c*p.  14.  &  18.  (2).  Pip.  csp.  aó.  p. 
122.  (?)  Lupi  Cod.  dipi.  Civ.  &  Eccl.  B«*om.  lib.  2.  p.  950.  &  ftq. 
(4)  Marat.  Ant.  Itti.  Voi.  6.  dijf.  73.  4  col.  3^7.  sd  354.  Tirabofchi  Stri* 
dell*  Badi*  di  Nonant.  Voi.  1.  csp.  2.  p.  82.  i  fog.  0  csp.  3.  (5)  Morat.  AnU 
lui.  Voi.  2,  dijf.  32.  col  1029.  Voi.  3.  diff.  37.  col.  587.  Giorni  Mem.  di  Mit. 
/?.  i.  lib.  u  p.  17.  30.  48.  e  fig.  I$b.  3.  p.  177.  lib.  4.  p.  252.  0  feg.  Ite.  6. 
p.  324.  J27.  364.  lib.  7.  p.  423.  P.  2.  lib.  9.  dal.  p.  104.  *L  tri.  A  B*- 
filica-pitn  fragm.  p.  6.  Thomaffio.  Vtt.  &  mv.  Eccl.  di/c.  P.  3.  lib.  2.  cap.  il 
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quella  via  ,  non  che  per  le  frequenti  ricevute  donazioni  di  pò* 
deri  con   chiefe  annette  f  i   monafteri   più   cofpicui  acquillaroa 
giurifdizione  fu  molte   chiefe  fparfe  per  di  ver  fi  territori  o  Pro- 
vincie (i).  Io  accenno  per  e  (empio  due   foli   monafteri  ,  cioè 
quello  di  S.  Ambrogio  di  Milano    (i)9    e    di  S.    Silveftro    di 
Nonantola   nel    Modenefc   (3).    Il    padronato  confifteva    nel- 
la facoltà    di   fcegliere   i  facerdoti  e   cherici  che  celcbraflero  i 
divini  officj  in  dette  chiefe  coir  approvazione  però  del  Vcfco- 
vu  (4) ,  ma  aveva  altresì  annetto  V  obbligo  di  ripararle  ,  e  di 
tenerle  provvedute  del  bisognevole  al  decoro  delle  facre  fun- 
aioli, ed  al  foilcntamento  dei  loro  miniftri  (5)5  al  quale  fine 
i  fondatori  ,  o  altri  benefattori ,  od  il  Vefcovo  ,  ed  in  fu  (lidio 
il  popolo,  al  cui  comodo  feryiva  la  chiefa  ,  fole  vano ,  e  talo- 
ra dovevano  airegnarle  fifle  icnducf  o  fu  p  pi  ire  a  cloche  man* 
cava  maffimamente  quando   la   nuova   chiefa   erigevafi  in  par* 
rocchialc  (ò).  Alcuna  volte  fi  applicavano  ad  effa   le    decime 
delle  ville  ,  che  le  foggettavano  (?)  .  Ma  i  privati   non  Tem- 
pre moflfi  dal  ietto  fine ,  a  cui  devono  mirare    fiffattc   fonda* 
zioni,  o  fabbricavan  le  chiefe  in  lìti  rimoti  dall'  abitato  guar- 
dando unicamente  al  comodo  proprio  ,  e    della    propria  fami-» 
glia  *  o  non  erano  egualmente  premurali  di  dotarle  ,  come  di 
erigerle,*  ficchè  trafandate  affatto  le  lanciavano  andar  iu   rovi- 
na, o  finalmente,  ciò  eh' è  peggio»  le  provvedevano   di  cat- 
tivi, o  falfi  facerdoti  9  che  le  d»  (onoro  vano;  ai  quali  in  con  ve* 
nienti  le  leggi,  non  meno  che  i  canoni  ,   fi  (Indiarono  di  ri- 
mediare ordinando  ,   che   fi    diftruggeflero  ,  o   profana  (Ter  o   le 
chiefe  fuperflue  (8)  ,  quelle  neceflfarie  ,  o  utili  fi  ri  para  (fero,  e 
lì  dota  (Ter  o  da   coloro ,    a   cui  ne  incombeva   1'  obbligo  (9)  , 
che  fi  ftabilifle  da  quali  ville,  o  fia  da  quale  determinato  di* 
tiretto  ciafeuna  chiefa  avefle   a  ricever   le  decime  (io)  y  le 

(1)  Murat.  dijf.  65.  Voi.  5.   (2)  Giulini  Mem.  di  Mil.  Pan.  1.  t  2. 
(j)  Tiiraboschi  Storta  della  Badia  di  Nonant.  Voi.  I.  Part.  2.    (4)  Lud.  IL  ad- 
dii, pofir.  cap.  22.  p.  161.     (5)  Loth.  cap.  44.  p.  141.  &  ftq. 

(6)  Abbiamo  ne9  secoli  IX.  e  X.  ficure  memorie  della  erezione  di  nuove 
chiese  parrocchiali ,  come  fi  proverà  in  seguito* 

(7)  Lud.  IL  addit.  poflr.  cap.  42.  p.  161.  (8)  Loth.  cap.  44.  &  63.  p. 
141.  &  144.  (9;  Car.  M.  cap.  61.  p.  101.  Pip.  cap.  1.  p.  118.  Loth.  cap. 
20.  44.  45.  p.  138.  &  142.  Lud.  IL  addit.  pofir.  tap.  15.  p.  idi.    (io)  Loth* 
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quali,  febbene  per  mattona  fbflero  fotto  la  difpofizione  del 
Vefcovo  (i),  erano  però  in  parte  (late  aflegnate  alle  chiefe 
parrocchiali  (2),  che  fi  fi  fla  fiero  più  precifamente  i  confini  di 
ciafeuna  parrocchia  rurale  (3),  e  fofle  proibito  a  chiunque  di 
oltrcpaflarli  (4),  che  fi  toglieflc  V  abufo  di  ufurpar  le  decime 
alle  parrocchiali  per  applicarle  a  chiefe  foggette  al  diritto  di  pa- 
dronato, come  da  alcuni  laici  fi  faceva  (j),  che  a  quelli  non 
fofle  lecito  d'inftituire  nelle  chiefe  di  loro  appartenenza  i  fa- 
cerdoti,  o  di  levameli  fenza  il  confenfo  del  Vefcovo  (6),  e 
che  finalmente  il  Vefcovo  avefle  la  piena  facoltà  di  dare  fu 
tutto  ciò  i  provvedimenti  opportuni  (7). 

Le  chiefe  fi  dividevano  in  tre  fpecie.  Altre  erano  chiefe 
battesimali,  le  quali,  fé  fituate  in  campagna  »  venivano  più 
comunemente  indicate  col  nome  di  pievi;  altre  bafiliche,  ed 
altre  cappelle  dette  più  anticamente  oratorj ,  od  oracoli  (8) . 
Battefimali  furon  dette  le  prime  dal  facro  fonte  battesimale» 
o  fia  dal  Battefimo,  che  vi  fi  amrainiftrava  folennemente  ne 
tempi  di  Pafqua*  e  di  Pentccofte,  e  quelle  erano  le  chiefo 
parrocchiali  (9).  Ma  dentro  le  cita,  generalmente  parlando, 
pare  che  non  ancora  vi  fofle  verun  altra  parrocchia  fuori  del* 
la  cattedrale,  pretto  cui  (oltanto  efifteva  il  battifterio,  o  alme* 
no  non  è  dimoflrata  la  diftribuzione  fifla  del  popolo  urbano 
in  più  parrocchie  dittiate  (io),  checché  abbia  fcritto  il  Murato- 
ri (n)i  quindi  è  che  la  diocefi  ftefla  chiamavafi  parrocchia  (!*)• 
Alla  campagna  poi  le  chiefe  parrocchiali  furono  da  princi- 
pio erette  foltanto  nelle  terre  principali,  pofeia  fi  propagane 
no   ad  altre  in  queft'  epoca  medefima,  come  rifulta   e    da 


(1)  Lmd.  11  addii,  poflr.  cap.  s4*  p*  \6\.  Synod.  Ticin.  an  85  f.  cap.  io» 
JIRa  Cernir.  Tiri*,  an.  i/6,  cap.  19.  (2)  eh.  cap.  io-  fynod.  Tubi.  an.  855* 
&  l»d.  IL  eh.  cip*  24*  iddìi,  poflr.  (3)  Lud.  IL  tod.  csp.  24.  f  4).  Car.  M. 
aap.  139.  p»  no.  (5)  Lmd.  IL  eh.  cap.  24.  &  can.  io.  fynod  Ticin  an.  8*5. 
(6)  Lotb.  cip.  4).  p.  141.  (7)  Car.  M.  cap.  61.  p.  101.  Loth.  ftp.  44  45.  85# 
p.  141.  141.  &  148.  Lud.  IL  addii,  poflr.  cap.  22.  p.  161.  (8)  Car.  M.  cip. 
61.  p.  iou  Ftp.  cap.  I.  p*  118.  Lud.  IL  addii,  poflr.  tao.  22.  &  24.  p.  \t\. 
Vide  Synod.  Tiri*,  an.  855.  can.  J.  4;  »o.  &  ia.  Comil-  Rom.  an.  %i6. 
can.  8.  (9)  Murar.  Ani.  lui.  voi  6.  dijf.  74.  *  col.  359.  ad  $66.  Lupi  de 
paro<b.  dijf.  1.  (10)  Glutini  Mtm.  di  Mil.  P.  2.  lib.  13.  p.  352.  Lupi  eh.  dijf. 
t.  &  Cod.  diplom.  Ch.  &  Eccl.  Borgom.  lib.  i.  animad.  27.  *  col.  96?* 
(il)  loco  fnpra  ih.  (12)  Car.  M.  cap.  4.  6.  57.  p.  94.  &  tOOb  />#/.  csp.  33* 
f.  122*  Lud.  IL  addìi,  poflr.  cap.  33.  p.  i6u 
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una  legge  di  Lottano  Imperatore  (i)  (dove  fi  riconofee  nel 
Vefcovo  la  facoltà  di  trasferire  il  fonte  battefimale,  o  fia  la 
parrocchia  da  una  nuova  chiefa  fotto porta  a  padronato  ad  un* 
altra  libera  )*  e  altresì  da  alcuni  pregevoli  documenti  regi  (Ira- 
ti nel!'  infigne  codice  diplomatico  della  Badia  di  Nonantoia,  t 
quali  ci  inoltrano  una  chiefa ,  che  fi  fondò  al  cadere  dell*  ot- 
tavo fecolo  in  un  villaggio  del  Modenefe,  eretta  poi  in  pieve, 
o  fia  in  parrocchiale  (z). 

Le  bafiliche  erano  le  più  infigni  dopo  le  chiefe  battefima- 
li,  e  quefte  fi  edificavano  tanto  in  città,  quanto  nella  cam- 
pagna, ed  in  alcuni  luoghi  fi  moltiplicavano  a  fogno,  che  fe- 
ce poi  di  meftieri  distruggerne  alcune  per  le  ragioni  di  fopra 
mentovate.  Per  la  loro  erezione  richiedevafi  il  confenfo  del 
Vefcovo  (3)*  Le  cappelle,  alle  quali  fi  accomunò. eziandio  il 
nome  di  bafilica,  tenevano  P  ultimo  luogo  fra  le  chiefe  >  e 
quefte  folcvano  per  lo  più  erigerfi  dai  magnati  fu  fondi  prò- 
prj ,  o  beneficiali  (4)  ,  e  ciò  a  loro  privato  comodo  ;  dal  che 
già  vedemmo  nati  due  abufi:  il  primo  che  per  quelle  fi  di- 
{toglievano  i  fedeli  dalle  chiefe  parrocchiali,  e  confeguente- 
mente  dal  pafcolo  della  divina  parola,  e  da*  Sacramenti:  il 
fecondo  che  i  padroni  applicavano  alle  chiefe  da  loro  fondate 
le  decime  de9  propij  fondi  con  danno  della  parrocchiale,  a  cut 
erano  dovute  (i)* 

Dopo  delle  chiefe  ci  fi  prefentano  gli  fpedali,  ed  i  mo- 
nafteri  d'  amendue  i  feffi.  £  primieramente  gli  fpedali,  la  cut 
antichità  afeende  fino  ai  tempi  di  Coftantino  Imperatore,  era- 
no varj,  e  per  varie  fpecie  di  bifognofi:  altri  infatuiti  per  li 
pellegrini,  altri  per  ri  (loro  de*  poveri,  altri  per  gli  orfani,  al- 
tri per  li  vecchj,  ed  invalidi,  ed  altri  finalmente  per  li  fin* 
ciulli  efpofti.  Se  ve  ne  fòffero  ancora  per  la  cura  degl'infer- 
mi necefiitofi ,  come  eranvene  a'  tempi  più  lontani,  egli  è 
incerto  pel  filenzto  de9  monumenti  di  quella  età.  Degli  efpo* 
Iti    il    più    vetufto    fpedale,   di   cui    flavi    certa    memoria    in 


(1)  cap.  85.  p.  148.  (2)  Tiraboschi  Storia  della  Badia  di  Nonant.  Voi.  2. 
t*  34-  S4«55»*59»  (?)  Loth.  cap.  %$.  p.  148.  (4)  Lud.  IL  addit.  poflr.  caf>. 
24.  p.  161.  Conc.  Ticìn.  an.  855.  cap.  io.  apnd  Labbe  Concil.  T.  9.  col.  1165. 
(5)  eh.  cap.  io.  fynod.  Ticin.  Lud.  IL  eh.  cap.  24.  addh.  poflr.  Murata  dijf. 
74,  Voi.  6,  col.  362.  &  /eq. 
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Lombardia,  è  quello  fondato  in   Milano  da   un  pio  Arciprete 
per  nome  Datteo  nell'anno  787.  fi).  Prima  di  fomigliante  in« 
Itituzione  i  fanciulli  efpofli  ricooolcevano  la  falvczza  della  vi- 
ta dalla  umanità  di  chi  li   raccoglieva,  e  fecondo  i   cortami 
de9  Franchi  diventavano  fervi  dei  loro  confervatori  (%)  .  Negli 
fpedali  de9  poveri  venivane  pafeiuto  un  certo  numero  f  e  3f  ordi- 
nario oon  fempre,  ma  folo  in  certi  determinati  giorni  y  o  tem- 
pi delP  anno ,  e  ciò  fecondo  la  volontà   dichiarata    da  fonda- 
tori (3).  11  loro  governo  per  lo  pia  era  affidato   ad  ecciefla- 
ftici,  e  fpecialmente  a  canonici,  od   a  monaci»  fai  va  fempre 
la  foprantendenza  del  Vefcovo  (4) ,  e  perciò  quefli  afili  della 
indigente  umanità  folevano  fabbricarli  preflb   li   monafteri  al- 
cune volte  ancora  di  monache  ,  o  preffo  le  canoniche .  Eran*. 
vene  ancora  alle  rive  de*  fiumi ,  e  fuile  fommità   delle  mon- 
tagne a  comodo  de'  viandanti ,  effondo    allora   affai-  rari  gli 
alberghi  pubblici,  e  di  ciò  noi  dobbiamo  faper  grado  ancora  ai 
monaci ,  i  quali  ne  ereffero  in  fiti  opportuni  non  folo  a  can- 
to de9  loro  monafteri ,  ma  anche  altrove  (5). 

1  monafteri  de9  monaci  f  (  la  cui  più  rimota  origine  in 
Lombardia»  e  fpecialmente  in  Milano  fi  riconofee  dal  fecolo 
IV.  »  ma  il  cui  fiffo  e  regolare  ftabilimento  dovuto  air  incoili* 
paratile  S.  Benedetto  padre  dell'  ordine  monadico  in  occiden- 
te appartiene  al  VI.)  i  monafteri»  difli»  aumentati  già  (otto 
gli  ultimi  Re  de*  Longobardi  fi  moltiplicarono  vieppiù  nell'e* 
poca  prefente  (6).  Effi  d'ordinario  fi  folevano  piantare  fuori 
di  città  »  ed  eziandio  in  luoghi  alpeftri  o  folitarj  ,  ma  fempre 
coU'aflcnfo  del  Vefcovo  e  del  clero  maggiore  della  cittk,  nel 


(1)  Mann  Ant.  liti.  Voi.  ?.  Jiff.  37.  *  tot.  537.  aJ  594.    (2)  Murar,  ibià. 
0  eoi.  587.    (3)  Giolmi  P»  i.  lib.  1.  p.  17.  //*.  4.   p.   2  a.  e  feg.  lib.  6.  p. 

J92.  Udo  di  quelli  fpedali  lo  troviamo  frodato  fin  dall'  anoo  7*7.  Marat.  Ant. 
tal.  Uff.  32.  Voi.  a.  *ol.  1029»  Vidi  tmnd.  €%U  Jiff.  37.  €ol.  1*>  l  &  f*q. 
ty)  Più.  cip.  15*  /•  122.  Morar.  eh.  Jiff.  37.  ThotnaflTio.  Vtu  <Jr  Nov.  EecL 
dife.  P.  \.  lib.  2.  cap.  90.  (5)  ImA.  11.  addtu  fecund.  tip.  5.  p.  159.  Adriani 
Papa  ap.  74.  Coi.  Cani.  S.  R.  hai.  T.  3.  P.  2.  toh  138.  &  ftq.  Murat.  wit. 
diff.  32.  £oL  1029.  &  Jiff.  37.  *  tot.  559.  ad  386.  GiulJni  P  i.  lib.  6.  p. 
373.  Tboroaff.  €Ìt.  cip.  00.  &  ftq.  (fi)  Murar.  Ant.  hai  Jiff.  Ó5.  Voi.  $.  s 
sol.  364.  Gkrfioi  P.  i.  lib.  1.  p.  30.  liò.  3.  p.  177-  &  19&  W.  5.  £»  2^4. 
.Margarini  Ballar.  Cofia.  T.  2.  p.  15.  Ugbtlli  //•  Sana  T.  1.  h  £p.  Paphou 
€ol.  1084»  &  Jeq.  odiu  Via.  Coliti. 


Digitized  by 


Google 


xlviii  Dissertazione  Preliminare 

cui  territorio  avevano  a  fondarli  ;  e  talvolta  fimili  fondazioni 
fi  confermavano  dal  Metropolitano  in  un  concilio  provincia- 
le (i)>  I*  regola,  che  oflfervavafì  comunemente  da  monaci* 
era  quella  di  S.  Benedetto  {%).  Ogni  monaftero,  febben  avef- 
fé  foctg  di  fé  più  celie  pofte  in  diverti  contadi  e  provinole  ,  ed  abi- 
tate da  uno,  o  più  monaci ,  regge  vali  da  fé  fenza  alcun  legame 
di  focietà  con  altri  monasteri ,  né  dipendeva  da  altri  fuorché 
dal  Vcfcovo  diocefano,  a  cui  tutti  erano  (oggetti  (3),  trattone 
un*  ifpeciale  privilegio  di  efenzione.  I  monaci  erano  dati  alla 
contemplazione  delle  cofe  divine ,  alla  orazione,  alla  fai  modi  a, 
ma  infieme  al  lavoro  della  terra,  ed  airefercizio  della  indù* 
ftria  in  altre  ùtili  opere ,  ali9  ammaeftramento  della  gioventù 
còl  tenere  fcuola ,  ed  anche  agli  ftudj  facri .  Impiegarono  an- 
cora Tinfaticabil  braccio  nel  penofo  travaglio  di  copiar  codici, 
ed  a  loror  principalmente  noi  dobbiamo  la  confervazione  di 
tanti  preziofi  avanzi  dell9 antica  letteratura,  i  quali  farebbero 
periti  fra  la  comune  non  curanza  di  que*  fecoli  tenebrofi  (4)  • 
Contuttociò  la  monadica  disciplina,  generalmente  parlando, 
decadde  nel  fecolo  IX,  *  e  vieppiù  nel  feguente .  Alcuni  Abati 
elevati  in  vaffalli  dei  regno  diventaron  cortigiani,  e  guerrieri, 
ed  altri  pieni  d'  idee  fecolarefche  fcialacquarono  in  pompe,  ed 
in  follazzi  i  beni  de*  monade  ri ,  e  così  invece  di  mantenere, 
o  richiamare  in  elfi  1*  odervanza  della  difciplina ,  la  fecero 
decadere  maggiormente  col  cattivo  loro  efempio;  alia  qual 
depravazione  influì  eziandio  l' abufo  già  mentovato  delie  coni, 
mende  (5).  La  rilaflatczza  fi  fece  conofeere  ancora  più  nelle  cel- 
le^ dove  un  folo,  o  pochi  monaci  abitavano  governando  i  poderi 
ivi  fituati  (6).  Ciò  nonodante  fi  videro  fempre  alcuni  lumina- 
ri del  chiodro  rifplendcre  per  fantità ,  per  prudenza  di  gover- 
no 


(1)  Giulio!  Mem.  di  Mil.  P.  1.  Hi.  a.  p.  122,  Margarini  /.  cit. 
(2)  !>«**.  Tifiti,  an.  855.  in  proétm.  Natii  Alex.  Hill.  Eecl.  fec.  IX.  &  X. 
T.  4*  cap.  5.  art.  5.  fi.  r.  (?)  cit.  fynod.  cip.  8.  Nat.  Alex.  eh.  art.  5.  ru  j. 
Thomtfl.  vct.  &  nov.  Etcì.  (fife.  P.  1.  ìib.  3.  cap.  27.  (4)  Marat.  Ani.  1  fi. 
diff.  65.  Voi.  3.  *  col.  363.  gd  422»  (s)  Marat,  cit.  diff.  65,  4  col.  382,  Gin- 
lioi  P.  i.  Ho.  3.  p.  177.  0  feg.  Ut.  5.  p.  272.  P.  2.  Ito.  9.  p.  76.  Tira, 
kofebi  Stria  doli*  Badia  di  Nonant.  Voi.  1.  cap.  2.  f  J.  Nat.  Alex*  cod.  art. 
5.  n.  iaCr  11.  Thomaff.  P.  2.  Hi.  3.  cap.  13,  14.  &  23,  (6)  Marat,  ibid. 
$ol.  421.  &  fa. 
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no,  e  per  attenzione  ai  proprj  doveri.  Ne  rammemoro  un  Colo 
io  Pietro  abate  del  monaftero  di  S.  Sii  veltro  di  Nonantola,  il 
quale  avendo  fatto  un  efatto  iuventario  de9  beni ,  ed  un  bi- 
lancio  delle  rendite  annuali  di  quel  monaftero  da  lui  gover- 
nato per  venti  anni  cominciando  dall' 804.  diftribuì  faggiamen- 
te  T  ufo  delle  ftcfle  rendite  adeguandone  una  parte  air  onore 
del  fantuario,  un'altra  alla  fuififtenza  de'  monaci ,  ed  il  ri- 
manente al  fovvenimento  de*  poveri  f  ed  alla  ofpitalità  (1)  . 
De*  monafteri  di  monache,  fé  diana  bando  a'monumeuti 
men  (inceri ,  appena  fi  trova  qualche  memoria  fra  di  noi  nei 
fecoli  VI.  e  VII.  Elfi  ftabilironii  principalmente  nell9  Vili.  f  e 
fi  propagarono  nei  due  fufleguenti .  Le  monache  facevan  vo- 
to di  caftitb ,  feguivano ,  come  i  monaci ,  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto (2)  9  obbedivano  alla  Badefla ,  né'  fenza  V  aflenfo  di 
lei ,  e  del  Vefcovo  potevano  fortire  dal  monaftero  ,  quantun- 
que a  que*  tempi  non  foffe  ancor  fidato  per  legge  V  obbligo 
alfoluto  della  claufura  (\)  .  La  corruttela ,  che  fi  era  intro- 
dotta ne'chioftri  màfchili  palio  ancora  ai  femminili  (4)  ;  efor* 
fé  le  Badcfle  fia  per  affari  temporali ,  ila  per  amore  di  libertà 
ufeivano  troppo  fpeflfo  dal  facro  afilo.  Quindi  è  che  Cadorna» 
gno  ben  conofeendo  quanto  giovi  alla  cuftodia  della  disciplina, 
maflime  tra  le  femmine ,  la  vigilanza  aflidua ,  non  che  1*  e- 
fempio  di  chi  prefiede ,  ordinò  che  ogni  Badefla  rifedefle  di 
continuo  nel  fuo  monaftero  (j).  Pippino  Re  diede  a'  fuoi  medi 
la  commtflione  di  vititar  eziandio  i  monafteri  femminili,  e  di 
efaminarvi  la  vita  >  il  vitto  ,cT  abitazione  di  quelle  ancelle 
di  Dio  (6) ,  e  T  Imperator  Lottano  conftituì  a  tal  fine  in  o* 
gni  città  del  regno  (labili  correttori  ed  infpettori  (7) .  L'officio 
della  Badefla  era  perpetuo  •  I  .monafteri  più  cofpicui  di  mo- 
nache >  egualmente  che  quelli  de9  monaci ,  poftedevano  gran 
copia  di  fondi ,  e  corti  regie ,  e  cartella  con  gìurisdizion  ter- 
ritoriale in  diverfe  provincia,  ed  avean  giurisdizione  fu^chiefe 
eziandio  parrocchiali.  Erano  d'  ordinario  (oggetti  al  Vefcovo % 
come  oggidì  3  alcuni  però  lo  erano   al  Re  per    diritto    di  pa~ 

(1)  Tirabofchi  tìu  op.VoL  i.  P.  1.  caft.t.  p.to.  (x)Synod;Tic*n. **.  855.  in 
proxm.  (3)  Mutar.  Ani.  hai.  Voi.  5.  di(f.  66.  (4)  Id.  rìudiìf.  coi.  5^.  C^A.7. 
(})  Car.  M.  cép.  3.  p,  94,  (ó)  ftp.  c$p.  si,  p.  ut.  (7)  Murai,  cit.dijf.  66. 
tot  532. 

Parie  IL  g 


Digitized  by 


Google 


x.  Dissertazioni  Preliminare 

drenato  ,  ed  alcuni  altri  immediatamente  al  Papa  i  o  al  Me- 
tropolitano >  o  a  qualche  Abate  f  e  ciò  o  per  legge  di  fonda- 
zione» o  per  privilegio  fi).  Eraovene  eziandio  alcuni,  i  qua- 
li ad  efempio  de'mafcbili  avean  fotto  di  fé  mooafteri  minori» 
Oltre  le  abitatrici  de'chioftri,  fra  le  quali  erano  ammeffe  an- 
cora le  vedove  (t)>  altre  pie  donne  nel  ritiro  delle  domeftiche 
mura  *  e  lungi  dai  rumori  del  fecolo  vivevano  una  vita  di- 
verta dalla  'comune  ;  fé  non  che  infra  quelle,  più  ancora  che 
fra  le  claustrali  9  s' infinuò  la  corruttela  del  coftume  (}) . 

À  compimento  di  ciò,  che   fpetta  alla  difciplina  della 
^hiefa,  è  d'uopo  che  io  acrenni  una  lodevole  inftituzione ,  la 

2uale  nacque  in  queft*  epoca  ,  Parlo  della  vita  regolare  de' 
Canonici  così  chiamati  dopo  la  inftituzione  della  regola .  Di 
quella  il  primo  abbozzo  è  dovuto  a  Crodegango  Yefcovo  di 
Metz  nel  tempo  che  regnava  Pippino  padre  di  Carlomagno. 
Effa  fu  lodata  nel  concilio  di  Magonza  deiranno  8ij«,  e  fer- 
vi di  sorma  *  quella  dettata  tre  anni  dopo  dai  padri  del 
concilio  di  Acquifgrana,  In  virtù  di  effa  il  clero  primario  d'o* 
gni  città  doveva  abitare  infieme  in  una  cala  contigua  alla 
chiefa  maggiore  ?  a  cui  era  incorporato ,  vivere  ad  una  iftefla 
menfa  ,  e  dormire  fotto  d' un  jnedefimo  tetto  f  e  rendere  fo- 
lenne  culto  a  Pio  col  falmeggiamento  di  giorno ,  e  di  notte 
Della  gulfa  che  facevamo  i  monaci  (4)  •  fi  concilio  eccitò  lo 
lelo  de9  V? foovi  a  procurarne  V  offervaoza  *  e  due  con* 
cilj  Italici  f  cioè  il  Romano  dell*  anno  8*6.  fotto  Euge- 
nio IL  Papa  ($),  ed  il  Ticinefe  dell' anno  t?6.  (6)  ne  la  1* 
eulcaremo-  £  prima  di  /quelli  concilj  Cylomacno,  «  pofeia 
Lottano  Imperatori  avevano  applicate  a  ciò  le  foto  cure,  que- 
gli  raccomandando  a'  Vefcovi  che  introduceflcro  fri  i  Canoni- 
ci Ir.  propofia  vita  regolare  (7) ,  quelli  rianimando  gli  (tedi 
(Vefcovi  a  fare  in  modo  che  pel  giorno  primo  di  Ottobre  del 


(1)  Mnrat.fff.df0: 66.  *  col.  526.  sa  518.  fi) Car.M.  *sp.  125./.  109.  Jbffc 
*'p*  68.  p.  145.    (j)  Murar,  ciu  diff.  66. 

X4)  Idem  Anu  lui  diff.  é\.  VoL  *  *  tot.  J87.  Mi  ai*  II  fataeggl»- 
«ento  notturno  *n  io  ufo  «oche  prima  iella  ioJUuiziofle  .della  tegoli  de*  Cano- 
nici (  id.  diff.  3?.  JW.  3.  «/.  587.  &  /ij.  ) 

.  (5)  ***.  7.  spud  JLabbe.  C*w.  T.  9.  coh  ina.    <4)  -^Sj  Cam.  fm  Comtu 
Tntn.  an.  87À  €§p.  io.  J .A  /.  7.  a.  P*  a.  td.  153.   (7)  Cor.  Af.  op.  37.^  ioq. 


Digitized  by 


Google 


Articolo    L  li 

proffimo  anno  (8x4.,  o  81  y.  )  fodero  difpoftc  le  comuni  abi- 
tazioni» e  congregati  in  effe  i  Canonici  a  viver  inficine  fecon- 
do i  canoni  (1) .  Perciò  fi  cominciarono  ad  erigere  a  poco  a 
poco  anche  nella  noftra  Lombardia  le  così  dette  canoniche  t 
alla  cui  dotazione  contribuirono  i  Vefcovi  con  fido  aflegna- 
inento  di  beni  del  patrimonio  comune  della  chiefa  (2) ,  ed  altresì 
le  limoline  de*  fedeli  •  Il  capo  della  canonica  da  principio  chia- 
mofli  Decano,  indi  Prevofto ,  nome  propagato  dal  monachifmo 
al  clero  •  A  lui  fpettava  la  cura  di  tutto  il  collegio  tanto  nel* 
lo  fpiritoale ,  quanto  nel  temporale*  Eranvi  altre  dignità  pref. 
fo  li  canonici,  e  tutte  a  libera  elezione  del  medefimo  colle- 
gio ,  il  quale  prefe  poi  il  nome  di  Capitolo .  Quefte  dignità 
erano  lf  Arcidiacono ,  che  qual  occhio  del  Vefcovo  invigilava» 
e  foprantcndeva  a  tutte  la  diocefi ,  e  provvedeva  eziandio  fe- 
condo i  bifogni  ;  V  Arciprete»  a  cui  apparteneva  di  fare  le  fa- 
ere  funzioni  dentro  la  città,  ed  i  fobborghi  in  luogo  del  Vef- 
covo ,  ed  il  Primicerio  che  prefedeva  alla  facra  liturgia ,  ed 
a'eherici  *  1  Canonici,  detti  ancora  ordinarj,  impiega vanfi  an- 
cora nelPamminiftrazione  de* Sacramenti f  nella  predicazione,  e 
aeir  efercizio  degli  altri  uffizj  parrocchiali  t  ed  i  medefimi  ve- 
nivano concitati,  ed  adoperati  dal  Vefcovo  in  ogni  affare 
d1  importanza ,  ed  era  richiedo  il  loro  affenfo  per  le  aliena- 
zioni, e  pe' contratti  di  beni  ecclefiaftki  (}).  Dopo  la  metfc 
del  fecolo  nono  le  canoniche  iafieme  colle  chiefe  cattedrali  * 
e  coJ vicini  palazzi  de4 Vefcovi,  che  prima  erano  fuori  delle 
mura  delle  cittk,  fi  ftabilirono  a  poco  a  poco  al  di  dentro  9 
ed  indi  non  rari  fono  gli  efempj  di  due  cattedrali  in  una  ideila 
città  alternativamente  officiate.  L' inftituto  de" Canonici  fi  pro- 
pagò dalle  cattedrali  ad  altre  bafiliche  intigni  della  città,  e 
poi  anche  alle  pievi  della  campagna  (4)  •  Quelle  ultime  prt 


(1)  loti,  *ddh.  csp.  7.  p.  153.  (2)  Thomaflin,  Va.  &  nova  Eccl.  difcipL 
P.  3  lib.  a.  csp.  19.  &  ia  Vide  dipl.Lud.IL  ìmp.  3  id.  Js*.  sn.  857.  *pud 
Tirabofchi  Mtm.  Stor.  Mod.  T.  U  CmL  dipi.  n.  28.  p.  37.  &  J$q.  Qpefto 
docnmeoto  ci  moftra  trna  Canonica  in  Reggio  erettavi ,  e  dotata  da  Sigìredo 
Vefcovo  di  quella  cittì  pttat  dell1  tono  857*  (j)  Marat.  Anu  Itti.  Poi.  5. 
diff.  62.  col.  185.  &  fa.  Lupi  Coi.  dtptom.  Civ.  &  tal.  Bergom.  lib.  1.  col. 
9}ì*  &  f*q*&  *  sol.  1063.  sd  1074.  Giolint  P.  t.  lib.  *  P*  **9.  Thomaflw. 
w.  tsp,  io.    (4)  Murn.m*  dijf.  6a.  *  iW#  101.  sd  200.  Lupi  /.  cit. 
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ma  della  metà  del  fopraccenato  fecolo   avevano    per  capo  un 
Arciprete  (i). 

Le  memorie  Milanefi  fin  dall'anno  8^4.  f^ano  menziono* 
di  un'altra    fpecic  di  collegio»  o   fia    fratellanza,  di.  facerdoti 
chiamati  Decumani.  Quefti  ufficiavano    in    divcrfe.  chicfe,  of- 
fervavano  la  regola  ,  ed  erano  fotto  la  cura  di  un  Primicerio ,  il 
quale  prefedeva  ancora  al  rimanente  clero  della  città  (1)  % 

Circa  le  nomine  de*  Vefcovi  era  ancora  in  vigore  l'antica 
'difcipiina,  la  quale,  lafciavalc.  ai  fuffragj  del  clero,  ed  al  de- 
fiderio  e  confenfo  del  popolo  (3) ,  e  la  fteflb  pratica  va  fi  nell' 
affegnare  i  Rettori,  o  fia  Parrochi  alle  pievi  (4).  in  quella 
epoca  s' introduffe  il  coftume  di  farli  tali  elezioni  prefente  an- 
cora il  Conte  della  città,  e  fé  tratta vafi  di  un  Metropolitano  v*  in- 
tervenivano eziandio  i  Vefcovi  fuffraganci  (\).  Era  preferitto 
che  i  fuffragj  dovefiero  cadere  fopra  <T  un  cecie  fia  dico  della 
ftefla  città  >  e  folamente  la  mancanza  di  un  idoneo  (oggetto 
fra  '1  proprio  clero  permetteva  che  fi  declinale  da  quella  re- 
gola a  favore  d'uno  ftraniero  (6).  E. già  in  alcune  chiefe,  e 
Specialmente  in  quella  di  Milano  cralì  avanti  la  fine  del  fé- 
colo  nono  (labilità  la  confuetudine  di  prender  il  pallore  dai 
clero  primario,  o  fia  dal  collegio  de9  Canonici  delia  catte* 
drale  (7).  I  Vefcovi  pacificamente  fecondo  le  regole  eletti 
venivano  confermati ,  ed  ordinati  dal  proprio  metropolitano*. 
Ma  quando  erano  inconciliabili  le  difienfioni  del. clero,  e 
popolo  divifò  nella  elezione,  allora  quella  fi  faceva  a  giu- 
dizio del  Papa,  o  del  metropolitano .  Il  celebre  illuftra- 
tore  della  difcipiina  antica,  e  moderna  della  chiefa  (Z)   ag- 


(1)  Synod.  Ticin.  an.  85*.  can.  13.    (2)   Landulph.   Sen.  Hifty  Mediol.  lib. 

1.  cap.  8.  Script.  Rer.  Ita!.  T.  4.  Giulini  P.  1.  lib.  5.  p.  293.  lib.  6.  f.  537. 
P.  a.  Kb.  9.  /p.  80.  (3)  ep.  85,  Cód.  Caroli».  Script.  Rer.  hai.  T.  p  P.  u 
cui.  247*  Conc.  Rom.  an.  226.  fub  Eug.  II.  can.  5.  apud  Labbe.  Conctl.  T.  g. 
col.  1117.  Anaft,  Bibl.  in  v.  Nicolai  I.  S.  R,  I.  T.  3.  p.  256.  Hincmar.  Ar- 
ckiep.  Rbem.  in  Tratì.  de  Ord.  &  Off.  Pai.  apud   Ducheiae  Francor.  Script.  T. 

2.  p.  489.  (4)  eh.  Cent.  Rem.  can.  8.  Synod.  Ticin.  an.  855*  can.  3.  &  4» 
cit.  T.  9.  Labbe.  col.  1163.  &  feq.  (5)  Anaft.  BibL  /•  eh.  Hincmar.  eh.  cap. 
9.  Colini  P.  2.  lib.  8.  p.  54.  (6)  tit.  can.  5.  Conc.  Rom.  Nicol,  h  Pap.  ep* 
20,  &  li.  apud  Labbe.  Conc.  T.  9,  a  col.  1524.  ad  1526.  Synod.  Ticin.  an. 
855.  can.  3.  (7)  Job.  Vili.  Pap.  ep.  221.  &  222.  Arnulph.  H'Jl.  Medici,  lib. 
i,  cap.  i.  Script*  Rer*  Itti.  T.  4.    (8)  Thoroaffin.  P,  2»  lib»  20  cap.  io.  >  22. 
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jgionge  che  in  Italia  più  che  altrove  fi  confervò  illibata  la 
(addetta  forma  delle  elezioni  de'Vefcovi,  e  che  ad  effe  inter- 
veniva il  clero  non  tanto  della  città, quanto  ancora  della  cam- 
pagna, e  parimente  il  clero  regolare  per  mezzo  de' Tuoi  capi, 
o  procuratori. 

Il  Vefcovo  aveva  la  primaria  autorità  non  Telo  nel  go- 
vernò fpiriruale  della  Tua  chiefa,  ma  ancora  nella  cuftodia, 
amminiftrazione  ,  e  diftribuzionc  de'  beni  deftinati  al  facto  cul- 
to, ed  al  (bftentamento  de'Miniftri  dell'altare.  Perciò  quando 
occorreva  di  al'tebare,  o  permutare  fimili  beni  il  Vefcovo  4e« 
furala  tìn  eéclefiaftteo  a  riconofeere  la  neceftìtk ,  o  l'utilità 
del  contrattai  e  talvolta  le  permutazioni  di  beni  cecie  fi  artici, 
non  meno  che  le  donazióni  di  fondi  laici  a  chiefe,  od  a'  mo- 
naftèri  le  offendiamo  fatte  alla  prefenza  di  giudici  ,o  meffi  re- 
g)V  avvero- da  loro  confermate  (t^. 

Se  gli  edclefiaftici  godettero  un*  aflbluta  9  e  piena  efenzio* 
ne  dai  tributi >  ovvero  fino  a  <jual  fegna  la  ,  godettero  egli  jè 
un  punte  ttonvabbaftanza  j  dilucidato.  Diamo  prima  unV oc- 
chiatala! fiftema  tributario  •  Sotto  i  Franchi  ,  come,  già  fot- 
te i  Longobardi ,  le  molte  corti  regie  fparfe  per  ogni  angolo 
del  regno ,  le  confische  ,  e  le  affai  più  frequenti  multe ,  ed 
inoltre  ì  pedaggi  3  e  le  gabelle  erano  H  nerbo  maggiore  del 
regio  erario.  Di  tributo  annuo  fiffo,  ed  univerfale  fia  perfona- 
le,  fia  prediale,  o  patrimoniale- non  rifulta  chiaramente  l'eff- 
ftenza  ne  dalle  leggi  9  n«  dai  monumenti  di  quella  età.  Ho 
detto  tributo  fiffo  annuo,  ed  ùniverfale,  poiché  non  ignoro 
effere  flato  in  tifo  anche  fotta  i  Franchi  uneftkno ,  o  fia  una  de-, 
fcrizione  delle  poffeffioni  divife  in  manfi  così  detti  ,  ed  il  contri- 
buto  di  effe  a  certi  -carichi  '{mbblteiy  come  efempigrazia  alle 
fpefe,  che  facevano  pel  Re  ,  o  pe'faoi  niefiì  ,o  legati,  o  per 
le  riparazioni  de' ponti , e  delle  ftrade,  e  fienili*  Ma  quelli  non 
erano  carichi  annui,  e  fidi  nella  quantità .  Un  cenfo,  il  quale 
pagavafi  al  Re  per  le  perfone,  e  per  le  robe  ,  di  cui  parla 
una  legge  di  Carlomagno  (i)y  probabilmente,  non  è  altro  che 
una  Ipccie  di  teloneo  (3),  di  cui  fi   parlerà    in  feguito .  Così 


(1)  Giolini  p.  i.  lib.  4.  p.  %%t.  P.  2.  Hi.  8.  p.  24.  W.  9.  p.  !"•  **» 
li.  p9  aio.    (a)  cap.  164.  p.  114.    (3)  Lud.  Pii  cap.  37.  p.  134,. 
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la  tafla  di  un  foldo,  e  meno  a  proporzione  per  ogni  cinqnan^ 
tina  ,  o  trentina  ,  o  ventina  di  cafoni  (i),  cioè  di  fervi  legati 
al  fondo ,  ed  avuti  in  conto  di  cofe  immobili  (i) ,  della  qual 
tati*  ù  cenno  un9  altra  legge,  del  fuddetto  Imperatore  (j),  non 
figoifica  un  vero  tributo ,  ma  piuttofto  una  decima  ,  che  pa- 
gavafi  alla  chiefa,  ed  in  limile  fenfo,  cioè  di  un  carico  di 
privata  ragione  o  fia  fitto  dovuto  al  padrone  del  fondo  deve 
prenderli  la  terra  tributaria  indicata  in  una  legge  di  Lodo- 
vico Fio  (4)  •  Lo  fteflb  dicati  dcllf  efeatico  •  cwT ghia  n  dauco, 
ilei  terratico  fimili  a  ciò  che  chiamavafi  fcrittura  predo  gli 
antichi  Romani,  e  che  Umilmente  dovevafi  da  chi  man- 
dava beftie  a  pafcolare  fo9  fondi  di  pubblica,  o  priva»  ra- 
gione #  Afe  ci  (brprendano  i  tanti  altri  nomi  di  idoneo,  ri. 
patico ,  portatici),  pontatico ,  portonatico,  pedalieo,  caratura  * 
plateatico ,  filiquatico ,  fazioni  ,  redibizioni  ,  fodro  ,  ematica  9 
0  parata,  man/ionatico,  o  albergarla f  veredi9  paravereai,  anghe- 
rìe* perangherie,  taglie,  collette,  nomi,  che  •?  incontrano  si 
fovente  nel^  diplomi ,  e  nelle  memorie  di  quella  età  (j) $ 
poiché  egli  è  certo,  eh'  erano  più  i  nomi  che  le  cofe.  In  fatti 
il  tolonco,  o  uloneo,  gabella,  che  pagavafi  per  le  merci,  o 
pel  paffaggio  delle  pedone,  od  anche  per  le  vendite,  e  com- 
pre ai  porti,  o  ponti  dei  fiumi,  alle  porte  delle  città,  e  delle 
cartella,  o  fulle  piazze,  e  fuv  mercati,  o  i*  certi  altri  luoghi 
determinati  (6),  era  un  nome  generico,  il  quale  conteneva 
fono  di  fé  il  panatica ,  il  p**satùow  il  pedada»,  il  plateatico 9 
la  caratura ,  il  filiquatico ,  e  tutti  quelli  var>  nomi  fi  riduceva* 
mo  ad  una  fpecie  di  dazio ,  o  pedaggio .  Simile  ai  foddetti 
era  il  ripatico,  6  portonatico,  che  fi  efigeva  per  le  navi»  La 
euratura  in  ifpecie  era  quella  gabella  9  che  fi  contribuiva  fui 
mercati,  o  fulle1  fiere,  ed  era  fiata  introdotta  a  titolo  di  mer- 
cede fia  de9cu(lodi  delle  merci,  fia  delle  cafe,  ed  officine, 
in  cui  le  merci  fi  riponevano,  e  molta  fomiglianza  con  quella 
aveva  il  fliquatico  ufato  gik  fotto  il  regno  de9  Goti ,  coma 


(1)  Gir.  ÌLttt.  15 &  p.  uj#    (1)  tju/d.  di  divif.  Imp.  csp.  u.  p.  116. 

0)  S*-**.1**    W)  <**  ìu  p.  1».    (5)  Marita  Ant,  hai  diff,  iy.  Vd*%* 
(4)  Uà*  t%%  t*p,  15. ,  37.  p.  %}u  &  134. 
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ne  parlai  a  Tuo  luogo  (i).  Alio  (fcflb  toloneo  fi  pao  riferire 
ana  tenue  gabella ,  che  trae  1*  origine  dal  tempo  de'  Longo- 
bardi, e  che  pagavafi  non  meno  pel  tranfito,  che  pe*  contrat- 
ti dei  (ale  in  divedi  porti  del  Pò ,  e  dell'  Adda  ,  e  di  altri 
fiumi  (a).  I  vendi*  ed  i  paraveredà,  nomi  antichi,  ma  non 
ancora  difuiati  ,  figaificavano  la  fomminiftraaione  de'  cavalli , 
e  de*  carri  {%)  , 

Il  fodro,  la  parata,  il  manfionaùco  fono  nuovi  ooml  di 
tributi»  che  cominciarono  ad  udirfi  in  Italia  regnando  i  Fran- 
chi .  Per  iòdio  intendevafi  1*  annona  militare ,  la  quale  com- 
prendeva ancora  il  fieno  «  e  la  paglia  pe*  cavalli  »  a  dovevaft 
anche  al  Re,  ed  al  fuo  feguito;  tributo,  che  riconofce  la  /uà 
origine  fino  dal  tempo  degl'Imperatori  Romani  fecondo  il 
già  da  me  detto  (4),  ma  ora  fitto  più  mite  Lodovico  Pio 
efentò  da  quello  carico  i  plebei  ($)•  La  parata,  o  t>.araeicap 
ad  il  jmaifanatvo ,  o  manfhae ,  o  albergarla ,  nomi  wnonimi  » 
erano  le  ipefe  dell'adattamento  delle  Irrade,  e  de* ponti»  «omo 
pure  di  albergo,  «  di  vitto,  che  fteevanfi  ferimenti  pel  Re# 
o  pe'iuoi  legati,  o  meffi  {6}.' Quelle  in  llpecie,  le  quali  fi 
dovevano  ai  meifi  regj ,  .chiamavano  fiwjtMm,  e  la  loro  quan- 
tità ara  o  regolata  fecondo,  la  consuetudine ,  .0  prefitta  dallo 
vepe  patenti,  di  cui  arano  forniti  j  meffi  {7).  Sinché  f*to  al- 
cun di  Joro,  rais' agli  Conte*  o  Vefcovo,  o  Apatie*  flava 
denteo  i  confini  della  provincia 4  .0  del  luogo,  dove  ava*» 
V ordinaria  grorUdakme,  avvero*  Hando  in  afoni  provincia, 
fuppliva  alla  negligenza  del  prelètto,  p  minulro  locale.,  cefla- 
vaoo  le  contribuziooi  del  popolo,  cflondo  prefcritto  dalle  leg- 
gi» che  nel  primo  cafo  il  meflb  .vivente  a  proprie  fpefc,  e  nel 
fecondo  a  ipefe  del  Conte,  di  cui  faceva  le  veci  (8).  Tutta 
le  dette  (pedo  di  tributi  erano  a  carico  jiniverfile  degli  api» 


m  <t)  Smh  diCtm  P.  1.  iìff.  pntim.  Art.  5.  ».  iti.  '(«)  Marat.  Am. 
M.  diff.  ty  jpu.  a.  0  tot,  ,3.  «*  26.  (j)  M.  «fi.  <#/.  «  «/.  4?.  jW.  //. 
f*w».  «^  4.  >  .15*  (4)  «r.  JijJ.jrttim.  mtt.  j.  p.  3*.  art.  4.  f.  Xo.  *  /*§. 
(3)  Aflrao.  /«  yftr&r  vita  lud.  Fi»  apà  Docbefa  Fnmr«r.  /«r^r.  7.  1. 
(6)Mortuxh.4iir.  *9,  *  ^.  13.  ,,<  74.    (-)  £«A  pg  ^  Jt.,  54>  *.  1». 

I«W{.  Mddh.p9Jlr.tap.  ìt,f.  m,M«r«.  tit.diff.0tot.  1**4*6.  (8)C«r.W. 
*?.  18.  •.  05.  2.A  «#  «r.  »•.  51.  ©•  54,  Mane  itf.  *.  F«A  1.  *&fc  i«t 
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tanti  sì  di  città ,  che  della  campagna  ,  e,  parimente  gli  abi- 
tanti di  ciafcua  luogo  dovevano  giuda  la  confuetudine ,  ed 
ogni  volta  che  occorreva  fare ,  e  riparare  a  proprie  -fpefe  le 
ftrade,  i  ponti,  ed  altre  limili  opere  neceflfarie,  o  di  pubblico 
comodo;  ed  affinchè  fiffatte  riparazioni  non  veniflfero.  oegi.igen- 
tate  a  grave  incomodo  de*  viandanti  furono  talora  deputate 
fu9  luoghi  certe  perfone,  che  ne  avellerò  la  cura,  e  coftringeG» 
fero  gli  obbligati  ad  efeguirle  puntualmente.  Un  altro  aggravio 
umilmente  comune,  e  non  leggiero  era  la  milizia ,  della  qua- 
le ho  favellato  diffopra  •  Ciafcuno  arrolavafi  fottQvle  infegn$ 
del  prefetto  locale,  e  militava  fotto.di  lui,  ma  a  proprie  (pe- 
fé  tranne  l'annona  (i).  L'obbligo  del  fervizio  militare  ften- 
de  va  fi  ancora  alle  guardie  pubbliche  ,  (ìa  a  cuttodia  della  per- 
fona  del  Re,  e  del  Aio  palazzo  ,  (la  a  prefidio  delle  città,  e 
de' luoghi  muniti,  dehqual  pefo  fanno  menzione  non  che  una 
legge  di  Lotario  imperatore  (a)*  ancora  molti  diplomi  di  quo* 
tempi,  nei  quali  fi  vede  .talvolta,  accordata,  per  privilegio  la, 
efenzione  dal  medefimo  (3). 

Oltre'  i, tributi,  e  pefi  ordinarj  già. dietti  eranvene  ancora 
degli  ftraordinarj ,  i  quali  s' imponevano.,  o  generalmente  (otto, 
i  nomi  di  ajuti,  di  prediti,  di  doni  gratuiti,  o  in  particola* 
a  certe  condizioni  di  perfone*,.  e  fpecialmcnte  ;ai,  saffalii^ma 
ciò  rare  volte,.*  (blamente  ijel,cafo  di  gualche  gray« ,  e  ftrapr* 
dinario  bifogao.  dello  (lato  (4);  Evvi  .però  una  legge  dell' liu- 
peratore  Lodovico  II.,  <?he  parla  di  annui  donativi  (5) ,  e  que- 
ili  forfè  non  erano  altro  che  certe  fpontanee,  ma  fide  contri- 
buzioni, che  i  vaffalii  ^offerivano  al  Re  in  ricognizione  dell* 
Alto  fuo  dominio . 

Pel  regolamento  de'  tributi  non  eravi  alcun  certose. de- 
terminato alterna  j  ma  quelli  fi,  regolavano.;. a-; norm$  delie 
confuetudine  (6),  la  quale,  eflendo  di  fua  natura  incerta  $  a 
variabile,  rendeva  parimente  incerti,  e  fluttuanti  -i  -tributi  ; 
Quindi  è  che  fra  le  penultime   leggi  di  Lodovico  II   Impera* 

.  tore 

(0  Marat.  Ani.  Ital.  eh.  diff.  19.  col.  51,  &  diff.  atf.  Voi.  2.  w/f  443. 
j-J**  f2)  c*p%  ll%  ?'  ,jS#  ($  Murat.  ciu  dìjf.  %6.  tal.  44 j.  (4)  Idcpa 
*'B*  'l^f/-  *•  'ol*  i°!-  &  Ai-i  (5)  l*à.  II?  addit.  cafi.4.  p.  159.  (tf)  Pip. 
taf.  5-  w  »o,  p.  u8.  CT  nu  £W.  Pii  **fr*5:p**3h  J-otht  caf.\i.  £•  141. 
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tore  trovali  ancora  quella  (i) ,  che  ordina  ai  regj  metti  cT  iti* 
formarli  in  tutti  i  governi  ,  <  contadi  dove  foflero  i  luoghi  , 
Dei  quali  fi  doveva  ricevere  T  Imperatore  quando  pattava  ,  e 
dove  quelli  >  in  cui  dovevano  effere  ricevuti  i  fuoi  legati ,  o 
meflì  ;  come ,  e  da  chi  loro  fi  fomminiilraflero  le  fpefe ,  e  le 
vetture;  quali  fodero  i  doni  annui,  ed  i  tributi  pubblici,  e 
e  in  quale  maniera  fi  efigeflero;  chi  dovefle  riparare  i  palazzi 
regj  $  ed  i  ponti ,  e  finalmente   dove    foflero    i   regj  ben  e  fi  zj  § 

0  fia  feudi ,  e  come  fi  confervaflero  .  V  incoflanza  delle  gra- 
vezze feguitava  le  vicende  dell'  autorità  ,  la  quale  finche  fi 
mantenne  vigorofa  in  mano  de9  pubblici  miniltri ,  che  prefede- 
vano  ai  tributi  ,  e  ne  godevan  parte  ,  fece  propendere  la  bi- 
lancia a  loro  favore ,  e  turto  il  contrario  avvenne  allora  quan- 
do T  autorità  cominciò  a  declinare  ne9  grandi ,  e  pafsò  a  poco 
a  poco  nel  popolo . 

La  foprantendenza  ai  tributi,  e  la   vigilanza  pel  loro  io- 
trotto  nel  regio  erario  fpettavano  al  Conte  del  facro  palazzo  • 

1  prefetti  delle  città  ,  e  provincie ,  cioè  i  Conti ,  Marchefì  ,  e 
Duchi,  ed  anche  i  Gastaldi  avevano  la  cura  di  farli  efigere. 
L1  erìbanno  ,  o  fia  la  multa ,  che  pagavano  i  contumaci  al  co* 
mando  di  armarti  per  la  guerra,  rifeuotevafi  da  regj  medi 
detti  eribannatorì  dal  nome  del  tributo,  ovvero  efigevafi  dal 
Conte  locale  infieme  con  efli  (%) .  Gli  altri  impiegati  ncll*  e- 
fazione  de9  regj  diritti  chiamavano  telonarj  ,  attori  %  efattori% 
a\ionarj)  o  fia  agenti  del  palazzo.  Quello  vocabolo  di /u/aj jo, 
e  così  parimente  quelli  di  repubblica,  di  parte  pubblica ,  o  regia  f 
e  finalmente  di  regia  camera ,  nome  fucceduto  ai  primi ,  erano 
tutti  vocaboli  Anonimi ,  che  lignificavano  il  fifeo,  od  erario  regio • 
Quello  poi  aveva,  ed  ebbe  fino  dal  principio  del  fecolo  nono  i  fuoi 
avvocati  declinati  a  custodirne ,  e  difenderne  le  ragioni  (3).  Che 
fé  i  Re  d' Italia  provvedevano  alla  confervazione  dei  diritti 
fifcali,  anche  con  metter  freno  alle  frodi  di  chi  cercava  di 
fcanfarne  il  pagamento  »  come  fi  diA  in  appreflb  ,  non  erano 
poi  elfi  meno  tolleriti  di  contenere  i  miniftri    da  ogni  iogiufta 


(1)  Addir,  ed  l$g.  Lud.  II.  Imp.  di  Uggt.  cap.  4.   col.    159.    (2)  C*r.  M* 
csp.  ti.  p.  96.  csp.  97.  p.  105.  Lud.  IL   sddh.  pojir.  cip.  31.  p.  162* 
(3)  Morir.  Anu  lt*U  Uff.  17.  Voi.  u  a  col.  97^.  ad  978» 
Parte  IL  h 
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efazione.  Perciò  e  Carlomagno  (i),  e  Pippino  (*),  e  Lodovi- 
co Pio  (3),  e  Lottano  (4),  e  Lodovico  IL  ft),  e  Guido  (6), 
o  proibirono  ai  Conti  ,  e  loro  dipendenti  di  angariare  i  fuddU 
ti  con  opere,  o  fervigi  indebiti,  e  di  efìger  da  loro  checchcflia 
di  arbitrario,  o  abolirono  i   nuovi   telonei,  e  tributi  abufiva- 
mente  introdotti  intimata  ai  contravventori  una   multa  »  o  la 
perdita  della  dignità ,    o    deir  officio   oltre   la  reftituzione  del 
tolto  $  e  ficcome    per  legge    di   (tato  confermata  dalla  dieta 
deiranno  889.  (7)  era    ftabilito ,   che  i   Re  non   potettero  di 
proprio  arbitrio  accrefeere  i  tributi  oltre  1*  ufato  >  così  i  mede- 
fimi  ne  comandarono  più  fiate  la  riduzione  ai  limiti  della  con* 
fuetudine  antica  (%) .  Ciò  non  ottante  a   difpetto    delle  leggi  i 
deboli  opprefii  dai  potenti    portavano  la   maggior  Comma  dei 
pefi  pubblici. 

Gli   ecclefiaftici  godeva»   efli  fotfe  una  piena  e  collante 
immunità  da  tutti  i  tributi >  e  pefi  pubblici?    Vediamolo  bre- 
vemente. L'immunità  ecclefiaftica  riconosce  la  Tua  origine  fino 
dai  tempi  della  pace  data  da   Cottantino   alla  chiefa»  Quella 
immunità  (ottenuta  dalle   leggi/  e    che   a   que9 tempi  il  clero 
credeva  dovuta  non  meno  alla  dignità  della   chiefa,  che  alla 
natura  fletta  de*  beni  detonati  al  divin   culto ,   ed   al  foftenta- 
mento  de'facri  minittri,  ed  a  follievo  de*  poveri,  foggiacque  a 
diverfe  vicende,  e  fu  pia  o  meno  eftefa  fecondo  i  tempi*  Più 
cottantemente  gli  ecclefiattici    furono    tenuti    immuni  da  ogni 
pefo  e  («vizio  pubblico  perfonak.  Carlomagno  ed  i  fuccettori 
della  fua  ftirpe  favorirono  coi  loro  capitolari  1*  immunità  non 
folo  perfonale,  ma  ancora  patrimoniale   del  clero  eccettuando 
foltanto  i  beni  di  nuovo  acquitto  (9).  Ludovico  IL    in  ifpecie 
dichiarò  che  tutte  le  chiefc  del  regno    in  Geme  colle  famiglie , 
e  cofe  ad  ette  appartenenti  dovettero  rimaner  (icore  fotto  la 
tutela  della   regia  immunità  ("io) .  Ciò  non  ottante  in  fequela 

(l)  cap.  15.  153.  p.  05.  nu  (0  capM  idi.  17.  38.  p.  121.  12}.  (3)  Càp* 
*5-  37*  P*  »?*•  H4-  (4)  •àdtu  cap.  ix.  p.  155.  (5)  oddtu  pofir.  cap.  31.  P. 
162.  :  (6)  cap.  4.  p.  166.  (7)  Cane,  fon  Coma.  Tufo.  a*.  889.  prò  tfcfl.  fri- 
don.  cap.  5.  apui  Morat.  Ant.  bah  Voi»  1.  dìff.  3.  col.  83.  &  foq.  &  S.  R.  L 
T.  2.  P.  \.p.  416.  (8)  Car.  M.  cip.  15.  p.  95.  Imi.  Pii  cip.  25.  p.  132. 
(9)  Thomaffin-  Vct.  &  nova  Eccl.  dtfe.  P.  3.  lib.  1.  •  cap.  33.  ad  37,  Nital, 
Alex.  Htji.  Ecd.  fot.  IX.  &  X.  T.  4.  art.  7.  n.  %.  3.  &  4.  (io)  AidUM  p. 
cap.  2.  p.  ij84 
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ancora  delle  leggi  4cf  Carolini  gli  ecclefiaftici  concorrevano  in» 
fieme  co*  laici  a  certe  fpefe,  che  avean  per  oggetto  il  comodo 
pubblico  ed  univerfale ,  come  farebbero  le  riparazioni  de9  pon- 
ti, e  delle  ftrade  (i)*  rifervata  però  ai  rettori  delle  chiefe  la 
rifcoffione  di  fimili  taffc,  e  (olamente  in  fu  (Fi  dio  permetta  ai 
Conti ,  o  magiflrati  laici  (i)  .  Trovo  altresì ,  che  i  Vefcovi , 
e  gli  Abati  in  qualità  di  va  (Talli  del  regno  (ottenevano  il  ca- 
rico di  albergare,  o  di  provvedere  dell'occorrente  vittuaglia 
il  Re,  ed  i  tuoi  medi,. ogni  qualvolta  quegli,  e  qucfti  fi  reca- 
vano ai  loro  palazzi,  o  monafteri,  ed  erano  tenuti  parimente 
o  per  fé,  o  per  mezzo  dei  loro  dipendenti  al  Ter  vizio  militare» 
dal  qoal  obbligo  non  andavano  efenti  né  pure  i  monafteri  fem- 
minili ricchi  per  regie  concezioni  (3).  I  monumenti  di  quella 
età  fanno  parimente  menzione  di  donativi  annui  >  che  i  ma- 
gnati ancora  ecclefiaftici ,  e  fino  gli  Abati ,  e  le  Badefle  de* 
monafteri  più  infigni  offerivano  al  Re,  la  qual  obblazione  fo- 
lcvafi  fare  nefcomizj  generali  del  regno  ^4).  Ma  la  efenzione, 
di  cui  godevano  gii  ecclefiaftici ,  venne  poi  ad  efli ,  e  fopra 
tutto  ai  Vefcovi,  ai  capitoli  de'Canonici,  ed  ai  monafteri  d'a* 
mendue  i  fcflS,  e  confermata,  ed  ampliata  da  una  ferie  di  pri- 
vilegi, dei  quali  efli  chiedevano,  e  tempre  ottenevano  la  con- 
fervazione  da  ógni  fucceflbre  alla  corona.  Il  rimanente  clero 
continuò  a  goderla  eftefa  per  legge  di  Carlomagno  fino  ai  fer- 
vi,  e  liberti,  e  livellar;  antichi,  e  moderni  delle  chiefe  (5). 
Ma  le  medefime  leggi  Caroline  (lavano  in  guardia  acciocché 
non  fi  facefle  abufo  della  immunità,  e  perciò  preferiffero,  che 
colui,  il  quale  averte  con  fimulate  donazioni  trasferiti  i  fuoi 
poderi  nelle  chiefe ,  e  poi  avefleli  da  quefte  riavuti  a  cenfo , 
foffe  per  li  medefimi  obbligato  alla  milizia,  ed  agli  altri  pub. 
blici  pefi,  come  fé  neflun  contratto  fofle  feguito  tra  lui,  e  la 
chiefa ,  (6) ,  la  qual  cofa  era  parimente  (labilità  per  fimili 
contratti  fraudolenti   non  folo   tra  due   fratelli,  uno  laico,  e 


(1)  Pip.  c*p.  5,  p.  118.  Lotk  c*p.  41.  p.  141.    (1)  Loth.  eh.  cip.  41* 
(?)  Baluz.  Capii.  Rtg.  Frane.  7\  a.  pm    359.  Marat,   ciu   Jtjf.   70.  *  col.  95 6* 
*à  968,  Thomaffio.  àu  Mk  i.  cap.  40,  Nat.  Alex.  eh.  *tt.  7.  «.  7. 
(4)  Marat  ibid.  *  col.  959.  md  964.    Thomaffio.  cap.   38.   Net.  Ah*.  t*d.  ari* 
7%  »•  3.    (3)  csp.  ioo,  p.  103.    (é)  Lofb.  cap.  ai.  p.  138. 
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l'altro  ecclefiaftico  (ij,  ma  ancora  tra  laicp,  e  laico  (%)  ,  é 
1*  iftcflb  (ine  appunto  d'  impedire  la  fottrazione  de*  patrimonj 
dai  pefi  comuni  della  civil  focietà  fu  quello,  che  avea  modo 
Carlomagno  a  fottoporre  alla  neceffità  del  regio  beneplacito  la 
elezione  dello  (lato  ecclefiaftico,  avendo  la  fperienza  dimoftra- 
co  che  ciò  faceVafì  da  molti  non  per  ifpirito  di  religione  *  ma 
per  gì'  impulfi  dell'umana  cupidigia  (fi. 

Il  regio  erario  di  già  fmunto  per  la  prodigalità  delle  do- 
nazioni di  regie  corti,  che  i  Re  avean  fatte  *  ed  andavan  fa- 
cendo principalmente  a'Vcfcovi,  ed  a*  monafteri  f  s'  impoverì 
vieppiù  per  le  confecutive  alienazioni  dv  importanti  diritti  regj , 
che  fecero  al  volger  del  fecolo  nono,  e  molto  più  nel  decimo» 
Conciofiachè  per  allettare  i  Vefcovi  ed  i  monafteri  facoltofi  ad 
impiegar  parte  delle  loro  ricchezze  a  difefa  dello  flato  mafli- 
inamente  contro  le  frequenti  defolatrici  fcorrerie  degli  Ungheri 
cedettero  loro  il  godimento  def  tributi  fopra  quelle  eaftella  , 
borgate,  o  città,  ch'erti  avevano ,  od  aveffcro  erette,  riftau- 
rate,  o  fortificate  (4). 

Dai  tributi  facciamo  pa faggio  all'agricoltura,  ed  alla  po- 
polazione*  11   Muratori ,   lume    chiari  (Timo  della   Storia    Ita- 
lica y   è   di   parere    che    la   popolazione   d'  Italia  ,    non  cho 
di  Lombardia,  fi   mantenere,   anzi   crefceflc   fotto  il    domi- 
nio   de'  Franchi,   ma   che   poi,   cftinta   la  profapia    di  Car- 
lomagno, fi  fcemaffe  pel  concorfo  di  molte  caufe  fpo pelatrici , 
quali  in  fenfo  di  quell'autore  fono  le  dipoi  fuceediite  difeordie 
e  guerre  civili,  V  afpro  e  tirannico  governo  di   alcuni  de'  Re» 
la  crefeiuta  prepotenza  de'vaffalli,  e  finalmente   le  ftragi,  e  il 
terrore  che  vi  recò  la  ferocia  degli   Ungheri  fuddetti   ($j  •  £ 
che  veramente  la  popolazion  noftra  fi    aumentane  regnando  i 
Carolini  abbiamo  molti  fatti ,  e  molte  congetture   che  lo  per- 
vadono. Primieramente  la  ftoria,  e    le  leggi   di    Carlomagno 
ci  aificurano  della  venuta ,  e  dello  ftabilimento  di  molti  Fran- 
chi ,  e  Saflbni,  ed  altri  firanieri  di  varia  origine  in  quelle  no- 


(1)  Loth.  cap.  24.  p.  139.  {x\  tiusd,  cap.  23.  p.  tad.  (3)  Car.  M.  cap. 
tu.  p.  108.  (4)  Murar.  Ant.  hai.  diff.  26.  Voi.  2.  a  col.  463,  ad  472.  Giuli- 
ni  P.  a.  /•*.  9.  dal  p.  129.  al  137.  Tirabofchi  Storia  della  Badia  di  NonanU 
T.  2.  p.  90.  alFan.  906.    (s)  Murat.  Ant.  fai.  diff.  tu  Voi.  a. 
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{Ire  contrade  (i).  Pappino  Re  figlio  del  fopraccennato  Impera- 
tore rammemora  in  una  Tua  legge  (z)  diverfe  generazioni  di 
oltramontani,  che  avean  fido  domicilio  fra  di  noi.  Uà  quar- 
tiere di  Sa  (Toni  fino  in  Roma  ci  viene  indicato  da  Aaaftafio 
Bibliotecario  (i)  •  In  Bergamo  troviamo  (labilità  una  colonia 
di  Tedefchi  (4) .  E ,  quando  maocaflcro  altri  argomenti  f  % 
comi  di  Germanica  origine  ancora  rimarti  a  parecchi  luoghi 
di  Lombardia  atteftano  P  abitazione ,  che  ivi  anticamente  avean 
popoli  dell'origine  medcfioia,  il  che  eziandio  viene  comprova- 
to da  mokiffime  carte  di  que' tempi,  nelle  quali  trovali  fecon- 
do il  co  (lume  efprefla  la  nazione  y  ovvero  la  legge  indicatrice 
della  nazione  de1  contraenti  •  lo  fecondo  luogo  i  flagelli  dan» 
neggmtoxi  della  fpecte  umana ,  quali  cfempigrazia  la  pelle  ,  e 
la  careflia  fletterò  quafi  Tempre  lontani  da  noi,  o  almeno  non 
ci  recaron  notabile  danno  sì  durante  il  tegno  de' Franchi,  che 
nel  rimanente  fpazio  di  quell'epoca,  la  jquale  abbraccia  poco 
meno  di  due  fecoli.  Neffuna  guerra  interna  travagliò  la  Lom- 
bardia fotto  i  Carolini ,  fé  ecc"tuviamo  alcune  feorrerie  degli 
ultimi  Re,  e  le  eftcnie,  che  fi  fecero  cogli  ajuti  ancora  de* 
Lombardi)  non  furon  molte,  né  molto  durevoli.  In  terzo 
luogo  la  vita  femplice,  fobria,  e  dura,  che  vivevafi  comune*- 
mente  dalla  mafia  del  popolo >  rendeva  robufti  i  corpi,  e  fe- 
condi i  matrimonj,  e  la  felice  ignoranza  fino  dei  nomi  di  luf- 
toì  e  di  mollezza  teneva  lontane  da  noi  quelle  cagioni ,  che 
partorirono  un  contrario  effetto  •  AggiungaG  a  xutto  ciò  V  io-» 
fluenza  di  un  governo  moderato,  e  tranquillo,  quale  fu  quel- 
lo de9  Franchi  maffimamente  dentro  la  Lombardia  (f),  folendo 
naturalmente  crefeere  la  popolazione  là  dove  V  uomo  fente  ,  e 
gode  il  piacere  di  una  tranquilla  efiftenza .  Io  ooa  diflimuio 


(1)  C*pit.  Cmr.  IL  **.  79}.  apud.  Baiai.  Cap.  Reg.  Frane.  T.  1.  p.  «58. 
Murar.  Ant.  hai.  Voi.  i.  dìfj.  i.  coi.  19.  (a)  csp.  «8.  p.  iaa.  (?)  Uh.  Póntif. 
in  Lione  Pap.  III.  &  IV.  Script.  Rer.  Lai.  T.  3.  (4)  Lupi  Cod.  dtplom.  Civ. 
&  Etcì.  Bergom.  Ut.  2.  col.  657.  (5)  Chron.  Farf.  Script.  Rer.  lui.  T.  a,  P, 
2.  -col.  415.  Ecco  le  parole  di  quei  Crocida  ss  Carolis  cognomentoCalvus  (  ìdeft 
Craffus)  extinguhury  &  completar  imperi  ut*  Frantomi**  Regum  qui  pofl  -  expletìo- 
nem  Longotardorum  Regum  Italicum  regnum  firenue  potenterque  per  multe  /fatta 
temporum  fanorifice  gubamatunt  .actUfias  Dai  ex  alt  undo,  pò  upcres  ruttando,  Uffittiam 
&  Itgm  ubique  adempiendo  s 
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punto  T obbiezione,  che  potrebbe  farmifi  jsl  proposito  del  go- 
verno, cioè  che  il  governo  fendale  radicato  lotto  de'  Franchi  , 
eflendo  un  governo  per  fé  mede  fimo  duro,  ed  oppreflìvo  del- 
la moltitudine *  doveva  anzi  effere  di  oftacolo  alla  popolazio- 
ne .  Ma  quantunque  ciò  fia  vero  in  generale  ,  nulladimeno 
nel  particolare,  di  cui  fi  parla,  concorrevano  più  circostanze  a 
indebolire  la  forza  di  tale  oftacolo ,  cioè  da  una  parte  il  pre- 
sidio delle  leggi ,  e  la  frequente  prefenza  dei  Re  Carolini ,  che 
favorivano  i  deboli  contro  i  potenti ,  e  dall'  altra  V  intereffe  de9 
vaffalli  minori  fparfi  per  la  campagna  ond'eran  moffi  a  far 
crefeere  nel  rifpcttivo  loro  di  tiretto  gli  abitanti,  come  quelli, 
eh'  erano  il  principale  inftrumento  della  loro  potenza ,  e  la 
forgente  delle  loro  ricchezze  (i).  Né  i  pefi  e  fervig)  pubblici, 
che  in  gran  parte  foftenevanfi  dal  baffo  popolo ,  erano  poi  tan- 
ti, o  sì  gravi  che  lo  riduceffero  ad  una  vita  dentata,  e  gli 
faceflero  aborrire  la  prole  per  mancanza  del  neceffario  a  fo- 
mentarla .  Ma  lafciamo  da  parte  le  congetture ,  e  rechiamo  in 
prova  le  teftimonianze  di  due  contemporanei  fcrittori  Frodoar- 
do,  e  Liutprando.  11  primo  di  efli  parlando  della  città  di  Pa- 
via, allorché  fu  faccheggiata  ed  arfa  dai  ferociffìmi  Uogheri 
nell'anno  924.,  la  dice  popolatiflima  (%).  Il  fecondo  afferma 
lo  fteffo  della  Lombardia,  e  delle  circondanti  regioni  nel  de* 
icriver  che  fa  quello  paefe  in  occafione  della  prima  venuta  de9 
medefimi  Ungheri  ($)  .  Che  fé  i  citati  dorici  afferifeono  ciò  di 
quel  tempo ,  in  cui  la  popolazione  delle  noftrc  contrade  co- 
minciava già  a  feemarfi  per  le  caufe  fuddette,  che  dovremo 
noi  dire  de'  più  felici  tempi  nei  quali  regnavano  i  Carolini? 

L'agricoltura  andava  del  pari  colla  popolazione.  La  ro- 
buftezza  del  corpo,  l'amore  della  fatica,  e  la  femplicità  de* 
collumi  la  favorivano.  Effa  era  una  profetinone  onorata,  e 
quantunque  foffe  dai  fervi  e  dai  liberti  efercitata  più  che  dagli 
ingenui ,  ciò  non  facevafi  per  difprezzo  di  un'arte  cotanto  ne- 
ceffaria,  e  benefica,  ma  bensì  per   impiegar  utilmente  quella 

(1)  A  queflo  propofito  vediamo  offervato  dal  Coote  Gìulini,  che  verfo  It 
metà  del  fecolo  nono  la  maggior  parte  de*  nobili  abitavano  nelle  lor  ville  (  Mtm. 
di  Mìi   P.  x.  Ut.  j.  p.  203.  ) 

(t)  Chron.  apud  Dochefne  Hift.  Frane.  Script.  T.  1.  p.  594.  (3)  Hift.  Uk 
a.  c§p.  4.  Script.  R$u  Itti.  T%  1.  P%  U 
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tanta  moltitudine  di  braccia,  che  nei  tempi  corrotti  di  Roma 
perdevafi  dottamente  in  tanta  inutile  varietà  di  miniderj  dò- 
medici  creati  da  un  luffo  eccedi  vo  f  ed  a  fola  pompa  di  ricchi 
e  fuperbi  padroni.  Sotto  mani  fervili  poteva  profperare ,  e  pa- 
re che  profperafle  in  fatti  V  agricoltura  ,  sì  perchè  i  padroni 
non  avean  più  fopra  de* fervi  quel  difpotico  dominio,  ch'eb- 
bero in  altri  tempi f  e  fotto  altre  legislazioni,  sì  ancora  perchè 
protetti  dalle  leggi ,  e  dai  magidrati ,  a  cui  fu  rifervata  la  fa» 
coirà  di  punirli ,  corrifpoda  che  avellerò  al  padrone  quella  por- 
zion  di  ricolte ,  e  quef  fervigi ,  che  per  consuetudine  gli  dove» 
vano ,  godevao  nel  rimanente ,  come  altrove  fi  è  detto ,  il 
frutto  dei  loro  fudori;  oltre  che  i  fervi  per  qualche  riguardo 
erano  pia  utili  air  agricoltura  che  i  liberi  ;  perocché  quelli  , 
ficcome  difpenfati  dalla  milizia,  non  trovavano  costretti  di  la- 
nciare in  abbandono  le  terre  per  andarfene  alla  guerra,  a  cui 
quedi  eran  obbligati*  Aggiungati  che  il  codume  allora  ufitato 
di  dar  a  livello,  o  ad  ufufrutto  i  poderi  fpecialmente  incolti 
fotto  la  condizione  xli  migliorarli ,  del  qual  codume  fanno  tc- 
IHmonianza  molte  carte  di  qué'  tempi  »  animava  i  pofleflbri  a 
promovere  la  coltura  non  tanto  per  dovere ,  quaato  per  V  in» 
tèreffe  proprio,  confa  pe  voli  che  fi  affaticavano  per  fé  mede  fimi, 
e  per  li  loro  figliuoli*  £  Soprattutto  contribuirono  ai  progredì 
dell*  agricoltura  gli  operofi  monaci  *  i  squali  lavorando  la  terra 
per  indiano,  ed  avendo  li  monaderi  per  lo  più  fitnati  ia 
luoghi  montuofi  f  o  paludofi  >  o  lontani  dal!9  abitato  ,  come  fi 
accennò  9  im piegato n  r  indudria  ndT  afeiugar  paludi  ,  nello 
«bofear  forefte,  e  fottoporle  all'aratro,  e  nel  domar  col  ferro 
le  derili  zolle  di  gioghi  alpedri  ;  ond*è  che  febbene  nelle  me- 
morie di  queir  età  fpeflb  fi  parli  di  bofehi  f  di  forefte  ,  e  di 
paludi  fparfe  per  la  aodra  campagna,  non  dobbiamo  quinci 
trarre  argomento,  che  fi  trafeurafie,  o  deteriorale  J* agricoltu- 
ra >  abSenchè  poi  io  fia  di  parere  col  Muratori  (i)  9  che-  la 
cdltivazion  ideile  terre  non  fotfc  allora  portata  a  quei  fegno  9 
che  lo  è  oggidì  • 

Reda  a  dirfi  del  favore  ,  che  le  leggi  accordarono  air  a- 
gricoltura*  non  meno  che  alla   popolazione.  Fanno  a  quclfo 


(s)  Anu  lui.  Jiff.  n.  VqL  a,  a  eoi.  150.  ad  i8su 
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propofito  due  già  ricordate  leggi  di  Carlomagno  *  una ,  colla 
quale  moderò  il  co  ft  urne  di  togliere  al  lavoro  delle  terre  trop- 
pa copia  di  fervi  per  confacrarli  liberi  al  fantuario,  o  al  chio- 
itro  fi),  l'altra,  eoa  cui  proibì  ai  regj  miniitri,  ed  ai  loro 
dipendenti  di  efigere  da  chicchefia  viveri ,  o  fervigi  indebiti 
appunto  perchè  i  fervi  non  fuggiflero  ,  e  lafciaflero  abbando- 
nate le  ville  (t).  Sulle  medefime  tracce  l'Imperatore  Lottano 
ordinò  ($),  che  gli  aldioni^  cioè  i  liberti,  che  lavoravano  la 
campagna ,  non  fi  aggr a  vallerò  di  nuovi  pefi  ,  e  lo  fteffo  tro- 
yiamo  ftabilito  per  li  fervi  in  alcuni  documenti  de'fecoli  IX^ 
e  X.  (\) .  Io  non  faprei  poi  fé  anche  la  legislazione  di  quella 
provincia  aveffe  meffo  in  ufo  il  rimedio ,  che  lo  fcrittore  del* 
la  vita  di  Stefano  V.  falito  al  pontificato  Tanno  885.  ci  dice 
adoperato  nella  Romagna  a  diftruzione  delle  locufte,  che  ve- 
nivano di  quando  in  quando  a  devastare  i  teneri  germogli 
delle  piante  fruttifere.  11  rimedio  confifteva  in  un  premio  di 
cinque,  o  fei  danari  a  chiunque  avefle  portato  un  feftiere  ri- 
pieno di  tali  animaletti  uccifi  (5).  Vedremo  qucfto  fteffo  rimedio 
ufato  qui  fotto  i  Vifconti,  e  lo  vedemmo  pure  rinnovato  ai 
aoftri  giorni. 

La  ftoria  non  è  meno  Iterile  in  ciò  che  fpetta  allo  arti , 
alle  manifatture»  ed  al  commercio  ma  (fi  ma  in  ente  di  Lombar- 
dia. Che  qui  ancora,  come  per  lo  pattato,  fi  facefle  un  com- 
mercio attivo  de*  foprabbondanti  frutti  della  terra  non  può 
metterli  in  dubbio,  tanto  più  che  l'autorevole  Liutprando  Ves- 
covo Cremonefe*  0  Storico  del  fecolo  X.  lo  afferma  (6).  Al- 
tre memorie  ci  fanno  palefe  che  gì'  Italiani  mandavano  ia 
Oriente  e  vini,  e  olio£  e  altrettali  generi  con  vaij  lavori  del* 
le  arti  ricevendone  in  contraccambio  aromi,  tele,  e  drappi 
fini .  I  Veneziani ,  e  gli  Amalfitani  erano  i  facitori  di  quello 
commercio  marittimo ,  e  fegnatamente  i  primi  lo  facevano  fino 

dal 

(1)  cap.  159.  p.  itj.  (2)  cap.  111.  ù.  108.  cap.  100.  p.  150» 
(4)  Tirabofcbi  Cod.diplom.  di  Nonam.  VoL.i.  p.  Kj.  alt  an.  852.  Pitch.  Me* 
d'tol.  an.  905.  apud  Marat.  Ant.  hai.  diff.  14.  Voi.  1.  (5)  Anafl.  Bibl'mh.  in 
vita  Sttphani  VI.  (/<?•  V.  )  Script.  Rer.  hai  T.  J.  p.  271.  (6)  in  enarrai.  Li- 
gau  ad  Nicepb.  Phot.  Script.  Rtr.  ItaL  T.  a.  P.  e.  p.  487.  Ivi  parlando  dell» 
condotta  delle  merci  =  a  Vtnttkis%  &  Amalpbìtanis  inftimibus ,  qui  nc/lris  $m 
vittualiùks  hac  facndg  nobis  vitti*  imnium  fuam  55 
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<kl  fecole  Vili.  À  prova  di  ciò  narraci  l'anonimo  monaco  di 
San  Gallo  ( i) ,  che  trovandoli  Carlomagno  in  Pavia  V  anno 
776.  alcuni  mercanti  Veneziani  vi  recarono  drappi  fini  orien- 
tali y  e  che  parecchi  cortigiani  di  quel  monarca  avidamente  ne 
comprarono,  e  fé  oc  abbigliarono  con  efempio,  che  poteva 
riufcir  contagiofo  alla  Italia,  qualora  il  Re  Carlo  tanto  più 
grande,  quanto  meno  amico  della  pompa,  non  lo  avelie  ri- 
provato col  fatto  proprio  mettendoti  egli  indotto  una  vii  pel* 
liccia  .  Molti  ancora  degl'Italiani  per  caufa  di  traffico  viaggia- 
vano in  Schiavonia  ,  e  Tartaria  attutandocelo  una  legge  di 
Carlomagno  {%)  ,  nella  quale  vedonG  a  tale  uopo  riabiliti  al- 
cuni 9  febben  ofcuri,  regolamenti.  E  che  i  Lombardi  averterò 
parte  a  quello,  o  a  qualsivoglia  altro  commercio,  ne  abbiamo 
prove  indubitate  in  molti  coetanei  monumenti ,  che  fanno  men- 
zione di  negozianti  di  quefta*  o  quella  città  di  Lombardia  (3). 
Similmente  dobbiamo  tener  per  certo  che  quefla  noftra  pro- 
vincia pofiedefie  la  maggior  parte  delle  arti ,  e  de*  meftieri  $ 
che  fervono  non  folo  alle  neceflìtà,  ma  ancora  ai  diverti  ufi, 
e  comodi  della  vita  civile,  abbenchè  poi  fi  conceda,  che  i 
lavori  di  quelle  arti  dovevano  corrifpondere  alle  fcarfe ,  e  grofc 
folane  cognizioni,  ed  ai  rozzi  e  femplici  coftumi  di  que* tem- 
pii Molte  delle  arti  ufate  allora  ci  vengono  indicate  in  uà 
tmpìtoiate  di  Carlomagno  riferitoci  dal  Baluzio  (4^,  e  fpettante 
all'anno  800.  Anche  V architettura  teneva  in  esercizio  varie 
fpecie  di  artefici  nelle  grandine  non  infrequenti  fabbriche  di 
chiefe  ,  di  monafteri ,  di  recj  palazzi ,  di  cartella ,  e  di  altre 
pubbliche  opere*  le  quali  fi  alzarono  dentro  quello  fpazio  di 
tempo.  Lavoravanfi  i  falli,  i  marmi,  i  metalli,  e  1* argento f 
e  Toro  in  opere  diverfe  j  quantunque  rozzamente  e  fenza  idea 
di  buon  gufto.  Né  affatto  incognite  all'Italia  nell'età,  di  cui 
parliamo»  erano  l'arte  di  tirare  i  metalli  in  filo*  e  di  fervir- 
fene  nel  tcfTer  veti,  o  drappi;  l'arte  del  ricamo,  e  quell'anco- 
ra   del  tingere  fpecial mente  a   color    porporino.    Contuttociò 


(r)  de  rei.  gefl.  C*r.  M.  lìb.  t.  apud  Duchefoe  Frator.  Script.  T.  a.  pw 
1}?.  (*)/*?>  i#.  *.  114*  (3)  Giulipi  P.  1.  lib.  1.  p.  64.  Ito.  4.  j.  247. 
Tirabofchi  Storte  delle  Btdim  di  Nonatt.  Voi  i.  P.  1.  cap.  9.  p.  355.  Voi*  U 
f.  61.  83.  110.  §  altrove.  (4)  Caph.  Reg.  Frane.  Voi.  1.  p*  337.  Muuu  daU 
lièi,  dtfl.  24-  Voi.  i.  col.  3^3. 

Parte  II  i 


Digitized  by 


Google 


lxvi  Dissertazione  Preliminare 

fimili  drappi  (ini,  e  prcziofi  erano  per. lo  più   manifatture  fin 
reftiere,  e  facevano  venire  dalla  Grecia,:  dall' Arabia  >  e  dalla 
Perfia,  quafi  unico  genere  di  luffa*  mi  riforvato  ad  ornamen- 
to delle  chiefe,  ed  a  pompa  de'  grandi  9i   quali*  tifatone  pad* 
mente  fine  pellicce  di  clima  (laniero,  cioè  martore»  ribolliai* 
ermellini,  e  va)  (i).  Eravi  eziandio  là  fabbricazione  del  vetro 
anche  dipinto  a  varj  colori  ,  come  leggefi  neir  autore  della  vi* 
ta  di  Leone  UL  Papa  (2)  »  e.fimilméntc    dell'arte  dell'ori-. 
uoUjo  abbiamo  indizj  io   un  epitaffio  dell'anno   846/ fatto,  ià 
Verona  a  Pacifico  Arcidiacono»  dove  fra  le  altre  cofe  li  legge» 
ch'egli  fabbricò  un  orologio   notturno  con  pria  veduta  ($£• 
Nella  ftcrilità  delle  antiche  memorie  indacno  tentiamo  di  fa* 
pere  quali  arti,  e  manifatture  fi  efercitaflero  particolarmente  in 
Lombardia,  Di  quelle  che  fono  di  un* antichiflima  origine,  ed 
jpficoxe.  le  più  neceflarie , ,  perchè  forpifeono  il.  cornuti;  veftire 
ai  popolo,  come  le. tele  ili  lana,  di  lino,  e  di  bambagio  (45}, 
vnon  polliamo   dubitarne >   fapendo    anzi,  che   i  Lombardi  oc 
procurarono  l'incremento*  jetli  ciò  ancora  jàoi  dobbiamo*  fapfer 
grado  alla   industria  de*  monaci,;  imperciocché   un  documento 
pubblicato  dall' eruditismo  Tirabofchi  ($)  ci  feopre,  cheJ'A- 
bate  del  celebre  gik   mentovato  monaftero  di   S,  Silveftroi  di 
Nonantola  Coleva  mandare  ogn'anno  al   monaftero ienamioik 
di  S.  Michele  Arcangelo  da  quello  dipendente,  fe  fondato  ijcl« 
la  città  di  Fiorenza  dodici  «ancelle  fornite,  di  lino,  edicfireg%ta 
lana  Modonefe  per  ivi  ammaeftrarfi  nd  lavoro  ::delit  tete  di 
lana ,  e  lino,  ad  ufo  del  medefimo  Abaje  ,  e  de'fuói  monaci. 
In  Galliano  Terra  allóra  del  Comafco,  eónje  lo  afferma  un 
altro  documento  predo  ii  Jfopraccennajto  autore  (6J,  fabbrica* 
vanti  il ru menti  di  ferro,  e  di  acciajo»  affai  ricercati $  quindi  è 
che  il  predetto  monaftero  di  Nonantola  al  principio  del  feco- 
lo  X.  imponeva  colà  a  fuoi  pigionanti   in   luogo,    e  parte  di 
fitto  la  fattura  di  quindici  /alci  ogni  anno.  £er  la  fegatura  de* 

"  "■  1  11      1  i  1      1         1        1     i  1       1  a  1  1  .  11  1    1     1        «  1     ii  ■■ 

#  (1)  Monach.  SangalL  de  rei.  geli.  Car.  M.  Uh.   1. apud  Dachefnc  Fratte. 
Script.  T.  x.  p.  13J.  Murat.  Ant.  ItaL  Àiff.  14.  fW.  V  *  «/.  389.  *<{  412. 
(x)  Anafc  Bibl.  in  Leone  III  Script.  Rer.  itti.  T.  j."/\  jl.  p.  201.  &  208* 
<3Ì  Murar,  eh.  dtff.  24.  col.  ^91,  #  feq.    (4)  Monaci.   Sanali,  jcit.  f.    iy, 
Murat.  ìbid.  toh  400.   {5)  Storia  delta  Badia  di  Nouant.  VqU   %.  p.jo.  ali1** 
*91*    (6)  Tirabofchi  in.  Voi.  2.  f.  90. 
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prati  (i).  E  fenza  difcendere  a  più  minuti  raccoat!  fi  afcolti 
nuovamente  lo  dorico  Frodoardo  nel  luogo  di  fopra  citato  (2)* 
dove  narra,  che  Pavia  era  non  folo  popolatiflima,  ma  ancora 
ricchiflìma.  Liutprando  teftifica  lo  fteflfo  di  tutta  la  Lombardia 
affermando  ( i)  ,  che  quello  paefe  era  il  più  ricco  d' ogni  al- 
tro del  mondo,  ed  in  altro  luogo  feri  vendo  de' tempi  di  Ugo 
Re,  cioè  circa  Tanno  930.,  attribuifee  a  Como  una  grande 
ricchezza  (4)*  Ora  grandi  ricchezze  fuppongono  arti,  mani- 
fatture y  commercio  >  e  molto  più  fé  fi  parla  dell'  ultima 
di  dette  città,  la  quale  pofledendo  un  territorio  fparfo  per 
valli,  e  monti  noi>  poteva  ricavar  molto  profitto  dalle  prò-» 
duzioni  del  terreno* 

Che  diremo  dello  flato  delle  belle  arti ,  e  lettere.,  e  faen- 
ze. L'ignoranza  de9 tempi  Longobardici  fi  mantenne  in  Italia  i 
come  altrove ,  nel  fecolo  IX, ,  é  crebbe  ancora  più  nel  X. ,  il 
quale  fi  chiama  a  ragione  il  fecolo  di  ferro.  Carlomagno  ama- 
tore ,  e  coltivato?  delle  lettere  9  fé  giovò  air  Italia  col  fuo 
efempio,  e  coila  (lima  che  fece  di  effe,  le  nuocque  poi  mag- 
giormente coli9  opera  richiamando  da  qui  gli  fcarfi  maeftri  per 
la  ioftruzione  di  fc  medefimo,  a  della  nazione  Francefe.  Tali 
\ furono  il  diacono  Pietro  da  Fifa,  Teodolfo  poi  Vefcovod'Or» 
leans ,  ed  altri  •  Che  fé  il  Monaco  di  San  Gallo  racconta  d'a» 
▼ere  quel  grande  monarca  contribuito  a  vicenda  air  arti  mac- 
eramento dell'Italia  col  mandar  a  Pavia  un  certo  monaco  Ir* 
laodefe  ad  infegnarvi  le  lettere*  la  fua  narrazione  è  accompa? 
gnata  da  sì  inverifimilLcircoflanze,  che  ne   diviene  affai  dub* 


favore  di  Lottano  fuo  nipote»  e  Re  d'Italia  rivolto  a  quell'og- 
getto, co  ir  in  ftitu  ir  eh' egli  fece  circa  Tanno  82 J.  pubbliche 
fcuóie  in  una  delle  cittk  d'ogni  provincia  del  regno,  o  non 
fu  durevole*  o  fu  di  poca  utilità  alle  umane  cognizioni;  poi* 
che  la  ftoria  de'fuflegucnti  anni  pone  in  obblìo  cotale  inftitu- 
zione,  ed  anzi  ci  inoflra  una  più  denfa  caligine  •  Le  città,  in 

(1)  Tirabofchi  /.  eh.  (a)  Chron.  mpmà  Dochefoe  Htft.  Fréni.  Script.  T*  a. 
/•  394.  (3)  HiR.  lib.  a.  csp.  4.  Script.  Rer.  Jesi.  T.  a.  P.  1.  (4)  ti.  lib.  3. 
**p.  io.    (5)  Stori*  dell*  Lettere*.  hsl.  V*l.  3.  lib.  3,  cap.  u 
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cui  furono  inftituite  le   (cuoi e  (addette,  erano  Pavia,  Ivrea  1 
Torino,  Cremona,  Fiorenza,  Fermo ,   Verona,  Vicenza,    e 
Cividal  del  Friuli.  A    Pavia  la    fede  del   regno,  dove  dicefi 
mandato  in  maeftto    Dungalo   Scozzefe   d*  origine  ^dovevano 
concorrere  i  fcolari  delle  città  di  Milano ,  Brefcia,  Lodi,  Ber- 
gamo, Novara,  Vercelli,  Tortona,   Acqui,  Genova,  Adi,  e 
Como;  a  Cremona  que*  di  Reggio,  Modena,    Parma 9  e  Pia- 
cenza •  Io  tralafcio  di  annoverare   le   altre   città  ,  per  le  quali 
furon  fatte  le  altre  fcuole  provinciali,  e  chi  foffe  vago  di  Ca- 
perlo legga  il  regolamento  fteflb   di*  Lottarlo   registrato  fra  le 
fue  leggi  fi).  Ne  di    maggior   giovamento    alla    rtftaurazione 
degli  ftudj  furono  le  cure  di  Eugenio  IL  e  di  Leone  IV.  fommi 
Pontefici  in  due  concilj  Romani.  Nel   primo  di    effi  celebrato 
Tanno  826.  già  vedemmo  preferitto,  che  fi  ftabiliffero  maeftri 
non  che  per  tutte  le  cafe  epifcopali  delle  città,  ancora  in  ogni 
pieve  della    campagna,  i  quali  infegnaflero   non  folo  i  facri 
dogmi,  e  la  morale  criftiana,  ma  eziandio  le    lettere,  ed  arti 
liberali  (1).  Il  fecondo   dell'anno   8; 3.,  riconofeiuta  la  rarità 
di  precettori  inftruiti  in   tutte   le  materie  fopraccennate  ed  il 
confeguente  abbandono  delle  fcuole  ordinate  dal  primo  riftrin- 
fe  l'ingiunto  amroaeftramento  agli  ftudj  della  facra  fcrittura ,  e 
dei  divini  officj  (3),  Ma  ciò  non  ottante  le. fcuole  venner  me- 
no, e  andaron  mancando  generalmente  in  Italia,  fé  eccetuvia* 
mo  Roma,  i  mezzi  d'inftruirfi.  Quindi  è  che  in  quefto  perio* 
do  di  tempo  l'Italia  tutta,  non  che  la    Lombardia,  conta  pò* 
chiflimi  letterati  di  qualche  nome  ,  e  quefti  tutti  del  ceto  ec- 
clefiatyico.  Oltre  i  già  lodati  Pietro  da  Pifa,  e  Teodolfo,  fon 
cfli  Paolo  Diacono  lo  fcrittore  della  ftoria  dc'Longobardi,  Pao- 
lino Gramatico  prete,  poi  Patriarca  di  Aquiteja,  Maflenzio  pa- 
rimente Patriarca  della  fteffa  città,  Pietro %  ed  Odelberto  Arci- 
jrefeovi  di  Milano  ,  Raterio,  ed  Attone  Vefcovi,  quegli  di  Ve- 
rona, e  quefti  di  Vercelli,    e  finalmente    Liutprando  precipuo 
ornamento  delle  lettere  in  Lombardia,  e  quafi  unico  lume  del- 
la ftoria  del  fecolo  X .  Liutptando  credefi  nativo  di  Pavia ,  fa 
diacono  in  quella  Città ,   indi   Vcfcovo   di  Cremona .    Egli  è 
uno  fcrittore  per  queJ  tempi  colto  *  e    leggiadro ,    ma  fatirico  % 

<i)  Aiitu  <*p.  5.  f.    is«.    (1)  can.  34.  apuà  Labbc  Cernii.   *W.  9.  iti. 
tiló.&  fa.    (j)  tddtt.  sd  eh.  ccn.  34.  *o/.  1131. 


Digitized  by 


Google 


Articolo   h  lux 

e  mordace  (i) .  La  lingua  Italiana  nafcente  9  e  nata  dal  cor- 
rompimento  della  latina  colla  mifchianza  ancora  di  vocaboli  di 
lingue  ftraniere  de9  popoli,  coi  quali  convivevamo  ;  ma  addol- 
citi ,  e  conformati  air  indole  della  noftra  ,  formava  già  qua  fi 
una  lingua  diftinta  dalla  originaria ,  e  quantunque  affai  rozza, 
ed  imperfetta,  come  lo  fono  tutte  nei  loro  principi' ,  tifa  vali 
nel  comun  parlare  del  volgo  (i) . 

Non  era  pia  ridente  lo  flato  delle  arti  liberali  •  V  archi- 
tettura era  piuttosto  un  meccanico  e  rozzo  lavoro  di  mano  , 
che  un4  arte ,  ed  un#  opera  dell'  ingegno  .  La  bella ,  e  la  foda 
architettura  Greca ,  o  Romana  era  del  tutto  ignorata  •  Efla 
freni  efifteva  che  nelle  opere  de*  pattati  bei  fecoli.  Gli  avanzi 
di  quelle  della  età  ,  di  cui  parliamo  9  inoltrano  il  peflìmo  ga- 
tto ,  che  le  pafteriorì  età  chiamarono  Gotico  .  '  Ivi  ndfana  re- 
golarità di  d-Hegn'o,  nefluna  grotta  diflribuzione  ,  e  proporzione 
di  pani *  nefluna  regola  dell9 arte.  Lo  fteflb  dicali  delia  fcul* 
tura  i  o  detta  pittura ,  le  quali  non  perirono  affatto  ,  ma  fu* 
ron  arti  pochiffimo  eonofeiute,  e  rozzamente  efef citate.  Ana- 
ftafio  >  e  Guglielmo  Bibliotècarj ,  ed  altri  ierittoti  accennano 
pitture»  mufaici,  e  pavimenti  di  marmo  a  varj  colori  (3)^ 
òpere  fatte  ad  ornamento  di  chiefe,  e  di  monafteri  in  Roma» 
in  Napoli  s  a  Monte  Caffino,  ed  a  Fatfa  (4) .  La  ftoria  ne  ta- 
ce i  monumenti  fpectanti  alla  Lombardia ,  ed  eretti  nel  corfo 
di  quella  epoca  ;  ma  di  monumenti  fiffatti  noi  non  abbiamo  a 
compianger  molto  né  il  fiienzio»  né  la  perdita.  Concludiamo 
il  prefente  articolo  col  far  un  cenno  anche  dell'arte  delia  mu* 
fica .  Quella  parimente  non  perì  •  Oltre  il  canto  Gregoriano , 
che  ufavafi  dagli  ecclefiaftici  f  e  dai  monaci  9  eravi  ancora  in 
ufo  là  mufiea  si  vocale  %  che  inftrumentak  •  Le  ftowe  di  quel 
tempo  fanno  menzione  di  cetre  9  di  fai  ter  jv  di  flauti,  -e  di  aU 
tri  inftrumenti  da  fuono ,  e  ricordano  eziandio  organi  pria  di 
greco  artifizio  lavorati  dagl'Italiani  fin  dall'anno  826,  (i)m 

■  ■      ■ I  in  1  1  ■  >     '  '  w 

(j)  Murar*  Ant.  ItaU  difi.  43.  d*  44»  «  eoi.  829.  *d  884.  TirabofcW  chm 
tip.  I.  Ut.  3.  dsl.  p.  189.  aU  199.  (?)  Mura*.  Ant.  ItsL  diff.  31.  VoL  X.  Ti- 
x abofcbi  Stori*  dell*  Lttttr*  lui.  T.  3.  prefsz.  *  Uh.  4*  C*P*  *• 

(3)  Ma  qwe(V ultimo  era  un  lavoro  di  greci  artefici.  Così  afferma  Leone 
MaiGcano  (  Cbron.  Csfin.  Ut.  3.  tip.  29.)  .  (4)  TiraboCchi  eh.  Ut.  3.  cip.  6» 
p.  a  :o.  t  feg.  (j)  Murar*  #»  nou  ad  NigeL  Poem.  Ut.  +  S.R.  L  TV  !•  P»  %*  *d» 
7*.  là.  Ani*  Itti*  àìJJm  24.  y$t.  a*  cai  Jjtf*  &  fa* 
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ARTICOLO  IL 

Pro/petto  politico  della   Lombardia  dai  tempi  di  Ottone  h 

Imperatore  fino  alla  fuccejfione  di  Enrico  il  HI. 

ncW ordine  degf  Imperatori f  e  Re  £  Italia* 

IL  regno  d' Italia  o  fia  de9  Longobardi  (  nomi  tuttora  pro- 
mifcuamente  ufati)  pria  pacifico*  e  tranquillo,  pofcia  per 
le  difcbrdie  degli  elettori  ,  non  meno  che  per  le  rivalità  de9 
concorrenti,  agitato,  e  fcon volto  riacquiftò  la  quiete  in  Otto* 
ne  I.  foprannominato  il  grande ,  Re  di  Germania»  indi  noftro 
ed  inGeme  Imperatore,  e  da  quel  tempo  in  poi,  cioè  dall'an- 
no 961.,  lf  Italia  ebbe  quafi  continuamente  in.  fuoi  i  Re  di 
Germania  •  Queft'  epoca  ,  la  quale  abbraccia-  non  più  di  9J . 
anni,  e  finifee  col  primo  del  regno  di  Enrico  il  HI.  ira  gli 
Augufti  e  Re  noftri ,  ed  il  IV.  fra  i  Re  di  Germania,  è  breva 
quanto  alla  durazione,  ma  importante  per  le  cofe,  che  in  (e 
racchiude,  e  fpccia  lenente  per  li  principj  di  un'  affai  notabile 
rivoluzione  di  governo .  £  primieramente  il  regno  d'Italia  nel 
paffar  ad  Ottone  vuolfi  che  fi  trasformale  in  feudo  della  mo- 
narchia Germanica  ,  e  di  elettivo',  che  prima  era ,  fi  faceiTe 
ereditario  nei  Re  di .  quella  nazione  •  Tocchiamo  brevemente 
l'origine,  ed  i  fondamenti  di  tale  pretendono.  Cominciando 
dall'origine,  noi  potremmo  farla  fàlire  fino  ad  Arnolfo  Re 
di  Germania  »  Quelli  difeefo ,  febbene  per  illegittimi  natali , 
dalla  mafehilc  profapia  di  Carlomagnp  afpirò  alla  fucceflìone 
di  tutta  la  vada  fua  monarchia  riunita  in  Carlo  il  Groffo  ,  e 
poi  vacante  per  la  di  lui  morte  •  A  quello  fine  egli  era  venu* 
to  con  un'armata  a; Trento. per  impadronirti  ancora  del  regno 
d'i  alia  nell'anno  888.  Berengario  Duca  del  Friuli  già  innal- 
zatovi dai  voti  di  una  gran  parte  degli  ottimati  italici,  ai 
quali  fpettava  la  difpofizione  del  medefimo  regno,  fi  portò  al* 
la  fopraccennata  città  di  Trento,  e  premendogli  non  folo  di 
allontanare  quel  potente  avverfario,  ma  di  averlo  anzi  amico, 
ed  alleato  contro  di  Guido  Duca  di  Spoleti  altro  concorrente  % 
e  poi  eletto  al  regno ,  riconobbe  in  certo  modo  là  corona  da 
Arnolfo  offrendogli  una  fpecie  di  vaflallaggio.  Un  altro  fatto 
più  notabile,  e  più  oflervato  a  favore  dei  pretefi   diritti  dell» 
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Germania  fi  è  quello  ,  che  ci  preferita  il  regno  di  Berengario 
IL  1  Lombardi ,  i  quali  odiavano  quello  Re  pel  tirannico  fuo 
governo,  volendo  liberar  fi  da  lui  chiamarono  al  regno  Ottone 
Re  di  Germania ,  prìncipe  affai  riputato  per  le  qualità  del  fuo 
animo,  e  per  la  Tua  potenza.  Ottone  venne»  abbailo  Beren- 
gario ,  e  per  ifpontanea  volontà  de'  Lombardi  ebbe  per  fé  il 
regno  correndo  Tanno  951.  Nel  feguente  egli  lo  reftituì  a  Be- 
rengario  umiliato  a  fqoi  piedi»  e  glielo  reftituj  (otto  la  condi- 
zione che  gli  fofle  fedele  e  fQggetto,  come  vaflallo  al  fuo  fi* 
gnore,  e  quefta  cerimonia  fu  efcguita  nel  concilio  di  Augufta 
del  giorno  7.  di  Àgofto,  al.  quale  intervennero  eziandio  alcuni 
magnati,  o  fia  Vefcovi  del  regno  d'Italia  (1).  Ora  da  amendue 
quefti  fatti  qual  altra  cofa  fi  può  inferire  (e  non  una  perfona* 
le  foggezione  di  Berengario  I.  ad  Arnolfo  #  e  di  Berengario  IL 
ad  Ottone  L  ?  Ne  V  uno  f  né  V  altro  di  quefti  Re  potevano 
intaccare  la  libertà  »  e  li  dirirti  delja:  nazione #  o  alterarne  la 
fua  conftituzion  politica,  e  ciò  maffijnamente  trattandoli  di  uni 
regno  elettivo,  in  cui  la  fovranitf  %  eftinto,  l'eletto,  ritorna 
alla  nazione,  la  quale  ne  conferva  il  depofito,  Ne  giova  1*  op- 
porre, che  T  omaggio  predato  dal  fecondo  de*  mentovati  Re 
fu  avvalorato  dal  tacito  confenfo  ili  molti  ottimati  ccclefia* 
ilici  ilei  regno  Italico  intervenuti  al  concilio  f addetto  (z),- im- 
perciocché ne  il  Joro  numero^  a  la  loro  queliti  eran  tali  che 
potettero  rapprefentar  la  nazione  in  un  /atte  4  importante.,  né 
effi  intefero  coir  aderire  ai  perfonale  Y?0ajlaggio  jfel  riftabilito 
Berengario  verfo  Ottone  di  fottoporre  f<? ,  e  la  nazione  alla  co- 
rona Germanica.  Quefta  feconda  parte  del  ragionamento  viene 
comprovata  dalla  jufljpgupntc  piTervan^a*  .Quel  „mcdefimo  Ot- 
tone, il  .quale  richiamato  4iepi  Anni  dppp  %4ai  JLombprdi  ab- 
battè la  feconda  volta  Berengario  11»  ancor  .tiranno  >;ff  fu  Re 
noftro  f  lo  fu  per  li  fuffragi  liberi  stella  nazione  ,  o  fia  deVfuoi 
jrapprefentanti  jradpnati  nella  foljta   generale  dieta  del  regno  \ 


<t)  Amml.  Ssxo  spud  EccarcL  Corp.  Htjtor.  T.  ?•  /•'.  a8i.  &f*i.Gbr$mgr, 
fi**  Mfmi  Iftibotr'.  S<jèpt,\R*sG#m.  J7  1.  sd  jr*  95*.  p  .161.  Ab  JMperg. 
Cbron.  jid.4im4.  4ff,\Djtptr.  Cbroi\.  Jtb^l*  p.  }4.  tdit.  frgwof.  jt».  tÓQp.  WjU 
tiebiod.  Jitjk  Jib.  &  CwhmAt.  Rfljiq*  Cbro*>  sd  *n.  95*.  (2)  Gfcif.  Anguft. 
di.  7.  Anguft,  jm<  f)i.^p*d  jGold*&  Imperai.  (?«#/»  T.  %•  p*  307. 
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Lo  detto  fi  fece  nelle  perfone  de9  fucccflbri  Ottone  IL  >  ed  0£ 
tone  HI.,  abbeochè  fodero  quegli  figlio f  e  quefti  nipote  del 
primo.  Pofcia  gì* italiani  diedero  la  corona  ad  un  loro  nazio- 
nale ,  cioè  ad  Ardoino  Marchefe  d*  Ivrea ,  ed  altre  volte  fimi!» 
mente  ne  difpofero  a  lor  talent  >  offrendola  a  principi  di  fchiat» 
ta  Francefe  (i) .  Che  fé  nuovamente  i  Re  di  Germania  En» 
rico  il  primo  fra  gl'Imperatori,  Corrado  il  Salico  9  Enrico  II„ 
Enrico  Ili.,  ed  altri  fucleflivamente  furon  medi  al  poffeflb  di 


roerafiero  gli  anni  del  regno  dalla  coronazione  Germanica  an- 
che nei  diplomi  Italici,  oulladimeno  gl'Italiani  nei  loro  atti 
pubblici  tifarono  collantemente  di  numerare  gli  anni  del  regno 
dall'epoca,  in  cui  i  regnanti  erano  (lati  eletti,  e  coronati  Re 
d' Italia  ,  prima  del  qual  tempo  adoperavano  nelle  loro  carte 
foltanto  Tcra  volgare,  e  ciò  dal  regno  di  Ottone  HI.  (z). 
fino  air  imperio  di  Enrico  IL»  fotto  il  quale  l'Italia  cominciò 
a  feguitare  la    pratica   delle   regie   cancellerie  ufando  talvolta 


gli  altri,  come  ha  oflcrvato  il  diiigentiffimo  Conte  Giulini(j). 
Adunque  il  regno  d'Italia  per  tutta  queft' epoca  continuò 
ad  effere,  come  prima,  un  regno  elettivo,  e  indipendente  da 
qualunque  altro  regno.  La  forma  di  governo  fu  la  fteffa  a  ri- 
ferva  di  alcune  modificazioni,  e  partecipò,  come  nell'epoca 
antecedente,  di  monarchia  e  di  ariftrocrazia  feudale;  concio* 
fiachè  r  efercizio  dei  diritti  della  fovranità  flava  divifo  tra  il 
Re ,  ed  i  vaffalli ,  anzi   quefti  ne   avevan  occupata  la  parte 


(i)  Tolto  Enrico  I.  Imperatore  tienili  degl'Italici  elettori  offrirono  il  re- 
gno prima  a  Roberto  Re  di  Francia,  o  èó  Ugo  foo  figliuolo,  indi  a  Guglielmo 
IV.  Duca  di  Aquiraoia.  Lo  fteffo  fi  fece  da  altri  regnando  ancora  Corrado  fuc- 
cefloredi  Enrico  f  con  chiamare  il  trono  Odooe  Coote  di  Sciampagna  (Marat. 
Ann.  à  It.  T.  6.  sn.  1014*  e  1037. 

•    H  D9ST9  *V-  9**  *85-  9W.  h  tèi.   M<Mèfl.  S.  jtmbr.   Mutili,  tir.  * 

€ì.  Aufat.Opit.  Jntubità  Lmgoò.  Mil.  àlff.    6.  p.   143.  Doc.    mtns.  Miti  sn. 

991.  ]ui.  »  Septtmbr.  **.  995.  in  tèb.  Etti.  S.  E*f.  de  Inf.  Com.    (3)  F.  tm 

hb.  1 J.  f.  4»7«  f.  3.  fa  1*  f.  jo.  &  fa  liè.  iS.  f.  i9%.  li*,  ai.  p.  344. 
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principale.  E  quantunque  il  Re  avcfle  l'autorità  di  rimo  vere 
i  Duchi,  i  Marchefi  ,  i  Conti,  non  che  i  minori  vaflalii  tro- 
vati rei  di  fellonia ,  e  potette  altresì  difporre  de'  Ducati ,  Mar- 
chefati  ,  e  Contee  ogni  volta  che  gl'invertiti  morivano  fenza 
prole  ,  ad  ogni  modo  V  autorità  poco  valeva ,  fé  non  era  ac- 
compagnata colla  forza  •  Al  potere,  ed  alla  riputazione  de' vai- 
falli  diede  nuovo  accrefeimento  la  celebre  conftituzioae  feudale, 
che  fece  il  Re  ed  Imperatore  Corrado  il  Salico  l'anno  1037., 
colla  quale  egli  abilitò  a  fucceder  ne' feudi  non  {blamente  i 
figlj ,  ed  ulteriori  difendenti ,  ma  ancora  i  fratelli  degl'invertiti, 
e  così  fifsò  per  legge  fcritta  nelle  famiglie  quella  grandezza* 
che  fetnpre  crefee  colla  diuturnità  del  pofleflb ,  e  che  prima 
non  trafmettevafì  fé  non  precariamente  in  vigor  di  confuctu- 
dine,  o  di  privilegio  (1). 

L'am  mini  (trazione  pubblica,  ed  il  governo  de9 popoli  era* 
no  nelle  mani  de*  va  fidili.  Quefti  formavano  una  gerarchia  di* 
ftinta  in  tre  ordini .  11  primo  era  cooftituito  dai  Duchi  f  Mar- 
chefi  ,  Conti ,  e  Vefcovt  9  i  quali  non  riconofeevano  altro  fu» 
periore,  fuorché  il  Re,  e  reggevano  le  provincie,  e  Je  città* 
come  prrincipi,  e  con  tal  nome  infatti  venivano  chiamati.  A 
quell'ordine  primario  aggiungane  gfTAbati  di  monafteri  i  pia 
riguardevoli  >  e  decorati  di  regj  feudi  intigni  (%).  1  così  detti 
Capitani ,  coi.  quali  fi  poflbno  unire  i  minori  vaflalii  del  Re  t 
ne  formavano  il  fecondo ,  ed  i  valvaflfori  fnddìftinti  in  valva£ 
fori,  e  valvaflini  il  terzo;  e  quantunque  sì  quefti,  che  quelli, 

Stdeflero  di  giurisdizione  più  o  meno  eftefa  fecondo  il  grado 
Ile  perfone  abitanti  nelle  cartella,  nei  diftretti,  o  ne*  poderi* 
che  avevano  in  feudo,  ad  ogni  modo  gli  ultimi  erano  fubor- 
dinati  ai  fecondi ,  ed  ì  fecondi  ai  primi ,  da  cui  rifpettivamen* 
te  riconofeevano  le  joro  dignità,  Quello  triplice  ordine  di  vafc 
falli  vedefi  già  ftabiìito  in  Lombardia   al  .  principio  di  queft* 


(1)  Contadi  IL  I.  utùea  pofl  leg.  Lmgob.  &  Frane,  p.  177.  Denina  RhxUtx. 
ih.  T.  i.  IH.  io.  csp.  j# 

(a)  II  nome  di  feodo  io  luogo  di  quello  pifc  antico  di  benefiiio  cocntocib 
ad  nfarfi  oel  fecolo  X.  declinante,  fé  pare  Arnolfo  il  vecchio,  il  opale  fa  il 
primo  ad  ufar  tal  nome  narrando  le  cofe  avvenute  fotto  il  regno  di  Ottooe  IL 
9011  applicò  il  linguaggio  del  fno  fecolo  al  (ecolo  antecedente  (Marat.  Am.  h*U 
V».  /.  dijfé  1 1*  col.  594,  ) 


Pane  U. 
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epoca ,  cioè  fio  dall'anno  962.,  in  coi  Ottone  I.  accompagna* 
to  da  tai  vaflalii.  fi  recò  a  Roma  a  ricever  dal  Papa  la  corona 
imperiale,  della  quale  fu  fregiato  (1). 

Crebbe  fucceflfivamente  la  potenza  »  ed  autorità  de9  vaflaU 
li  pel  concorfo  di  molte  caufe  •  La  prima ,  e  principale  fu  fen- 
za  dubbio  la  diuturna  lontananza  dei  Re  dalia  Italia.  La  fé-, 
conda  il  decadimento  ognora  maggiore  dell'autorità  del  Conte 
del  Sacro  Palazzo  ;  così  che  quelli  9  il  quale  prima  era  il  Vi- 
cario, o  fia  Luogotenente  del  Re,  al  volger  poi  del  fecolo  un. 
decimo ,  fi  riduffe  ad  efiere  un  femplice  Conte  di  Lomello  (2). 
La  terza  Tufo  fempre  più  raro  de*  regj  medi  {%) .  Aggiungali 
9  tutto  ciò ,  che  le  prefetture  ,  e  gli  ufficj  minori  dipendenti 
dalla  regia  autorità ,  de*  quali  fi  è  parlato  nell*  epoca  antece- 
dente, o  veftiron  anch' efli  la  natura  feudale»  o  andarono  in 
difufo,  o  fi  riftrinfero  ai  limiti  della  fola  giurisdizion  civile. 

Ma  per  quanto  grande  fofle  il  potere  accumulato  fulla 
mafia  de9  vaflalii  a  diminuzione  della  regia  potefià9  non  però 
tutti  ne  fecero  un  proporzionato  acqui  fio;  anziché  alcuni  di 
loro  decaddero,  o  finirono  ,  mentre  altri  forge  vano  o  crefee- 
vano  a  fpefe  di  quelli  •  Efempigrazia  i  Conti  di  prtm*  ordine  t 
i  quali  avevano  in  governo  le  città  9  non  folamente  andaron 
perdendo  fempre  più  della  primitiva  potenza  col  fucceflivo 
lmembrarfi  de9  contadi  o  divifi  tra  più  figliuoli  di  un  Conte  ,  ' 
o  in  parte  aflegnati  a9  Conti  rurali,  ma  eziandio  mancaroo  a 
poco  a  poco ,  e  per  tal  modo  che  pochiflimi  ne  rimanevano 
al  terminar  di  quell'epoca  (4).  Al  contrario  fulla  caduta  di 
loro  s*  innalzarono  alcuni  intigni  Marche  fati,  come  que*  d'Ivrea, 
di  Sufa  9  di  Tofcana ,  ed  altri  fo)9  e  foprattutto  t'ingrandirono 
i  Vefcoyi  fuccedendo  infenfibilmente  all'officio»  e  alla  dignità 
di  Conti  >  come  già  avevano  cominciato  fotto  T  epoca  prece* 
dente  9  così  che  la  forma  di  governo  fi  vide  ioclinare  ad  un9 
ariftocrazia  eccicfiafiica  (6).  Le  ragioni  di  tutto  quello  cambia- 


ci) land.  Sem.  Hi/1.  Mcdhl.  lib.  i.  cap.  *6.  S.  R.  h.  T.  4.  (a)  Mone» 
Ant.  hai.  med.  *vi  Voi.  1.  diff.  7.  coi  388.  &  ftq.  (j)  id.  diff.  9.  col.  469. 
CT  Un.  (4)  id.  diff.  8.  Voi.  u  col.  415.  &  4 io.  Deoioa  Rivolta.  J U.  T. 
a.  //*.  9.  eap  11.  p.  óo.  (5)  Denint  T.  tod.  IH.  io.  eap.  i.  (6)  Ughelli  h. 
SMita  tn  Ed/A.  Parm.  T.  2.  col.  157.  &  fy.  idiu  Vinci.  Marat,  diff-  Ji.  Vok 
6.  Dcmoa  eh.  lib.  9.  cap.  il  p.  66. 
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mento  non  ci  fono  indicate  dalla  ftoria  ,  ma  potrebbe  conget- 
turarli che  fodero  le  foglienti.  Morendo  fenza  prole  ora  P uno, 
ed  ora  V  altro  de9  Conti ,  i  più  potenti  ne  divoravano  col  de* 
fiderio  la  vacante  eredita.  Al  Re  toccava  il  difporne.  Ma  fé 
quelli  era  lontano ,  o  debole  di  forze  ,  non  mancava  per  av- 
ventura a  qualcheduno  di  elfi  un  titolo,  o  prete  fto  fia  di  con* 
giunzione  di  fangue  col  defunto ,  (ìa  di  politica   convenienza  , 

0  qualsivoglia  altro,  che  la  ingegnofa  ambizione  fempre  fa 
creare  ,  per  impofleflarfcne.  Pofcia  il  credito  della  potenza ,  o  uà 
groflfo  tributo  di  danaro  al  Re  ne  confermava  l' acqui  (lo  ,  Se 
poi  il  Re  era  prefente  e  forte  abbaftaoza  per  effere  temuto  , 
anche  in  quello  cafo  i  più  grandi  ottenevano  facilmente  da  lui 
i  vacanti  governi ,  effondo  egli  d' ordinario  più  difpofto  a  fa* 
vorir  quelli ,  i  quali  potevano  comprare  il  benefizio  a  più  ca« 
to  prezzo,  o  dai  quali  aveva  ricevuti,  o  fperava  di  ricevere 
più  importanti  fervigi:  ed  ecco  forfè  V  origine  di  alcuni  grandi 
jnarchefati,  o  ducati.  I  Vefco vi, eziandio  dovevano  crefeere  in 
autorità  da  che  erano  divenuti*  valfalli  ed  elettori  del  Re  ♦  Edi 
ttoendo  inficine  la  podeflà  civile  colla  ecclefiaftica  erano  inol- 
tre i,  foli  fra  magnati  ,  che  pofledeflTcro  qualche  avanzo  di  fa* 
pere  in  quel  fecolo  di  fornata  ignoranza,  la  quale  copriva  i9u* 
oiverfo,  e  perciò,  nelle  aflemblee  nazionali  erano  gli  oracoli, 
da  cui  pendevano  tutte  le  pubbliche  deliberazioni,  e  la  difpo-. 
Azione  ftefla  della  corona.  Quindi  è  che  i  Re,  e  chiunque 
afpirava  al  regno  »  maflìme  nel  coocorfo  di  pfù  afpiranti  »  era- 
Dò  prodighi  di  privilegi,  e  di  concezioni  ai  Vcfcovi  fia  per  ac 

Sjuiftarne,  fia  per  ricompenfarne  il  favore.  Si  aggiunga  che  ef. 
endo  la  loro  grandezza  temporale  annefla  alla  dignità  di  Vet 
covo,  effi  la  trafmettevano  fempre  ai  fucceflbri  intenti  ciafeu- 
hq  ad  accrefcerla  e  pel  proprio  interefie ,  e  per  un  principio 
<li  religione  ,  che  inducevali  a  con  fé  rv  are  i  diritti  della  chiefa. 
Ed  ecco  come  quelli  s' ingrandirono ,    ed   air  oppofto  impicco- 

1  tronfi  i  Conti-  (i).  Un9  altra  cagione  dell*  abbaiamento  de* 
Conti,  e  di  .altri  limili  vaflalli  maggiori  (tranne  pochi,  i  quali 
anzi  lì  fecero  più  grandi  per  le  riunite  eredita  di  molti,  come 
fi  .è  detto  di  fopraj  fi  deve  ripetere  dalla  lueceffiva  moltiplica* 


(i)  Dcnina  ut.  cap.  u.  lib.  9. 
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rione  de'  vaflalli  fubalteroi ,  e  dalla  confegueote  Tempre  mag- 
giore diramazione  dell'autorità  de' primi  ne9  fecondi;  conciofia- 
chè  quefti  divennero  rifpetto  a  quelli  ciò  che  quelli  mede  fi  mi 
erano  divenuti  rifpetto  al  Re,  cioè  l'autorità  Tempre  più  divi-: 
fa  ,  e  fuddivifa  fra  moltiffimi  s' indebolì  ,  e  quello  in  deboli* 
mento  della  potenza  de'  grandi  animò  il  coraggio  della  molti- 
tudine ,  e  fece  fchiudere  i  femi  di  una  grande  rivoluzione  del 
politico  fi  II  e  ma ,  la  quale  fi  fviluppò  maggiormente  nell9  epoca 
iufl-guente  •  Entriamo  più  addentro  nell*  elame  di  quella  caor 
fa  y  e  de*  fuoi  effetti . 

I  grandi  vaflalli  del  regno  d'Italia  $  i  quali  a  mi  fura  del 
loro  ingrandirli  avevano  infievolita  la  regia  autorità  9  non  crai» 
co  in  origine  che  femplici  governatori  di  provincic,  e  di  città, 
come  li  è  detto .  Il  Re  poteva  rimoverli  ad  arbitrio  ;  ma  li  ufi» 
di  non  rimoverli  fenza  caufa,  e  quello  cofturae  venne  confermato 
dalle  leggi  (i).  La  loro  autorità  eftefa  al  civile,  al  politico,  ed  al 
militar  governo  della  regione ,  a  cui  ciafeuno  era  fiato  prepofto, 
crebbe  in  elfi  a  mifura  del  prolungato  polfeflb  della  carica,  la  qua- 
le li  fece  prima  vitalizia,  poi  ereditaria  nelle  rifpettive  loro  fami* 
Site ,  come  parimente  li  oflervò  ncir  articolo  antecedente  •  Ma 
maggiore  appoggio  della  potenza  de*  vaflalli  confifteva  ia 
ciò  che  non  mando  allora  i  Re  d'Italia  di  tenere  in  piedi  mi* 
lizie  dipendiate  ,  o  almeno  tenendone  poche  piuttofio  a  pom- 
pa,  ed  a  cuftodia  della  perfona*  che  a  follcgno  dell'autori- 
tà (i) ,  i  vaflalli  erano  i  condottieri ,  i  comandanti ,  i  padro- 
ni della  foldatefca ,  la  quale  elfi  raccoglievano  dalle  proprio 
Provincie  ,  o  dai  proprj  diftretti ,  e  la  conducevano  al  Re  in 
occafione  di  guerra ,  e  quella  gente  dipendeva  affai  più  dal 
cenni  del  vaflallo ,  a  cui  era  avvezza  di  obbedire  anche  in  ca» 
fa,  che  dal  Re  il  più  delle  volte  lontano,  e  la  cui  autorità 
era  poco  (entità*  ond'è|che,  fé  quelli  non   trovava!!  fpalleg- 


(l)  Pip.  cip.  8.  p.  119.  Ludov.  II.  éààh.  pr.  c*p.  4.  p.  158.  Widott.  tép* 
t.  Cr  ?.  f.  166. 

(a)  II  Muratori  (  dtfj.  tó.  T.  2.  col.  44?.)  è  di  parere  che  i  Re  d'Italia 
abbiano  Tempre  avute  milizie  dipendiate  con  (blamente  a  co  (lodi a  della  perfona, 
e  del.  palazzo,  ma  ancora  a  prefidio  delle  fortezze,  e  pronte  eziandio  a  fervirt 
m  guerra,  e  ad  accorrere  io  qual  fi  voglia  btfogoo  del  Re,  e  dello  Stato*  Ma 
quella  opinione  non  pare  (ottenuta  da  (ufficienti  prove  • 
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giato  dalle  forze  di  altri  regni  9  o  (lati ,  che  poffedcffe  fupri 
d' Italia  3  nulla  poteva  qui  fenza  il  braccio  de*  fuoi  vaffaili  9 
ed  aveva  bifogno  del  braccio  de9  fedeli  per  ricondurre  al  do- 
vere ì  ribelli  9  o  gi'  inobbedienti  •  In  fatti  regnando  ancora  i 
Carolini ,  i  quali  pure  per  F  ampiezza  dei  loro  dominj  foften- 
nero  di  piti  che  i  fucceflori  la  "riputazione  del  grado  »  l' Italia 
vide  il  tragico  e  memorabil  efempio  di  un  Lodovico  II.  Re  ed 
Imperatore  tradito  da  fuoi  vaffaili ,  e  fatto  prigioniero  da  un 
di  loro  (i).  Vide  accora  in  quella  iftefla  epoca  due  altri  fuoi 
Re  Ugonc,'e  Berengario  li.,  e  l'ultimo  alla  teda  di  una 
grande  armata ,  rimafti  in  un  momento  fenza  forze ,  e  fenza 
regno  per  l'abbandono  de*  vaffaili  (i). 

Contuttocià  i  vaffaili  meno  inflruiti  dair  efempto  delle 
perdite,  le  quali  aveva  fatte  la  regia  podcftk  pel  loro  proprio 
efaltamemo ,  che  affafcinati  dallo  Splendore  di  quella  citeriore 
pompa  *  che  circondava  il  Re  allora  quando  veniva  correg- 
giato, e  fervito  da'  fuoi  vaffaili,  ed  allettati  ancora  dal  como- 
do di  avere  pedone  dipendenti ,  che  militaffero  per  loro  f  ed 
a  loro  prcffaffcto  que'fcrvigt,  e  quegli  offequj,  ch'eglino  prc# 
(lavano  al  Re,  crearono  un  nuovo  ordine  di  vaffaili,  e  quelli 
ne  crearono  altri  fubalterai,  il  qual*  ufo  già  incominciato  fotto 
T  epoca  precedente  propagoffi  *  vieppiù  io  quella  •  Né-  paisà 
guari ,  che  netta  fteffa  maniera ,  e  per  queir  iftcffo  cammino  f 
per  cui  i  primi  eran  divenuti  formidabili  al  fi  gnor  fu  premo  j 
cioè  al  Re,  lo  divennero  i  fubalterai  ai  primi   maflimamente 

CI  loro  numero»  e  per  l0  intcreflfe  comune,  che  gli  univa. 
i  potenza  di  colloro  già  coafiderabile  per  le  forze  d  el  popò* 
lo  f  fa  cui  ciafcuno  nei  proprio  di ft retto  aveva  immediata 
giurifdizione  y  acqaiftò  maggior  fermezza  della  famofa  foprac- 
cennata  legge  di  Corrado  «1  Salico»  per  la  quale,  oltre  1*  or- 
dine già  detto  di  fuoceflifMi  a  fa* or  de9  difendenti ,  e  de*  fra- 
telli del  vaffaHo,  fu  ftabilito  eziandio,  che  i  vaffaili  maggiori 
non  poteffero  fpogliate  li  minori  del  feudo  fenza  una  giuda 
cavia  da  nponpfttrfi  in  ultima  iattanza  dal  Re,  o  da*fuoi 


CO  Morti*  Ann.  Slu  tltan.  871.  T.  J.  (2)  Liotpnod.  Kb.  5.  eap.  9, 
&  tiè.  &  uf.  4.  Afoolph.  Hìji.  Mtdùl.  Kb.  u  *#/•  6.  Land  Sul  lib.  u 
**p.  16. 
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commifTarj  (i).  Ma  la  cofa  uon  iitette  dentro  quelli  confini, 
e  tutto  il  gran  coloflb  della  gerarchia  de*  vaflalli  andò  di  gra- 
do  in  grado  declinando  •  Il  popolo  oramai  fianco  deir  opprct 
(ione  conofeendo  per  efperienza  ,  che  1'  autorità  del  Re  fatta 
precaria,  e  dipendente  dalla  obbedienza  incerta  de9  vaflalli  era 
frecciti  vamente  pattata  in  gran  parte  da  quello  a  quefti ,  e  dai 
maggiori  ai  minori  ,  li  accorfe  finalmente  che  la  potenza  degli 
ultimi  era  riporta  nelle  Tue  proprie  forze,  e  ch'etto  erane  l'in- 
ftrumento  9  ed  il  foftegno  principale  •  Perciò  il  popolo  cominciò 
a  fcuotere  il  giogo,  ed  animato  dai  profperi  fuccefli  concepì 
il  defiderio  della  liberti  $  ed  usò  ogni  mezzo  per  confluirla  • 
La  rivoluzione  ebbe  principio  in  Milano  Tanno  103;  ,  e  lo 
ebbe  dai  va  (Talli  minori  venuti  a  guerra  aperta  contro  i  ixiag* 
giuri  9  e  principalmente  contro  V  Arcivescovo  Ariberto,  il  più 
potente  valfailo  del  regno  in  quelle  parti ,  indi  fi  propagò  dal 
centro  ad  altre  città ,  e  ad  altri  luoghi  di  Lombardia ,  e  dai 
vaflalli  al  popolo  f  ed  anche  ai  fervi  y  i  quali  parimente  li  ar- 
marono contro  de*  padroni  (i),  finché,  crefeendo  ognora  lo 
forze  f  ed  il  coraggio  della  moltitudine,  il  poter  Covrano  dira* 
nato  fuccelfivamente  per  li  diverfi  ordini  dello  fiato  riposò 
nella  mafia  del  popolo  col  formarli  in  ogni  città  una  fpecie  di 
repubblica  >  la  qual  rivoluzione  fi  compì  fotto  l'epoca  tegnente, 
£  che  tali  liano  fiati  il  cammino  »  ed  il  termine  di  quella 
rivoluzione  politica  9  quale  appunto  dovevano  efiere  fecondo 
l5  ordine  naturale  delle  cofe  ,  ne  abbiamo  in  prova  la  teftimo- 
nianza  di  un  quali  contemporaneo  fcrittor  Milaoefe  Landolfo 
il  vecchio  •  11  fuo  racconto  è  troppo  intereflfante  per  non  e& 
porlo  in  ogni  fua  parte  a  maggior  luce  deli*  argomento  •  Egli 
(ì)%  comincia  da  panegirista  a  de  feri  vere  il  pafiato  governo 
de  (Jonti  da  lui  chiamati  col  pia  antico  nome  di  Duchi ,  di- 
cendo che  quefti  colla  fiffa  abitazione  nel  Ducal  palazzo  ve» 
gliavano  continuamente  al  bene  della  città,  e  deli*  anneifo  di* 


(1)  Cod.  Juflin.  di  Fendei*  fine.  Addh.  ed  teg.  Ungob.  Script.  Rer*  hit.  VeU 
I.  P.  1.  p.  177.  (O  Arnluph.  Ufi.  Medio!,  lib.  2.  tip.  io.  18.  19.  S.  R.  I. 
T.  4.  Landulph.  Se*,  lib.  ».  tip.  %6.  T.  eod.  Hermao.  ConiraéL  Còro*.  *pui 
Cam*.  Ant  Ucl.T.  1.  p.  584.  $dit.  en.  ióoi.  W  ppo  in  vii*  Cmédi  Sàlici  p. 
44°*  ****•  Frtncof.  g*.  1607,    (3)  w.  eep.  16.  lib.  2. 
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tiretto,  procuravano  ivi  l'abbondanza  ,  rimediavano  ai  difor. 
dini ,  che  inforgcvano  ,  facean  giuftizia ,  proteggevano  le  ve» 
dove  ,  gli  orfani ,  i  deboli  aggravati ,  nutrivano  i  fanciulli  bi- 
fognofi  ,  punivano  i  malfattori  9  fi  facevano  obbedire  da  tutti 
di  maniera,  che  tanto  i  cittadini,  quanto  i  contadini  vivevano 
con  (icurezza  attendendo  ciafcuno  ai  proprj  lavori  9  e  tràffici  t 
i  quali  non  erano  interrotti  fé  non  in  occafione  di  doverti  ar- 
mare per  la  glierra  (i)  •  Quindi  narra  che  i  Conti ,  avendo 
creati  de'  vaflalli  9  ed  avendoli  chiamati  a  parte  del  governo 
innalzaronli  cotanto,  che  gli  autori  del  loro  ingrandimento  fi 
videro  a  poco  a  poco  fpogliati  di  quafi  tutta  T  autorità  .  Pro- 
fegue  a  narrare,  che  i  vaflalli  fuddetti  ne  crearono  altri  quafi 
a  (bftcgno  della  propria  dignità  3  ma  realmente  a  loro  danno, 
il  che  fi  conobbe  dalla  guerra,  che  gli  ultimi  moflcro  ai  pri- 
mi; e  che  finalmente  il  popolo  fentendo  farfi  più  pefante  Top- 
prefiione  a  mifura  che  fi  moltiplicava  il  numero  de'  padroni  9 
fi  armò  contro  t  vaflalli,  e  fuperatili  gli  obbligò  ad  ufeire  dal- 
la  cit&5  e  a  ftarfene  fuori  qualche  tempo  {%) . 

Quale  fofle  precifa mente ,  e  come ,  e  per  quali  gradi  fi 
modificale  la  forma  del  regolamento  sì  interno  ,  che  cfterno 
delle  provlncie ,  e  città  Lombarde  *  non  è  abbastanza  chiaro  * 
ma  dal  fin  qui  detto  traluce  abbastanza  che  il  popolo  non  fo- 
lamente  ricuperò  dalle  mani  de'regj  prefetti  ,  e  de  vaflalli 
l'efercizio  degl'  interni  economici  regolamenti  ;  ma  che  anzi 
fi  mife  a  poco  a  poco  in  pofleflb  del  politico  governo  della 
propria  città  fino  col  far  guerra,  e  pace,  e  Stringer  alleanze 
indipendentemente  dal  Re 9  e  da  qualunque  altro  fu  peri  ore  , 
e  talvolta  ancora  contro  del  Re  medefimo  ,  lo  tràlafcio  <tf 
rimontare  ai  più  lontani  princtpj  di  Affatto  cambiamento  , 
*  appena  tocco  le  civili  difeordie*  che  agitaron  Mil^o  (i)9 


O)  Landolfo  tace  i  difetti  del  governo  de9 Conti,  e  V  «bufo  che  alcuni 
facevano  delle  loro  autorità;  parla  inoltre  col  linguaggio  del  volgo  e  ferialmen- 
te de' vectfaj  Tempre  malcontenti  dello  (lato  preferite  delle  cofef  e  panegirici  del 
S  affato,  e  cib  per  ona  fpecie  di  vanagloria,  ed  anche  perchè  i  mali  inieparabili 
a  qualunque  ornano  itabilimenro  attualmente  fentiti  fanno  una  molto  maggior 
impresone  full*  animo  degli  uomini,  che  la  fola  ricordanza  de' partati. 

(x)  Land.  /.  eh.  Arnulph.  lib.  t.  cap.  18.  Giulini  Mem.  ài  Mil.  P»  J.  Ut, 
ai.  f.  366.  382.  j8j.   (1)  Araalph.  Htft.  Mtdiql.  Hb.  1.  c*p.  10. 
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t  Cremona  (i)  fui  declinar  del  decimo  (ecolo y  la  guerra 
che  i  Pifani  fecero  ai  Lucchefi  ajutati  dai  Lombardi  ne* 
primi  anni  del  fecolo  fuffeguentc  (i)  ,  due  militari  fpedi- 
zioni  de' Milancfi  Tuna  poco  dopo  Tanno  1008.  contro  la  città 
di  Adi  (3)*  T  altra  nel  1017.  contro  quella  di  Lodi  (4)»  e  la 

guerra,  che  i  Pavcfi  (ottennero  contro  il  Re,  ed  Imperatore 
Corrado  negli  anni  10*6.  f  e  1027.  (y),  efempio  imitato  dieci 
anni  dopo  dai  Milancfi  (6).  L'epoca  più  rimarcabile  da  filTarfi 
fu  quello  punto  fi  è  Tanno  103 j.f  anno;  a  cui  appartiene  la 
fopraccennata  guerra  civile  tra  li  vaflalli  minori,  e  li  maggio* 
ri.  In  etto  Scoppiarono  generalmente  dentro  la  Lombardia  i 
fegnali  di  un  governo,  che  inclinava  alla  democrazia  1  eoociof- 
fiachè  non  folamente  il  popolo  Milanefe  >  e  que*  del  Séprio  t 
e  della  Martefana,  ma  ancora  i  Lodigiani,  ed  altri  popoli  di 
varj  contadi  fi  armarono  in  quella  occafione,  e  ftrinfero  leghe, 
e  fecero  guerra;  e  guerra  parimente  fi  rinnovò  in  Milano  tra 
li  nobili,  e  la  plebe  nel  1041.,  e  durò  tre  anni  continui  (7)  • 
Tutto  ciò  efige ,  e  fuppoae  T  ufo  più  frequente  delle  radunali, 
ze  generali  del  popolo,  dove  Ci  deliberaflero  cotali  affari,  e  fi 
ftabiliflTero  i  mezzi  per  la  efecuzione  di  ciò,  eh9  era  fiato  deli* 
ber  to.  A  fofiegno  di  quella  induzione  abbiamo  i  fatti  fommU 
nifiratici  dai  monumenti  di  que9  tempi  •  Una  carta  Modenefe 
dell'anno  996.  pubblicata  dal  Muratori  (%)  ci  fa  vedere  con- 
gregato il  popolo  infiem  co' militi,  cioè  vaflalli,  e  nobili,  per 
avere  il  fuo  aflenfo  alla  fondazione  di  un  cnonaftero  di  monaci 
Benedettini  fatta  da  Giovanni  Vefcovo  di  Modena  colPappro. 
▼azione  del  clero  primario.  E  per  teflimonianza  di  Arnolfo  (9) 
noi  troviamo  lotto  T  anno  1027»  adunati  in  tonfiglio  i  Lodi- 
giani a  trattar  della  pace  co9  Milanefi .  £  non  folamente  nello 
città,  ma  eziandio  nelle  Terre,  e  nelle  Ville  vediamo  (labilità 

Tufo 


(1)  Ughelli  ìt.  Steri  T.  4.  in  Efife.  Cremo*,  eoi.  592.  &  feq.  (1)  Bre- 
vi tr.  Pif.  Htft.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  p.  167.  (3)  Arouipb.  //*.  1.  csp.  18. 
CT  19.  Giuliai  P.  3.  Ub.  itf.  p.  61.  i  Jeg.  ^  (4)  Ara.  Ub.  a.  cèp.  a.  &  7% 
|S)  id.  Ub.  a.  np.  6.  Wippo  m  viti  Conrndi  Sàlici  P.  432.  (6)  Arnolph.  Ub.  u 
oap.  M.  Land.  Seo.  Ub.  a.  eap.  14,  (7)  Arnolph.  Medio l.  Hift.  Ub.  a.  eap.  18. 
Ltodolph.  Seo.  Hb.  a.  cip.  %6.  Hepidio.  Awm.  mi  #«,  1041.  tpud  Goldaft» 
JUr.  AUmtn.  T.  1.  Giulioi  Meni,  di  Mil.  P.  ?.  tib.  ai.  p.  366.  (8)  Ani* link 
Uff*  *J.  voi,  5.  eoi.  17+  &  fej.    (9)  Wfi.  Mtdiot.  Hb.  a.  e§p.  7. 
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r  ufo  delle'  radunanze  generali ,  dove  fi  rifolvevano  gli  affari 
loro  proprj  9  e  per  cui  mezzo  ancora  fi  veniva,  a  trattati  9  e 
convenzioni  tra  luogo,  e  luogo  facendone  fede  un  altro  docu* 
mento»  che  dobbiamo  alla  diligenza  del  fopraccennato  illu- 
ilratorc  delle  antichità  Italiane  (i)  .  Egli  è  però  vero  che  i 
vaflalli,  e  gli  altri  nobili  infieme  col  proprio  Yefcovo  qual 
capo  del  governo  per  lo  più  godevano  di  un*  autorità  y  o 
riputazione  maggiore  che  i  plebei ,  ed  avevano  la  principale 
influenza  nelle  deliberazioni  degli  affari ,  come  fi  ricava  da 
più  luoghi  delle  ftorie  di  Arnolfo  (i) ,  e  di  Landolfo  il  vec- 
chio (3;  $  coocioflìachè  i  fuddetti  nobili  formavano  una  claflc 
didima  >  e  privilegiata  dagli  flefli  Re  (\) .  Fra  i  nobili  poi 
erano  fpecialmente  fèntiti,  e  confultati  i  così  detti  Capienti  fj), 
nuovo  nome  nato  in  quc:ft'epoca  (6),  e  che  poi  divenne  ce- 
lebre nelle  fufleguenti.  - 

Veniamo  alle  leggi .  Quelle  continuarono  a  fard  9  come 
per  lo  paflato,  nelle  diete  generali;  dei  regno  o  qui  in  Italia  f 
o  di  là  dai  monti  9  ma  fempre  coir  intervento*  e  col  confenfo 
e  configlio  de9  principali  Italiani.,  e  Lombardi.  Ciò  trovati  fpe- 
cialmente indicato  ne*  proemj  di  quelle  y  che  .  promulgarono 
Ottone  li.  (7) ,  Enrico  I.  (8)  ,  ed  Enrico  IL  (9) ,  Imperatori  e 
Re  d'Italia.  Che  fé  io  altre  due  conftituzioni  1  una  di  Ottóne 
HI.  (toj;  T altra  di  Corrado.il  Salico  (11)  fi  tace  V interven- 
to de'  rapprefentanti  della  nazione  y  quello  filpozio  non  bada 
per  negarlo  •  Egli  è  poi  da  avvertire ,  che  fotto  gli  Enrici  I. 
e  II.  le  leggi  veggono  fatte  alla  prefenza,  e  col  confenfo  non 
folo  de'Vctcovi,  Marchefi,  e  Conti,  ma  ancora  de' veflalli  mi* 
nori  *  de' nobili ,  de' giudici  :.  nuovo  indizio  che  la  forma  di 
governo  monarchico»ari(tocratica  andava  accodandoli  a  poco 
a  poco  ai  confini  della  democrazia . 

Le  (lede  leggi,  a  cui  la  Lombardia  aveva  obbedito  lotto 


(1)  Murat.  Ant.  Itti.  diff.  45.  Voi.  4.  col.  39.  &40.  (2)  lib.  1.  cap.  ip. 
&  feq.  lib.  2.  cap.  i.  (5)  lib.  z.  cap.  17.  16.  27.  &  siiti.  (4)  Murat.  Ant. 
hai.  chi  diff.  45.  §  col.  li.  ad.  16.  (5)  Arnulph.  lib.  1.  cap.  io.  Giulini  Pm 
3.  lib.  22.  p.  476.  {£)  AuB.  fup.  eh.  Proam.  leg.  Henrici  I.  poft.  leg.  Langofa 
tT  Francar.  S.  R.  I.  T.  1.  P.  2.  p.  175.  (7)  in  proam.  leg.  Otton.IL  p.  169. 
(8)  inprosm.ibid.  p.  175.  (9)  Henrici  IL  leg.  cap.  2.  &  3.  p.  178.  &  f<q, 
<lo)  ibid.  p.  174.    (1 1)  tbid.  p.  177. 
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le  due  antecedenti  epoche  9  fi  oflTervarooo  parimente  in  quefta . 
Ciafcuno  doveva  >  come  per  V  addietro ,  profetar  le  leggi  del- 
la propria  nazione  ,  eccettuati  gli  ecclefiaftici  dai  quali  fi  pro- 
fetava la  legge  Romana,  e  le  donne  che  feguitavan  quella  della 
nazione  dei  loro  mariti ,  e  perciò  divenne  tempre  più  comu- 
ne. Tufo  fra  i  contraenti  di  fpiegare  nelle  fcritture  di  con* 
tratto  la  legge  ,  o  la  nazione  propria  (i)  .  Ma  le  leggi 
facte  fotto  i  Re  Germanici  neli*  età  prefente ,  non  altrimenti 
che  quelle  de9  Franchi  nella  trafcorfa ,  dovevano  offervarfi  da 
tutti  indiftintamente  (2).  Siccome  però  poche  furon  le  leggi 
nuovamente  fatte,  così  per  effe  poco  cangiodi  la  legislazion 
comune .  Tocchiamole  brevemente  .  Ottone  li»  riftrinfe  lode- 
volmente Tufo  del  giuramento  nelle  liti,  ma  invece  dilatò  la 
più  biafimevole  e  più  ftrana  prova  del  duello  per  ifpurgarfi  dai 
delitti,  pregiudizio  antico  de41  popoli  della  Germania.  11  duello 
doveva  farfi  perfonalmente  t  non  per  altrui  minifterio,  fc  eo- 
cettuviamo  gli  ecclefiaftici ,  i  Conti ,  le  donne ,  e  gì*  impotenti 
fia  per  T  età ,  fia  per  infermità ,  ai  quali  era  concedo  di  Va- 
leri d* un  campione  (3),  Quindi  è  che  i  Vefcovi,  gli  Abati, 
le  Badefle  ,  i  collegi  de9  Canonici  coflumarono  di  elegger  laici 
in  avvocati  appartenendo  al  coftor  officio  eziandio  il  duellare 
per  li  principali  (4)9  febbene  poi  potettero  a  tal  uopo  deputa- 
re un  campione  ftraniero  •  11  fervo  non  era  ammetto  al  dueU 
lo,  ma  doveva  invece  o  (ottenere  alcuna  delle  altre  diva- 
ganti prove  giudiziarie  fecondo  la  propria  legge,  o  trovare  un 
uom  libero  che  fofie  difpofto  a  combatter  per  lui  (5).  1  duelli 
fi  facevano  alla  prefenza  o  del  Re  (6),  o  del  Conte  del  facro 
palazzo ,  o  de*  Regj  Mefli  (7) ,  e  fi  oiferva  che  per  lo  più  i 
potenti  o  ecclefiaftici  ,  o  laici  vincevano  anche  per  tal  mezzo 
le  liti ,  perchè  avevano  un  più  valente  guerriero  da  opporre 
all'  avversario  (8), 

Se  le  leggi  di  Ottone  IL  autorizzarono,  e  dilatarono  un 


(1)  Lup.  Cod.  diùlom.  Civ.  &  EccL  Bcrgom.  Prodr.  diff.  4.  a  col.  213.  ad 
22t.  (2)  Onori.  IL  L  io.  p.  173.  (3)  Otton.  IL  leg.  8.  io.  11.  12.^.  273. 
(4)  Murat.  in  not.  ad  I.   ?.  Otton.  p.   171.     (5)  Otton.  /ex.   12.  p.  173. 

(6)  Murat.  Ant.  Irai.  diff.  13.  Voi.  1.  col.  741.  diff.  39.  Fol.  3.  col.  639. 

(7)  ex  doc.  an.  circ.  io  15.  in  tab.  Mon.  S.KAmbròjìi.  Vedi  le  Antichità  Longob. 
MiJan.  dijf.  6.  p.  248.  e  feg.  VoU  1.    (8)  Murat.  /.  ut. 


Digitized  by 


Google 


Articolo    IL  lxxxiii 

abufo,  per  Io  contrario  il  terzo  di  quello  nome  fece  un  utile 
ftabilimento  a  freno  de*  malvagi ,  ed  a  comodo  univerfaie  col 
render  cotidiana ,  e  fifla  T  amminiftrazione  della  gìuftizia  ♦ 
Conciofliachè  dove  per  1>  Addietro  i  giudici  folamente  a  richieda 
delle  parti,  o  in  certi  determinati  giorni  dell*  anno  alzavano 
tribunal*,  o  fia  tenevano  i  così  detti  placiti  >  ora  Ottone  JIL 
permife  ai  giudici»  che  poteffero  cono/cere,  e  decidere  le  con- 
troverfie  d'ogni  maniera,  e  procedere  contro  t  malfattori  in 
ogni  giorno  eccettuate  le  domeniche,  ed  altre  fede,  e  pari- 
mente la  qua  re  (ima,  e  gli  altri  giorni  di  comandato  digiuno  (i). 
Veramente  quella  ultima  eccezione  limita  fenza  bifogno  l'u- 
tilità della  legge.  Enrico  I.  imitò  li  difetti  non  meno  delia 
Longobardica,  che  della- Salica  legislazione  imponendo  pene 
con  proporzionate  ai  delitti  •  A  punizione  dell'  omicidio  de*  più 
Areni  congiunti  ,  e  fino  del  parricidio  egli  fi  contentò  di  de- 
cretare la  confifea  de  beni,  e  la  pubblica  penitenza  da  importi 
dal  Vefcovo  al  reo  f  aggiunta  la  di  lui  inabilitazione  a  facce» 
dere  nell*  eredità  dell*  uccifo  (*).  L'accufato  poteva  giuftificarfi 
col  giuramento,  o  col  duello»  fé  a  quello  foffe  flajo  provocato 
dall*  accufatore;  e  sì  Tono,  che  l'altro  rimanendo  vinto  nelU} 
pugna  era  punito  col  taglio  della  mano,  o  con  una  corrifpoth* 
dente  multa  ($).  Così  con  multa,  pena  comune  a  quali  tutti 
li  delitri,  caftigavafi  quel  traditore,  che  avelie  uccifo  il  fuo 
nemico  dopò  il  baccto  di  pace  >  e  Umilmente  il  giuramento  , 
o  il  duellò  furono  dà  queir  Imperatore  ritenuti  a  prova  della 
innocenza  colla  fteffa  pena  al  vinto,  foffe  quelli  1* accufatore» 
o  T  accufato  (+)  .  II  medefimo  Enrico  colla  prima  delle  (uè 
leggi  chiamò  il  marito  alla  eredità  delia  moglie  in  mancanza 
di  figlj  comuni  (>).  Tialafcio  di  ridire. la  difpofizion  feudale 
di  Corrado,  e  paffo  a  quelle  di  Enrico  IL  Quelli  aggravò 
giallamente  la  pena  del  veneficio  condannandone  alla  morte 
i  rci>  ed  i  cooperatori  non  meno  di  quefta,  che  di  qualunque 
al  ira  fpecie  di  occulti  omicid),  e  ciò  attefa  la  frequenza  di  tal 
delitto  atteftata  ancora  dal  cromila  Ditmaro  ,  e  da  altri  (6)  • 


(1)  Otti*,  j.  r.ufu  pm  174,    (a)  Henrici  L  t.  u  p*  17 J.    (?)  ******  A  *•<** 
firm.  (utiunc.  p.  175.  &  176.    (4)  K  pnx.  eh.     (5)  Henr.  U  U  u  p.  17$* 
(6)  Ditnur.  im  elm:  lik  j.  p*  85*  tdiu  Francof.  *«.  1580. 
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1  loro  beni  confifcati  dovevano  dividerli  metà  alla  Regia  Ca«? 
mera ,  e  metà  ai  parenti  dell9  uccifo  $  per  li  quali  eziandio  fi 
prededucevano  dieci  libbre  d*  oro  (i) .  Con  altra  legge  egli 
proibì  i  matrimonj  tra  gli  affini  fotto  pena  della  diferedazione 
eftefa  ai  figlj  confermando  in  ciò  il  difpofto  da  facri  canoni  f 
e  dalle  leggi  de' Cuoi  antece fiori  (i)9  e  con  altra  ricbigirò  al- 
l'oflervanza  una  legge  Romana  di  Marciano  Imperatore  (j)f 
efimendb  le  perfone  ecclefiaftiche  dall'  ufato  giuramento  di  ca- 
lunnia nelle  liti  y  ed  ordinando  che  tale  giuramento  fi  preftafle 
foltdnto  dai  loro  avvocati  ^4).  Ecco  le  leggi,  che  in  quello 
fpazio  di  tempo  furon  fatte .  Ma  le  le  nuove  leggi  non  por* 
.tarano  alcun  notabile  cambiamento  alla  legislazione  dell'ante* 
cedente  età,  non  fu  così  degli  efecutori,  ed  amminUlratori 
della  giuftizia  • 

La  giurisdizione ,  che  avevano  per  lf  addietro  i  regj  miai- 
Uri  tanto  primarj ,  quanto  fecondarj  »  maggiore ,  o  minore  fe- 
condo il  grado ,  feemoflì  a  poco  a  poco  >  e  in  quella  ftétfa 
proporzione,  che  fi  diminuiva  la  loro  autorità  nel  governo 
politico*  Quindi  è  che  all'avanzarti  di  quell'epoca  fi  oflervano 
tempre  più  rari  i  placiti  davanti  i  Conti  (>)*  fparifeono  i  nomi 
di  Centenario j  di  Decano,  e  limili,  e  invece  fi  vede  la  loro 
giurisdizione  a  paflb  a  palio  trafmigrata  ne'  Vefcovi,  e  propor- 
zionalmente negli  Abati,  e  nelle  Badelfe  de9  monafteri  intigni, 
non  che  ne*  va  (Talli  minori,  e  ne' magi  Arati  municipali.  1  Ve» 
feovi  o  fottentrati  al  grado  de9  Conti  eftinti »  o  divenuti  più 
potenti  de'  Conti  medefimi  in  que'  luoghi ,  dov'  elfi  ancora 
fuffiftevano,  acquattarono  il  pofleflb  non  meno  di  quella ,  che 
delle  altre  prerogative  già  competenti  a  que*  grandi  vaflalli, 
e  principi  del  regno;  così  che  in  Milano,  quantunque  ivi  i 
Conti  duraflcro  ancora  (b)  ,  il  Viceconte  (  dignità  fatta  Cre- 
ali Henrici  IL  I.  2.  p.  178.  &  f$g.  (1)  eiitsd.  /.  3.  p.  179.  (?)  /.  tum 
derni*  25.  cod.  J*fli*.  Hb.  1.  tit.  6.  (4)  He*r.  IL  /.  1.  p.  i;8.  (5)  Gulini 
Jtfeift.  di  Mil.  P.  }.  lib.  17.  dal.  p.  155.  */.  158. 

(6)  I  Copti  col  titolo  anche  di  Marchefi  veggonfi  elidenti,  ed  al  pofTefTo 
di  qualche  giurisdizione  io  Milano  (ino  all'anno  1045.  In  tal?  anno  que:ta  di- 
gnità era  pretto  il  Marchefe  Azzo  IL  d'  Elle  illurtre  progen  t ore  di  due  tegran- 
ti  famiglie,  Toni  dei  Duchi  di  Modena  e  Reggio,  l'altra  de  Principi  di  Bruo- 
fvich  Lonebjrgo,  la  quale  fam  anticamente  erede  dei  ducati  di  Baviera,  e 
di  Saflonia  d;ede  un  capo  all'Imperio  in  Ottone  IV.  al  principio  del  fecoloXUI-, 
€  nel  prefente  uoa  Imperatrice  io  Elifabetta  Criflina,  ed  i  Re  alla  Inghilterra  « 


Digitized  by 


Google 


ARTICOLO     II.  LXXXV 

-diteti*  al  pari  delle  altre  )  era  il  Vicario  non  più  del  Conte , 
ma  bensì  deli*  Arcivefcovo  (i),  e  F  Arcivefcovo  Retto  deputava 
metti: 'jl  giudicare  (i).  Per  altro  i  Vefcovi  folevano  adoperare 
per  lo  pi)}  in  giudici  i  loro  avvocati  (  officio  parimente  dive- 
nuto ereditario),  .«e  quelli  ricevevano  le  fpefe  del  vitto  dagli 
abitanti  de' luoghi,  dove  amminiflravano  la  giuftizia*  e  gode- 
vano altresì  la  terza  parte  delle  multe  (j).  Lo  Retto  a  pro- 
porzione dicali  degli  Abati ,  Ja  cui  facoltà  nelle  liti  per  l' ad- 
dietro limi-tata  ai  contadini ,  che  lavoravano  le  loro  terre ,  ed 
ai  luoghi ,  eh9  effi  avevano  in.  feudo ,  fi  dilatò  in  quella  epo- 
ca, e  per  privilegj  de9  Principi  (4),  e  per  ifpontanea  fommif- 
fione  df  mucrc  cartella,  o  ville  alla  loro  giurisdizione  (5)*  Si* 
invi  mente  i  va  (Talli  minori,  ed  i  femplici  cittadini  in  quella 
medefìina  guifa ,  ed  a  quella  mifura  che  furon  fatti  partecipi 
del  governo  politico,  lo  furon  ancora  dejla  giurisdizione  civile* 
Jn  prova  di  ciò  la  ftoria  Milanefc  ci  moflra  prima  della  meta 
dell9  undfeimo  fiscolp  li  Cuoi  più  riguardevoli  cittadini  polli  al 
poflfeflb  dell1  amminiftrazione  della  giuftizia  punitiva  fino  alla 
pena  di  mprte  (bi) ,  ed  il  Muraro»  uomo  sì  verfoto  nelle  an- 
tichità Italiaoe  ci  conferma  lo  fteflb  (7)  dicendoci,  che  a  que* 
tempi  appunto  i  Lombardi  fottraendofi  dall'  autorità  de9  regj 
mmìftri  cominciarono  a  governarli  co*  magiftrati  proprj.  Quindi 
è  che  nelle  carte  di  quella  etk ,  ed  eziandio  in  due  originali 
Comafche  degli  anni  999.  e  1003.  (%)*  ci  vengono  indicati  i 
giudici  municipali  (òtto  il  nome  femplice  di  giudici  a  differen- 
za de*  rcg|  $  i  quali  Tempre  fono  chiamati  col  nome  di  giudici 
del  Re  f  o  Imperatore  ,  ovvero  del  facro  palazzo* 

Ciò  non  oftaote  i  Re  d'Italia  continuarono  anche  in  que* 
Ita  epoca  a  creare  medi  %  o  giudici  »  1  quali  in  loro  nome  am* 
minifiraflero  la  gipftizia*  De'meffi  di  prima  claffc  inftituiti  già 
da  Carlomagno  4  e  forniti  di  ù  grande  autorità  ,  ma  ftraordi- 
naria,  come  abbiamo  veduto  fotto  l'epoca  pattata,  andò  dive- 


do/, tib.  U  €4p.  %y.  &  34.    (7)  AnU  hai.  d'tff.  45.  Voi.  4.  a  col.  4.  ad  ìó. 
(fi)  Chatu  mens.  Aug.  **.  4,  Imù.  Otto*.  IH.  htd.ti.  idefl.  an*  999.  &  *ras«  in. 
0*.  a.  tigni  Arduità  ini.  a.  idaft.  ari.  jooj.  in  $éb.  Eni*  S.  £»/«  d$  it& 
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nendo  Tempre  più  raro  Tufo  (i);  ma  invece  fi  moltiplicatoti» 
affai  i  giudici  o  metti  d*  ordine  inferiore  creati  dal  Re  cod  giù- 
risdiziooe  ordinaria  e  fifla  in  ogni  città  (t)%  nei  qoali  vediamo 
congiunto ,  1*  officio  di  giudice  con  quello  di  notajo ,  come  ne 
fanno  fede  le  pergamene   di   que* tempi,    ed    eziandio   molte 
Comafche.    11  folo  archivio    d*  Ifola    ne   conferva  ben  dodici 
ferine  fotto  gli  Ottoni ,  ed  i  loro  fucceflbri  Ardoino  ,  Enrico  > 
e  Corrado,  e  rogate  da  un  notajo  ed  infieme  giudice  del  Re> 
o  del  facto  palazzo  (3).  Pare  però  che  ai  Melfi  foffe  conferita 
una  giurisdizion  maggiore  di  quella  che  avevano  i  femplici  gin* 
dici.  Edi,  non  altrimenti  che  ì  meflt  di  prima  clafle,  Coleva- 
no edere  muniti  di  regia  patente  ,  nella  quale  fi  contenevano 
le  facoltà  a  loro  conferite.  Xju>  rifatta  da  due  documenti  dell* 
anno  loif.  citati  dal  Conte  Giutini,  e  da    uno  (egnatamente 
in  data  del  mefe  di  Maggio  pubblicato   dal  mede  fimo  (4)  ,  e 
pofeia  ancora  dagli  autor»  delle  Antichità    Longobardico  Mila* 
nefi  (j) ,  dove  fi  feorgono  doe  Melfi  imperiali ,  la  cui  patente 
concedeva   loro    una  giurisdizione   più  ampia  dell*  ordinaria  , 
eftefa  a  tre  contadi,  cioè  di  Milano,  di  Pavia ,  e  del  Seprio, 
e  comprendeva  in  ifpecie  le  facoltà  di  giudicar  tutte  le  caute» 
di  prendere  ad  ogni  folenne  giudizio,   o    (perimento  di  prova 
giudiziarie,  e  di  dar  avvocati   a  cherici,  e  tutori  alle  vedove» 
ed  agli  otfani .  Eranvt  ancora  meflì  creati  dagli  ottimati  evaf* 
falli  16)  ,  ed  eranvene  dei  delegati  ad  una  caufa  fpeciale  (7)  . 
La  maniera  di  trattar  le   caufe  in  giudizio  era  a  un  di 
predo  la  medefima,  che  ufavafi  lòtto  l'epoca  precedente,  egual* 
mente  fereptice  e  fpedito  T ordine  giudiziario,  iftefle  le  prove, 
fé  non  che  prevatfe  alle  altre  quella  del  duello  »  11  tribunale 
però  del  giudice  »  che  prima  foleva  edere  fotamentc  io  certi 
tempi  aperto,  e  talvolta  errante  da  luogo  a  luogo,  diventò 
più  fiffo,  e  quali  fempre  acceflibile  dopo  la  rammemorata  legga 


(1)  Murar.  Anu  Iut.Jìff.y.  Voi.  uvirt.fn.  (i)GraHoi  F.  *./&  16*  p.7u 
*  77\  l^?r  *  '-17*.  *  ^  «fc  1*  *  Ut.  hk  ai.  p,  46*.  *  '* 

(?)  Vi  fono  10  detta  archivio»  ed  altrove  molte  altre  pergamene  rogate  da 
notar  rena  I  tjtg.oot»  del  nome  di  giudice,  e  qae(H  Ir  vediamo  «Aia»  egMfnea- 
te  the  1  giube»  m  notai  fcmptic',,  ed  fa»  notai  dei  Re,  o  del  fiero  natazto. 

A*  te.  p.  77.   (g)  Xa  fi,/*  f.  $»  /<*.  tj.p.  ,  ,j,  ,  j^  '  *" 
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di  Ottone  HI.  Contuttociò  non  ccffarono  affatto  i  piacici  nella 
maniera  praticata  per.  T  addietro  (r),  e  durò  non  lolo  in  que* 
(la  epoca ,  ma  forfè  ancora  per  notabile  fpazio  della  fufleguen- 
te  l'ufo  dei  tre  (blenni,  e  generali  placiti  t  che  fi  celebravano 
ogni  anno  fegnatamente  ih  Milano,  ed  a  cui  tutti  erano  ob- 
bligati d*  intervenire  •  Ciò  &  legge  in  due  originali  diplomi 
Comafchi  (2). 

I  giudici  inferiori  erano  i  con  (ultori  del  meffo,  o  fia  giu- 
dice principale ,  a  cui  ,  fpettava  di  proferir  la  Tentenna  >  e  il 
quale  talvolta  non  fapeva  le  leggi .  Molti  di  loro  folevano  > 
e  dovevano  intervenire  ad  ogni  giudizio  (bienne,  è  ciò  non 
(blamente  a  6nc  che  non  vi  mancaflero  conofcitori  di  tutte  le 
diverte  leggi ,  che  fi  ofiervavano  allora  nel  regno  d' Italia , 
come  fi  è  detto  nelP  articolo  antecedente ,  ma  ancora  perchè 
una  (ufficiente  copia  di  giureconfulri  fofle  di  ajuto  alla  comu- 
ne ignoranza  f  al  qual  intento  eziando  giovavano  i  compendi 
fatti  delle  leggi ,  e  fpecialmente  della  Romana ,  upici  fonti , 
ai  quali  allora  gli  fludiofi  attingevano  la  giurifprudcnza  9  ed 
i  giudici  la  norma  di  giudicare  (3) .  Prima  di  por  fine  a  que- 
lla materia  fb  cenno  dell'Avvocato  del  Fifco.Quefti  chiama- 
vafi  Avvocato  della  parte  pubblica,  e  fra  le  altre  incombenze 
avea  quella  d*  inftituir  le  accufe  contro  de*  malfattori ,  nella 
qual  cofa  vi  era  ciò  di  (ingoiare,  che  qualunque  volta  ch'egli 
mancava  nelle  prove»  foggiaceva  a  quella  iftcfla  pena  del  ra- 
glio di  una  mano,  a  coi  era  condannato  un  accusatore  priva- 
to (4)  «  E  che  vi  fodero  ancora  de9  Causidici  impiegati  parti- 
colarmente al  patrocinio  delle  caufe  avanti  il  finir  dell*  epoca 
prcfente  noi  lo  pofliamo  argomentare  dalla  ripetuta  meozione 
di  un  tal  nome,  che  troviamo  negli  fcrittori*  e  nelle  carte 


(1)  Murat.  AnU  hai.  di][.  66*  Voi.  5.  p.  521. 

(2)  Ex  b'm.  dipi,  authogr.  alt.  Otton.  L  25,  Auf.  9*2.  &  ah.  Henr.  IPl 
an.  ino.  App.  ài  docwn.  ».  z.e 5.  Neil' ultimo  di  efli  egualmente  che  irei  pri- 
mo fi  fa  menzione  dei  placiti  generali ,  che  fi  tenevano  tre  volte  ali*  anno  in 
Milano  ,  come  se  attualmente  fi  teneffero .  Ma  io  sospetto ,  che  in  quel  diploma 
Sano  ftate  ricopiate  le  parole  dell'  antecedente  senza  riflettere  al  cambiamento 
delle  cose. 

(3)  Tiraboschi  Storia  della  Letter.  hai.  T.  4.  Té.  3.  top.  5.  p9  10$.  d* 
ìtb.  4.  cap.  6.  p.  317.    (4)  Form.  Vct.  fub'umc*  I.  2.  Hmn  L  p.  175. 
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della  fuflegucnte  appena  incominciata  (i),  quantunque  poi  io 
non  ofj  di  riconofcerc  la  efiftenza  di  queft*  officio  9  peraltro 
non  incognito  al  tempo  de'  Longobardi  9  da  una  equivoca 
efprefllone  di  una  legge  attribuita  a  Lottano  Imperatore  {%)  » 
come  ha  fatto  il  Conte  Giulini  (3). 

Siccome  le  leggi,  così  i  coftumi  non  fi  cambiarono  molto 
da  quello  eh9  erano  fotto  la  precedente  età.  Edi  conferva  vano 
affai  di  quella  femplicità ,  e  rozzezza ,  e  ferocia ,  che  i  noftri 
avevano  ereditate  dagli  oltramontani  ;  fé  non  che  i  grandi  fi 
diftinguevano  dalla  maffa  del  popolo  con  qualche  forta  di 
eleganza  negli  abiti  f  e  di  fquifitezza  nelle  menfe.  Un  argo- 
mento di  quella  fpecie  di  luffa  ne9  grandi  »  di  cui  già  vedem- 
mo un  (ingoiar  efempio  a9  tempi  di  Carlomagnot  fi  può  ri- 
cavare dalla  ftoria  di  Landolfo  il  Giovane 9  il  quale,  narrando 
che  verfo  il  cominciare  del  fecoio  dodicesimo  ogni  perfona  di 
civil  condizione  in  Milano  fua  patria  ufava  fine  pellicce  di 
martora  ,  c\\  vajo ,  ed  altri  ornamenti  preziofi  9  ed  imbandiva 
la  menfa  di  pregiate  vivande  (4) 9  dà  a  conofeere  che  i  grandi 
ne  ufaflero  prima  ;  giacché  il  luflb  fuol  diffonderli  gradata- 
mente dalla  più  elevata  alle  fuffeguenti  condizioni  del  popo- 
lo. £  in  fatti  abbiamo  da  altri  più  antichi  fcrittori  (5),  che 
appena  cominciato  V  undecimo  fecoio  Arnolfo  Arcivescovo  di 
Milano  deflinato  ambafeiatore  a  Co  danti  no  poli ,  per  condurre 
da  quella  imperiai  Corte  d'  Oriente  una  fpofa  ad  Ottone  Uh 
noftro  Re,  ed  Imperatore,  vi  andò  montato  fopra  d*  un  fuper- 
bo  cavallo  adorno  di  ricchiflìmo  pallio,  e  rilucente  fino  ne' 
piedi  pe*  guarnimenti  d'oro,  ed  altresì  accompagnato  da  un 
nobile  corteggio  di  ecclefiaflici ,  e  laici  fuoi  vaffalli,  i  quali  fi 
diftinguevano  ancora  per  la  ricchezza  delle  vedi ,  e  feg nata- 
mente 


(1)  S..  Petri  Damiani  epift.  lib.  8.  ep.  7.  &  9.  Murar.  Ant.  Irai.  diff.  io. 
Voi.  1.  col  489.  &  fcq.  Cav.  Flaminio  del  Borgo  diff.  full*  orig.  delP  Univerf. 
di  Pi/a  f .  84. 

(2)  /•  Ó4.  p.  144.  Ivi  la  parola  Confidici  esprime  probabilmente  i  litiganti 
lfteflì, che  trattano  in  giudizio  le  proprie  cause;  e  ciò  maffimamente  ritenuta  la 

/czione  di  un  antico  codice  della  Cattedrale  di  Modena  (  Murat.  ibid.  not.  69.) 
il  quale  attribuisce  quella  legge  a  Carlomagno  come  fa  ancora  il  Baluzio  (  C*- 
pit.    Reg.  Frane.  7\   X.  p.  425.) 


(3)  Mem.  di  Mil.  P.   1.  lib.  3.  p.  154.     (4)  Hijl.  Mediol.  cap.  9.  &  feq . 
(5)  Araulph,  Hijl.  Mtdiol.  IH.  i.  cap.  13.  Land.  Sen.  Ut.  2.  cap.  18. 


Digitized  by 


Google 


ARTICOLO     II.  LXXXIIC 

mente  .degli  ermellini,  zibellini,  e  fittili  altre  pellicce  di  clim* 
(tramerò»  E  Leone  Odiente  (t)  ci  porge  fino  l'eferhpio  di  un 
Abate"  dei  monaftero  di  Monte  Calino  per  nome  Manfone,  il  quale, 
frequentando  la  corte  di  Ottone  fuddettd,  e  vivendo  alia  fecola* 
refca^  fole  va  tenere  al  fuofcrvigio    vaffalli,    e  fervi  vediti  di 
drappi  di  feta,  merce  a  que' tempi  ficcome  (tramerà  e  preziofa, 
così  di  molto  lofla*.    Leggiamo    parimente  in    S.  Pier  Damia- 
no (t)  -,  che  a  fuoi  giorni ,  cioè   circa  la    metà   del  fecolo  fo- 
praccennato  la  pompa  del  veltire  era  penetrata  Gno  negli  abiti 
epifcopali  coir  ufo  delle  più  rare  e  fine  pellicce  di  fopra  nomi* 
nate  ,  e  che  un    certo    tigone  cherico  della  Chiefa    di  Parma 
Grafi  provveduto  di  un  Astrolabio  di  ter fo  argento.  Molto  più 
sfoggiavano  in  ifpefe  di   magnificenza    i    principi ,  ed  Ottimati 
fecolart.  Oonizone  (3)  ce  ne  dà  un  faggio  Cotto  l'anno  1036., 
in  Bonifazio  Marchete,  e  Duca  di  Tofcana,  narrandoci,  ch'e* 
gli  alla  occafione  delle   nozze,  le   quali   celebrò  con  Beatrice 
figlia  di  Federigo  •  Duca    della    Lorena    fuperiore ,    tenne  corto 
bandita  per  tre  mefi  continui  a  Marengo  luogo  del  Mantova* 
no,  ed  ivi  trattò  i  convitati  a  lauta    mfcnfa   con  piatti  e  vali 
d'argento  e  d'oro  ,  e  rallegrò  tutto  il  popolò  coùcorfo  a  quel- 
la celebrità  con  immenfa  copia  di  vino   cfpofta  in  grandi  vali 
a  foggia  di  pozfe't ,  ed  altresì  colla  finfonia    di    molti  muficali 
{burnenti ,  e  colle  buffonerie  di  giuocolatori  *  e  cantimbanchi* 
nuovo  genere  di  fpettacolo?,-  che.  cominciò  ad   irritare ,  e  pro- 
vocò fempre  più  la  pazza  curiofità  popolare  •  Ma  quello  qual- 
fifia  fplendòre  di  pompa,  il  quale  diftinfe  i  magnati,  e  fi  prò* 
pagò  gradatamente  dall'  uno  ali9  altr*  ordine  de9  vaffalli  e  nobili 
ingentilì  poco ,  o  nulla  i  coltomi  del  popolo  r  i  quali  piuttosto 
acqui (larono  energia,  ed  audacia  da  quella  elevazioo  d' animo, 
che  fegue  i  progrcflB  della  libertà.   Al    contrario  fe  ofierviamo 
li  coltomi  neir  afpetto-  il.  più  interefiante  ,  cioè  dal  canto  della 
oneltà,  noi  li  troviamo  tuttora  immerfi  nella  deforme  caligine 
del  fecolo  ferreo.  Tutti  gli  fcrittori  e  monumenti  di  quella  età 
ci  prefentano  un  ritratto    orribile  de' coltami  allora  dominanti, 
e  ci  inoltrano  la  ingiultizia,  la  menzogna,  la  frode*  il  tradì* 


<0  Cbron.  Ut.  2.  taf.  ìó.    (x)  Hb.l.  ef,  X,  /&    6,  ef.    17.    (3)  ili  vite 
Cernii.  Matbiid.  US.  1,  €0p.  8,  &  ftq. 
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mento,  la  violenza,  la  libidine,  la  rapina,   l'omicidio,  l'af- 
faflinio,  il  parricidio,  ed  ogni  Torta  di  misfatti  (convolger  tutto, 
e  contaminar  ogni  ordine  e  condizione  di  perfonc  (i).  Ditma* 
ro  (i)  $  parlando  del    fecolo  XL,    rimprovera  agi'  Italiani  an« 
cora  il  veneficio,  ed  aggiunge  ch'erano  inoltre  invidiofi,  venali* 
ed  indifereti  cogli    olpiti.  La   frequenza   dei   delitti  anche  più 
atroci ,  che  difonoravano  V  Italia  tutta,  non  che  la  Lombardia» 
ci  viene  confermata  dalle  leggi  fatte  per  rimediarvi    (3)  ;  ma 
oltre  èhe  i  rimedj  erano  il  più  delle  volte  inefficaci  per  fé  me- 
de  fi  mi ,  la  debolezza  ancora   delle  leggi   non  reggeva  contro 
la  forza  del   coftume,  e   piuttofto   un   coftume  introdotto,  e 
adottato  per  legge  valfe  talvolta  a  porvi  qualche  freno.  A  pro- 
va di  ciò  fi  legge  che  regnando  Corrado  L    imperatore  verfo 
Tanno  1034.  §'  introduce  qua  dalla  Francia   la  cosi  detta  tre- 
gua di  Dio  ,  per  la  quale  in  ceni  giorni  della  fettimana,  cioè 
dall'  ora  prima  del  giovedì  /ino  alla  prima   parimente  del  lu- 
nedì della  iuflTeguente  fettimana  doveva   ciafcuoo  attenerli  da 
qualunque  officia  f  e  ciò  fotto  pena  di  efilio  ,  ed  anche  corpo- 
rale (ì)ì  il  che  non  fu   (lenza  frutto  - 

1  coltami  macchiavano  il  clero  non  meno  che  il  popolo  ; 
e  la  corruzione  occupava  ancora  i  gradi  più  eminenti  «  Non 
pochi  Vcfcovi ,  ed  Abati ,  pofte  in  obblivione  le  cure  del  pa- 
ftoral  officio ,  e  della  claustrale  oflervanza ,  avevano  il  cuore 
ripieno  di  defiderj  mondani,  e  vivevano  trasformati  in  corti- 
mani,  e  in  condottieri  d'armata.  1  primi  ora  avari  godevano 
le  rendite  delle  foggette  chiefe  eziandio  parrocchiali,  le  quali 
perciò  lafciavano  mal  provvedute  di  Suppellettili,  e  di  nriniAri, 
ed  ora  prodighi  e  troppo  amanti  della  pompa,  o  del  /angue 
fcialacquavano  9  o  vergavano  in  feno  de9  congiunti  quelle  della 
propria  chiefa,  I  fecondi  tanto  dediti  agli  acquiAi,  quanto  ne- 
mici della  ritiratezza  e  della  difciplina  monadica  accumulava* 
danaro  per  pafeere  una  vita  fecola refea,  e  talvolta  la  pareva- 
no ancora  colle  Ipoglie  de'  fottopofti  monafteri,  e  sì  gli  uni 


(1)  Armilph.  Hi/I*  Medio!,  ìib.  a.  cip*  1%.  Lio  A  Sen.    itb.    a.   cip.  aa.  & 
Bruno  Ep.  Sign.  in  v.  Leon.   •  •»---•        ~       -    *   — 
ad  ?{).    (a)  Cbron.  Uà. 
».  €f  3.  p.  17J.  Heor. 


fi.  Medio!.  ìib.  a.  c*p*  fa,  Lio  A  Su.  itb.  a.  cip.  a  a,  & 
.  L$on.  IX.  ?sp*  Scrìpu.  Rtr.  fai.  T.  }.  ft  a.  g  tot.  *4£ 
//*.  7.  f.  85.  (3)  Otto*.  III.  I.  un.  p.  174.  Henr,  I.  kg. 
w.  IL  I.  2.  p.  i7t.  Cr/tq.    <<)  Latti  Sei.  M.  1.  lap.  3* 
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che  gli  altri  talvolta  Tediti  d'  usbergo  metteva  tifi  aita  fequela 
di  fchiere  armate  o  ia  ajuto  del  Re ,  o  a  difefa  de1  prò- 
prj  pofledimenti  contro  le  usurpazioni  de*  potenti  •  Anche 
nel  centro  di  Lombardia  viderfi  un  Arnolfo,  ed  un  Àriberto 
Arcivefcovi  di  Milano  alla  teda  di  un'  efercito  intraprender 
aflcdj  y  e  far  guerre  importanti  (i) .  Di  tali  difordini  abbonda* 
no  le  ftorie,  e  i  monumenti  di  queir  età,  che  l'infaticabil  dili- 
genza di  tant*  intigni  raccoglitori  cavò  in  quella  noftra  dalla 
polve  degli  archi vj,  nelle  quali  opere  veggonfi  però  ancora 
folgoreggiare  fra  denfe  tenebre  alcuni  luminari  del  Santuario» 
e  del  cnioftra  prefervatifi  da  quella  quafi  universale  corruzione 
de*  cottomi  >  e  della  difciplina  •  Ad  efempio  de*  maggiori  anco- 
ra gli  ordini  inferiori  deireccleflaftica  gerarchia  erano  involti 
ne*  vizj  >  e  nella  ignoranza .  Ma  copriamo  di  un  velo  le  ab* 
bominazioni  del  fccolo  X. ,  che  disonoravano  la  religione ,  ab» 
bominazioni  peraltro  efagerate  dalla  foverchia  credulità  dello 
ftorìco  Uutprando  (z)  >  e  volgiamo  uno  (guardo  ali*undecimo. 
1  viz)>  che  in  quello  predominavano  irai  clero  di  Lombardia, 
e  fpecialmente  dell*  città  di  Milano,  erano  la  firaonia,  ed  il 
concubinato*  Il  primo  non  era  ivi  un  vizio  nuovo»  e  già  Paf- 
qualc  L9  il  quale  fa  Papa  dall'anno  Si 7.  ali*.  824. »  avcvalo 
rimproverato  al  clero  Milanefe  (3)»  Del  fecondo  omeffi  i 
più  antichi  iadizj  (4)  abbiamo  in  teftimonio  una  legge  di  Ot- 
tone li.- Imperatore,  la  quale  allontana  dai  pubblici  officj  i 
figlj  de*  Diaconi,  de'  Preti  f  e  de* Vefcovi  (f )  t  ciò  non  oftaa- 
te  la  corruttela  dopo  il  mille  andò  crescendo  a  fegno  che  f  fé* 
condo  l'aflerzione  di  Landolfo  il  vecchio  (6)>  tutti  i  diaconie 
Sacerdoti  avean  moglie.  S.  Brunone  altro  fcrittor  di  quel  feco» 
lo  (7)  aflFerma  lo  ftcffo  dicendoci  che  i  Sacerdoti  palefementc 
fi  ammogliavano  «  E  non  meno  paiefe,  ne  meno  comune  era 
il  traffico,  che  facevafi  delle  dignità,  degli  officj t  e  benefizj 
ecclefiaftici  ,  e  fino  dei  Sacramento  deli*  Ordine .  Ogni  cofa  la 


(1)  Arnolph.  Hi/i.  Mediot.  /#&  1.  cap.  18.  /?*.  a#  €ap.  7.  to.&  11»  Land, 
Stw.  Uh  ».  tap.  *i.  Wippo  in  vita  Conradi  Salhi  p.  440.  adh.  Framcof.  ** 
1Ò07.  (1)  Morir.  Ann.  a?  It.  VJ.  5.  sii* a*.  911.  e  #/mw.  (j)  Ptoricel.  da  S. 
Anali*  Hb.  4-  top.  j.  (4)  Gioirai  Afa»»  di  Mtl.  P.  4.  Uà.  23.  ^  7*  (3)  <>"•*• 
IL  /.  1?.  p~  i7J-  W)  Hifi.  Mid.  lib.  j.  cap.  4.  (7)  in  Vita  L$w.  IX.  Pap* 
Script.  Rn.  4**1.  T.  3.  P.  29  a  p.  346.  ad  335. 
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più  facra  era  venale  (i).  Oltre  li  teftimonj  di  (opra  citati  noi 
abbiamo  mallevadore  di    ciò  un   coetaneo    monaco   poi  Abate 
di  Vallombrofa  (2) ,  le  cui  quali  fteflc   parole  io  reco  tradotte 
dal  latino  zi    era  il  miniftero,  o   fìa  ceto    ecclefiaftico  fedotto 
da  tanti  errori ,  che  appena  alcuno   de*  Tuoi    ritrovava^  al  fuo 
pollo ,  cioè  nella  fua  chiefa  •  Conciofiachè  altri  con  cani  e  (par- 
vieri  girando  qua    e   là    perdevanfi   nella    caccia:    altri  erano* 
tavernieri  ,  e  malvagi  villani  9  o  empj   ufurai.  Quafi  tutti  con 
pubbliche  inogli  9  o  fia  concubine   pacavano   vituperevolmente 
la  vita  .  . .  tutti  erano  macchiati  di  fimonia;  perocché   neflun 
ordine  9  o  grado  dall'infimo  al  fommo  poteva  ottenerli  %  fé  non* 
fi  comprava,  come  fi  comprano  le  pecore.  I  pallori ,  a  cui  fpet- 
tava  di  rimediare  a  tanto  difordine*  eran  lupi  rapaci  •••  Tale 
pcrvcrfità  di  coftumi  era  tanto   maggiore  in   Milano ,  quanto 
quella  città  era  più  popolata  delle  altre  =3  • 

A  riparo  di  quefti,  ed  altri  difordini  del  clero  i  Papi* 
ed  i  concilj  alzaron  di  quando  in  quando  la  paAoral  voce,  e 
vi  applicarono  la  medicina  •  Ometti  que'  concilj  9  dei  quali 
ora  non  e  fi  (lo  n  canoni  relativi  alla  difciplina  9  io  rammemoro 
il  Pavefe  dell'  anno  ioai.,  al  quale  prefedette  Benedetto  VUL 
Papa,  e  dove  furon  fatti  fette  decreti  contro  il  concubinato 
degli  ecclefiaftici  ognora  crefeente  in  Lombardia  f})}  accenno 
il  Romano  fotto  Clemente  IL ,  il  quale  fulmino  la  fimooia 
nell'anno  1047.  (4)%  ed  un  altro  finodo  Pavefe  dell'  anno  1049,, 
a  cui  potrei  aggiungere  il  Romano  dello  fteflb  anoò  (5),  ed 
altri,  nei  quali  Leone  IX.  impiegò  T  infaticabile  fuo  zelo  a. 
riforma  de*  coftumi ,  e  della  difciplina  (6),  I  Re ,  ed  Impera- 
tori medefìmi  quai  protettori  della  chiefa  vennero  talvolta  col 
prefidio  delle  loro  leggi  al  foftegno  de9  canoni  •  Così  Ottone  1IL 
in  una  dieta  di  Pavia  dell'anno  998.  proibì",   ed   annullò  le 


(1)  S.  Bruno  ibid.  Wtbert.  ih  vita  tinta.  Leon.  IX.  S.  R.  I.  T.  3.  p.  ?86*. 
Landuiph.  Sen.  lib.  2.  cap.  17.  &  lib.  3.  cap.  17.  (1)  B.  èXnirwiipud  Putì* 
ccl.  da  S.  Ari  aldo  lib.  2.  cap.  3.  &  4.  (3)  Labbe  Conci /.  T.  11.  a  col.  1097. 
ad  11 12.  Giulini  Mem.  di  Mi'L  P.  3.  lib.  17.  p.  151.  (4)  Perres  Damiani 
Opufc.  cap.  27.  &  36.  Lab!*  T.  eod.  col.  ijij.  &  feq.  (5)  Herman.  Conrraft. 
Chron.  ad  an.  1040.  Lobb.  Conc.  T.  11.  «  col.  t ?93*  *d  \^6.  (6)  S.  Brano 
0  W.bert.  in  vita  Leon.  IX.  Papx  l.  eh'.  Land.  Sen.  lib.  2.  cap.  21*  lib*  3.  cap. 
J.  Arnulph.  lib.  3.  cap.  3.  Labb*  T,  eod.  /,  fypra  ciu 
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daonofe  alienazioni  de*  beni  {penanti  al  fantuario  (i)%  Corra- 
do I.  armò  la  delira  contro  i  rapitori  di  benefizj  ecclefiaftici  (a)? 
ed  Enrico  II.  applicò  le  cure  ad  eftirpar  ia  fimonia  ()) .  Potrei 
ancora  ricordare  quaichedono  de9  Vefcovi ,  che  particolarmente 
in  ciò  fi  diftinfero,  come  un  Landolfo  di  Brefcia,  il  quale  fe- 
ce alcune  conftituzioni  utili  alla  difciplina  $  ed  al  buon  gover* 
no  della  fua  chiefa  (4)  .  Io  non  fo  che  un  cenno  di  Arnolfo , 
e  di  Ariberto  Arcivescovi  di  Milano   già  mentovati  $  il  primo 
de9  quali  chiamò  a,  coofuita  ora  i»  Vefcovi  della  provincia,  ed 
ora  il  dtero  della»  dioeitft  jver  inculcare  Foflervanza  delle  cano- 
niche conftituzioni  fu  certi   punti  di  difciplina  (5) ,  e  V  altro 
fece  diverti  regolamenti  diretti  al  bene  della  fua   greggia»  al 
decoro  delle  facre   funzioni ,  *d  al  buon  ordine  dell  ecclefia- 
ftica  gerarchia  (6)f  da  eomrnendarfi   foprattutto^per  le  abbon- 
danti f  e  lungo  tcn?po  continuate   limofioc  ,    con  cui  ri  (loro  il 
fuo  popolo  bifogoofain  tempo  di  fame  (?) .   Ma  quegli.,  che 
più  d' ogn' altro ,.$.  con  maggior  ardore. £cce  guèrra  ai  vizj  del 
clero,  fu  il  celebre  S.  Arialdo  prete  Milanefe,  Quelli  trafportato 
da  fervido  zelo ,  ed  aflbciatofi  col  notajo  Landolfo  poco  dopo 
la  metà  dell9  undecimo   fecolo    mofle   a   rumore   il  popolo  di 
Milano,  e  con  difeorfi  animati  dalla,  fua   pietà,   ma .  itifiemo 
dal  più  vivo  cntufiafmo  la,  incitp  corteo  •  li'  eterici   conjugati  • 
Sono  note  le   turbolenze ,   eh*  per   tal  eaula  fi  dettarono  in 
quella  capitale  f  e  che  Tagitarooo  lungamente  (8). 

I  regnanti  continuarono  anche,  in  quello  fpazio  di  tempo 
ad  arricchire  le  chiefe  con  tanto  maggiore  liberalità ,  guanto 
più  interinante  era  divenuto  per  effi  il  favor  de' prelati.  L'I- 
talia (aera  dell*  Ughelli ,  le  differtazioni  Italiche  del  Muratori, 
i.  varj  codici  diplomatici ,  e  le  vetufte  croniche  de9  mona  (Ieri 
più  infigni  ci  inoltrano  una  copia  immenfa  di  regie,  conce ffio ni 
a9  Vefcovi,  ed  agli  Abati  dc'monaflcri.  Ma  quello  llelTo  troppo 


(1)  Ltbb.  Conc.  T.  ti.  ad,  an.  99JB.  col.  1051.  &  ftq.  Caro*.  Far/.  Script. 
Rer.  Itat.  TV  1.  p,  i.toL  496.  &  fpq. .  (1)  Lai»d.  Som*  ita.  *•<*/>.  a*. 
(3)  Petrus  Dtnftaoi  Lfup.  at.  jGlahrr.  Rodulph.  HiJÌ.  Uà.  %•  *ap«  5.  Hugo  FU-, 
vinile  CAftMi,  apud%LaM.  Èitf.  MS-  T.  1.  p*  187.  (4)  Giolini  P.  3.  Iti.  19. 
$  »34*  (?)  VfJUs. kK  9.  dà.  17.  p.  io!.  Uà.  ax.  p.  483.  (6)  Land.  Sen. 
Hifi.  MtdipL  Via.  2.~cifc  ZÒ/&  c*p.  Ji.ad  15.  (7)  id.  Uà.  t.  cap.  io.  &  28. 
(8)  ed.  //X,3#  s  cap.  4,  ad   tu    Arnulpb.  Uà,  j.  s  cap.  8.  ad  fin.  ciusdJià. 
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grande  loro  esaltamento ,  che  forfè  nuocque  alla  ecclefiaftica 
difciplina ,  indufle  i  Re  9  e  gì*  Imperatori  a  mifchiarfi  Tempre 
più  nelle  nomine  de9  Vefcovi,  e  degli  Abati»  le  quali  feconda 
Y  antica  ancor  fufliftente  difciplina  della  chiefa  fpettavano  al 
clero  radunato  infieme  col  popolo ,  fé  parliam  de'  primi ,  ed 
ai  monaci  di  ciafèun  monaftero ,  fé  de*  fecoodi  (i)  •  La  con* 
fuetudine  del  regio  aflenfo  in  tali  nomine  fu  portata  a  fegoo, 
che  i  Re  davano  i  vescovadi?  e  le  abbazie t  come  i  fèudi  ai 
vaflalli  f  e  ciò  mediante  la  confegna  del  ballon  paftorale ,  e 
dell*  anello  ai  nominati  *  la  qoal  foleone  cerimonia  chiamata 
col  nome  d*  tnvefiitura  menò  poi  tanto  rumore  nell*  età  fuflc- 
guente  (a).  I  più  ambizioni  non  rare  Tolte  fi  procacciavano 
coi  più  vili  oflequj  y  o  con  danaro  le  prelature  ,  onde  non  è 
maraviglia»  fé  poi  faceflcro  traffico  di  ciò,  che  avevano  com- 
prato., dilapidando  i  beni  della  chiefa  >  e  vendendo  $  o  daodo 
in  ricompenfa  fino  a*  laici  i  bencfizj  ecclefiaftici ,  le  chiefe  , 
gli  fpedali,  come  in  ifpecie  fi  dice  fatto  da  Arnolfo  Àrcivefcovo 
di  Milano  verte  la  fine  del  fecolo  X.  (3).  Quindi  è  che  fé 
in  qucfta  epoca  era  giunta  al  fommo  la  grandezza  de*  Vefco- 
vi »  cominciò  poi  efla  a  declinare  prima  che  fpirafle  l'epoca 
medefibia ,  e  ciò  non  folo  per  le  dilapidazioni  fuddette ,  ma 
ancora  o  pe'  danno  fi  contratti ,  o  per  infigni  donazioni  di  beni 
a  chiefe >  ed  a  monafteri  »  o  per  ufurpazioni  di  laici  potenti  (4).- 
In  mezzo*  alla  comune  depravazione  del  cofiume  fi  mol- 
tiplicavano i  temp|  ,  i  monafteri  dell*  uno  »  e  dell*  altra  feflb  , 
gli  ofpitalt  di  varie  fpecie  (5) .  Sette  monafteri  di  monache 
nell* anno  1033»  contava  la  città  di  Milano  (oltre  i  mafchtli, 
e  molti  altri  fparfi  per  diverfe  parti  del  fuo  contado),  ed  al* 
frettanti  fpcdalt  (6).  Landolfo  il  Vecchio  (7)  ne  fa  menzione, 

(1)  Land  Si*.  lib.  3.  cip.  2»  Aroofph.  fib.  3.  c»p.  23»  Tfcomaflm.  Vtu  & 
Nov*  Etti*  difetpt.  Perì.  2.  lib.  2.  cap.  34.  &  fa*  (2)  Arsolpk  lib.  n  i*p* 
S.  18.  tr  io.  lib.  2»  tip.  1.  6*  14.  ub.  3»  cip.  u  Land.  Se*,  fib.  2»  $»p.  17. 
Kb.  3.  cap.  u  Baron.  AooaL  Etcì.  T.  11.  ad  a*.  1077.  Pagi  Crii,  in  tinsi. 
Ann*!,  ma  **.  964.  ».  6.  &  an.  1075.  nm  1.  &  fa.  NttaL  Alex,  fffi.  EccL 
fa.  XI.  &  XIU  T.  5.  diff.  4.  art.  u  cnm  mot.  Collant.  Roncaglia.  Id.  T.  4. 
aap.  5.  srt.  7.  n.  io.  &  11.  (3)  ArtiolpK  lib.  1.  cip.  io,  Laod.  Sem.  tib.  2» 
**t**7*  (4)  Murai.  Am.  Itti.  diff.  72.  T.  6.  s  eoi.  193.  ed  240.  Gioititi.  Pp 
3  lib.  17»  p.  95.  r  altrove .  (5)  Gioirci  P.  3.  ìib.  17.  p.  146»  Ub.  20.  p.  34* 
#  fa.  Ub.  22.  p.  484,  e  altrove,  (fi)  Dee.  a».  1033.  apud  P orice!.  Me*.  Ètti. 
Amine.  ».  224.  AntUb.  Jjmgeb.  Mil.diff.  ao,  Poi.  2.^307.  (7) lib.  a.  eap.  35* 
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è  li  dice  ioftiiuiti  o  per  chetici  pellegrini ,  *  per  li  pellegrini 
in  generale ,  o  per  donne  povere .  o  finalmente  per  fanciulli 
efpofti.  Gli  fpedali  folevano,  come  Cotto  V  epoca  antecedente  9 
per  lo  più»  erigerfi  preflb  le  Canoniche  f  o  predo  i  monafteri , 
e  ciò  talvolta  per  legge  ingiunta  nella  fondazione  de'  mona* 
Aeri  medefimi  (i).  Simili  pie  fondazioni  vedevanfi  forgere,  o 
crefeeré  parimente  in  altre  città  di  Lombardia ,  e  direi  quafi  r 
che  la  ftefla  corruzione  del  coftumc  concorreva  a  moltiplicar- 
le;  imperciocché  cotai  atti  di  religione  a  que*  tempi  erano  cre- 
duti \  più  meritorj  >  ed  i  più  efficaci  ad  cfpiar  le  colpe  f  e  la 
indulgenza  de9  Vefcovi  piegavafi  facilmente  a  commutare  le 
più  autiere  penitenze  preferita  da  canoni  penitenziali  pe*  rei 
di  gravi  -€  pubblici  peccati  nella  erezione  di  una  chiefa ,  o  di 
un  monaftero,  od  altro  luogo  pio,  la  qual  cofa  lusingando 
da  una  parte  V  amor  proprio  per  la  gloria  di  diventare  un 
fondatore,  dall'  altra  non  riusciva  troppo  gravofa  al  patrimonio 
de9  ricchi  •  Noi  leggiamo  nelle  Memorie  Milanesi  del  Conto 
Giuiini  (z)  commutato  in  quella  maniera  un  lungo  pellegri- 
naggio ad  upa  basilica,  il  quale  per  cfpiazione  di  graviwmo 
misfatto  doveva  farti  a  pie  fcalzi  da  un  potente  dei  fecoto. 
Alcune  volte  però  un  /incero,  e  fpontaneo  impulfo  di  pietà 
muoveva  a  limili  fondazioni  li  magnati  9  ed  i  facoltofi  tanto 
ccclefiaflki *  quanto  laici  f  e  foprattutto  li  Vefcovi ,  i  quali 
fpecialoiente  in  queft*  epoca  fi  diftin(ero  eziandio  nel  dotare  * 
e  beneficare  largamente  cogli  avanzi  delle  rendite ,  od  anche 
co9  beni  fteffi  del  proprio  vefeovado  i  oionailcri,  i  collegj  de9 
Canonici  »  le  basiliche  •  Così  troviamo  fatto  fegnatamente  nelle 
ciuà  di  Milano  (3),  Como  (4) ,  Cremona  ($),  Novara  (6), 
e  altrove  (7)  al  quale  proposto  devo  aggiungere  t  che  ficcome 
in  ogni  rilevante  affare,  e  regolamento  fpettante  al  governo 


(1)  Don  *n.  996.  *puà  Morir.  Ann  lui.  Voi.  5.  col.  374.  &  Jtq.  (1)  P. 
3*  tik  %6.  p.  48.  Ì\)  Pone  Mon.  Eecl.  Amor.  n.  224.  &  N*z*n  tap.  96.  n. 
4.  ArDolfti//A,  i#  c*p.  io.  tik  2.  cap*  17.  Saxios  Ser.  Attbttp.  Mtdhl.  ùrLatui, 
IL  Giuliai  P.  3.  tiL  10,  p.  346  35?.  368.  tìb.  t%.  p.  4*4,  t  sltrov*. 
(4)  éBpL  Jfe**£  I.  bmp.  **  mon.  EccL  C*m.  in  tab\  Epi/n  (O  Ughelii  In 
S*ct*  T.  4.  nr  fjpifn  Onmon.  col.  594.  tdin  Von.  Coliti .  (d)  A  Bafilica-petri 
Noveri*  S*er*T.  2.  p.  360.  (7)  Don  Mun  *n.  996.  mpui  Marat,  .^i.  U.  Voi. 
3*  «•*•  974*  Don  n.  iji«  apud  TiraboTchi  M$m.  Sten  Mode**  Coi.  dipi.  p.  iju 
r€T  fa. 
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della  chicfa  folcvano  i  Vcfcovi  chiamare  a  confuita  il  clero 
primario,  e  talvolta  ancora  gft  Abati  de'  mooafteri  (i),  così 
quando  trattavafi  di  una  donazione  confiderabile  di  beni  eccle- 
fiaftici  ricercavano  T  a (Tenfo  del  proprio  clero,  od  anche  di  uà 
concilio  provinciale  fpecial mente  fc  trattavafi  di  beni  apparte- 
nenti ad  una  chiefa  metropolitana  (t)  . 

1  monafteri  dell'  uno ,  e  dell'  altro  feflb  non  meno  che  le 
chiefe  continuavano  a  darfi  dai  Re  in  commenda  ora  a'  Vc- 
fcovi di  altra  diocefi ,  ed  ora  ad  altre  perfone  eziandio  lai- 
che (3);  dalla  qua!  cofa  ne  derivò  un  Tempre  maggiore  deca- 
dimento della  difciplina  monadica  (4J.  Ma  buon  per  eflfa  che- 
anche  quefta  età  ebbe  due  zelanti  opera},  i  quali  ripararono 
lf  onore  del  chioftro  nel  tempo  fteffo  che  propagarono  il  mo. 
nachifmo.  Parlo  di  S.  Majolo ,  e  di  Guglielmo  monaci,  ed 
amendue  Abati  quegli  di  Clugny  (5),  quelli  di  Dijon  ,  trasfe- 
rì ti  fi  qua  dalla  Francia  a  portar  la  riforma  anche  nelle  noftre 
contrade  .  11  primo  fpecialmente  venutovi  più  volte ,  e'  tratte- 
nuto in  Pavia  dalla  pia  Impératrice  vedova  Adelaide  circa 
Tanno  988.  fondò  o  riformò  più  -  monasteri  in  diverte  parti 
della  Lombardia  (6) .  Ma  ciò  che  ridonda  a  maggior  gloria 
di  quefta  provincia ,  fi  è  V  aver  eflfa  dentro  queft'  epoca  mede- 
fima  data  la  nafeita  agli  Umiliati  i  quali  da  piccoli ,  ed  ofeuri 
principj  pervennero  coir  andar  del  tempo*  alla  forma  di  uà 
yero ,  ed  affai  riguardevole  ordine  religiofo  •  La  loro  prima ,  e1 

più 


(1)  Giulini  P.  2.  lib.  12.  p.  31 1.  e  feg.  Thomaflio.  Vet.  &  Nova  Ecc.  dU 
Jcipl.  P.  2.  lib.  3.  cap*  J5*  p.  360.  (2)  Giulini  P.  ?.  lib.  22.  £*  483.  Dot. 
Com.  fundat.  Monafl.  $.  Abundj  an.  101$.  in  tab.  Epifc.  doc..  Mulin,  JL  996+ 
apud  Morat.  Ani.  hai.  diff.  65.  Voi.  5.  col.  374.  &  feq.  Doc.  an.  cnc.  iocó. 
».  151.  &  155.  apud  Tirabofchi  Mem.  Stor.  Moden.  Cod.  dipi.  p.  171.  &  174. 
(3)  Murat.  Ant'ub.  E/1.  P.  1.  cap.  \6.  A  Bafìlica  Petri  Novaria  Sacra  T.  2» 
p.  329.  &  feq.  Giulioi  P.  3.  lib.  19.  p.  223.  Tirabofchi  Storia  della  Badia  di' 
Nonant.  P.  1.  cap.  4.  p.  107.  P.  2.  p.  122.  (4)  Murat.  Ant.  hai.  difi  73. 
Voi.  6.  a  col.  301.  ad  336.  Tirab.  Storia  fud.  P,  i«  cap.  j.  &  feq.  Thomaflia. 
P.  1.  lib  3.  cap.  13.  14.  &  15. 

(5)  La  Congregazione  Cloniacefe  ebbe  principio  nell'anno  910.  eolia  fonda- 
sione  del  mooaflero  dì  Clugny  in  Borgogna  ;  a  cui  fu  dato  per  primo  Abate 
Bernone  (  Richard.  Cluniac.  Cbron.  apud  Murat.  Ant.  hai.  Voi.  4.  col.  1083. 
Nata!.  Alex.  Hi  fi.  Eccl.  fxc.  IX.  &  X.  T.  4.  cap.  5.  art.  7.  n.  3.  )  (6)  Syrus 
in  vita  S.  Majoli  Abb.  apud  Mabil.  Acla  SS.  Ord.  S.  Bened.  Scc.  5.  a  p.  7Ò0. 
Giaber.  Rodulph.  in  vita  Gullielmi  Abb.  apud  tund.  Scc  6.  P.  1.  a  p.  jai* 
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più  rimota  origine ,  fecondo  1*  opinione  di  eruditi  fcrittori ,  ap- 
partiene air  anno  1014.  in  circa»  e  la  maniera  fu  quefta.  Al- 
cuni nobili  Milanefi ,  e  Comafchi  perchè  feguicavano ,  od  ave- 
vano feguitato  il  partito  di  Arduino  Re  contro  Enrico  fuo 
competitore,  furono  dal  mede  fimo  Enrico  Re,  ed  Imperatore 
rimafto  fuperiore  air  emulo  efìliati  fuori  della  patria ,  e  del 
regno ,  e  confinati  nella  Germania .  La  vita  ofcura  9  e  (lenta- 
fa,  che  quegl'  infelici  erano  corretti  di  menare  in  terra  (Ira* 
mera,  e  che  più  vivamente  cruciavali  al  confronto  della  vita 
agiata»  ed  onorevole,  che  prima  godevano  in  patria,  diventò 
per  cffi  una  fcuola  (alutare  di  disinganno ,  e  di  virtù  •  Datiti 
perciò  intieramente  a  Dio,  ed  alia  perfezione  criftiana  fi  umi- 
liarono innanzi  al  Re*  ed  ottennero  da  lui  la  grazia  di  ripa- 
triare  •  Qui  reftituitifi  alle  loro  cafe  fi  mifero  indoflb  una  vede 
groflblana  di  color  cenericcio,  e  vivendo  bensì  feparatamente 
ciafcuno  colla  propria  famiglia ,  ma  nella  ritiratezza ,  neir  ab- 
bandono de9 piaceri  e  comodi  della  vita,  e  nel  concepito  fer- 
vor  di  pietk ,  traflero  col  loro  edificante  efempio  altri  9  e  (pe- 
nalmente i  domeftici  ad  imitarli .  Così  crefcendo  di  mano  in 
mano  il  loro  numero  comprarono  col  danaro  da  ciafcuno  con- 
tribuito  una  cafa  comune ,  dove  fi  congregavano  alla  domcni. 
ca  non  foto  ad  afcokare  la  divina  parola  *  ma  ancora  a  trat- 
tare dei  bifegni  della  crefcente  focietà*  e  dcgl*  incrementi  dell' 
inftituto*  cui  fuffidiavano  con  una  parte  de9  guadagni  ricavati 
dall'  efercizio  delle  arti,  e  ciò  fotto  la  direzione  di  un  capo, 
eh9 effi  avevano  eletto,  e  chiamavano  col  nome  di  miniftro  • 
In  tale  (lato  durarono  gli  Umiliati  molto  tempo  •  Pofcia  coli* 
erigerfi  dc'chioilri  a  vita  comune,  e  col  fucceflivo  pa faggio 
dallo  (tato  laico  air  ecclefiaftico  giunfero  a  formare  propria- 
mente un  inftituto  religiofo ,  rimanendo  però  alcuni  nello  (lato 
primitivo,  o  intermedio,  di  maniera  che  cotal  inftituto  fi  vide 
poi  divifoin  tre  ordini  il  primo,  il  fecondo,  ed  il  terzo  così 
appellati  non  dall'  anteriorità  dell'origine,  ma  dalla  maggior 
eccellenza  della  profeflione  (ij  . 

Facciam  ritorno  dal  clero  regolare  ai  fecolare .  Anche  io 


(•)  Tirabofchi  Vtu  Humiltat.  Masti».  Voi.  u  d  ff.    i.  &  2.  Giulio!  P.  3. 
lib.  17.  del.  p.  \\jm  j/#  1  j0#  t  />,  5.  )fa  jj.  dil.  p.  301.  si,  305. 

Vane  il.  n 
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mezzo  a  quello  clero  non  mancamo  efempj  di  pietà,  e  di  zelo 
vigorofo  a  foftegno  della  fedet  e  vi  fi  ammirò  qualche  lode- 
vole pratica  di  difciplioa  •  Uà  Ariberto  Àrcivefcovo  di  Milano* 
quel  prelato  guerriero ,  di  cui  fi  parlò  altre  volte  »  rivolfe  le 
cure  a  fnidare  dalla  provincia  un  nafeente  branco  di  manichei, 
e  ricercò  V  erefiarca  Gerardo  co9  fuoi  compagni  fin  dentro  l*a« 
filo  di  Mon forte  cartello  fituato  nella  Diocefi  di  Atti .  Io  non 
lodo  la  maniera ,  eh*  egli  adoperò  per  aver  nelle  mani  quegli 
eretici*  Alla  tefta  di  un  efercito  (ed  in  ciò  avevalo  preceduto 
il  Vefcovo  di  Adi)  andò  air  a  (Tedio  di  quei  cartello,  fé  ne 
impadronì,  e  fatti  prigionieri  gli  annidati  eretici  li  conditile 
feco  a  Milano.  Quivi  coftoro  dovettero  ritrattare  gli  errori,  o 
morire  tra  le  fiamme  per  difpofizione  non  già  dell*  Àrcivefcovo, 
ma  bensì  de*  principali  cittadini,  primo  e  (empio  fra  noi  di  si 
atroce  fupplizio ,  il  quale  poi  ìpeflb  a  punizione  degli  eretici 
oftinati  fi  ufo  ne'tempi  fufleguenti  (i).  E  forfè  da  coloro  trafóro 
r  origine  quegli  altri  eretici  parimente  manichei  (x)+  i  quali 
fotto  divertì  nomi ,  come  vedremo ,  infeftaron  dipoi  quelle 
noftre  contrade. 

I  collegj  de9  Canonici  propagati  di  mano  in.  mano  dalla 
primaria  ad  altre  chiefe  acquiftarono  una  fempre  maggiore  erti* 
inazione.  Già  oflfervammo  inrrodotto  in  qualche  luogo  il  co- 
fiume  di  fcegliere  il  Vefcovo  dal  grembo  de9  canonici  della 
cattedrale  ,  e  lo  dorico  Arnolfo  ($)f  che  narra  tale  confoe- 
tudine  rifpetto  a  Milano,  Taflerifce  fondata  non  meno  fui 
canoni ,  che  fu  privilegi  <*'  Papi  >  e<i  Imperatori .  La  vita  re- 
golare de'  Canonici  in  queft*  epoca  fi  feorge  ora  oflervata  ,  ed 
ora  negletta 9  e  ciò  variamente  fecoodo  i  tempi»  ed  i  luoghi. 
Al  declinare  del  fecolo  X.  era  in  vigore  nella  cattedrale  di 
Novara  (4),  e  parimente,  incamminato  1'  undecimo ,  nelle  ba- 


(1)  Ltod.  Sen.  M/I.  Medici.  Uè.  2.  cap.  ^.Glakcr.RoddpIi.  Hifl.  lib.  4* 
cap.  2.  (0  Gioì  ini  t.  4.  lib.  25.  p.  19$.  e  feg .  (?)  Hifl.  Medici,  lib.  1.  cap. 
1.  Ivi  lo  florico  fi  efprime  con  qoefle  parole  ss  frifeam  namque  noverai  loci 
eonfuetudinem^  ut  decedente  Metropolitano  quilibet  unus  ex  ma/ori*  cecie  fi  a  preci- 
pui* cardinalibuS;  quo*  vocant  ordinario*  $  /uccidere  debeat  f  qued  a  Romani*  Pro- 
/mtibu*  ,  tir  ab  ipfi*  quoque  Imperatoribu*  Jub  auRoritate  quidam  canonum  teftan» 
tur  fcbidul*  in  ftcretario  recondite  ss  (4)  A  Bafilica  Pctri  Noveri*  •  Sacra  T.%. 
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Miche  di  S.  Ambrogio  di  Milano  (ij,  e  di  S.  Fedele  di  Co- 
mo (2) ,  ma  in  altri!  uoghi ,  e  tempi ,  ed  in  altre  chiefe ,  e 
nella  ftefla  metropolitana  di  Milano  ci  fi  palefa  effa  non  foio 
abbandonata  ,  ma  ancora  richiamata  invano  dallo  zelo  di 
qualche  pallore  (3).  Air  abbandono  della  vita  regolare  diede 
caufa  la  divifione,  che  cominciò  a  farfi  tra  i  Canonici  di  una 
parte  de* beni  (lati  affegnati  al  corpo,  e  goduti  fin  allora  in 
comune.  Gli  aflegni  particolari  fi  convertirono  in  prebenda,  o 
fia  in  titolo  fiflb  di  benefizio  canonicale .  Daprima  non  vi  era- 
no benefizj  eretti  in  titolo.  Soleva  però  talvolta  il  Vefcovo 
aflegnare  un  piccol  podere  a  qualche  Canonico,  od  altro  eccle- 
fiaftico  benemerito  da  godere  per  un  certo  tempo  ,  o  anche 
durante  la  di  lui  vita.  Ma  morto  il  benefiziato,  o  paflato  il 
tempo  prefiflb  ritornava  il  benefizio  al  comun  patrimonio  della 
chiefa,da  cui  era  (lato  fiaccato  (4).  I  Canonici  continuarono  ad  ef- 
fere  i  coadiutori ,  e  cooperatori  del  Vefcovo  anche  nella  difpenfa- 
zione  delia  parola  di  Dio,  e  de'Sacramenti,  e  ncll'cfercizio  delle 
incombenze  parrocchiali.  Le  parrocchie  rurali  furono  alcune 
Tolte  aflegnate  eziandio  a  monaci  (j). 

Se  prima  del  mille  fodero  le  città  divife  in  parrocchie  > 
td  adeguato  a  ciafcuna  un  particolar  pallore  con  giurisdizione 
ordinaria  e  fiffa  fopra  d'  una  certa  porzione  di  popolo  9  come 
fi  oflerva  praticato  dappoi ,  egli  è  un  punto  affai  ofcuro  >  e  di£ 
ficile  a  rifolverfi  •  La  maggior  parte  degli  eruditi  d*  accordo  col 
Muratori  (6)  credono ,  che  V  antichità  di  quella  inftituzione 
rimonti  fino  al  feccrto  IV.  Ma  a  dir  vero  una  tale  opinione 
non  è  (ottenuta  da  fufficienti  prove  ;  e  fé  in  fiffatta  materia  ha 
qualche  valore  un  argomento  negativo ,  cioè  il  filenzio  della 
fioria,  come  lo  ha  indubitatamente,  parmi  che  debba  confef* 
farfi  più  probabile  il  parere  dei  dottifiimo  autore  del  codice 
diplomatico  Bergamafco  (7),  il  quale  con  molta  erudizione  fo- 
Aiene ,  che  dentro  le  città   di    Lombardia ,   anzi    d' Italia  ,  fé 


(1)  Giolioi  P.  3.  Ito.  20.  p.  340.  lib.  21.  p.  367.  (2)  Dacum.  Authagr. 
an.  1035.  tu  tab.  Eni.  CtlUjg.  S.  F/dtl.  Com.  (5)  Giu'ioi  P.  3.  lib.  22.  p* 
437.  466.  e  feg.  (4)  Thomalfio.  Vet.  Ct  mova  Eccl.  di f ci  pi.  P.  3.  lib.  2.  cap. 
19.  (5)  id.  €ap.  20.  C!r  11.  (ò)  Anu  hai.  Vok  6.  diff.  74.  (7)  Lo  pi  Corf. 
dipi  C'roit.  tT  Etcì.  Btrgom.  hb.  a.  animadv.  27.  a  p.  963.  ad  084.  Id.  in 
lib.  da  Pam b.  diff.  z. 
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eccettuviamo  Roma,  e  poche  altre,  avanti  l'undecimo  fecolo 
non  vi  fofle  altra  chiefa  parrocchiale,  fuorché  la  chiefa  mag- 
giore, o  fia  cattedrale,  predo  cui  folamente  efifteva  il  Batti- 
fterio  in  fegno  di  parrocchialità,  e  la  cui  giurisdizione  (tende- 
vali  a  qualche  tratto  di  campagna  al  di  fuori  .  A  confutazione 
poi  delle  ragioni  addotte  in  contrario  aggiunge  il  medefimo  au- 
tore ,  che  fotto  il  nome  di  chiefe  cardinali ,  o  titolari ,  nome 
ufitato  nelle  carte  de' fecoli  nono,  e  decimo,  non  fi  hanno 
ad  intendere  le  parrocchie  ,  come  le  intefero  i  foftentitori  dell9 
oppoflo  parere,  ma  bensì  le  femplici  bafiliche  (ottopode  alla 
matrice  ,  cioè  alla  Cattedrale  ,  come  a  cardine  •  Le  prove  di 
quella  opinione,  a  cui  il  Conte  Giulini  avea  portata  innanzi 
la  fece  affermando  di  non  aver  trovato  alcun  veftigio  della 
diftribuzione  del  popolo  di  cittìt  in  parrocchie  (ij  anche  fui 
declinare  del  decimo  fecolo  (i)f  fi  poffono  leggere  nelle  opere 
del  citato  fcrittore  Bergamafco ,  col  quale  poi  io  non  poflb  con- 
venire nel  limitar  eh9  egli  fa  ancora  le  chiefe  parrocchiali  della 
campagna  alle  primitive  pievi ,  o  terre  principali  difeofte  per 
molte  miglia  1'  una  dall'altra,  ed  aventi  fotto  di  fcpiùvillag. 
gi  e  chiefe  non  parrocchiali  di  un  ampio  diftretto;  impercioc- 
ché io  le  moflrai  già  fotto  l'epoca  precedeute  propagate  ad 
altre  chiefe  di  nuovo  erette. 

Gli  ecclefiaftici,  ed  i  monaci  nel  corfo  di  quell'epoca  ac-' 
quift^rono  fempre  più  ampli  privilegi  di  efenzione  dai  tributi  •  I 
tre  Ottoni ,  Enrico  I.,  Corrado  il  Salico,  ed  Enrico  IL  Imperatori 
favorirono  le  chiefe  coi  loro  diplomi,  i  quali  fi  poffono  leggere 
nelle  varie  raccolte  diplomatiche  ,  e  ftorie  di  tant' illuftri  (cric- 
tori  moderni.  Anzi  alcuni  Re  furono  liberali  a  fegno ,  che  traf- 
ferìron  ne'  Vefcovi  la  ragione  di  efiger  i  tributi  da  quelle  ter- 
re ,  o  cartella,  o  città  ,  dov'effi  Vefcovi  già  avevano  giurisdi- 
zion  temporale  (3).  E  non  che  le  chiefe,  i  laici  ancora  ,  e  le 
intiere  comunità,  o  terre  furono  chiamate  a  parte  della  efen- 
zione fuddetta .  Di  ciò  abbiamo  un  efempio  fra  gli  altri  in  un 


(1)  Il  nome  di  Parrocchia  (ino  al  fecolo  XT.  fi  o<&  folamente  a  figntficar 
la  diocefi.  Nel  (addetto  fecolo  cominciò  ad  attribuirti  tal  Home  alle  Pievi  (Giu- 
lia! jP.  5.  hi.  18.  p.  189» 

(2)  P.  2.  lib.  13.  f.  352.  (3;  Marat.  Amiq.  hd.  dijj9  71.  Fot,  6.  tot,  51. 
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diploma  originale  di  Ottone  I.  da  me  già  prodotto  (i)9  dove 
fi  legge  che  quell'Imperatore  efenta  gli  abitanti  non  meno 
della  celebre  lfola  del  lago  di  Como ,  che  della  Terra  di  Mè- 
naggio  dalla  milizia  ,  dall'  alloggiamento  de'foldati,  e  da  va- 
rie gabelle  fotto  li  nomi  di  tclonco,  di  ripatico,  di  terraneo, 
e  di  decima  •  Per  tal  maniera  fnervavafì  Tempre  più  il  regio  era- 
ria  ,  ed  io  non  dubito  punto  di  affermare,  che  febbene  i  di* 
plomi  ancora  di  quella  età  ricopiando  quelli  dell'  antecedente 
continuino  a  far  menzione  de*  tributi,  e  de' peli,  che  fi  leggo- 
no negli  antichi,  anzi  ce  ne  accennino  altri  pria  poco  ufati 
come  larebbero  i  diritti  di  caccia ,  di  pefea ,  e  della  navigazio- 
ne ,  la  qual  ultima  confifleva  in  una  gabella  annetta  air  ufo 
delle  navi  fu  certi  fiumi,  o  laghi  pel  tragitto  delle  perfone 9  o 
delle  merci  (t)$  nulladimeno  i  tributi  9  che  realmente  paga- 
Tanfi  al  Re  ,  fi  diminuì  Acro  ognora  più.  Le  vicende  de9  tributi 
accompagnaron  ancora  le  perfone  incaricate  della  cura ,  ed  efa- 
zione de  medefimi  ;  quindi  è  che  i  regj  Ufficiali  a  ciò  desina- 
ti fi  vedono  fparire  a  mifura  che  i  tributi  mancavano  air  era  rio. 
Anche  il  pefo  della  milizia  aggravò  poco  i  Lombardi  in 
queflo  periodo  di  tempo»  e  (Tendo  (late  rare  le  guerre  sì  dentro 
che  fuori  d*  Italia ,  in  cui  i  noftri  maggiori  fiano  flati  impie- 
gati in  fervizio  del  Re;  ma  invece  parecchj  di  loro  fpootanea- 
mente  fi  armarono  o  per  l'acauifto  della  libertà,  o  per  ifpiri- 
to  di  partito  nelle  intcfline  discordie,  che  cominciaron  ad  agi- 
tar Milano,  e  che  furono  il  trillo  preludio  di  quelle  guerre 
civili ,  che  poi  sì  lungamente  funeftaron  le  noftre  contrade . 
Crescendo  collo  fviluppato  germe  della  libertà  il  natio  ardor 
guerriero  degl'Italiani,  gik  le  città  di  Lombardia  formavano 
con  maggior  impegno  i  loro  figlj  alla  guerra  ,  e  davano  un 
miglior  ordine  alla  milizia.  In  fatti  leggiamo  in  Landolfo  il 
vecchio  (3),  che  i  Milanesi  guerreggiando  avevano  la  foldatcfca 
divifa  in  corpi,  i  quali  fi  chiamavano  legioni,  come  già  pretto 


(1)  dae.  n.  2.  tuli*  ferii  cronologi  di  documanti  alla  fina  dal  volumi. 

(2)  Murat.  Ani.  hai.  Val.  i.  diff.  n.  eoi.  50  \.  Voi.  5.  dij).  70.  eoi.  995. 
Giolioi  P.  a.  H6.  17.  p.  97.  Ut.  18.  p.  199.  dipi.  Mintiti  1.  an.  101?.  m  tab. 
Baal.  S.  Abmndj  <$•  Cintati  Rtg.  av.  1026.  mi  Ccd.  pttvil.  Eccl.  Coma**.  & 
apud  Tatti  Ann.  Sani  di  Coma  dac.  a.  App.  p.  828.  a  fi*,  p.  839.  t  ftg. 

(,)  Hifi.  Madia.  IH.  2.  cap.  24.  5 
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gli  antichi  Romani ,  e  che  avevano  ed  officiali,  ed  infegne*  e 
tanti  *  e  cavalieri,  e  quefti  ultimi  dicevano  militi,  e  venivano 
/celti  dall'ordine  de' vallai  li  •  Fra  le  infegne  militari  divenne 
poi  affai  celebre  quella,  che  il  bellicofo  Àrcivefcovo  di  Milano 
Ariberto  inventò  circa  Tanno  1039.  Parlo  dei  Carroccio •  Que- 
llo era  un  grande  >  e  forte  carro  tirato  da  più  paja  di  buoj  f 
fui  quale  alzavafi  un'alta  trave  a  guifa  di  un  albero  di  nave, 
ed  efla  aveva  nella  fommitk  un  pomo  d'oro.  Pendevan  dalla 
medefima  due  fafcie  di  candidiamo  velo,  e  nel  mezzo  mira- 
va fi  una  croce  colla  dipintavi  immagine  del  Salvatore  a  brac- 
cia ftcfe  (1).  Le  armi,  ed  arnefi  militari,  che  allora  fi  u  fa  va- 
no, erano  lande,  fpade,  ed  altre  più  piccole  armi  da  punta  , 
archi,  faette,  feudi >  corazze,  e  diverfe  macchine  da  lanciar 
travi  o  pietre  adoperate  per  gli  affedj  (2). 

La  popolazione ,  e  l' agricoltura  fi  foftennero  a  fronte 
de'  flagelli ,  che  vifitaron  la  Lombardia  in  quello  fpazio  di  tem. 
pò.  Le  guerre  civili  qui  fatteli  1' agitaron  bensì ,  ma  non  le 
tolfero  molte  vittime;  ne  la  pestilenza,  la  quale  fpccialraente 
nell'anno  1006.  travagliò  l'Italia  con  altri  regni  (i)y  né  la 
careftia,  che  la  precedette*  e  poi  la  feguitò  durando  in  quelle 
noftrc  contrade  venti,  o  venticinqne  anni  (4)  (per  tacere  di 
quella  più  antica  rammemorataci  da  Lupo  Protofpata  fotto 
Tanno  992.  (\)  )  dobbiamo  crederle  tali,  che  defertaflcro  le 
città ,  e  le  campagne,  non  trovando  noi  ciò  rimarcato  dagli 
fcrittori,  che  ci  tramandarono  la  memoria  di  fiff^tte  calamità.  £ 
qualunque  poi  forte  il  danno ,  che  dalle  caufe  fuddette  prove- 
nire alla  popolazione,  e confeguentemente  ancora  all'agricoltura  di 
quella  provincia  ,  parmi  che  porta  dirli  abbondantemente  ripa- 
rato da  quella  moltitudine  di  nuovi  ofpiti,  i  quali  da  Ottone 
1.  in  poi  venuti  fuccertivamente  dalla  Germania  in  fequela  dei 
Re  di    quella  nazione,  e  fatti  noftri  Affarono    1'  abitazione  fr* 

(1)  Arnulpb.  Hi/I.  Hb.  2.  eap.  16.  (2)  Land.  Sin.  eh.  eap.  24.  Gioltoi 
P.  ?.  Hb.  20.  p.  31^.  Vidi  etiam  Amn.  Cu  man.  Script.  Rtr.Ital.  T.  5.  p.  419, 
420.  427.  4)0.  4)2.  &  alibi.  Queììo  autore  quantunque  un  poco  pofttriore  al- 
la età  di  cui  fi  tratta  ,  parla  di  tali  arnefi  ,  come  di  cofe  già  ufitate . 
ti)  Si&tbeTt.Chron.adan.  1006.  Dan  dui.  Cbron.  Hb.  9.  cap*  1.  pan.  47.  S.  R.  J# 
T.  12.  U)  Landulph.  Si*.  Htft.  Medi*!.  Hb.  1.  cap.  20.  &  28.  Herman.  Con- 
trae^ Cbron.  apud  Canis.  Antìq.  Left.  T.  1.  ad  an.  1005.  Ànoal.  Htldens.  ad 
éfu  locò,  apud  Duchefae  HiJì.Frant.  Script,  r.5.  ($)  Cbron.  S.  R.  l.T.  )•  f  .  44* 
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di  noi*  Potrei  ancora  aggiungere ,  che  la  tcftimonianza  di  Lan- 
dolfo ,  il    folo    che   narra  la    sì  lunga   careftia    fu d detta  ,  ed 
autore    il    quale   anche    in    altri    racconti    fi    moflra    troppo 
corrivo»  e  poco  informato  de' fatti,  non  bada  ad  accertarcene; 
tanto  più  ch'egli  non  è  d'accordo  né  pure  con    fé  mede  fimo 
dicendoci  in  un  luogo  (i)  che  tale  careftia  durò  vent'aoni,  ed 
in  un  altro  venticinque  (i).  £   quando   fi  voleffe  dare  piena 
fède  a  quello  fcrittore  »    io    oflervo    primieramente    che  dallo 
fteflb  fuo  racconto  ritolta  non  eflervi  (lata  un'afloluta,  e  rea- 
le  mancanza  di  crani,  ma  foltanto  un  notabile    incarimento  ; 
poiché  Ariberto  Arcivefcovo^  di   Milano  trovò   pronti    i  fornaj 
della  città  a  fom  mini  Arargli  ogni    giorno   tutta  quella  copiofa 
quantità  di  pane»  che  loro  commife  in  follievo  de*  poveri  (3). 
In  fecondo  luogo  oflervo ,  che   tale  incarimento ,   abbenchè  di 
ti  lunga  durata,  dovrebbe  attribuirli  piuttoflo  ad  una  ferie  ftraor* 
dinarìa  di  accidentali  infortunj  danneggiatori  de'frutti  della  cam- 
pagna, e  non  già  aduna  caufa  permanente  e  radicata o  nello  fcarfo 
numero  de9  coltivatori ,  o  nella  trafeuratezza  della  coltivazione; 
imperciocché  il  medefimo  Landolfo  (4)    afferma ,    che  anzi  le 
terre  erano  con  diligente  cura  coltivate,    e  che    pa flato  quel 
periodo  di  anni  calamitosi  diedero  una  mefle  così  abbondante, 
che  non  erafi  mai  veduta  V  eguale  ne*  tempi  di  fomma  fertili* 
tà,  d9onde  fi  raccoglie  che  la  careftia  non   aveva  feemate  le 
braccia  air  agricoltura .    Non  voglio  però  diflimulare    un9 altra 
caufa  di  fpopolazione ,  che  V  autore    iftcflb  ci    palefa  col  dirci 
che  il  popolo  veniva  aggravato  dai  vaflalli  tanto  maggiormen- 
te ,  quanto  era  crefeiuto  il  loro  numero  (\)  ;  la  qua!  aflerzio- 
ne  pare  confermata  dai  fatti  *  cioè  dalla  guerra  moda  non  me- 
no dal  popolo  ai    vaflalli,  che    dai   fervi    ai   padroni.    Ma , 
ometto,  che   la    guerra   fu    fufeitata  piuttoflo    dal  contagiofo 
efempio  di  quella,  che  dianzi  i  vaflalli  minori  avean  fitta  con* 
tro  de9 maggiori,  la  congettura  nafeente  da  quello  fatto  deve 
cedere  alle  prove   e  teftimonianze  pò  fi  ti  ve ,  che  abbiamo  in 
contrario.  Arnolfo,  narrando  la    guerra,  che   il    Re   Corrado 
negli  anni  1026.  e  1027.  fece  ai  ràvefi,  dice  che  Pavia  fi  fo* 


(1)  Bk  a.  c*f.  ao.  (2)  €*p.  28.  (3)  Land.  Sta»  r##.  cip.  10.   (4)  up.  ai. 
fmp.  €tu    (5)    ìi.  Kb.  a.  caf.  26. 
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(tenne  non  tanto  per  le  Aie  fortificazioni  f  quanto  ancora  pel 
gran  numero  de*  Cuoi  abitanti  (i).  Vippone  (t)  afferma  lo 
Retto  di  Milano  feri  vendo,  eh*  era  ivi  grandi  fli  ma  la  moltitu- 
dine de9 cittadini,  onde  nell'anno  1037.  riufeirono  vani  gli 
sforzi  dello  fteffo  Corrado  per  impadronirfene  >  quantunque  egli 
feco  avefle  V  Italia  tutta ,  e  tutta  la  Germania  giuda  V  enfa« 
tica  efpreflione  di  Arnolfo  fuddetto  (}) .  Ed  il  più  volte  no- 
minato Landolfo  (4)  nel  riferire  le  di  (cord  ie  civili  inforte  io 
Milano  tra  li  nobili  e  la  plebe  verfo  Tanno  1042.  (%)  attefta 
apertamente  V  incremento  della  popolazione  di  quella  città  • 
Ciò,  che  di  Milano»  e  di  Pavia  hanno  detto  gli  autori  fo* 
praccennati  alToccafione  del  racconto  degli  avvenimenti  a  loro 
Spettanti ,  dobbiamo  a  proporzione  giudicare  delle  altre  città  di 
quella  provincia  vicine  a  quelle  ,  e  polle  in  eguali  circoftanze, 
non  ottante  che  il  coetaneo  monaco  di  Vallombrofa  (6)  abbia 
allento  effere  Milano  una  città  più  popolata  delle  altre,  aven- 
do ciò  detto  foltanto  relativamente  alla  fua  maggior  grandez- 
za. L'agricoltura,  la  quale  d'ordinario  cammina  a  parti  egua- 
li colla  popolazione  >  a  cui  foroifee  la  fufliftenza ,  e  da  cui  a 
vicenda  riceve  ajuto,  profperava  egualmente.  Tutto  perfuade 
il  di  lei  avanzamento.  La  condizione  de* fervi  mitigata  fempre 
più  (7)  fi  accodava  ai  confini  della  libertà,  ed  il  loro  numero 
ancora  fi  andava  diminuendo  di  mano  in  mano  attefe  le  più 
fpefle  manumiflioni  de* fervi  .  Fiaccata  ormai  la  prepotenza  de* 
grandi  l'infimo  contadino  egualmente  che  il  cittadino  più  ele- 
vato refpirava  un'aria  di  franchezza,  la  quale  animava  l'in- 
duftria,  e  la  terra  coltivata  da  mani  {vincolate  non  poteva  a 
meno  di  non  ricompenfare  più  largamente  il  coltivatore  rinvi- 
gorito vieppiù  dalla  confolante  Sicurezza  di  aver  a  godere  pa- 
cificamente 


(i(  Hifl.  Medio!.  Ite.  j.  cip.  6.     (2)  in  vita  Confidi  Salici  p.  44  r# 
(3)  lib.  a.  cip.  ij.  Addo  Land.  Sen.  lib.  %•  top.  24.    (4)  lib.  *•  cip.  té. 
(5)  Giulini  Mem.  di  Mi/.  P.  j.  lib.  tu  p.  $66.  Mur.  Ann.  <T It.T.  6.  *W**m 
1041.    (6)  B.  Andreas  aùud  Poricel.  de  S.  Ariatdo  lib.  x.  tnp.  4. 

(7)  Quantunque  al  declinar  dì  quefla  epoca  \  fervi  fi  a rm afferò  contro  de;9 
padroni  feguitando  in  ciò  l'efempio  del  popolo,  io  non  temo  di  afTerire  che  lt 
condiiion  fervile  fi  andato  fempre  più  mitigando ,  e  me  lo  por  fu  ade  il  progrefD- 
vo  ordin  naturale  delle  cofe  al  ^téert  che  la  fervitù  finì  da  fé  totalmente  Dell  * 
epoca  feguente  tranne  alcuni  leggieri  vcftigj  rimarti  io  qualche  luogo. 
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cuficamente  il  frutto  de' Cuoi  fudori .  I  monaci  moltiplicati  con- 
tinuavano  a  domar  col  ferro,  e  a  far  fruttificare  li  terreni  in- 
colti .  Contuttociò  T  agricoltura  poteva  migliorarli  ancora ,  e  le 
carte  del  decimo  fecolo  cadente  (i)  ci  moftrano  tuttora  in 
Lombardia  una  copia  fovrabbondante  di  bofchi,  e  di  forcfte  . 
Quanto  al  commercio,  ed  alle  arti ,  e  manifatture  poco 
o  nulla  io  trovo  da  aggiungere  al  già  detto  Cotto  l'epoca  pre- 
cedente. Non  è  però  da  dubitarli  del  (uccelli  vo  avanzamento 
di  fiffatte  opere  della  umana  industria  allo  fcorgere  che  faremo 
i  sì  notabili  loro  progredì  nella  fufleguente.  Alcune  carte  pro- 
dotte dal  Conte  Giulini  ci  moftrano  gli  orefici,  o  argentieri 
in  Milano  ^2),  profeffione  ivi  enfiente  fino  dal  fecolo  IX.  (3), 
e  ci  moftrano  i  varj  lavori  d'oro,  e  d'argento  dorato,  e  con 
gemme  art ificiofa mente  difpofte  (4)  •  Troviamo  in  altre  carte 
più  frequente  menzione  di  negozianti  delia  fuddetta,  o  di  al* 
tre  città  di  Lombardia  (%).  Milano,  fecondo  che  abbiamo  da 
Landolfo  (6)9  riceveva  quali  ogni  giorno  le  ricchezze  o  fiale 
merci  d'oltremare  apportategli  dal  fiume  Yettabia,  o  fia  Vec- 
chiabia,  il  quale  allora  univafi  al  Pò  per  mezzo  del  Lam* 
bro  (f )  .  Certamente  nel  fecolo  XI.  andò  crefcendo  il  commer- 
cio marittimo,  che  facevano  Venezia,  ed  altre  città  fino  dall' 
ottavo,  e  per  eflb  crebbero  le  ricchezze  in  feno  delle  medefi- 
xne  (%).  11  loro  efempio  9  e  la  villa  de* vantaggi,  ed  infieme 
la  ncceffità  di  ricambiare  con  merci  nazionali  le  ftraniere,  che 
in  tanto  maggior  copia  fi  fpandevano  per  tutta  l'Italia  da  effe 
città  commercianti  s  e  che  fi  ricevevano  ancora  dai  Lombardi» 
non  poterono  a  meno  di  fcuotere  e  rif vegliare  la  coftoro  natu- 


(»)  Giulio!  P.  1.  HA.  15.  p.  439.    (1)  P.  3.  Kb.  19.  p.  227.    (3)  ivi^  228. 

(4)  Ltfteffc  P.  2.  lib.  13.  p.  367.  P.  j.  HA.  ai.  p.  387.  e  ftg.  e  p.  408. 

(5)  Lojieflo  P.  3.  Uh.  16.  p.  75.  81.  Hb.  19,  p.  272.   Tirabofchi  Cod.  diplom. 
di  Nonni,  p.  134.  *  altrove,     (d)  HA.  2.  cap.  24. 

(7)  Eg!i,é  vero  che  Landolfo  parlando  della  navigazione   della  Ve'tabia  ne 
a  come  di  cofa  anteriore  a'  Cuoi  tempi.   Nulladimeno   la   tradizione,  che  di 


parla _  „™m.  .   .„.  „„r..   ..„..«,......_   ..    „_._„,_  « 

ciò  allora  doveva  efiftere  in  Milano,  è  di  qualche  pefo  ,  oè   gli    argomenti  pro- 
dotti io  contrario  dai  dotti  Cilterciefi  convincono  abballarne  per   coochiudere  che 
la  Vetcabia  oon  (offe 
MI.  dtff.  12.  p.  107. , 

(»)  Conte  Commeol_  «  „...  w„.„„  ...„  , .  ^  .....  ..  r.  mvy.  «««^.^ 

pò  note  alla  repubblica  letteraria  le  molte  ed  erudite  opere  di  si  illuiire  autore. 

Pane  U.  o 


i  dotti  Cilterciefi  convincono  abballarne  per   conchiudere  che 

è  navigabile  fpecialro-nte,  nel  fecolo  Xv    (  Aprichi  tà  Longob.  m     t  JV^ 

7.)  $/r*^C^V/tó^*^ 

imeo datore  Carli  AntUb.  hai.  P.  4.  H§m  2.  p.  109.  Sono  tropi 
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rale  indurtria,  a  cui  altresì  aggiungevano  (limolo  e  la  vicen- 
devol  emulazione  sì  propria  a  dar  energia  alle  foto*  dello  fpi- 
riro  ,  ed  il  luflb  de' grandi  diflbpra  oflervato ,  quel  luflb,  che 
dà  alimento  alle  arti .  A  conferma  di  ciò  aggiungo  quanto  in 
ifpecie  di  Pavia  avanti  la  metà  del  fecolo  XI.  lafciò  ferino 
T  autore  della  vita  di  S.  Oddone  Abate  chiamandola  città 
ricchiflima  (i),  effetto  indubitato  di  un  florido  attivo  commer- 
cio delle  produzioni  del  Aiolo,  e  della  induftria. 

Le  arti  liberali  furon  anch'  effe  efercitate  in  quello  fpazio 
di  tempo  forfè  più  che  nel  pa flato,  ma  fecero  poco  cammino 
alla  perfezione  .  Di  opere  della  pittura    appena    fi  trova  qual- 
che fcarfa  memoria .  1/  architettura ,  e  la   fcultura  tennero  più 
che    mai    in   efercizio  le   braccia,   e    P ingegno    degli    artefici 
Lombardi    in    quella    età;   conciofiachè    oltre  le    fabbriche  di 
chiefe,  di  monafteri,  di  fpedali,  che  s'innalzarono  ad.  efempio 
delle  età  precedenti,  i  fecoli  decimo  ed  undecimo    videro  per 
mille  mani  di  opera)  ripararti,  o  rinnovarli  le  mura  delle  cit- 
tà, munirli  le  fleffe  di  nuove  fortificazioni,    ergervifi  torri  di 
forprendente  grandezza  anche   a    difefa  ,   o  ad  oftentazione  di 
potenza  de9 privati,  e  forger  rocche  e  cartella  per  ogni  dove,  e 
videro  un  quafi  general  entufiafmo  agitar  tutte    le  città  d'Ita- 
lia ,  non  che    di  Lombardia ,  al  rinnovamento ,  o  alla  nuova 
erezione  di  chiefe  cattedrali ,  e  ciò  con    tanto    maggior  impe- 
gno ,  quanto  era  maggiore  la  gara  tra  città ,  e  città  (2)  .  Non 
vi  ha  dubbio  però  che  in  tali  opere  fi  defideraflero  la  regola- 
rità del  difegno ,  la  giuda  proporzion  delle  parti ,  e  la  finezza 
del  gu  (lo  ;  ma  ciò    non    ottante   la   grandiofità   e   l'arditezza 
della  mole,  e  la  folidità  del  lavoro  furono,  e  fono  anche  og- 
gidì ne'  monumenti  che  rimangono   un   oggetto   di  maraviglia 
agli  fpettatori.  Lavoravano   inoltre    più  che    per  lo    paflato  e 
falli,  e  marmi,  e  metalli,  ed  avorio  (1)  ed  altre  materie  in 
opere  varie  di  fcultura,  nelle  quali  però  tuttora  fi  feorge  la 
rozzezza  della  mano,  e  quafi  neffuna   maeftria  dell'arte    Ad 


(1)  Jotsald.    in  vita  S.  Odilo».  Abbau  lib.  1.  apud  Mabiil.  Alla  SS.  Ora. 
S.  Bened.  fec.  6.  part.  i.  p.  694.  *  (a)  Glaber,  Rodulph*  Hi.  3.  e*p.  4.  Mura^ 
Ant.ltaU  di[f.  26.  T.  2.  a  col,  46}.  ad  472.  diff.  56.  T.  4.  col.  818. 
{j)  Ciuliai  Mtm,  di  MiLP.  i.  lib.  13.  p.  $67.  368* 
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ogni  modo  Milano  ci  prcfcnta  alcuni  cfempj  di  migliorata  ar- 
chitettura, e  Tenitura  in  qualche  Tua  bafilica  ancora  fufliftente, 
ed  in  alcuni  baffi  rilievi  ,  ed  altri  lavori  di  quel  tempo ,  i 
quali  moftranci  un  difegno  (cottameli  dai  Gotico ,  ed  alquanto 
più  regolare  (i).  I  pavimenti  intarfiari  a  marmi  di  varj  coleri 
furono  parimente  un  artifizio  più  ufitato  in  quefta  ,  che  nella 
pattata  età,  ma  per  lo  più  di  mano  ftraniera  (i)  .  Neir  ar- 
chitettura fi  distinguevano  in  modo  particolare  i  Lombardi,  come 
lo  attefta  Leone  Marficano  fcrivendo  (3)  che  Defidcrio  Abate  del 
celebre  mooaftero  di  Monte  Cafino  avendo  formato  il  difegno 
d'innalzare,  come  fece  nell'anno  10Ó6. ,  un  nuovo  tempio 
de9  più  maeftofi  che  potette  vantare  queir  età ,  fece  venire  pe- 
ritiflimi  artefici  da  Amalfi  9  e  dalla  Lombardia  •  Che  fé  quello 
efempio  tocca  li  principi  dell'epoca  feguente,  nulladimeno  ino- 
ltrandoci eflb  che  già  a  quel  tempo  era  ben  fiflata,  e  molto 
dilatata  la  fama  dell'eccellenza  degli  artefici  Lombardi»  com- 
prova abbaftanza  V  anteriore  loro  perizia  anche  dentro  li  con- 
fini di  quefta,  tanto  più  che  i  medefimi  Lombardi,  e  (egpa- 
tamente  i  Comafchi  erano  abili  architetti  fin  fotto  l'epoca 
Longobardica j  come  abbiam  offervato  ragionando  di  quella. 

Gli  ftudj  ameni ,  e  le  feienze  fi  foilevarono  alquanto  dalla 
ofeuritb,  in  cui  giacevano  y  ma  non  a  quel  fegno  che  potette 
dirfi  fidata  un  epoca  di  riforgimento .  Viderfi  principalmente 
quafi  nafeere  a  nuova  vita  la  teologia  fcolaftica ,  la  metafifica  f 
la  dialettica,  la  medicina»  la  mufica.  Vi  ebbero  in  più  città 
di  Lombardia  pubbliche  fcuole  (non  già  università,  i'origia 
delle  quali  non  afeende  a'tempi  cotanta  lontani),  ma  la  maggior 
parte  non  erano  che  fcuole  di  lettere  elementari ,  o  di  ftudj 
(acri,  e  per  effe  fi  diftibfero  fralle  altre  Milano  (4),  Pavia  (j), 
Parma  (6),  e  Bologna  (7).  In  alcuna^  di  quefte  cominciarono 
ad  infegnarfi  le  fette  così  chiamate  arti   liberali ,    ed  erano  la 


(1)  Giuliot  /.  e  tu  e  P.  }.  lib.  20.  p.  339.  e  feg.  lib.  21.  p.  408.  e  feg. 
(2)  Tuabofchi  Steri*  dell*  Letter.  lui.  Voi.  4.  Hb.  4.  eap.  8.  ($)  Cbron.  Caftn. 
lib.  J.  cgp.  28.  (4)  Land.  Sin.  Hb.  2.  cip.  35.  (5)  Milo  Crupin.  in  v.  un- 
itane* Mpud  Mabillon.  Acia  SS.  Orò.  S.  Bened.  Sxc.  6.  P.  1.  p.  64.  .  edif. 
P*ris.  (6)  Sé  Petr.  Damiani  epifl.  lib.  5.  ep.  \6.  (7)  MabiL  Annal.  Ord.  S. 
Bened.  Voi.  4*  hb.  38.  n.  44.  Tirabofchi  Vel.  4.  Hb.  4.  cap.  2.  p.  247.  top.  7. 
p.  314.  3H. 
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gramatica  >  la  retorica ,  la  dialettica  ,  V  aritmetica  ,  la  geome- 
tria, la  mufica  ^  l'aflronomia.  Le  prime  tre    venivano  ancora 
fotto  il  nome  di  trivio,  le  altre  quattro  fotto   quello   di  qua- 
drivio. Per  teftimoatanza    di    due  fcrittori  contemporanei  (i)9 
era  generale  per  1*  Italia  lo  Audio  delle   arti  ,  e    della  giuris- 
prudenza 9  e  foprattutto  la  Lombardia  era   riputata  la  forge  me 
della  fapienza.  Così  fpccial mente  lafciò  fcritto   un    certo  Ade* 
maro  monaco  di  Angouleme  in  una  fila  ampollofa  lettera  deli* 
anno  1028.  (1)  La  metropolitana    di  Milano   aveva  una  ce- 
lebre biblioteca*  la  quale  poi  redo  contornata  da  un  incendio 
nel  1075.  ( 3)  •  Singolarmente  i  monaci  fi  efercitavano  in  ogni 
genere  di  fludj  (4),  e  facevano  ammaestrare  li  giovani  fino  nel- 
le arti  liberali ,  e  noi  dobbiamo  alla  indefeflfa   loro   fatica  nel 
copiar  codici ,  come  già  fi  è  detto ,  la  confervazione  di  tante 
preziofe  opere  dell'antichità  ($) .  Io  non  fo  che  toccar  di  volo 
quelle  cofe,  perchè  già   trattate   egregiamente   dal  chiariffimo 
iliuftratore   della  letteratura   Italiana  (6)  9  e  per  onore  della 
Lombardia  accenno  li  nomi  di  Lanfranco  Pavefe  (7) ,  e  di  S. 
Anfelmo  Lombardo  amendue  benemeriti  di  tutta  la  letteratura 
eziandio  per  la  emendazione  de'codici  di  vario  genere  guadi  dalla 
imperìzia ,  o  dalla  negligenza  de'copifti  ,  ed  ornamento  non  meno 
della  Italia ,  dove  nacquero  e  fi  formarono ,  che  della  Francia  9  io 
cui  aprirono  fcuole  *  e  rifvegliarono  gli  ftudj,  ed  altreiì  dell'loghil- 
terra,  la  quale  efaltolli  uno    dopo  1*  altro  ali*  Arcivefcovado  di 
Cantorbery  (S) .  Accenno  un  Guido  Lombardo  (9),  un  Anfelmo 


.  (1)  Milo  Crifpio.  in  vita  Lanftanti  apnd  Mabtllon  /.  est.  &  *p*i  Bolbnd. 
ABa  SS.  T.  é.  Mail  ai  di.  28.  tinsi,  msns.  taf.  u  Wippo  i*  funsi.  Htm. 
II.  Imf.  apud  Cani*.  Loci.  Ant.  Voi.  4.  f.  tóé.  (1)  afni  Mabilion.  Annaì. 
Ori.  S.  Btnei.  Voi.  4.  afp.  n.  4*.  (?)  Arnnlph.  Hifi.  Medisi.  lib.  3.  taf.  io. 
(4)  Tirabofchi  Stsria  della  Ltttst.  hai.  Voi.  4.  lib.  4.  taf.  1.  f.  149. 
(3)  Lo  fleflo  tu.  lib.  4.  taf.  2.  #  8.  f.  24Q.  e  351.  (ò)  Ls  flofjo  Voi.  4.  lib. 
4.  dal  taf.  a.  fino  al.  fine  del  lib.  (7)  Au8.  viu  B.  Lamfranei  Architi.  Cantnsr. 
taf.  i.  afni  Boll  and.  A&s  SS.  T.  6.  Ma/i  p.  8)4.  Di  inetto  Lanfranco  narra 
il  cronifta  Roberto  da  Monte  (in  atceffion.  ai  Sigtbttt.  fnb  an.  1031.)  ch'egli 
infieme  con  Gnaraerio  Aio  compagno  ritrovate  in  Bologna  le  leggi  Romane  dì 
G  utioiano  Imperatore  diedefl  ad  infegnarle  agli  altri  •  Ma  egli  cade  in  un  ma* 
nifefto  errore  facendolo  compagno  di  Guarnerio ,  che  vifle  qoafi  00  fecolo  dopa 
(8)  Tirabofchi  taf.  z.  lib.  4.  Voi.  4.  ial.  f.  %ij.  si  233.  (9)  taf.  %. 
p.  242. 
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Milancfc  di  patria ,  e  Vefcovo  di  Lucca  (i^  9  un  Papia  gra- 
matico  (%)  9  e  due  fiorici  Milanefi  Arnolfo  ,  e  Landolfo  ti 
Vecchio  (})  per  tacere  di  altri >  i  quali  o  fiorirono,  o  almeno 
nacquero  nel  corfo  di  qucft*  epoca  .  Se  io  volcfli  eftendermi 
oltre  i  confini  di  Lombardia  potrei  ricordare  altri  nomi ,  e 
fpecialmente  un  S,  Pier  Damiano  (4)  ,  un  Guido  d'  Arezzo  , 
nome  celebre  nella  ftoria  della  mufica  (j),c  più  d'uno  de* 
maeftri  della  fcuola  di  Salerno  ,  la  quale  cominciò  allora  ad 
acquiftar  fama  in  medicina  (6).  Tutto  ciò  però  quantunque 
rifcuotefle  l'ammirazione  di  quel  fecolo,  e  poffa  ancora,  avu- 
to riguardo  ai  tempi ,  meritare  li  fuffragj  del  noftro,  non  fu 
che  1  aurora  di  quella  luce ,  la  quale  poi  sfavillò  nelle  più 
felici  età  feguenti . 

ARTICOLO    III. 

Cambiamento  dello  flato  politico  delle  città  di  Lombardia 

colt  eriger/i  eie  effe  fecero  in  forma  di  Repubblica 

dal  cominciamene  del  regno  dì  Enrico  HI.  Imperatore 

fino  alla  pace  di  Co  fianca  delt anno  1183. 

SE  noi  feorriamo  coir  occhio  indagatore  le  ftorie  di  tutti  li 
tempi 9  e  di  tutti  li  popoli,  e  ci  facciamo  ad  cfaminarvi 
attentamente  le  varie  vicende  e  rivoluzioni  accadute  nella 
forma  di  governo  delle  civili  focietà,  noi  le  feorgiamo  per  lo 
più  operate  non  già  dal  cafo  ed  all'iattante,  ma  bensì  da  caufe 
moltiplici  più  o  meno  influenti  *  e  più  o  meno  lentamente . 
£  cosi  appunto  fu  di  quella»  che  feguà  nelle  cita  di  Lombar- 
dia, e  di  cui  ora  mi  accingo  a  parlare.  L'autorità  per  fatto 
de*  medefimi  Re  trasfufa  in  gran  parte  ne'  grandi  vaflalli  del 
regno  andò  a  poco  a  poco  crefeendo  in  eflì,  indi  pafsò  gra- 
datamente da'  vaflalli  maggiori  ai  minori  finché  fi  fifsò  nel 
popolo,  come  fi  è  già  toccato.  Così  ogni  città  cangiofli  in 
uno  fiato  di  repubblica ,  ma  però  dipendente  dal  dominio  fu* 


(1)  Uftif.  hi  p.  250.    (1)  La  ftef.  cap.  3.  p.  263,    (3)  hip.  273. 
(4)  hi  cap.  a.  dal.  p.  243*  al.  145*    (j)  Lo  JleJL  tip.  6.  dal.  p.  298.  al.  304. 
(6)  L$  fiif.  cap.  6.  p.  304,  t  fog. 
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premo  del  Re .  Di  tale  cambiamento  già  oflervaramo  li  prin- 
cipi fotto  Tepoca  antecedente.  I  progredì,  ed  il  compimento 
avvennero  in  quefta,  la  quale  abbraccia  lo  fpazio  di  127.  an- 
ni dal  1056.  al  1183.,  di  maniera  che  allo  fpirare  dell*  linde- 
cimo ,  o  al  cominciar  del  dodicesimo  fecolo  noi  vediamo  (la* 
bilito  per  tutte  le  città  fuddette  il  governo  repubblicano  • 
Pattiamo  a  defcriverlo. 

Ogni  città  fi  mife  adunque  nel  pofleflb  di  governarli  da 
fé  medefima.  Occupati  a  poco  a  poco  quafi  tutti  li  diritti 
della  Sovranità  il  popolo  faceva  guerra  o  pace  (labili  va 
trattati  ed  alleanze,  dettava  leggi  o  regolamenti,  eleggeva  li 
fuoi  magistrati ,  imponeva  tributi ,  ed  amminiltrava  a  tuo  ta- 
lento la  repubblica.  Tutti  quelli  diritti  (lavano  preflb  Paflem- 
blea  generale  del  popolo,  o  preflb  il  Configlio  generale.  Que- 
llo era  formato  da  un  gran  numero  di  eletti  cittadini  di  va- 
ria condizione,  trafeendente  talvolta  li  mille,  e  maggiore f  o 
minore  fecondo  i  luoghi,  ed  i  tempi  (1)  .  Il  primo  efem- 
pio  di  adunanze  generali  del  popolo  ce  lo  porge  Milano 
(òtto  Tanno  1057.,  o  1058.  (2}.  L'adunanza  fi  chiamava 
ora  a  fquillo  di  tromba  da  un  pubblico  banditore,  che  girava 
la  città ,  ed  ora  col  fupno  della  campana  (3) .  Prefedevano 
ad  eira  il  Vefcovo ,  finché  durò  la  Tua  temporale  autorità 
ognora  declinante,  pofeia  i  Con  foli.  Chiunque  valeva  in  ripu- 
tazione ,  ed  in  facondia  del  dire  Tali  va  (opra  d'  un  (ito  eleva- 
to, e  dilafsù  ragionava  al  popolo.  1  voti  fi  davano  in  palefe, 
e  a  viva  voce,  o  coi  fegni;  ed  a  pluralità  di  voti  fi  rifolvevano 
i  .pubblici  affari ,  alla  cui  deliberazione  avea  molta  influenza  il 
parere  di  una  fcelta  clafle  de'  più  addottrinati  cittadini ,  i  qua- 
li fi  distinguevano  col  nome  di  Sapienti  (4).  Eravi  inoltre  uà 
Configlio  minore  detto  la  Credenza ,  e  così  denominato  dalla 


(0  Aoon.  Cumao.  Poem.  Script.  Rer.  hai.  T.  5.  Land.  Juo.  Hìft.  Mediai. 
cap.  54.  S*  /?.  /.  7\  eod.  Orto  Morena  Rer.  Land.  T.  6.  col%  901.  &  f§a.  993. 
tr  aitbi  O  to  Frifing,  de  gefl.  Frid.  lib.  2.  cap.  13.  T.  eod.  Radevic.  T.  aod. 
cap.  40.  Marat.  Anu  hai.  d'tff.  52.  Vul.  4.  a  col.  658.  (2)  Aroulpb.  Hift. 
Medio!.  lib.  }.  cap.  8.  Land.  Seti,  lib.  3.  cap.  8.  &  9,  (3)  Giolini  Mem.  df 
Mìl.  P.  4.  lib.  30.  p.  484.  494.  4:1.  e  /*{•  '•  6.  lib.  39.  p.  54*.  (4)  La  od.  Scb, 
Uè.  3.  cap.  8.  &  9.  Ginlini  Mem.  di  NHL  P.  4-  Lib.  30.  dal.  p.  521.  #/  527. 
Veu  Docum.  Com.  VqL  1.  p.  n.  &  22.  eit  tabttl.  pubi.  Chiù 
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fedeltà  del  fegreto ,  che  i  Tuoi  membri  giuravano  di  oflervare, 
o  dall' affidarti  che  loro  fi  faceva  la  cura  e  cuftodia  gelofa  de9 
pubblici  negozj  ,  e  queflo  configlio  pare  che  foffc  non  già  un 
corpo  permanente  f  ma  bensì  farmaco  di  volta  in  volta  di 
consiglieri  del  configlio  generale  in  numero  maggiore  o  mino- 
re fecondo  le  città,  e  fecondo  la  maggiore ,  o  minore  impor- 
tanza degli  affari,  i  quali  poi  etto  o  riportava  al  general  con- 
figlio  da  diffinirfi,  o  li  rifolveva  da  fé  medefimo  a  norma 
delle  facoltà  conferitegli  (i)*  Il  diritto  di  convocare  sì  l'uno 
che  l'altro,  egualmente  che  di  prefedervi,  fpettava  ai  Confoli, 
primo  tnagiftrato  della  repubblica  •  Quelli  erano  ora  due ,  ora 
quattro  ,  ora  fei*  e  più  ancora  fino  a  venti,  numero,  che  non 
folo  fu  differente  tra  cittk  e  città  fecondo  la  loro  grandezza  e 

r colazione ,  ma  ancora  vario  in  una  ftcfla  fecondo  i  tempi  (2). 
Confoli  fopraftavano  al  governo  della  repubblica  ,  facevano 
efegulre  le  deliberazioni  prefe  ne*  Configlj  >  comandavano  gli 
eferciti  ,  amminiflravano  la  giuftizia  •  Furon  pofeia  diftioti  ia 
due  fpccie,  cioè  in  Confoli  del  Comune  *  ed  in  Confoli  di 
giustizia  ,  della  qual  diftinzione  ci  porgono  il  primo  efempio 
gli  annali  Genovcfi  fotto  Tanno  1130.  (1)  ;  e  appunto  la  di- 
vertita del  nome  indicava  la  diverfitk  dell'officio  y  appartenen- 
do a  quelli  principalmente  la  cura  del  governo ,  a  quefti  lf  ammini- 
ilrazione  della  giuflizia febbene  follerò  anche  confusati,  ed  adope- 
rati negli  affari  politici  (4).  Oltre  li  detti  principali  magiftrati 
della  repubblica  eravene  altri  minori  deputati  airamminifirazion 
del  pubblico  patrimonio,  ed  alle  altre  economiche  cure  dell9 
interno  reggimento  (i).  E  non  fòlamente  le  città ,  ma  ancora  i 
borghi  e  le  terre  principali  avevano  il  lor  Configlio  generale , 


(1)  Otto  Morena  /*  eit.  Marat,  diff.  52.  s  eoi.  6)8.  ad  664.  Gtotfni  /.  eit. 
A  é.  lib.  39.  P.  8.  t  9.  (i)  Veter.  Doe*m.  Coment.  2,  Junii  iéf.  &  30. 
eìnsd.mens.  1182.  IV.  1.  p.  20.  &  H.19.&  30.  e»  tab.  pubi.  Civit.  Indie.  Ma- 
giftrat.  Cromo*.  Script.  Rer.  Itti.  T.  7.  eoi.  643.  &  ftq.  Caflàri  Ann.  Gen.  Uh. 
1.  T.  6.  a  eoi.  248.  Morat.  Ann  ItaL  diff.  46.  Voi.  4.  eoi.  49.  &  50. 
(j)  Cagar)  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  ìib  1.  col.  257.  &  Jtq.  (4)  id.  a  col. 
257.  ìndie.  MagiftraK  Cremo*.  S.  R.  L  T.  7.  col.  643.  &  fa.  Giulio! 
Mem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  39.  p.  64.  a  6%.  Morat.  Ann  ItaL  diff.  46.  T.  4. 
eoi.  49.  &  50.  (5)  Caflari  Ann.  G$n.  T.  6.  Cbrom  breu  Ctemon.  &  Indie. 
to*Ì'ftr*U  Cremo*.  T.  7. 
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ed  i  Confoli ,  e  magistrati  loro  proprj  (i) .  Ottone  Vefcovo  di 
Frifinga,  accreditato  fcrittore  del  ìecolo  dodicefimo,  afferma 
che  gritaliani  prendevano  i  loro  magiftrati  dai  tre  ordini  del  popò* 
lo  ,  Capitani ,  Valvaffori ,  e  Plebe,  e  ciò  a  fine  di  mantenere  fra 
tutti  l'uguaglianza,  la  quale  è  la  bafe  della  repubblica,  ed  aggiugne 
che  le  città  Lombarde  erano  talmente  gelofe  della  libertà ,  di  cut 
godevano  a  preferenza  delle  oltramontane,  che  non  folevano 
edere  governate  da  un  Podeflk,  ofiadaun  folo  magiftrato  9ma 
bensì  da  più,  cioè  da  Confoli,  il  cui  nome  ancora  fpiega  un9 
autorità  più  moderata,  ed  i  quali  d*  ordinario  fi  cambiavano  ogni 
anno  (2).  Ciò  non  ottante  non  era  del  tutto  eguale  in  tutte 
le  città  la  forma  del  governo ,  prevalendo  nelle  une  la  demo* 
crazia,  nelle  altre  lf  ariftocrazia  ,  e  quelle  e  quelle  variamente 
fecondo  li  tempi ,  e,  che  che  dica  il  fopraccennato  autore,  tro- 
vati talvolta  anche  dentro  queft'  epoca  prepollo  al  governo  di 
qualche  città  un  Podeftà  in  luogo  de9  Confoli,  ò  infieme  con 
tffi  (3;. 

Ma  le  città  di  Lombardia  ,  quantunque  fi  governaffero  da 
fé  medefime  a  guifa  di  repubbliche  come  fi  è  detto,  non  erano 
però  del  tutto  libere,  ed  indipendenti.  Effe  o  fpontaneamen- 
te,  o  coftrette  dalla  forza  continuarono  a  riconoscere  V autorità 
fuprema  di  un  Re  predandogli  omaggio,  ed  obbedienza,  t 
pagandogli  certi  tributi .  Quindi  è  che  ancora  per  tutto  quello 
fpazio  di  tempo  noi  vediamo  continuata  la  ferie  dei  Re  d'Ita- 
lia da  Enrico  III.  Imperatore  fino  a  Federigo  foprannominato 
il  Barbaroffa.  Lo  fcrittore  diffopra  mentovato  ci  attefta  ,  che 
tal  era  la  confuetudine  antica  durata  fino  a'  fuoi  tempi  in 
quello  regno*  che  i  Re,  ogniqualvolta  volevano  portarli  in 
Italia,  mandavano  innanzi  alcuni  commiffarj  incaricati  di  feor- 
rere  le  città  del  regno,  e  d'indagarvi  li  diritti  regj,  quef  di- 
ritti, che  gì*  Italiani  chiamavano  col  nome  generico  di  fodro; 

che 


(1)  Land.  Jan,  Hi  fi.  Mcdiol.  cap.  il.  Do  e.  di.  2.  Jmnii  1 1 6y.  Veter.  M mm» 
Coi».  Vot.  1.  p.  io.  &  21.  in  tab.  pubi.  Civit.  CO  Otto  Frifing.  di  géji.  Frid. 
tib.  2.  cap.  13.  Script*  Rer.   lisi.  T.  6.    (3)   Chron.  Parm.  S.   R.  /.  7.  9.  c*L 

J6%.  Chron.  brtv.  Cremori.  &  Indie.  Magi/irai.  Cremori.  T.  7.  coLótf.  643.  et  feq% 
iter.  Docum.  Coment.  23.  Martii  11^9.  &  30.  Junii  1182.  ex   tab.  pubi.  iìmU 
Marat.  Anu  Uah  dijf.  46.  Voi.  4,  a  eoi.  64  ed  70. 


Digitized  by 


Google 


ARTICOLO     III.  CXIII 

che  al  fopravvenire  del  Re  vacavano  le  dignità  ,  ed  i  magi* 
(Irati,  o  per  meglio  dire  rimaneva  fofpefo  V  efercizio  delle  ordì* 
carie  loro  funzioni ,  ed  il  Re  alzando  tribunale  faceva  giufiizia 
a  dettame  delle  leggi ,  e  coir  afliftenza  e  configiio  di  giurispe- 
riti ,  e  che  finalmente  gì'  Italiani  fomminiftravano  alla  folda- 
tefca  del  Re,  ed  a  lui  fletto  tutte  le  cofe  neceffarie  (i).  A 
quelli  limiti  era  riflrctto  il  fuprpmo  dominio  dei  Re  di  Germania 
fui  regno  Italico.  Ho  detto  dei  Re  di  Germania,  perchè  que'Re 
pretendevano  di  avere  un  diritto  fondato  al  regno  d'Italia 
e  cercarono  tutte  le  vie  di  avvalorarlo  anche  col  nuovo  titolo 
di  Re  dc'Romani,  che  1*  Imperatore  Enrico  III.  afTunfe;  ov- 
vero fi  procacciò  dal  Papa  o  dal  popolo  Romano  circa  Tanno 
1060.  {%) .  Ma  gl'Italiani,  non  che  i  Lombardi,  ben  lontani 
dair  accordare  alla  Germania  quello  diritto ,  non  riconòfeevano 
li  Re  di  quella  nazione  per  fuoi ,  fé  non  quando  foffertf  (lati 
da  loro  eletti  od  accettati  in  Re,  fia  nelle  diete  di  qutftj  re- 
gno, fia  in  quelle  del  regno  di  Germania,  a  cui  anche  i  nò- 
Uri  ottimati  avean  diritto  d' intervenire  ,  ed  alcune  volte  in- 
tervennero veramente ,  come  in  ifpecie  nella  elezione  di  Fede* 
rigo  I.  atteftandolo  due  contemporanei  fiorici  Ottone  da  Fri* 
finga  d)f  e  Amando  Segretario  dello  fteflo  Re  (4)  ,  e  come, 
fecondo  Wippone  ($),  fu  fatto  in  quella  di  Corrado  il  Salico 
fono  T  epoca  antecedente.  £  ciò  nonoftante  i  noftri  Maggióri 
suturando  V  omaggip  colle  circostanze  de'tempi  ,  e  dell*  ognora 
cangiante  fi  (lato  politico  tralafciarono  di  notare  nfgli  atti 
pubblici  il  nome  del  Re,  e  eli  anni  del  fuo  regno  f  e  invece 
adottarono  generalmente  V  ufo  dell*  era  volgare  (6)  • 

Egli  è  però  vero  che  effóndo  divenuta  più  rara  la  convo- 
cazione delle  noflre  diete  per  la  elezione  del  Re  (il  qual'  ufo 
difficilmente  poteva  conciliarli  coir  attuale  filloma  di  governò» 
per  cui  ogni  città  fi  reggeva  da  fé  ,  e  fpeflb  ancora T  una  era 
divifa  d'  taterefTe  dall'  altra  )  e  altronde  non  volendo, 
o    non    potendo    fempre   i    noftri    intervenire  alle    diete  gè-» 


(1)  Otto  Frifing.  de  geft.  Frid.  hb.  1.  cap.  11.  &  13.  (2)  Bettoli  Con- 
fiaoi.  Cbton.  ad  an.  iodi.  p.  341.  edi$.  Francof.  an.  1585.  Murat.  Ann.  cf  bèi. 
T.  6.  alTan.  ioóu  (*)  de  deli.  Frid.  I.  Hb.  ».  cep.  1.  (4)  de  prim.  atti  a 
Frid.  in  imp.  gtfi.  apud  Mar.  Ant%  lui.  diff.  3.  col.  94.  (5)  in  vira  Conrad*' 
Silici  p*  424*  (*)  Gialioi  F.  4.  tìb.  23.  p.  $.  4  6.  Hb.  17.  p.  zìi.  t  fy. 
Parte  li.  p 
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«erali  degli  (lati  di  Germania,  badava  il  fucceffivo  efpreflb, 
o  tacito  confenfo  de*  popoli  per  autorizzare  i  Re  Tedefchi  all' 
efercizio  dell9 eminente  dominio  fopra  di  noi.  Quindi  è  che 
quando  morto  Lottano  venne  da  Principi  d*  Alemagna  nella 
dieta  di  Magonza  creato  Re  Corrado  nel  1138.,  la  ele- 
zione fu  fatta  prefente  Teodoino  Vefcovo  Cardinale  e  Legato 
Àppoftolico  9  il  quale,  promife  l'affenfo  non  folo  del  (omino 
Pontefice ,  e  del  popolo  Romano ,  ma  ancora  delle  città  d' Ita- 
lia (i).  Ma  non  Tempre  i  popoli  andavano  df  accordo  nell'ani* 
mettere  il  Re,  anzi  talvolta  qualche  città  negando  l'obbedien- 
za a  quello,  ch'era  già  (lato  riconofciutu  da  altre,  ne  chia* 
mava  un  altro  ai  regno.  Così  fecero  fegnatamente  i  Milane!! 
ben  due  volte ,  la  prima  corooando  un  figliuolo  di  Enrico  IH. 
Imperatore ,  e  a  lui  ribelle  per  nome  Corrado  (a)  ,  la  fccon* 
da  rendendo  omaggio  ad  un  altro  Corrado  di  Svevia  contro 
del  Re  Lottarlo  (3). 

Qualunque  poi  forte  la  maniera ,  con  cui  i    Re  venivano 
mmmeflt  o  fi  mettevano  al  portello  del  regno  d'Italia,  non  fi 
teneva  per  ben  inabilito  tale  pofleflfo  fé  non  coli' atto  folenne 
della  coronazione,  cerimonia,  quanto  riputata  eflenziale  per  la 
confuetudine  ,  altrettanto  intereflTante  ancora  pei  diri  «oche  confe- 
riva alla  corona  imperiale.  Perciò  Enrico    il  terzo   fra  gli  Àu- 
gufti,  (ebben  già  coronato  Imperatore  non  fenza  (travolgimene 
to  dell'  ordine  antico ,  fece  di  tutto  per  confeguir  eziandio  la 
corona  del  regno  Italico  >  efleodo  poi  incerto  (eTottenefle  (4). 
Quella  coronazione,  che  per  l' addietro  efeguivafi  in  Milano 
dall*  Arcivefcovo  di  quella  città  ,  fi  coflutnò  di  farla  anche  in 
Monza ,  e  prima  ivi ,  che  in  Milano ,  della  qua!   doppia  ceri- 
monia, di  cui  l'origine  è   incerta,  trovanti   prove  indubitate 
dopo  la  metà  del  fecolo  undecimo  ($). 

1  Re  efercitavano  in  divede  maniere  la  loro  autorità   fa 
quefto  regno  ora  coli'  adunar  diete  (6)  ,  ora  col  preporvi   un 


(O  Otto  FrìCng.  Cèron.  tiè.  7.  c*p.  n.  (1)  LaoMph.  /«».  Hift.  Mtdiot. 
atp.  1.  Script.  Rtr.  lui.  T.  5.  Berthold.  ConAam.  Cbrm.  mi  *«.  1  ng# 
(?)  Land.  J««.  cip.  $9.  (4)  Paol.  Beoried.  f»  vite  Grt^  FU.  Cép.  %&  Script. 
Rtr.  h.  T.  ?./*.!.  (5)  li.  I.  cit.  Land.  Jmm.  Hift.  csp.  1.  &  39.  Script.  Rer. 
lui.  T;  5.  (6)  Land.  U*.  Hift.  r#*  4*  Albcric.  MooaduCW  *pmd  Leiònh. 
T.  a.  Manu  Ani.  li.  itjf.  a*.  Voi.  l.  ni.  733,  0^/ej. 
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cancelliere,  o  fia  un  vicario  per  lo  più  nella  perfona  di  ut* 
Vefcovo  (i)y  e  più  frequentemente  col  creare  giudici  >  e  meC» 
fi,  del  qual  carattere  invertivano  eziandio  i  Confoli  municipa- 
li (%) ,  ed  ora  col  fard  pagare^  da  ogni  città  del.  regno  una 
contribuzione  a  titolo  di  fodro  9  e  ciò  maflìmamente  in  occai- 
(ione  della  prima  loro  venuta  in  Italia  >  la  qual  contribuzia* 
ne  a  mifura  dei  progredì  della  libertà  cambiò  quafi  V  indole 
di  tributo  in  donativo  ($).  Alle  diète  fopraccennate ,  le  quali 
fi  convocavano  eziandio  dal  Cancelliere  del  regno  (4)  9  erano 
fpecialmente  obbligati  i  vaffalli  ad  intervenire  lotto  pena,  della 
perdita  del  feudo,  egli  ftcflì  dovevano  in  tal  occasione  far  la 
guardia  di  notte  davanti  al  padiglione  del  Re  (5 )  .  Il  luogo  f 
dove  fi  tenevano  tali  diete %  fi  fifsò  ne*  prati  di  Roncaglia  del 
territorio  Piacentino  dittanti  circa  tre  miglia  da  Piacenza,  e 
fituati  tra  due  fiumi  il   Pò,  e  la   Nora   (6)  . 

L'autorità  de'regj  miniftri  andò  declinando  femprepiù  ,  e  del 
pari  con  quella  del  Re*  Quello  continuo  decadimento  fu  comune  a? 
vaffalli,  e  pafsò  dai  maggiori,  ai  minori.  1  Conti  delle  città 
in  parte  eftinti  9  ed  in  parte  decaduti  dalla  primiera  grandez- 
za fino  dal  declinare  dell'epoca  antecedente,  finirono  quafi 
fatti  nel  fecolo  XI.  Il  rammemorato  Azzo  IL  Elicale  Murchefe 
e  Conte  di  Milano  fu*  de9  più  tardi  a  perdere  quella   dignità, 


(1)  Card,  de  Arag,  in  viu  Rom.  Pont,  pojl  viu  tfic.  IL  Script.  Rcr.  hai. 
Tp  3.  P.  1.  302.  Donno  in  vita  Matbild.  Ufi.  a.  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  4» 
hb.  24.  p.  jg.  Murat.  Ant.  hai.  Voi.  2.  p.  73J.  &  f*4.  (»)  Marat.  Ant.  b. 
dèff.  9.  Voi  t.diff.  31,  Voi.  2.  Giulini  JiStm.  di  Mil.  P.  4.  lib.  27.  p.  a*&  a 
Jtg.  p.  ?29«  le.  28..  j  376.  Pt  5.  lib.  36.  p.  3*5.  Hb.  37.  p.  454.  464.  IH. 
38.  p.  500»  e  feg.  P.  6.  lib.  41.. p.  224.  Vet.  Ds>cum*  Cam*  an.  1141.  &  1141. 
Voi.  1.  *  p.  18.  ad  20.  et  tab.  pubi.  Civ.  .(})  Donilo  in  vita' Matbild.  Itb.  2. 
€ap.  18.  (4)  Berthold.  ConQaatiens.  Ckron.  p.  348.  (5)  Otto  Frifing.  da  Ria. 
Gafl.  Ftidé  1.  lib.  1.  top.  12. 

(6)  Il  primo  cfemp*o  di  diete  convocate  dat  noflri  Re  in  aperta  campagna 
dentro  la  Lombardia  rifate  ai  tempi  di  Enrico  il  primo  fra  gf  Imperatori  e  Re 
d'Italia,  il  quale  ne  tenne  una  oe*  prati  di  Ponrelungo  tra  Pavia,  e  Milane 
correndo  Fanno  1004.  (Oitmar.  Chron.  lib.  6.  )  Se  volerti  ofeir  fuori  de* confini 
di  quella  provincia  ne  porrei  accennar  altre  pia  auriche,  e  i'egnararoente.  quella  , 
che  Ottone  I.  radunò  in  una  campagna  della  Calabria  circa  F  a 011^969.  (  Ugheiji 
II.  Sacra  T.  2.  in  Et>.  Pan*,  col.  1^8.  edit.  Vtn.  )  Enrico  il  fecondo  neiF  orde* 
ne  degF  Imperatori  fu  quegli  ,  che  cominciò  a  convocar  la  d  era  dei  regoo  ne* 
prati  d  Roncaglia  Fanno  .055.  (  Arouiph.  lib.  3.  cap.  44»)  dal  fMl  ttinp* 
io  poi  quel  luogo  diveaac  fiflo  e  celebre  per  tali  diete. 

P  * 
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la  quale  durò  in  lui. fin  airanno  1097*  l'ultimo  della  Tua  vi* 
ta,  e  poi  riviffe  coir  aggiunta  della  Marca  di  Genova  per  con* 
ceflione  di  Federigo  1.  Imperatore  in  Obizzo  Tuo  nipote  da 
figlio  (j).  Egli  è  però  vero  che  gli  Eltenlì  p  a  (Tata  la  metà 
dell'  undecimo  fecolo  confervaron  bensì  lo  fplendore  della  di- 
gnità» ma  non  già  l'autorità  annelTa  a  quella  (2). 

I  Conti  rurali  fi  mantennero  alquanto  più  tardi,  ma  la 
loro  autorità  Umilmente  a  poco  a  poco  fi  (cerno,  o  anche  fi 
eflinle.  Lo  fteffo  Conte  di  Lomello,  gik  Conce  del  facro  pa- 
lazzo, era  a'  tempi  del  fopraccennato  Federigo  Imperatore 
niente  più  che  un  femplice  cittadino  Pavefe  (3).  Ciò  addive- 
niva a  mifura  che  $'  ingrandivano  le  repubbliche  9  le  quali  o 
per  via  di  convenzioni,  o  con  altri  mezzi  più  forti  obbligava- 
no t  feudatarj  ed  i  nobili  più  potenti,  che  abitavano  nelle  ca- 
rtella o  ville  di  ior  giurisdizione,  a  trasferir  il  domicilio  alme- 
no per  alcuni  me(i  dell'anno  nella  città,  ed  a  rientrare  nella 
clafle  *  e  (ottenere  i  pefi  de'  cittadini  (4) . 

In  quello  nuovo  (lato  di  repubblica  le  città  Lombarde 
falirono  a  molta  potenza  e  ricchezza.  Tanto  ci  attefta  il  Ve- 
fcovo  e  dorico  Ottone  da  Frifinga  (5),  più  volte  citato,  il 
quale  nel  defcriverci  la  fituazione  politica  delle  medefime  città 
avea  fott'  occhio  le  notizie  trafmeflegli  dallo  fteffo  Federigo  I. 
Augufto  teflimonio  di  vifta,  ed  appieno  informato*  di  cui  egli 
era  zio.  Ma  quanto  più  avventurata  farebbe  (lata  la  forte  di 
quefte  novelle  repubbliche,  fé  fofle  (lato  loro  poflibile  gdardarfi  da 
quelle  pafTioni,  che  quafi  neceffariamente  entrano  a  corrompe- 
re e  fcon volgere  uno  (lato  repubblicano.  L'ambizione  malattia 
ordinaria  del  cuore  umano,  che  attacca  non  meno  i  corpi 
politici  che  le  perfone ,  e  1'  inquieta  gelofia ,  e  confeguente 
rivalità  fra  li  diverti  ordini  de'  cittadini,  antico  verme  rodito- 
re  de'  fondamenti  d' ogni   repubblica ,   s'  insinuarono  ancora 


(1)  Marat.  Antich.  Eft.  P.  x.  cap.  5.  &  feq.  (2)  Aroulph.  Hill.  Mediti, 
lib.  $.  cap.  4.  Marat.  Anu  h.  diff.  45.  Voi.  4.  c*l.  9.  Giulioi  P.  3.  lib.  21.  p. 
4*4.  '  fa*  (?)  Otto  Fr  fins.  de  geli.  Ftid.  lib.  2.  cap.  19.  Script,  ker  h.  T.6. 
coi  707.  &  feq.  Gunther  Ligutin.  lib.  j.  (4)  Otto  Fiifing.  de  &ejì.  Frid.  I  lib. 
2.  cap.  !}.  Giovanni  Villani  ///•  Univ.  lib.  4.  cap.  24*  Script.  Rer.  hai.  T. 
ij.  Murat.  di(f.  47.  Voi.  4.  •  159.  ad  16 j.  Tirabofchi  Mem.  Star.  Mede* 
T.  1.  cap.  4,  dal.  p.  190.  al.  195.    (5)  eh.  cap.  13.  lib.  2. 
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nelle  repubbliche  Lombarde.  Milano,  la  quale  e  per  la  fui 
ampiezza,  e  per  la  corrifpondente  popolazione  teneva  il  prima* 
to  fralle  altre,  fu  la  prima  a  concepir  idee  d'  ingrandimento, 
e  dopo  d'aver  motta  guerra  or  a  quella ,  ed  or  a  quella  delle  città 
circonvicine  giunfe  finalmente  afoggetrar  a  fé  Lodi,  e  Cerno. 
Il  contagiofo  efempio  aggiungendo  (limolo  alla  naturai  voglia  di 
fopraftare  agitò  altre  città,  ed  in  altre  la  gelofia  del  comando 
attizzò  il  fuoco  delle  guerre  inteftine  tra  cittadini ,  e  cittadini 
di  una  (leda  patria.  A  maggior  fomento  delle  diflenfioni  fi 
unì  allo  fpirito  di  rivalità  quello  di  partito  generato  dalle  fla- 
nelle difcordie  tra  l'imperio,  ed  il  Sacerdozio •  Se  afcoltiamo 
Ottone  fuddetto  (i)  il  florido  (lato,  a  cui  erano  pervenute  lo 
città  <T Italia  ,  e  fpécialmente  quelle  di  Lombardia ,  avevate 
innalzate  a  fuperbia  ,  così  che  effe  non  volevano  più  ricono- 
fcere  il  loro  Re,  né  predargli  la  dovuta  obbedienza.  Così  do* 
ve  va  parlare  un  autore  Tedefco,  ed  il  panegirifta ,  ed  infiemo 
zio  del  fuo  Re  della  (leda  nazione.  Ma  non  così  parlò  uà 
Àrcivefcovo  di  Salerno  (2)  fcrittore  imparziale,  febben  Italiano, 
il  quale  trattando  lo  (ledo  argomento 9  cioè  la  Itoria  delle  fpe* 
dizioni  di  Federigo  I.  in  Italia»  diede  fine  con  quello  epifone* 
ma  3  e  così  avvenne  che  i  Lombardi,  i  quali  fopra  le  altre 
nazioni  godevano  del  (ingoiare  privilegio  delia  libertà ,  per 
l'invidia  che  portavano  a  Milano  caddero  parimente  coq  effa 
(otto  la  pe(antezza  del  giogo  Germanico  ( \)  ^  .  Veramente  que- 
fto autore  avrebbe  meglio  colto  nel  fegoo,  fé  avefle  ricono- 
feiuta  piuttofto  neir  ambizione  de1  Milanefi,  che  nella  invidia 
degli  altri  popoli  la  prima  e  vera  cagione  de9  comuni  danni 
giuftamente  poi  da  lui  attribuiti  ancora  alla  troppa  fermezza 
d'animo  di  queir  Imperatore,  il  quale  dopo  tanti  sforzi ,  e 
dopo  tanto  fpargimento  di  fangue  non  potè  riufeire  nel  fuo 
difegno  di  foggiogare  la  Lombardia  • 

Le  difcordie  dei  Lombardi  da  qualunque  caufa  provenifle* 
ro  furon  quelle  certamente,  che  diedero  il  più  grande  urto 
alle  loro  repubbliche.  Concioffiachè  quelle  non   (olamente  fi 


(1)  /.  t\u    (2)  Chr*n.  Script,  /ter.  ItsL  7\  7.  col.  204. 
(3)  V  tutore  così  parla  della  Germania  ,  perchè   aveva    (btt'  occhio   il  doro 
ed  afpro  governo  di  Federigo  Barbaroffa. 
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fecero  una  guerra  rovinofa  fra  di  loro  colle  proprie  forze ,  ma 
eziandio  volendo  ad  ogni  corto  le  une  ab b a  (far  le  altre  loro 
rivali  diedero  e  (limolo,  ed  ajuti  ai  Re»  i  quali  già  anelavano 
al  ri  acqui  (lo  degli  antichi  diritti  della  corona,  per  fottometter- 
Je ,  e  così  inavvedutamente  fi  e  f pò  fero  tutte  al  pericolo  di  ca- 
der le  une  dopo  le  altre  fotto  il  dominio  aflfoluto  di  un  mo- 
narca. Ma  finalmente  ammaeftrate  da  lunga  e  funefta  fpcriea* 
za  la  maggior  parte  delle  città  riunirono  gli  animi ,  e  le  forze 
a  confervare  quella  tanto  defiderata  libertà  *  che  la  divifione 
era  per  distruggere  • 

Ccflato  il  comun  perìcolo ,  eh9  era  il  vincolo  della  unio- 
ne, rinafeevano  facilmente  le  difeordie  civili  tra  popolo  e  po- 
polo ,  o  tra  partito  e  partito .  Oltre  le  già,  mentovate  caufe 
generali  di  fiffatte  difeordie  eranvene  altre  particolari,  e  fegna- 
tamente  le  quell'ioni  di  confini  fra  territorio  e  territorio* 
Alcune  volte  per  quelle  fi  veniva  air  armi,  ma  talvolta  anco- 
ra con  miglior  configlio  le  medefime  fi  rimettevano  ad  arbitri 
di  comune  confidenza,  ovvero  C\  fottoponevano  al  giudizio  di 
altre  città  amiche,  e  così  appunto  fecero  Milano  e  Como  do- 
po la  metà  del  (ecolo  dodicefimo  fi).  Così  parimenti  fi  cotiw 
ponevano  talvolta  le  differenze,  che  per  avventura  nafeeifero 
tra  le  città,  e  qualche  vartallo  o  comunità  del  Tuo  diftrec* 
to  (2),  e  df  ordinario  i  Confoli  di  giufiizia,  ed  i  così  detti  fa- 
pienti  eran  coloro,  che  venivano  o  fcelti  in  arbitri ,  o  delega- 
ti dalla  città  mediatrice  a  conofeere  e  decidere  cotali  caufe  (3). 
Quando  però  una  città  era  dominata  da  un9  altra ,  come  per 
qualche  tempo  avvenne  di  Como  dopo  la  conquida  che  i  Mi- 
lanefi  ne  avean  fatta,  allora  le  caufe  (pecialmente  giurisdizio- 
nali venivano  portate  davanti  al  tribunale  della  città  domi- 
nante 5  quindi  è  che  i  Confoii  di  Milano  negli  anni  11 40.  1142. 
e  1 1 J).  furon  giudici  nelle  liti  agitateti  tra  la  comunità  di  Men* 
drillo,  ed  altre  Comafche  ,  e  li  Conti  del  Seprio*  i  quali  co- 
me feudatarj  pretendevano  di  aver  giurifdizione  fopra  quelle 
comunità  (4). 


(1)  Vet.  Mon.  Civ.  C#wt.  Voi.  1.  a  p.  it.  ad  27.  in  tab.  e'tufd.  C'tv.  Appese, 
di  dot.  w.  11.  11.  13,  14.  t  13,  (*)  ibid.  né  io.  (3)  ibid.  (4;  Hid.  p.  19.  & 
20.  »•  6»  7.  e  8. 
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La  guerra,  la  quale  fuquafi  il  primo  dei  diritti  di  fovranità 
che  i  Lombardi  fi  procacciarono ,  e  con  cui  poi  acquiftaron 
gli  altri,  tratta  va  fi  nel  configlio  generale  di  ciafcuna  città, 
come  già  fi  è  detto  .  Ri  Coluta  effe ,  e  promulgata  da  un  pub- 
blico araldo  i  cittadini  *  ed  occorrendo  ancora  i  forefi  o  abi- 
tanti della  campagna  dovevano  armarli  fotto  le  infegne  de* 
Confoli  del  comune,  o  di  qualche  altro  condottiere  eletto 
ali#  imprefa ,  fecondo  la  cut  importanza  maggiore  o  minore  ora 
tutti,  il  che  rare  volte  avveniva,  ed  ora  i  cittadini  folamen* 
te  ,  e  più  fpeflo  una  fola  porzione  di  effi  divifi  per  quartieri , 
e  porte  eranvi  chiamati ,  e  ciò  facevafi  alternativamente  (i), 
V  armata  era  comporta  di  popolo ,  e  di  così  detti  militi  :  il 
popolo  diftribuito  in  corpi  formava  la  fanteria  :  i  militi  erano 
vafTalli  p  o  nobili ,  ed  anche  plebei  (t)  militanti  a  cavallo  f 
ciafcun  de9  quali  avea  feco  uno,  o  più  fcudieri,  o  ferventi  ar- 
mati. Tutti  erano  ammaeftrati  nel  meftiere  dell9  armi,  e  va- 
Jorofi  in  guerra,  come  lo  attefta  un  autorevole  fcrittore  con* 
temporaneo  (j)  ,  ma  lo  erano  foprattutto  i  militi ,  ne'  quali 
perciò  confiftcva  il  vigor  principale  dell*  armata  (4)  .  Frequen» 
temente  fi  davano ,  e  li  ricevevano  gli  ajutt  dalle  città  amiche, 
e  qualche  rara  volta  fi  usò  di  prendere  al  foldo  milizie  ftranie* 
re  ($).  Nelle  guerre  più  importanti  Tarmata  eira  accompagna-* 
ta  dal  famofo  Carroccio^  della  cui  prima  introduzione  Ì10  favella* 
to  nell'articolo  antecedente.  Quello  Carroccio  poco  difilmile  da 
quello  ch'era  in  origine,  confitte  va  in  un  maeftofo  carro  più  alto, 
più  grande ,  e  più  torte  de'carri  ordinarj ,  e  tirato  da  più  paja  di 
buoi.  Nel  mezzo  di  eflb  fventolavano  uno  o  due  ltendardi  del  co* 
mune  colla  divifa  propria  di  ciafcheduna  città ,  e  talvolta  colla 
immagine  del  proprio  Santo  tutelare  >  e  taAtó  il  carro ,  quanto 
i  buoi  erano  ornati  di  un  drappo  di  color    uniforme   a  quello 

■  «       ■       ■        ■  ■  ■  — —  ■■ 

(1)  Le  cittì  erano  divifc  io  quartieri,  che  prendevano  il  nome  da  una  delle 
principali  porre.  Secondo  quefla  divifione  i  cittadini  venivano  alternativameatf 
chiamati  alla  goerra  quando  trattava!]  di  fpedizioni  meno  importanti^. 

(a)  Otto  Frifing.  de  *efl.  Frid.  I.  Ut.  a.  csp.  1$.  (j)  Remnaid.  Salerò* 
Chron.  S.  R.  I.  T.  7.  col.  220.  (4)  Giulint  P.  5.  Ut.  35.  p.  307.  P.  6.  Uè. 
39;  P*  51.  Murar.  Ani.  hai.  diff.  xò.  Voi.  s.  a  col.  47^.^485.  (5)  Aroolph. 
Hifl.  Mediai,  Ut.  3.  cip.  5.  0*  6.  Anonym.  Cu  man.  Pocm.  Script.  Rer.  hai. 
T.  5.  Land.  Jan.  Hifl.  T.  tod.  Sicard.  Chron.  Chron.  auft.  Brev.  Cremori,  T.  7. 
Anonym,  Caffari  Amai.  Con.  T.  6.  Otto  &  Acerb.  Morena  R§r.  Land.  T.  tod. 
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della  divifa.  Gli  ornamenti  però  variarono  fecondo  le  città»  e 
fecondo  i  tempi .  Ivi  fi  tenevano  i  configlj  di  guerra »  alzava!! 
tribunale  di  giuflizia»  e  fi  celebravano  fino  ;i  divini  milterj , 
ed  il  facrofanto  facrifizio  dell1  altare.  Una  truppa  di  giovani 
i  più  coraggio!!»  e  fochi  a  quello  uopo  in  parte  vi  lede  vati 
fopra ,  ed  in  parte  lo  circondavano  a'  piedi ,  e  col  fuono  di 
trombe  ,  e  più  fpeflfo  con  quello  di  una  campana  davafi  il  fe- 
gno  di  fermarli,  o  di  marciare.  Eflb  era  il  rifugio  de9  feriti > 
e  T  afilo  de*  fuggitivi  in  occafione  di  rotta .  E*  incredibile 
quanto  T  afpetto  di  quello  carro  trionfale  aggiungere  di  corag- 
gio alla  foldatefca  ;  conciofliachè  il  perderlo  riputavafi  la  fom- 
ma  delle  ignominie ,  ed  al  contràrio  fomma  gloria  l'acquiftar- 
lo  dai  nemici ,  ciò  che  anconr  avevafi  pel  fegnale  più  certo  di 
una  compita  vittoria  (ij.  Ufavanfi  ancora  le  bandiere.  Quan- 
to allearmi»  ed  agli  arnefi  militari  erano  a  un  dipreflb  quegli 
(tedi  ,  che  fi  adoperavano  fotto  V  epoca  antecedente  »  fé  non 
che  in  quella  li  aggiunfero  alle  antiche  altre  nuove  macchine 
lanciatone  per  gli  atfcdj  (i)  ,  delle  quali  farò  cenno  neir  epo- 
ca feguente.  Per  lo  più  la  guerra  non  facevafi  continuatamen- 
te» ma  a  diverte  riprefe.  Sovente  una  battaglia  >  una  fcara- 
xnuccia  ,  la  conquida  di  un  cartello  »  un  attedio  durato  alcune 
fettimane»  un  tentativo  bene»  o  male  riufeico  era  Tunica  im- 
prefa  »  dopo  della  quale  »  fofpefe  le  oftilità ,  ciafeuna  delle 
parti  fi  ritirava  9  e  poi  feorfi  alcuni  meli  »  ovvero  nel!'  anno 
vegnente  ritornava  alla  tenzone  .  La  guerra  di  anni  dieci  dal 
1 1 1 8.  al  1 1 17.  tra  Milano  e  Como  ci  porge  1*  idea  di  quella 
maniera  di  guerreggiare  (j). 

Per  la  guerra  e  per  gli  altri  bifogni  della  Repubblica  era- 
no neceflarj  i  tributi  .  Quelli  probabilmente  erano  della  nato* 
ra  di  quelli  »  che  per  1'  addietro  fi  pagavano  al  Regio  erario , 
al  quale»  come  già  fi  è  offervato  di  (opra,  quafi  niente  alito 

ri* 


(1)  RicoHano  Malafptna  ìfl.  Fiortnt.  cap.  164.  Script.  Ret.  hai  T.  t.col. 
9*1.  &  feq.  Villani  Ifl  Univ.  Itb.  6.  cap.  7  Script,  ut  fup.  Voi.  i  J.  col.  205. 
#  /**.  Vidi  le  Anùck.  Longòb.  Mtl.  diff.  it.  Voi.  x.  (a)  A100  iCuaiao.  Poem* 
Strip;.  Rer.  Itél.  Tom.  5.  p.  432.  C  alibi  Otto  &  Acerbos  Morena  Rcr*  L**» 
d$ns.  T.  6.    (3)  àu  Anco.  Curaan. 
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rimate  Fuorché  il  fodro  (i).  Quindi  è  che  a  mifura  che  noi  ci 
avanziamo  in  quello  periodo  di  ftoria  vediamo  fparir  i  Gaftal» 
di,  i  Telonarj,  gli  Azionar) ,  o  Agenti,  e  fiaiiii  altri  officiali 
già  incaricati  della  rifcoflione  de9  regi  tributi .  Che  fé  ancora 
in  quell'epoca  troviamo  privilegi  d'immunità  conceduti  dai 
Re  a  chicle  ,  a  monaftcri ,  ed  eziandio  a  communità  laiche  (2), 
ne9  quali  fi  leggono  i  vocàboli  quafi  tutti  de' tributi  partati  > 
convien  riflettere  *  come  ho  già  detto ,  che  i  nuovi  privilegi , 
d'ordinario  non  effóndo  che  una  conferma  degli  antichi,  ripe- 
tevano gli  ftefli  nomi ,  benché  non  più  fuflifteffcto  le  cofe , 
né  i  chiedenti  credevano  fuperfluo  di  procurarli  con  tai  diplo- 
mi ancora  rifpettati  un  appoggio  contro  le  pretensioni  non  meno 
.de' monarchi  fucceflori  f  che  della  propria  repubblica.  Così  per 
tacere  mille  altri  efempj  regi  tirati  nelle  antiche  croniche  mona* 
diche  ,  e  pubblicati  dagli  eruditi ,  ne9  varj  codici  diplomatici , 
un  diploma  originale  idi  Enrico  il  IV.  fra  gì'  Imperatori  deli9 
anno  11 16.  (3)  conferma  quafi  colle  fteffe  parole  alle  Comu- 
nità di  Menaggio ,  e  d' Ifola  del  Lago  di  Como  la  efenzionc 
dai  medefimi  tributi  fpecificatt  in  altro  parimente  originai  di- 
ploma di  Ottone  I.  già  da  me  prodotto.  E  che  realmente  la 
maggior  parte  de9  tributi ,  e  fegnata'mente  quelli ,  i  quali  veni* 
vano  fotto  il  nome  generico  di  T cionco  f  fi  paga  Aero  non  più 
al  Re,  ma  bensì  alla  rifpettiva  Repubblica»  fi  comprova  da 
molte  carte  di  que'  tempi  9  fralle  quali ,  io  fcelgo  le  Milancfi , 
e  trovo  che  la  città  di  Milano  cominciando  dalla  fine  dell* 
undecimo  fecolo  ordinò  più  volte  la  fofpenfione  del  pagamento 
delle  gabelle  per  alcuni  determinati  giorni  in  tempo  di  fiere  f 
o  mercati  nuovamente  da  lei  inftituiti  (4)/Trovo  che  la  me- 
defima  città  nel  11.19.  accordò  al  monaftero  de9  Cluniacefi  di 
Pontida  la  immunità  da  certi  tributi  (jj,c  che  lo  fleffo  fece 


(1)  Dooizo  in  vita  Matbild.  Ut.  1.  cap.  18.  Marat.  A*u  hai.  diff.  48. 
Voi.  col.  4.  277.  Giolini  P.  3.  Ut.  37.  p.  460.  (2)  Gmlioi  ^.4.  Ut.  %6.  del.  pm 
244.  al.  «47.  P.  J.  Ut.  3  •  P-*5«#  !*•  Murar.  Ant.ltal.  dijf.  6y.  Voi.  ^.&  aliti* 

(3)  Nella  fotta  di  docnmen:i  pofti  élla  fina  di  quefto  Volume  *•  5. 

(4)  Vtt.  ln/cript.  apud  Ecc.  S.  Amor.  Puriccl.  Monum.  Eccl.  Amtr.  n.  289. 
Laadulph.  Jan.  tìiji.  cap.  22.  Murar.  Ani.  hai.  d*ff.  19.  Voi.  1.  p.  »8. 

(5)  D*um.  prtfofl  Corio  Jft.  di  MI.  P.  i.  alta*.  1119.  Calcb.  H&.  Madia!. 
M.  j.p.  ^o.lSr/ej. 
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in  altri  tempi  a  favore  di  altri  (i).  Quindi  è  che  Federigo 
Barbarofla  in  un  fuo  diploma  deli* anno  njj.  affermò  che  il 
tebneo  ,  la  zecca»  e  tutte  le  regalie  erano  nelle  mani  della 
Repubblica  Milanefe  (i)  ,  la  quale  ancora  dalle  cittk  >  che 
avea  fottomefle  colla  forza  y  efigeva  fodro  ,  e  viatico ,  e  (imiti 
altre  contribuzioni  ($) .  E  come  mai  altrimenti  le  città  Lom- 
barde avrebbero  potuto  (ottenere  le  fomme  fpefe,  che  andava* 
vano  facendo  non  meno  nelle  guerre ,  che  in  tante  nuo- 
ve opere,  e  fabbriche  di  cartella  ,  di  rocche,  di  foflati, 
e  baftioni ,  e  ponti ,  e  mura ,  e  torri ,  e  fortificazioni  a  prò* 
pria  tutela  9  oltre  le  fpefe  ordinarie  ed  indifpen (abili  per 
V  ammioiftrazione  della  Repubblica,  così  che  per  teftimo- 
nianza  di  Sire  Raul  fa)  la  fola  città  di  Milano  circa  l'an- 
no il 57-  aveva  in  (ìmili  opere  difpenfata  la  fomma  di  cin- 
quantamila marche  d'  argento ,  le  quali  fecondo  i  conti  del 
Giulini  (5)  equivalgono  a  ventifette  milioni  e  mezzo  dell' 
odierna  no  (Ira  moneta,  il  che  pare  incredibile.  Quella  offer- 
vazione  ci  fa  argomentare  che  i  tributi  in  queft*  epoca  li  ac- 
crefeeflero  notabilmente,  e  tanto  più,  che  non  tutti  perveni- 
vano all'  erario  della  Repubblica ,  e  che  molte  ancora  erano 
i'efenzioni,  delle  quali  godevano  non  i  foli  ecclefiaftici ,  ma 
eziandio  alcune  comunità  laiche,  come  fi  è  detto.  Oltre  il  fodro% 
che  pagavafi  al  Re  come  fopra ,  eravi  la  così  detta  fculdajfia , 
diritto  antico,  che  rifeuotevano  in  origine  i  Sculdasj,  poi  i 
Cónti  rurali  fottentrati  al  lor  officio  (6)  •  lo  oltre  i  Vcfcovi , 
fé  non  tutti,  alcuni  almeno  godevano  tuttora  il  pofleflb  di 
certi  tributi ,  avanzo  di  quella  fuperiorità  politica ,  la  quale 
efercitavano  fotto  l'epoca  antecedente,  e  che  continuarono  ad 
efercitare  per  qualche  fpazio  di  quella ,  a  prova  di  che  una 
carta  autentica  dell'anno  1109.  (7)  ci  mofira  il  Vefcovo  di 
Còme  pofleflòre  del  Terraneo*  fotto  il  qual  nome  veniva  uà 
cenfo ,  o  piuttofto  una  gabella ,  che  i   fornaj  della  città  pa^ 


*«  (l)  Gr^}im  Mm*  di  Mil*  P-  *  ''*•  39-  h  *S-  (*)  M°r«-  Amia.  hai. 
dtff.  27.  Voi  2.  p.  591.  (?)  Radevic.  Appena,  ad  Otton.  di  Geft.  Fri*  I.  tib. 
I.  cap.  40.  &fiq  Script.  R*r.  hai.  T.  6.  (4)  Hifl.  ad  an.  1157.  Script.  Rer. 
Ital.  T.  6.  (5)  Mem.  d$  MH.  P.  6.  lib.  39.  p.  72.  (6)  Giulini  P.a.  tib.  ad- 
p.  144.  A  J.  M.  38.  p.  514.   (7)  in  tab.  Eccl.  Colleg.  S.  Fidai.  Cm.  App. 
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gavaoo  a  lui.  Anche  i  monafteri  più  intigni  continuavano  a 
godere  fia  in  virtù  di  feudali  diritti,  fia  per  privilegio  la  ra- 
gione de9  tributi  fu  alcune  cartella  o  terre  (i).  Del  refta  non 
e  poffibile ,  attefa  la  penuria ,  e  F  inesattezza  delle  notizie  (lo- 
riche >  il  poter  formarfi  una  diftinta  idea  della  qualità,  e  quan- 
tità delle  impofizioni,  e  del  fide  ma  tributario  di  que'  tempi, 
ed  è  affai  probabile  che  i  tributi  ed  i  pefi  non  follerò  gli  ftellì 
in  ogni  città,  ma  diverti  e  nella  qualità,  e  nella  quantità, 
fecoodo  le  diverfe  circostanze  de9  tempi,  e  de*  luoghi .  Confi- 
(levano  cfli  principalmente  in  dazj  e  gabelle;  tuttavia  le  me- 
morie di  quella  età  ci  prefentano  ancora  una  fpecie  di  tributo 
fopra  li  fondi ,  o  piuttofto  fui  loro  frutti ,  il  quale  paga  va  fi  o 
dal  proprietario,  o  dal  lavoratore  del  podere  (%).  Ma  di  qua* 
lunque  qualità ,  o  quantità  foffero  le  imposizioni ,  effe  veniva- 
no ripartite  fra  gli  abitanti  non  meno  della  città,  che  della 
campagna  ,  e  rifpetto  agli  ultimi  erane  prefitta  la  porzione 
fpettante  ad  ogni  pieve,  da  cui  facevafene  un  nuovo  riparto 
tra  le  comunità  e  ville  del  proprio  diftretto.  Quindi  è  che 
ciafeuna  comunità  ,  non  che  pieve ,  aveva  li  (boi  Confoli,  e 
la  fua  general  adunanza  per  V  a  m  mini  (trazione  de'proprj  affa- 
ri (})  ,  con  quella  differenza  però,  che  in  que9 luoghi,  dove  i 
Conti  fuffiftevano*  e  fignoreggiavano  ancora,  elfi  congiunta- 
mente coi  Confoli  preledevano  alle  radunanze *  e  dividevan 
con  loro,  e  col  popolo  la  pubblica  autorità  (4)* 

La  legislazione  feguì  le  traccie  del  governo,  e  pafsò  qua  fi 
intieramente  nelle  mani  del  popolo,  o  lia  dell9  affemblea  ge- 
nerale, che  lo  rapprefentava  •  Ho  detto  quali  intieramente  f 
perchè  vi  fono  alcuni  pochi  efempj  di  leggi  fatte ,  o  fia  pro- 
porle dai  Re.  Così  Lottano  IL,  e  Federigo  I.  Imperatori  dct~ 
taron  leggi ,  ma  le  dettarono  in  una  dieta  nazionale,  ed  alla 
prefenza  e  col  confenfo  de9  vaffalli  maggiori ,  e  minori ,  e  de9 
nobili*  e  giudici  *  e ,  fc  parliamo  dell*  ultimo  ,  ancora  de9  ma» 


<0  Giulio!  P.  5.  Ut.  31.  |i.  15.  t  *6.  (2)  il  mtdiftmo  P.  j.  ■  ttir 
31.  *.  109.  e  f$g.  (|)  Vtu  Momm.  Chi.  Com*  Val.  u  «  p.  io.  mì  17.  #*  tatù 
iiufè.  Civ.  Land.  Juo.  Hi/I.  Mediol.  tap.  a*.  Gratini  P.  5.  lik  jS.  p.  485.  A 
4.  Ut.  43.  p.  215.  (4)  tp.  Eptu.  Confltra,  Covtsdi  JUg.  Kom.  Leg.  spmd  Mft» 
ut*  Aat.  1$.  dtjf.  45*  Voi.  4.  p.  vj. 
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giftrati  delle  città  (i) .  Quella  unica  di  Lottano  ha  per  ogget* 
to  li  feudi ,  e  ne  proibifce  V  alienazione ,  che  facevafene  ad 
onta  delle  leggi,  alienazione 3  la  quale  ridondava  a  danno  non 
(blamente  de*  (ignori  immediati  ,  da  cui  i  vaflalli  fubalterni 
avean  ricevuto  il  feudo ,  ma  ancora  del  Re  d*  Italia ,  imper* 
ciocché  gli  alienanti  fatti  per  l'alienazione  impotenti  al  Servi- 
zio militare,  coftituivano  parimente  i  loro  (ignori  nella  impo- 
tenza di  predarlo  al  Re  allora  quando  erano  chiamati  a  qual- 
che fpedizione  militare  (i) .  Federigo  colle  fue  leggi  regolò 
iimilmente  li  feudi ,  e  ne  confermò  il  divieto  dell'  alienazione 
fpecialmente  verfo  le  chiefe,  ciò  che  preclufe  agii  eccidi  a  (liei  l'adito 
di  farne  acquieto  per  V  avvenire  ;  inoltre  (labili  alcune  pene 
contro  li  trasgreffori  delle  leggi ,  contro  li  giudici  negligenti 
nel  far  giuftizia  ,  e  contro  li  fervi  ;  e  dietro  li  pregiudizi  in- 
veterati autorizzò  le  prove  del  duello,  e  del  ferro  rovente  * 
purgarli  dai  delitti  (3).  Quelle  erano  leggi  generali  del  regno* 
I  vaflalli  ancora  sì  laici  che  ecclcfiaftici ,  e  (ino  i  monasteri 
d*  amendue  i  fefli,  finché  confervarono  la  giurisdizione  feudale» 
continuarono  a  godere  della  facoltà  di  far  leggi  o  regolamenti 
fopra  oggetti  di  pubblica  economia  nei  loro  feudi  (4J  .  Ma 
la  fomma  del  poter  legislativo  venne  occupata  dal  popolo  d'o» 
gni  città,  e  ciò  a  mifura  che  ciafeuna  andava  prendendo  più 
ftabile  forma  di  repubblica.  I  primi  efempj  di  leggi  fatte  dal 
popolo  nelle  aflemblee  generali  falgono  fin  verta  alla  metà 
del  fecolo  undecimo  (5)  ,  dal  guai  tempo  in  poi  fono 
fempre  più  frequenti  cotali  leggi  (è) ,  forgente  del  diritto  mu- 
nicipale ,  che  fi  fifsò  per  tutte  le  cittk  di  Lombardia  fot»  Te- 
poca  feguente  • 

Le  leggi  Romane  eran  le  leggi  più.  comunemente  oflcrva- 
te  in  quella  epoca.  Le  Saliche,  le  Alemanne,  e  le  Longobar. 


(1)  Loth.  11.  Imp.  I.  un.  Script*  Rer.  hai.  T.  1.  P.  1.  p.  180.  Rade  vie. 
tih.  1.  cap.  té.  lib.  u  cap.  7.  &  1*.  (1)  eh.  I.  un.  Loth.  (j)  Rade  vie.  l.fup. 
cit.  (4)  Giuliat  P.  5.  lib.  34-  àal.  p.  159.  */.  %6t.  (5)  Aroalph.  Hift.  lib.  3. 
cap.  8.  Land.  Sen.  lib.  3.  cap.  4.  Fiamma  Manip.  Fior.  taf.  291.  S.  R  I.  T.  11, 
Giulini  Mem.  di  M*l.  P.  4.  Uè.  30.  dai  p.  «512.  al.  515. 
(6)  Ckron.  Patm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  761.  Murat.  Ant.  hai.  diff.  50, 
Voi.  4  a  «/.  jia  Coou  Cabr*  Verri  Ptodr.  di  mg.  tur.  munte,  j»  Cwtflit.  Dante 
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diche,  febbene  non  andaflero  aflFatto  in  difufo  (i) 9  avean  pe- 
rò coir  avanzarci  del  tempo  Tempre  minor  numero  di  feguaci. 
Quello  predominio  delie  leggi  Romane  fopra  le  altre,  ciò  che 
fuppone  T  arbitrio  concedo  a  chiunque  di  feguitarle  a  preferen- 
za di  quelle  della  propria  origine  contro  la  pratica  de9  tempi 
antecedenti ,  nacque  dalla  rinnovazione  delio  Audio  della  Ro- 
mana giuri/prudenza.  Quefta  cominciò  in  Bologna  verfo  la  fine 
del  fecolo  undecimo,  ovvero  al  principio  del  dodiccfimo  fotto 
il  celebre  profe flore  Irnerio,  o  Guarnerio  (i)f  indi  fi  eftefo 
per  le  altre  città  di  Lombardia  e  d'Italia;  ricche  la  detta  giù- 
rifprudenza  Romana  infegnata  in  tutte  le  pubbliche  fcuole  era 
quella,  che  formava  li  giureconfulti ,  ed  i  giudici,  e  che  fegui- 
vafi  nel  foro.  Ma  oltre  le  leggi  Romane ,  e  quelle  poche  al- 
tresì di  mano  in  mano  fatte  nelle  diete  generali  del  regno,  le 
quali  infieme  coftituivano  il  diritto  preflbchè  comune  della  Ita* 
lia,  ciafcuna  città  avea  le  Tue  leggi,  o  fia  confuetudini  parti- 
colari, che  dovevano  oflervare  preferibilmente  alle  altre  dentro 
li  confini  del  proprio  territorio,  e  che  (tudiavanfi  particolar- 
mente da  coloro,  che  volevano  ammaeftrarfi ,  o  profetare  nel 
foro  la  giurifprudenza ,  come  in  ifpecie  ne  fanno  fede  gii  (lo? 
rici  e  monumenti  Milanefi  (3) . 

L'amminiftrazione  della  giuftizia  ne9  principj  di  queft'  epo-' 
ca  era  tuttora  nelle  mani  dei  così  detti  giudici,  o  mefli  regj  9 
ne*  quali  per  lo  più  fi  vede  congiunto  l'uno  e  l'altro  caratte- 
re (4).  I  giudici  erano  di  due  fpecie.*  altri  del  Re,  o  fia  del 
facro  palazzo,  ed  altri  chiamati  col  femplice  nome  di  giudici  • 
Sì  quelli,  che  quelli  venivano  prefi  dal  grembo  de9  cittadini; 
i  primi  però  ricevevano  V autorità  dal  Re,  i  fecondi  dal  popo- 
lo del  proprio  municipio,  da  cui   rifpettivamente  erano  flati 


(t)  Marat,  dijf.  21.  Voi.  2.  eoi.  261.  &  fif.  Giuli™  P.  5,  lib.  95.  p.  jat. 
314»  P.  6.  lib.  43.  p.  307.  Dot.  autbogr.  Com.  mete.  Ftbr,  an.  1 148.  tpud  Ci. 
tatrit.  CaroL  Ciceri.  Tirabofchi  Coi.  diplom.  dilla  Badia  di  Nononu  p.  269.  a 
feg.  Beoveo.  ée  S.  Georgi*  Hifl.  Montisf.  Script.  Rer.  hai.  T.  13.  p.  341. 
(a)  Tirabofchi  Storia  della  Ltttout.  hai.  7\  3.  lib.  4*  top.  6.  (3)  Land.  Job. 
cap.  ulu  Giolioi  P.  5.  lib.  32.  p.  127.  (4)  uiulitii  P.  4.  lib.  27.  p.  188.  * /#*. 
p.  329.  lib.  2%.  p.  ìjó.  P.  5.  lib.  JJ.  P.  169.  Doc.  anni  1139.  114&  1149.  & 
1161.  in  tab.mEccl.  Collig.  S.  Fidila.  &  m.  F'br.  1169.  tx  tab.  Eccl.  S.  Euf.  di 
Ins.  Com. 
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eletti*  1  Re  fole  vano  non  meno  agli  uni  che  agli  altri,  e  ta- 
lora eziandio  ai  Confoli  municipali  accoppiare  V  officio  di  regio 
meflb  fi),  come  di  fopra  fi  è  detto,   e  ciò  per  confermare   in 
loro  un9  immagine  della  regia  poteflà  efecutrice ,  la  quale  real- 
mente andavano  perdendo  di  pari  paffo  colla  poteflà  legislati- 
va •  Quefli  medi  inftituiti    folamente   per  li  giudizj ,   ed    affai 
inferiori  nell'  autorità  a  quelli  che  riconofcon  1*  origine  da  Car- 
lomagno,  e  che  ce  (Taro  no  affatto  verfo  il  declinare   del   feco- 
le XII.  (%))  perdettero  anch'elfi  a  poco  a  poco  l'efercizio  della 
primiera   giurisdizione,  la  quale   finalmente   fi  trovò    ri  (t  retta 
quafi  folo   agli   atti  della  volontaria  (3).  Ceffata  del   pari,  o 
circonfcrirta  ai  luoghi  feudali  la  giurisdizione  civile  de'  Vesco- 
vi (4),fcbbeae  invece  fi  ampliaffe  in  loro  la  giurisdizion  ecclefiaftica; 
e  diminuita  altresì  quella  degli  altri  vaffalli  maggiori,  e  minori 
tanto  laici,  quanto  ecclefiaftici  fj),  e  ciò  a  mifura  de*  progref- 
fi,  che  faceva  generalmente  il  governo  democratico;  i  Confoli 
d' ogni  città  indiflintamente  9  indi  i  Confoli  di  giuftizia  didimi 
da  quelli  del  comune  occuparono  li  Tribunali ,  e  diventarono 
i  magiflrati  e  giudici  ordinarj .   Anzi  il  credito  di   coftoro  y   e 
dei  così  detti  iapienti  9  o  fia  dottori   di   legge   falì  tant'  alto  , 
che  furono  dai  Vefcovi  fteffi  adoperati,    o  eletti   arbitri    alia 
decifione  di  liti  rifguardanti ,  perfone  o  cofe  ecclcOafliche  (6), 
ovvero  fi  arrogaron  effi  l'autorità  di  giudicarle  (7),  abufo  fo. 

(f)  Land.  Jun.  Hifl*  cap.  44.  Giolini  P.  5.  Vtb.  37.  p.+ó+Jib.  tf.p.  500.  e  feg. 
Dot.  art.  1140.(2^  1142.  Voi.  i.V$t.Dac.  Chm  Com.  p.  18.  19.CS*  so.  (1)  Marat» 
Anu  hai.  diff.  9.  Voi.  1.  vett.  fin.  (j)  Giolini  P.  5.  VA.  36.  p.  365,  p.  403. 
VA.  37.  p.  454.  F.  6*  VA.  41.  p.  224. 

(4)  La  giurisdizion  civile  de' Vefcovi  effondo  una  diramazione  della  autorità 
polìtica,  di  cni  godevano,  quella  G  diminuì,  e  ceffo  al  diminuir  fi,  e  ceflar  di 
quefta,  I  gradi,  e  l'ultimo  termine  di  quello  decadimento  non  furon  gli  fteflS  io 
ogni  cittì  .  In  quelle  di  Milano  ,  Pavia  ,  e  Como  noi  troviamo  efeoapj  di  po- 
litica autorità  continuata  ne*  Vefcovi  coogiuotameote  col  popolo  non  folamente 
a  tutto  il  fecolo  XI.  ma  ancora  per  qualche  fpazio  del  fufleguente  (  Land.  Jun. 
cap.  )ia  J4*  ^35*  Aoon.  Cum.  Poem.  Script.  Rer.  hai.  T.  5.  Docum.  apud 
Puric  Nszar.  tap.  95.  Murat.  Anu  hai.  diff.  19.  T.  2.  p.  28.  Giulia!  Mem. 
di  MI.  P.  4.  VA.  28.  p.  35 5.  VA.  29.  p.  424.) 

(5)  Dipendentemente  dalla  giurisdizion  fendale  V  Abate  di  S.  Ambrogio  an- 
che dopo  Panno  1170.  decideva  per  mezzo  del  fuo  Avvocato  le  liti  tra  vi  ino- 
Didero  tri  i  foàditi  (Gittlini  P.  6.  lib.  45.  p.  4*9.) 

(6)  Lo  /lago  P.  5.  //*.  37.  p.  407.  P.  6.  Sfa  39.  p.  idi.  lib.  45.  f.  4JS« 
(7)  I*  ft'lP>  P*  ?•  A*.  3&  fi  300.  t  fe&. 
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condo  le  mafiime  di  que'  tempi  riprovato  dai  Papi,  e  dai  Con. 
cilj(i).Le  caufe  feudali  erano  rifervare  al  giudizio  di  un  dop- 
pio tribunale  di  Pari  maggiori  e  minori ,  o  alla  Curia  Reale, 
e  ciò  fecondo  che  le  caufe  avevano  a  giudicarli  in  prima  ,  o 
ulteriore  inftanza  giuda  il  linguaggio  del  Foro  (a).  I  litiganti 
folevaoo  fpelfo  fervirfi  dell'  opera  de*  Caufidici ,  ufficio  propa- 
gatoli fempre  più  nel  corfo  di  queft'  epoca,  e  refo  tanto  più 
ncceflario,  quanto  maggiormente  fi  aflbttigliò  la  giurifprudenza 
collo  (ludio  delle,  leggi  Romane  (1).  Quelli  Caufidici,  egual- 
mente che  i  notaj ,  venivano  creati  anche  dal  Re ,  e  così  in 
qualche  pergamena  li  troviamo  nominati  caufidici  del  Re  ,  o 
del  facro  palazzo  (4).  I  giudici  e  medi  regj  continuarono  per 
tutta  quella  epoca ,  come  già  neli*  antecedente ,  ad  efercitare 
l'officio  di  notajo  rogando  fcritture,  e  lo  fteflb  fecero  i  caufi- 
dici, come  ne  fanno  fede  ancora  moltifiime  carte  Comafche 
dell'  archivio  d' Ifola  de'  fecoli  X.  XI.  e  XII.  Palliamo  dalle 
leggi  ai  coftumi. 

Quelli  fveftivano  fempre  più  l' antica  rozzezza ,  e  fi  ripu- 
livano .  11  Vefcovo  di  Frifinga  *  il  quale,  come  dilli»  fcriveva 
ai  tempi  di  Federigo  I.  Imperatore,  afferma  che  gl'Italiani  ri- 
tenevano niente  più  dell'  originaria  barbarie  de'  Longobardi  9 
ma  che  nei  loro  coflumi,  e  nelle  loro  maniere,  come  ancora 
nella  eleganza  del  parlare  Latino ,  fi  raflbmigliavano  agli  anti- 
chi Romani ,  e  ne  imitavano  la  urbanità ,  la  pulitezza ,  e  la 
leggiadria.  Aflerifce  inoltre  ch'elfi  erano  e  manfueti,  e  faga- 
ci,  che  amavano  l'uguaglianza,  e  che  non  avevano  a  vile  le 
più  balle  claffi  di  artefici  ed  opera  j,  che  anzi  ammettevano 
quelli  eziandio  ai  pubblici  ufficj ,  ed  alla  milizia  contro  T  ufo 
allora  oflervato  nella  Germania  (j).  I  progredì  dell*  incivile 
mento  furono  feguitati  da  quelli  del  ludo,  il  quale  di  mano 
in  mano  fi  diffuie  dalla  più  elevata  alle  feguenti  condizioni 
de' cittadini!  comef  omeffa  ogni  altra  tefiimonianza ,  ne  fan* 

"  *■     '  1  ■     ■  ■  f 

(1)  Marat.  A*,  h.  diff.  70.  Val.  5.  a  ad.  913.  ad  036.  (2)  Gioitili  P.  5. 
Kb.  36.  p.  382.  (3)  Doe.  an.  1147.  apud  Giolint  P.  j.  lib.  37.  p.  454.  P.  6. 
lib.  £9*  h  *&•  doem  dì.  t.  Aug.  ino.  m.  Augmflian.  uh.  29. Jan.  11 14.  d*  m. 
Mah  112J.  in  tab.  EccL  S.  Euf.  da  Inf.  Com.  (4)  Dot.  an.  1085*  in<ab.E*cL 
CaUag.  S.  Fidai.  Cam.  ah.  doc.  an.  11 23.  S.  Euf.  da  Inf.  (5)  Otto  Frifing.  da 
GaJU  Fnd.  lib.  %.  aap.  13. 
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no  fede  le  memorie  Milanefi  di  quella  età .  Landolfo  il  gio- 
vane (i)  favellando  di  Erlembaldo  vaflfallo  deir  Arcivefcovo 
di  Milano»  cioè  di  queir  Erlembaldo  famo(o  nella  ftoria  per 
cflere  flato  compagno  del  fervidiflimo  Sacerdote  S.  Arialdo 
nella  guerra  moda  al  clero  incontinente  e  fimoniaco,  dice  di 
lui  che  sfoggiava  in  velli,  e  cavalli,  ed  arme  di  molto  pregio,- 
e  de'  Milanefl  generalmente  parlando  lo  fteflb  autore  fotto 
Tanno  1102.  (2)  afferma,  che  gft  ufavano  nel  veftire  vajo,  e 
martora,  ed  altre  pellicce  di  clima  (tramerò,  imbandivano  lau- 
te menfe,  e  di  preziofe  fuppellettili  ornavan  le  abitazioni* 
L'antica  femplicità  erafi  ritirata  anche  dalle  cafe.edallc  men- 
fe degli  ccclefiaftici  (1) ,  e  la  pompa  infinuatafi  dentro  il  San- 
tuario, e  fuperati  li  confini  di  quella  foda  e  (obria  dignità  9 
che  conviene  all'  onore  della  cafa  di  Dio,  degenerava  nella 
vanità  di  un  luflb  profano;  così  che  quello  ecceflb  di  luffa  fu 
uno  dei  difordini,  contro  de*  quali  il  pio  e  dotto  S.  Bernardo 
impiegò  l'apoftolico  fuo  zelo  in  Milano,  dov'erad  recato  Tan- 
no 1 134*»  C  la  di  lui  eloquente  predicazione  moflfe  non  meno 
il  popolo  dell'uno  e  dell'altro  fello  a  deporre  i  vani  abbiglia- 
menti ,  che  il  clero  (letto  a  chiudere  negli  fcrigni  gli  ornamenti 
ccclefiaftici  d'oro  e  d'argento,  e  di  drappi  preziosi  fatti  più 
a  sfoggio  di  ricchezza,  che  a  vjero  decoro  del  culto  divino  (4). 
Anche  prima  della  venuta  del  fopraccennato  illuftre  fondatore 
di  Chiaravalle  eranvi  in  Milano  efempj  di  pompa  ecclc  fi  artica 
in  due  magnifici  altari  d'oro,  l'uno  nella  Metropolitana*  l'al- 
tro nella  bafilica  di  S.  Ambrogio ,  il  primo  de'  quali  fu  distrut- 
to da  un  incendio  nell*  anno  107;  (j)é  Ma  il  luflb  ,  che  fi 
fece  conofeere  in  quell'epoca,  effondo  un  luffa  di  magnificen- 
za, e  non  già  quel  luffa  frivolo,  e  generale,  che  contamina 
ogni  cofa,  ed  ogni  condizion   di  perlone,  non   era  giunto  al 

(1)  fftft.  Medici  cap.  17.  (a)  cap.  4.  (?)  Giulini  Mem.  di  UH.  P.  5.  Iti. 
38.  p.  473.  Vide  S.  Petr.  Damiani  opuse.  gì.  cap.  6.  B.  Andreas  Afa».  VaU 
tornir,  i*  vita  S.  Affaldi  apud  Parie»  cap.  a.  (4)  Ernaldus  in  v.  S.  Bernardi  HA* 
2.  cap.  2.  Land.  Jua.  Hifl.  cap.  42.  Giulio!  P.  5.  Uh.  35.  p.  292.  Le  fappellet- 
tili  <F  argento  e  d'oro  ad  ornamento  delle  chiefe  noi  le  vediamo  ofare  (ino  dai 
Secoli  più  rhnoti,ed  Anaftafio  Bibliotecario  (in  vit.  Rom.  Pont.  Script.  Rer.  It.  T.  3. 
P»  1.)  ce  ne  porge  più  efempj  rifpetto  alle  chiefe  di  Roma.  S.  Bernardo  inrefe  di 
condannare  Quegli  arredi ,  che  fervono  piuttofto  a  pompa  delle  perfone  che  al  decoro  del 
tempio  e  degli  altari.  (i)£Lta.HiflJiò,  4.  cap.  8.  Gì  uh  f.4.  IH.  %%.dakp.  186.  al.  t8g. 
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fegno  d*  im  prò  ver  ir  la  nazione  colla  rovina  de*  patrimoni  t 
di  ammollire  gli  animi  del  popolo,  che  anzi  quelli  fi  rinvigo- 
rirono  vieppiù  pel  frequente  efercizio  delle  armi  e  della  guerra. 
Ciò  non  ottante  l'audacia,  e  direi  quali  la  fierezza  di  uno  fpirito 
guerriero  fi  a  (Toc  i  a  v^  con  coltomi  più  miti,  ed  altresì  più  oneftij 
e  quello  tu  il  frutto  della  coltura  dell'ingegno,  a  cui  i  Lom- 
bardi fi  applicarono  con  maggiore  Audio,  coltura,  la  quale» 
formando  lo  fpirito  ed  il  cuore  dell'  uomo ,  rende  più  foavi  i 
coftumi  nel  tempo  Retto  che  mette  un  falutare  freno  alla  rozza 
ferocia  ,  ed  agli  altri  vizj  creati  e  nutriti  dalla  ignoranza.  Siccome 
però  ogni  fccolò  ha  i  fuoi  viz)  predominanti  e  caratteriftici  , 
così  quello ,  di  cui  ora  parliamo ,  vide  germogliare  dal  feno 
fteffo  della  libertà  T  ambizione  inquieta  ,  la  bada  gelofia  ,  e  il 
furore  infano  di  rivalità  e  di  partito,  le  quali  difordinate  paf- 
fioni  fomentarono  gli  òdj  e  le  difcordie  civili,  armarono  le 
città  ed  i  cittadini  a  vicendevole  danno,  ed  awolfero  tuttala 
Lombardia  in  iftragi  e  rovine  deplorabili . 

Non  (blamente  il  popolo,  ma  ancora  il  clero  ufcì  a  poco 
à  poco  da  queli'  abiflb  di  vizj  9  in  cui  (lava  immerfo .  Gii  ul- 
timr  a  (radicarti  da  quella  riguardevole  porzion  della  chiefa 
furono  la  fimonia,  ed  il  concubinato ,  vizj,  che  durarono  an- 
cora qualche  tempo  a  frónte  degli  anatemi  fulminati  da  più 
confcilj  Romani  (i)\  e  delle  vigorofe  ammonizioni  di  due  fan- 
ti prelati,  e  legati  papali  Pier  Damiani  VcfctfVo <fO(tia,  ed  An- 
felmo  Vefcovo  di  Lucca  fpediti  a  bella  polla  a  Milano  verfo 
Tanno  1059,  a  curar  quello  male,  non  che  ad  onta  della 
forza  armatacele]  popolo  Milanefe  molta  dallo  zelo  di  un  pio 
ecclefiaftico ,  rimedio  peraltro  più  feufabilc  per  l'indole  del  fé- 
colo,  the  lodevole,  e  dtiapprovato  dagli  fteffi  appoftoliet  le- 
gati (x).  Dopo  tanti  tentativi  fi  toHe  del  rotto  dal  clero  al 
declinar  del  fecolo  undecimo  queft' abbominazione ,  la  quale, 
aveva  bruttamente  macchiati  (ino  li  pallori  delle  chiefe  cioè 


(1)  Con*. 


■*• 


me.  Rom.  #«•  105$.  fu  b*NkoUo  II.  *w*  ioé?.  fuh  Atex.  IL  pr.  *n. 
1074*  fui  Gretf.  VII.  &  PUctnt.  stu  109}.  fub  Urbano  II.  *p*d  Labb. 
Conc.  T.  il  e  tot.  4$.  ad  46.  col.  187.  &  feq.  s  col.  547.  *&*  *  col.  814. 
*d  82*  (1)  Araulph  Hifl.  Med.  Ihb.  j.  *  cip.  8.  tT  le.  4-  Land.  Stn. 
tiò.  3.  *  cap.  4.  ufq.  ed  fin.  eixsd.  Iik9  S*  Petn  Damimi  opufc.  5.  B, 
Andr.  in  v.  S.  Arialdi  *pud  PariccL 
Parte  U. 
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alcuni  Vefcovi  Lombardi .  Coftoro  erano  giunti  air  eccetto 
dv  intrudere  un  Antipapa  nella  fede  appoilolica  ,  per  avere  un 
capo  che  diflimulaffe  i  loro  traviamenti,  L' intrufo  fu  il  pef- 
iimo  Cadaloo  Vefcovo  di  Parma  (i),  idolo  poi  abbandonato 
da  fuoi  fteflì  efaltatori ,  i  quali  ravveduti  nel  concilio  di  Man- 
tova deiranno  1072.  (2)  fi  fottomifero  al  vero  capo  delia 
chiefa  Aleffandro  li.  (3)  •  Un*  altro  concilio  celebrato  in  Mi* 
lano  nel  1098.  diede  V  ultimo  colpo  al  vizio  non  ancora  to- 
talmente diftrutto  della  fimonia ,  e  fece  altri  lodevoli  (labili- 
menti  a  riforma  della  difciplina  (4) . 

La  malvagia  condotta  de9  Vefcovi»  e  la  confegacnte  feo- 
flumatezza  del  clero  erano  trilli  effetti  anche  dell'  abufo  ,  che 
facevafi  delle  regie  in  vedi  ture  •  1  Vefcovi  f  non  menò  che  gli 
Abati  de'  monafteri  in  (igni  decorati  di  reg)  feudi ,  erano  nello 
(ledo  tempo  vaflalli  del  regno ,  e  come  tali  dovevano  effere 
invertiti  dal  Re  d'Italia.  Sotto  quello  velo  alcuni  Re,  ed  Im- 
peratori difponevano  a  talento  de'  Vefcovadi  *  e  delle  abbazie. 
Veramente  la  confuetudine  già  furti  (lente  fotto  gli  Ottoni ,  e 
per  qualche  tempo  tollerata  dalla  chiefa  era  tale ,  che  vacando 
la  fede  epifcopale  il  clero  della  città  coir  intervento  anche  del 
popolo  (j)  eleggeva  fecondo  le  regole  canoniche  uno,  o  più 
l'oggetti ,  e  prefentavali  al  Re  per  T  accettazione,  o  per  la  fcelta 
di  uno  de*  nominati  (6),  Ma  ficcome  ogni  confuetudine  dege- 
nera facilmente  in  abufo,  così  i  Re  alcune  volte  rigettati  gli 
eletti  dal  clero  diedero  ai  loro  cortigiani  f  o   favoriti  le   facre 


(1)  Scrive  il  Cardinale  d'Aragona  (#»  vita  Ale*.  IL  Script.  Rer.  hai.  T.  3. 
P.  i.  p.  ?oz.)  e  dopo  di  lui  Tolomeo  da  Lucca  (Hift.  Eecl.  IH.  19.  cip.  ^^ 
S.  R.  I.  T.  ti.)  che  i  Vefcovi  di  Lombardia  per  ifeufare  il  loro  misfatto  ad- 
duflero  tra  gli  altri  motivi  ancora  quello,  che  il  Papa  non  doveva  prenderà  da 
altra  parte ,  fuorché  dal  paradifo  a  Italia  •  Con  tal  nome  effi  chiamavano  la 
Doftra  floridiffima  provincia, 

(2)  Io  feguo  r  opinione  dell' erudi  ti  fTimo  Manfi  (fuppl.  ad  Cane.  Labb.T.  1. 
0  col.  1355  *à  1361.  J  preferendola  a  quella  del  Pagi,  il  quale  avea  collocato 
quefto  concilio  fotto  l'anno  1067.  (Labb.  Conc  T.  12.  col.  143.  &  fif. ) 

(?)  Card,  de  Ara*,  in  vita  Alex.  IL  p.  303.  Sigebert.  Chron.  adan.  1067. 
Baron.  Anna!.  Eccl.  T.  t\.  ad  art.  1064.  (4)  Conc.  Mediai,  an.  1098.  in  tao. 
Ecel.  S.  Ambr.  apud  Sorman.  in  Ut.  Gloria  de  SS.  Milane/i  C5"  Giuliai  Mtm. 
di  Mil.  P.  4.  Ut.  %%.  p.  $66.  (5)  Land.  Sen.  H'ijl.  Med.  Ut.  4.  cap.  2.  Land. 
Jun.  cap.  5,  Otto  Frifing.  de  gejl.  Frid.  L  Ut.  1.  cap.  xu  (6)  Land.  Sen.  cit. 
cap.  a. 
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prefetture  fi)*  Tre  fammi  Pontefici  anche  coir  autorità  de* 
concilj  da  loro  congregati  riprovarono  folennemcnte  le  dette 
invertitore,  le  quali  davanti  a*  Vefcovi  colla  confegnazione 
deli9  anello  e  del  ballon  paftorale,  (imboli  della  podeftà  fpiri- 
tuale  (i)  .  Al  contrario  i  Re,  pretendendo  che  quefta  cerimo- 
nia dovette  rifguardarfi  femplicemente  come  un  feeno,  con  cui 
i  Vefcovi  venivano  in  vediti  de1  feudi,  che  riconolcevano  dair 
imperio ,  le  foftennero  con  altrettanto  vigore .  Il  calor  della 
difputa  portò  le  cofe  air  eftremo .  Sono  troppo  note  le  discor- 
die, e  le  guerre  luttuofe,  che  per  quefta,  ed  altre  amare  que- 
ftioni  fi  fufcitarono,  ed  avvamparono  lungamente  tra  la  chie- 
fa  ,  e  T  imperio .  li  Dio  della  pace  tenga  fempre  lontane  da 
noi  sì  funefte  diflenfioni.  I  capi ,  ed  i  pallori  de*  popoli  fanno 
che  ogni  podeftà  viene  da  Dio ,  e  che  febbene  fiano  diftinti  i 
fini,  e  così  gli  officj,  ed  i  limiti  della  podeftà  ecclefiaftica ,  e 
della  podeftà  civile,  non  fono  però  in  opposizione  fra  di  loro, 
e  confeguentemente  poflfono  ,  e  devono  T  una  air  altra  darli 
mano  per  condur  gli  uomini  alla  felicità,  a  cui  l'effere  fupre- 
mo  gli  ha  deftinati*  I  faggi  partorì  conofeono  quanto  importi 
alla  religione  V  obbedienza  ,  ed  il  rifpetto  ai  Principi  del  feco. 
lo,  che  fono  i  cuftodi  dell'ordine  fociale,  ed  i  vendicatori  de9 
malvagi j  ed  i  principi  illuminati  egualmente  fono  perfua(ì,che 
la  religione  è  fempre  (tata,  e  farà  fempre  il  più  fermo  appog- 
gio del  principato,  e  la  bafe  più  foda  della  tranquillità,  e  della 
profpcrità  de9  popoli. 

Ritorniamo  alla  ftoria ,  e  vediamo  come  finifle  la  famofa 
queftione  delle  tnveftiture.  La  forza  drappo  da  Pafquale  Papa 
«jueU'atfenfo,  che  indarno  un  fervido  ragionamento  aveva  ten- 
tato di  ottenere,  e  fu  conceduto  ad  Enrico  IV. (3),  che  i  pa- 
flori  canonicamente  eletti  dal  clero  non  potettero  confacrarfi  fé 

(1)  Bendi  Cooflant.  Cbron.  ai  an.  107Ò.  p.  346.  Otto  Frifing.  Chrom, 
Uà.  6.  cap.  34.  &  fta.  N*t*l.  Ale*.  Hifl.  Etri,  fec.  XI.  &  XII.  T.  5.  Uff.  4. 
an.  z.  cuna  not.  Con  (tao  t«  Roocaglia  tdiu  Lue.  Baroo.  Ann.  Eccl.  T.  11.  ad 
an.  1077.  P«g>  €rii.  in  eiusd-  Ann.  ad  un.  1075.  ru  u  &  feq.  Tbomaffin.  V*U 
&  nova  Eccl.  di/c  P.  2.  lib.  a.  cap.  36.  p.  108,  &  fa.  (1)  Conc.  Rom.  L 
an.  1074.  &  VII.  an.  1080.  fub  Greg.  VII.  Benevtnt.  an.  1087.  fmb.  VfSort 
III.  &  Claromonu  an.  1095.  /**  Urbano  IL  apui  Labb.  T.  12.  toh  578.  63$* 
710.  &  831. 

(3)  Egli  è  il  IV.  fra  li  notai  Re,  ed  il  V.  fra  que'di  Germania* 

t  % 
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prima  non  foffero  (lati  nel  modo  (olito  accettaci,  ed  inveititi 
dal  Re  (i) .  Ma  quella  sforzata  conceflione  fu  poi  ritratta» 
nel  finodo  Lateranefe  dell'  anno  un.,  ed  io  altri  fufle- 
guenci  (%).  Finalmente  quefto  sì  impegnato  affare  terminò 
nell'anno  \\it.  mediante  una  convenzione  tra  il  (uddetto  Im- 
peratore ,  ed  il  fommo  Pontefice  Callido  II.,  in  virtù  della 
quale  fu  restituita  al  clero  la  libera  elezione  de*  fuoi  pallori» 
e  confervato  ai  Re  d' Italia  9  ed  Imperatori  il  diritto  d*  inveiti- 
re  de9  regj  feudi  t  Vefcovi  già  eletti,  e  confittati  (3). 

Le  elezioni  de9  Vefcovi  continuarono  ancora  per  qualche 
tempo  a  farli  dal  clero  adunato  infieme  col  popolo  (4).  Incam- 
minato poi  il  fecolo  dodicesimo  le  vediamo  per  lo  più  fatte 
fenza  l'intervento  del  popolo,  anzi  vediamo  il  diritto  di  tali 
elezioni  concentra rfi  a  poco  a  poco  ne9  principali  del  clero,  non  ef- 
clufi  i  regolari ,  ed  appartenere  principalmente  a  Capitoli  de*  Ca- 
nonie delle  cattedrali  (5).  £  così  in  Milano  i  detti  canonici  con- 
giuntamente coi  decumani,  eco'Vefcovi  fu ffra ganci,  come  ufa- 
vafi  nella  elezione  di  un  Metropolitano,  nominarono  Ànfelmo 
Arci  efiovo  dopo  la  morte  di  Olrico  nell'anno  1126.,  e  per  fimi- 
le  maniera  fu  eletto  il  Aio  (uccellare  (6).  Era  poi  (labilito  da 
concilj  il  termine  di  tre  mefi  dentro  il  quale  doveva  darti  il 
pallore  alla  chic  fa  vacante  (?)  • 

I  Vefcovi  fole  vano  9  come  per  P  addietro ,  confultare  li 
principali  del  clero,  e  (penalmente  li  canonici  della  cattedrale 
negli  affari  più  gravi  concernenti  o  i'amminiftrazione  de"  beni, 
o  il  governo  della  chiefa  ,  e  li  rifotvevano  col  loro  aflenfo. 
Affumevangli   ancora   in   giudici  ,  o   confultori  a    giudicar  le 


(1)  Card,  de  Arag.  in  vita  Pafqnal.  II.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  1.  * 
tot,  Jóo.  ad  367.  (l)  id.  I.  fup,  e  tu  Conc.  La  fera»,  an.  il  il.  fui.  P  a  [quale  IL 
di  qua  Pagi  Cut.  in  Ann.  Ecct.  Bar.  ad  cuna,  an.  ».  t.  &  feq.  Nata!.  Alar. 
Hifi.  Eccl.  S«c  XI.  &  XII.  T.  5.  d'tff.  4.  (3)  Card,  de  Arag.  in  v.  Callixti 
IL  S.  R.  L  T.  3.  P.  1.  p.  420.  Pandulph.  Pil'an.  jn  ejufd.vha  p.  419,  Sicari, 
Ep.  Cremon.  Chron*  T.  7.  col.  «59*.  &  594.  Abb.  UrfpcTg.Chron.ad  an.  i  in.  p%  io  J. 
&fey.  edit.  an.  1609.  Pagi  dir.  in  Ann.  £<*/.,Bar.  ad  a».  1112.  n.  ij.  &  Nat.  Alex. 
cit.  dtfj.  4.  art.  18.  (4)U;tò  Fr  ifing.  de  reo.  jge/i.  Frid.  L  liò.  2.  cap.  2 1.  Aroulph.  H'tfi. 
Med.itb.^.  eap.  2j.  Land.  Jun.cap.  5.  (5)  'Ade  can.  28.  Conc.  Lateran.  IL  Ecum.an. 
1159.  aùud  Labbe  Con:.  T.  12.  col.  1500.  [vi  fi  ordina  ai  capitoli  delle  catte- 
drali, che  non  eicliHano  i  Rclig^ofi  dalla  elezione.  (6)  Land.  Jun,  cap.  37.  & 
41»  Giulioi  P.  5.  Itb.  3J.  p.  306.    (7)  cit.  can.  28.  conc.  Ut.  IL 
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caufc  criminali  degli  ecclefiaftici .  Il  Metropolitano  fentiva  ancora 
li  Vefcovi  fuffraganci  congregati  in  un  concilio  provinciale  (i). 
In  qucfto  periodo  di  tempo ,  o  non  molto  prima ,  fé 
ftiamo  alla  già  allegata  opinione  del  chiariamo  Lupi  (2)  >  fi 
formarono  le  parrocchie  -urbane,  cioè  fi  diftrtbuì  il  popolo 
d'ogni  città  in  certe  e  diftinte.  parrocchie  coli'  a  degno  del  pro- 
prio e  fiflb  pallore  per  ciafeuna.  Inftituironfi  ancora  nuove  ba- 
liliche,  e  collegiate  non  folo  nelle  città»  ma  ancora  in  cam* 
pagna ,  così  che  ogni  pieve  ebbe  il  fuo  collegio  de*  canonici  9 
a  cui  prefede  va  un  Prcvofto,  od  un  Arciprete  (1).  Quelli  ca- 
nonici ad  efempio  di  quelli  delle  cattedrali  abbracciarono  la 
vita  regolare  preferitta  dai  concilj  col  convivere  in  un  chic  (Irò, 
o  fia  in  una  così  detta  Canonica  contigua  alla  chiefa,  febbene 
ciò  non  fi  faceffe  né  (labilmente,  né  generalmente  fia  perchè 
le  rendite  non  baftaflero  al  comune  foftentamento ,  e  ad  una 
reddenza  cotidiana,  fia  perchè. fi  rilaffafle  il  primitivo  fervore 
di  sì  lodevole  inftituzione  (l).\*  rilaffatezza  di  alcuni  animò 
lo  zelo  de9  più  ferventi  a  fondare  V  inftituto  de9  Canonici  Re- 
golari oflervatori  della  Regola  di  S,  Agoftino*  inftituto  nato 
in  queft*  epoca ,  e  ràpidamente  propagato  per  la  Lombardia  (j), 
la  quale  vide  parimente  propagarti  nel  fuo  feno  i  Vallombro- 
fani ,  i  Cluniacefi  9  i  Cifterciefi  9  e  quelli  ultimi  fpecialmente 
per  opera  di  S.  Bernardo,  o  de'  fuoi  difcepoli,  delle  quali  co* 
fé  chi  brama  d'eflcre  appieno  inftruito  legga  gli  fcrittori  dello 
ftorie  monadiche,  ed  il  diligenti  filmo  Giullni  nelle  memorie 
Milanefi  (6) .    ivi   ancora  feorgerk  la  fuccefliva  propagazione 


(1)  Morat.  Anu  hai.  diff.  61.  Voi.  1.  col.  185.  &  feq.  Giolini  Mem.  di 
IdiL  P.  4.  lib.  25.  p.  119.  e  feg.  P.  5.  hb.  li.  dal.  p.  325.  al  328  lib.  37. 
f.  413.  i  fig.  Docnm.  dì.  t.  Aug.  an.  mi.  tn  tab.  S.  Euf.  di  Inf  an.  1146. 
in  tabuL  Epifc.  Comens.  alt.  eiusd.  an.  EccL  Colleg.  S.  Lautentii  Jjtgan.  &  17, 
Junii  li 80.  Ètti.  S.  AbunJiì  Com.  (2)  Cod.  diplom.  Civ.  &  EccL  Bergom. 
lib.  2.  animadv.  27.  a  p.  963.  Id.  m  lib.  di  Parocb.  ante  an.  Cbrifl.  mille/, 
diff.  2.  (3)  Giulioi  P.  5.  lib.  31.  p.  69.  *  feg.  lib.  38.  p.  517.  P.  6.  lib,  45» 
f.  445.  Mon.  Coment,  an.  1078.  &  1146.  tu  tab.  EccL  S.  Lautentii  Lugan. 
(4)  Giolini  P.  4.  lib.  \6.  p.  20?.  252*  P.  5.  //*.  31.  p.  69.  e  feg.  lib.  38,  p. 
490.  Mvnum.  Vet.  Comens.  in  tal.  EccL  Colleg.  S.  Eufemia  apud  In/ni.  Mon. 
EccL  S.  Laurentii  Lugan.9an.  1146»  (5)  Giolini  P.  5.  lib.  31.  p.  69.  e  70.  lib. 
yj.  p.  410.  Morat.  diff.  6%.  VoL  5.  col.  15  6.  &  ftq.  (6)  P.  4.  lib.  24,  p.  94. 
Itb.  aó.  p.  zóf.  lib.  27.  p.  297.  323.  P.  j.  lib.  34.  p.  282.0*  a  p.itt.  ad  296. 
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di  monafteri  femminili,  e  la  origine  delle  così  dette  Rinchìufc 
o  fìa  del  ritiro  di  pie  femmine   predò  qualche  chiefa ,    dove 
obbligandoli  ad  una  perpetua  claufura  vivevano  con  edificazio- 
ne. Quefto  pio  co  (lume  incominciato  nel  fecolo  XII.  durò  fino 
a  tutto  il  XV.  (i)  .  Io  non  fo  che  toccar  di    paflaggio  (iffatte 
cofe;  ma  una  fpeciale   menzione   vuole   da    me  F  incremento 
delF  inftituto  degli  Umiliati  ,  i  quali  formavano  bensì  una  fo- 
cietà  d'uomini  dati  ad  una  maggior  perfezione  di  vita  criflia* 
na,  ma  non  erano  ancora  faliti  alla  forma  di  un  vero  Ordine 
religiofo.  Ciò  fecero  gli  Umiliati   verfo  Fanno    1136.,    come 
opina  il  Tirabofchi ,   col  pattare  dalle  cafe  private    a'  chioftri 
monadici,  dove  fidarono  la  dimora»  mutato  anche  F  abito  di 
cenericcio  in   bianco.   Quelli  chioftri  erano    doppj ,   cioè   per 
mafchj,  e  per  femmine;  così  che  gli  uni,  e  le  altre  abitavano 
nelF  ifteflb  chioftro  ,  ma  in  parti  interiormente  fé  parate.   Così 
formofli  F  ordine  fecondo.  Scorfi  appena   quattro,    o    cinque 
anni,  e  fucceflivamente ,  molti  degli  Umiliati  abbracciarono  il 
Sacerdozio  a  perfuafione  e  fotto  la  guida  del  B.  Giovanni  da 
Meda ,  ed  in  quelli  a  più  fublime  grado  elevati  ebbe  principio 
F  ordine  detto  il  primo  per  eccellenza  (1). 

Quella  epoca  non  fu  meno  feconda  di  altre  inftituzioni 
utili  alla  bifognofa ,  e  languente  umanità  .  Parlo  degli  fpedali , 
i  quali  fi  moltiplicarono  dappertutto  ad  albergo  de'  pellegrini , 
a  falvezza  degli  elpofti ,  a  riftoro  de*  poveri ,  ed  ancora  alla 
cura  degF  infermi .  Fra  quelli  meritarono  una  particolar  atten- 
zione i  lebbrofi  9  per  li  quali  fpecialmente  veggonfi  infiltriti 
alcuni  di  effi  fpedali  il  più  delle  volte  fabbricati  fuori  di  città, 
e  chiamati  Lazzeretti ,  ed  uno  fegnatamente  in  Milano  fin 
dalF  anno  1087.  (3),  ciò  che  inoltra  affai  comune  a  que'  tem- 
pi il  male  della  lebbra  (4).  La  fuddetta  città  di  Milano  con. 


(x)  Giolini  P.  5.  lib.  34.  p.  116.  Murar.  Ant.  lui.  diff.  66.  VoL  5. 
(1)  Giulìni  P.  5.  IH.  35.  dal.  p.  301.  0I.  305.  Tirabofchi  Va.  Humil.  Monum* 
Val.  1.  diff.  2.  &  3.    (3)  Giulini    P.   4*    hb.    27.  p.  274.   e  ftg.  p.  290.  * 
3*3    */<fg*  Marat*  Anu  Ital.  diff.  16.  Voi.  1.  0  col*  906.  ad  910. 

(4)  A  prova  di  ciò  abbiamo  ancora  il  canone  23.  del  concilio  generale  Li* 
ttraneie  III.  dell'anno  1179.  (apud  Labb.  Conc.  T.  13.  col.  419.)  dove  fi  or- 
dna  ,  che  pe' lebbrofi,  come  (epatiti  dalla  comunione  co'fani,  venga  t  loro  ri- 
«biella  deftinau  una  chiefa,  non  meno  che  un  cemeterio  particolare. 
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tava  ben  ledici  fpedali,  non  compre  fi  quelli  fparfi  per  la  cam- 
pagna (i).  Al  loro  governo  noi  vediamo  in  più  luoghi  avanti 
la  metà  del  fecolo  XIKj  e  più  frequentemente  dipoi  impiegati 
certi  frati ,  e  Cuore,  da  quali  (ebbene  in  iftato  laicale  mena  vati 
una  vita  quali  monadica  fotto  la  cura  di  un  Sacerdote  detto 
roaeftro  ,  il  quale  ricercavano  dal  proprio  fuperiore  ecclefiaftU 
co  (2).  Per  lo  più  gli  ftabilimenti  fuddetti  facevanfi  coir  auto- 
rità del  Vefcovo ,  e  coir  aflenfo  del  clero  primario  ($) .  Ag- 
giungo a  compimento  della  materia  che  parimente  in  quell'e- 
poca ebbero  origine  le  fcuole  o  Zia  confraternite  laicali  desi- 
nate ai  fervizio  delle  chiefe  f  e  per  opere  di  pietà»  facendone 
menzione  fin  dall'anno  1141.  le  carte  Miianefi  prodotte  dal 
Conte  Giulini  (4) . 

Ma  fé  la  devozione  de'  fedelf  fi  diftinfe  in  tante  pie  fon. 
dazioni ,  non  fu  mjpn  opero fo,  né  meno  utile  alla  chiefa  lo 
zelo  de'  Papi,  e  delle  (modali  aflTemblee  nel  promovere  il  di* 
vin  culto»  e  nel  ^formare  la  dilciplina.  Le  faggie  loro  colli- 
tuzioni  ci  moftramo :  gli  abuli  a  quella  ftagione  dominanti,  con* 
tro  de'  quali  furon  fatte .  Ci  inoltrano  la  cupidigia  di  alcuni 
Vefcovi ,  che  continuavano  ad  ufurpare  i  beni  delle  (oggetto 
pievi,  e  talvolta  ne  invertivano  i  proprj  vaflalli;  la  prodigali- 
tà, o  la  eattiva  ammintftrazione  di  altri ,  e  finalmente  di  Ab- 
bati ,  e  BadeiFe,  da  quali  fi  diflipavano,  o  fi  danneggiavano 
con  perriiciofi  contratti  le  follanze  de'  Vefcovadi ,  o  dei  mo- 
n  a  (Ieri  ;  la  violenza  ,  e  la  rapacità  di  laici  potenti  ,  i  quali 
difponevano  a  talento  degli  ufficj  ,  e  benefizj  ecclefiaftici  di 
lora  padronato  non  curate  le  regole  canoniche  ($)9  e  giugne- 

'  *  ■        ■  1  «in     ni  1       m 

(Or  jfnticb.  Longob.  Mil.  d'tff.  20.  Voi.  2.  p.  307.  e  feg.  (1)  Giulio!  P.  5. 
lib.  36.  p.  392.  Uè.  38.  p.  «33.  P.  6.  Uè.  39.  p.  80.  Uè.  45.  p.  444.  Marat. 
Ant.  lu  dìff.  37,  Voi.  3.  coi.  591.  (3)  Giulini  P.  5.  lib.  37.  p.  414.  (4)  P.  5. 
Kb.  36.  p.  393. 

(5)  Il  canone  17*  del  citato  concilio  ecumenico  Latéranefe  IIL  proibiva  ai 
padroni  laici  l'inftttuire  eberici  nelle  chiefe  di  loro  ragione ,  o  il  riraoverneli 
lenza  l'autorità  del  Vefcovo,  a  cni  era  rifervato  l'afleofo  non  meno  che  la  col- 
lazione del  benefizio .  I  padroni  ecclefiaftici ,  oltre  la  nomina  del  benefiziato 
competente  anche  a*  laici ,  godevano  di  qualche  altro  diritto ,  efempigratia  di 
dare  l'inveftitura  del  benefizio  al  nominato,  ma  nel  cafo ,  che  averterò  nomina- 
to un  foggetto  indegno  il  diritto  della  elezione  pattava  nel  Vefcovo  giuda  il  pre- 
feri tto  dal  canone  3.  del  foddetto concilio  (  Labb.  Conc.  T.  1  j. *  col.  413.  ed  426.  Nat. 
Alex.  Ufi.  Eccl.  fic.  XI. C  XII.  T.  5.  cap.  7.  art.  6,  n.  3.  Ginl.  P.  5.  lib.  &.p.  j  1 8.  ) 
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vano  all'audacia  di  appropriar/!  li  bencfizj,  e  le  dignità  ecele- 
fiafliche ,  fu  cui  non  avevano  alcun  diritto  ,  e  finalmente  ci 
moftrano  non  del  tutto  sradicata  1'  irregolare  e  condannata 
pluralità  de9  benefiz;  aventi  annetta  la  cura  d'anime,  o  la  re- 
sidenza (i)«  A  rimedio  di  quelli,  e  di  altri  introdotti,  o  per- 
feveranti  abufi  leggo n(i  più  canoni  fatti  ne'  tre  concilj  genera- 
li di  Laterano,  il  primo  dell'anno  1123.  f°tro  Callido  IL,  il 
fecondo  del  1139.  fotto  Innocenzo  II.,  il  terzo  dell'anno  1179. 
fotto  Aleflandro  III.  (2),  ai  quali  aggiungo  il  già  rammemo- 
rato finodo  provinciale  celebrato  in  Milano  fino  dal  1098. ,  da 
cui  già  vedemmo  dato  P  ultimo  colpo  al  vizio  della  fimonia9 
e  che  condannò  ancora  gP  in  va  fori  delle  fedi  epifcopali  ($). 
Se  il  difordine  non  ancora  celiato  ne'  Vefcovi  di  feguitar  le 
armate  (4)  non  fu  con  pari  vigore  perfeguitato ,  deve  ciò 
attribuirli  al  dominante  fpirito  guerriero,  che  regolava  le  opi- 
nioni di  que'  tempi  • 

Malgrado  però  le  fopraccennate  corruttele,  alcune  delle 
quali  macchiavano  ancora  i  capi  del  clero ,  .erano  quefti,  maf- 
iimamente  al  declinare  del  fecolo  Xf.,  e  nel  fuflkguente,  più  in- 
ftruiti  dei  proprj  doveri,  più  dediti  alla  pietà,  e  più  attenti,  e 
affidui  a  pafeere  la  greggia  a  loro  commetti.  Egli  è  probabile 
che  fodero  più  diligenti  eziandio  nclfefeguire  le  vifitc  palio- 
rali  della  diocefi  preferitte  dagli  antichi  e  nuovi  decreti  della 
chiefa,  maflimamente  dopo  che  i  Legati  di  Aleflandro  li.  Pa- 
pa in  una  delle  loro  conftituzioni  fatte  in  Milano  nell*  anno 
1067.  (5)  avevano  ingiunto  ai  Vefcovi  di  farle  due  volte,  o 
almeno  una  all'anno.  Quelle  vifitc  fi  facevano  non  fedamente 
per  ammtniftrare  in  ogni  luogo  il  Sacramento  delia  Cretina 
a9 fanciulli,  ma  ancora  per  conofecre,  e  togliere  gli  abufi  fpef. 

fo 

(1)  B.  Andr.  in  vita  S.  Arialdi  apud  Punicei,  caù.  15.  Marat  Ant.  hai. 
ittff.  70.  Voi.  5.  p.  1027.  Giolini  P.  4,  Hb.  x6.  p.  228.  Hb.  28.  p.  374.  e  feg. 
P.  6.  Hb.  45.  p.  445.  Thomaflm.  de  vtt.  &  nov.  Eni.  di/cipl.  P.  2.  Hb.  3.  cap.  6. 
(/)  Labb.  Conc.  T.  12.  s  col.  1331.  &  a  col.  1498.  T.  i}.  a  col.  93}. 
O)  Giulìni  P.  4.  Hb.  28.  p.  366.  (4)  Aroolph.  Hifl.  Medio!.  Hb.  3.  caù.  5.  & 
é.  Land.  Jan.  cap.  46.  Donilo  in  v'ttu  Methitd.  Hb.  2.  cap.  ?.  Abb*  Uiperg. 
Cbron.  p.  ti  8.  Morena  Rer.  Land.  S.  R.  I.  T.6.  col.  115*.  &  alibi  (5)  a  pud 
Baìod.  A**.  Eccl.  T.  11.  ad  an.  1067*  Morati  in  not.  ad  Araulph.  Ufi.  Mediol. 
S.  R,  /.  T,  4.  n.  85,  p .  32. 
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fo  rinafccnti,  ed  in  effe  folevaoo  i  Vefcovi  prendere  per  com* 
pagno,  o  precurfore  l'Arcidiacono,  o  r Arciprete.  Ufavano  al- 
tresì in  certi  (iti  di  convocare  un  adunanza  generale  de9  che- 
rici  e  laici  del  diftretto  per  provvedere  più  efficacemente  ai 
bifogni  occorrenti  (i).  Tal  era  la  follecitudine  de'  buoni  pa* 
fiori  imitata  in  quella  parte  dal  clero  medefìmo.  Imperciocché 
da  un  documento  dell'anno  noi.  pubblicato  dal  chiari  (Emo 
Tirabofchi  (*)  rileviamo f  che  alcune  volte  tutto  il  clero  di* 
pendente  da  una  pieve,  o  fia  chiefa  principale  del  diftretto 
univafi  fpoptaneameote  coi  capò  in  una  fpecie  di  finodo  ,  e 
ciò  a. vicendevole  fomento  della  pietk  ed  a  correzione  degli 
abufi  introdotti.  Per  lo  fteflb  fine  s'inftittihrano  non  tanto  per 
le  città  f  quanto  ancora  nella  campagna  congregazioni ,  o  con- 
forzj  fiffi  di  ecclefiaftici  di  varie  chicle  anche  regolari ,  i  quali 
tenevano  di  quando  in  quando  le; loro  adunanze,  e  facevano 
ordinazioni  fia  a  riforma  de' cortami  del  clero  richiamando  ali'of- 
fervanza  i  canoni  trafandftti,  fia  per  lo  (tabiliaento  di -pratiche 
pie  e  di  cri  (liana  carità  (3). 

Ciò  non  ottante  ficcome  i  progredì  degli  (ludj  (acri  non 
erano  ancora  giunti  a  sgombrare  affatto  V  ignoranza  de9  feeoli 
barbari,  e  ficcome. eziandio  U  maliaria  degli  uomini  fa  fpeffo 
occultarli  alle  più  Aodiofe  ricerche .  dell'  àpoftulico  celo  ,  eoe 
.yitferfi  ip  quello  periodo  dì  tempo  regna*  tuttora  certe  pratiche 
fuperfliziofe  (4/,  e. germogliare»  «  riprodffrfi  qualche  tetta  di 
eretici;.  Appena  accenno  un  Arnaldo  da  Brefèia  ,  il  quale  dic- 
.tro  le  pedate  di  Pietro  Abailardo  Franccf?  infognava  eflcro 
vietato  dal  Vangelo,  agli  ecclefiaflici  U  polder  beni,  ed  inti- 
mava le  podefti  fecolari  a  fpqglferneli*  ercfiarca,  «he  ftcfc  pp- 
chi  pro&liti ,  e  lafciò  la  vita,  f*  dfun  patibolo  dopo  d'e(faf4 'ftatf 
JL  Tuoi  errori  condannar!  del;  general  coocilio  JUateraoefe  ìL.ftf.. 


Ci)  Thoatflto.  Vtt.  t?  nóvs  Eccl.  di/tip!.  £.  a.  tHir^  tàp.  79.  &  tm. 
<*)  Sto^s  d$lis  Bédié  di  Noum*.  Vtt.  3.  p.  215.  i  fig.    (3)  ù  ftèjfo  hi. 

(4)  TtH  «rana  le  prove  dette  il  glodiztó  di  Dio,  ed  «mineffe  pobbtkimea- 
ce  per  purgate  dalle  accufe  di  deluti  ,  fra  le  quali  prove  diveaoe^elebre  foprar- 
lutto  quella  di  patiate  a  piedi  nodi  a  ttaverfo  dt  on'aóefa  catafta  di  Icgoa  *- 
tenendoli  per  innocente  colui,  che  yi  fallava  illefo. 

(5)  afrnd  Labb.  Con*.  T.  iw«r#t  1497.  Otto  Pitting. di  re*, gifi.  Ftid.  Llii. 
%.càp.  %\.  Card,  de  Aiag.  m  vi$0  /»«*  U.  Script,  Rir.  b$k  T.  3*  P.  i.p.  434, 

Parte  11.  £ 
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Affai  più  perniciofa  per  la  fua  grande  propagazione  ,  e  per  U 
fua  durata  fu  la  fufleguente  crcfia  de'  Catari,  o  Patareoi# 
Quella  era  una  fetta  di  manichei ,  i  cui  falli  iofegnamenti  non 
fono  abbaftanza  noti,  e  la  quale  prefe  divertì  nomi  dai  divertì 
luoghi 9  dove  fi  annidò.  Patareni  furon  efll  detti,  fecondo  il 
fiamma  (i),  da  una  contrada  di  Milano  chiamata  Pataria,  o 
Patarea ,  e  quello  nome  fi  diede  prima  per  difprezzo  a  quef 
zelanti  cattolici ,  i  quali  combattevano  la  fimonia  e  lf  inconti- 
nenza del  clero,  indi  agli  eretici.  Quanto  ai  principi  di  quella 
fetta  gli  fcrittori  non  vanno  d'accordo  fra  di  loro.  Romualdo 
Arcivefcovo  di  Salerno  gli  afifegna  air  anno  1160  (%)•  Altri 
li  riconofcono  da  un9  epoca  o  più  vicina ,  o  più  lontana  (3)  » 
e  vi  ha  chi  rimonta  fino  a  quel  branco  di  eretici  parimente 
Manichei  ,  il  quale  fu  diftrutto  colla  efpugnazione  del  cartello 
di  Monforte  verfo  Tanno  1028.  (4J  ,  come  fi  è  riferito  nell' 
articolo  antecedente.  La  più  comune  opinione  però  fi  è,  che 
quella  crcfia  o  recata  qu£  dalla  Francia  ,  ovvero  qui  nata  >  o 
ripullulata  fi  fiflafle  fotto  l'ombra  del  lungo  fcifma,  chedefolò 
la  chiefa  nei  pontificato  di  Àleffandro  IH.  Elfo  aveva  già  il 
nido  in  Milano  Tanno  1176.,  fapendoft  che  appunto  in  queir 
anno  V  Arcivefcovo  S.  Galdino  la  combattè  predicando  col  fo* 
lieo  fuo  zelo  pattatale  (5). 

A  fupplemento  della  follecitudioe  epifcopale ,  e  per  cftir- 
pare  dal  Santuario  i  difordini  più  gravi ,  e  più  oftinati  foleva 
il  fommo  Pontefice  inviare  di  quando  in  quando  i  fuoi  legati 
forniti  di  appoftolica  autorità  in  quefta  provincia  di  Lombardia. 
L'  ufo  delle  papali  legazioni  è  antico ,  per  così  dire ,  quanto 
la  chiefa ,  e  viene  in  fequeia  della  pienezza  di  podcftà ,  e  della 
vigilanza  univerlalc,  che  ha,  e  deve  avere  il  capo,  e  pallore 
fupremo  fu  tutte  le  chiefe  cattoliche .  Ma  que(T  ufo  nei  primi 
fecoli  della  chiefa  fino  all'undccimo  era  raro,  e  limitato  pa- 
rimente foleva  effere  non  meno  il  fu  obietto  della  legazione, 
che    la  giurisdizione ,    di   cui   i   legati   erano   forniti  •    Dopo 

(0  Guai*.  Fiamma  Chrcn.  Ma  fa  MS.  eap.   764.    (1)   Clrtm.  Sctipt.  Re*. 
hai.  T.  7.  col.  \6g.    (0  Bolland.  A8a   SS.  tn  vita  S.  Pttrì   Man.  ad  di.  29. 
Apr.  p.  679.  &  ftq.  Sicard.  Cljron.  Cremo*.  S.  R.  I.  T.  7.  mi.  585. 
(♦;  Giulini  P.  4.  Ito.  25.  p.  198.  e  feg.    (5)  Boiland.  Atta  SS.  inv.  S.  Gattini 
ed  di*  i8#  Aprii,  r.  2.  einsd.  trans,  p.  595, 
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la  metà  di  quel  fecolo  andò  Tempre  più  crefcenda  e  la 
frequenza  delle  appoftoliche  legazioni  ,  e  1*  ampiezza  delle 
facoltà  conferite  ai  legati  (i)  ,  ciò  che  alcune  volte  diede 
motivo  alle  doglianze  de"  Vefcovi ,  e  del  clero  :  dei  primi  , 
perchè  vedevano  riftringerfi  la  loro  giurisdizione  a  mifurà  che 
fi  ampliava  quella  de' legati;  del  fecondo,  perchè  il  clero  del* 
la  provincia»  a  cui  elfi  erano  mandati,  doveva  contribuire  le 
decime  o  collette, che  s'imponevano  pel  loro  mantenimento {%). 
Conturtociò  non  può  negarti  che  fpefle  volte  riufet  utile  alia 
chiefa  l'opera  di  quelli  legati  collo  (veliere  che  fecero  abufi  i 
più  radicati  (j)  ,  e  che  giovò  al  clero  mede  fimo  col  valido 
foftegno  delle  di  lui  prerogative  f  e  fpecialmente  della  immu- 
nità ecciefiaftica. 

La  ecclefiaftica  immunità  ne'  fecoli  XL  e  XII.  venne  dai 
finodali  decreti  ,  e  dalle  eoo  (li  razioni  papali  non  folo  confer- 
mata, ma  ancora  ampliata.  Il  Muratori  (4)  ha  pubblicata  una 
bolla  di  Stefano  IX.  Papa  appartenente  all'anno  ioj8.,  nella 
quale  fi  fofliene  per  maflima  che  gli  ccclefiaftioi  non  pollano 
eflere  foggettati  al  foro  fecolare,  e  che  non  fi  pofla  dai  laici 
impor  loro  verun  aggravio .  Sulle  ftefle  tracce  due  Cardinali 
e  legati  apoflolici  mandati  a  Milano  in  una  delle  con ft nazio- 
ni ivi  fatte  l'anno.  1067.  dichiararono  eflere  rifervata  al  Ve* 
feovo  T  intiera  podeflà  di  giudicare ,  e  punire  il  clero  per  tot- 
ta  la  diocefi  (5).  È  fimili  difpofizroni  fi  leggono  ne9  conciij 
generali  di  Laterano ,  I.  e  III.  Nel  primo  fi  vieta  ai  laici  l' in* 
gerirfi  nelle  cofe  ecclefiaftiche,  e  fi  dichiara  doverli  le  chiefe» 
ed  i  cherici  ,  e  monaci  infieme  coi  loro  beni ,  ed  inoltre  i  con* 
verfi  de'  monafteri,  ed  i  coltivatori  de'  beni  mede  fi  mi  tenerli 
immuni  da  ogni  moleftia  (6).  L'ultimo  di  detti  conciij  condanna 
que'.  laici  3  che  obbligavano  gli  ccclefiaftici ,  e  fino  i  Vefcov} 
a  venire  al  loro  tribunale  per  eflere  giudicati,  e  riprovato  l'a. 
bufo  di  alcune  repubbliche  Lombarde  nel  fopraccaricare  il  cip. 


(i)  Thomaflin.  Vtt.  &  nov.  EccL  di/c.  P.  f.  Ut.  2.  et*.  117.  118.  &  tig, 
(l)  id.  cip.  119.     (3)  ld.  ibid.     (4)  Anu  hai.  di(f.  70.  Voi.  5.  tol.  973. 
(5)  Conjiiu  Legat.  Apo/ìol.  an.  1067.  MidkL  tdit.  tpud  Btroo.  Anntl.  EcA.T. 
li.  ad  emnd.  *n.  &  in  not.  ed  Arnulph.  S.  /?.  T.  4.  ir.  85.  p.  32.    (6)C*9,  4, 
&  20.  dar,  gtner.  Lattrtru  L  an9  1113.  spud  Labb.  T.  u.coL  1333.  &  133*1 
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ro  della  maggior  parte  de'  tributi  ftraordinarj ,  i  quali  impo- 
nevano! o  per  militari  fpedizioni,  o  per  opere  occorrenti  alla 
difefa ,  o  utilità  pubblica  ,  (labili  (ce  che  ciò  noo  pofla  farfi  ia 
avvenire  fé  noo  di  concerto  col  Vefcovo  ,  e  col  clero,  e  ri- 
conofeiuta  prima  la  neceflìtà  del  tributo ,  e  del  concorfo  degli 
ecclefiaftici  a  follievo  de*  laici  (i).  Riunendo  i  decreti  ancora  di 
altri  concilj  fi  raccoglie  che  le  maffirae  allora  adottate  in  mare- 
ria  di  giurifdizione  e  d*  immunità  ecclefiaftica  erano  in  com- 
pendio le  feguenri  :  Che  i  Vefcovi  aveflero  la  libera  facoltà  di 
regolare ,  e  difporre  tutto  ciò  che  apparteneva  al  governo  del- 
la loro  chiefa ,  eh9  effi  fo  fiero  i  difpenfatori  de9  benefizj  eccle- 
fiaftici ,  ed  i  giudici  di  tutte  le  caufe  sì  civili ,  che  criminali 
del  clero,  e  che  anzi  i  laici  fteffi  per  certi  delitti  foflero  fog- 
getti  al  foro  ecclefiaftico  ;  che  le  caufe  de9  Vefcovi  dovettero 
conofeerfi  e  diffinirfi  dal  rifpettivo  metropolitano  col  giudizio 
del  finodo  provinciale,  ed  in  ultima  in  danza  dal  Papa;  che 
finalmente  la  immunità  dai  tributi  e  peti  pubblici  folle  eftefa 
fino  ai  beni  patrimoniali,  ed  ereditar j  degli  ecclefiaftici , e  com- 
prendefle  ancora  i  loro  contadini ,  ed  altri  dipendenti  (i) . 

Ritorniamo  dalle  cofe  ecclefiaftiche  alle  civili .  Molte  fono 
le  congetture,  che  ci  danno  a  conofeere  V incremento  della 
popolazione,  e  forfè  anche  dell'agricoltura.  £  primieramente 
Arnolfo  contemporaneo  ftorico  Miianefe  (})  afferma  fotto  Tan- 
no 1059.  che  Milano,  e  Pavia  erano  città  popolate.  Donizo- 
se  (4)  attefta  lo  fteflb  di  Milano  al  principio  del  fecolo  dodi* 
«fimo,  ed  il  Cardinale  d*  Aragona,  parlando  di  quei  tempo; 
eftende  la  medefima  aflerzione  a  tutta  quanta  la  Lombardia  (5). 
£  che  parimente  dopo  la  metk  dell'  iftelfo  fecolo  le  città  Lom« 
barde  abbondatilo  di  popolo  fiamo  certificati  dal  coetaneo 
Radevico  canonico  di  Frifinga  nella  fua  appendice  alla  ftoria 
di  Ottone  (6)  .  Quindi  è  che  la  Lombardia  era  chiamata  il 
paradifo  d'Italia,   come  toccai  diflbpra,  argomento  del  florido 


(1)  con.  14.  &  19.  Conc.  gen.  Later.  III.  an.  1179.  apud  tund.  T.  13.  col. 
427.  (2)  Natii.  Ale*.  Hift.  Eccl.  fa.  XI.  &  XII.  T.  5.  cap.  7.  art.  5.  n.  ti. 
&  13.  art.  6.  n.  }.  Thomaffio.  Ver.  &  nov.  Eccl.  difeipl.  P.  a.  liò.  3.  cap. 
109.  &  f$q.  (3)  Hifl.  Mediol.  liò.  3.  cap.  5.  &  6.  (4)  in  vita  Mathild.  liò. 
2.  cap.  18.  (5)  in  vita  Calli*.  IL  Strip.  Rn.  lui.  T.3.  P.  1.  0.419.  (ó)  liò.u 
ctp.iì.S.R.LT.6. 
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foo  flato.  Nell'anno  noo.  ben  cinquantamila  Lombardi  giu- 
da la  concorde  teftimooianza  dell'  Abate  Urfpergefe  (i)  ,  e 
deli9  ànnalifta  Saflbne  (2)  andarono  alla  fpedizione  di  Terrafan* 
ta,  e  non  ottante  quefta  moltitudine  di  gente  mandata  in 
lontan  paefe  le  città  di  Lombardia  avevano  nei  primi  anni  del 
medefimo  fecolo  dodicesimo  forze  {ufficienti  da  intraprendere,  e 
foftenere  lunghe»  ed  impegnate  guerre,  come  fegnatamente 
fccerp  Milano ,  Pavia ,  Cremona ,  ed  altre,  la  qual  cofa  prefup- 
pond  un'  affai  copiofa  popolazione .  E  malgrado  le  perdite ,  che 
fuole  apportare  la  guerra,  noi  vediamo  all'avanzarti,  ed  anche 
fui  terminare  di  qucftf  epoca  la  popolazion  noftra  piuttofto  ac- 
crefeiuta,  che  diminuita,  rilevandotene  una  convincente  prova 
dal  numero  fempre  maggiore  di  combattenti,  che  i  Lombardi 
impiegarono  nella  guerra  fatta  da  Federigo  I.  ($)  ,  giunti  fi* 
nalmente  colle  proprie  braccia ,  abbenchè  di  vile  ,  a  debellare 
il  più  potente ,  e  più  intraprendente  Re  della  Germania  ♦  Né 
meno  ridente  dobbiamo  6gurarci  lo  flato  dell'agricoltura  tan- 
to neceflaria  alla  fufliflenza  di  un  popolo  numerofo.  £  chi 
può  mai  dubitare  che  l'agricoltura  non  feguitafle  i  progredì 
della  popolazione  egualmente  che  quelli  della  liberà  civile ,  e 
che  non  efultaffe  fotto  mani  libere  quella  s\  nobile  ,  e  sì  be- 
nefica arte,  la  quale  al  pari  delle  altre  languifce  fra  i  ceppi, 
e  1'  avvilimento .  Egli  è  vero  che  le  pergamene  continuano  a 
far  menzione  di  fervi ,  e  del  peculio ,  che  a  loro  fi  rendeva 
in  occafione  della  conceduta  libertà  (4)  .  Ma ,  fé  tutto  ben  fi 
efamina ,  vedraffì  chiaro  ormai  non  fufliflere  più  che  un'  om- 
bra deli'  antica  fervitù  *  la  quale  finì  quali  totalmente  in  que- 
fla  epoca*  Si  aggiunga,  che  i  contadini  rare  volte  venivano 


(1)  Cbron.  ad  an.  noi.  p.  181.  edtt.  Argentar*  art.  1609.  (a)  Cbrtm.  apud 
Eccard.  Corp.  HiJI.  T.  1.  eoi.  591.  ad  an.  1100. 

(3)  L'Imperatore  Federigo  ebbe  nnf  armata  di  oltre  centomila  nomini  tra  cavalli 
e  fanti  certamente  per  la  maggior  parte  aufiliarj  delle  città  amiche  di  Lombardia 
(Radev.  apptnd.  ad  Otton.  di  reo.  gefl.  Frid.  I.  lib.  i.  eap.  32.  Otto  de  S.  Bla- 
fio  Cbron.  eap.  16.)  Anzi  fé  diano  al  detto  dell' Urfpergefe  (Cbron.  p.  ut.  ) 
la  fola  città  di  Cremona  mandò  in  ajoto  a  Federigo  trentamila  faldati .  Né  pun- 
to inferiore  all'armata  imperiale  era  quella  contraria  della  lega,  fecondo  che 
afferma  il  citato  Ottone  da  S.  Biagio.  (  Cbron.  eap.  23.) 

(4)  G ialini  Mem.  di MiL  F.  j.  lib.  38.^  514.  Murat.  Anu hai.  d!Jf.  14.  Voi.  1. 
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tolti  ai  lavori  della  campagna  per  impiegarli  nella  guerra,  co* 
ine  già  li  è  detto  altre  volte.  Quelle  congetture  fono  avvalo- 
rate dalla  teftimonianza  dell*  autorevole  contemporaneo  dorico 
Ottone  da  Frifinga  (i)  ,  il  quale  nel  descriverci  lo  (lato  della 
Italia  dopo  la  metà  del  fecolo  dodiceOmo  efalta  la  fertilità 
delle  noftre  terre,  e  le  abbondanti  loro  produzioni  fpecialmen- 
te  di  grano  ,  vino,  olio,  e  cafiagne.  Per  la  copia  delle  olive 
era  foprattutto  celebre  il  litorale  del  lago  di  Como  non  fola- 
niente  dai  fecoli  più  rimoti  fino  al  decimo ,  com'  è  (lato  di- 
moftraro  dal  recente  autore  di  una  dotta  disertazione  (opra 
gli  oliveti,  (i)y  ma  ancora  nei  due  fulfegucnti,  come  rifulta 
non  meno  da  varie  originali  carte  Comafche  (}),  che  dal 
detto  del  coetaneo  anonimo  fcrittore  della  guerra  fattali  per 
dicci  anni  tra  Milano  e  Como  e  finita  nel  1127.  (4).  Il  terri- 
torio Comafco ,  ed  in  ifpccie  la  Valtellina  abbondava  parimeli* 
te  di  vino,  di  caltagne  ,  e  di  altri  frutti  (5).  Quindi  è  che 
sello  fpazio  di  quell'epoca  rari  fono  gli  efempj  di  penuria 
d'annona.  1  più  rimarcabili  fono  quelli  degli  anni  io8f.  (6)  f 
1147.  (7),  e  1 178.  (8).  Le  carellie  del  primo,  e  dell*  ultimo 
di  detti  anni  furono  accompagnate  da  peftilcnza,  o  da  altro 
morbo  micidiale  (9). 

L'agricoltura  11  avanzava  per  doppia  maniera  ,  cioè,  e 
per  la  maggiore  attività  del  lavoro  delle  terre  già  alTuefatre 
ali9  aratro  (attività  animata  ne' contadini  non  meno  dalle cau- 
fe   predette  che  dall'  efempio  de'  monaci  induftrioli  (io)  )  e 


.(0  ài  gffl.Frid.  Vtb.  i.  cap.  13.  (1)  Atti  della  S oc.  Patriot.  P0I+3.  p.  j6o. 
(9)  in  tao.  EccL  S.  Euf.  ad  In/.  0*  Mon.  Aquefrig.  Coment*  (4)  Anonym.  Cu- 
man.  Poem.  S*  R.  I.  T.  5.  p.  419.  &  421.  (5)  id.  p.  446.  (fi)  Bertold. 
Cooiìanr.  Chronm  ad  an.  1085.  />•  557.  Sicard.  Còro*.  Script*  Rer.  ItaL  T.  7. 
tot.  58Ó.  Cbron.  Parm.  T.  9.  col.  759.  (7)  Sicard.  Chron.  col*  598.  Anonym. 
Chron.  Cnm,  eoa.  T.  7.  col.  djj.  (8)  Cbron.  Parm*  ad  an.  1178.  col.  j6\. 
(9)  Autl.  eh. 

(io)  Se  i  monaci  del  primitivo  infinito  di  S.  Benedetto  avevano  tralasciato 
«ti  lavorare  le  terre  colle  proprie  mani  erano  fottentrati  a  quella  sì  proficua  ope- 
ra i  Ciilerciefi  Aabiiiti  io  Lombardia  dentro /la  prefente  epoca*  (Giulini  p.  5. 
lib.  36.  p  372.)  I  Cifterciefi  contribuirono  aftaiftìmo  ai  progre/Ti  dell'  agricoltu- 
ra non  foto  coli'  afeiugare  i  terreni  paludoG ,  e  sforzare  gli  (lenii  a  dar  frutto  , 
ma  ancora  col  migliorare  i  g'à  coltivati  %  e  ciò  per  ogni  mezzo  d*  induttria  ,  ed 
eziandio  colla  irruzione  da  loro  promorta,  e  fucceffivaroente  perfezionata,  come 
haaao  provato  i  dotti  autori  delle  antichità  Longobardico- Mi  lanefi    nella  differ- 
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per  la  nuova  ,  o  migliorata  coltivazione  di  quelle  pria  Aerili 
o  poco  fruttifere,  della  qual  cofa  io  reco  in  provi  i  frequenti 
livelli  di  fondi  ecclefiaftici ,  per  cui  trasferi vafi  nel  pò ffeflbre 
colla  quali  proprietà  animatrice  della  induArra  P  obbligo  delia 
miglioria  inerente  alla  natura  del  contratto ,  ed  altresì  gli 
acquifti,  che  i  monaci  attivi,  e  fpecialmente  i  CiAerciell  fa- 
cevan  di  terre  di  poco  ricavo  appunto  per  ridurle  a  miglior 
coltura,  e  così  accrefeer  le  rendite  del  proprio  mona  Aero  (i). 
Contuttociò  non  può  negarli  che  P  agricoltura  non  ricevette 
notabile  danno  dalle  guerre  di  que'  tempi ,  e  foprattutto  dalla 
maniera  con  cui  effe  fi  facevano,  ufando  i  vincitori  di  sfoga. 
re  il  crudele  lor  odio  contro  de9  vinti  devaAandone  i  poderi , 
e  tagliando  viti,  ulivi,  ed  altre  piante  fruttifere  (i) . 

Che  diremo  del  commercio,  delle  arti,  e  delle  manifattu- 
re? Senza  dubbio  e  quello,  e  qucAe  fi  avanzarono  egualmen- 
te .  In  conferma  di  ciò  credo  inutile  di  ripetere  P  argomento 
tratto  dalla  frequente  commemorazione  di  negozianti ,  che  tro- 
viamo nelle  carte  della  prefentc  non  meno  che  delle  paflate 
età.  I  negozianti,  ed  artigiani  formavano  già  una  delle  dadi 
più  diAinte  della  cittadinanza,  ed  un  corpo  numerofo  e  rifpet- 
tabile  y  il  qual  entrava  nel  governo  della  repubblica  •  In  Mi- 
lano annoverati  immediatamente  dopo  la  primaria  clafle  de9 
Capitani,  e  de9  Valvaffori  f})  avevan  cfli  fin  dalPanno  1159. 
i  loro  Confoli  particolari  (4) ,  e  godevano  di  un9  affai  ampia 
giurifdizione  non  folamente  in  materia  de1  pefi,  e  delle  mifure 
tanto  per  le  merci,  quanto  per  le  vittuaglic,  ma  ancóra  fopra 
le  Arade ,  per  le  quali  avevano  altresì  la  facoltà  d' ìmpor  taf* 
fé,  effendo  poi  a  vicenda  obbligati  di  mantenerle,  e  cuAodirlc 


taziooe  13.  Ho  detto  promofla,  non  introdotta;  poiché  le  carte  di  tempi  molto 
anteriori  alio  ftabilimcnto  de'Ciflerciefi  cominciando  dal  fecolo  nono  fanno  men- 
zione di  ragioni  d'acque,  e  di  acquedotti  deflinaci  alla  irrigazione  (  dee.  mehf. 
Fior»  *«.  pr.  regni  Lud.lL  ind.q.  idefl  84  r.  mens.Sept*  an.UAmp.  Conradi  id. 
1037.  menf.  Apr.  1109. ,  &6.Dìc,  1115.  in  ub.  Eccl.  S.Euf.  de  Irrs.Com. 

(1)  Ani.  Longob.  Mil.  dìff.  13.  Vàl.i.  (1)  A 000.  Caman.  Script.  Rer.  Iu 
T  5.  p.  418.  419.  &  4)2.  (3)  Confiti.  Ltgat.  Apoft.  Sed.  an.  1067.  apud 
Harduio.  &  in  mt.  od  Arnulpb.  Script.  Rer.  Itat.  T.  4.  ».  85,  p.  31/  &  feq. 
(4)  Corto  Ifl.  di  Mil.  P.  1.  /.  74.  Calch.  Hi/1.  Med.  tib*  13.  p.  264.  Giulio! 
f.  6.  db.  41.  p.  190.  //*.  45.  p.  436. 
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a  pubblico  comodo ,  e  (ìcurezza  (i) .  Le  antiche  confuetudini 
Milanefi  Hate  poi  raccolte  io  un  volume  l'anno  1116.(2^,  ed 
alcuni  diplomi  di  quella  età  (1)  accennano  le  gabelle ,  che  fi 
pagavano  in  divertì  luoghi  luogo  il  Po  per  le  merci ,  che 
partivano  da  quella  provincia»  u  ci  venivano»  il  che  moftra  il 
vivo  commercio  ,  che  facevafi  dai  Lombardi  pel  Po  al  mare. 
I  mercati ,  odia  le  fiere ,  che  s' indimi  vano ,  o  fi  riftabilivano 
in  Milano  (a)  ,  ed  altrove  fo)  fono  una  nuova  prova  del 
crefecnte  traffico,  alla  cui  prosperità  contribuivano  ancora  le 
eienzioni  dai  dazj,che  dalle  rifpettivc  cittk  folevanfi  accordare 
in  occasione  di  dette  fiere  (6) .  Infieme  col  commercio  crede- 
vano le  arti,  e  gli  artefici.  Già  ogni  arte^  ed  ogni  meftiere 
formava  un  corpo ,  o  collegio  talvolta  sì  confiderabile  j  che 
dal  nome  dell'arte  veniva  la  ^nominazione  ad  una  contrada, 
come  leggefi  di  Milano,  dove  fotto  Tanno  1066.  troviamo 
nominata  la  contrada  de9  fpadaj  (7) .  Tutte  fenza  eccezione 
avevanfi  in  iftima ,  e  coloro  eziandio  che  efercitavano  le  più 
abbiette  erano  ammeffi  air  onore  della  milizia  (8j. 

Ma  quella ,  in  cui  fi  diftinfero  maggiormente  i  Lombardi  , 
fu  l'arte,  oflia  manifattura  della  lana.  Noi  ne  dobbiamo  fa- 
per  grado  agli  Umiliati  •  Quelli  fino  dalla  lor  origine  datili 
ali9  efercizio  delle  arti ,  onde  trarne  il  foftentamento  proprio , 
ed  i  fuflìdj  al  bifogno  comune,  ed  agl'incrementi  dell' tnftitu- 
io,  sf  impiegarono  poi  fpecialmente  nel  lavoro  della  lana*  Se 
coi  efaminiamo  le  croniche  di  queir  Ordine  rclieiofo ,  le  quali 
febben  compilate  al  principio  del  decimoquinto  lecolo ,  furono 
certamente  cavate  da  memorie  più  antiche  allora  eli  (lenti,  e 
fé  efaminiamo  inoltre  i  documenti  dei  terzodecimo  dati  alla 
luce  dal  chiariamo  Tirabofchi  (9)  *  reftiamo  convinti  che  gli 
Umiliati  efercitaflero  già  queir  arte  innanzi  che  fi  formafie    il 

fccon- 

(1)  Giulini  /.  eh.  (2)  Lo  ftefc.  P.  6.  lib.  44.  P.3S4.  e  feg.  lib.  45,  p.  4^. 
«  /*£•  (3)  Murat.  Ant.  hai.  diff.  46.  Voi.  4.  p.  67.  (4)  Infcript.  §pud  E  ed. 
S.  Ambt.  Puric.  in  Nazar.  eap.  95.  &  Monum.  Ecci.  Ambros.  n.  389.  Murar. 
Ant.  lui.  dijf.  19.  Voi.  a.  p.  28.  Land.  Jun.  eap.  aa.  (5)  Dipi.  Frid.  Im'p.  di. 
ai.  Maji  an.  1175.  ed  Coment.  Veter.  Monum.  Voi.  I.  p.  3.  (fi)  Poricel.  0*  Mu- 
tar. 1.  eh.  (7)  Cbarta  an.  1066.  in  tab.  Man.  S.  Ambt.  apud  Giulini  P.  4» 
M.  24.  p.  98.  (8)  Orto  Frifing,  De  ab.  geft,  Frid.  L  lib.  a.  cap.  13.  (9)  Veu 
Humil.  Mon.  Voi.  1.  diff.  5. 
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fecondo  lor  Ordine,  e  forfè  prima  del  fecolo  dodic efimo,  e 
troviamo  affai  verisimile,  che  uniti  poi  in  cafe  comuni  me- 
diante la  vicendevole  comunicazione  degli  ajuti,  e  delle  co- 
gnizioni la  dilataffero ,  ci'  incamminaffero  a  fempre  maggior 
perfezione .  Certamente  cflì  nel  fecolo  XIII.  erano  affai  famofi 
in  quella  manifattura  di  maniera  che  furono  ricercati  a  propa- 
garla, come  vedremo,  in  altre  parti  d'Italia  fi).  L* ampiezza 
del  commercio  arricchì  moltiffimo  i  Lombardi;  così  che  il  grave 
dorico ,  e  Vefcovo  di  Frifinga  non  dubitò  di  affermare  ,  che 
le  città  di  Lombardia  fuperavano  *  come  nella  induftria ,  così 
in  ricchezza»  e  potenza,  tutte  le  altre  città  del  mondo  (2). 
Di  Como  in  ifpecie  argomentar  polliamo  V  opulenza  anche 
dal  detto  di  uno  fcrittore  Comafco  allora  -vivente,  il  quale 
nel  deferiverci  gli  avvenimenti  della  guerra  incominciata  Tan- 
no 1118.  tra  Milano,  e  Como,  accenna  fra  '1  ricco  bottino, 
che  i  Comafchi  portaron  via  dalle  ribellateti  terre  del  lago ,  o 
fpecial mente  dall'  Mola  famofa  ,  molta  copia ,  ed  anche  vagel- 
lami d'  argento  e  d'  oro ,  e  gemme  ,  e  vedi  preziofe  ( \) . 
Conchiudiamo  quell'articolo  col  toccar  brevemente  i  pro- 

Sreifi  dell9  umano  intelletto  nelle  lettere ,  e  nelle  arti  liberali  . 
;  più  volte  lodato  Ottone  da  Frifinga  (4)  paragona  i  Lom- 
bardi adi  antichi  ^Romani  nella  eleganza  del  parlar  latino,  e 
Romualdo  Arcivcfcovo  di  Salerno  ne  fa  un  elogio  quafi  egual- 
mente magnifico  lodandoli  per  la  maravigliofa  facondia  dei 
dire  (i)  attentata  parimente  e  dall'  Abate  Urfpergenfe  (6),  e 
da  Radevico  continuatore  della  ftoria  di  Ottone  (7).  A  tale 
pregio,  che  dobbiamo  peraltro  valutare  col  debito  rapporto 
alle  cognizioni  di  quel  fecolo,  efli  pervennero  per  la  mutazio- 
ne dello  (lato  politico.*  concioffiachè  la  eloquenza  fi  alimenta, 
e  fi  avanza  (otto  il  governo  repubblicano,  dove  la  medefima 
per  mezzo  delle  arringhe  al  popolo,  ed  air  affemblea  s'impa* 
dronifee  de4  cuori,  e  diventa  1'  arbitra  delle  pubbliche  delibe- 
razioni. Gli  ftudj  facri,  e  la  gturifprudenza  la  quale  rinacque, 


(1)  Tirabofchi  ibid.  (2)  Di  reo.  gefl.  Frid.  I.  Ito.  t.  cap.  ij.  (3)  Anon. 
Cumao.  Script.  Rer.  lisi.  T.  5.  p.  421*^  431.  (4)  lib.  a.  cap.  13.  (5)  Ro- 
muald.  Salcroit.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  220.  (6)  Chron.  p.  220.  (7)  Ap* 
psnd.  ed  Otto*,  lib.  u  cap.  23.  &  lib.  2.  cip.  4.  &  25. 

Parte  IL  t 
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e  crebbe  fra  di  noi,  erano  i  principali  ftudj  che  fi  coltivavano 
in  Lombardia,  e  di  cui  la  maggior  parte  delle  città  avevano 
fcuole  pubbliche.  Celebre  fra  tutte  le  altre  era  quella  di  Bo- 
logna ,  la  quale  e  pel  numero  de9  maeftri,  e  per  la  varietà 
delle  faenze  ,  che  vi  s' ingegnavano,  rapprefentava  già  una 
immagine  di  univerfità,  e  cominciò  in  queft'  epoca  a  chiamar- 
li la  madre  degli  ftudj.  In  effa  infegnavafi  parimente  il  diritto 
canonico  j  fcienza,  che  deve  la  fua  nafcita  alla  metodica  com- 
pilazione de9  canoni  fatta  dal  fàmofo  monaco  Graziano  circa 
l'anno  1140.  (1).  A  Bologna  concorrevano  gli  fcolari  da  ogni 
parte  9  e  fino  dalla  Francia ,  le  cui  fcuole  peraltro  avevano 
ipecialmente  nelle  fcienze  facre  molta  celebrità  accrefcictavi 
da  più  Lombardi ,  che  furono  ivi  innalzati  a  maeftri .  Dopo 
Bologna  io  rammento  Milano.  Quivi,  fcrive  il  contemporaneo 
Landolfo  il  vecchio  (2),  che  tutte  vano  due  fcuole  filofofiche 
collocate  nclf  atrio  interno  della  metropolitana ,  dove  fi  addot- 
trinavano in  diverfe  arti,  o  fcienze  i  cherici  sì  cittadini,  che 
fbreftieri,  e  dove  i  prò  fé  (Tori  ricevevano  lo  ftipendio  da  queir 
Arci  ve  (covo  ,  il  quale  recandoti  fovente  a  vifitarle  efortava  i 
maeftri,  e  gli  fcolari  allo  ftudio,  al  cui  avanzamento  fra  gli 
altri  mezzi  ferviva  ancora  una  biblioteca  (lata  poi  confunta  da 
un  incendio  nell'anno  1075.  (}).  lo  non  difeendo  ad  ulteriori 
racconti  per  non  ridir  cofe  già  dette  dal  benemerito  autore 
della  Italiana  letteratura,  e  mi  riftringo  ad  accennare  i  nomi 
di  coloro ,  che  dentro  quefto  periodo  di  tempo  acquiftarono 
fama  in  vario  genere  di  fapienza:  un  Pier  Lombardo  il  maeftro 
delle  fentenze,  ed  un  Lodolfo  amendue  Novarefi,  e  profeflb- 
ri  di  teologia  in  Parigi ,  ed  il  primo  eziandio  Vefcovo  di  quel- 
la città,  e  rinomato  per  aver  ridotta  a  fiftema  la  teologia  feo- 
laftica  ,  e  per  averla  cfpofta  con   chiarezza  ,*    un  S*   Anfelmo 


(1)  Molte  fono  le  raccolte  di  canoni  fatte  da  altri  compilatori  ne*  fecoli 
antecedenti .  Ma  Graziano  fu  il  primo  a  trafeorrere  i  confini  di  una  fcmpli<je 
compilazione.  Egli  diftribuì  la  materia  in  un  certo  ordine,  e  fpiegando  i  canoni 
ofeuri,  conciliando  quelli  che  fembravano  in  oppofizione,  ed  applicando  le  ca- 
noniche leggi  ai  cafi,  riduffe  il  diritto  canonico  a  fillema  e  l'adattò  all'ufo  delle 
fcuole,  e  del  foro  (  Tirabofchi  Storia   della   Leu.   h.   T.    j.   Hi.  4.   cap.   6.  ) 

(2)  Hi/i.  Itb.  a.  cap.  35.  Script.  Rer.  hai.   T.  4. 

0)  Arnulph.  Hifl.  Mediai.  Hi.  $.  cap.  io.  Script.  Rer.  hai.  T.  4. 
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Milancfe  Vcfcovo  di  Lucca ,  ed  un  S.  Brunone  Artigiano  Vc- 
fcovo  di  Segna  eruditi  negli  ftudj  facri  ;  un  Pietro  Groffalano 
Arcivefcovo  di  Milano,  e  verifimil mente  Lombardo  d'origine, 
e  due  Milanefi  di  patria  Ambrogio  Biffi,  ed  Andrea  Prete  tut. 
ti  tre  valenti  nella  greca  non  meno  che  nella  latina  eloquenza^ 
un  Bulgaro,  ed  un  Martino  Bologncfi ,  nomi  famofi  nella  fto- 
ria  della  giurifprudenza ,  un  certo  Vacano  Lombardo,  e  l'ano- 
nimo Piacentino  accreditati  nella  (teda  fcienza  talmente  che 
furono  chiamati  ad  insegnarla  il  primo  in  Oxfort  d'Inghilterra, 
il  fecondo  in  Montpellier  di  Francia  (i).  Aggiungo  alla  claffe 
de'  giurifperiti  Pileo  da  Monza  autore  di  alcuni  libri  legali  (2), 
Oberto  dell'Orto,  e  Gerardo  Negri  Milanefi,  ai  quali  è  dovuta 
la  compilazione  delle  confuetudini  feudali  (3),  e  finalmente 
Anfelmo  figlio  di  Oberto  fuddetto,  il  quale  fcrifle  un  opufcolo 
di  giurifprudenza  ,  che  fi  conferva  nel  collegio  degli  Spagnuoli 
in  Bologna  (4).  Paflando  agli  fiorici  accenno  un  Arnolfo,  e 
due  Landolfi  il  vecchio ,  ed  il  giovane  parimente  Milanefi  , 
Ottone,  ed  Acerbo  Morena  Lodigiani,  l'anonimo  Comafcò, 
ed  un  Mosè  da  Bergamo,  i  quali  due  ultimi  furono  poeti  in- 
ficine e  fiorici ,  ma  migliori  fiorici  che  poeti.  Chiudo  il  cata* 
logo  de*  fcienziati  rammemorando  un  Gerardo  Cremonefe  tra- 
duttore di  più  libri  dall'arabo  in  latino,  e  un  certo  maeftro 
Giovanni  natio  di  Milano ,  il  quale  raccolfe  i  precetti  di  me- 
dicina della  (cuoia  Salernitana  ( j) . 

Venendo  alle  arti  liberali  la  pittura  appena  merita  di  ef. 
fere  rammemorata:  tanto  pochi,  e  poco  valenti  furono  i  fuoi 
coltivatori  anche  in  quella  età .  Se  io  flendo  lo  fguardo  a 
tutta  T  Italia  io  non  trovo  che  alcuni  miferabili  veftigj  di  que. 
st*  arte  in  qualche  chioflro  ,  o  chiefa  monadica,  o  fu'  codici 
de'  fecoli  undecimo  ,  e  dodicefimo,  e  fcarfe  ancora  fono  le 
memorie ,  che  di  effa  s' incontrano  negli  fiorici .  Forfè  Y  epo- 
ca, di  cui  parliamo,  non  ebbe  altri  pittori  Italiani  fuorché 
un  Guido  fiolognefe ,  ed  un  Luca  Fiorentino  (6) .   Lafciando 


(1)  Tìrabofchi  Storia  della  Lettor.  Itti.  Voi.  3.  l\b.  4.  cap.  1.  e  fe&.  (2)  Gia- 
lini  P.  6.  lib.  44.  p.  ^84,  (3)  Heiriec.  Hifi.  Jur.  Rom*  lib.  1.  §.  421.  Fabric 
Bibl.  MeJU  &  ìnf.  Latin.  T.  5.  p.  149.  (4)  Sarti  de  Prof.Bonon.T.  i.Part.  i. 
p4  ò6«     (5)  Tirabofchi  ivi  dal  cap.  1,  al  7.     {fi)  L'iftefto  Vul.  3.  lib.  4.  cap.  M. 
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da  parte  ciò  che  appartiene  al  rimanente  dell1  Italia,  Bologna 
ci  moftra  alcune  pitture  di  que'  tempi  rammemorate  dal  Mal- 
vada (i),  e  Milano  una  immagine  di  S.  Ambrogio  nella  chiefa 
a  lui  confacrata  (2)*  Molto  diverfo  era  lo  flato  dell*  archi- 
tettura; conciofltachè  le  fabbriche  d'ogni  maniera 9  che  fi  fa- 
cevan  di  nuovo ,  o  $'  ingrandivano ,  ed  abbellivano  per  tutte 
le  città,  e  per  tutti  i  luoghi  di  Lombardia  tenevano  in  conti- 
nuo efercizio  V  ingegno  degli  architetti  e  le  braccia  degli  ope* 
raj.  11  pio  allora  dominante  entufiafmo  di  fegnalarfi  in  fonda- 
zioni di  chiefej  di  monafteri,  di  fpedalij  la  neceflitk  di  prov- 
vedere alla  propria  difefa  e  alla  confervazione  dei  proprio  ter- 
ritorio in  uno  (lato  quafi  continuo  di  guerra ,  ed  il  crefeente 
fpirito  di  emulazione  tra  città  »  e  città  furono  le  cagioni ,  che 
animarono ,  e  tennero  in  perpetua  azione  1'  architettura  cplle 
arti  >  che  a  lei  fervono .  L'  ampiezza  della  materia  non  mi 
permette  di  narrare  le  molte,  e  varie  fabbriche,  ed  opere , 
che  queir  età  vide  forgere  *  o  aumentarli  in  ogni  parte  di 
Lombardia.  Vide  città  di  nuovo  fabbricate,  o  rifatte  dalle  ro« 
vine,  come  Alexandria,  Lodi,  Milano,  e  Como*  bafiiiche  e 
cattedrali  nuove ,  o  rinnovate  in  ogni  città  ;  nuove  mura ,  e 
fortificazioni ,  e  foflati ,  ed  archi  s  e  ponti  a  difefa ,  o  decoro 
delle  città,  cartella  diflsminate  per  tutta  la  campagna  (i)% 
fuperbe  torri  innalzate  s  oggetto  di  maraviglia  anche  a9  noftri 
giorni ,  e  grandiofi  canali  d*  acque  fcavati  principalmente  ad 
ufo  della  irrigazione  de9  fondi,  fra  li  quali  io  non  rammemoro 
che  il  navilio  grande  di  Milano  incominciato  Tanno  1179.  U)- 
In  molte  di  quelle  ancora  fufliftenti  opere  s  le  quali  rifeuotono  gli 
applaufi  anche  dell'  età  noftra ,  fia  per  V  arditezza  della  im- 
prefa ,  fia  per  la  folidità  della  coftruzione ,  vedefi  accoppiata 
alla  perizia  dell9  architetto  lo  sforzo  benché  infelice  dello  fcul- 
tore,  e  del  fonditore  nei  varj  lavori  in  marmo,  in  bronzo, 
in  oro,  ed  argento,  ed  avorio.  Per  altro  Milano  offre  a9  noftri 
(guardi  alcuni  migliori  tentativi  dell'  arte  in  ifculture  di  quel 


(1)  Felfini  Pittrice  p.  7.  (2)  Giulini  Menu  dìMìL  P.  4.  Kb.  15.  *.  188. 
• /«•  (*)  Fiamma  Chrow.  Majns  MS.  cip.  193.  A*&.  Kb.  Flos.  Fior.  p.  150. 
Petrus  Aiar.  ad  *».  n75#  Script.  Rer.  lui.  T.  16.  Bure  ha  ri  epi/i.  Script.  Rtr. 
bai.  T.  6.  col.  918,    (4)  Giuliai  P.  ó.  Kb.  45.  p.  502. 
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tempo,  dove  fi  ammirano  i  principi  del  buon  gufto  (i);  quindi 
è  che  la  riputazione  degli  artefici  Lombardi  fi  accrebbe  di 
maniera  che  venivano  ricercati  da  lontane  parti  per  la  erezio- 
ne, o  per  T  ornamento  delle  fabbriche  più  intigni,  come  dietro 
la  teftimonianza  di  Leone  Marficano  (2)  ho  già  accennato 
©eli*  articolo  antecedente.  I  nomi  poi  di  coloro,  che  fi  diftin- 
fero  neir  cfercizio  delle  arti  fuddette,  fono  quafi  tutti  periti. 
Di  Nicola  Barattieri  architetto  Lombardo  elide  onorevol  memo- 
ria in  Venezia ,  dov'  egli  alzò  due  grandi  colonne  circa  V  an- 
no  1180  (3).  L'anonimo  dorico  e  poeta  Comafco  nel  deferi- 
vere  la  guerra  de4  fuoi  tempi  fattafi  tra  Milano,  e  Como,  e 
già  ricordata  altre  volte  *  ci  rammenta  un  Giovanni  co* 
gnominato  il  Buono  del  Vefonzo  fra  i  più  valenti  fab- 
bricatori d' inftru  menti,  e  macchine  militari,  che  i  Comafchi 
fecero  venire  dalla  lor  Valle  d*  Intelvi  (4)  (lata  in  ogni  età 
il  domicilio  di  felici  ingegni .  Bifogna  però  confettare ,  che  a 
quel  tempo  non  fodero  molti  nelle  altre  città  di  Lombardia 
gli  eccellenti  in  qued'arte;  imperciocché  lo  deflb  autore  ci 
narra,  che  nell'ultimo  anno  di  quella  guerra  i  Milane  fi  aju- 
tati  dagli  altri  Lombardi  volendo  pur  fare  ogni  sforzo  per 
efpugnare  la  città  di  Como  chiamarono  da  Genova,  e  da  Pifa 
valenti  artefici  per  la  fabbrica  non  meno  di  navi,  che  di  varj 
linimenti  allora  ufati  per  gli  adedj  (j).  Ma  prima  che  finifle 
queft'  epoca,  e  fegnatamence  al  tempo  della  fpedizione  di  Fe- 
derigo Barbaroda  noi  troviamo  che  Milano  aveva  architetti 
adai  periti  ancora  nell'  arte  di  fabbricar  macchine  militari  no- 
minandoti in  ifpecie  un  certo  Guintellino,  a  cui  fi  attribuifee 
T  invenzione  di  carri  falcati,  e  di  una  macchina  balidica  più 
robuda  delle  altre  a  lanciar  con  impeto  le  pietre  (6).  Ed  Ar- 
naldo da  Lubecca  all'  anno  1163.  accenna  che  i  Tedefchi  ap. 
pre(ero  queft' arte  da  noi  fcriveodo  che  il  Duca  di  Baviera 
ordinò  le  macchine  guerriere  fui  modello  di  quelle  da  lui  ve- 
dute in  Milano,  ed  in  altre  parti  di  Lombardia. 

(t)  Giulio!  Mem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  27.  p.  33 1.  e  feg.  P.  5.  HL$6.p.  390. 
Porteci.  Momtm.  Eccl.  Ambrts.  n.  623.  (2)  Chton.  Cafin.  Ito.  3.  cap.  28. 
(3)  BettioeHi  Rì/argimento  £  Italie  Pari.  2.  cap.  5.  p.  209.  (4)  Aoon.  Cornati. 
Poem.  Strip. Rgr.  hai.  T.yp.  427.  fa)  id.  ap.  45  2.  (6J  Sire  Raul  Hi/i.  Script.  Rer. 
hai.  T.  6.  col.  ilio. 
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ARTICOLO    IV. 

Stato  e  vicende  delle  Repubbliche  Lombarde  dalla  Pace 

di  CoJlan\a  fino  alla  loro  declinazione  fono  il  dominio 

di  A\\o  Visconti  • 

DOpo  una  lunga  e  viviflima  guerra ,  che  fi  fecero  Fede- 
rigo I.  Imperatore ,  ed  i  Lombardi ,  quegli  per  fotto- 
metterli,  quelli  per  difendere  e  confermare  la  libertà,  dell* 
quale  avean  facto  acquillo,  finalmente  premefla  una  tregua  di 
fei  anni  conchiufero  nel  1183.  la  pace  di  Coftanza  così  detta 
dal  nome  della  città ,  dov'  ebbe  compimento  coir  e  (Ter  vi  (lata 
ratificata  da  Federigo  fuddetto,  e  da  Enrico  VI.  di  lui  figlio 
e  fucccfforc,  pace,  la  quale  forma  un4  epoca  rimarcabile  e 
gloriofa  alla  Lombardia.  Conciofiìachè  per  effa  le  città  Lom- 
barde ,  e  le  altre  unite  in  alleanza  con  loro  confervarono  la 
nuova  forma  di  governo»  che  avevano  affunta,  rifervati  foltanto 
all'  Imperatore  o  Re  d' Italia  certi  oflequj ,  e  tributi ,  di  cui 
furono  prefìtti  i  limiti .  Vediamolo  con  una  breve  analifi  di 
quello  celebre  trattato  • 

ivi,  previa  la  piena  remiflione  d'ogni  ingiuria,  l'Imperato- 
re conferma  alle  città,  comunità,  e  perfone  della  lega  le  an- 
tiche loro  prerogative* e  confuetudini ,  e  fimilmente  le  regalie  * 
delle  quali  avellerò  provato  il  poffeflb  o  antico ,  o  derivato 
da  concezione  dei  Re  antecedetti,  dichiarando  che  con  tal  re- 
gola avellerò  non  folo  a  difeeroerfi ,  e  fepararfi  le  ragioni  de9 
tributi,  e  le  regalie  rimali  e  alla  corona  da  quelle  fpettanti  ad 
ogni  città  e  luogo ,  ma  ancora  a  determi narlfi  i  limiti  della 
competenza  di  tutti  gli  altri  diritti  di  fovranita,  e  fpecialmente 
dei  diritti  di  far  guerra  e  pace,  <Ii  Clanger  alleanze,  di  prov- 
vedere air  interno  regolamento ,  e  alla  difefa  propria ,  e  di 
amminiflrar  la  giuftizia  nelle  caufe  sì  civili  che  criminali.  In 
oltre  ratifica  i  privilegj  conceduti  da  lui,  e  da'  fuoi  anteceflòri 
ai  Vefcovi ,  alle  chiefe ,  ed  alle  città ,  ritrattati  foltanto  quelli , 
eh'  egli  durante  la  guerra  aveva  accordati  a  danno  di  popoli 
o  perfone  della  lega,  e  non  riferva  per  fé  che  li  foliti  oifequj 
t  fcrYigi  •  I  Lombardi  poi  vicendevolmente  acconfentono*  che 
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tedino  air  Imperio  quelle  regalie,  le  quali ,  premeflb  un  diligente 
e  fedel  efame  lotto  il  vincolo  del  giuramento,  i  Vefcovi  locali 
congiuntamente  con  altri  delegati  imparziali  da  nominarli  da 
ogni  città  e  diflretto  aveflero  giudicate  ad  elio  appartenenti;  e 
nel  cafo  d'indugio,  fia  alla  nomina  dei  delegati,  fia  alla  decifìone 
dell'  articolo ,  convengono  le  parti ,  che  da  tutte  infieme  le 
città  della  lega  abbia  a  pagarli  air  imperio  V  annuo  cenfo  di 
duemila  marche  d' argento ,  ma  fotto  la  condizione  che  quello 
fi  diminuifca  ogni  qualvolta  fi  riconofcefle  fmoderato.  Conven- 
gono ancora  che  fi  paghi  al  Re  il  fodro  da  chiunque  è  folito 
pagarlo,  fi  adattino  le  Arade ,  ed  i  ponti  in  occafione  della  di 
lui  venuta,  e  partenza,  e  fi  fomminiflrino  a  lui,  non  meno 
che  a  tutto  il  foo  feguito  le  cofc  bifognevoli ,  mediante  il ,  pa- 
gamento del  loro  gioito  prezzo  •  Si  permette  dal  Re  che  le  città 
Sano  governate  da4  fuoi  magiftrati  proprj ,  cioè  dai  Confoli  , 
ma  egli  ne  riferva  a  fé  la  conferma  ,  o  fia  la  formalità  della . 
in veftitura  con  quella  limitazione  però ,  che  dovunque  il  Ve- 
fcovo  in  qualità  di  Conte  foffe  in  portello  di  dare  r  in  veftitura 
ai  Confoli,  ivi  quelli  continuino  a  riceverla  da  lui,  altrove  la 
ricevino  per  la  prima  volta  dal  nunzio  Imperiale ,  che  Terrà 
fidato  in  ciafcuna  città  e  diltretto ,  e  pattato  un  quinquen- 
nio ogni  città  debba  mandare  un  inviato  alP  Imperatore  per 
ricevere  immediatamente  da  lui  la  inveftitura  del  Confolato, 
e  così  di  quinquennio  in  quinquennio  ;  ma  qualora  V  Impera- 
tore o  Re  foffe  nella  Lombardia,  fi  conviene  che  fia  rifervato  al 
tnedefìmo  indiftintamente  un  tale  diritto .  Si  eccettua  ancora 
ad  onore  deir  imperio  il  diritto  delle  appellazioni  nelle  caùfe 
trafcendenti  il  valore  di  lire  venticinque  imperiali  (i)  9  delle 
quali  fi  coftiruifcono  giudici  i  detti  nunzj  imperiali  ;  ma  quelli 
devono  obbligarli  con  giuramento  a  giudicarle  fecondo  le  leg- 
gi ,  e  confuetudini  del  pacfe  ,  e  ad  ultimarle  nel  termine  di 
due  mefi  .  Le  liti  poi  intorno  ai  feudi  fi  lafciano  da  decidere 
al  tribunale  de'  Pari  di  quella  città ,  dove  nafcono ,   e  ciò   in 


(0  Secondo  i  calcoli  del  Coore  Giulioi  la  lira  imperiale  di  qoe*  tempi  equi- 
valeva a  un  dipreflo  a  feflanta  delle  odierne  Milanefi  ;  ficchè  le  accennate  lire 
venticinque  formerebbero  oggidì  il  valore  di  lire  mille  e  cinquecento.  (Ciulini 
Mcm.  d$  Mih  P.  7.  Ut.  46.  p.  60). 
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aflenza  dell' Imperatore  $  ma,  quando  quefti  fofle  pVefcnte  ,  fi 
riferva  a  lui  il  giudizio  non  folo  di  tali  caufe  feudali,  ma 
ancora  delle  contro  verfie ,  le  quali  in  forge  (fero  tra  città»  e 
città,  o  perfone  della  lega  intorno  l'offervanza  de9  patti  con. 
venuti.  Finalmente  fi  dabilifce  che  i  Vaflalli,  ed  i  Confoii 
prima  di  entrare  nelP  efercizio  della  carica ,  ed  eziandio  tutti 
i  cittadini  dalla  età  di  quindici  anni  fino  ai  fettanta ,  debbano 
predare  il  giuramento  di  fedeltà  all'Imperatore  9  e  quello  giu- 
ramento abbia  a  rinnovarti  ogni  dieci  anni  (i). 

Ora  riducendo  a  compendio  le  cofe  fuddette  noi  vediamo 
pel  trattato  della  Pace  di  Codanza  confermata  alle  città  di 
Lombardia  la  forma  di  governo,  la  quale  già  avevano  da  lungo 
tempo  aflunta,  e  feorgiamo  l'attuale  loro  (lato  di  repubblica  non 
già  aflòluto  e  libero  affatto  >  ma  condizionato  e  dipendente 
per  alcuni  avanzi  di  (bvranità  rifervati  al  Re .  Quefli  avanzi 
fono  la  conferma  de*  Confoli  ogni  quinquennio ,  il  diritto  delle 
appellazioni  nelle  caufe  civili  maggiori  di  lire  venticinque  im- 
periali *  e  la  confeguente  nomina  di  regj  nunzj,  o  medi  per 
giudicarle,  e  certi  tributi,  e  fervigi  da  determinarti  a  norma 
della  confuetudine  ,  e  fecondo  il  giudizio  di  Vefcovi,  e  dele- 
gati delle  defle  città  contribuenti.  Nel  redo  le  repubbliche 
Lombarde  fono  indipendenti  dalla  regia  autorità  ,  e  portano 
regolarti  a  lor  arbitrio  sì  nell'interior  governo,  che  negli  af- 
fari edemi .  Effe  godono  dei  diritti  di  far  guerra ,  pace ,  allean- 
ze, e  trattati,  ed  hanno  nelle  lor  mani  la  podedà  legislativa 
non  meno  che  Tefecutrice.  Già  fi  è  da  noi  nelf  antecedente 
articolo  deferitta  la  organizzazione  particolare  del  governo  di 
quede  repubbliche .  Ella  per  qualche  tempo  durò  quafi  la  def- 
fa  nella  fodanza,  ma  poi  fi  alterò  a  poco  a  poco  sì  fattamen- 
te >  che,  attaccati  e  didrutti  i  fondamenti  della  libertà  >  la 
Lombardia  ricadde  fotto  il  governo  di  un  monarca .  Vedremo 
come  ciò  avvenifle,  ed  offerveremo  V  origine ,  i  progredì,  0 
il  compimento  di  queda  rivoluzione  • 

Ma  prima  di  entrare  in  quedo  efame  volgiamo  uno  sguar- 
do ai  fopraccennati  avanzi  della  fovranità ,  che  il  Re  fi  rifervò 

fopra 

(1)  Traci.  Pac.  Confi ant.  retat.  in  Corp. /ur.  civ,  Marat.  Antiq.    hot.    Mtd. 
étvi  dìjfcrt.  48.  VqU  4.  a  coU  288.  *<4  318. 
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fopra  le  Repubbliche  Lombarde  •  Cominciando  dai  tributi  io 
otfervo  ,  eh9  crtendo  (lata  per  quelli  prefitta  una  norma  incer* 
ta,  ed  alquanto  arbitraria  (otto  l'indefinito  vocabolo  di  antica 
confuctudine,  fece  poi  di  roeftieri  che  il  Re  venifle  a  partico- 
lar  convenzione  colle  città,  e  così  Federigo  per  trattato  degli 
undici  di  Febbrajo  dell'anno  1185.  (1)  ù  contentò  che  Milano 
gli  pagafle  1'  annua  fomma  di  lire  trecento  imperiali  (1)  oltre 
la  paratica,  cioè  quell'apparecchio,  e  quelle  fpefe,  che  folevan- 
fi  fare  in  fervigio  delìte  allora  quando  egli  veniva  a  Milano, 
o  a  Monza  a  ricevere  la  corona  del  regno.  Anche  per  quefto 
diritto,  il  quale  appellava^  più  comunemente  regio  foiro ,  li 
usò  di  foftituire  una  certa  quantità  di  danaro  >  come  lo  dimo- 
erà un  documento  preffo  il  Giulini  ($)%  dove  fi  feorge  Tri  vi- 
glio comunità  delMilanefe  convenzionata  a  pagare  fei  marche 
d9  argento  in  luogo  del  fodro ,  la  quale  pratica  poi  divenne 
generale.  Ma  ficcome  tanto  i  patteggiati  tributi,  quanto  gli  altri 
diritti  regali  non  dovevanfi  fé  non  a  chi  fotte  ftato  eletto,  o  ri- 
conofeiuto  per  Re  dalla  nazione  Italica ,  la  quale  riteneva  la  pre- 
rogativa di  eleggeremo  accettare  il  capo, a  cui  doveva  obbedire, 
così  pochi  dei  lucccflbri  di  Federigo  furono  in  pacifico  poflef- 
fo  di  confeguire  le  dette  conrribuzioni .  La  maggior  parte  di 
loro  o  viflcro  fempre  lontani  da  noi  ,  e  quafi  dimentichi ,  o 
non  effendo  flati  di  unanime  confenfo  riconofeiuti  per  Re ,  né 
fregiati  della  corona  di  quello  regno,  videro  andare  a  voto  i 
tentativi  fatti  per  fottomettere  i  ritrofi*  o  fi  contentarono  del 
femplice  omaggio  de9  popoli  coir  efiger  da  loro  il  giuramento 
di  fedeltà,  e  coLdeftinar  vicarj,  che  rapprefentaflero  la  regia 
macftà,  o  finalmente  trattarono  i  popoli  obbedienti  a  guifa  di 
alleati,'  e  così  fece  eziandio  un  Enrico  VI.  non  ottante  che 
fotte  (lato  coronato  Re  d'  Italia.  Di  ciò  abbiamo  nella  fioru 
più  efempj  j  ma  io  mi  riftringo  a  que>  foli ,   che  mi  fommirf- 


(1)  Parie.  Momm.  Eccl.  Ambt.  ».  587.  Gaalv.  Fiamma  M*n*  Fior*  cap.  toj» 
Script.  Rer.  hai.  T.  1 1.  col.  651.  &  tap.  2  il.  sol.  65 J.  &  feq.  Corio  Ift.  di 
Milano-  Part.   1.  fogl.  6\. 

(1)  Vegganfi  i  già  citati  calcoli  delGioIioi  per  fapere  a  quale  fomma  idm» 
crebbero  oggidì  le  I/re  trecenro  imperiali  di  que*  tempi. 

(?)  Mem.  di  MiL  P.  7.  Uh.  48.  f.  241. 

Parte  IL  V 
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Arano  i  monumenti  Comafchi,  In  quelli  io  fcorgo  due  Impe- 
ratori Enrico  fuddetro,  e  Federigo  11.  ftipulare  trattari  di  lega* 
e  di  amicizia  coù  Como  non  meno  che  con  altre  città  Lom- 
barde» e  rinunziare  ai  diritti,  che  il  trattato  di  Coftacza  avea 
rifervati  al  Re,  eccettuato  foltanto  il  regio  fodro  (i)  .  Così  o 
per  le  volontarie  rinunzie  de9  regj  diritti,  che  i  Re  facevano 
a  favor  de9  popoli  amici ,  o  per  la  ritrofia  di  altri  popoli  fer- 
mi nel  ricufar  V  oflequio  a  queir  autorità ,  eh9  efli  non  erano 
coocorfi  coi  loro  fuffragj  a  tiabilire ,  il  Sovrano  perdette  a  poco 
a  poco  le  regalie,  il  diritto  delle  appellazioni,  e  quello  della 
conferma  de1  Confoli,  e  quali  neflun  altro  diritto  gli  rimafe 
fuorché  il  fodro  ,  il  quale  ancora  e  per  la  incertezza  della  fua 
quantità  9  e  per  l' intermetta  ufo  del  pagamento  veflì  quafi 
la  natura  di  un  fuflìdio  gratuito»  Il  politico  temperamento  di 
ftabilir  Vicarj  fia  un  folo  generale  per  l'Italia,  o  per  la  Lom- 
bardia, fia  più  fingolari  per  le  città,  giovò  piuttosto  ad  accrc- 
feimento  della  potenza  de'  grandi,  i  quali  già  cominciavano  a 
domioare  fopra  il  popolo ,  che  a  foftegno  della  regia  autorità  ; 
e  fé  il  Vicariato  fu  talvolta  conferito  a  ftranieri ,  quello  o  noa 
durò,  o  fi  avvilì  nelle  lor  mani.  Accenno  per  efempio  un 
Guarnerio  Conte  di  Humberg  Vicario  di  Enrico  VII,  Imperate* 
re,  il  quale,  febben  circondato  dalla  forza  di  truppe  Tedefche» 
in  breve  privo  di  danaro ,  come  di  autorità  dovette  dare  un 
perpetuo  addio  alla  Lombardia  (i).  Prima  di  lui  Princivalle 
del  Fiefco,  abbenchè  Italiano,  il  quale  aveva  confeguito  il  Vi- 
cariato d'  Italia  da  Rodolfo  Ile,  fi  trovò  ridotto  a  tale  pover- 
tà, che  vendette  alle  città  della  Tofcana  le  giurifdizioni  dell9 
Imperio  (3^. 

Dopo  d'  aver  oflervato  la  coflituziooe  politica  delle  Re- 
pubbliche Lombarde  nei  rapporti  che  aveva  col  Re  d'Italia 
-vediamone  T  interiore  organizzazione,  o  fia  la  maniera,  colla 
quale  effe  fi  governavano.  Ogni  città  aveva  come  già  fotto 
r  epoca  precedente  ,    il  fuo   Configlio  generale    più  o  meno 


(i>  Doc.  dia.  12.  Febr.  1192.,  9.  Junii  1193. 1  '5'  Juni*  "'S-i  *4-  ?*&*• 
1121.  in  fV.  1.  Vtttr.  Mon.  Civ.  Com.  a  p.  n.  ad  16.  (2)  Bontoc*  Morigia 
Cbron.  Modoet.  IH.  2.  esp*  \6.  Srript.  Rer.  lui.  T.  u.  (3)  Ptol«n.  Lue* 
Hifl.  EccL  Ut.  24.  cap.  2i,  Script.  Rer.  //#/.  T.  11* 
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numerofo,  e  comporto  di  cittadini  quafi  d'ogni  condizione  (i). 
In  Milano  quello  Configlio  d'ordinario  era  di  800.  (2)}  talvol- 
ta però  trovafi  in  quella  non  meno  che  in  altre  città  aumen- 
tato a  900.,  a  1000.  a  1200. >  a  1500.,  e  fino  a  3000.  (})> 
e  ciò  allora  quando  era  chiamato  tutto  il  popolo  ad  una  più 
generale  adunanza,  ovvero  fi  univano  infieme  le  diverfe  fo- 
cietà,  fra  cui  eflb  talvolta  era  divifo.  Per  altro  non  i  foli  no* 
bili,  ma  molti  ancora  de'  plebei)  e  fpecialmente  i  mercanti , 
ed  artigiani  entravano  nel  configlio  generale,  e  vi  entravano 
in  numero  maggiore ,  o  minore ,  fecondo  che  le  città  erano 
più  o  meno  commercianti.  Dino  Compagni  parlando  di  Fioren- 
za fcrive  (4),  che  colà  le  24.  arti*  ed  i  72.  meftieri,  ciafeun 
de9  quali  formava  un  Collegio,  e  creava  i  fuoi  Confoli,  avean 
fede  nel  pubblico  general  confetto.  E  per  non  ufeire  dalla 
Lombardia  offervo,  che  in  Milano  non  n'erano  efclufi  che  i 
più  vili  artifti,  ed  operaj  f  i  quali  mal  (offrendo  di  non  effer 
ammefii  al  governo  della  Repubblica  inftituirono  nelf  anno 
1198.  la  così  detta  Credenza  di  S.  Ambrogio,  corpo,  il  quale  per 
la  moltitudine  del  popolo  da  lui  rapprefentato  acquiftò  un9  au- 
torità preponderante  a  quella  delle  altre  clafli  de9  cittadini (5). 
11  Configlio  generale  era  il  depofitario  della  fovranità,  e 
n9  efercitava  le  principali  funzioni.  La  guerra,  la  pace,  i  trat- 
tati, la  legislazione)  la  elezion  de*  magi  (Irati,  i  privilegi,  i 
tributi,  le  ambafeerie,  ed  altri  affari  di  fimile  importanza  erano 
ad  eflb  rifervati  (6).  Eravi  parimente  in  ogni  città  il  Configlio 


(1)  Marat.  Antiq.  hai.  dìjj.  52.  Voi.  4.  a  col.  6$\.  ad  66+.  <i)  Cori© 
lfl.  di  Mil.  P.  i.f.  116,  119.  131.  166.  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  7.  lib.  47. 
p.  172.  P.  8.  lìb.  55.  p.  16 1.  lìb.  57.  p.  334.  e  altrove.  (})  Gualv.  Fiamma 
Mantp.  Fior.  eap.  231.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  Anooym.  Ticin.  cap.  13.  T. 
eod.  p.  24.  Chron.  Pam.  T.  9.  col.  822.  Malvec.  Chron.  Brìx.  d/fl.  9.  cap.  67. 
T.  14.  Giulini  P.  &.  lìb.  54.  p.  145.  lìb.  60.  p.  575.  P.  g.  p.  108.  Centinuaz. 
P.  1.  lib.  6i.  p.  no.  lìb.  64.  dtl.  p.  275.  (4)  Cbron.  Florent.  lìb.  1.  &  ;• 
Script.  Rtr.  ItaL  T,  9.  a  col.  472*  ad  484.  &  $tS.  Sì  ©ori  che  le  città  della 
Toicaoa  fi  governavano  a  nn  dipreffò  come  quelle  di  Lombardia. 

(5)  Fiamma  Chron.  MS.  &  Manip.  Fior.  cap.  2}  1.  Pb.lip.  de  Cadrò  Se prii 
Chron.  MS.  (6)  Vct.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  a  p.  84.  ad  87.  ex  tab.  pubi, 
ejujd.  Civit.  Chron.  Ptacent.  Script.  Ree»  hai.  T.  té.  coi  465.  473.  <9*  feq. 
Caffari  Ann  al.  Gè».  T.  6.  lìb.  1.  col.  279.  285.  lib.  2.  col.  321.  lib.  3.  col.  36?. 
57 '•  374*  l*b.  4.  eoi.  409.  &  potis*  c*l.  421*  Corio  lfl.  di  Mil.  P.  %.  f.  84* 
85.  82.  87.  91*  105.  107.   né.  119,  149.  166.  &c. 
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di  Credenza ,  nome  ,  che  in  queft'  epoca  fi  accomunò  allo 
ileflfo  Confìglio  generale ,  da  cut  ancora  fi  prendevano  di  volta 
in  volta  t  membri ,  che  dovevano  formarlo .  11  numero  de* 
componenti  quello  minor  Confìglio  non  era  lo  fteflb  in  ogni 
luogo,  né  Tempre  fido,  ma  vario  fecondo  le  città,  e  fecondo 
gli  affari,  che  vi  fi  avevano  a  trattare,  e  fati  va  ora  a  cento  t 
ora  a  dugento,  e  fino  a  trecento  o  quattrocento.  Effo  aduna- 
vafi  più  (pedo  che  il  generale,  e  trattava ,  e  rifolveva  gli  af- 
fari anche  rilevanti,  ma  dentro  i  limiti  delle  facoltà,  che  gli 
erano  (lati  prefifli,  ovvero  per  ifpecial  commiflione  dello  fteflb 
Configlio  generale  (i).  Coir  andar  del  tempo,  cioè  fui  decli- 
nar del  fecolo  terzodecimo  fi  formò  un  terzo  Configlio  riftretto 
per  lo  più  a  foli  dodici ,  ma  talvolta  afeendente  a  ventiquat- 
tro, ed  anche  a  più,  chiamati  dove  col  nome  ufitato  di  fa- 
pienti  (2),  e  dove  con  altri  nomi  o  di  Priori,  ed  Anziani  del 
popolo,  b  di  Prefidenti  alle  provvigioni.  Con  queft1  ultimo 
nome  chiamava!!  quello  eretto  in  Milano  almeno  fin  dall'  an- 
no 1279.,  il  quale  era  comporto  di  dodici  oltre  il  capo  detto 
Priore,  ed  a  cui  prefedeva  il  Capitano  del  popolo  (3),  primo 
cfemplare  del  tribunale  di  prov vifione ,  che  durò  fioo  ai  noftri 
giorni .  Ciò  fu  fatto ,  perchè  una  lunga  fperienza  avea  dato  a 
conofeere ,  che  dove  vi  ha  una  moltitudine  di  congregati  a 
trattar  gli  affari ,  ivi  regna  la  confufione,  e'1  difordine,e  che 
al  contrario  gli  affari  affai  meglio,  e  più  placidamente  fi  efa. 
minano,  e  più  maturamente  e  fpeditamente  fi  rifolvono  da  un 
limitato  ,  ma  fcelto  numero  di  perfone  capaci  5  ond'  è  che  a 
quefto  eletto  Senato  fu  confidata  la  cognizione ,  e  deliberazione 
de'  negozj  più  ardui ,  e   più  fegreti ,    e    da  quel  tempo  in  poi 


(1)  Vtt.  Manum.  Cìv.  Com.  Voi.  1.  *  p.  37.  ad  41.  p.  J5.  &  <6.  &  * 
p.  84.  ad  S7.  Anooym  Ticin.  de  laud.  Papié  cap,  13.  Scr.  Rer.  bah  T.  11. 
Corio  IJL  di  Mil.  P.  2.  /.  76.79.86.107.  Giuliai  P.7.  lib.qj.  p.172.  lib.  4  9. 
p.  17}.  lib.  50.  p.  395.  &c. 

(2)  I  Sapienti  cesi  detti  erano  i  più  addottrinati  nello  (Indio  delle  leggi, 
e  delle  coofuetudini  patrie ,  e  per  Io  più  appartenevano  al  Collegio  de*  Giudici , 
o  ila  giurecoofulti  ,  di  cui  fi  parlerà  io  appretto . 

(3)  Giulini  P.  8,  lib.  58.  p.  334.  Amiti.  Long%b.  Mil.  Uff.  ai.  V%1  2. 
P •  333-  '  /«* 
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il  Configlio  generale,  o  (la  la  Credenza  non  fi  radunava  che 
per  gli  affari  meno  importanti ,  e  mcn  gelofi  (1)  • 

Quantunque  però  il  Configlio  generale ,  ed  i  fubalterni 
diramati ,  o  autorizzati  da  quello  aveflero  infieme  la  piena 
balìa  di  amminiflrar  la  repubblica,  ciò  non  ottante  fi  usò  tal- 
volta di  congregare  tutto  il  popolo.  Quefte  adunanze  popolari 
fi  facevano  o  in  una  chiefa ,  o  fu  d1  una  piazza  ,  e  per  intc- 
reffanti  negozjj  quali,  efempigrazia  la  riforma  dell1  attuale  con* 
fiituzione  di  governo ,  un  trattato  di  pace  ,  o  di  alleanza ,  e 
limili  j  e  Tufo  di  quefte  generali  diete,  febbene  rariflìmo ,  durò 
fin  quafi  alla  fine  di  quefl'  epoca  (2).  Il  popolo,  o  l'aflem- 
blea,  che  fecondo  i  tempi  lo  rapprefentava  ,  era  quello,  o 
quella,  che  creava,  o  riformava  i  Configlj*  o  corpi  ammiri- 
Aranti,  e  che  eieggevane  i  membri;  ma  la  maniera  di  eleg- 
gerli non  fu  fempre  la  fteffa  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  città • 
Qualcheduna  invece  di  nominarli  direttamente,  ne  confidò 
qualche  volta  la  nomina  ad  un  eletto  numero  di  cittadini  , 
od  anche  la  commife  in  parte  alla  forte  (3).  Così  procedeva*! 
quando  il  popolo  era  unito .  Ma  quando  era  divifo  in  diverfe 
parti,  o  fazioni,  come  lo  fu  fovente,  e  per  lungo  tempo  in 
quafi  tutte  le  città  di  Lombardia  (4) ,  ficcome  ciafeuna  parte , 
o  fazione  aveva  la  fua  particolare  aflemblea ,  così  quefta  eleg- 
geva li  fuoi  magiftrati ,  o  corpi  particolari ,  che  la  rapprefen- 
tavano.  Quelle  feparate  focietà  dopo  d'  aver  tentato  di  rapirfi 
a  vicenda  la  principale  autorità  nel  governo  della  repubblica , 
talvolta  rappacificate   fi  univano  infieme  a  rifolyere  gli  affari 


(1)  Aulic.  Ticio.  cap.  13.  col.  22.  &  23.  Céro».  Placent.  Script.  Rer.  hai. 
T.  \6.  col.  587.  Cbron.  Parm.  T.  9.  col.  822.  CT  fcq.  Malvec.  Cbron.  Brix. 
difi.  8.  cap.  no.  di  fi.  9.  cap.  51.  Scr.  Rer.  hai.  T.  14.  Corio  Ifi.  di  Mil. 
P.  2.  /•  140.  e  150.  P.  3.  /.  20*.  Va.  Mon.  Civ.  Com.  Voi.  1.  p.  90. 

(2)  Aulic.  Ticin.  /.  cit.  Cbr.  Placent.  col.  586.  &  feq.  Caffari  Jnnal.Gen. 
lib.  4.  col.  412.  &  479.  Malvec.  Chron.  Brix.  di  fi.  9.  cap.  67.  Cbron.  Parm. 
T.  9.  col.  830.  (3)  Malvec.  Cbron.  Brix.  di/I.  9.  cap.  67  Cbron.  Parm.  T.  9» 
col.  822.  ^875.  Caffari  Annal.  Gen.  lib.  io.  col.  597.  Aulic.  Ticin.  cit.  cap.  13. 
col.  25.  Corio  IR.  di  Mil.  P.  2.  /.  9'.   150.  e  feg. 

(4)  Sin  dall  anno  1198  la  Repubblica  Milanefe  fi  divife  in  pia  fazioni  nate 
per  gelofia  di  comando  fra  i  diverti  ordini,  0  claffi  del  popolo ,  cioè  nobili  9 
mercanti ,  e  plebe  rapprefentata  dalle  piti  vili  ani,  e  meftieri ,  alle  quali  tre  di- 
pinte e  feparate  focietà  fi  aggiunfe  poi  la  quarta  detta  la  focietà  de1  Gagliardi . 
(Corio  Ifi.  di  Mil.  P.  1.  /.  74.) 
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•omuni  ,  ed  allora  fi  conveniva ,  che  tanto  i  magistrati ,  quanto 
i  membri  del  Configlio  generale  fi  clcggeffcro,  e  Ci  prendevo 
per  egual  numero  dai  diverti  ordini ,  o  dalle  diverfe  focietk 
del  popolo  (i).  Gli  annoverati  al  detto  Configlio  trovanfi  al 
principio  del  fecolo  XIV.  qualificati  col  nome  non  nuovo  di 
Decurioni  (2)  • 

1  così  detti  fapienti ,  i  quali  erano  la  più  fcelta  parte  del. 
T  alfemblea ,  e  formavano  per  così  dire  il  Senato  delia  repub- 
blica ,  erano  quelli  altresì ,  che  arringavano  ne9  configlj .  La 
maniera  di  dare  il  voto  era  la  feguenre:  Quelli  che  aderivano 
alla  cofa  propofta  fi  rizzavano  in  piedi ,  e  gli  altri  eh9  erano 
di  contrario  parere  (lavano  feduti.  11  Configlio  veniva  convo- 
cato dal  primo  magi  (irato,  il  quale  ancora  vi  prefedeva  come 
capo  (3).  Quella  carica  era  coperta  dai  Confoli,  o  dal  Podeftà 
fecondo  i  tempi.  Al  principio  dell9 epoca  venivano  più  gene- 
ralmente affanti  i  Confoli ,  indi  ora  i  Confoli ,  ed  ora  il  Po- 
deftà, e  finalmente ,  inoltrato  già  il  fecolo  terzodecimo,  fi  refe 
quafi  univerfale  il  coftume  di  preferire  il  Podeftà  ai  Confoli  (4), 
e  ciò  per  effere  quegli  foreftiero  e  confeguentemente  libero  da 
ogni  vincolo  di  fangue,  o  dMnterefie,  laddove  quelli  cflcndó 
cittadini  o  per  ambizione  brigavavano  la  carica,  o  per  le  ade* 
xenze >  che  avevano  in  patria,  la  efercitavano  con  parzialità  (j). 
Non  fono  però  affatto  ftranieri  gli  efempj  o  di  un  Podeftà 
cittadino  ,  o  di  Conioli  foreftierì  (6)  ,  come  ancora  troviamo , 
che  anche  dippoi  furono  alcune  fiate  eletti  i  Confoli  in  luogo 
del  Podeftà,  o  infieme  con  lui  (7)  •  lo  parlo  qui  dei  Confoli 
del  comune ,   non  già  di  quelli  di  giuftizia  ;   concioffiachè  gli 


(1)  Corio  P.  %.  f.  8.  114.  e  131.  Catch.  H'tfl.  Mcd.  lib.  15.  p.  52^ 
(1)  Albertin.  Muflat.  H'tfl.  lib.  2.  rubr.  1.  Script.  Rer.  hai.  T.  10.  (3)  Corte 
Jfl.  di  M'tl.  P.  7.  f.  8j,  f  feg.  Ant.  Long.  M'tl.  di(f.  11.  Voi.  a,  p.  331. 
(4)  Fiamma  Manip.  Fior,  a  cap.  108.  ad  258.  Script.  Rer.  Irai.  T.  li.  Cbrom 
Breve  Cremori.  T.  7.  a  col.  6)7.  ad  641.  &  Ind.  Magiflr.  Cremo»,  a  col.  644. 
Malvec.  Chron.  Brix.  T.  14,  Chron.  Plactn;.  7\  \6.  Cbron.  Parm.  T.g.  Cartai 
Ann.  Gin.  T.  6.  Murar.  Ant.  hai.  diff.  46.  Voi.  4.  a  col.  64.  ad  70.  (5)  Caftan 
Annal.  Gen.  Ho.  3,  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  365.  &  feq.  Jacob,  a  Varagine 
Cbron.  Gen.  T.  9.  col.  42.  (6)  Chron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  o.  col.  777» 
&  alibi  Johan.  de  Bazano  Cbron.  Mutin.  T.  15.  a  col.  55$.  ad<tf.  Jacob,  de  Va- 
rarne cai.  44.  Calch.  Hifl.  Med.  lib.  1  ;.  p.  166.  Murac.  cit.  diff.  46.  a  col.  6+ 
(7)  Chnn.  breve  Cremon,  Script.  Rer.  li  al.  T.  7.  a  col.  6*3$.  ad  04 1# 
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ultimi,  ai  quali  era  confidata  rammioidra rione  della  giuftizia, 
e  non  già  il  governo  della  repubblica,  a  cui  erano  prepofti  i 
primi,  continuarono  ad  eleggerli  ogni  anno  (i). 

Tanto  i  Con  foli ,  quanto  il  Podeftà  d'  ordinario  R  elegge- 
vano per  un  fol  anno  (i).  Se  taluno  di  loro  veniva  deporto, 
eleggevafene  un  altro  pel  rimanente  tempo ,  e  fuori  di  qucfto 
cafo  fono  rari  gli  efempj  di  elezione  degli  uni,  o  dell1  altro  a 
giù  breve  termine ,  come  ancora  di  proroga  della  carica  a  più 
lungo  (3).  Dopo  la  metà  del  fecolo  XllT.  più  fpeflfo  G  deviò 
dalle  regole,  o  col  prorogare  la  durazione  dell9 officio  a  più 
anni,  o  col  ri ft ri n gerla ,  come  fi  fece  più  generalmente,  a  foli 
fei  mefi  (4).  11  Podeftà  prendevafi  fnfra  l'ordine  de' cavalieri 
o  nobili  più  qualificati ,  e  dalle  città  confederate ,  o  amiche , 
e  non  mai  da  quelle  di  contraria  fazione  (j) ,  ed  egli ,  egual- 
mente che  i  Confoli  >  giurava  alla  prefenza  del  popolo ,  o  Con- 
iglio radunato  di  ben  governare  la  repubblica ,  e  di  oflervarne 
gli  ftaniti  j  di  difendere  e  ricuperare  i  di  lei  diritti  e  poftefli, 
di  non  fare ,  o  riformare  ftatuti,  né  df  intraprendere  negozj  im- 
portanti fenza  1'  approvazione  del  pubblico  Configlio ,  di  non 
eftorquere  danaro,  od  altra  cofa  da  chicchefia,  ma  di  eflere 
contento  del  falario  e  delle  tafle  augnategli,  di  cercare  e  pu- 
nire i  malfattori ,  di  giudicare  fecondo  gli  ftatuti  municipali  , 
e  in  difetto  fecondo  le  leggi ,  e  confuetudini  ricevute ,  e  di 
far  efeguire  le  fentenze  de9  giudici ,  o  Confoli  di  giuftizia  (6) . 

Per  lo  più  il  Podeftà  era  un  folo  a  differenza  de9  Confoli 
del  comune,  ch'erano  due,  o  più.  Alcune  volte  però  la  ftoria 
ci  moftra  due,  o  tre,  e  fino  quatto y  o  cinque  Podeftà  nello  fteflb 
tempo  cliftenti,  e  ciò  fpecialmente  dove,  ed  allora  che  diverfe 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  Céro*.  Cremon.  Piacene.  Parm.  Memor.  Fot.  Regm 
Malvec  Cbron.  Bri».  Caffari  Ann.  Gen.  &e.  (2)  Cbron.  Cremo*.  Script.  Rer. 
hai.  T.  7.  «  coi.  635.  ad  642.  Indie.  Mag.  Crem.  T.  end.  a  col.  644.  ad  647. 
Fiamma  Manip.  Fior*  Cbron.  PI  acent.  Parm.  Brix.  Ann.  Gen*  (3)  Fiamma 
Manip.  Fior.  cap.  258.  Chron.  Cremon.  7\  7.  col.  633.  &  étf.  Caffari  Ann. 
Gen.  Uh.  4.  col.  388.  l\b.  5.  col.  417.  Malvcc  Chron.  Bri*,  dìft.  7.  cap.  93. 
(4)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  292.  Aulic.  Ticin.  eap.  13.  Stript.  Rer.  Ital.T.  n# 
col.  24.  Cbron.  Parm.  7\  9.  col.  783.  Mem.  Potefl.  Reg.  T.  8.  col.  ino.  Ann. 
Medici.  T.  \6.  cap.  31.  (j)  Cbron.  Jup.  cit.  Murar.  Aniiq.  lui.  dijf.  46. 
Voi.  4.  col.  75.  (6)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  22 3.  Aulic.  Ticio.  cap.  13.  Corto 
Ifl.  di  Mil.  P.  2.  f.  72,  /.  85,  e  feg.  f.  ìoi.  e  feg. 
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cladì  o  fazioni  del  popolo  formavano  diverfe  focietà  particola- 
ri, ciafcuna  delle  quali  voleva  avere  il  Tuo  capo  (i).  11  Po* 
de  (là  teneva  una  corte  più  o  meno  numerofa  di  officiali  ,  ed 
infervienti.  Aveva  un  Vicario,  uno,  o  più  giudici,  o  a  (felibri , 
o  confultorì  9  colla  di  cui  opera  ,  e  configlio  amminiftrava  la 
giuftizia  .  Aveva  inoltre  due,  o  più  cavalieri  al  fuo  fervigio, 
oltre  li  baffi  ufficiali,  ed  efecutori  di  giuftizia  ( i )  •  Egli  d'or- 
dinario (ceglieva  e  conduceva  feco  tutto  il  fuo  treno  \  ma  qual- 
che volta  i  giudici  venivangii  dati  dalla  Repubblica,  al  cui 
governo  era  chiamato  (3)  ♦ 

Dopo  Tanno  1250.,  e  prima  del  1260.  fi  cominciò  in 
qualche  città  a  nominare  un  altro  magistrato  col  nome  di  Ca- 
pitano del  popolo  (4),  il  qual  ufo  fi  vede  poi  fatto  univerfale 
in  Lombardia  fotto  Tanno  1279  f$).  Il  Capitano  del  popolo 
da  principio  non  efcrcitava  che  una  parte  di  giurifdizione  fiac- 
cata dal  Podeftà ,  e  quegli  fimilmente  che  quefti*  durava  in 
officio  da  prima  un  anno,  indi  folo  fei  meli.  Egli  era  per  in- 
ilituto  il  difenfore  del  pòpolo.  Giurava  di  cuftodire,  e  difen- 
dere i  di  lui  diritti ,  e  di  offervarne  gli  ftatuti  e  le  ordinazio- 
ni .  Aveva  il  comando  della  milizia  ,  e  a  lui  apparteneva  il 
raffrenar  i  tumulti ,  Topporli  alle  violenze,  e  il  punirne  gli  au- 
tori (6} .  La  fua  autorità  crebbe  a  poco  a  poco;  pareggiò  quel- 
la del  Podeftà,  poi  anche  la  fuperò  attribuendofi  a  lui,  o 
ufurpandofi  egli  fteflb  il  diritto  di  eleggere  il  Podeftà,  di  dif- 
porre  delle  altre  cariche.,  di  porvi  un  fuo  vicario  perx  tener 
piede  in  diverfe  città,  e  di  amminiftrare  la  repubblica  quafi  a 

fuo 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  eap.  234.  Indie.  Mag.  Creme*.  Script,  Rer.  It.  T.  7. 
0  eoi.  645.  Chron.  Piacerà.  T.  io*,  col.  459.  Chron.  Parm.  T.  y.  col.  780*  Corio 
ljì.  dì  Mil.  P.  I.  /•  75.  (2)  Indie*  Mag.  Cremo*,  a  col.  645.  ad  647.  Chron* 
Placent.  col.  6\y.  C  affa  ri  Ann*  Gen.  lib.  5  col.  422.  lib.  6.  col.  444/  456.  (5* 
alibi.  (?)  Corio  1(1.  di  Mil.  P.  2.  /.  86.  (4)  Macth.  de  Griffon.  Chron.  Bonon. 
Script.  Rer.  hai.  T.  18.  col.  114.  Annal.  Medivi.  cap.%1.  Aulic.Tic»o*  cap.  IJ. 
Indie.  Mag.  Cremon.  T.  7.  ce/,  6*49.  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  7^1.  &  785.  Mem* 
Potefl.  Re$.  T.  8.  col.  1 1  $4.  O*  1144*  Caffari  Ann.  Gen.  Uh.  6.  Script.  Rer. 
hai.  T.  6.  coi  523.  &  feq.  (O  ep.  Nic.  III.  Papje  ad  Potefl.  &  Cap'n.  Civ. 
Lan*où.  29.  Nov.  1279.  in  Ballar.  Otd.  Prjtdie.  T.  1.  p.  567.  (6)  Corio  lft. 
di  Mil.  P.  2.  f.  150.  Murai.  Antiq.  hai,  diJJ\  46.  Vul  4.  col.  127-  &  Jtq% 
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fuo  arbitrio  (i).  Le  cagioni  dell'accrefcimenro  e  dell*  abufa  del 
potere  in  quello,  non  meno  che  in  altri  nuovi  magi  Arati,  mi 
rifervo  ad  efporle,  allorché  parlerò  delle  vicende,  e  della  ri- 
voluzione del  governo. 

Dopo  i  primi  magiftrati  fuddetti  ,  e  dopo  quelli  di  giù  (ti* 
zia,  dei  quali  favellerò  a  fuo  luogo,  meritano  fpecial  menzio* 
ne  gli  Ufficiali  deputati  ali9  amminiftrazione  delle  pubbliche 
rendite  .  Il  numero  di  quelli  fu  vario  fecondo  i  tempi ,  ed  i 
luoghi,  cioè  ora  di  due,  ora  di  quattro,  ora  di  fei,  e  fino  ad 
otto  $  e  vario  parimente  il  nome ,  con  cui  fi  chiamarono ,  o 
di  teforieri,  o  di  prefetti  della  camera,  o  di  Maflaj  maggiori, 
o  di  fopraflanti  all'  entrate  del  comune ,  come  ancora  più  o 
meno  riftrette  furono  le  facoltà  accordate  loro  nell'amminidra* 
ziooe .  In  qualche  luogo  quelli  efercitavano  il  lor  officio  con- 
giuntamente col  Podeftà,  e  fotto  la  di  lui  cura;  in  altri  fepa- 
ratamente  (%)  .  Milano  obbligava  i  fuoi  a  giurare  di  ammini~ 
Arare  fedelmente,  e  diligentemente  il  patrimonio  della  Repub- 
blica ,  e  di  non  ifpendere  il  pubblico  danaro  fé  non  in  cofe 
di  ncccfliA,  o  utilità  pubblica,  e  non  contenta  di  ciò  indi  tu) 
.due  procuratori  fopra  F  amminiftrazione  de*  prefetti  coir  officio 
di  cóntroicrittori,  e  di  aggiunti  alla  cu ft odia  dell'erario,  ed  a  que- 
lli fu  commetta  non  cne  la  cura  fuddetta,  eziandio  la  facoltà 
di  ricercare,  efaminare  di  concerto  col  Podeftà 9  e  far  punire  i 
rei  di  peculato  (3).  Vedefi  poi  in  quella  iftefla  città  dall'anno 
1282.  affidata  1*  amminiftrazione  del  pubblico  patrimonio  ad 
un  magiftrato  di  fei  intitolati  prefidenti  alle  ragioni ,  e  difefe 
del  comune  di  Milano,  i  quali  avevano  un  capo  col  nome  di 
Abbate  (4).  Eranvi  ancora  i  deputati  air  annooa  fia  per  invi- 
gilare alla   preferitta   provvigione,   ed   introduzione  de'  grani 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  319.  C  a  fifa  ri  Annal.  Gin.  lib.  6.  Script.  Rtr. 
luì.  T.  6.  col.  «529.  tib.  9.  col.  552.  Chron.  Piacene.  T.  io.  col.  466.  Malvcc. 
Cbron.  Brix.  di  fi.  8.  cap.  41.  T.  14.  Corio  Ifi.  di  Mil.  P.  a./.  \6o.  165.  166. 
(2)  Corio  lji.  di  Mil.  P.  a.  /.  91.  #  105,  Indie.  Mag.  Cremo*.  Script.  Rer.  It. 
T.  7.  col.  6*6.  &  feq.  CafTari  Ann.  Gen.  lib.  4.  col.  382.  384.  <5*  400.  lib.  5. 
col.  417.  (3)  Fiamma  Man*  Fior.  cap.  223.  Script.  Rir.  It.  7.  1 1.  col.  657. 
&  feq.  Corio  Ifi.  di  Mil.  P.  2.  f.  105.  Giulini  Memorie  di  Mil.  P.  7.  lib.  49. 
p.  274-  p*  *•  Hb*  53.  p.  37.  (4)  Chart.  énn.  1282.  1287.  1303.  &  1333. 
apud  AuS.  oper.  Ant.  long.  Mil.  diff.  21.  p.  334. 
Parte  11.  % 
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dentro  la  città  ^  fia  per  taflarne  i  ffezzi  fui  mercati  (i).  Neil* 
anno  1256.  troviamo  per  la  prima  volta  nominato  in  Milano 
il  giudice  delle  vittuaglie  e  nel  1333*  quello  fopraftante  ai 
dazj  (2) .  Eranvi  i  Confoli  detti  delle  Faggio  *  ai  quali  ap- 
parteneva da  principio  la  cura  de'  pafcoli  pubblici,  indi 
ancor  quella  delle  ftrade,  e  de*  ponti  nel  circuito  di  fei 
miglia  fuori  della  città  (3) .  Aggiungo  gli  (limatori  de9  beni 
(labili  (4) ,  i  Segretarj  desinati  al  regiftro  degli  atti  pubblici  , 
e  fegnatamente  de'  trattati  >  delle  convenzioni  y  delle  ambafee* 
rie,  e  delle  lettere  sì  fcritte  che  ricevute  (j) ,  e  finalmente 
ommefli  altri,  i  pr  e  porti  alla  efazione  delle  multe  e  delle  con- 
dannagioni  (6),  officj  foliti  a  commettere  a  perfone  le  più 
meritevoli  della  pubblica  fiducia ,  come  a9  notaj  >  od  anche  in 
parte  a9  religiofi  (7) .  Gli  officiali  fuddetti  venivano  in  parte 
eletti  dal  pubblico  Con  figlio  ,  ed  in  parte  cavati  a  forte  (%). 
La  città  dominante  dava  il  Podeftà  per  fimil  maniera  a  que* 
borghi  ed  a  quelle  terre  principali  del  fuo  contado ,  eh*  erano  in 
poffcflb  di  averlo;  alcune  però  avevano  effe  il  diritto  di  eleg* 
gerlof  ed  egualmente  lo  avevano  i  feudatarj  ne9  luoghi  a  loro 
(oggetti  (9) . 

Tutti  i  niagiftrati,  ed  officiali  impiegati  o  nel  governo 
della  repubblica ,  o  nell'  amminiflrazione  della  giuftizia  ,  o  in 
qualunque  parte  dell'  amminiftrazione  delle  pubbliche  rendite 
erano  (ottopodi  al  findacato  »  Primieramente  il  findacato  face- 
vafi  al  Podeftà,  il  quale  perciò  finito  T  officio  doveva  reftare 
quindici  giorni  infieme  colla  famiglia  nella  città  da  lui  gover- 
nata, ovvero  lafciarvi  un  vicario  o  (indaco  per  render  ragione 
del  fuo  operato  .  Se  trovavafi  reo  di  cftorfioni  ,  o  di  altri  de- 
litti fi  condannava  a  pena  pecuniaria ,  e  talvolta  fi  giunfe  a 
condannarlo  fino  all'  ultimo  fupplizio  f  e  ciò  fpecialmente  nel 


(1)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  f.  84.  85.  105.  (2)  Giulini  Afri»,  di  Mil. 
P.  8.  lib.  54.  p.  127.  lib.  64.  p.  304.  e  feg.  (3)  Corio  P.  1.  /.  8ò.  Giulini 
Mem.  di  Mil.  P.  7.  Ut.  49.  p.  294.  Ant.  Long*  Mil.  diff.  ai.  Voi.  2.  p.  322. 
(4)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  f.  105,  (5)  Lo  fteffo  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  f.  79. 
(6)  Lo  fletto  /.  105,  (7)  Ch'on.Pérm.  Script.  Rtr.  It.  T.g.  col.  823.  (8)  Corio 
Ifl.  di  Mil.  P.  2.  f.  80.  Aulic.  Ticia.  cap.  13.  Script.  Rer.  It.  T.  il.  col. 
*y  (9)  Aulic.  Ticio.  /.  $h.  Corio  P.  2. /.So.  84.  iij%  177.  Maivcc.  Gkn »• 
Brix.  difl,  8.  cap,  m8. 
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cafo  ch'egli  fofle  impotente  a  pagare  la  multa  fi)*  I  {indica- 
tori del  Podcllà  venivano  eletti  dal  Configlio  Generale  (%) . 
11  Podeftà  findacava  gli  altri  officiali  della  repubblica,  ed  in 
Milano  era  ftabilito  fino  dall'anno  1224.,  che  gli  amminiftra- 
tori  del  pubblico  erario  foflero  findacati  ogni  quadrimeftre  (3). 
Nel  izii.  fi  trova  che  al  findacato  del  Podeftà,  e  degli  altri 
magiftrati  intervenivano  i  fei  officiali  della  camera  deftinati , 
come  di  fopra  fi  è  detto ,  air  amminiftrazione  del  patrimonio 
della  repubblica  (4). 

Oflervata  la  forma  di  governo,  e  la  organizzazione  interna 
delle  repubbliche  Lombarde,  vediamone  le  fucceflive  variazio- 
ni fino  alla  caduta  di  effe  repubbliche  col  ritorno  alla  mo- 
narchia .  A  ben  conofcere  il  cammino  di  quella  rivoluzione 
bifogna  rimontare  ai  principi  .Noi  g*1^  ^  vedemmo  (otto  l'epo- 
ca antecedente  oflervando  V  ambizione ,  e  la  gelofia ,  che  in- 
vafero  i  cittadini ,  e  le  città  >  e  ne  vedemmo  i  trilli  effetti 
nelle  domeftiche  diffenfioni,  e  nelle  guerre  civili  nate  primie- 
ramente da  quelle  paffioni  nemiche  dell'  uguaglianza,  e  pofcia 
fomentate  dalle  fopravvenute  difcordie  tra  1'  imperio  ,  ed 
il  facerdozio  .  Le  civili  difcordie  crebbero ,  e  fi  propagarono 
maggiormente  in  quella  epoca  alimentate  vieppiù  da  quelle 
ridettateli  tra  le  due  podeftà,  e  (ottenute  col  più  fervido ,  e 
più  oftinato  entufiafmo  (5).  Di  qui  fcaturirono  due  fazioni 
fventuratamente  troppo  celebri  nella  ftoria ,  la  cui  più  rimota 
origine  portiamo  riconofcere  fino  dai  tempi  di  Ottone  IV.,  ma 
che  fi  Affarono  fotto  V  imperio  di  Federigo  li.  Parlo  delle  fa- 
zioni dette  prima  la  pane  dell'imperio,  e  la  parte  della  chie- 
fa  ,  poi  conofciute  fotto  gli  efecrabili  nomi  di  Guelfi ,  e  di 
Ghibellini  (6) .  1  Ghibellini  per  lo  più  aderivano  air  Imperio, 


(1)  Flamini  Manip.  Fior.  cap.  291.  Aulic.  Ticin  cap.  13.  col.  24.  (a)Caf- 
fari  Annal.  Gen.  Ito.  6.  col.  470.  lib.  7.  col.  536.  (3)  Corio  I/I.  di  Mil.  P.  2. 
/.  %6.  t  g\.  Gioitni  Mem.  di  Mil.  P.  7.  lib.  <a  p.  397.  lib.  y.  p.  440.  Vide 
Caffari  Annal.  Gen.  lib.  7.  col.  536.  (4)  Giallo!  Mem.  di  Mil.  P.  7.  lib.  44* 
p.  174.  e  feg.  (5)  Marat,  differì.  51.  Voi.  4.  col.  651.  *Jr  jtq.  (6)  Gio.  Villani 
Jfl.  Univ.  lib.  5.  cap.  38.  lib  6.  cap.  15.  Script.  Rer.  hai.  T.  13.  Ptolom.  Loc. 
H»fl.  Eccl.  lib.  21.  cap.  17.  T.  ir.  Alberrin.  Moflat.  in  Lud.  B avaro  T.xo.  a 
col.  775,  ad  777.  Malvec.  Chron.  Bri»,  difl.  8.  cap.  3,  Benveaut.  de  S.  Georgi o 
Hijì.  Montisf.  T.  23.  col.  471.  CT  fra* 

X.  * 
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i  Guelfi  alla  Chiefa;  ma  fpeffe  volte  Pintereflc  proprio  mafche« 
rato  fotto  quelli  nomi ,  o  l' interefle  de'  potenti ,  che  muove, 
vano  a  lor  talento  la  repubblica,  facevano  pattar  i  popoli 
dall'  uno  air  altro  partito  •  D' ordinario  i  Marchefi  ,  i  Conti  y 
e  gli  altri  nobili,  che  avean  feudi,  e  li  riconofee vano  dall'  Im- 
perio ,  feguitavano  la  parte  Ghibellina  ,  perchè  avean  bifogno 
della  protezione  de9  Ccfari  per  confervare  i  loro  poflefli  contro 
i  tentativi  del  popolo  intraprendente»  e  fempre  intento  a  ri« 
chiamare  al  dominio  della  repubblica  tutti  que'  diftretti.  eh*  e« 
rano  fiati  anticamente  conceduti  in  feudo ,  o  ufurpati  da'  po- 
tenti ( i)  •  Un  fomigliante  motivo  fpiogeva  alcune  città ,  che 
provavano ,  o  temevano  gli  effetti  dell*  ambizione  di  altre  più 
potenti,  ad  abbracciare  il  partito  de9  Ghibellini:  al  contrario 
le  città  più  potenti,  e  foprattutto  la  plebe  animata  dalla  fidu- 
cia delle  proprie  forze  inalberavano  più  fovente  lo  ftendardo 
de9  Guelfi.  E'  incredibile  quanto  un  tal  nome ,  fervendo  di 
perpetua  divifa  al  partito,  avefle  di  forza  ad  accendere»  e 
perpetuare  gli  odj ,  e  le  rivalità  non  folamente  tra  repubblica 
e  repubblica ,  ma  ancora  tra  cittadini  e  cittadini  di  una  repub- 
blica ifteffa.  Almeno  le  caufe  in  primo  luogo  accennate  non 
agivano  che  a  certi  intervalli  di  tempo.  Se  la  plebe  fi  arma- 
va contro  de9  nobili  per  cflerc  ammefla  a  parte  del  governo; 
a  cui  i  nobili  o  per  coftituzion  politica»  o  per  confuetudine , 
o  pel  merito  della  nafeita ,  e  dellf  educazione ,  che  imponeva 
ai  fuffragj,  avevano  la  prelazione,  quelli,  dividendo  le  cariche 
e  le  dignità  colla  plebe,  la  difarmavano,  e  fé  le  difeordie  ri- 
nafeevano  per  1'  inefficacia  del  rimedio  ,  o  per  altre  caufe , 
un  nuovo  temperamento  riufeiva  a  comporle  (2)  •  Similmente 
fé  F  inquieta  brama  di  fopraftare  muoveva  una  repubblica  ai 
danni  dell'  altra,  gì'  inutili  tentativi,  o  le  vicende  varie  della 
guerra j ovvero  la  mediazione  di  arbitri  amici  della  umanitàri* 


(1)  Gio.  Villani  Ift.  Univ.  lib.  a.  cap.  24.  lib.  5.  cap.  41.  Ricordano  Ma* 
lafpioi  Ift.  cap.  107.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  448.  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  a. 
/•  79.  84.  85.  Marat.  Ant.  Ital.diff.4j.  Voi.  4.  a  col.  159.  ad  163.  (a)  Cbron. 
Piacene.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  col.  459.  &  461.  Stephanard  de  Vicomerc. 
Pam.  de  Rei.  Gefl.  fub  Ottone  Vicec.  lib.  1.  Script.  Rer.  Irai.  T.  8;  rol.  65. 
&  67.  Corto  Ift.  di  MiU  P.  i.f.  89.  115.  131.  Calche  Hift.  Mediol.  lib.  13. 
f.  27U  lib.  ij.  p.  3*3. 
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conducevano  la  pace  (i).  Ma  il  nome  di  Guelfo,  o  ài  Ghibel- 
lino in  (li  11  a  va,  per  così  dir,  col  latte  la  difcordia,  la  quale  fi 
trafmette va  da  padre  in,  figlio  >  e  riceveva  un  continuo  fomento 
sì  dentro  che  fuori  della  patria.  Al  di  dentro  una  fazione  non  era 
mai  contenta  fé  non  riufciva  ad  opprimer  F altra,  e  a  cacciarla 
in  cfilio,  e  non  ancor  paga  la  vincitrice  sfogava  T  irreconciliabile 
fuo  odio  coli'  abbattere  le  torri ,  e  le  cafe  >  e  col  devastare  i 
poderi  della  parte  vinta.  Gli  efpulfi  irritati  maggiormente  e 
dalla  loro  disgrazia ,  e  da  quelli  eccedi  d' oftilità  non  lafciava* 
do  intentato  alcun  mezzo  per  riaprirti  l' ingreflb  nella  patria  ,  e 
per  abbattere  a  vicenda  la  fazion  nemica,  e  fé  vi  riufeivano 
coir  opera  de*  compagni  di  fazione  di  altre  città»  o  di  qualche 
potente  invitato  al  foccorfo  colla  lu  finga  del  comando ,  u  fa  va- 
no verte  di  quella  gli  ftefli  trattamenti ,  che  dalla  mede  fi  ina 
avevano  ricevuti  •  £  'non  folamente  i  fuorufeiti ,  ma  ancora 
gl'intrinfeci  e  dominanti  Guelfi,  o  Ghibellini  facevan  caufa 
comune  co9  Guelfi ,  e  Ghibellini  delle  altre  città ,  e  fi  aita- 
vano fcambievolmente  ora  a  difendere  la  propria  fazione»  ora 
a  foggiogar  la  contraria  ;  così  che  quello  fanatico  furor  di  par* 
tito  involgeva  tutti  li  popoli  in  continue  guerre  civili*  Gli 
annali  di  tutte  le  città  di  Lombardia,  e  direi  quali  dell'  Italia 
fono  pieni  di  (bmiglianti  orrori . 

Quelle  deplorabili  fazioni  urtarono  in  più  maniere  i  fon- 
damenti della  libertà .  Primieramente  le  fazioni  avean  bifogno 
d'  un  capo  per  (ottenerli ,  ed  i  cittadini  più  potenti  e  più  am- 
bizioG  avean  bifogno  del  favor  di  una  fazione  per  crefeere  in 
potenza ,  e  farli  (Irada  al  principato  •  Così  a  poco  a  poco  per 
tutte  le  città  Lombarde ,  come  in  quelle  della  Marca  di  Vero- 
na, e  della  Romagnola,  andaron  tergendo  piccoli  tiranni,  i 
quali  febbene  apparentemente  forniti  di  un'  autorità  limitata  e 
precaria,  in  realtà  erano  padroni  delle  pubbliche  deliberazioni; 


(i)  Chron.  Plscent.  Script.  Rer.  lui.  T.  \6.  col.  458.  Caffari  Ann.  Gin. 
Uh.  6.  T.  6.  eoi.  447.  &  450.  Talvolta  il  Podeflà  di  una  città  neutrale,  e 
amica  delle  due  gareggianti ,  e  più  rovente  qualche  zelante  e  accreditato  Re- 
ligiofo  fpecialmente  dell  Ordine  de*  Predicatori ,  o  de*  Minori  erane  gli  autori 
di  limili  pacificazioni.  (Corto  Ifl.  di  M'tL  P.  a.  /.  113.  Cbron.  Psrm.  Script, 
R$r.  hai.  T.  f.  col.  766.  Gbnn.  Pliant,  eh.  col.  458.  &  461.  ) 
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e  regolavano  a  lor  talento  la  repubblica  fotto  V  ombra  della 
fazione,  di  cui  erano  capi .  Concioflìachè  ogni  fazione  obbediva 
cecamente  agi*  impulfi  del  proprio  condottiere ,  e  V  interefle 
della  repubblica  non  più  fi  diftingueva  dall'  interefle  della  fa- 
zione dominante.  Quefta  era  come  la  ruota  principale,  che 
comunicava  i  movimenti  a  tutta  la  macchina  politica.  Quindi 
è  che  i  trattati,  e  le  convenzioni  facevanfi  a  nome  egualmente 
della  repubblica ,  e  della  fazione  ,  come  ce  ne  convincono  le 
liorie ,  ed  i  monumenti  di  quell'età  (i)  . 

In  fecondo  luogo  il  timore  Tempre  a  canto  della  domi- 
nante fazione  di  veder  riforgerc  a  proprio  danno  la  fazion  de- 
preca faceva  sì  che  quella  non  credendoli  abbaftanza  ficura 
fotto  la  protezione  di  un  potente  cittadino  chiamafle  al  gover- 
no ,  e  quafi  alla  difefa  della  repubblica  da  lei  maneggiata  un 
protettore  più  potente  e  (tramerò ,  fenz*  avvederti  del  pericolo 
a  cui  efponeva  fé  (Uffa  infìeme  colla  repubblica.  À  coftui  da- 
vafi  talvolta  il  folito  titolo  di  Podeftà,  ma  più  fpeffo  quello 
di  Capitano  del  popolo,  o  di  Capitano  generale  >  e  con  eflb 
il  comando  dell'armi,  o  un'  autorità  ftraordinaria  (2).  11  peg- 
gio fi  è  che  quefta  pericolofa  autorità  per  lo  più  conferiti  a 
chi  T  aveva  nello  (tetto  tempo  fu  d'  altre  città  >  non  riftringe- 
vafi  ad  un  anno,  come  per  lo  pattato,  ma  fi  prorogava  a  tre, 
a  quattro,  a  cinque,  e  fino  a  dieci  anni  (\).  Egli  è  vero  che 
d'  ordinario  concedeva!!  al  Capitano  folamente  il  comando  mi- 
litare, e  veniva  per  convenzione  (tabilito,  ch'egli  non  fi  mi- 
fchiaffe  nel  governo  civile  (4).  Ma  quanto  è  facile  che  1*  au. 
toritk  crefea  nelle  mani  di  chi  pofliede  la  forza,  mafiimamente 
fé  fi  pofliede  lungo  tempo!  Il  prorogato  comando  dell'armi  è 
femprc  (tato  uno  de*  maggiori  fcoglj  alla  libertà  delle  repubbliche . 


(1)  Vct.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  a  p.  87.  ad  90.  &  a  p.  112.  ad  it& 
Malvec.  Cbron.  Brix.  difl.  8.  cap.  f  18.  (t)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  3  «9* 
Cbron.  Floant.  7 .  \6.  col.  466.  Malvec.  Chron.  Brix.  di/i-  8,  tip.  42.  7\  14. 
Corio  Ijl.  dì  Mei.  f.  160.  1Ó5.  \66.  (j)  Gualv.  Fiamma  Mawp.  Fior,  è 
cap.  187.  ad  314.  Corio  ìjl.  di  Mil.  P.  2.  f.  ni,  e  fa.  CafiFari  Amai.  G*». 
Ub.  6.  Script.  Rer  hai.  T.  6.  col.  513.  &  feq.  Benvenut.  de  S.  Georgio  Hill. 
Montisf.  T  2J.  col.  400,  Indie.  Magifìr.  Cremon.  Script.  Rer.  hai.  T.j.  col.  6^7. 
&  fcq.    (4)  Vct.  Morì.  Civ.  Com.  Voi.  1.  a  p.  87.  ad  89. 
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£  ficcome  un  errore  conduce  all'altro,  così  le  repubbliche  Lom- 
barde non  ebbero  poi  ribrezzo  a  fpogliarfi  per  un  cerco  te  rapa 
di  quelli  >  o  di  que'  diritti  della  Amanita  y  travafandoli  dall' 
a  Aerobica  del  popolo ,  o  dal  con  figlio  generale  nel  fuddetco  , 
o  in  altri  fimili  magiftrati .  Così  la  città  di  Como  nel!'  an- 
no 1284.  diede  ai  tre  Podeftà  del  comune,  dei  popolo»  e  del- 
la parte  o  fia  fazione  de9  Rufconi  una  piena  baln  di  far  leggi 
e  regolamenti  pel  governo  della  repubblica  congiuntamente 
però  con  quel  numero  di  consiglieri ,  ch'erti  medefimi  averterò 
eletti  (1),  e  fimili  conceffioni  leggonfi  fatte  nel  1301.  dalla 
repubblica  Milanefe  al  Capitano  del  popolo ,  al  Giudice  della 
nuova  Credenza  di  S.  Ambrogio»  ed  al  Priore  cogli  Anziani 
del  popolo  ( z) .  Tralafcio  altri  efempj  di  altre  città ,  che  trasfe- 
rirono parimente  nei  loro  magiftrati  o  la  facoltà  legislativa ,  o 
la  efecutrice  fia  per  le  cofe  efterae,  fia  a  riforma  dell'  interno 
fiato  della  repubblica  (%). 

Ma  qucfti  travafamenti  del  poter  fovrano  dall'  aflfemblea 
ne9  magiftrati  non  erano  perpetui ,  ma  temporanei ,  come  pari- 
mente lo  erano  i  magiftrati  medefimi  febbene  prorogati  oltre 
V antico  coftumc,  JS  amore  della  libertà,  malgrado  f  difordini 
che  nafeevano  dal  di  lei  abufo ,  ftava  ancora  impreflb  nel 
cuore  de'  Lombardi,  e  perciò  quantunque  i  popoli  di  quella 
provincia  o  per  fubitanea  rifoluztone ,  o  per  inconfideratezza  y 
o  per  maneggio  dei  capi  di  partito  accordartene  talvolta  aJ  fuoi, 
od  a'  ftranieri  un9 autorità  eccedente,  e  pericolofa  alla  Repub- 
blica, ciò  erti  ufarono  di  fare  con  qualche  riferva,  e  foprat» 
tutto  fi  guardarono  fino  ad  un  certo  tempo  dall' attribuire  il 
titolo  di  fignore  a  colui,  al  quale  la  confidavano.  Quindi  è 
che  quando  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  coprendo  la  fua  ambizione 
fotto  il  manto  di  protettore  de' Guelfi,  tentò  fcaltramenre  nell' 
anno  1269.  di  farfi  fignore  di  Lombardia  ;  la  maggior  parte 
delle  città  Lombarde,  rigettata  una  tale  domanda,  gli  rifpo- 


(1)  Vtu  Mm.  C#t>.  Com*  Voi.  1.  p.  90.  in  ub.  pubi,  e/ufd.  Civit.  (2)  Corio 
Ifi.  di  Mil.  P.  2.  f.  \6o.  (*)  Chron.  Pi  acent.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  a 
col.  586.  ad  588.  Caftan  Anna).  Gen.  Ub.  io.  col.  570,  507.  ufq.  ad  óoS.  Ro* 
laadio.  Hift.  Script.  R,r.  bel.  T.  8.  col.  387. 
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fero  che  avrebberlo  accettato  bensì   per  amico,  ma   non   già 

per  fignore  (i). 

Ma  finalmente  le  Repubbliche  Lombarde  fecero  1'  ultimo 
patio  verfo  la  monarchia  coir  eleggerti  un  magistrato  perpetuo, 
e  coli' accordargli,  non  che  l'autorità,  ancora  il  nome  prima 
abborrito  di  fignore.  Io  lafcio  da  parte  que'  tiranni,  che  non 
ricevettero,  ma  fi  procacciarono  colla  forza  la  fignoria.  Un 
Eccelino  da  Romano,  nome  fempre  efecrabile  alla  umanità, 
giunfe  a  ftabilire  la  più  orrenda  tirannia  fulle  città  libere  della 
Marca  di  Verona,  e  la  minacciò  a  quelle  di  Lombardia.  Se 
un  Marchete  Oberto  Pelavicino,  un  Guglielmo  Marchefe  del 
Monferrato ,  un  Alberto  Scotto,  ed  altri  non  arrivarono  a 
foggiogare  le  repubbliche  Lombarde,  fu  cui  acquetarono  più 
o  meno  di  dominio,  e  quello  più  o  meno  durevole,  ciò  è 
dovuto  alla  volubil  fortuna  delle  fazioni ,  nelle  cui  vicende 
venivano  involti  i  loro  capi  ora  innalzati ,  ed  ora  depredi  fé* 
condo  che  la  lor  fazione  rimaneva  o  vittoriofa  ,  o  vinta.  Qual- 
che volta  il  tradimento  veniva  in  foccorfo  della  libertà»  e  per 
tal  mezzo  l'ambiziofo  Marchefe  di  Monferrato  fu  ftrafeinato 
quafi  dal  folio  alla  prigione  %  e  chiufo  dentro  una  gabbia  di 
ferro,  dove  infelicemente  morì.  Milano  fu  la  prima  fra  le 
città  della  noftra  Lombardia  a  dar  il  perniciofo  efempio  di 
un9  autorità  non  folo  prorogata  a  tutto  il  tempo  della  vita  in 
un  fuo  magistrato ,  ma  ancora  continuata  nella  di  lui  famiglia . 
Martino  della  Torre  fatto  anziano  della  credenza  di  S.  Ambro- 
gio in  Milano  circa  Tanno  1247*  durò  in  tale  carica  finché 
viffe  (i).  Egli  è  vero  che  il  Tornano  non  era  che  il  protet- 
tore del  popolo ,  ed  un  capo  di  fazione  >  ma  fotto  quefto  no- 
me, e  col  favor  di  una  fazione  prepotente  acquiftò  una  gran- 
de 

(0  Chron.  Placent.  Script.  R§r.  hai.  T.  \6.  col.  476.  Egli  è  però  vero 
che  Milaat  cominciò  fin  dall'anno  1265  a  conferire  il  titolo  di  fignore  a  Fi- 
lippo Tornano,  come  rifulta  da  pergamena  dell' archivio  mooaiVcu  di  Chiara- 
vaile  riferita  dagli  autori  delle  Antichità  Longobardiche  Milanefi  (Voi.  %.  diff.au 
f*  319)*  Lo  tteffa  titolo  vedefi  poi  fotto  l'anno  1182  aggiunto  al  Marchefe 
d;  Mo  ferrato  Capitano  del  popolo  di  Milano. 

(1)  Cono  IJì.  di  MiL  P.  a.  /.  131.  Caldu  Hi/i.  Mediti.  Uh.  13.    f.  325. 

ut.  &  p.  338, 
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de  autorità,  e  la  mantenne»  e  la  ftefc  fu  d'altre  città  facen- 
do viG  eleggere  podeflà  colla  facoltà  di  porvi  un  vicario  (i). 
Morto  lui,  Filippo  fuo  fratello  gli  fuccedette  nella  potenza» 
e  fatto  anziano,  e  fignore  perpetuo  del  popolo  di  Milano,  e 
parimente  primo  magistrato  di  Como,  di  Lodi»  di  Novara,  di 
Bergamo ,  di  Brefcia,  e  Vercelli  la  trasmife  a  Napo,  o  Na» 
poleone  nipote  da  fratello  (*)•  Senza  dubbio. i  Torriani  ave- 
vano ft abilito  il  principato  di  Lombardia  nella  loro  famiglia  fé 
la  fconfitta  di  Delio,  indi  quella  di  Vaprio  non  troncavano  il 
corfo  a  sì  ridente  fortuna.  Quella  dopo  molti  anni  rìtolfe  i 
Torriani  dalla  umiliazione ,  in  cui  giacevano ,  ed  accompagnò 
Guido  al  capitanato  perpetuo  del  popolo ,  ed  alla  Signoria  di 
Milano;  ma  perì  in  breve  con  lui  (3).  Siffatte  però,  ed  altre 
iimili  vicende  non  rcftitu irono  la  primiera  libertà  ai  popoli 
Lombardi  .  I  Milanefi  con  quello  fteffo  cntufiafmo,  con  cui 
cranfi  dati  ai  Torriani»  fi  diedero  ai  Vifconti  vincitori  di  quel- 
li ,  e  così  gli  altri  popoli  fi  eleflero  ciafcuno  un  capo  con  au- 
torità Araordinaria ,  a  perpetua,  o  prorogata  di  tempo  in  tem- 
po fino  a  tutta  la  vita.  Tal  era  lo  fiato  delie  repubbliche  di 
Lombardia  al  declinar  del  fecolo  XIII.,  e  più  generalmente  al 
cominciar  del  feguente,  cioè  al  tempo  della  venuta  di  Enri- 
co VII.,  nel  quale  troviamo  ferino  dagli  fiorici  che  ogni  città 
aveva  il  fuo  tiranno  (4),  lotto  il  qual  nome  però  devefi  in- 
tendere non  già  un  fovrano  a  doluto ,  ma  un  magiftrato  pre- 
potente e  qua  fi  padrone  della  repubblica .  Ho  detto  quali  pa- 
drone $  poiché  la  repubblica  conferva  va  ancora  almeno  in  ap- 
parenza i  principali  diritti  della  fovranità,  come  quelli  di  far 
guerra  e  pace,  di  promulgar  leggi,  e  d' impor  nuovi  tributi  (5). 
L'  Arcivescovo  Ottone ,  il  primo  della  famiglia  Vifconti , 
che  dominò  in  Milano,  ebbe  non  fol  compagno ,  ma  ancora 


(1)  Gualv*  Fiamma  Man.  Fior»  cap.  174.  &  a  cap.  293.  ad  299»  Anna!. 
WedioK  cap.  $u  Or  35.  Vet.  Mon.  Chir.  Con*.  Voi.  1.  a  p.  79.  od  83*  (2)  An- 
nui. MedioL  cap.  35.  36.  CT  37.  Chron.  Placent.  col.  599.  Fiamma  Manip.  Fior, 
cap.  299.  300.  &  30 1.  Stephanard.  de  Vicomerc  de  toh.  gtfl.  fui  Otb.  Viete* 
Script.  Rer.  It.  T.  9.  (3)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  345.  Annal.  Mediali  tip.  78. 
Cbron.  Plac.  col.  599.  (4)  Ferrei.  Vfcesr.  Hifl.  lib.  4*  Script.  Rer.  hai.  T.  9. 
col.  1053.  &  feq.  Azar.  T.  16.  cap.  3.  col.  303.  (j)  Giuiini  Contfauaz.  del, 
Mem.  di  Mil.  F.  u  l\b.  6u  dai  p.  27.  al.  36. 
Parte  IL  y 
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erede  della  ricevuta  autorità  Matteo  fuo  pronipote ,  il  quale 
coli' appoggio  di  un  nuovo  titolo,  cioè  di  Vicario  dell'Imperio 
per  parte  dei  Re  de*  Romani ,  e  con  quello  di  Signor  generale 
di  Milano,  che  i  fuoi  fteffi  cittadini  gii  conferirono,  Taccreb* 
be,  e  la  dilatò  fopra  d'altre  città  (ij,  e  finalmente  Supcriore 
ai  colpi  della  volubil  fortuna,  la  quale  avealo  depredo  al  pari 
def  Torriani  »  la  trafmife  a  Galeazzo  fuo  primogenito ,  da  cui 
pafsò  nel  figlio  Azzone  ,  queir  Azzone  %  che  compì  V  opera  a 
poco  a  poco  preparata ,  come  vedemmo  v  ielle  ftabilimcnto 
del  principato  fopra  le  rovine  della  repubblica. 

I  Lombardi  erano  fempre  in  guerra,  ed  ogni  cittadino  era 
foldato,  e  doveva  militare  in  fervizio  della  patria»  dal  qual 
obbligo  fi  tenevano  immuni  folamente  i  fanciulli  f  i  vecchj  , 
gì'  infermi  >  e  gli  adenti  (2) .  Non  era  però  la  ftefla  in  ogni 
repubblica  V  età  prefinita  al  termine  della  fanciullezza  ,  ed  al 
principio  della  vccchiaja.  In  Brefcia  il  pefo  della  milizia  co- 
minciava agli  anni  18. ,  e  finiva  ai  60.  (3) «Al  contrario  Fio* 
reoza  obbligava  alla  milizia  i  fuoi  dalla  età  di  ij.  anni  fino 
ai  70.  (4)5  ed  un  egual  limite  all' efenzione  dell'età  fenile 
era  fidato  in  Genova  (j).  Gli  obbligati y  che  non  obbedivano 
alla  chiamata ,  erano  puniti  con  multa ,  e  quella  in  Genova 
fuddetta  fu  »  fecondo  i  tempi ,  ora  di  un  danaro  e  mezzo  per 
ogni  lira  di  valore  de'  beni  (labili ,  e  di  danari  due  per  ogni 
lira  de*  mobili  defcritti  ne'  pubblici  regiftri  del  cenfo ,  ed  ora 
iadiftintamente  di  lire  25,  per  un  fante,  e  di  50.  per  un  ca- 
valiere (6).  Quelli  efempj  ci  fanno  congetturare  una  fimile 
pratica  nelle  città  delia  noflra  Lombardia  •  £'  incredibile  il 
numero  di  combattenti,  che  per  tal  modo  ogni  repubblica 
aveva  pronti  al  bifogno.  Io  ne  darò  qualche  faggio,  allorché 
parlerò  della  popolazione  « 

Rare  volte ,  e  folamente  per  gravi  bifogni ,    o  per  ardue 
imprefe  accadeva  di  unitfi  i'efercito  generale»  a  cui  dovevano 


(r)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  356.  Ann  al.  Mrdiol.  cap.  89.  Booinc.  Morigit 
ffifl»  Modoeu  Ito.  l.  cap.  22.  Script.  Rer.  hai.  T.  12.  (2)  MaUec.  Chron. 
Bri».  di/I.  9.  cap.  <8.  Caffari  AnnaL  Gin.  Ho.  6.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col. 
497*  (?)  Malvcc.  /.  fup.  eh.  (4)  Villani  ///.  Univ.  lib.  11.  cap.  93.  (5) Cai- 
lari  Am.  Gen.  iib.  6.  col.  437.    (6)  Idem  /•  fup.  cit.  &  col.  484. 
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concorrere  ancora   gli   abitanti   del   contado   con  quella  copia 
d'  uomini ,  e   di  provvifioni  y  che  venivagli  importa  dalla  re* 
pubblica  (\)  .  Pv  lo  più  fi  armavano  i    foli   cittadini,    e    più 
fovente  ancora  una  fola  porzione  di   efli    divi  fi    per   rioni ,  o 
porte,  e  fuccedentift  gli  uni  agli  altri  dopo  il  fervizio  di  poche 
fcttimane ,  come  fotto  1*  epoca  pattata  (2) .  Alcune  volte  V  ar- 
mamento fi  ristringeva  ai  così  detti  mìliti,   o  cavalieri,  e  ciò 
maflimamcnte  quando   fi  trattava  di  mandar  foccorfo  agli  al- 
leati (3).  La  raccolta  de'  foldati  facevafi  a  Tuono  di  campana» 
il  quale  era  divcrfo,  fecondo  che  o  fi  chiamava  tutto  il  popò* 
lo,  o  fi  chiamavano  (blamente  i   militi   (4).   Nelle  fpedizioni 
più  importanti  fi  continuò  ad  ufare  il  celebre  carroccio ,  di  cui 
parlai  altre  volte ,  la   qual   macchina   militare    fi   conduceva 
trionfalmente  fulla  pubblica  piazza,  o  fui  luogo,  dove  fi  uni- 
va il  Configlio  generale  (5).   Ma  al  declinare  del  fecol  XIII. 
venne  generalmente  foftituito  al  carroccio  lo  ftendardo  del  co- 
mune. Se  i  fanti  prima  di  quella  epoca  ricevettero  dalla  repub- 
blica lo  ftipendio  militare  non  è  abbaftanza  noto;  t  militi  però 
o  fia  cavalieri ,  ai  quali  incombeva  il  pcfo  di  condur  feco  fcu* 
dieri,  ed  altri  armati,  lo  avevano  già  fotto  T  anno  u/j.  &• 
gnatamente  in  Milano,  dove  ancora  vedefi  Affato  tale  ftipen- 
dio io  folcii  quaranta  al  tnefe  equivalenti  a  lire  circa  dugento 
Settanta  dell9  odierna  noftra  moneta   (6)  •   Altrove  poi  s'  intra» 
dulTe  il  coftume  di  dar  i  cavalli,  non  meno  che  lo  flipendio, 
prima  agli  abitanti  della  campagna  (7)  ^  indi  ancora  ai  citta- 
dini (8),  fpecialmente  quando  avevano  a  guereggiare  in  (iti 
lontani  •  Correndo  1'  anno  1 299.  troviamo  nella  fuddetta  città 
di  Milano  (labilità  la  paga  di  foldi  tre  terzoii  per  ogni  foldato 
impiegato  in  guerra  fuori  della  patria  (p)  •    I    foldati   aufiliarj 
delle  città  alleate  erano  pagati  dalla   propria   repubblica ,    ma 
folamente  fino  ad  un  certo  determinato  tempo,  e   numero  di 


(1)  Aolic.  Ticio.  cap.  13.  Script.  Rer.  luì.  T.  ti.  coi.  a  3.  (2)  Goalv, 
Fiamma  Min.  Fior.  Ann.  JVfediol.  Malvec  Cbron*  Brix.  Ciro».  PI  acent.  Caffari 
Annuì.  G$n.  Cbron.  Farm.  &c.  Aolic.  Ticio.  cu.  cèp.  13.  (3)  AuB.  fi/p.  cit. 
&  miti  plerique.  (4)  Aulic.  Ticio.  eitat.  up.  13.  (5)  dulioi  Mem.  di  MiL 
P.  7.  lib.  47.  p.  148.  (6)  Sire  Rao!  Hift.  *d  *n.  1175.  Giolioi  P.  6.  Kb.  30. 
p.  51.  (7)  Caffari  Annal.  Gen.  lib.  6.  Script.  Rer.  It.T.  &  fa/.  437.  (8)  Cor** 
1JI.  di  MiL  P*  a.  /.  136.    (9)  €Ìu  /.  156. 
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foldati,  oltre  il  quale  fi  pagavano    da   quella ,   che   li   riceve- 
va(i).  Il  frequente  efercizto  della  guerra  congiunto  col  dome- 
ftico  ammaeftramento  (%)  mantenne  i  Lombardi  nella   riputa- 
zione y  che  gik  avevano  acquiftata  d'  uomini  valenti   nelle  «• 
mi  (3)*  lo  ciò  però  fi  dillinguevano  principalmente  i  così  det- 
ti militi.  Quelli  erano  una  fpecie  di  ordin    equeftre   dappr'ma 
rifervato  ai  foli  vaffalli ,   indi  aperto  a  tutti  i  nobili ,   e    final, 
mente  ancora  ai  maggiori  della  plebe,  ed   etti,  febben   fodero 
pochi  io  confronto  della  moltitudine    del    popolo ,  formavano 
nondimeno  tuttora  la  forza  principale  di  un  efercito  (4),  Que- 
lla loro  fuperiorità  procedeva  non  folamente  dal  maggior  efer- 
cizio,  e  dalla  più  {pedale  profeffione,  che  facevano   dell'  arte 
militare  quafi  per  inftituto,  ma  ancora  dallo  (limolo  della  glo- 
ria, che  ardeva  più  vivamente  nei  loro  petti  generofi ,  e  che 
venne  vieppiù  animato  per  la  maniera,  colla  quale  fi  usò  poi 
di  dare  il  cingolo  militare,  o  fia  di  conferire  la  dignità  di  ca- 
valiere, ciò  che  face vafi  dai  principi1,  e  dai  grandi  con  pubbli- 
ca ,  e  (bienne  cerimonia,  e  coir  onorevole  confegna  di  un  ca- 
vallo, e  di  arme,  e  vedi  mililari  (j).  I  militi  adunque  ornati 
di  nobile  divifa,  e  armati  da  capo  a  piedi  ufeivano  in  guerra 
a  cavallo,  ed  avevano  fcco  il  treno  di   due,   o   tre,    e  fino 
quattro  altri  cavalli  condotti  da  altrettanti  feudiert,   e  ferven- 
ti (6).  Lo  (autiere*  o  gli  feudieri  tenevano  lo  feudo  >   e  la 

(1)  Caftan  Armai  Gtn*  Uè.  6.  ni.  439.  &  449. 

(2)  Racconta  l'aaooimo  Ticinefe  {cap.  13.  col.  22.  &  /*?.)»  che  io  Pavia 
fiao  ti  fecolo  XIV.  continuavano  ad  addentrarli  i  cittadini  nell' efercizto  militare, 
ed  in  finte  battaglie ,  e  eia  dalle  caleode  di  Gennajo  fino  alla  quarta  feria  delle 
ceneri;  ed  acciocché  nulla  vi  accadere  di  male,  T efercizto  facevafi  con  arme  di 
legno ,  e  vi  affifteva  qualche  officiale  del  Podeftà .  Simili  efercizj  ufavanfi  ancora 
in  Milano,  ma  non  (1  fa  fino  a  qual  tempo.  Il  Fiamma ( Man.  Fior.  cap.  25.) 
fcrive  ch'eraovi  due  (iti  fuori  della  città  deftinati  a  tal  uopo,  cioè  uno  pe' fanti, 
e  l'altro  pe1  cavalieri,  ed  un  anonimo  Milanefe  prefso  il  Muratori  (Ant.  hai. 
diff.  29.  Voi.  2.  col.  833.  )  accenna  alcnni  di  tali  efercizj  narrando  che  la  gio- 
ventù in  certi  determinati  giorni  adunata  nel  luogo,  che  chiamavafi  Io  fpetra- 
colo,  fi  addetta  va  nel  tirar  freccia,  nel  maneggiar  le  afte,  e  nello  fpiccar  falti 
i  più  alti ,  o  i  più  lontani . 

(3)  Aul.  Ticin.  eh  cap.  13.  col.  22.  (4)  Idem  coU  2?,  Mnrtt.  Ant.  ItaL 
àiff.  18.  Voi.  1.  col.  1016.  (5)  Aulic.  Ticin,  col.  23.  &  27.  Annal.  Mediol. 
cap.  41.  &  59.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  302.  (6)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior, 
cap.  281.  Annal.  Medio!,  cap.  19.  Ùhron.  Farm.  Script.  R^r.  hai.  T.  9.  col.  84  j, 
Mtmor.  Fot.  Reg.  T.  8.  col.  1134.  Catiari  Annal.  Gtn.  Hi.  6.  T.  6.  col.  4 39* 
Murau  Ant.  Itat.  diff.  a&  Voi.  2.  col.  484,  &  fcq. 
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lancia  del  padrone ,  e  combattevano  aneti9  efli  a*  Cuoi  fianchi . 
Gli  altri  lo  abitavano,  e  lo  fervivano  in  qualunque  altro  bi- 
fogno.  La  mafia  del  popolo,  di  cui  era  comporta  la  fanteria, 
cominciò  poi,  inoltrato  il  fecolo  XIV. ,  a  declinare  dal  Tuo 
valore  a  mifura  che  il  popolo  accrebbe  le  Tue  applicazioni  alle 
arti ,  ed  al  commercio  ;  concioflìachè  lo  fpirito ,  che  anima  ed 
agira  un  guerriero  ,  difficilmente  fi  a  (Toc i a  coir  indole ,  e  colle 
afiidue  economiche  cure  di  un  trafficante ,  o  di  un  artigiano  9 
conT  è  già  fUtcr  oflervato  da  altri  •  Quindi  è  che  Ferretto  VU 
centino  (i)f  parlando  de9  Cremoncfi,  feri  ve  eh9  erano  pia  af« 
fuefatti  al  lanificio,  che  all'armi. 

Ogni  armata  adunque  era  formata  di  mìliti^  e  di  popolo» 
o  fia  di  cavalieri  $  e  di  fanti  (2).  Aveva  inoltre  i  foccorfi  delle 
città  alleate,  o  amiche,  e  qualche  volta  ancora  l\ajuto  di  mi- 
lizie dipendiate.  Que(T  ufo  di  prender  al  foldo  milizie  ftranie- 
re  era  affai  raro  avanti  il  fecolo  X11L ,  ma  da  quel  fecolo    in 
poi  divenne  fempre  più  frequente,  e  generale.  Si  adoperavano 
foprattutto  le  genti    d'  arme  così    dette  dalla    profeffione   del 
fcrvizio  militare ,  che  facevano  per  mercede   (3) .   Tanto   la 
fanteria,  quanto  la  cavalleria  erano  fuddivife  in  turme,  e  cor- 
pi fu  bel  terni ,  ed  ogni  corpo  aveva  i  fuoi   officiali ,  e   le    fue 
iofegne  (4).  Ma   il  comaodo  generale  dell'armata  ave  vaio, 
come  per  V  addietro  ,  il  primo  Magiftrato,  cioè  uno  de9  Confo- 
li del  Comune,  ovvero  il  Podeftà,  fecondo  che    o  1'  uno,  o 
P  altro  di  qucfti  magi  (Irati ,   giuda  i  divedi  tempi ,   pr  e  fede  va 
al  governo  della    repubblica .  Pofcia  il  Capitano   del   popolo  > 
o  il  Capitano   Generale,  nuove  prefetture  della   repubblica, 
fottentrarono  a  tale  comando,  e  l9  ultimo  aveva  per  conven- 
zione P  obbligo  di    fervirla  nella  guerra  con   un   determinato 
numero  di  foldati  a  proprie  fpefe  (j).  La  guerra  continuava^ 


(1)  Ufi.  lib.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  io)i.  (2)  Gùalv.  Fiamma 
Man.  Fior.  cap.  19%.  Aulic.  Ticio.  cap.  13.  col.  13.  Cartari  Ann.  Gen.  lib.  34 
ccl.  762.  Villani  Ifl.  Univ.  Script.  Rer.  hai.  T.  13.  lib.  9.  cap.  300.  (?)  Ann. 
Medici,  cap.  47.  Marat.  Ant.  hai.  diff.  16.  Voi.  1.  col.  533.  C&*  5?4  Giulini 
Mem.  di  Mif.  P.  8.  lib.  55.  p.  %xi.  (4)  Goal v.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  275. 
Annal.  Medio!,  cap.  3.  Aulic  Ticio.  cap.  13.  col.  27.  Malvec.  Cbron.  Bri*. 
di  fi.  7.  cap.  63.  Corio  IR.  di  MiL  P.  t.  £  135.  (5)  Anntl.  Mediol.  cap.  24. 
Gualv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  295.  296.  315.  316.  Vtu  Monum.  C'rv.  Cvm. 
Vok  I.  0  p.  79.  ed  83.  Cap.  87.  ad  89. 
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a  fare»  interrottameate -,  ed  a  brevi  fpazj  di  tempo.  Dopo 
d'una  battaglia,  o  d'una  imprefa  qualunque  o  riufcita  ,  o 
tentata  inultimente,  refercito  fi  fcioglicva,  e  ciafcuno  de'  fal- 
dati ripatriava  ♦  Le  armi ,  e  gli  aroefi  ,  e  le  macchine  militari 
adoperate  comunemente  nelle  battaglie,  o  per  gli  affedj  erano 
a  un  di  predo  le  fteffe  che  fi  ufavano  fotco  l'epoca  anteceden- 
te. Nelle  battaglie  fi  adoperavano  fpade,  lande,  ade,  fionde, 
archi,  e  frcccie,  feudi,  elmi,  e  corrazze;  negli  afledj  torri  di 
legno,  arieti,  mangani,  gatti,  trabuchi,  balestre,  bricole,  pe- 
triere ,  ed  altri  fiffatti  finimenti ,  con  cui  lanciavanfi  travi  ar- 
mate di  ferro,  o  pietre  di  enorme  groflezza  (i)  per  abbatter 
le  muraglie  delle  città  o  cartella  attediate  ,  ed  aprirvifi  V  in- 
ereffo.  Eranvi  ancora  i  minatori,  i  quali  fcavavano  mine,  o 
fofle  fotterranee  al  medefimo  intento  (i).  Qualche  volta  le 
città  guerreggianti  per  trafporto  di  fdegno  univano  gl'infulti 
alla  forza.  L'afiediante  faceva  correre  al  pallio  davanti  la  città 
attediata  o  cavalli,  o  per  maggior  difprezzo  giumenti,  o  fem- 
mine vili,  e  difonorate*  ovvero  vi  gettava  dentro  con  mac» 
chine  lanciatone  il  cadavero  di  un  animale,  od  altre  lordu- 
re (i) .  Ogni  città  a  propria  difefa  e  ficurezza  rinforzava  la 
antiche,  o  ergeva  nuove  muraglie,  fcavava  fo flati,  alzava 
baftioni  all'intorno,  e  munivafi  tempre  più  con  palizzate,  eoa 
torri  e  con  ogni  maniera  di  fortificazioni.  Lo  fletto  faceva  pa- 
rimente in  ogni  angolo  del  territorio  foggetto  erigendovi  ca- 
rtelli,  rocche,  ed  altre  fortezze  (4). 

Le  gravifiime  fpsfe,  che  richiedevanfi  per  la  guerra  quafi 
continua,  e  per  ledette  riparazioni,  e  fortificazioni  della  propria 
città,  e  campagna  annetta,  obbligarono  ogni  popolo  di  Lombar- 
dia ad  accrefeere  i  tributi.  Già  abbiamo  veduto,  che  quefti  con 
Allevano  principalmente  in  pedaggi  e  gabelle  di  varie  maniere, 


(1)  Scrive  Rotondino  Padovano,  che  r  Caffi  lanciaci  da  corali  macchine  ar- 
rivavano talvolta  al  pefo  di  libbre  1200.  (ffifl*  lib.6.  cap.6.  Script.  Rct.  h.T.%.) 

(2)  Rolandio.  /.  eh.  Murat.  Ant.  hai.  dìff.  %6.  Voi.  a.  col.  441.  &  feq. 
Ann.  ah.  T.7.aW*n.  1198.  (3)  Murar.  Ant.  hai.  dìff.  19.  Voi.  a.  a  10/.  850. 
uà  854.  Ant.  Longob.  Mil.  Voi.  2.  diff.  19.  p.  289.  e  feg.  (4)  Malvec.  Cbton* 
fìr'tx.  di/i.  7.  cap.  60.  Chton.  PI  acent.  Script.  Rer.  hai.  T.  té.  col.  45  j.  457, 
459.  4ÓJ.  Chron.  Brevi  Cremon.  T.  7.  col.  635.  6*8.  641.  Caffari  Ann.  Gnf> 
Jib.  4.  **©/•  408.  Mem.  Fot*  Reg.  T.  8.  col.  ini.  &  1114. 
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le  quali  erano  impofte  alle  merci,  e  talvolta  ancora  alle  perfone, 
e  fi  ergevano  ai  ponti  ,  o  porti ,  ed  in  certi  Citi ,  o  fpiaggie  di 
fiumi,  e  laghi,  o  fui  mercati,  e  foprattutto  alle  porte  delle  cit- 
tà (i).  Moire  di  quelle  gabelle  (opra  divertì  generi  o  merci  tro» 
vanfi  fpccificate  nel  codice  delle  antiche  confuctudini  di  Milano 
raccolte  nell'anno  1216.(2),  ed  ivi  in  ifpecie  fi  legge,  che  pa- 
ga vanfi  quattro  imperiali  per  ogni  pezza  di  panno  Comafco ,  o 
Monzefe,  od  Ifolano  (3),  Sin  dall'anno  121 1.  gli  fiorici  Mila* 
nefi  (4)  fanno  menzione  di  due  gabelle  fufiiftenti  in  Milano  9 
r  una  fopra  li  forni,  V altra  fui  bollo  delle  mifure,  e  fognata- 
mente  delio  ftajo  ;  ma  di  quella  de*  forni  parlano  un  fecolo 
prima  i  documenti  Comafchi ,  già  da  me  citati  nell'  articolo 
antecedente  ($).  Efiftcva  ancora  la  gabella  del  Tale,  gabella 
<T Incerta ,  ma  rimota  antichità ,  come  fi  ricava  da  un  atto 
pubblico  Milanefe  dell'anno  131 2.  (6),  febbeoe  il  primo  a 
farne  menzione,  rifpetto  a  Milano,  fia  un  documento  Spettante 
al  1272.  (7).  In  Genova  è  accennata  quella  gabella  fotto  Tan- 
no 1214.  (8)»  in  Reggio  fotto  il  1261.  (9)  ,  e  fotto  il  1292. 
in  Parma  (io).  Le  carte  Milanefi  ci  ricordano  ancora  un  dazio, 
che  io  diverfi  luoghi  del  contado  di  Milano  rifeuotevafi  pel 
vino,  che  fi  vendeva  al  minuto  (u)>  ed  una  nuova  importa 
fopra  le  acque  di  pubblica  ragione  mate  dai  privati  per  V  irri- 
gazione de'  fondi  (12),  quello  fotto  l'anno  1232.,  quella  fotto 
il  1289.  Ma  ficco  me  i  fuddetti,  ed  altri  fimili  dazj ,  e  gabelle, 
che  coftituivano  il  nervo  del  pubblico  erario  9  fi    riconobbero 


(1)  Cbrtm.  Pam.  Script»  Rer.  Ita!.  T.  9.  col.  829.  Docum.  an.  1 194.  penet 
Giolioi  Mem.  dì  Mil.  P.  7.  iib.  47.  p.  \o6.  e  feg.  Veu  Monum.  Ch.  Com.  Voi.  1. 
*  p.  11.  ad  14.  p.  17.  &  iS.  &  a  p.  37.  ad  41.  (2)  Cud  MS.  Ant.Confuet. 
Med.  an*  1216.  m  Bibl.  Ambra/. 

(3)  Il  piooo  Ifolano  era  quello,  che  lavoravafi  Dell' I fola  fia  allora  celebre 
del  lago  di  Como,  o  fia  nella  Pieve  d'Ifola,  come  ha  già  oflervato  il  Conce 
Giolioi  (  Afri»,  di  Mil.  P.  7.  Iib.  49.  p.  330.  ). 

(4)  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  2.  /.  87.  Calch.  Hifl.  Med.  Hi.  1?.  p.  269.  Gmi- 
lini  Mem.  di  Mil.  P.  7.  Hi.  50.  p.  397.  e  feg.  (5)  ex  Dee.  authogr.  an.  1 109. 
in  tao.  Etcì.  S.  Fidel.  Appendi  di  Docum.  n.  3.  (6)  Corio  ///.  di  Mil.  P.  2. 
/•  177-  (7)  Lo  fteffo  eh.  P.  ».  /.  131.  G'olioi  P.  8.  Iib.  56.  p.  253.  e  feg. 
(8)  Caffari  Annoi.  Gen.  Iib.  4.  col.  406  &  feq.  (9)  Mtmr.  Potefl.  Ree.  Script. 
Rer.  [tal.  T.  8.  col.  1121.  (10)  Cbron.  Parm.  T.  9.  ed.  82  J.  (n)  Giulio! 
P.  7.  hb.  51.  p.  462.    (12)  Lo  Retto  P.  8.  lìb.  $8.  p.  429.  e  feg. 
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infufficienti  ai  molti  9  ed  ognora  crefcenti  bifogoi  delle  noftre 
repubbliche»  così  ciafcuna  di  loro  pensò  ai  mezzi  di  accrefcere 
le  proprie  rendite,  e  col  richiamare  dai  particolari  air  erario 
della  repubblica  le  regalie  fiate  per  1'  addietro  alienate  ,  proibi- 
tane ogni  alienazione  in  avvenire  (i),  e  coli' imporre  nuovi 
tributi .  L'  e  Aimo ,  o  fia  cenfo  generale  de"  beni  fu  quello  più 
comunemente  prefcelto.  Si  fottopofero  al  cenfo  non  meno  i 
mobili  che  gF  immobili,  ed  ancora  il  mercimonio,  e  per  rile- 
varne la  quantità,  ed  il  valore  fi  adoperarono  o  le  depofizio- 
ni  giurate  de'  poflctfori,  o  i  (egreti  teflimonj  (%) .  Quella 
operazione  fu  ordinata,  ed  incominciata  in  Milano  fotto  la 
direzione  del  Podeflà  nell'anno  121 1.,  indi  profeguita  per  lo 
fpazio  di  trentafei  anni,  e  condotta  al  termine  nel  1147.,  cos* 
che  nel  fuffeguente  anno  potè  imporfi  una  tafla  a  tutto  redi- 
mo patrimoniale  tanto  de'  cittadini ,  quanto  degli  abitanti  del 
contado  (3)*  Da  principio  però  non  fu  quella  un  carico  ordi- 
nario ,  e  fiflb ,  ma  firaordinario  e  ristretto  a  foli  otto  anni  , 
quanti  appunto  richiedevanfl  al  pagamento  dei  debiti  della  re- 
pubblica ,  per  i  quali  era  (lata  ordinata  (4) .  Sopravvenuti 
nuovi  bifogni  fi  rinnovo  la  taffa  fuddetta ,  e  quella  nel  1274. 
fu  portata  a  foldi  40.  terzoli  per  ogni  centinajo  di  lire  d'  e  (ti- 
mo, e  ciò  dante  la  neceffìtà,  in  cui  trova  vali  la  repubblica 
di  mantenere  al  fuo  foldo  molta  gente  per  la  cuftodia  non 
meno  delle  moltiffime  cartella  fparfe  pel  proprio  territorio , 
che  di  alcune  città,  le  quali  eranfi  polle  volontariamente  fot- 
to il  governo  di  lei  ,  o  fia  dal  primo  fuo  Magiftrato  (5) .  Un 
pubblico  atto  dell'  anno  1312,  (6)  ci  aflicura  che  quella  impo- 
rta patrimoniale  chiamata  la  taffa  de9  fuochi,  e  divenuta  un 
tributo  fìtto  ,  pagavafi  nel  Settembre  d'ogni  anno,  ed  era  mag- 
giore, o  minore  fecondo  la  maggiore,  o  minor  dovizia  de9 
patrimon)  deferitti  nel  cenfo.  Chi  aveva   una  rendita  almeno 


(1)  Caffari  Ann.  Gen.  lib.  4.  col.  40&  &  ftq.  Corio  Ifl.  di  A3  il.  P.  2. 
/•  84.  e  85.  Catch.  H'tft.  MtdiJ.  lib.  13.  p.  269.  (1)  Caffari  Ann.  Gen.  lib.  4. 
col.  406.  407.  410.  Ctron.  Parm.  T.  9.  col.  844.  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  io. 
cap.  17.  Matth.  de  Griffon.  Cbron.  Bonon.  Srripi.  Rer.  hai.  T.  19.  eoi.  imi. 
Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  /.  79.  e  106.  (3)  Coriò  eh.  f.  79.  e  106.  (4)  Lo  fletto 
y.  io6.  Giulioi  P.  7.  lib.  49.  p.  274,  e  feg.  P.  8,  lib.  53.  p.  u,  13.  37.  e  47. 
(J)  Colio  P.  2.  /.  135.    (6)  Lo  fleffo/.  177, 
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di  lire  feicento  pagava  Iòidi  fei  Pavefì  (i)  per  ogni  centinajo 
di  lire  ;  chi  non  ne  aveva  che  la  metà  pagavane  quatrro  *  a 
due  (blamente  chi  pofledeva  ocn  più  del  quarto  della  rendita 
fuddetta  •  Egli  è  probabile  che  firaili  etti  mi  generali  per  la 
medefìma  caufa  fi  faceffcro  nelle  altre  circonvicine  città  di 
Lombardia,  come  leggiamo  efferli  fatto  in  Genova  fin  dall'  an- 
no 1214.  (z),  in  Bologna  nei  izjj.  (3),  in  Parma  nel 
1302  (4)  1  e  nel  1327*  in  Fiorenza  (5).  Di  queft' ultima  città 
io  aggiungo  per  maggior  luce  dell'argomento  ciò  che  fcrivc 
Giovanni  Villani  $  giacché  le  città  della  Tofcana  avevano 
Y  iftefla  forma  di  governo  che  quelle  di  Lombardia .  Scrive 
dunque  quello  autore  fotto  V  anno  1 3  jó.  (6) ,  che  i  tributi 
allora  vigenti  nella  fua  patria  erano  le  gabelle  della  mercan- 
zia ,  del  fale  9  de*  contratti ,  della  vendita  del  vino  a  minuto» 
delle  beftie,  e  della  farina  9  e  macina,  e  V  cftimo  del  conta- 
do, ciò  che  unito  alle  pigioni  de'  pubblici  fondi  formava  Tan* 
{Dua  rendita  di  trecentomila  fiorini  d'oro* 

La  fpcciai  menzione  ,  che  vediamo  di  fopra  fatta  dell'  e* 
Aimo  del  contado,  c'induce  a  credere  che  in  quella  città  il 
folo  contado  fofle  fottopofto  a  tal  forta  di  tributo,  e  ciò  forfè 
per  avvicinare  gli  abitanti  del  contado  air  uguaglianza  de9  ca- 
richi co'  cittadini  •  Concioftiachè  i  cittadini  generalmente  fotte* 
nevano  molte  altre*  particolari  gravezze  •  Infatti  leggiamo  negli 
fiorici  Milanefi  (7)  che  fino  dal  principio  del  fecolo  XIII.  il 
popolo  di  Milano  prorómpeva  in  alte  querele  contro  de9  nobi- 
li» perchè  quelli  abitando  lungamente  fuori  di  citth  nelle  loro 
ville  9  o  caftella  fottraevapfi  dai  carichi ,  i  quali  perciò  fopraggra- 
vavano  la  parte  più  bifognofa  degli  abitanti;  ond' è  che  nella 
concordia  fattafi  poi  Tanno  1225.  tra   la    plebe,  ed  i  nobili 


(1)  II  foldo  Pavefe,  fecondo  il  Gl'alidi  (Mem.  di  Mil.  Contìnua*.  P.  1. 
lib.  61.  p.  17.  9  feg. )  era  di  un  valore  medio  tra  il  foldo  imperiale,  ed  il  ter* 
zolo.  Il  fenolo  valeva  la  metà  del  foldo  imperiale,  e  quefto  allora  equivaleva 
a  40  de'  folcii  odierni . 

(1)  Caffari  Ann  ah  Gin.  lib.  4  cai.  406.  407.  &  4x0.  (j)  Match,  de 
Griffon.  Cèron.  Bon.  Script.  Rtr.  hai.  T.  18.  col.  uir.  (4)  Chron;  Parm.  Script. 
Rer.  hai.  T.  9.  col.  844.  (5)  Gio.  Villani  //?.  Univ.  lib.  10.  cap.  17.  Script* 
Rtr.  Ini.  T.  i}.  (6)  Lo  fteffo  lib.  u.  cap.  91.  (7)  Corio  Ifi.  di  Mil.  P.u 
f.  85.  G:ulini  Mem.  di  Mil.  P.  7.  lib.  50,  dal.  p.  385.  al.  393. 

Parte  li.  z 
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fece  di  meftieri  che  quefti  foli  fi  foggettaflero  al  pagamento 
delle  taglie»  eh9 erano  (late  impolle  per  foddisfar  ai  debiti  della 
repubblica.  Troviamo  parimente  che  ivi  il  dazio  della  mercan- 
zia pagavafi  alle  porte  della  città,  e  che  (otto  Tanno  133*. 
confifteva  in  un  foldo  per  ogni  lira  del  valore  della  roba  in- 
trodotta (1).  Per  que'  tributi,  e  peli,  a  cui  foggiaceva  il  con- 
tado ,  veniva  talvolta  determinata  per  convenzione  tra  la  città, 
e  le  pievi  una  fomma  fifla  ,  della  quale  poi  ciafeuna  pieve  fa- 
ceva il  riparto  tra  le  comunità  del  fuo  distretto  (1) . 

Le  chiefe,  i  monafteri,  e  le  perfone  ccclefiaftiche  godeva- 
no della  più  larga  immunità  cftefa  non  (blo  ai  loro  contadini 
e  livellar;,  ma  anche  ai  beni  di  nuovo  acquifto  ad  onta  degli 
ftaniti,  che  le  repubbliche  noftre  andavan  facendo  per  tenere 
quefli  ultimi  (ottopodi  al  tributo  (3)  1  anzi  gli  ecclefiaftici  ap- 
pena  tolleravano  che  i  loro  beni  patrimoniali  talvolta  lo  pagaf* 
fero  9  e  ciò  a  condizione  che  il  tributo  non  fi  efigefle  per  mano 
laicale,  ma  bensì  da  perfona  deputata  dal  Velcovo,  al  qual 
fine  confegnavanfi  a  lui  i  regiftri  di  tali  beni  (4) .  I  Vcfcovi , 
i  capitoli  delle  cattedrali»  e  delle  collegiate  più  intigni,  ed  i 
monafteri  deir  uno  ,  e  deli*  altro  fcflb  per  premunirli  contro 
gli  attentati  delle  repubbliche  fi  procuravano  dagl'  Imperatori , 
o  Re  d' Italia  la  conferma  degli  antichi  loro  privilegi  di  efen- 
xione  con  ampliflime  claufole ,  cosi  che  della  efenzione  de'  mo- 
nafteri  partecipavano  i  converfi  abbenchè  laici,  ed  abitanti  al* 
lora  nelle  private  loro  cafe  (5).  Le  raccolte  diplomatiche  di 
quefta  età  continuano  a  moftrarci  fiffatti  privilegi  conceduti 
ancora  a  terre,  e  comunità  laiche  fia  per  dóno  de'Cefari  ranto 
più  liberali,  quanto  meno  in  realtà  concedevano,  fia  per  de- 
terminazione delle  fleffe  repubbliche,  preflb  le  quali  il  diritto 
di  rimettere  i  tributi  apparteneva  al  general  configlio,  o  al 
configlio  di  credenza  fecondo  i  divertì  tempi,  e  luoghi,   e  fe- 


(1)  Giulio!  Conthusz.  P.  1.  lib.  64.  p.  304.  e  ftg.  (0  Vet.  Monum*  Civ. 
Coi*.  Voi.  1.  p.  17.  18.  &  ?j.  ex  léb.  pubi,  ejv/d.  Civ.  Glutini  P.  8.  lib.  57. 
#.  308.  *feg.  (3)  Giulini  P.  8.  lib.  54.  p.  115.  (4)  Inooc.IV.  Psp*  tp.  atei 
«4.  S$pu  lajo.  sd  Arcbid.  Eccl.  Maj.Com.  in  Bull. Ord. S.  Frane.  T.u  f.SSS. 
(3)  Cono  Ijl.  di  Mil.  P.  a.  Giulini  P.  7.  lib.  j  1.  p.  431* 
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eondo  la  qualità  de'  tributi  medefimi  (i).  In  Milano,  fé  diamo 
fede  allo  ftorico  Bonvicino  da  Riva  copiato  dal  Fiamma  (2)  $ 
le  esenzioni  ecclefiaftiche  al  declinar  del  fecolo  XIIL  attraeva- 
no dal  ccofo  la  terza  parte  dei  beni ,  contandoli  diciannovemila 
benefizj  ecclefiaftici,  e  più  di  diecimila  religiofi  in  quella  città, 
e  Tuo  territorio.  Egli  è  però  vero  che  in  qualche  cafo,  e  fpe- 
cialmeote  nelle  maggiori  neceffità  della  repubblica  fi  fece  con- 
correre  il  clero  al  pagamento  di  ftraordinarie  iropofizioni  ;  ma 
ciò  face  vati  coir  autorità,  o  confenfo  del  clero  medefi  aio,  come 
vedefi  difpofto  dai  canoni  di  due  concilj  generali,  cioè  il  terzo, 
e  quarto  di  Laterano  (3),  e  come  fegoatamente  fu  fatto,  in 
Milano  nell'anno  1289.  (4),  o  altrimenti  provocava  le  pia 
forti  ammonizioni ,  e  lino  le  cenfure  de9  Papi ,  de9  Legati  apo- 
ftolici,  de'  Vefcovi  fempre  intenti  a  impedire  quelli  atti  dell* 
autorità  politica  (5). 

Alla  clafle  de9  tributi  fi  hanno  a  riferire  ancora  1'  obbligo 
della  milizia  9  di  cui  ho  favellato,  e  le  fpefe ,  che  in  alcuni 
luoghi  contribuivano  gli  abitanti  non  meno  delia  città  ,  che 
del  contado,  fia  per  le  riparazioni  delle  ftrade,  e  de9  ponti  % 
iia  per  le  riftaurazioni  di  fortezze,  di  cartelli,  di  muraglie,  di 
acquedotti ,  e  di  qualunque  altra  opera  pubblica .  La  maniera 
del  contributo  a  fiffattc  opere  era  tale,  che  eflendo  divifo  il 
contado  in  regioni,  ed  eflendo  quelle  con  una  certa  diftribu- 
zione  aggregate  ai  fiqgoli  quartieri  della  città,  ciafeuna  parte 
di  contado  congiuntamente  col  quartiere  urbano ,  a  cui  era  ag« 
gregata,  (otteneva  il  pefo  delle  opere  occorrenti  nel  rifpettivò 
diftretto  (6). 

■  1       1  .,        1  ■  11  •         r  ...  m 

(1)  Cono  P.  %.  /.  8d»  Giulioi  P.  8.  li».  37.  p.  308.  *f$g.    {t)M*n.Fhr. 

€Sp.    327. 

(3)  tsn.  19.  Com.  Later.  III.  &  c*n.  46.  Inter.  IV.  spud  Labb.  T.  13, 
rof»  427.  &  979*  Coi  primo  di  detti  canoni  era  fiato  ftabilito  che  non  fi  pò- 
teflero  aggravare  eli  ecclefiaftici  di  qualsivoglia  tributo  fé  non  in  folCdio  ,  jt 
coli9 approvazione  del  Vefcovo,  e  dei  clero,  e  riconofeiuta  dai  medefimi  la  pub- 
blica neceffità ,  o  utilità .  Il  fecondo  ne  rifervò  V  aflenfo  al  Papa  ♦ 

(4)  Giulini  P.  8.  lik  58.  p.  428. ,  dove  fi  legge  che  l'Aacivefcova  di  Mi- 
lano col  confenfo  del  clero  impofe  la  tafla  5J1  un  foldo  imperiale  per  ogni  pertica 
di  terreno  agli  ecclefiaftici . 

(j)  "'•  ep.  Innoc.  IV.  in  Ballar.  Ord.  S.  Frsncifci.  Doeum.  swi.  1251.  & 
1257.  ex  est.  Eccl.  S.  Ambr.  apud  Gioiini  P.  8.  lib.  53.  /•  90.  Uà.  55.  7.230. 
e  feg.  Mon.  Com.  *nn.  1253*  &  i2jò.  in  t*i.  Eccl.  S.Abundii.  (6)  Ver.  Mon. 
Civ.  Com.  Voi.  1.  p.  83.  e*  té»,  pubi,  ejujd.  Chiù 
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Io  mi  attengo  dall'  cfaminare  la  natura  dei  tributi  foprac- 
cennati ,  perchè  quello  efame  mi  porterebbe  troppo  lungi    dai 
limiti,  che  io  mi  fono  prefitto.  Si  affacciano'  a   prima   vifta  t 
difetti  di  un  eftimo  patrimoniale  fempre  incerto  ,  e  Tempre  va- 
riabile •  Quanto  poi  ai  dazj,  ed  alle  gabelle,   che   formavano 
la  maflima  parte  delle  pubbliche  gravezze  ci  mancano  le  noti- 
zie fuffìcicnti  per  conofeere  come,    e  fé  a  cafo,   ovvero   colla 
guida  di  certi  e  collanti   principj  fi    ordinaflero;   invano    però 
noi  cercheremmo  nelle  operazioni  di  que*  fecoli  poco  illumina- 
ti le  tracce  di  una  faggia  tariffa  daziaria.   Ma  quantunque   le 
impofte  ordinarie  cadelìero  principalmente  fopra  le  merci,  pure 
il  mercimonio  fioriva ,  dal  che  fi  può  argomentare  che  non  ne 
fofle  troppo  aggravato  9  e  che  anzi  la  fua  grande   ampiezza  lo 
rendefle  una  delle  più  ricche  forgeoti  del  pubblico  erario  •  Che 
fé  le  guerre  continue ,  e  le*  confeguenti  fpefe   ftraordinarie   ob- 
bligarono talvolta  le  repubbliche  Lombarde   a  contrar  debiti, 
e  ad  accrefeere ,  o  creare  nuovi  tributi    per  pagarli ,   i  tributi 
ceflavano  pagati  i  debiti.  Così  vediam  fatto  dalla  città  di  Mi- 
lano ,  la  quale  fé  incautamente  nelP  anno  il $4.  ,avea  data  a 
Beno  de9  Gozadini  Bolognefe  inflicuito  officiale  fopra  le  gabelle 
la  piena  facoltà  d'  imporne  al  fine  fuddetto ,   facoltà ,    di   cui 
quel  troppo  ingegnofo  finanziere  abusò  afTaiflirao  (1)  >  efla  quat- 
tro anni  dopo  ordinò  al  Podeftà  di  aver  cura  che  non  fi  efigef- 
fe  in    avvenire  alcun   tributo  oltre   i  cenfucti  (a).  Crebbero 
poi  gli  aggravj  (labilmente  >  ed  univerfalmente  allora   quando 
co9  bifogni  reali  della  Repubblica  fi  unì  il    fattizio    bifogno  di 
una  pompa  imponente  ne'  primi  magiftrati,  a  mifura  che   elfi 
col  crefeere  di  potere  in  potere    fi   avvicinavano    ai   grado   di 
Prìncipi  aflbluti;  e  così  iTorriani,  indi  i  Vifconti  fi  valfero  di 
quello  mezzo  per  giungere  alia  elevata  meta  9  a  cui  anelavano, 
e  per    foggiogare  la   repubblica  colle   ricchezze  de'  fuoi   fteffi 
cittadini  • 

La  foprantendenza ,  e  cura  generale  dei  tributi  apparteneva 
al  Podeftà,  come  primo  Magiftrato  delia  repubblica  (3).  Egli 

(1)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  188.  &  191.  Script: Rtr.  Lai.  T.  il  4nn*L 
Medici,  «p.  là.  &  79.  T.  16.    (aj  Corio  ///.  di  Mil.  P.  a./,  115. 
(3)  Lo  deffo  Ifi.  di  Mil.  P.  2.  /.  io.  t  87. 
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in  qualche  luogo  fi  ferviva  dell'  opera  de*  fuoi  militi  per  la 
di  loro  efazione  (i).  Ma  più  comunemente  la  repubblica  (tetta 
nominava  gli  officiali  fia  airamminiftrazione  delle  pubbliche 
entrate,  fia  alla  cuftodia  dell'  erario,  fia  alla  rifeoflione  delle 
varie  fpecie  di  tributi  .  In  Milano  oltre  i  fopraAanti  alla  ca- 
mera, e  li  controferirtori ,  di  cui  ho  fatta  menzione  in  altro 
luogo,  veggonfi  eletti  Tanno  1247*  Tei  Notaj,  uno  per  ciafeu- 
na  delle  principali  porte  della  città,  a  ricever  i  grani,  e  ad 
efigere  non  meno  le  taglie  che  le  multe  (2).  In  feguito  noi 
vediamo  quello  gelofo  impiego  in  parecchj  luoghi  confidato  a 
Frati  dell*  Ordine  degli  Umiliati ,  o  di  altro  Ordine  religiofo  , 
l  quali  eziandio  fi  cofiringevano  ad  affumcrìo  dante  la  confi- 
denza ,  che  il  popolo  avea  nella  loro  probità  (3) .  Ciò  prati- 
cavafi  dentro  la  città .  Al  di  fuori  ciafeuna  regione ,  o  pieve 
penfava  ficcome  a  diAribuire  fra  i  terrazzani,  così  a  rifeuotere 
da  elfi  per  mezzo  de9  fuoi  officiali  le  taffe,  ed  a  verfarle  nelT 
erario  della  repubblica  (4) .  Nelle  terre  feudali  quella  cura 
apparteneva  al  feudatario  del  luogo  (\) .  Tutti  gli  officiali 
impiegati  neir  amminiArazione ,  o  tuAodia  del  pubblico  dana- 
ro erano  fottopoAi  alfindacato,  il  quale  facevafi,  come  altrove 
fi  è  detto,  ogni  quadrimcArc  davanti  il  PodeAà,  e  gl'infedeli 
erano  puniti  colla  pena  del  quadruplo  (6) . 

Partiamo  dai  tributi  alla  legislazione,  altro  diritto  di  fo- 
vranità,  di  cui  godevano  le  repubbliche  Lombarde.  La  podeAà 
legislativa  rifedeva  nell*  aflemblea  del  popolo,  o  nel  Configlio 
generale;  ma  qualche  volta  il  Configlio  ne  commetteva  ad 
altri  corpi ,  od  a  primarj  magi  Arati  V  efercizio  limitato  però  a 
certa  materia,  o  per  una  foi  volta  (7)  .Quindi  è  che  in  Mi- 
lano nel  11 97.  tre  Confoli  uno  del  comune ,  l'altro  di  giuAi- 
zia,  e  il  terzo  de'  mercanti  fecero  alcune  lèggi  contro  le  ufu- 


(0  Caffari  AnntL  Gin.  lib.  8.  col.  541.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  (2)  Corio 
P.  t.  /.  105.  (j)  Chron.  Parm.  Script.  Rer.  Ita/.  T.  9.  col.  822.  &  fa.  Gìolioi 
Mem.  di  Mil.  P.  8.  lib.  54.  p.  92.  e  feg.  Tirabofchi  Vet.  Humilitt.  Monunt. 
Voi.  1.  djffs  5.  a  p9-  169.  ad  178.  (4)  Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  a  p.  51. 
ad  55.  &  p.yu  &  feq.  CfìDocan.  121$.  apud  Puricel.  differt.  Nazar.  cnp.  23. 
».  5,  t?  Cod.  MS.  Bibl.  Ambrof.  fign.  C.  ».  76.  (ó)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2. 
/.  86.  91.  e  92.  Giulio!  P.  7.  lib.  50.  p.  397.  e  feg.  lib.  51.  p.  420.  (7)  Cono 
J(ft.  di  Mil.  P.  7.  f.  iéo.  Caffari  Ann.  Gtn.  lib.  6.  col.  457.  &  523. 


Digitized  by 


Google 


clxxxii  Dissertazione  Preliminare 

re  (i).  Nel  (ecolo  XIII. ,  e  Del  fuflegucnte  crebbe  non  mena 
la  frequenza  che  V  ampiezza  di  fimili  commiflioni  (i) .  Anzi 
fotto  Tanco  1333.  troviamo  che  in  Milano  il  tribunale  o  fia 
confeflb  de9  fopraftanti  alle  provvifioni ,  il  quale  avea  per  capo 
un  Vicario ,  pubblicava  editti  in  materia  del  dazio  della  mer- 
canzia, ma  ciò  di  concerto  col  fignore  generale  di  quella  città  (3). 
I  Feudatari  sì  laici ,  che  ccclefiaftici ,  non  efclufi  gli  Abati ,  e  le 
Badefle  de'  monafteri,  godevano  elfi  pure  qualche  avanzo  Ai 
podeftà  legislativa  fopra  i  fudditi  abitanti  nei  loro  feudi  coi 
diritto  ancora  d' impor  pene  pecuniarie  applicabili  al  proprio 
fifco  malgrado  i  limiti»  che  la  geloOa  del  governo  repubbli- 
cano aveva  importi  alla  lor  autorità  (4). 

Le  repubbliche  Lombarde  fin  dalia  lor  origine  comincia- 
rono a  far  leggi ,  e  continuarono  a  farle  di  mano  in  mano 
fecondo  il  bifogno  (5).  Di  quefte  leggi  poi,  noa  meno  che 
delle  confuetudini  comunemente  oflervatc,  ciafcuna  repubblica f 
quale  piO  pretto,  e  quale  pia  tardi,  fece  una  raccolta  generale, 
che  aflunfe  il  nome  di  ftatuti .  A  qual  età  rimonti  la  prima 
compilazione  degli  ftatuti  in  un  fol  corpo  è  incerto;  ma  fé  è 
di  qualche  pefo  T  argomento  negativo  tratto  dal  filenzio  degli 
fiorici,  come  lo  è  certamente,  convien  dirla  posteriore  alla  pace 
di  Coftanza  »  non  elTendovi  nella  ftoria  alcun  certo  efempio  di 
iiffatte  compilazioni ,  che  preceda  tal*  epoca,  fecondo  che  hanno 
oflervato  prima  di  me  due  dotti  (Ti  mi  uomini  il  Muratori  (6)% 
e  fl  Tirabofchi  (7).  Milano  raccolfe  in  un  volume  le  fue  leg- 
gi municipali  fotto  il  titolo  di  confuetudini  antiche  neir  anno 
12 16.  e  fucceffiv  amente  le  riformò  f8j.Così  andaron  facendo 


(1)  Corto  Ifl.  di  Mil.  P.  1.  /.74.  GJulfni  Mem.  Mil.  P.7.  lib.  47.  ù.  134. 
Ci)  Céro».  Plaeent.  Script.  Rer.  lt.  T.  16.  col.  386.  &  feq.  Jov.  HijL  Petr. 
lib.  1.  p.  47.  Giolioì  Continuaz.  P.  i.  lib.  64.  p.  304.  f  feg.  (3)  Gioii  ni  /.  eh. 
(4)  eh.  Dot.  §n.  12 15.  apud  Poric.  Giulini  Mem.  ài  Mil.  P.7.  lib.  $1.  p.  43  u 
t  feg.  p.  462.  Docum.  an.  1189.  in  tab.  Mon.  S.  Ambr.  Medioiani  apni  Autì. 
•per.  delle  Antico.  Longob.  Mil.  diff.  io.  pi  347.  (5)  Marat.  Ant.  Ital. diff.  %%• 
Voi.  2.  cfil.  281.  &  feq.  (6)  eh.  diff.  22.  tST  diff.  sp.  Voi.  4.  a  col.  520. 
47)  Storia  del.  Lett.  hai.  T.  4.  Ut.  2.  eap.  4.  p.  192-  (8)^Corio  Ifl.  di  Mil. 
P.  2.  f.  149.  e  feg.  Calch.  Hifl.  Mediol.  lib.  13.  p.  272.  Violini  Mem.  di  Mil. 
P.  7*  lib.  49,  p.  330.  Continua*.  P.  1.  lib.  $4.  dui.  p.  275,  al.  279. 
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le  altre  città  (i),  e  io  trovo,  che  in  Como  elideva  fotto  l'an- 
no 1219.  (l)  un  codice,  o  fia  libro  di  fiatati,  i  quali  furon 
poi  riformati  nel  iz$6.  (3).  Ogni  città  o  repubblica  ofiervava 
i  fuoi,  ed  infieme  le  confuetudini  ricevute  a  preferenza  di  tut- 
te le  altre  leggi,  e  perciò  i  Podeftà  ai  primo  entrar  in  officio 
ce  giuravano  l'oflervanza,  e  finalmente  i  giudici  giuravano 
di  giudicare  feconda  quelli ,  e  quelle  (4)}  e  ficcome  molte 
confuetudiai  erano  le  ftefle  in  tutte  le  repubbliche  Lombarde , 
così  vediamo  in  un  atto  pubblico  ($)  ingiunto  ai  Giudici  f  che 
dovettero  nei  giudizj  tener  per  norma  le  leggi ,  e  le  confuetu. 
dini  di  Lombardia.  In  fupplemeoto  fi  ricorreva  quali  univer- 
fai  mente  al  diritto  Romano  (6),  chfera  quei  diritto,  il  quale 
infegnavafi  in  tutte  le  pubbliche  fcuole,  e  fpecialmente  nella 
univerfità  di  Bologna»  dove  moltifltmi  anche  delia  noftra  Lom- 
bardia concorrevano  ad  apprenderlo  (7).  Ho  detto  quafi  uni- 
verfal mente,  perchè  non  erano  andate  del  tutto  in  difufo  le 
leggi  Longobardiche  9  le  quali  da  alcuni  continuarono  ad  offer. 
varfi,  ed  a  profeflarfi  ne* contratti f  come  per  lo  pattato,  non 
(blamente  in  tutto  il  fecolo  dodicefimo,  ma  anche  nel  feguen- 
te  almeno  fino  all'anno  ii*j.,  come  rifulta  da  documenti 
Comafchi  (%).  # 

Quantunque  poi  air  avanzarti  del  fecolo  XI1L  fi  abban- 
donando da  noi  totalmente  le  Longobardiche ,  com*  crafi  già 
fatto  delle  Saliche,  ed  altre  leggi  de9  popoli  barbari  offcrvate 
ne' fecoli  pattati,  ciò  non  ottante  molti  ufi  di  quelle  rozze 
legislazioni  penetrarono  nelle  prime  raccolte  de9  noftri  ftatuti  • 
Tali  fono  le  ammette  prove  giudiziarie  dell'  acqua  fredda ,  del 


(1)  Caffari  Amai.  Gen.  lib.  6.  col.  457.  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  8.  cap.  1. 
Marat.  Ant.  Itti.  dijf.  12.  Voi.  a.  col.  281.  &  ftq.  dijf.  50.  Voi.  4.  a  col.  520. 
(2)  Va.  Monum.  Ch.  Com.  Voi  1.  p.  59.  (a)  Jov.  Hifl.  Ps$r.  lib.  i.  >  53. 
(4)  Ant.  Confuti.  Midkl.  apud  Gallili  P.  7.  lib.  49.  p.  330.  (3)  7ra8.  con» 
cordi*  init*  ha.  Comtns.  &  Burmhns.  an.  1201.  in  Voi  1.   Va.  Monum.   Civ. 


Jan.  I22J. 
/ce.  XII.  labcm.  fctlìnt  din.  29.  Mah  art.  1184.  apud  ci.  Carol.  Ciceri  &  30. 

oa:  lì27*  Ecclm  s*  Eu(*  di  lns*  Gìdm  P*  7.  Ut.  49.  p.  321.  Mur*t.  Ant. 
hai.  dijf.  za.  Voi.  2.  col.  279. 
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ferro  rovente,  e  Coprati  imo  del  duello  fi).  Il  duello  perjo 
più  facevafi  non  già  con  fpada  *  ma  con  battone  9  e  feudo  fé- 
condo  il  collume  de'  Franchi  •  Venivano  l'accufatore,  e  l'ac- 
culato, od  i  loro  campioni  fui  campo,  o  dentro  d'  uno  ftec 
cato  a  ciò  difpofto  ,  e  come  a  pubblico  fpettacolo  vi  concor- 
reva immenfo  popolo,  e  vi  aflìfteva  in  qualità  di  giudice  un 
Confole  invece  del  regio  Meflfo,  il  quale  foleva  precedervi  per 
T  addietro  (z).  Colui  che  rimaneva  vinto,  o  il  cui  campione 
foccombeva  nella  pugna,  riputava*!  reo  dell9 imputatogli  delit- 
to, fé  era  Taccufato,  e  di  calunnia,  fé  V  accusatore,  e  tanto 
T  uno ,  quanto  l' altro  doveva  foggiacere  alla  pena  importa 
dalle  leggi  al  delitto  medefìmo.  Quello  ufo  del  duello  (ebbe- 
ne durafle  in  alcune  città  d' Italia  oltre  i  confini  di  quella 
epoca  (}),  ad  ogni  modo  nella  nortra  Lombardia  divenne 
tempre  più  raro ,  ed  in  Pavia  cefsò  del  tutto  prima  che  finiflc 
il  fecolo  XIII. ,  come  ne  fiamo  accertati  dall'  anonimo  Ticine- 
fe  (4)  •  Un  altro  avanzo  di  quelle  vetufte  leggi  oltramontane 
foftenuto  dal  prevalente  potere  ariftocratico  li  ravvifa  ndlo 
ilatuto  Milanefe,  che  colla  leggier  multa  di  lire  fette  e  foldi 
dodici  de' terzuoli  accarezzava,  per  così  dire,  1*  omicidio  com- 
metto da  un  nobile  nella  perfona  di  un  plebeo ,  ftatuto  ,  il 
quale  fu  in  oflervanza  fin  dopo  la  metà  del  fecolo  fuddetto  ($). 
Dalla  fteffa  forgente  derivano  le  pene  all'  oppofto  troppo  acer- 
be, che  alcuni  ftatuti  di  Lombardia  ritennero  contro  i  ladri 
punendoli  pel  primo  furto  colla  (Irappata  d'  un  occhio ,  pel 
fecondo  col  troncamento  delle  mani ,  e  pel  terza  col  fuppiizio 
della  forca  (6).  La  frequenza  dei  delitti  fece  che  generalmente 
8*  inafpriflfero  le  pene  contro  i  delinquenti ,  e  così  V  omicidio  , 
ed  altri  gravi  misfatti,  i  quali  in  pia  luoghi  fi  caligavano  con 
pena  pecuniaria  infufficiente  a  contenere  i  ricchi   (7),  furono 

pofeia 

(1)  Giulini  eh.  Uè.  49.  p.  330.  (2)  Lo  flcfTo  /.  eh.  (3)  Murar,  jfnu  li. 
diff.  38.  Voi.  3.  a  col.  639.  ad  650.  (4)  Attlic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  Ir. 
T.  11.  col.  24.  (5)  Gualv.  Fiamma  Man'tp.  Fior*  cap.  147.  &  262.  Ann  al. 
Medio!,  cap.  29.  (6)  Corio  Ifl.  di  Mtt.  P.  2.  /.  131.  Giulio  i  Mem.  di  Mil. 
P.  8.  Uè.  56.  p.  255.  Ctffari  Annal.  Gei.  Uè.  4.  col.  984.  (7)  Fiamma  Man. 
Fior.  C4p.  291.  &  302.  Cbron.  Ptacent.  T.  16.  col.  460.  Caffari  Annal.  Gen. 
lib.  6.  coi.  462.  Uè.  io.  col.  59 j.  T.  6.  Malvec.  Ch.on.  Brìx.  T.  14.  dift.  7. 
csp.  lei.  Già  Villani  ///•  Unix.  Uè.  8.  cap.  1.  T.  13. 
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pofcia  anche  ia  Milaoo  9  come  altrove  ( i) ,  almeno  dopo  la 
metà  del  fopraccennato  fecolo  terzodecimo ,  condannati  colla 
fcvcrità  dell'  ultimo  fupplizio  non  ottante  la  remifiione  che 
l'uccifore  averte  ottenuta  dai  parenti  deiruccifo  (i).  Qualche 
città  però  accrebbe  foltanto  la  multa  contro  gli  omicidi  fa)  • 
L' crefia  era  riputata  il  maffimo  dei  delitti ,  e  perciò  gli  ereti* 
ci  fi  punivano  colla  pena  atrociflima  del  fuoco  (+) . 

V  abufo  del  giuramento  nelle  liti  era  parimente  un  difet- 
to ancora  durevole  delle  precedenti  legislazioni.  Abbiamo  un 
indizio  di  ciò  nel  refcritto  di  Urbano  11 L  Papa  ad  un  collegio 
di  Canonici  Regolari  da  lui  fondato  nel  Milanefe,  dov*  egli 
permette  il  giuramento  folamente  in  mancanza  di  altre  pro- 
ve (j),  lo  farei  troppo  lungo  fé  voleflì  entrare  più  addentro 
nell*  efame  delle  leggi  municipali  di  que'  tempi  »  per  rilevarne 
tutti  li  vizj  »  tanto  più  che  ciò  m' impegnerebbe  in  tante  difcuf- 
fioni  j  quante  fono  le  città  Lombarde ,  ognuna  delle  quali  ave* 
va  i  fuoi  ftatuti  particolari.  Accenno  in  generale  che  gli  data- 
ti furono  una  forgente  di  amare  queftioni  colla  poteftk  eccle- 
fiaftica  9  la  quale  fecondo  le  maflìme  allora  adottate ,  e  auto- 
rizzate dalle  decretali  papali  fi  credeva  in  diritto  di  annullare 
le  leggi  civili  »  che  toccavano  in  qualunque  maniera  fia  le  per- 
fone,  fia  i  beni,  o  le  cofe  ecclefiaftiche .  Qualche  volta  le 
repubbliche  fi  opponevano  a  tali  pretefc ,  e  qualche  altra  vol- 
ta docili  alle  voci,  o  intimorite  dalle  minacce  de9  facri  mini- 
ftri  o  rivocavano  gli  (latuti  in  controverfia ,  o  ne  fottoponeva- 
no  agli  ccclcfiaftici  ftefl5>  e  fino  ai  regolari  V  intiero  codice 
da  emendarli  a  loro  giudizio  (6)  • 


(1)  Corto  Ifl.  di  Mil.  P.  1.  f.  115.  e  131.  Chron.  Plac.  col.  460.  Caffari 
Annal.  Gen.  Uh.  6.  col.  468.  (t)  Corio  cit.  /.  115.  e  131.  Malvec.  Còro*. 
Bri»,  difi.  7.  cap.  101.  Chron.  Patm.  Script.  Rer.  Ital.  T.  9.  col.  815.  &  819. 
(3)  Nicol.  Smereg.  Hifl.  Vicent.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  105.  (4)  Annal. 
Mediai.  c*p.  4.  Script.  Rer.  Ital.  T.  té.  Chron.  Piacene  T.  eod.  col.  460.  Chron. 
Parm.  T.  9.  col.  820.  Cilch.  Hifl.  Mediol.  Uh.  13.  p.  282.  (5)  Giulini  P.  7. 
Uh.  4Ó.  p.  50.  (6)  ep.  InnocIII.  ad  Cons.  &  Comun.  Mediol.  apnd  Balnz. 
Roman.  Pont.  ep.  T.  1.  p.  66i.  Giulini  P.  j.  Uh.  50.  p.  397.  e  feg.  P.  8.  Uh.  54. 
p.  125.  Doc.  dier.  13.  Jan.  1254.  18.  Marni  1256.  &  an.  1*58.  ex  tah.  EccL 
S.  Abundiì  Com.  apud  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  t.  Reg.  di  Scrit.  p.  951. 
954.  t  feg.  Mem.  totefl.  Reg.  Script»  Rer.  Ital.  T.  8.  col.  1147.  Cbron.  Parm. 
T.  9.  col.  766. 
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Prima  di  abbandonare  quello  argomento  non  voglio  trala* 
fciare  di  far  cenno  di  alcuni  provvedimenti  economici,  e  poli- 
tici, che  trovavanfi   fparfi  fra  gli  fiatati   di   quel   tempo,   la 
Milano  era  importa  agli  anziani  delle  parrocchie  la  cura  di  te- 
nerle guardate   da'  ladri,  e  da'  malviventi,  coir  obbligo,   al 
cafo  che  ne  feopriflero  qualcheduno,  di  arrecarlo,  e  conlegnar- 
lo nelle  mani  del  Podeftà;  era  ivi  ancora  vietato  a  chicchera 
il  portar  armi  fenza  licenza,  e  parimente  l'andar  per  la   città 
fenza  lume  di  notte  dopo  il  terzo  fuono   della  campana   (i), 
come  pure  a'  taverna)  il  vender  vino  fé  non  per  due  ore  del 
giorno ,  cioè  quando   fuonavafi    la  campana   del  comune  alle 
ore  del  pranzo,  e  della  cena  (2).  Similmente  in  Pavia  gli  ila- 
tuti  proibivano  di  tener  aperte  le  bettole  dopo  il   fegno  della 
campana,  la  quale  perciò  chiamavafi  la  campana  de    bevitori, 
e  quello  fegno  fi    fuonava  poco  dopo  l'Ave   Maria  ($).   Di 
varie  difpofizioni  concernenti  1'  annona  mi  rifervo  a  parlare  in 
altro  luogo .  Per  ora  tocco  di  patteggio  che  nella  fuddetta  città 
di  Milano  fino  dal  1*15.  eranvi  leggi  penali  contro  de'  fornaj , 
i  quali  faceflcro  il  pane  a  pefo  minore  del  preferitto  (4) ,  leggi 
rinnovate  nel  1256.,  ed  eftefe  non  folo  a  chi  lo  facefle  di  catti* 
va  qualità ,  ma  ancora  ad  altri  venditori  di  certe   più   comuni 
vittuaglie ,  la  cui  ingordigia  oltrepaflafie  i  prezzi  ((abiliti  dalla 
pubblica  autorità  ( \)  •  La  pena  era  talvolta  corporale  ,  ed   ia 
ifpecie  la  frutta ,  ma  per  lo  più    pecuniaria  •   Finalmente  negli 
ftatuti  di  quel  tempo  fi  feorge  qualche  indizio  di  limiti ,  o  cau- 
tele impofte  alla  facoltà  di  trasferir  per  contratto  beni   immo- 
bili nelle  chiefe  (6)y  ond*  è  che  due  documenti  degli  anni  1228. 
e  1293.  ci  inoltrano  il  Podeftà,  o    il  fuo  Vicario  intervenuto 
ad  autorizzare  una  donazione,  ed   una    vendita  di   fimili   beni 
rifpettivamente  fatte  ad  una  chiefa ,  e  ad   uà    monaftero    di 
Como  (7). 

<i)  Giulìni  P.  8.  lib.  5$.  p.  261.  (2)  Corio  P.  2.  /•  121.  (3)  Aulic 
Ticin.  c*p.  14.  Script.  Rtr.  ItaL  T.  11.  col.  28.  (4)  Doc.  an.  1215.  apud 
Poricel.  Nazar.  t*p.  23.  «.  5.  (5)  Corio  Ifl.  di  Mit.  P.  t.  /.  86.  Giulio!  P.  8» 
lib.  54.  p.  ut.  (6)  Indie.  Magi /ir.  Crtmon,  Script.  Rer.  ItaL  T.  7.  col.  646. 
Giulioi  r#  7.  Ub.  49.  p.  301.  e  feg.  Le  carte  de*  fecoli  X.  XI.  e  XII.  ci  mo- 
ftrano affatto  libere  le  donazioni,  e  le  vendite  di  beai  (Ubili  alle  chiefe. 

(7)  Doc.  authogr,  diti  3.  Junii  1228.  &  eh.  6.  Junii   1293.  ew  tab.  No{$* 
tornii  &•  Maria  Lugan.  &  Mori.  S*  Ctàiix  Com. 
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V  efccuzione  delle  leggi,  e  F  amminiftrazione  della  giudi* 
sia  appartenevano  al  Podeftà,  ed  ai  Confoli,    fia  del  comune, 
ila  di  giuftizia ,  fecondo  il  rispettivo  officio  •  I  Confoii  del  co- 
mune o  fodero  eletti  in  luogo  del  Podeftk*  o  lo  fodero  fimuU 
taneamente  con  lui,  il  che  rarifiime  volte  accadde  dopo  F  an. 
no  1220.,  avean  giurifdiziooe  fpecialmente  nelle  caufe  econo- 
miche,  e  politiche,  e  quefta  efercitavano  collegialmente,    e 
coli*  intervento  e  configlio  de9  Confoli  di  giuftizia,  o  di    altri 
giudici,  o  giureconfulti ,  maffime   quando  la   caufa  fuperava  il 
valore  di  foldi  40  terzoli(i).  Era  parimente,  almeno  in  alcu- 
ne città  fino  allo  fpirare  del   fecolo  dodicesimo,   collegiale  il 
giudizio  de'  Confoli  di  giuftizia ,  a  cui  fpettavano  le  caufe  ci- 
vili ,  ed  altresì  gli  atti  di  volontaria  giurifdizione  promifcuameru 
te  però  col  Podeftà,   o  co'  fuoi  giudici,  o  fuo  Vicario   (%) 9 
ceffata  a  poco  a  poco   F  autorità,   che  efercitavano  in   limili 
atti  i  Regj  medi,  o  giudici  del  facro   palazzo   ($) .  Ma  inco- 
minciato  il  fecolo  X\\\.  i  Confoli  di  giuftizia,   o  concorreflero 
in  un  folo  palazzo  a  giudicare,  o  foriero  ripartiti  per  i  divertì 
quartieri  della  città,  ciò  che   variamente  fu   fatto,   fecondo    t 
varj  tempi,  e  luoghi  (4),  avevano  ciafeuno  una  feparata  giù- 
rifdizionti-a&zi  fui  declinare  di  quel  fecolo  medefimo  noi  tro- 
viamo diftinto  il  tribunale  di  uno   dal  tribunale    di   un   altro 
Confole  col  nome  di  una  particolar  infegna,  efempigrazia   del 
Bue,  delFOrfo,  del  Leone,  e  dclF  Aquila  ( $)  ,  denominazioni 
continuate  fino  ai  noftri  giorni. 

Il  Podeftà  era  fornito  fpecialmente  della  giurifdizione  cri* 
minale ,  ed    aveva   la  facoltà  di    punire  i  rei  fino  alia  pena 


(1)  Cori*  Ifl.  di  Mil.  P.  i.  /.  86.  e  87.  Gialini  Mem.  di  Mil.  P.  7.  Hb. 
jo.  p.  395.  (»)  Auli'c.  Ticio.  cap.  13.  Script.  Rm  hai.  T.  ix.  col.  %6.  Doc. 
Com.  an.  1172.  &  1177.  Etcì.  S.  Euf.  de  Ins.  din.  10.  Sept.  1227.  O*  17.  Febr. 
1273.  ex  tab.  Mon.  A/cens.  &  17.  Mali  1296.  in  tao.  Mon.  S.  Ann*. 

(?)  Sino  all'anno  1223.  efifte  qualche  efempio  di  atti  di  volontaria  giuri- 
sdizione fpediti  da  Regj  Medi  (  ex  Docum.  diet  18.  Jan.  1223*  in  tao.  £c<Uf. 
Colleg.  S.  Laurentii  Lugan.). 

(4)  Indit.  Magiftr.  Cremon.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  646.  &  650.  Caf- 
fari  Ann.  Gen.  lib.  6.  col.  493,  ìib.  8.  col.  542.  Malvec.  Cbron.  Bri».  Script. 
Ber.  hai.  T.  14.  dift.  7.  cap.  102.  (5)  Doc.  Comtns.  an.  1275. 1*87.^  1291, 
Eccl.  S.  Euf.  de  Int.  3.  Nov*  ìlio.  &  17.  Maii  1296.  ex  ub.  Canob,  S.  C*~ 
t ili*  &  S.  Ann* . 

aa  2 


Digitized  by 


Google 


clxxxviii  Dissertazione  Prelminare 

di  morte  (i).  Avea   fotto  di  fé   un  Vicario  ,   due  o  più  giù- 
dici,  ed  il  uotajo  de1  malefìzj  (i)\    Eranvi  altri  giudici    mu- 
nicipali con   giurifdizione  riftretta   agli  oggetti    del   particolare 
lor  officio.   Tale    era  il  giudice    de9    male  fardi,    fotro    il    qua! 
nome   venivano  i  feguaci  della  ci  vii   fazione    debellata    confi* 
derati  come  rei  di  delitto  di  Stato  (3),   e  tali  i  Confoli  delle 
Faggie^   i    quali  giudicavano  in  materia  di  ftrade,    officio   già 
fuffiftcnte    in    Milano    dall'  anno   1228.  (4).  Tali   ancora    il 
giudice  delle  vittuaglie,  ed  il  giudice  de9  dazj.  E  non  folamen- 
te  la  cittk 9  ma  ancora  la  campagna  aveva  i  fuoi  giudici.  Per 
lo  più  un  Podeftà  amminiftrava  la  giustizia  ne9  borghi,  e  nelle 
terre    principali  (5).    Milano    però   aveva  i   Podeftà   eziandio 
delle  ville,  che  venivano  fcelti  dalla    repubblica  (6).   Ma  più 
comunemente  le  piccole  terre  avevano  i  Confoii  per  giudici,  e 
la  coftoro  autorità   giudiziaria   nel  Milanefe   era   limitata    alle 
caufe  non  eccedenti  il  valore  di  foldi  dieci   (y)%  fé    tratta  va  (I 
di  terre  fituate  dentro  i  confini  di  fei  miglia  da  Milano,  e  di 
foldi  venti  per  quelle  più  lontane  (%).   Le  caufe  di   maggior 
entità,  come  ancora  gli  atti  di  volontaria  giurifdizione,  erano 
rifervati  ai  giudici  della  città,  e  fimilmentc  le  appellazioni  pa(- 
favano  dal  minore  al  maggiore   tribunale,   e  così    dai   giudici 
di  campagna  ai  municipali  (9) ,  e  dai  Confoli  al  Podeftà  ^10)- 
Il  Podeftà  nelle  caufe  criminali  non  procedeva  da  fé  folo. 
Egli  doveva  conofcerle  e  giudicarle   non  folo  congiuntamente 
col  vicario,  e  co*  giudici  o  aflcffori  fuoi,  ma   talvolta  ancora 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  eap.  215.  217.  166.  286.  &  alibi.  Annal.  Med. 
cap.  4.  Chron.  Placent.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  col.  460.  Corio  Ifl.  di  Mil.  P. 
3.  /.  $6.  e  87.  (2)  Giulini  Comhuaz.  P.  1.  lib»  61.  dal.  p.  33.  al.  $6. 
(3)  Ant.  Long.  MìL  diff.  n.  Voi.  2.  p.  333.  (4)  Giulini  P.  7.  lib.  51.  p.  429. 
I  Confoii  delle  faggie  elidevano  fino  dall'  tono  1 150. ,  ma  femplicemente  come 
curatori  de1  pafcoii  pubblici  (  Ant .  Long.  Mil.  din.  21.  Voi.  2.  p.  322.)* 
(5)  Cor.  an.  1228,  1279.  1290.  &  1520.  ex  tao.  Vfcfoc.  S.  Maria  Lugan.  (6)  Già- 
Udì  P.  7.  lib.  51.  p.  444. 

(7)  Circa  T  anno  121  r.,  al  qual  tempo  fpettano  i  monumenti,  che  fanno 
menzione  di  ciò,  il  valor  del  danaro  ragguagliato  con  quello  de*  ntfftri  tempi 
era  come  di  uno  a  feffanta.  Così  il  Giulini  (  Mem.  di  Mil.  P.  7.  lib.  49.  p. 
%-ji.efeg.). 

(8j  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  i.  f.  78.  Giulini  /.  eh.  (9)  Lo  fleffo  /.  cit.  Dot. 
3.  Junii  1228.  ex  tab.  Nofoc.  S.  Maria  Lugan.  &  14.  Dee.  1174.  Eccl.  S.  Euf. 
de  Insn     (io)  Doc.  an.  1221,  ex  tab.  Eccl.  Guileg.  S.Fidel.  Corti. 
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col  con  figlio  di  tutti  i  Confoli  di  giuftizia,  come  in  Milano  (i) 
o  de*  giudici  di  collegio,  come  in  Parma  (2).  Ho  toccato  al- 
trove il  giuramento ,  che  efigevafi  dai  giudici .  In  Milano  i 
Confoli  giuravano  fpecialmente  di  attendere  alle  liti,  e  di  de- 
ciderle con  buona  fede,  e  fecondo  le  leggi;  inoltre  di  non 
accordar  al  reo  più  di  otto  giorni  a  rifpondere,  e  di  ultimar 
il  giudizio  nel  termine  di  quattro  mefi  dopo  la  con  tentazione , 
e  finalmente  di  mettere  la  fentenza  in  ifcritto  ogniqualvolta 
la  caufa  oltrepaflafle  la  fomma  di  quaranta  foldi  terzoli  ($). 
Per  declinare  poi  dalla  giurifdizione  di  un  giudice  fofpetto,  o 
mal  intenzionato  era  in  alcuni  luoghi  lafciato  in  arbitrio  d'una 
delle  pani  di  portar  la  caufa  davanti  ad  un  confultore  confi* 
dente  di  amendue  (4),  il  quale  flabilimento  fu  poi  adottato 
dalle  conftituzioni  provinciali  di  quello  dominio  ($). 

1  Confoli  non  meno  che  il  Podcftà  erano  ftipcndiati  dalla 
repubblica.  Sotto  Tanno  121 1.  noi  troviamo  affegnate  in  Milano 
ad  ogni  Confoie  di  giuftizia  lire  dodici  terzolc  all' anno ,  oltre  la 
tafla  di  un  foldo  per  ogni  fottoferizione  di  a{ti  giudiziali,  e 
lire  duemila  al  Podeftk  coli*  obbligo  però  a  lui  importo  di  fa* 
lariare  i  fei  giudici ,  ed  i  due  militi  della  fua  curia .  11  pubblico 
pagava  ai  giudici  ancora  le  diete*  Fu  poi  nell'anno  1224.  or- 
dinato che  il  Podeftà  ricevere  dai  litiganti  danari  dodici  per 
ogni  lira  dell*  eftimabilità  della  lite ,  dei  quali  fé  ne  ver  fa  fiero 
dieci  nella  cafla  del  comune,  e  gli  altri  due  reftaflero  ai  giu- 
dici. Fuori  di  quelli  ,  e  di  altri  piccoli  diritti  regolati  dalla 
legge >  e  fpecificati  in  una  tariffa,  nella  quale  parimente  li 
contenevano  le  mercedi  dovute  a9  notaj  tanto  per  gli  atri  giu- 
diziari, quanto  per  le  fcritture  de*  contratti,  non  potevano  né 
i  giudici,  ne  gli  attuarj  efigere  checcheffia  dalle  parti  (6). 

Finalmente  i  feudatarj  sì  laici,  che  ecclefiaftici  avevano* 
ficcome  la  facoltà  di  far  alcune  leggi,  così  ancora   quella   di 


(1)  Giulioi  ContinuÉZ.  del.  Mem.  di  Mil.  P.  1.  Hi.  64.  p.  316.  (0  Chr<>*. 
Pétm.  Script.  Rer.  Itti.  7.  9.  col.  829.  (?)  G ialini  P.  7.  Hi.  50.  p.  399.  efeg. 
Cor  io  P.  2.  /.  87.  (4)  ex  Doc.  diti  i.  Stpu  *n.  1275.  tn,  **&•  £'"•  Colleg. 
S.  Uurentii  Lugani.  (5)  tit.  de  Judic.  l'tb.  2.  §.  bis  peraSlis.  p.  62.  (fi)  Cor  io 
IR.  di  Mil.  P.  2.  f.  79,  e  85.  Giulini  P.  7.  lib.  49.  dal.  p.  271.  al.  274. 
IH.  50.  p.  395.  e  feg. 
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ammimftrare  la  giuflizia  ai  loro  (additi.  Edi  ramminiftravano 
o  pcrfonalmentc  ,  o  per  mezzo  di  commifTarj,  che  fi  chiama- 
vano Gaftaldi,  o  nunzj.  Solevano  però  i  nunzi  foftituire  altri 
giudici  (celti  fra  gli  abitanti  del  luogo  a  giudicare  le  caufe  più 
minute  ,  e  da  quelli  eravi  1'  appello  al  giudice  feudale ,  la  cui 
giurifdizione  però  non  eftendevafi  ai  cittadini  dimoranti  nel 
feudo  (i). 

Appena  fo  cenno  de9  giudici  ecclefiaftici  sì  ordinar) ,  che 
delegati.  Gli  ordinar)  erano  i  Vefcovi .  I  delegati  per  lo  più 
deputavanfi  dal  fommo  Pontefice  o  fpecialmente  a  certe  caufe, 
o  con  generale  facoltà  più  o  meno  ampia,  della  guai  ultima  fpecie 
erano  i  legati  apoftolici  fpeflfo  refidenti  nella  Lombardia*  Di 
fìffatte  delegazioni  fono  fempre  più  frequenti  gli  efempj  dal  fe- 
colo  XIII.  in  poi ,  e  ad  effe  diedero  motivo  ancora  i  ricorfi 
de*  Regolari,  i  quali  con  tal  mezzo  eziandio  cercavano  di  fot* 
trarfi  dalla  giurifdizion  epifcopale.  Anche  i  Magiftrati  laici  fo- 
levano  talora  delegar  giudici  alle  caufe,  e  la  feeita  cadeva 
d'  ordinario  fopra  di  Giureconfulti  chiamati  ancora  giudici  di 
Collegio  (2).  £  qui  appunto  mi  fi  apre  il  campo  di  parlare 
della  origine  de9  collegj  non  meno  de1  Giureconfulti,  che  de9 
Nota} . 

L*  antichità  de9  collegj  de9  Giureconfulti  in  Lombardia 
forfè  fi  allontana  fino  al  fecolo  XI.  Conciofliachè  l'autore  della 
vita  del  B.  Lanfranco  fotto  Tanno  1030.  fa  efprefla  menzione 
di  un  ordine,  o  confetto  di  giudici  o  Giureconfulti  efiftente  in 
Pavia  (3).  Nell'anno  11 50.  io  feorgo  un  veftigio  di  un  fimile 
collegio  in  Cremona  fotto  il  vocabolo  di  Curia  Cremonefe, 
che  leggo  nel  vetufto  indice  de'  magiftrati  anneflb  alla  breve 
cronica  di  quella  città  (4),  maflimamente  che  trovo  poco  dopo 
nominati  alcuni  giudici  prefi  fuori  da  quella,  e  nominati  pari- 


(1)  Doc.  an.  121$.  *pud  Pance!.  Nazar.  cap.i3.n.$.  Giulio!  P.  7.  lib.  51. 
p.  431.  §  fig9    (1)  Giulio!  M$m.  di  Mi/.  P.  8.  lib.  54.  p.  94.   a  95. 

(3)  Ecco  Je  fue  parole  —  Hic  Papia  civitate  oriunda*  fuit .  Parenti*  illius 
•iufdcm  urbis  chef  maghi  &  bonorabilts  babibantur  inttr  fuos  concivi* .  Nam  ut 
fittut  patir  eius  di  ordina  illorum ,  qui  iura  &  Ugts  civitatis  aflcrvabant,  fuit  = 
\  apud  Bollini  ABa  SS.  fub  die  a*.  Maii  T.  6.  ijufd.  mens.  cap.  I.  p.  834.  ) 

(4)  Script.  Rat.  hai.  T.  7.  col,  643. 
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mente  due  Priori ,  che  alla  medesima  .curia  prefederano  (i) . 
Anche  i  documenti  Comafchi  dell'anno  1170.  ci  porgono  lumi 
della  efiftenza  di  tali  collegj  col  dirci  commefle  ai  Sapienti  di 
Pavia 5  di  Cremona,  di  Parma,  di  Brefcia,  di  Bergamo,  e  di 
Piacenza  alcune  controverfie  territoriali  da  deciderli  tra  Milano 
e  Como  (2),  imperciocché  pare,  che  i  detti  Sapienti  formatterò 
un  corpo,  e  pare  altresì  che  quello,  considerato  l'oggetto  del- 
la commiflìone,  non  potette  eiter  altro  che  il  collegio  de'  Giù- 
rifperiti.  Ma  lafciate  da  parte  le  congetture,  certamente  i  col- 
legi, di  cui  fi  parla,  elidevano  in  tutte,  o  quafi  tutte  le  città 
nel  fecolo  XIII.,  facendone  efprefla  menzione  il  Malvezzi  in 
Brefcia  fatto  l'anno  1223^(3),  il  Fiamma  in  Milano  nel 
1228.  (4),  il  Cronifla  Reggiano  nella  fua  patria  all'anno 
JMS'O)»  ed  altri  fiorici  in  altre  città  dentro  quel  fecolo  me- 
desimo (6). 

Contemporanea,  o  non  molto  pofteriore  a  quella  de9 Giù- 
reconfulti  è  lf  origine  dei  collegj   de^  Notaj .   Noi  li   troviamo 

fio.  riabiliti  nel  fuddetto  fecolo  (7).  L' inftituzione  però  dell'  of- 
cio  di  notajo  è  di  un9  epoca  affai  più  antica,  come  già  abbia- 
mo oflervato,  avendo  altresì  notato,  eh9  effi  ricevevano  lf  au- 
torità dal  R?,  indi  ancora  da'  Vefcovi  ,  e  dai  primi  vaflalli 
del  regno .  La  facoltà  di  creare  notaj  fu  eftefa  per  regio  privi- 
legio  fino  agli  Abati  de*  monafteri.  Vedemmo  inoltre  in  quan- 
to  pregio  folte  quello  ufficio  venendo  efercitato  anche  da*  giu- 
dici ,  e  da'  meffi  regj ,  il  qual  ufo  durò  fino  alla  metà  del  fe- 
colo XIII.  (&).  Finalmente  riabiliti  i  collegj,  quelli  (tefli  acqui- 
ftarono,  o  fi  appropiarono  il  diritto  della  nomina,  o  dell'  ap- 


(1)  ciu  col.  643.  Crfeq.  (2)  Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  t.  a  p.  %u 
*i  *7«  **  tab.  pubi.  ejuJd.Civh.App.  di  Docum.  ».  11.  12.  e  13.  (^)Cbron. 
Brtx.  dift.  7.  cap.  102.  Script.  Rer.  lui.  T.  14.  (4)  Manip>  Fior,  cap.  tòt. 
Script.  Rer.  lu  T.  11.  col.    670.     Ut   fi   vede   che   il   collegio   efifteva   avanti 

Jueir  epoca .  (5)  Memor.  Potefl.  Reg.  Script.  Rer.  h.  T.  8.  coi.  1 1 20.  (6)  Chron. 
farm.  Script.  Rcr.  hai.  T.  f.  col.  829.  Ricord.  Malafpini  Ifl.  cap.  183.  Script. 
Rer.  lui.  T.  %.  (7)  Aolic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  col.  25. 
Chton.  Farm.  Script.  Rer.  hai  T.  9.  col.  825.  (8)  ex  Doc.  an.  1241.  Ecct.  S. 
Euf.  de  hs.$  Cr  19.  Julii  1249.  Vtt.  Mon.  Poi.  1.  p.  43.  &  44.  in  tab.  pubi. 
Givtt.  Com. 
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provazione  de'  Notaj,  febbcne  i  Re  di  quando  in  quando  con* 

tinuaffero  nel  poffeffo  di  crearli  (i). 

Veniamo  ai  coltami.  L'Abate  Urfpergefe  (i)9  parlando  in 
generale  degl'  Italiani  verfo  il  cadere  del  fecolo  XII. ,  afferma 
eh*  erano  bellicofi ,  moderati,  fobrj,  economi  nello  fpendere, 
ed  i  foli  fra  tutte  le  genti  che  vi  vertero  con  leggi  fcritte.  Udia- 
mo ancora  1'  anonimo  Ticinefe,  il  quale  ci  deicrive  i  collumi 
della  fua  patria  in  ordine  alla  religione,  ed  alla  morale.  Ei 
dice  adunque  (i)  che  febbcne  ancora  in  Pavia,  come  altrove, 
vi  foffero  cittadini  viziofi  ,  e  malvagi ,  ad  ogni  modo  il  nume» 
ro*  dcJ  buoni  fuperava  quello  de4  cattivi;  che  comunemente 
erano  dati  alla  pietà,  frequentavano  le  chiefe,  erano  affìdui 
a  tutti  gli  atti  di  religione,  e  fpeciaimente  ad  afcoltare  la  Di- 
Tina parola,  e  che  facevano  abbondanti  limoline  ai  poveri ,  ed 
agli  ofpitali.  Quanto  alla  parola  di  Dio,  afferma  lo  fteffo  au* 
tore,  che  non  folo  veniva  difpcnfata  al  popolo  cotidianamente 
in  quarefima  9  e  io  tutte  le  fede  dell'  anno  nelle  chiefe  parroci 
chiali ,  ma  più  fovente  ancora  nelle  chiefe  de9  Regolari ,  di 
maniera  che  fi  predicava  quafi  ogni  giorno  in  quella,  o  in 
quella  chiefa.  Al  contrario  è  ben  diverfo  il  ritratto,  che  Ber- 
nardo Guidone  ci  prefenta  degl'  Italici  coftumi  nel  deferi verri 
le  imprefe  de'  crocefignati  (4).  Efclama  egli  con  enfatico  ftile, 
che  troppo  e  il  popolo  e  '1  clero  era  trafeorfo  ad  ogni  follia 
di  ludo,  e  che  tutto  l'Oriente,  dove  i  noftri  avevano  inalbe- 
rato lo  ftendardo  di  una  guerra  facra,  era  (lato  da  loro  mac- 
chiato di  vizj  e  di  fceleratezze  ;  che  coloro ,  i  quali  portavano 
la  divifa  della  religione,  avevano  foverchiati  i  limiti  della  fo- 
brietà  ,  e  della  moderazione,  che  la  religione  preferi  ve,  e  che 
finalmente  rari  erano  nel  chioflro,  e  più  rari  nel  fecolo  quelli, 
che  non  foffero  contaminati  dai  morbi  delia  luffuria,  e  dell' a* 
varizia.  Ma  quello  fu  uno  de'  trilli  effetti  delle  crociate.  La 
yifta  contagiofa  del  luffo  orientale ,  la  mifchianza ,  e  *1  focievol 

com- 
1  —  ■•    ■ 

(1)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  327.  Aulic.  Tfcio.  cap.  1?.  col.  25.  Murar. 

Aniiq.  hai.  diff.  12.  Voi.  1.  col.  663.  CT  ftq.     (2>/«  Cbron.  p.  228.  edit.  Ar» 

~      gentoraii  ari.  *6*f.     (3)  Aulic    Ticin.    cap.    \6.    17-    &  >*•  Script.  Rer.  lui. 

i°0cj     T.  1%.    (4)  Bernard.  Guid.  in  vita  Urbani  IIL  Script.  Rtr.  hai.  T.  3.  P.  r. 

tùi,  47Ò.  &  Jtq% 
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commercio  con  ogni  Torta  d'  uomini,  e  di  nazioni,  e  la  licen- 
za infpirata  dal  meftier  della  guerra,  e  fomentata  vieppiù  dai 
difordine  di  un  immenfo  e   indifciplinabil    ammalio   di    gente, 
dovevano  corrompere,  e  corruppero  in  fatti  i  coftumi  de*  Lom- 
bardi.  Egli  è  però  da  avvertire,  che,  attefa  la  divertita   delle 
circo  danze,  i  co  (lumi  de' Lombardi  in  patria  non  erano  gl'iftef- 
fi  che  quelli  dell*  Oriente.  Contuttociò  io  non  poflb  diffimularc 
che  la  ftoria  de'  fatti  concorda  coi  detti  di  varj  fcrittori  nel  pa- 
lefarci  una  fchiera  di  vizj  annidatiti  ancora  nelle  noflre  contrade. 
11  predominante,  e  mantenutoti  piò  lungo  tempo  fu  un  crude- 
le, ed  implacabii  odio  nato  da  infano  genio  di  partito  >  il  qua- 
le   attizzando  continue    difcordie   domeftiche,   e   guerre  civili 
riempì  ogni  luogo  di  flragi,  di  devaftazioni ,  e  di  rovine.  Ag- 
giungiamo i  domeftici  tradimenti,  le  prepotenze,  le  rapine,  le 
frodi,  l'avarizia,  V  incontinenza ,   ed    inoltre  la    doppiezza  ,  e 
la  poca  fede,  che  Fautore  del  breviario  della  ftoria  Italica  (i) 
annovera   tra    i    vizj   di  quella  età ,    ed    avremo    un   quadro 
umiliante  delle  umane  debolezze,  che    difonorarono   il   noftro 
paefe  nell'epoca,  di  cui  parliamo.  Ma  quella  depravazione  di 
coftumi  non  era  comune.  Ogni  città  di  Lombardia,  come  par- 
ticolarmente di  Pavia  atteftò  il  fopraddetto  anonimo   (2),   po- 
teva moftrare  molti  buoni,  e  virtuoti  cittadini.  In  mezzo  alla 
ferpeggiante  corruttela   vide  quel    fecolo   non    pochi    luminosi 
efempj  di  pietà ,  di  carità  criftiana ,   e  di  moderazione  princi- 
palmente fra  '1  clero  (3),  e  vide  altresì  nafcere,   e   propagarti 
inftituti,  ufi,  e  pratiche  pie,  le  quali  infpirando  l'amore  della 
religione  piegarono  i  coftumi  al  bene,  e  Soprattutto  fi  mitigò  a 
poco  a  poco ,  e  mafliroaraente  al  declinare   dell'  epoca   queir 
amaro  fpirito  di  difcordia ,  che  avea  partoriti  i  più  gravi  difor- 
dini,  e  eh*  è,  s\  alieno  dallo  fpirito  della  criftiana,  non  meno 
che  della  civile  focietà. 

(1)  *ap,  1.  &  2.  Script.  Rer.  lui.  T.  16.  a  eoi.  257.  sd  259.  (2)  Aulic. 
Ticin.  de  laud.  Papi*  *  cap.  16.  ad  18. 

(2)  Auft.  Cbron.  Placent.  in  Opufc.  Script.  Rer.  lui  T.  i5.ro/.  579.  Qne- 
fl*  autore,  il  quale  con  una  fanatica,  ed  indecente  invettiva  incolpò  il  clero  delle 
difcordie  dettateti  tra  P  imperio ,  ed  il  facerdorio ,  rende  reflimonio  alla  verità 
affermando,  che  fé  gli  ecclefiatlici  non  avefTero  infxruito  il  popolo  cogli  onefti 
loro  efempj.  non  vi  farebbe  (laro  aleno  limite  all'  ambizione,  ed  alla  difordinata 
ricerca  delle  delizie  corrorapitrici  dell*  umaa  cuore. 

Parie  IL  b  b 
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Se  vogliamo  oflervarc  i  cottami    da   un    altro   lato»   cioè 
rifpetto  alla  urbanità ,  ed  alle  maniere  varie  della  vita  civile , 
e  domeftica  noi  abbiamo  Ricobaido  da  Ferrara  (i)  fcritrore  dei 
fecolo  XIII,  cadente,   il  quale  ce  li  deferi  ve,  e   dietro  le  cui 
pedate   camminano    molti  altri    dorici    (2)  •    Egli   dunque  af- 
ferma che  (ino  ai  tempi  di  Federigo  IL   Imperatore,   e  fegna. 
tamente  fin  all'  anno  1234.  le   coftumanze  degl'Italiani,    non 
che  dei  Lombardi,  comunemente  erano  rozze,  e  triviali*  par- 
co il  vitto,  femplice  la  maniera  di  veftire,  raro  l' ufo  dell' oro, 
e  dell'argento,  ed  affatto  lontano  dalle  vedi,  fobrie   le  fpefe 
delle  nozze,  tenui  le  doti,  cioè  di  lire  cento  le    più  comuni, 
e  non  più  di  trecento  (3)  quelle  delle  primarie  famiglie.  Rico- 
baldo  (addetto ,  difendendo  a  più   minuti   racconti ,   aggiunge 
che  nelle  menfe  marito,  e  moglie  mangiavano  fu  d'un  ifteflò 
piatto  ,  non  fi  ufavano  coltelli  da  tagliar  le  vivande ,  né  can- 
dele di  cera ,  o  di  fevo  cenando  di  notte ,  ma  un  figlio  di  fa- 
miglia, o  un  fervo  teneva  in  mano  una  lucerna  accefa  per  il- 
luminare la  menfa ,  né  vi  erano  più    di   uno   o  due    bicchieri 
per  cafa;  che  i  plebei  non  più  di  tre  volte  alla    fettimana  ci- 
ba va n fi  di  carni  frefche,  le  quali  facevano  cuocere  infieme  con 
erbaggi,  e  riservavano  per  la  cena  gli  avanzi  del  pranzo;  che 
non  era  comune  Tufo  del  vino  celi' efiate,   che  i  mafchj  ve- 
(livanfi  o  di  femplici  e  rozze  pellicce,  o  di  panni  groifi  di  la» 
na,  e  fimilmente  le  femmine  ufavano  drappi  comuni  di   lana, 
di  lino,  e  di  bambagia,  o  midi,  e  bandito  ogni   preziofo  or- 
namento dal  capo  le  maritate  falciavano  le  tempia  e  le  guari- 
cie  con  larghe  bende  allacciate  fotto  il  mento;  che  finalmente 
la  pompa  de'  nobili  era  riporta  nelle  armi,   e  ne'  cavalli,   ed 
i  più  grandi  facevano  confiftere  la  loro   gloria  Dell'erigere,  o 


(t)  Pomar.  Roveti.  Eccl.  f\v  Hi  fi.  Univ.  Script.  Rer.  hai  T.  9.  col.  128. 
(2)  Ricord.  Malafpiai  lfl.  Fiorent.  cap.  6u  Script.  Rer.  bai.  T.  8.  Villani  ijl. 
Univ.  lib.  6.  cap.  70.  T.  ij.  Pipin.  Cbron.  lib.  2»  cap.  49.  7\  9.  Cbron.  Placent. 
T.  16.  a  col.  5<8.  Ju&.  Diarii  Hifl.  hai.  cap.  1.  &  2.  T.  eod. 

(3)  Così  fcrive  Giovanni  Villani.  (  lib.  6.  cap.  70.  ),  da  cui  ancora  abbiamo 
che  il  fiorino  d'oro,  cioè  il  zecchino  odierno,  il  quale  cominciò  a  coniarti  in 
Fiorenza  1*  anno  1252.,  valeva  allora  foldi  20.  (  Villani  lib.  6.  cap.  5?.  ).  Il 
Malveiai  Cronifta  Bresciano  fcrive  fotto  Tanno  1272.  che  il  fiorino  d' oro  i* 
Brcfcia  valeva  dodici  foldi  (  difi.  9.  cap.  85,  Script.  Rer.  Ita!.  T.  14.). 
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pofieder  torri  ad  oftentamento  di  potenza.  Ricordano  MalafpU 
ni,  Giovanni  Villani,  Francefco  JPlpino,  il  cronifta  di  Piacen- 
za ,  e  lf  autore  del  diario  della  ftoria  Italica  diflbpra  citati  ri* 
petendo  a  un  dipreflb  la  narrazione  di  Ricobaldo  deplorano  la 
di  poi  feguita  mutazion  de9  coltami  infieme  colla  introduzione, 
e  coi  valli  progredì  del  ludo.  Per  la  qual  cofa  febbene  io 
convenga  col  Muratori  (i),  e  col  Giulini  (i)  nell*  opinare  , 
che  fia  troppo  caricata  la  detta  dipintura  de' coftumi,  e  che  que* 
Hi  realmente  ,  ancor  prima  della  età  di  Federigo  IL ,  non  foC- 
fero  così  groffolani ,  come  ci  vengon  deferitti*  e  che  in  ifpecie 
certe  più  rozze  maniere  di  vivere  e  di  veftire  non  follerò  co* 
munì  ad  ogni  città,  e  molto  meno  ad  ogni  condizion  di  per- 
Iòne,  ciò  non  ottante  parmi  che  la  concorde  teftimonianza  di 
tanti  fcrittori  non  lafci  dubitare  che  verfo  la  metà  del  fcco- 
lo  XIII. ,  e  più  ancora  dopo  la  venuta  di  Carlo  Conte  d' Angiò 
dalla  Francia ,  non  fiali  introdotta  per  le  cittk  di  Lombardia  , 
ed  univerfalmente  un  maggiore  sfoggio  di  pompa  nelle  pubbli- 
che comparfe ,  ed  una  (traordinaria  eleganza  e  delicatezza  nelle 
maniere  e  negli  ufi  della  vita  (3) .  Egli  è  vero  che  fino  dall' 
epoca  antecedente  il  luflb  già  nato  ,  e  crefeiuto  fra  i  grandi 
crafi  propagato  alle  proffime  condizioni  de'  cittadini ,  ma  lo 
fpirito  di  mediocrità,  eh' è  lo  fpirito  dominante  delie  repub- 
bliche» vi  aveva  pofto  freno  con  falutari  prammatiche  fatte 
principalmente  contro  le  donne .  Di  tali  prammatiche  per  la- 
nciar da  parte  eftranei  efempj  (4)  noi  ne  abbiamo  un  faggio 
in  Milano  fotto  Tanno  ini.  (%).  I  drappi  fini,  e  fbreftieri, 
le  fodere  di  feta,  merce  tuttora  preziofa,  ed  i  varj  leggiadri 
colorì  delle  vedi  ufoii  per  abufo  fino  da  ecclefiaftici  (6)  ,  i 
cucchiart,  ed  altri  utenfilj  d'argento  per  la  menfa,  le  delicate 
imbandigioni ,  e  fimili  foggie  di  lofio  ,  e  di  raffinate  delizie  , 
di  cui  fi  trovano  efempj  nella  Aoria  del  noftro  paefe  prima 


(1)  Anùq.  hai.  diff.  t}.  Poi.  3.  é  f.  *o8.  ad  317.  (1)  M*m.  di  Mil. 
P.  7.  lib.  )U  del.  p.  475.  */.  477.  (0  Chon.  Pliant,  in  Opufc.  Sctìpu  Rer. 
Ita!.  T.  io.  re/.  579.  Frane.  Pi  pio.  Cbron.  Ito.  2.  cap.  49.  Script.  Rer.  Itak 
T.  9.  (4)  Gio.  Villani  Ijì.  Univ.  lib.  9.  cap.  244.  lib.  10.  tap.  151.  (j)  Gio- 
itili P.  7.  Uè.  48.  dal.  p.  lói.  lib.  51.  dal.  p.  475.  al.  477.  (6)  Lo  fteffo  ciu 
lib.  48.  dal.  p.  259. 
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dell'epoca  fopraeccjinata  (i) ,  tali  cofe,  difli,  noti  erano  coma- 
ni  fra  '1  popolo.  Vedremo  io  feguito  i  progredì  del  luffo  tan- 
to di  magnificenza ,  quanto  di  frivolezza . 

Ora  continuviamo  ad  ofTervare  gl'inftituti,  ed  olì  più  co- 
munali. L'anonimo  Ticinefe  ci  racconta   che  io   Pavia   eranvi 
terme  chiamate  ancora  col  nome  di  (luffe ,  e  quelle  doppie,  e 
didime  per  l'uno,  e  l'altro   feflb  (a);  che    ivi    erano    in   ufo 
cemeterj  chiufi  all'intorno  con  pareti,  tre  de*  quali  antichiffimi, 
ed  anticamente  molto  più  ampj  elidevano  predo  il  terzo  muro 
della  città;  che  oltre  le  taverne  fomentatici   del    vizio  eranvi 
ofpizj  molti  a  comodo  de'  foredieri,  e  che  parecchi   monaftert 
ancora  efercitavano  1*  ofpitalità  (3) .  Le  oderie  una   volta  rare 
elidevano  dappertutto  avanti  il  cominciar  del  fecolo  XIII.  (4) . 
In  quedo  crebbero  a  difmifura,   così  che  il  Fiamma  (5)  anno- 
vera in  Milano  ben  mille  taverne  oltre  ifo.  pubblici  alberghi. 
11  Ticinefe  profegue  a  deferi  vere  gli  fpettacoli ,  e  giuochi  var  j , 
ed  in  parte  puerili ,  che  ufavanlì    nella  fua   patria  a   tradullo 
del  popolo  •   1  principali  erano  le  corfe  sì  a  piedi  che  a  caval- 
lo, le  giodre,  i  tornei  (61.  Quede  corfe,  e  le  fimulate  batta- 
glie erano  affai  comuni .  Le  ultime  finivano  talvolta  in  ferite , 
e  dragi.  Le  prime  erano  varie,   e   non  folamente    d'  uomini, 
di  cavalli,  e  di  carri,  ma  ancora  di  donne  per  lo  più  diffama- 
te, e  di  giumenti.   11  palio,  o   fia    premio  de'  vincitori    alla 
corfa  confideva  d'ordinario  in  un  drappo  di  feta,  o  d'oro  per 
le  perfone  non  volgari ,  ed  in  vivande  di  varia  forta  pel  baffo 
popolo  (7).  Sonovi  ancora  efempj  di  cacce,  e  zuffe  di  tori,  e 
di  altre  fiere,  di  regate,  e  di  pompofe  mafeherate  (8).  Soprat- 
tutto i  ciarlatani,  e   faltimbanchi    trattenevano   il    popolo   con 
fuoni,  e  canti,  e  giuochi,  e  buffonerie  d'ogni  maniera  (9),  e 


(1)  Giolini  p.  198. 

(1)  Le  terme,  o  fia  i  bagni  erano  ufati  anche  io  Milano,  come  fi  legge 
■el  finodo  diocefàno  dell'anno  1211.,  e  fi  ufavano  parimente  negli  fpedali(  Mu- 
rat. Ant.  hai.  dèfj.  37.  Voi.  3.  w  col.  560.  ) 

m  (3)  Aolic  Tictn.  di  laud.  Pipì*  tap.   13.  col.  ai,  cap.  io.  col.  ^7.  &  feq. 
Script.  Rer.  hai.  T.  li.      (4)  Murat.  Anu  hai.  diff.  37.   Voi.  3,  col.  583, 
(5)  Man.  Fior.  cap.  326.  &  ftq,    (6)  A«Jic.  Ticin.  cap.  io.     (7)  Murat.  diff. 
29.  Voi  2.  a  col.  83  f.  ad  854.  Cbron.  Pliant,  col.  460.     (8)  Idem  eh.  diff.  if. 
Bettinelli  Riforg.  #  hai.  T.  a.    (j)  Murar,  ibtd. 
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finalmente  era  affai  comune  in  Lombardia  Tufo  de*  falconi,  e 
fparvieri  addentrati  per  la  caccia  (i). 

La  (chiaviti!,  che  cotanto  umiliò  l'umana  fpecie  ne*  fecoli 
pattati,  era  ormai  del  tutto  celiata,  come  vedemmo,  fotto 
l'epoca  antecedente.  Nulladimeno  offerviamo  anche  in  quella 
alcuni  leggieri  avanzi  di  fervaggio  nel  legame,  che  in  alcuni 
luoghi  i  contadini  avevano  col  podere  da  loro  lavorato  ,  fe- 
condo che  rifulta  da  un  documento  dell'anno  1293.  predo  il 
Tirabofchi  (*),  e  da  altri  pofteriori,  che  fi  eftendono  uno  alla 
fufleguente  età  (3) . 

Tacciamoci  ora  ad  offervare  gl'incrementi  del  luffo,  e 
primieramente  quel  luffo  di  magnificenza,  di  cui  fi  faceva 
pubblica  inoltra  o  alla  venuta  d*  in  (Igni  perfonaggi ,  o  in  altre 
fcftfife,  e  folenni  occafioni.  Il  fuddetto  fcrittor  Pavefe  (4)  ci  at- 
tefta,  che  air  arrivo  di  un  Imperatore,  o  Re,  o  Prìncipe,  e 
Umilmente  di  un  Cardinale,  o  Legato  apoftolico,  come  ancora 
alla  prima  entrata  del  proprio  Veicovo  ufcivano  e  clero  e  po- 
polo con  grande  apparato  a  riceverli  ,  e  tutta  la  cittk  fi  vefti. 
va  a  pompa.  Nell'anno  1251.  Innocenzo  IV.  Papa  venendo 
da  Genova  a  Milano  fu  quivi  ricevuto  fotto  baldacchino, 
nuova  maeftofa  macchina  inventata,  come  credcfi,  dai  Mila- 
nesi, la  quale  era  portata  da  24.  fcelti  cittadini  vediti  di  {car- 
iato e  feta.  In  tale  occafione  fi  tenne  per  otto  giorni  una  così 
detta  corte  bandita ,  primo  efempio  di  fimil  forta  di  fede  in 
Milano  (j)  rinnovato  viG  poi  dal  Marchefe  Oberto  Pela  vicino 
net  1262.  (6),  da  Francesco  Tornano  nel  126J.  (7)$  e  nel  1268. 
al  folenne  ingreffo  di  Margherita  di  Borgogna  feconda  moglie 
di  Carlo  Re  di  Sicilia,  e  fimilniente  da  altri  in  altre  città  (8). 


(t)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  326.  (a)  Storia  della  Badi*  di  Nonontolm 
Voi.  a.  p.  401.  (3)  Lira  ri  dij].  de  fero,  mtdii  svi  in  Foro/ iti.  (4)  Aulic.  Ti  e  io. 
cap.  19.  (5)  Ann.  Mediol.  cap.  2?.  Nicol,  de  Carbio  in  vit.  Innoc.  IV.  Script. 
Rer.  hai.  T.  3.  p.  592*  Corio  Ifi.  di  MiL  P  a.  f.  109.  (6)  Gioitili  f\  8. 
Ut.  55.  p.   19*.    (7)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  302. 

(8)  Trevigi  fino  dall'  anno  1214.  diede  al  popolo  do  limile  fpettacolo,  fa 
coi  la  magnificenza ,  e  la  pompa  gareggiavano  colla  mollezza  e  frivolezza  del 
lutto.  Lo  fpettacolo  confifteva  nel  fiato  attedio  di  un  cartello  artifiziale,  dove  ìq 
luogo  d'  nomini  armati  erano  adoperate  imbelli  femmine  leggiadramente  veOite  » 
ed  ornate.  Gli  (frumenti  dell'attedio  erano  fiori,  fratti 9  acque  odorofe ,  ed  altre 
limili  galanterie  corrifpondenti  alla  leggerezza  del  fetto  ,  che  faceva  mottra  del 
proprio  valore  (Rolandtn.  Hift.  lib.  i.  cap.  13.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  ). 
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Quelle  corti  bandite  erano  uno  sfoggio  della  piò  brillante  pom- 
pa. La  fplendidezza  degli  apparati,  la  varietà  degli  fpettacoli , 
ed  in  ifpecie  le  giodre ,  ed  altre  (imulate  battaglie  rapprefentate 
da  compagnie  di  giovani  vediti  vagamente  a  diverfe  divife , 
le  imbandigioni  di  vivande,  e  di  vini,  e  le  dnfonie,  ed  i  can* 
ti ,  e  giuochi  di  una  moltitudine  di  buffoni  invitati  da  una 
flolida  prodigalità  formavano  un  teatro  di  cofe,  che  for pren- 
deva il  popolo,  e  tirava  un  concorfo  immenfo  de*  foredieri  (i)  * 
11  ludo  accompagnava  ancora  le  amba  feerie;  imperciocché  leg- 
giamo neir  antica  cronica  Piacentina  (2)  che  Milano  nell'  an- 
co 1259.  maadò  24.  ambafeiatori  con  trombe  d'argento  ad 
invitare  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  che  venifle  a  prendere 
il  governo  di  quella  città,  e  l'annalida  Parmigiano  racconta 
lo  deflb  di  Bologna  (3). 

11  rammemorato  Carlo  Conte  df  Àngiò  e  Re  di  Sicilia , 
il  quale  come  capo  de'  Guelfi,  e  Vicario  del  Papa  face  va  (1 
rifpettare  qual  fìgnore  da  molti  popoli  di  Lombardia ,  portò  air 
eccedo  la  magnificenza  ne9  conviti  (4),  e  Beatrice  fua  prima 
moglie  tirò  a  fé  gli  fguardi  di  tutta  l' Italia  entrando  in  Na- 
poli fu  d'  un  cocchio  coperto  di  velluto  celcftino ,  e  fparfo  di 
giglj  d*  oro  (%)  .  I  grandi  per  fard  Arada  al  principato  imita- 
rono il  fuo  efempio*  e  quefto  efempio  fempre  più  contagiofo, 
ed  inficine  le  ricchezze ,  che  i  popoli  acquidarono  col  com- 
mercio, fecero  sì  che  il  ludo  d  propaga  ire  da  condizione  in 
condizione  dno  ali9 infima.  Ed  in  fatti  Niccolò  Speciale  (6) 
afferma  che  il  ludo  cotanto  alieno  dalia  modedia  de9  maggio- 
ri, ed  ognora  crefeente  era  difeefo  ad  occupare  i  tugurj  della 
plebe,  ed  era  penetrato  ancora  nel  ceto  ecclefiadico.  Gli  do- 
rici, ed  i  monumenti  di  Lombardia  confermano  lo  deffo.Non 
può  leggerti  fenza  maraviglia  la  pompa  più  che  regia  dell'  ac* 
compagnamento ,  con  cui  Raimondo  della  Torre  Patriarca  di 
Àquileja  nelF  anno  12.74*  fi  r*cò  da  Milano  alla  fua  refiden- 
za  (7).   11  Cronida   Piacentino  parla  finalmente  dei  progredì 


(1)  Murar,  eh.  àiff.  29.  (2)  T.  \6.  col.qjo.  (?)  T.g.col.  841.  (4)  Nicol. 
Special.  MJi.  Sic.  lib.  6.  cap.  14.  T.  io.  (5)  Giulini  P.  8.  lib.  55.  f-.n?. 
&)  /.  fup.  eh.     (7)  Giuliai  P.  8.  lib.  %6.  p.  271.  t  fe&. 
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del  luflb  nel  vitto,  e  nel  veftito,  e  nelle  fpefe  nuziali,  e  nel- 
le doti  e  donazioni  per  caufa  di  nozze  (i),  e  l'anonimo  Tici- 
nefc  {%)  a  prova  della  diffufionc  dello  fmoderato  luflb  alle  dalli 
più  baile  del  popolo  aggiunge ,  che  gli  artefici  plebei  ufavano 
maggior  varietà  e  raffinamento  di  delizie  nelle  menfe  di  quel- 
lo che  ufaflTero  i  nobili,  e  che  le  donne  di  fangue  gencrofo 
non  fi  diftinguevano  più  dalle  volgari  nel  veftrre  %  e  neir  or- 
narli .  Il  fallo  andò  tant'  oltre  che  non  finì  al  fepolcro ,  dove 
vanno  ad  annientarfi  le  umane  grandezze;  imperciocché,  fecon- 
do la  teftimonianza  di  Galvagno  della  Fiamma  (3),  annovera* 
vanii  in  Milano,  e  nel  fuo  contado  verfo  l'anno  1300.  ben 
duemila  urne  fepolcraii  di  marmo ,  o  di  faflb  lavorato ,  delle 
quali  taluna  era  coftata  venti  marche  df  argento  equivalenti , 
giuda  i  calcoli  del  Giuiini(4),  a  lire  tremila  dell'odierna  mo. 
ncta  Milanefe.  Ciò  non  ottante  la  mollezza  de*  coftumi  non 
andò  del  pari  cogl*  incrementi  del  luflb ,  e  ciò  è  dovuto  al 
continuo  efercizio  dell'  arme  nella  guerra ,  ed  anche  alla  do- 
menica educazion  militare  ,  la  quale  Ci  mantenne ,  fé  non  in 
tutte,  almeno  in  alcune  città  della  noftra  Lombardia  (5). 

La  religione  ha  una  grande  influenza  fopra  i  coftumi . 
Di  efla  oflerviamo  brevemente  lo  fiato,  e  le  vicende  nel  corfo 
di  que(l*  epoca  •  La  chiefa  fempre  pura  ,  fanta ,  e  verace  ne9 
fuoi  dogmi  e  nc'fuoi  precetti,  quantunque  governata  da  uomi- 
ni non  fempre  incontaminati  s  perchè  foggetti  alle  comuni  de* 
bolezze  dell'umana  natura,  la  chiefa,  difli,  crebbe  in  ifplen- 
dore  e  dignità.  Tolte  le  più  groflbiane  fuperfiizioni  figlie  della 
ignoranza,  efiirpati  dal  clero  que'vizj  più  deformi,  che  lo  di- 
sonoravano, corroborato  P  ordine  della  ecclcfiaftica  gerarchia 
fi  aumentò  al  Sacerdozio  la  venerazione,  e  con  efla  V autorità» 
Soprattutto  fi  accrebbe,  e  fall  al  fommo  la  podcftà  del  Ro- 
mano Pontefice  non  folamente  fu  i  Vefcovi ,  e  fu  il  rimanente 
clero ,  ma  eziandio  fu9  principi  del  fecolo  •  Sono  troppo  note , 
e  troppo  ripetute  da  una  folla  di  fcrittori  le  invettive  amare 


(1)  In  Opufc.  pofl.  Cbron.  PUcenu  Script.  Rcr.  hai.  T.  16.  a  col.  57A 
ad  584.  (2)  Aulic  Ticin.  de  laud.  Papi*  cap.  13.  Script.  Rer.  Itti.  T.  il. 
col.  27.  (0  Chron.  extrav.  MS.  cap.  93.  (4)  Mem,  dì  Mil.  P.  %.  tib*  59. 
?•  497*    (S)  Aulic.  Ticin.  tiu  cap.  13. 
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contro  le  prctefe  del  facerdozio,  a  cui  effi  attribuifeono  la 
colpa  delle  difeordie,  e  delle  guerre  ,  che  principalmente  fotto 
j  regni  di  Federigo  II.,  e  di  Lodovico  il  Bavaro,  e  fotto  la 
dominazione  di  Matteo,  e  di  Galeazzo  Vifconti  agiraron  orri- 
bilmente la  chiefa,  e  l'imperio,  e  riempirono  di  ftragi  la  di- 
vifa  e  fconvolta  noftra  Lombardia  •  Non  è  del  mio  aflunto , 
e  molto  meno  della  mia  tenuità  1*  entrar  giudice  in  firFatta 
difputa.  Convengo  che  io  fpirito  della  chiefa  è  uno  fpirito  di 
manfuetudine  ,  q  di  pace ,  e  che  farebbe  ftato  più  fpediente 
che  i  fuoi  minili  ri  fi  fotfero  attenuti  dalle  armi ,  ed  aveffero 
fatto  un  più  rifervato  ufo  delle  cenfure  ecclefiaftiche  a  difefa 
de'  pretefi  diritti.  Convengo  ancora  che  non  fi  feppero  fcropre 
diftinguere  i  veri  dagli  apparenti  interefli  della  chiefa,  e  che 
talvolta  le  vide  politiche  fi  mifchiaron  con  quelle  della  Rei*. 
gione.Contuttociò  non  poflb  difiimulare*  che  rari  fono  coloro» 
i  quali  non  fiano  prevenuti  da  uno  fpirito  di  partito  nel  giudi» 
care  di  fifFatte  cofe.U  filofofo  verfato  nella  politica  non  confi* 
dera  gli  uomini  che  nel  loro  rapporto  alla  civile  foctetà, e,  quafi 
che  tutto  finiffe  colla  vita  prefente,  riftrioge  tutte  le  fue  vide  air 
oggetto  della  felicità  temporale.  11  teologo,  che  ha  per  ifeopo  la 
Religione  ,  li  ravvifa  come  membri  della  Chiefa ,  e  come  de- 
ftinati  ad  una  vita  futura.  Quindi  è  che  il  primo  guarda  con 
gelofia  una  podeftà  feparata  dalla  podeftà  civile  >  come  fé  una 
lotte  in  oppo  fi  zio  ne  coir  altra  ;  al  contrario  il  fecondo  è  incli- 
nato a  dilatar  i  confini  della  podeftà  fpirituale,  come  quella, 
che  conduce  al  confeguimento  del  fine,  ch'egli  crede,  ed  è  in 
fatti  il  più  importante .  Non  è  fperabìle  di  veder  riabiliti  pla- 
cidamente i  confini  delle  due  podeftà,  finché  una  crede  d'aver 
diritto  di  determinarli  fenza  il  concorfo  dell'altra .  Ma  pattiamo 
ad  cfaminare  brevemente  le  opinioni  di  que'  tempi  fu  quello 
foggetto. 

Il  Sacerdozio  argomentando  la  maggioranza  della  podeftà 
dalla  maggior  eccellenza  del  fine,  a  cui  è  diretta  ,  not\  fida- 
mente fi  attribuì  1*  autorità  di  regolare  i  confini  della  propria 
giurifdizione  9  ma  ancora  ftabilì  per  principio  la  fubord  inazione 
della  podeftà  civile  alla  podeftà  ecclefiafttca .  Quefta ,  ed  altre 
coufeguenti  maftime  furono  confermate  dal  diritto  canonico* , 
diritto ,  il  quale  ,  avendo  avuta  fotto  V  epoca  antecedente ,  come 
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y edemmo,  T origine  dal  decreto  di  Graziano  comunemente  in- 
fegnato  nelle  pubbliche  fcuole ,  ed  adottato  nel  foro ,  0  fifsò 
in  quella  colle  compilazioni  delle  decretali  de'  Papi  ordinate 
da  Gregorio  IX.,  Bonifacio  Vili,,  Clemente  V.,  e  Giovanni  XX11. 

Un'altra  caufa  concorfe  ad  accrefcere  l'influenza  dell' au- 
torità Papale  fui  le  cofe  temporali ,  cioè  il  giuramento  di  fe- 
deltà ,  che  P  Imperatore  predava  al  Papa  in  occasione  della 
fua  coronazione.  Quello  giuramento  fece  nafcere  P opinione, 
che  l'Imperatore  foflc  vaflallo  del  Papa,  e  che  vacante  V  im- 
perio il  Papa  avelie  la  facoltà  di  deftinar  vicarj  al  governo  del 
regno  d' Italia  •  E  così  fu  efeguito ,  anzi  quello  pretefo  diritto 
al  principio  del  fecolo  XIV.  videfi  foftenuto  da  decreti»  che  fi 
poflbno  leggere  predo  il  continuatore  degli  annali  del  Baronio  (i). 

Che  le  le  marti  me  di  quel  tempo  favorivano  la  eltenfione 
della  podeflà  eccleGaftica  anche  alle  cofe  temporali,  molto  più 
rifervavano  alla  ftefla  le  materie  ecclcfiafliche  prefe  nel  più 
largo  fcnfo.  Quindi  riconofcevafi  per  un  abufo  della  podeflà 
^civile  qualunque  difpofizione  3  e  qualunque  atto  di  autorità  da 
lei  efercitato  fopra  le  perfone,  o  cofe  cecie  fi  a  diche.  Giammai 
T  cecie  fiaftica  immunità ,  e  le  prerogative  del  clero  sì  fecolare 
che  regolare  furono  portate  sì  lungi,  come  in  quella  epoca  (a). 
Il  punire  o  trarre  cherici  per  qualu voglia  caufa  davanti  al  foro 
fecolare  (3),  il  far  leggi  politiche  o  civili,  che  li  comprende!*- 
fero  (4),  il  fottoporre  a  qualfifia  tributo,  o  pefo  i  beni  della 
chiefa  non  folo  di  antico,  ma  anche  di.  nuovo  acquifto,  e  fino 
i  patrimoniali,  ed  ereditar)  degli  ecclefiaflici  (*)9  era  riputato 
una  le  (ione  dell' ccclefiallica  immunità.  Al  contrario  il  clero  fi 
attribuiva  il  diritto  di  giudicare  le  caufe  civili,  anche  tra  laici 3 


(1)  Odoric.  Raynald.  Amai.  Etcì.  T.  5,  edit.  Lue.  ad.  an.  !}!}•».  18. 
&  iS.  ©*  1J14.  ».  1.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  354.  Amnal.  Medici  cap.  89. 
Corio  Ift.  df  Mil.  P.  1.  /.  182.  (2)  Thomafio.  Vet.  &  nova  Etti,  difcipl. 
Pétt.  1.  Uè.  3,  eap.  no,  (?)  Synod.  Provine.  Mediol.  an.  1287.  Script.  Rer. 
hai.  T.  8.  a  col.  1051.  ad  ioò8.  Conc.  Prov.  Bergom.an.  ili i.7\ 9.  a  re/.  345. 
ad  580.  Cbron.  Parm.  T.eod.  col.  1 19.  (4)  «'•  Conc.  Medio/.  &  Berg.&  Synod. 
Dkec  Medio!,  an.  1150;  apud  Giolioi  P.  8.  lib.  5?.  a  p.  60.  ad  65.  (5)Giolìoi 
P.  8.  Ut.  54-  p .  115.  Innoc.  f  V.  api  fi.  diei  24.  Sept.  1250.  in  Bull.  Ord.  S.  Frane. 
V*l.  nf  555.  Annal.  Mediol.  cap.  40.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  304.  Nat.  Alex. 
Hifi.  Eccl.  fsc  XIlL  &  XIV.  cap.  7.  art.  7.  n.  1. 
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e  laici  ogni  qualvolta  averterò  un  qualunque  rapporto  ad  og- 
getti fpirituali,  ed  il  fornaio  Pontefice  era  riconofeiuto  arbitro 
d' impor  decime,  o  collette  al  clero  di  tutta  ia  criftianità  (i)9 
e  ciò  fu  fatto  fovente  anche  in  Lombardia,  fia  per  le  guerre 
efterne  contro  gì*  infedeli  y  (ia  per  le  interne ,  nelle  quali  crede- 
vali  intere  (Tata  la  religione,  fia  pel  mantenimento  di  Legati 
apoftolici  qui  dimoranti,  fia  per  l'andata  de*  Vefcovi  av  conci- 
lj9  o  alla  curia  Romana,  fia  finalmente  per  altri  bifogni  della 
chiefa  (iJ.Pct  caufa  delle  pretensioni  fuddette  alcune  volte  le 
repubbliche  Lombarde  ebbero  gravi  contefe  col  clero  (\) ,  e 
trafeorfero  fino  agli  fpoglj ,  e  ad  altri  atti  violenti  contro  di 
lui  (4)  ;  tanto  meno  fi  guardarono  dal  toglier  feudi  a*  vaflalli 
ecclefiafiici ,  come  facevan  co9  laici  (5)* 

11  dominante  ipirito  di  difeordia,  e  di  guerra,  che  forma- 
va il  carattere  dei  Lombardi  nel  periodo  di  tempo,  di  cui 
parliamo ,  e  che  affafeinava  gli  animi  ancora  degli  cecie  fi  a  fi  ici  f 
fece  durare  in  quelli  P  ufo  già  inveterato  di  feguitar  le  arma- 
te, e  talvolta  coli' armi,  ed  in  arnefe  militare •  £  non  fola- 
mente  alla  voce  di  apoftolici  banditori  videfi  il  clero  fecolare 
e  regolare  correre  con  ardore  dictrer  le  guerre  facre  (6) ,  ovver 
quelle  riputate  come  tali ,  e  fatte  eziandio  nel  feno  della  Lom- 
bardia; ma  ancora  fi  mirarono  ecclefiaftici,  e  fino  Vefcovi,  ed 
Abati  alla  fequela  di  eferciti  nelle  guerre  civili  (7)  f  febbene 
ciò  foffe  più  di  rado  .  Malgrado  però  F  univerfale  predominio 
del  genio  bellicofo  vi  furono  alcuni  Papi ,  i  quali  animati  dallo 


(0  Thomaflìo.  Vet.  C  mv.  EccL  difcipl.  cit.  cap.  110.  <5*  Pan.  3.  Uè.  1. 
cap»  4J.  (2)  Doc.  Ccm.  an.  1219.  1249.  &  1156.  ex  tab.  EccL  S.  Abundìì 
an.  1229.  EccL  Colleg.  S. Videi  &  an  1x74.  Ectl.  S.Euf.  de  In/.  (?)  Gioliot 
P.  7.  Iti.  50.  p.  598.  e  feg.  Monit.  Leon.  Atchiep.  Mediol.  an.  1254.  ad  A  bau 
Monaft.  S.'  4bundii  Coni,  in  tab.  e/u/d.  EccLIoùoc.  HI.  Papx  ep.  ad  Con/.  Ct 
Comunit.  MedtoL  •pud  Baluz.  T.  1.  p.  262.  (4)  Doc  Com.  an.  1238.  1249. 
1254.  1256.  in  tab.  EccL  S.  Abundii  &  Medio),  an.  1251.  <$*  1257.  in  tao* 
EccL  S.  Ambr.  Alberilo.  Muffar,  de  l.ud.  B avaro  Script.  Rer.  JtaL  T.  io. 
col.  774.  Cr  feq.  (5)  Murat.  Ann.  d' Irai.  T.  7.  alPan.  1204.  Idem  Ani.  hai. 
dijf.  ji.  Voi.  2.  a  10L  253.  ad  258.  T«rabofchi  Storia  della  Badia  di  Nanant. 
Voi.  2.  r.  36S.  (6)  Jacob  de  Vitriaco  Hifl.  Occident.  Bernard.  Thefaar.  de  e*- 
pedtt.  Terrtf.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  Hi/i.  Dutcini  T.  Q.  Bernard.  Guid.  in  vita 
Clan*.  V.  T.  3.  P.  1.  col.  C74.  (7)  Fiamma  Man.  Flcr.  cap.  250.  Corio  //?. 
di  Mtl.  P.  2.  /.  80.  Marat.  Ann.  d'hai,  all'an.  1192.  T.  7.  Giuliai  P.  8. 
tib.  57.  p.  324.  e  373. 
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fpirito  di  oianfuetudinc  s' intereflarono  per  la  pace  tra  le  guer- 
reggiaoti  città  Lombarde  »  e  la  procurarono  con  paterne  am- 
monizioni o  per  fé,  o  per  mezzo  di  legati y  e  fino  colla  mi- 
naccia degli  anatemi  della  chiefa.  Così  fecero  fpccial mente  In- 
nocenzo UL9  Onorio  Uh)  Clemente  IV.,  e  Gregorio  X.  (i). 
1  Vefcovi  >  generalmente  parlando ,  come  più  olfervanti 
dell' eflenzialc  obbligo  della  refidenza,  più  vigilanti,  e  più  ad- 
dottrinati, così  attendevano  più  arduamente  alla  cu  ft  odia,  ed 
al  patibolo  della  propria  greggia.  £  ficco  me  la  difciplina,  ed  i 
cottomi  del  clero  fono  uno  de'  principali  oggetti,  che  interef- 
lano  la  cura  paftorale,  così  i  Vefcovi  di  Lombardia  non  trafc 
curarono  il  falutare  ufo  o  di  unire  a  quefto  fine  il  proprio 
clero  ne9  finodi  diocefani,  o  di  unirli  inficine  cogli  altri  Vefco- 
vi della  provincia,  o  della  criftianità  ne4  concilj  provinciali,  o 
generali .  Di  quelli  ultimi  ne  conta  quattro  l9  epoca  prefente  , 
cioè  il  Lateranefe  IV.  celebrato  Tanno  121  y.  fotto  Innocen- 
zo IH.,  i  due  di  Lione,  l'uno  deiranno  124;.  fotto  Innocen- 
zo IV.,  il  fecondo  del  1274.  f°tto  Gregorio  X«,  e  finalmente 
quello  di  Vienna,  a  cui  precedette  Clemente  V.  nell'anno  1311. 
Paffo  fotto  filenzio  i  canoni  di  que'  concilj,  come  ancora  le 
papali  conftituzioni  fatte  a  bene  della  chiefa  univerfale  >  e  ri* 
ftringendomi  a  quelle  cofe ,  che  più  particolarmente  rifguardano 
la  noftra  Lombardia,  (celgo  i  principali  concilj,  e  decreti,  che 
qui  furon  fatti,  e  che  inoltrano  infieme  colla  follecitudine  de9 
noftri  pallori  gli  abufi  allora  dominanti ,  a  cui  applicarono  il 
rimedio ,  e  le  opinioni  di  quel  tempo  in  materia  di  giù  indizio- 
ne. Il  primo  >  che  mi  fi  prefenta  egli  è  un  fioodo  diocefano 
congregato  in  Milano  dair  Arcivefcovo  di  quella  città  Gerardo 
da  oeffa  circa  Tanno  i2ii«,  come  opina  il  Giuiini  (2),  per 
la  riforma  delia  difciplina  non  meno  della  fua ,  che  delle  altre 
chiefe  fuffragance.  1  principali  decreti  di  quel  concilio  pubbli-* 
cari  in  due  editti  paftorali  fono  che  i  Vefcovi  dovettero  vifita- 


(1)  Ioooc.  III.  $p.  39.  lib.  2.  Anonym,  in  tjufd.  vita  Script.  Rer.  hai. 
T.3.  F.%.  eoi.  561.  jtu&.  viu  Greg.  X.  col.  605.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  a ja. 
&  259.  Cbron.  òrev.  Cromo*.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  640.  Richard,  de 
S.  German.  eod.  T.  7.  col.  1000.  &  fea .  Chron.Plac.  T.  16.  coi.  460.  Malve* 
Chtun.  Bfix.  difi.  8.  cap.  59.  T..  14-    (*)  **•  7*  **•  4*«  P*  2S°- 
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re  ogni  anno  le  pievi  delle  lor  diocefi  per  fé  medefimi,  o  per 
mezzo  dell*  Arcidiacono ,  o  di  altre  idonee  perfone  ,   e  gli  Ar- 
cipreti faccflero  lo  fteflb  almeno  tre  volte  Tanno  nelle  rispettive 
loro  pievi  emendando  ogni   difordine  ,  e  rifcrifTero  al  Vefcovo 
ciò  che  non  avellerò  potuto  effi  emendare  f  ma  però  quelle  vi- 
fite  fi  faceffero  in  modo  che  non  riufeiflero  di  notabile  aggra- 
vio fia  pel  foyerchio  accompagnamento,  fia  per  la  troppo  lun« 
ja  dimora;  che  i  cherici  prima  di  eflcre  ordinati  fi  fottoponef. 
ero  al  debito  efame;  che  il  Vefcovo»  o  l'Arciprete»  od  t  pre- 
lati delle  chiefe,  e  non  già  i  fecolari  deflero  le  inveftiture  de* 
benefizj;  che  gli  Arcipreti  non  decideflero  le  caufe  matrimo- 
niali fé  non  coli' autorità  del  Vefcovo,  ó  col  configlio  de9  Ca- 
nonici, e  tutti  gli  ecclefiartici  delia  diocefi    interveniflero  ogni 
anno  al  finodo  ne9  tempi  del  digiuno  dopo  la  Pcntecofle.  Leg- 
gonvifi  inoltre  proferitte  le  ufure,  e  la    fimonia*   ed    ingiunto 
ai  canonici  egualmente  che  ai  monaci  di  mangiare  ad  un  iftcf- 
fo  refettorio ,    e  di  dormire  in  un  dormitorio  comune  ,  di  fare 
la  lezione  fpirituale  in  tempo  della  menfa ,    e  di  non  permet- 
tervi r  ingreffo  alle  donne*  Al P  Abate  s%  ingiunge  che  mangi  e 
dorma  iniicme  co"  monaci,  che  quelli  non  abbiano  cofa  alcuna 
in  proprietà ,  che  ufino  le    vedi   preferitte    dal   loro   inftituto , 
non  vadano  ai  bagni ,  non  lortano  dal    chioftro   fenza   licenza 
del  fuperiore,  né  girino  per  la  città >  o  per  le  piazze,    fé   non 
quando  lo  richieda  la  nccetTità,   o    1'  utilità   del   monaftero,   e 
che  mancando  elfi  in  qualche  cofa  fiano  corretti,  e  puniti  dal 
proprio  Abate  ,  o  Priore .    Si    raccomanda   ai   Prepofti ,  ed   ai 
Cappellani,  o  fia  Parrochi  di  predicare  ai  popolo  tutte  le  fede, 
e  di  efortarlo  a  portarli  almeno  una  volta  ai  mefe  ad  afcolta- 
re  la  divina  parola    eziandio    nella  cattedrale  •    Si  proibirono 
finalmente  a  tutti  gli  ccclefiaftiei  i  giuochi  de' dadi,  i  conviti, 
le  caccie ,  i  traffici ,  le  vedi  pompo  le  ,   e  di  colore  o  rofib  9  o 
giallo,  o  verde,  e  certe  foggie  di  vcftir  fecolarefco  (i).Di  uà 
altro  finodo  Ivlilancfe  dell'anno  1250.  fotto  l'Arcivefcovo  Leone 
da  Perego  fi  è  confermata  la  memoria  in  un  editto  allora  pub- 
blicato ,    dove  fi  vede  preferitta   ai  regolari  la  più  perfetta  of« 


(0  Preffo  il  Giulioi  Mtm.  di  Mil.  P.  7.  lib.  48.  dèh  p.  259.  al  16& 
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fervanza  del  proprio  inftituto,  agli  ecclefiaftica   fecólari  la  mo- 
deftia  del  vcftire ,  e  la  refidenza   alle   loro  chiefe  coir  efatto 
fer vizio  delle  medefime,  ed  altresì  proibito  ai  laici   il  decreta- 
re ,  o  configliar  cofe ,   che   ridondafiero  a  danno ,    o   ingiuria 
della  cattolica  fede,  o  della  libertà  ecclefiaftica  (i).   Affai  più 
eftefe  fono  le  ordinazioni  fatte  in  un  concilio  provinciale  tenu- 
toli parimente  in  Milano  da  Ottone  Yifconte  Arcivefcovo  1"  an. 
no   1287,9  al  quale  concilio,  oltre  i  Vefcovi  della  provincia, 
trovaronfi  prefenti  non  meno  i  canonici  di  quella  metropolita* 
na,  che  i  delegati  dei  capitoli   delle  altre  chiefe   fuffraganee. 
In  elfo  fra  le  altre  cofe  s'inculcò   ai   monaci  Benedettini,   ed 
ai  Canonici  Regolari  di  vivere  fecondo  le  rifpettive  loro  rego- 
le, e  di  (lare  fottopofti  ai  Vefcovi;   alle  Badefle,   e   monache 
di  non  ufeire  dal  monaftero  per  andare  dietro  ai  funerali  $  agli 
Umiliati   di  non  predicare,  né  amminiftrare  i  Sacramenti    a 
perfone  di  altrui  parrocchia  fenza  la  licenza  del  rifpcttivo  par- 
roco ;  a*  Parrochi  di  denunziare  al  Vefcovo  i  legati  pii ,    e  di 
non  oltrepaflare  i  limiti  prefitti  neir  efercizio  dell'  officio  parroc. 
chiale.  Si  proibirono  di  nuovo  ad  .ogni  ecclefiaftico  i  giuochi, 
la  caccia,  inoltre  il  ballo,  le  preftanze  di  danaro    pel  giuoco, 
le  alienazioni  dei  beni  di  chiefa,  il  predicare  al    popolo    fenza 
la  debita   approvazione  eccettuati   i  preti   delle  cattedrali ,   e 
l'arominiftrar  Sacramenti  in  oratorj ,   o  cappelle  efenti .  Si  ag- 
granferò ancora  decreti  contro  i  fai  fi  fica  tori   A9  inanimenti ,  di 
lettere  epifcopali,  o  di  altre  carte,  e  contro  l9 abufo    di   eriger 
chiefe,  cappelle,  od  oratorj  di  privata  autorità,  e  fi  pafsò  an. 
cora  a  vietare  alle  repubbliche,  ed  ai  loro  Podeftà,    e   magi- 
Arati  l*  intrometterli  nelle  caufe  degli  ecclefialtici ,  e  molto  più 
r  incarcerarli,   1' ufurpare    i  loro    beni,  V  tfpporfi  air  efercizio 
della  podeftà  ecclefiaftica  nella  intimazione  di   feomuniche  ,  o 
d*  interdetti,  il  fare  ftatuti  conrro  la  fede,  o  contro  la  libertà 
della  chiefa,  e  finalmente  l'obbligar  colla  forza  chicchera   ad 
abitare  nelle  ville,  o  ne9  borghi  di  nuovo  fabbricati  (2).  Alcu- 
ni di  quelli  finodali  decreti  furono  rinnovati ,  ed  altri  aggiunti 


(1)  Giolini  P.  8.  Hb.  55.  dai  p.  60.  ai  65.  (2)  Corio  Ifl.  di  MU.  P.  u 
f.  147.  Calch.  Hifl.  Midhl.  Hb.  17.  p.  386.  Ciulini  P.  8,  Hb.  58.  dal.  p.  385, 
«/.  387* 
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in  un'altra  (imile  aftemblca  di  Vefcovi  convocata  in  Bergamo 
nell'anno  1311,  ai  j.  di  Luglio  fotto  la  prefidenza  di  Catione 
della  Torre  Àrcivcfcovo  di  Milano .  Eccoli  in  compendio.  La 
guerra ,  la  delazione  delle  armi ,  la  mercatura ,  gli  officj ,  e 
minifteri  fecolari*  i  giuochi,  e  Tufo  di  certe  vedi  fecolarefche 
fi  proferiflero  dal  clero;  fi  fecero  più  canoni  intorno  1'  oneftk 
della  vita  degli  ecclefiaftici,  per  U  decenza  del  Divin  culto 
nelle  chiefe  ancora  de'  Regolari ,  ed  intorno  i  riti  facri ,  e  la 
difciplina  colla  fanzione  di  pene  eziandio  peconiarie  contro  i 
trasgrcflbri .  Si  ordinò  ai  prelati,  rettori,  e  mintftrt  di  tutte  le 
chiefe,  e  parimente  de*  monafteri,  degli  fpedali ,  e  luoghi  pii 
la  compilazione  dell9 inventario  de9 beni,  e  la  confegna  di  eflb 
al  proprio  Vefcovo,  acciocché  fi  potette  formare  un  libro  gene- 
rale di  eftimo  pel  giufto  compartimento  delle  collette  papali  ; 
fi  eccitò  la  follecitudine  de*  Vefcovi ,  e  dei  loro  Vicarj  alla  di- 
ligente ricerca ,  ed  alP  arredo  degli  eretici  mediante  anche  la 
fòrza,  e  col  prefidio  d9 uomini  armati  eletti  a  queflo  fine,  e  fi 
proibì  nuovamente  ai  laici  il  trarre  gli  ecclefiaftici  al  loro  tri- 
bunale, e  il  far  leggi,  o  ftatuti  contro  le  perfone,  le  cofe,  i 
diritti ,  o  le  libertà  ecclefiaftichc ,  ordinandoti  inoltre  la  con  fé- 

Sna  del  volume  degli  ftatuti  air  Ordinario  del  luogo  per  la 
forma  (1).  Di  fimi!  indole  erano  le  conftituzioni  fatte  da  al* 
tri  conci! j,  o  da'  Vefcovi  nelle  proprie  diocefi  (2).  L'anonimo 
Ticinefe  ci  conferma  la  frequenza  de9  finodi  diocefani  narran- 
do, che  in  Pavia  ogni  anno  nella  quarta  feria  delle  ceneri  fi 
univa  nel  palazzo  vefeovilc,  e  talvolta  nella  chiefa  maggiore 
Paflemblea  del  clero  sì  fecolare,  che  regolare,  nella  quale  fi 
pubblicavano  le  nuove  ordinazioni  del  rapa,  o  del  Vefcovo 
fteflb.  Aprivafi  il  finodo  con  un  fermone,  che  faceva  il  Vefco- 
vo, od  un  altro  in  fuo  nome;  indi  ne9  feguenti  quattro  giorni 
iermoneggiavano  un  Frate  Domenicano ,  un  Francescano  9  un 
Àgoftiniano,  ed  un  Carmelitano  (3).  li  concilio  ecumenico  IV. 
di  JLaterano  dell9 anno  1215*  aveva  ordinato,   che    parimente 


(1)  Conc.  Prov.  Bergom.  *».  131 1.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  *  col.  «45.  §d 
J*o.  (2)  Conc.  Prov*  Land.  *n.  1319.  Glutini  P.j.lib.y.  daì.p.^6.  gi.  439. 
il)  Atóc.  Ticin.  di  land.  Papi*  cip.  18,  Script.  Rer.  Ita!.  T.  11» 
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ogn* anno  fi  tencflero  i  coocilj  provinciali  a  correzione  degli 
abufi,  ed  a  riforma  def  co  (lumi;  ed  affinchè  meglio  fi  cono- 
(ceffo  cotto  ciò  che  fofle  bifognofo  di  emendazione,  aveva  ag- 
giunto ,  che  il  metropolitano  deputaflc  ispettori  s  ma  fcnza 
giurisdizione  in  ogni  chtefa  fuffraganca,  i  quali  indagaftero 
gli  abufi  introdotti,  e  li  riferiffero  al  medefimo  da  proporfi 
nella  proffima  adunanza  del  concilio  per  V  opportuno  provve- 
dimento (i). 

Durava  ancora  V  antica  confuetudine  di  non  fpedirfi  dai 
Vefcovi  alcoo  affare  importante  fenza  il  configlio,  e  confenfo 
de9  principali  del  clero .  Erano  foprattutto  adoperati  i  canonici 
della  cattedrale,  ed  in  primo  luogo  l'Arciprete,  e  V  Arcidiaco- 
no (2) .  Ma  T  autorità  infieme  colla  .  cooperazione  di  quelli 
primarj  ecclefiafticij  come  ancora  del  Vicedomino  al  miniftero 
episcopale,  fi  feemò  verfo  la  metà  del  fecoio  XIII.  allora  quan- 
do s9 introduce,  e  fi  fifsò  il  coftume  di  creare  un  Vicario  ge- 
nerale (3)  •  Il  più  volte  lodato  fcrittore  Pavefe  (4)  ci  deferivo 
j  di  ver  fi  ufficj  della  ccclefiaftica  gerarchia,  che  fi  oflervavano 
al  principio  def XIV*  fecoio,  dicendo,  che  P  Arcidiacono  dava 
il  pofleffc  de1  benefizj  a'  rettori  delle  chiefe,  ed  a'eherici,  co- 
nosceva le  caufe  matrimoniali,  ed  efercitava  altri  atti  giurifdi- 
zionali ,  che  il  Prepofto  regolava  le  cofe  temporali ,  e  che 
P  Arciprete  afcoltava  le  confeffioni  de*  diocefani ,  e  celebrava  i 
divini  ofBcj,  e  le  facre  funzioni  in  aflenza  del  Vefpovo.  Ag- 
giunge che  il  cantore  aveva  cura  del  canto,  e  della  falmodia, 
che  neflun  cherico  veniva  promoflb  fé  non  a  titolo  di  benefi- 
zio ,  o  di  fervizio  fiflb  a  qualche  chiefa,  che  tutti  gii  cecie* 
fiaftici  andavano  con  abito  onefto  e  clericale,  ed  i  cappellani 
o  fia  parrochi  avevano  la  loro  propria  divifa ,  che  al  fervizio 
il*  ogni  chiefa  eravi  almeno  un  facerdote ,  ed  un  cherico ,  che 


(1)  C*v.  6.  Conc.  Léter.  IV.  apud  Ltbb.  Cane.  T.  13,  col.  939.  (2)  e» 
tnu  L*8.  apud.  Annoi.  Otd.  Prsd.  in  opp.  Mon.  Voi.  1.  p.  6t.  Doc.  Com.  16. 
Apt.  1256*  in  t*b.  No/oc.  Major.  Marat.  Ani.  lui.  diff.  6i.  Voi.  5.  col.  1854 
&  fea.  Gioì  ini  P.  7.  Ut.  50.  p.  ?8a.  $  Jig.  P.  8.  Uà.  53.  p.  30.  Thomaflìo. 
Vtt.  &  Nov.  Ecct.  difcipL  P.  a*  Uà.  3.  top.  35.  p.  360.  (?)  Giulio!  eh.  p.  30. 
Doc.  *n.  1*47.  in  uh.  Eccl.  S.  Atnndj  Cvm.  (2)  Aulic,  Ticin*  de  loud.  Popi* 
cip.  i&  Script.  Rer.  lui.  T.  il. 
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molte  avevano  due  o  tre  cherici  oltre  il  Rettore ,  e  le  colle- 
giate  un  capitolo  comporto  di  undici.,  o  tredici  canonici  com* 
prefo  il  capo.  1  canonici  tanto  delle  cattedrali,  quanto  delle 
altre  chiefe  collegiate  sì  di  città  che  della  campagna  continua* 
rono  ancora  per  qualche  fpazio  di  tempo  a  menar  vita  comu- 
ne (i).  Quella  intermedi  alcune  volte  venne  di  quando  in 
quando  richiamata  alla  oflervanza  dal  vigilante  zelo  di  alcuni 
(acri  paftori,  o  da  concilj  (z)s  ma  finalmente  fi  difciolfe  qua  fi 
dappertutto  verfo  la  metà  del  fecolo  tredicefimo,  e  per  ciò 
s*  impoverì  Tempre  più  il  patrimonio  comune  coir  impinguarli 
le  Angolari  prebende  già  inftituitc  generalmente  fui  declinare 
dell*  antecedente  fecolo  (3). 

I  Vefcovi  davano  V  aflenfo  per  le  alienazioni  de'  beni  ce* 
clcfiaftici  (4).  Al  principio  però  del  fecolo  XIII.  la  Santa  Sede 
rifervò  a  fé  tale  facoltà ,  né  fenza  1*  approvazione  della  mede* 
firn  a  era  permeilo  ai  Vefcovi  di  alienare ,  o  concedere  in  feu- 
do, come  per  T  addietro  facevano,  i  beni  della  propria  chiefa, 
unendoti  le  leggi  civili  ìcolle  canoniche  nelP  interdire  fiflfatte 
arbitrarie  alienazioni  a' Vefcovi  non  meno  che  ai  mona  ft  e  ri  (j)# 
Gli  avvocati  sì  degli  uni  ,  che  degli  altri ,  il  cui  ufo  durò 
neir  epoca  prefente ,  avevano  per  ioftituto  V  obbligo  di  cufto- 
dirne  i  beni  non  (blamente  col  patrocinio  delle  leggi ,  ma 
eziandio  coir  armi,  e  perciò  foron  detti  Gonfalonieri  dal  gon- 
falone ,  o  veffillo  y  che  portavano  in  guerra  (6) . 

II  diritto  della  elezione  de'  Vefcovi   fi    andò  fempre    più 
concentrando   nei   Capitoli  delle  cattedrali.  Non   erane    però 
cfclufo  tutto  affatto  il  rimanente  clero  (7)  j  conciofliachc  inter- 
venivano 

(1)  Aule  Ticin.  top.  20.  col.  42.  Cbron.  PUcent.  Script.  Rer.  hai.  T.  io. 
eoi.  570.  Doc.  Coment,  an.  1187.  1203.  1209.  1214*  1218.  1252.  ax  tab.  Etcì. 
Colleg.  S.  Fidel.  an.  1216.  ex  tab.  Etct.  S.  Abundj  an.  1228.  &  1254.  ex  tab. 
No/oc.  S.  Mar  ite  Lugani  y  &  an.  1246,  Eccl.  S.  Violar.  Balerna.  (1)  Synad. 
Mediai,  an.  121 1.  fup.  ctU  Cbron.  Placent.  I.  cit.  (f)  Murat.  Ant.hal.difj.61. 
Val.  5.  a  cai.  215.  ad  230,  Docum.  Coment,  ann.  1252,  &  1257.  ex  tab.  Eccl. 
Collag.  S.  Fide/.  Thomaflìn.  Ver.  &  nov.  Eccl.  difcipl.  P.  3.  lib.  2.  cap.  23. 
(4)  Giultni  Mem.  di  Mil.  P.  7.  lib.  48.  p.  248.  e  altrove,  (j)  Murat.  Ant. 
hai.  dijf.  72.  Voi.  6.  a  col.  262,  ad  272.  Giulini  P.  7.  lib.  46.  p.  25.  lib.  48. 
p.  224,  (6)  Murat.  diff.  63.  Voi.  5.  a  col.  290.  ad  310.  Thomaflin.  Vet.  & 
*ov.  Eccl.  di/àpi.  P.  3.  lib.  2.  cap*  55.  (7)  can.  23,  24.  &  25.  Conc  Later. 
IV %  an.  1115.  fub*  Innoc.  Uh  ap*d.  Labbe.  Conc.  T.  13.  col.  959,  &  961. 
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venivano  a  quell'elezioni  alcuni  altri  de'  principali  eccl  e  (latti- 
ci, non  meno  che  i  Vefcovi  fuffraganei  a  quella  del  Metropc* 
Titano  (ìjf  ed  in  ciò  non  era  iftefla  la  confuetudine  di  tutte 
le  chiefe.  In  Milano»  effetìdo  già  in  corfo  il  fecolo  XIII. ,  fi 
trovavano  prefenti  all'  elezione  dell' Arci vefeovo*  oltre  i  Vefco- 
vi fuffraganei ,  ancora  gli  Abati  de9  monafteri,  i  Prevofti,  ed  i 
Cappellani  (2);  e  tanto  gli  Abati,  quanto  i  Cappellani  con 
certi  chetici  godevano  della  ftefla  prerogativa  in  Como  (3); 
ma  era  incerto  fé  elfi,  come  pure  i  Vefcovi  della  provincia, 
avellerò  voto,  ed  avendolo,  fé  lo  averterò  collegialmente,  o 
ciafeuno  in  particolare  egualmente  che  i  Canonici  *  ovvero 
foflervi  ammeffi  a  folo  titolo  d'  onore  (4).  In  Pavia  avean 
parte  coi  Canonici  della  cattedrale  ancora  tre  elettori  nomina- 
ti dalle  collegiate,  ed  altrettanti  dai  parrochi  (5),  ed  in  Ge- 
nova, città  ,  che  fi  governava  a  fomiglianza  di  quelle  diiLom* 
bardia,  vi  concorrevano  per  atteftato  del  Caffari  (6)  gli  Aba- 
ti, i  Prevofti,  ed  i  prelati  delle  chiefe.  Il  già  citato  generale 
concilio  IV.  di  Laterano  non  folamente  preferire  le  forme  re- 
golari da  oflervarfi  nelle  elezioni  de*  Vefcovi,  le  quali  per  lo 
pacato  erano  arbitrarie ,  e  molto  varie  ;  ma  ancora  fulle  trac- 
ce di  un  altro  concilio  Lateranefe  il  fecondo  fra  gli  ecumenici 
tenutoti  Tanno  11 39.  (7)  ordinò,  che  la  elezione  fi  facefle 
dentro  lo  fpazio  di  tre  meli  proffimi  ;  altrimenti ,  efclufo  il 
cafo  di  un  legittimo  impedimento,  foflc  devoluta  air  im media, 
to  fuperiore  ,  a  cui  parimente  il  concilio  ingiunfe  di  farla  nel 
termine  fuddetto ,  e  co9  fuffragj  del  Capitolo ,  e  di  altri  ecclcfia- 
flici  prudenti  della  fua  chiefa*  aggiungendo  che  il  prelato  da 
eleggerli  foffe  di  quella  ftefla  ciucia,  la  quale  dovevafi  prov- 
vedere del  pallore  (%).  Ma  ogni  qual  volta  nell'uno  di  più 
nominati  per  discordia  degli  elettori  avelie  riportata  la  plurali* 
tk  de9  voti  richieda  per  una  canonica  elezione ,  io  tal  cafo,  e 


(1) \  ep.  Ionoc.  IIL  Papa  apud  Baluz.  T.  a.  p.  642.  Thomaflin.  Vet.  &  nov. 
Eeel.  dì/eipl.  P.  1.  lib.  2.  cap.  36.  (2)  ex  eh.  ep.  Ion.  IIL  (3)  Grcg.  BC.  ep. 
29.  #»,  1116.  Eiufd.  Decretai,  cap.  50.  lib.  u  de  elett.  (4)  ibid.  &  ex  eh.  ep, 
Inc.  III.  (5)  Aulic.  Ticin.  top.  18.  eoi.  38.  (6)  AnnaU  Gen.  lib.  4.  Script. 
Rer.  hai.  T.  6.  col.  387.  (7)  ean.  28.  Cene.  Later.  II.  apud  Labbe.  Conc.T.  12* 
eel.  1506.  (8)  ean.  23.  &  34,  Con*.  Later»  IV.  apud  Labbc.  77  13.  ed.  939. 
Parte  II.  d  d 
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per  quello  folo  la  facoltà  di  eleggere  il  Vefcovo  era  avocata 
al  fommo  Pontefice;  il  quale  ne  usò  più  volte  nei  fpeciali  ca- 
li; finché  la  frequenza  di  fimili  diflenfioni  indufle  nell'anno  1322. 
il  Papa  Giovanni  XXII.  a  rifervare  le  provvifioni  de9  Yefco- 
vadi  non  meno  di  quefta,  che  di  altre  circonvicine  provincia 
alla  Sede  Apostolica  (1). 

Collo  zelo  de'  Vefcovi  cofpirò  la  pietà  de'  fedeli  a  fegna- 
larfi  in  ogni  maniera  di  pie  fondazioni.  Nacquero %  o  fi  propa- 
garono in  queft'  epoca  inftituti  re  ligio  fi,  monafteri  d'amendue  i 
fcfli,  fpedalij  tempj,  confraternite  pie.  Incomincio  dagli  ordini 
de9  Religioni .  Egli  è  vero  che  parecchi  degli  antichi  monafteri 
della  Religione  di  S.  Benedetto  fo  cerchia  mente  moltiplicati  anda- 
rono in  declinazione  per  le  vicende  de'  tempi,  ed  a  mifura  che  vi 
li  diminuì  il  numero  de9  monaci  fi  rilafsò  la  difciplina  mona- 
dica •  L'  amore  della  novità  fece  ancora  che  i  nuovi  inftituti 
a veffero  maggior  feguito ,  che  i  vecchj  •  In  fatti  quello  degli 
Umiliati  j  tralafciando  ora  gli  altri  9  fi  dilatò  prodigiofamentc 
per  la  Lombardia.  Bafta  leggere  i  cataloghi  delle  loro  cafe 
flati  pubblicati  dal  diligcntiffìmo  Tirabofchi  (2).  Quefte  cafe 
non  è  ben  noto  con  quale  forma  di  governo  fi  reggefiero ,  e 
fé,  e  quale  conneflionc  aveflcro  fra  di  loro  prima  del  fecolo 
tredicefimo.  Nell'anno  1201.  Innocenzo  III.  Papa  confermò  le 
regole  del  primo,  e  del  fecood9  Ordine  degli  Umiliati»  e  (la- 
bili che  i  Prevofti  (3)  delle  quattro  più  antiche  e  primarie  ca- 
fe ,  cioè  di  Rondenario  in  Como ,  di  Viboldone  in  Milano ,  e 
di  quelle  di  Pavia,  e  di  Lodi  alternativamente  ogni  anno  pre- 
fedeflero  a  tutto  l'inftituto.  Innocenzo  IV.  poi  nell'anno  1246. 
accordò  agli  Umiliati  la  elezione  di  un  Maeftro  generale,  e 
cosi  queir  inftituto  riunito  in  un  fol  corpo  fotto  a  un  ideilo 
capo  ricevette  una  (labile  forma  (4). 


(1)  Thomaflin.  di  vet.  &  nova  Eccl.  difcipl.  P.  2.  Hi.  i.  cap.  33.  &  36. 
RayaaU.  Annoi.  EccL  T.  5.  *d  an.  ijia,  n.  4*  p.  181.  edh.  Lue. 

(1)  Vet.  Humiliar.  Monum.  Voi.  1.  dìff.  7.  fart.  ». 

(?)  Col  nome  di  Prevofto  erano  diftioti  i  fuperiori  delle  cafe  del  prira1  Or- 
dine. Que*  del  fecondo  chiimavanfi  Prelati,  e  più  anticamente  Mtniftri.  Le  fu- 
periore  de'  monafteri  femminili  dello  fleflb  incitato  avevano  il  titolo  di  Minìftra, 
o  di  Maeftra ,  od  anche  di  Anziana ,  e  più  rare  volte  quello  di  Priora .  (  Tir», 
bofehi  Voi.  1.  dtff.  3.  p.  94.  ©•  95.)  (4)  Tirabofchi  Va.  Hmmil.  Man.  Voi.  u 
dìff.  4.  p.  99.  CT  ftq.  Ginlini  P.  8.  lib.  53.  p.  3  a. 
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Durava  ancora  la  divifionc  degli  Umiliati  in  tre  ordii)* 
fubal terni,  come  fotto  l'epoca  precedente.  Quelli  però  del 
fecond*  Ordine  cominciarono  ad  uniformarti  al  primo  dappoiché 
il  fommo  Pontefice  Alcffandro  IV.,  correndo  Tanno  1*56., 
ordinò  che  alcuni  di  loro  in  ogni  convento  fì  promoveffero  ai 
facerdozio,  e  parimente  vi  fi  erigefle  una  chiefa  dove  non  fof- 
fe  già  (lata  edificata  (1).  Durò  altresì  per  tutta  queft*  epoca 
Tufo  de9  monafterj  doppj  per  l'uno,  e  per  l'altro  feffo.  Non 
tutti  però  erano  tali,  ma  eranvene  di  tre  maniere  diverte . 
Alcuni  comuni ,  e  congiunti  fotto  di  un  mede  fimo  tetto  j  e 
folo  internamente  divifi  mediante  claufura,  che  Separava  i  mat 
chj  dalle  femmine:  altri  difgiunti,  ma  contigui:  altri  finalmente 
difcpfti  r  uno  dalP  altro  per  intervalli  più  o  meno  grandi.  Le 
chiefe  per  lo  più  erano  comuni  ai  frati,  ed  alle  monache;  in 
qualche  luogo  però  le  ultime  avevano  una  chiefa,  o  un  ora- 
torio feparato.  Ma,  quando  gli  uni,  e  le  altre  intervenivano 
ai  divini  officj  nella  chiefa  medefima ,  Colevano  per  lo  più  an- 
darvi non  fimultancamente ,  ma  a  vicenda.  Da  principio  le 
Umiliate,  come  ancora  le  altre  teonache %  non  avevano  per 
legge  >1  vincolo  della  claufura,  e  folo  volontariamente  alcune 
l' olfer  va  vano.  Non  folevanp  però  ufeire  dal  monaftero  fé  non 
per  qualche  giufta  caufa ,  e  col  permeffo  del  prelato ,  che  lo 
reggeva.  Sovente  la  nccefCià  obbligava  quelle  del  fecond* or- 
dine a  fortire  per  portarfi  alla  chiefa ,  di  cui  parecchi  de*  torp 
monafteri  erano  privi.  Bonifacio  Vili.  Papa  fu  il  primo  ad  im- 
porre alle  monache  il  precetto  della  claufura  (t) ,  ed  affinchè 
quello  folle  o/fcrvato  ancora  dalle  Umiliate  Benedétto  XL  co- 
niando al  Macftro  generale  deirOrdiuje,  che  colla  unione  di 
più  mona  fieri  in  un  folo  faceffe  sì  che  ciafeuno  a  v effe  la  fua 
chiefa  (3). 

Gli  Umiliati  per  teftimonianza  de*  contemporanei  fcritto» 
ri  (4}  edificavano  il  popolo  eolla  efemplarità  della  vita,  ed 
iofieme  giovavano  coli'  opera  alia  chiefa  non  meno  che  alla 
repubblica.  Odafi  fra  tutti  il  Cardinale  Giacopo  da  Vitry  (5), 

(1)  Tirabofchi  Fot.  1.  dtff.  *.  p.  95.  (1)  tup.  un.  de  fl§.  A***?»  TU.  £& 
ìib.  3.  in  Sesto.  (3)  Tirtbofchi  Vet.  HmmUiat.  Monum.  Voi.  r.  dtff.  7**?*?1?* 
*d  3*9»  (4)  J»cok  de  Vitr.  Hift.  Octid.  taf.  28.  Hiimbcrc  de  Romiti,  de  enubi. 
Prtdh.   ha.  2.  cap.  38.  &  50.  BUA.  Fan.  edtt.  L*gd.  *»•  1677.  VoL  a>    (5)  /•  effc 
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il  quale  feri  ve  va  circa  Tanno  1240.  Gli  Umiliati,  fecondo  lui, 
erano  affai  efcmplari  nella  povertà,   nell*  afprezza   dell'abito, 
nella  compoftezza,  e  gravità  de9  cortami,   vivevano  io  comu- 
ne *  ed  in  gran  parte  del  lavoro  delle  proprie  mani  j  sì  cherici 
che   laici  recitavano  le  ore  canoniche   di  giorno  e   di  notte , 
erano  dati  alla  lezione  fpirituale*    ed  alle  orazioni;   le  donne 
(lavano  divife  dagli  uomini,  ed  abitando  feparata mente,  febbe- 
ne  talvolta  in  un  ifteflb  chioftro,    ufavano   fra   di  loro   tanta 
riferva,  che  non  vedevano,  ne  parla vanfi  fé  non  di  rado,  ed 
allorché  fi  univano  nella  chiefa  comune  ad  afcoltar  la    Divina 
parola,  un  muro  divideva  i  mafchj  dalle  femmine .  Quelli  del 
primo  ordine  innalzati  al  facerdozio  avevano  dal  Papa  la  facoltà 
di  predicare  non  folo  nelle  loro  congregazioni ,  ma  ancora  fulle 
piazze ,  e  nelle  chiefe  fecolari  coir  approvazione  però   dei   pre- 
lati de9  luoghi.  Quanto  poi  all'impiego  dell* opera  a  benefizio 
della  civile  focietk  i  monumenti  dorici  ci  afficurano   che    de- 
vonfi  agli  Umiliati  non  folamente  i   principj  *  come  altrove  fi 
è  detto,  ma  ancora  i  grandi  progredì  delle  manifatture  di  la- 
na, che  portarono  al  più  alto  grado  di  profperità  il  nazionale 
commercio   con    tanto    profitto   delie  repubbliche   Lombarde  • 
Non  dirò  così  degli  officj  pubblici ,  che  le    ftefle   repubbliche 
affidarono  agli  Umiliati  egualmente,  e  più  fovente  che  a9  relt- 
gtofi  di  altri  inflittiti  (1),   la   cui  feeita  è  bensì  un  teftimonio 
del  credito  in  cui  erano,  e  della  univerfal  fiducia  riporta  nella 
conofeiuta  loro  probità ,    ed    integrità ,    ma   non    giovò   tanto 
alla  focietà,  quanto  pregiudicò  alia  perfezione  della   vita    reli- 
giofa .    Per  la  qua!   cola   il  rammemorato  Pontefice  Innocen- 
zo IV.  nell'anno  1251.  commife   air  Arci vefeovo   di  Milano, 
che  frcefle  ceffare  gli  Umiliati  del  primo  ,  e  del  fecond*  ordi- 
ne dall' efercizio  di  detti  impieghi  fecolarcfchi .  Ma  tanta  fu  la 
perfecuzione ,  che    i   popoli  moflero  a   que'  religiofi    per   tale 
allontanamento  9  che  il  medefimo  Papa  due  anni  dopo  fi  trovò 
corretto  di  permettere,  che  veniflcro  richiamati  agli  Aedi  im- 


(i)  Innoc.  IV.  epifl.  ad  Architp.  Mediol.  an.  1251.  GJolioi  P.  8.  lib.  54. 
'•  9*.  e  Jt%.  Marat.  AnU  Itti.  diff.  65.  Voi.  5.  a  p.  389.  ad  392.  Tirabofchi 
V*.  HmmiliéU  Mon.  Val.  1.  diff.  5.  a  p.  \6g.  ad  178. 
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pieghi  (blamente  però  quelli  del  fecond*  ordine  '9  e  ciò  ad  ar- 
bitrio f  e  fecondo  la  prudenza  del  Maeftro  generale  (i) . 

Sul  principio  del  fecolo  XIII.  nacquero  nuovi  ordini  di 
religiofi.  Parlo  di  quegli  infatuiti  da  S.  Domenico,  e  dt 
S.  Francefco.  Veramente  il  concilio  IV.  Lateranefe  ecumenico 
avea  pollo  limite  alle  fondazioni  di  nuovi  ordini,  e  ciò  a  fine 
che  la  varietà  delle  regole  dei  diverfi  inflittiti  non  porta  flc  la 
confusone ,  ed  il  difendine  nella  repubblica  criftiana  (2) .  Ma 
Innocenzo  111.  aveva  di  già  fino  dall'anno  1209.  approvato 
a  voce  l'inftituto  Francescano;  ed  il  Domenicano  rimoveva 
la  novità  coli9  aver  attinta  la  regola  inliem  col  nome  de9  Ca- 
nonici Regolari ,  ond*  è  che  Onorio  III.  fucceflbre  d*  Innocen- 
zo moflb  ancora  dalla  fantità  della  vita  degl*  inftitutori  con- 
fermò neir  anno  1216,  sì  T  uno,  che  V  altro  (3),  Sono  incre- 
dibili i  progredì,  che  amendue  quelli  ordini  fecero  così  per 
tutta  la  Lombardia,  come  altrove.  1  Vefcovi,  il  clero,  i  ret- 
tori d' ogni  città  facevano  a  gara  per  procurarli  uno  flabili- 
mento  di  que*  ferventi  fervi  di  Dio.  Il  primo  convento  di 
Domenicani  in  Lombardia  ,  ed  inficine  capo  della  provincia 
fu  piantato  in  Bologna  nel  1218.  ^4),  indi  un  altro  in  Ber- 
gamo ,  e  pofeia  circa  la  metà  di  Marzo  dell'anno  1220*  in 
Milano  (5),  città  onorata  dal  foggiorno  dell*  illuflre  foodator 
dell*  ordine  (6) ,  ed  altri  fucceffivamente  forfero  nelle  altre 
città,  così  che  per  teftimonianza  di  Bernardo  Guidone  autore 
profilino  a  quella  età  (7)  annovcravanfi  già  fotto  Tanno  1277. 
quarantafei  conventi  nella  provincia  di  Lombardia  prefa  nella 
fua  maggior  ampiezza,  la  quale  fu  poi  nel  1303.  fuddivifa  in 


(1)  ih.  ep.  Innoc  IV.  ari.  125  ».  Giulio)  /.  ih.  Tirabofchi  ih.  diff.  5.  * 
p.  175.  ad  177.  (2)  ian.  13-  Cene,  lager.  IV.  apud  Labbe.  Condì.  7.  1?.  eoK 
950.  &  ftq.  (?)  Marat.  Anu  hai.  diff.  65.  Voi.  5.  a  tot.  589.  Hon.  III.  Bull, 
ionfirmat.  Ord.  S.  Dominici  di.  22.  Dee.  an.  ìtió.  in  Ballar.  Ord.  Pradic.T*  I. 
p.  4*  Due  fono  le  Bolle  di  Onorio  HI.  a  conferma  dell'  Ordine  di  S.  Domeni- 
co, amendue  della  ftefla  data  ,  nelle  quali  trovanti  onorati  i  Tuoi  alunni  dei  ti- 
toli di  difeofòri  della  fede,  e  di  luminari  del  mondo.  (4)  Jordan,  invita  S. Do* 
minici  apud  Echard.  Script.  Ord.  Pradkat.  T.  i.p.  18.  (5)  e»  ant.  Lttlion.  MS. 
in  C«««u  Ord.  Prsd.  S.  Euflorgii  Mtdiol.  &  ex  Doì.  di  25.  OSI.  1210.  in  Voi.  1. 
AnnaL  Ord.  in  Appena.  Monum.  p.  6i.  (6)  Mon.  Coav.  apud  AuB  Amai.  Ord. 
Prtd.  T.  1.  p.  594.    (7)  in  not.  Ord.  apud  Echard.  Scrtpt.Ord.  Prad.T.  i.p.u 
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due,  cioè  in  fuperiore,  ed  inferiore  (i).  Allora  i  conventi  di 
tutta  inficine  la  provincia  erano  crefctuti  al  numero  di  cirj- 
quantacinque .  Quelli  delle  città  ora  dell'  Àuftriaco  dominio 
comprefe  nella  parte  fuperiore ,  la  quale  contavano  ventidue , 
fono  dal  fuddetto  autore  nominati  giuda  V  anteriorità  d' origi- 
ne coli9  ordine  feguente ,  cioè  quello  di  Milano  nel  fecondo 
luogo ,  nel  fettimo ,  «ottavo  >  e  nono  que*  di  Pavia 9  di  Cremo- 
na, e  di  Como,  indi  quello  di  Lodi  nel  quarto  decimo  (%). 
Similmente  i  Francefcani  riabiliti  in  Milano  prima  dell9  an- 
no 1225.  fi  propagarono  dappertutto  non  folamente  per  le 
città  ,  ma  ancora  per  i  borghi ,  e  per  le  terre  principali  f  3) . 
Sì  maraviglio  fi  progredì  erano  l'effetto  non  folo  di  quella  pia 
commozione,  che  della  ne9  fedeli  la  novità  di  fienili  inflittiti, 
ma  ancora  più  della  verace  pietà  di  que'  religioni,  e  della  lor 
opera  indefefla  nel  coltivar  la  vigna  del  Signore.  £(fi  edifica- 
vano ,  ammaellravano ,  infiammavano  tutti  alla  virtù  coli9  c- 
fempio,  e  colla  voce.  Erano  tutto  zelo  nel  perfeguitar  i  vizj 
dominanti ,  e  nel  condurre  i  cittadini  divifi  in  perpetue  difeor- 
die ,  e  guerre  fra  di  loro  al  baccio  della  pace .  La  forza  della 
divina  parola  in  quelli  apostolici  banditori  era  sì  grande,  e  sì 
vivo,  e  sì  univerfale  l'ardore  de9  popoli  in  ascoltarli,  che  le 
campagne  di  Verona  nel  1233.  fi  viddero  coperte  d  una  mol- 
titudine di  quattrocentomila  perfone  concorfe  anche  dalla  noftra 
Lombardia  a  fentire  Fra  Giovani  da  Vicenza  Domenicano  (4)  • 
Perciò  alcune  città  animate  dalla  più  alta  (lima  verfo  di 
que'  religiofi  giunterò  fino  a  confidare  a  loro  la  riforma  degli 
ftatuti ,  ed  il  politico  governo  della  repubblica ,  nel  qual  im* 
piego  però  la  (perienza  fece  conofeere  che  non  fi  accoppiavano 
bene  colla  perfezione  della  vita  claustrale  gli  ufikj,  e  le  cure 
del  fecolo  (5). 

Ma  foprattutto,  e  principalmente  i   Domenicani  fi  fegna- 
larono  nel  foftenere,  e  difendere  la  purità  della  cattolica  fede 


(1)  Bernard.  Guid.  tbid  p.  7.    (2)  ibid  p.  14.    (3)  Gialini   Mem.   di   Mih 
?•  7*  M.  50.  p.  382.  f  feg.  Jov.  Hi/h  Com.  Ito.  2.  p*  200.  Dccum.    *«•    xt^\* 
ài.  9,  Dtc.  ex  taè.  No/oc.  S.  Matta  L*g*n.    (4)  Paris,  de  Cererà  Chron.  Few 
Strip.  Rer.  It.  T.  8.  *  c$L  626.  Murai.  Am.  f  It.  T.   7.   tifa*  1233, 
(S)  Marat,  ivi. 
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contro  gli  eretici .  V  crefia  di  una  fetta  di  Manichei  f  i  cui 
principi  oflervaromo  fotto  1*  epoca  antecedente ,  alla  quale  ap- 
partengono, fi  manifeflò  maggiormente  in  quella.  Il  concilio 
di  Verona  nell'anno  1184.  fu  il  primo  a  condannarla  (1). 
Dilatatali  vieppiù  ,  e  fotto  varj  nomi  di  Patcrini ,  Catari,  ed  altri 
ad  onta  delle  nuove  condanne  fulminate  dalle  due  podeflà ,  cioè 
da  Gregorio  IX.  Papa,  e  dall' Imperatore  Federigo  11.  (i)$  andava 
facendo  fempre  maggiori  progredì  quafi  in  ogni  parte  della 
Lombardia.  Per  la  qual  cofa  f  conofeendofi  il  bifogno  di  uà 
fuflìdio  alla  follecitudine  epifcopale  furono  affanti  i  Domeni- 
cani ,  ed  anche  i  Francefcani  in  coadiutori  de'  Vefcovi  alla 
ricerca  degli  eretici ,  ed  al  giudizio  delle  caule  ereticali ,  e  da 
qui  ebbe  principio  V  inquifizione  .  Di  quella  io  non  mi  faccio 
ad  indagare  i  più  rimoti  principi ,  e  fc  quelli  abbiano  a  ripe- 
terfi  da  S.  Domenico,  ovvero  da  S.  Pietro  di  Caftel-nuovo 
Cifterciefe,  queflione  trattata  dai  Bollandifti  (i)f  e  da  altri 
autori.  Egli  è  certo,  che  i  Domenicani  furon  i  primi  ad  affu- 
mere  il  nome,  fé  non  T  officio ,  d' inquifitori  della  ereticale 
pravità,  e  ciò  per  autorità  apoftolica,  la  quale  abilitò  poi  non 
folo  il  Maeflro  generale  dell'  ordine ,  ma  anche  i  provinciali 
a  nominare  gì'  inquifitori  (4).  Fra  Pietro  da  Verona  poi  mar- 
tire, fu  creato  inquifitore  di  Milano  nell'anno  1232.  fecondo 
il  Corta  (;J,  il  quale  riferifee  Tatto  della  di  lui  nomina  fatta 
dal  Papa,  e  lo  fteflb  officio  egli  ebbe  pofeia  da  Innocenzo. IV. 
verfo  la  metà  di  quel  fecolo  per  teftimonianza  di  Tomafo  da 
Lentico  autore  coetaneo  (6).   Prima  però  dell'anno  fuddetto> 


(1)  Conc.  Vere».  an.  1184.  apud  Labb.  Conctl.  T.  1*.  a  col.  6tf.  ad  650. 
(2)  Raynald.  Amai.  Eccl.  ad  an.  1231.  Marat.  Ani.  hai.  diff.  60.  Voi.  5.  col.  88. 
Greg.  IX.  capii,  advers.  Patartn.  edit.  &  eiufd.  ep.  di.  20.  Maji  an.  1237.  in 
Ball  Ord.  Fratr.  Praticai.  T.  1.  p.  85.  &  95.  (3)  ASa  SS.  ad  dte.  4.  -A*- 
in  vita  S.  Dominici  a  p.  414-  *d  418.  (4)  Greg.  IX.  ip.  3.N0V.  ia*2./!r20. 
Maji  1237.  Ionoc.  IV.  13/juwii  125».  &  *7-  S'P*-  *'*/<**  nn.x9.Majt  1254. 
Alex.  IV.  20.  Manti  1256.  Beoed.  XI.  16.  Feòr.  1304.  in  Bull.  Fratr.  Pr*d. 
T.  1.  p.  41.  95.  192.  246.  &  300.  T.  2.  p.  87.  (5)  Ift.  di  Mtl.P.  x.  /.  9*« 
f  97.  (6)  Bollane.  Atta  SS.  ad  db.  29.  Aprii,  in  vita  S.  Pari  Mari.  cip.  Ai 
it.  30.  p.  695.  Per  lo  più  f  oflScio  d' Inquifitore  aon  era  limitato  ad  noi  loia 
città,  ma  (telo  a  più,  od  anche  a  tutta  la  provincia  di  Lombardia.  Solevano  pe. 
ìò  io  <joe  (T  attimo  cafo  edere  non  ono ,  ma  più ,  ed  in  Dumeto  ora  minore ,  ed 
ora  maggiore  i  (oggetti ,  a  coi  tale  officio  veniva  conferito,  e  che  lo  esercita- 
vano promifeuamen:»  (eh.  ep.  Rom.  Pont.  Greg.  IX-  *n.  12  j2.  Innoc.  IV.  an0 
1254.  Alex.  IV.  an.  1256.  in  Bull.  Fratr.  Ptétdic.  T.  u  p.  4L  *4**  &  3°°* 
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cioè  fino  dal  1228.  noi  troviamo  (labili co  in  Milano  un  Tri- 
bunale mifto  d'inquifizione,  di  cui  era  capo  i*  Arcivefcovo  f  e 
eh'  era  comporto  di  due  rcligiofi  deir  ordine  de9  Predicatori  t 
di  altri  due  dell'  ordine  de'  Minori ,  e  di  dodici  eletti  cittadi- 
ni •  L9  Arcivefcovo  confermava  i  rcligiofi  nominati  dai  loro 
priori ,  ed  eleggeva  gli  ultimi  prendendone  due  per  ciafeuna 
delle  fei  porte  principali  della  città  9  e  quelli  fi  mutavano  ogni 
quattro  mefi.  Erano  incaricati  di  ricercare  gli  eretici ,  e  di  ar- 
redarli (1).  La  maniera  di  procedere  contro  di  coftoro,  gene- 
ralmente parlando,  era  quefta.  GÌ*  inquisitori  congiuntamente 
col  Vefcovo,  e  col  configlio  di  giurifperiti  (%)  li  giudicavano  9 
e  convintf  di  erefia,  e  degradati  dagli  ordini,  le  cherici  *  confe- 
gnavangli  alla  potefià  fecolare  da  punirti  con  pena  corporale  9 
la  quale  ru  fpeffe  volte  portata  fino  air  atrocità  di  bruciarli 
vivi  tra  le  fiamme  (j^.  Uno  flatuto  della  repubblica  Milanefe 
deiranno  1228.  condannava  gii  eretici,  egualmente  che  i  Giù* 
dei,  al  bando  fotto  pena  capitale,  ed  ordinava  la  confifea  dei 
loro  beni ,  e  V  atterramento  delle  loro  cafe  (\)  .  Cinque  anni 
dopo  il  fopraccennato  S.  Pietro  da  Verona  inquifitore  dettò, 
e  pubblicò  in  Milano  un  rigorofo  editto  contro  gli  eretici ,  ma 
ciò  fece  per  commifiìone  del  Configlio  generale  di  quella  cit- 
tà (5).  Ma  T  infaticabile  fuo  zelo  nel  perfeguitare  gli  eretici 
attizzò  Todio  di  coftoro  contro  di  lui  talmente  che  egli  ritor- 
nando da  Como  a  Milano  cadde  martire  della  fede  per  mano 
di  ficarj  nell'anno  1252*  (6),  ed  una  fimile  forte  toccò  poi 
nel  1277.  all' inquifitore  di  Lombardia  Fra  Pagano  da  Lecco, 
il  quale  foggiornava  nel  convento  di  Como,  ammazzato  pari- 
mente dagli  eretici  in  Valtellina  diocefi  Comafca  (7)  ♦  Final* 

mente 

(1)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  /.  94.  (2)  Anonym.  in  vita  Innoc.  III.  Pap* 
Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  1.  p.  $66.  Aucì.  Hifl.  Dulciti  T.  9.  *  eoi.  427. 
ad  450.  (3)  Au&.  fup.  eh.  Amai.  Placent.  Strip.  Rer,  Ir.  T.  16.  a  eoi.  458. 
ad  460.  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  /.  93.  94.  96,  Calch.  Hifl.  Medio!.  Ut.  13. 
p.  279.  Capi:.  Creg.IX.  an.  1136.  in  Bull.  Fratr.  Prad.  T.  1.  p.  85.  ean.  3. 
Cane.  Lattran.  IP.  Ecum.  apud  Labbe.  ColleS.  Gen.  Cotteti.  T.  13.  eoi.  934, 
(4)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  /.  94.  Calch.  /.  eh.    (5)  Corio  /.  9*.  e  97. 

(6)  Bollaod,  Atta  SS.  ad  diem  29,  Apr.  in  vita  S.Petri  Mart.  eap.  5.  p.  968. 
Taegius  in  eiu/d.  vita    MS.  Calch.   Hfl.  Mediol.    Ut.    15.  a  p.  317.  ad  319. 

(7)  ASta  Capit.  Gentr.  Ord.  Prad.  T.  1.  p.  369.  Nicolai  IH.  Pont.  Sulta  29. 
Nov.  1279.  in  Bull.  Ord.  Pradie.  T.  1.  p.  567.  Salanhac.  au8.  eotv.  apud  E- 
chard.  Script.  Ord.  Pud,  T.  1.  p.  361. 
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mente  la  prenominata  fetta  fini  nellf  erefiarca  Dulcino  nativo 
di  Val  d' Officila,  il  quale  disfatto  con  tutto  lo  duolo  di  bea 
1300.  de*~fuoi  feguftci  fulle  montagne  del  Vercellefe  fu  prefo* 
ed  arfo  vivo  nel  1307,  (1). 

Dietro  i  fuddetti  due  nuovi  ordini  di  religioni  ne  nac- 
quero altri.  Accenno  i  Carmelitani  ,  gli  Eremitani  di  S.  Ago- 
ftinof  i  Servi  di  Maria.  1  primi  ebbero  domicilio  fiffo  in 
Milano  nell'anno  1268.  (2) ,  i  fecondi  in  Como  nel  1300.  (3), 
ed  in  quell'  intervallo  di  tempo  fi  dilatarono  tutti  tre  non 
meno  per  la  Lombardia  che  altrove  (4)  •  Gli  Agoftiniani ,  e 
Carmelitani  infieme  coi  Francefcani,  e  Domenicani  formavano 
la  fchiefa  dei  quattro  ordini  detti  de9 Mendicanti,  la  cui  ripu- 
tazione acquietata  da*  loro  figlj  per  la  efemplare  pietà,  per  la 
predicazione ,  e  per  i  molti ,  ed  importanti  fervigi ,  che  ren- 
devano alla  chiefa ,  e  vieppiù  confolidata  dall'  unione  di  tutti 
i  conventi  in  un  fol  'corpo  guadagnò  a  loro  dalla  Santa  Sede 
privilegi  fempre  maggiori  fino  ad  una  total  efcnzione  dalla 
giurifdìzion  epifcopale  (%) .  Per  i  medefimi  motivi  anche  gli 
Umiliati  dopo  d'una  lunga,  ed  impegnata  lite,  che  (ottennero 
contro  T  Arcivcfcovo  di  Milano,  e  contro  i  Vefcovi  di  Como, 
"e  di  Brefcia  (6)  impetrarono  da  Niccolò  TV,  nell*  anno  1288. 
un  limile-  privilegio  (7). 

Ad  efempio  *  e  fulle  tracce  de9  monadici  inftituti  mafchili 
fi  moltiplicavano  i  femminili  •  I  mon atteri  di  monache  eretti 
in  quella  epoca  abbracciaron  per  lo  più  o  la  regola  di  S.  Aga- 
llino ,  oP  inflituto  degli  Umiliati ,  o  di  altri  ordini  novella- 


ci) An8.  Hift.  Dulciti  Script*  Rer.  hai.  T.  9.  *  col.  427.  ad  450. 
(l)  Corlo  ìft.  di  Mil  P.  a.  /.  127.  Calch.  Hift.  Mediai  HA.  16.  p.  35}. 
(3)  Doc.  Com.  an.  1300.  apud  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  Dee»  3.  Uè.  1.  p.  4* 
'  fa*  (4)  Aulic.  Ticio.  de  land.  Papi*  cap.  17.  &  18.  Script.  Rer.  hai.  T. 
lì.  Cbron.  Placent.  T.  16.  col.  464.  &  569.  Marat,  diff.  6j.  Voi.  5.  a  col.  389. 
ad  392.  Doc.  an.  1301.  de  conv.  Eternit.  S.  Marci  Medio!,  m  sai.  Eccl.  de  Ins. 
Com.  (5)  Rtm.  Pont.  Bulìx  videi.  Gregor.  IX.  u.  Maii  1237.  lonoc  IV.  !?• 
Nov.  124Ó.  Nicol.  IV.  28.  Julii  1288.   in  Bull.   Ord.    Prad.   T.  i.  p  9?.  & 


169.  T.  t.  p.  20.  Rayaald.  Ann.  Eccl.  7.  4.  ad  an.  1312*  ».  24.  &  feq.  Tbo- 
malfìa.  de  Vet.  &  nova  Eccl.  di/cipl.  P.  I.  Uà.  3.  cap.  37.  &  feq.  (6)  ex  r#- 
Jcripto  Mar  ini  IV.  Papa  in  Bull.  Ord.  S.  Frane.   T.    3.   p.   5*8.    (7)  Giolini 


Mem.  di  Mil.  P.  8,  Ut.  58.  p.  419.  Titabofchi   Ve*.  Humil.  Man.  Voi.  1.  diff. 
4.  a  pm   ioj«  ad  107. 

Parte  IL  e  e 
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mente  nati.  Così  ebbero  principio  le  monache  dell'  ordine  de9 
Minori  9  o  fia  di  S.  Chiara ,  le  Suore  de9  Predicatori  9  le  Ago- 
stiniane ,  e  fimili  9  di  cui  fanno  ricordanza  i  monumenti  di 
tutte  le  città  di  Lombardia  (i).  Àozi  s' introdotte  il  co  (lume 
che  i  monafteri  delle  monache  foflcro  governati  dai  Frati  9  della 
qual  cofa  il  primo  efempio  in  Milano  ci  fi  prefcnta  nei  Do- 
menicani fotio  T  anno  1235.  (2). 

Tralafcio  i  Certosini,  i  Celeftini,  ed  altri  di  altre  congre- 
gazioni, o  di  altri  ordini,  ai  quali  parimente  la  Lombardia 
diede  ricetto  al  declinare  del  fecolo  tredicefimo  9  e  finifeo  col 
rammemorare  i  Frati  o  confratelli  ofpitalieri  di  S.  Antonio  di 
Vienna  venuti  qua  dalla  Francia  (i)%  e  qoe*  della  Mtfcricor- 
dia,  o  della  Colombetta.  1  Frati  di  S.  Antonio  prima  di  (la* 
bilirfi  in  quelle  parti  ci  venivano  pellegrinando  9  queftuavano 
per  le  città  $  e  per  la  campagna  9  e  portavano  via  in  fu  (lidia 
del  loro  fpcdale  il  danaro  qui  raccolto  •  I  Frati  della  Cclom- 
becta  nacquero  qui  da  una  pia  proceflione  di  penitenti,  della 
quale  fu  promotore»  e  capo  Fra  Venturino  da  Bergamo  dell' 
ordine  de*  Predicatori.  Noi  li  troviamo  al  principi»  del  XIV. 
fecolo  Riabiliti  in  Milano  (4J  »  io  Pavia  (5)  9  in  Como  (6), 
in  Cremona  {j)y  e  altrove  (%) .  Efli  portavano  al  petto  Tim« 
magine  d9  una  colomba  9  da  cui  prefero  il  nome  9  ed  una  croce 
fulla  fpalla  deftra,  e  feguivano  la  regola  di  5-  Agoftino  fyj . 
Si  gli  uni  poi  che  gli  altri  limosinavano  fpandéndofi  anche 
per  la  campagna  ne9  tempi  della  mette  ,  e  della  vendemmia  9  e 
distribuivano  il  raccoltone  grano  9  vino ,  e  danaro  i  primi  agi* 


(1)  Per  non  diffondermi  io  funghe  citazioni  accenno  fola  mente  P  Aulico 
Ticinefe  (  de  land.  Papié  cap.  18.  )»  e  Bernardo  Guidone  (in  Not.Ord.  Prxd. 
apud  Echard.  T.  r.  Script.  Ord.  p.  14.  )• 

(1)  Giolini  P.  7.  Ut.  51.  p.  501.  e  feg.  E  qui  devo  avvertire,  che  per  te- 
flimonianta  del  contemporaneo  Bernardo  Guidone  (  /.  eh.  )  i  Erati  Predicatori 
fino  dal  principio  del  fecolo  XIV»  avevano  qualche  ingerenza  Copra  le  monache 
oflfervanti  delle  coftitozioni  di  S.  Domenico,  ascoltando  le  loro  confezioni ,  e  ce- 
lebrando le  «effe  nelle  loro  chiefe. 

(})  e*  Dot.  dici  22.  Dee.  1329.  in  tat.  Epi/c.Comens.  (4)  Boninc*  Morigla 
Ckron.  Modoet.  Ut.  3.  cap.  45.  Giulini  P.  8.  Ut.  58.  p.  418.  e  feg.    (5)  Aolrc. 


Ticin.  cap.  IJ.     (6)  Docum.  autbogr.  a».  tji3«  i*  tat.  No/oc.    Major.    Coment. 
(7)  Chron.  Placent.  Script.  Rer 
rigia  Cr  Aulic.  Ticin.  toc.  cit. 


(7)  Chron.  Placent.  Script.  R*r.  hai.  T.  16.  col.  570.     (8)  Idem  itid.     (9)  Mo* 


Digitized  by 


Google 


Articolo    IV.  ccxix 

infermi ,  ai  poveri ,  ed  ai  pellegrini  eziandio  di  civil  condizio- 
ne (i) ,  i  fecondi  ai  carcerati ,  ed  ai  poveri  preferendo  fra 
quelli  i  pupilli,  le  vedove,  ed  i  vergognofi  (t) ,  nella  quale 
opera  di  criftiana  carità  fi  efercitavaao  ficnilmente  i  Frati  dei 
terz*  ordine  degli  Umiliati  detti  della  cafa  comune  (3)  • 

Del  pari  co*  monadici,  e  limofinieri  ftabilimenti  fuddetti  fi 
propagarono  gli  fpedali  per  ogni  forca  di  bifognofi ,  cioè  per  gV  in- 
fermi ,  per  i  poveri ,  per  i  pellegrini ,  per  fanciulli  efpofti  ,  e  per 
pupilli;  ma  in  ciò  la  pietà  de'  noftrt  maggiori  o  poco  illuminata, 
o  fedotta  dalla  lufinghiera  vanità  di  acquiftarfi  il  nome  d9  inflitu- 
tore  s*  ingannò  col  moltiplicare,  come  per  lo  più  facevano»  quelli 
afili  dell'abbandonata  o  languente  umanità,  invece  di  ampliare, 
ed  arricchire  i  già  eretti  r  ciò  che  a  mifura  del  rifparmio  dello 
fpefe,  che  aflbrbifcono  i  nuovi  ftabilimenti,  eie  feparate  am* 
minorazioni  9  avrebbe  dilatato  il  proietto  di  sì  utili  fondazioni» 
Pavia  per  efempto  al  principio  del  fecole  XIV.  contava  ben 
fedici  fpedali,  cioè  dieci  dentro  la  città.,  e  fei  al  di  fuori  (4). 
Altrettanti  efiftevano  in  Milano  fino  dal  fecolo  dodicesimo  (5)- 
Il  loro  governo  fi  trova  fpefle  volte  affidato  a9  Reli£iofi,  ed 
in  ifpecie  agli  Umiliati  del  prim'  ordine ,  ma  più  fovente  * 
quelli  del  fecondo,  o  del  terzo  (<$).  Lo  ebbero  ancora  i  fo-r 
praccennati  Frati  di  S.  Antonio y  t  dell»  Goiotn betta,  ed  altri 
ttrziar)  e  terziarie  di  ordini  divertì  >  i  quali  abbenchè  icioltL 
dai  voti,  io  cui  confitte  1' eflenza  della  profeflion  religiofa,. 
menavano  nondiméno  una  vita  quafi  clauftrale  (7). 

Dovrei  aggiungere  alle  pie  infiituzioni  le  cafe  di  lavoro,  d* 
cui  fan  cenno  i  documenti  riferiti  dagli  autori  delle  Antichità 
Longobardico» Milaoefi  (8)  y  fé  foffe  certo  che  tali  cafe  ferviffèro» 
all'albergo,  -ed  aU'ammacftramento,  e  foftentaménto  de'  poveri* 
Ma  febbene.  a  quella  opinione  inclinino  i  detti  eruditi  autori  non 


(1)  cit.  Dot.  Cvm.  *n.  1  329.  (*)  Docum.  &  A*EL  fup.  tir.  (_?)  A»Kc.  Ttchft* 
de  land.  Papi*  cap.  15.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  cui.  30.  (4)  Idem  cip.  9. 
col.  15.  &  16.  (j)  AnuZw&t;  MU.Vol.z.  Jìfl.  zo.  p.  30?.  e  feg.s,  (flTi- 
tabofehi  Vet.  Hmmiliau  Btanuy.  Voi.  1.  dijf.  %.  a  p.  178.  ad  184.  (7)  Chron, 
Placent.  Script.  Rer.  Itti.  T*  16.  col.  569.  &  feq.  G'ulini  Mem.  di  MiLP.i. 
lib.  58,  p.  j8j.  Docum.  Coment.  *n..  1279.  1265.  1280,  1298.  1313.  in  tao\ 
jfofoc.  Major.    (8)  Diff.  20.  Voi.  2.  p.  303.  e  feg. 
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fenza  qualche  plaufìbile  argomento,  io  non  fo  indurmi  ad  ab- 
bracciarla.il  filenzio  di  tutta  Y  antichità  fopra  una  inllituzione 
sì  rilevante  e  sì  proficua  alia  umanità ,  il  non  trovarli  alcuna 
memoria  di  eredità,  legati,  o  donazioni  lafciate  a  quefte  cafe* 
che  pur  avrebbero  avuto  bifogno  di  un*  infigne  dotazione  per 
fuflìftere ,  e  il  vederle  finite  lenza  che  fi  fa  p  pi  a  né  come  ,  né 
quando-,  né  a  quale  altro  ufo  fiano  (late  applicate  le  loro  ren- 
dite, fono  a  mio  credere  difficoltà  tali,  che  fanno  defiderare 
una  maggior  prova  del  fuppofto  ftabilimento  •  £  non  é  egli 
più  probabile,  che  in  efle  cafe  foflero  congregati  cherici,  o 
monaci ,  i  quali  a  quella  (lagione  impiegavano  ancora  nelle 
opere  delle  mani  (i),  ovvero  laici  merceoarj,  fia  per  le  fab. 
briche  delle  chiefe,  fia  per  altre  opere  occorrenti  al  fcrvizio , 
od  ornamento  delle  medefime? 

Mi  retta  a  parlare  delie  divote  confraternite,  le  quali 
nate  fin  fotto  1'  età  antecedente  fi  dilatarono  affai  più  in  que- 
lla. L'epoca  della  loro  propagazione  fu  Tanno  1260.,  nel 
quale  un  pio  entufiafmo  mofle  primieramente  il  popolo  di  Pe- 
rugia, ed  a  di  lui  efempio  gli  altri  popoli  a  far  unioni  e  prò- 
cemoni  di  penitenza.  Quefte  procefiioni  formate  da  un  grande 
ammaflb  di  perfone,che  fi  flagellavano,  e  predicavano  la  peni- 
tenza, avean  per  meta  un  pellegrinaggio  dalla  propria  alla  vicina 
città  >  e  cotale  pratica  propagatati  di  cittk  in  città  pafsò  fino 
di  lk  dai  monti.  Da  fiffarte  pie,  ma  tumultuofe,  pellegrinanti 
focietà  traforo  T orìgine  bensì  quelle  confraternite,  che  aveva- 
no un  fimile  inftituto,  cioè  le  confraternite  de*  flagellante  (2), 
ma  non  già  tutte  le  altre ,  alcune  delle  quali  inftituite  al  fcr- 
vizio  del  divin  culto  ,  e1  per  altri  efercizj  di  pietà  riconoscono 
un9  antichità  più  rimota ,  come  rifulta  non  meno  dalle  prove 
prodotte  dal  Conte  Giulini  (3),  che  da  alcuni  documenti  Co* 
mafehi  (4). 

Ritorniamo  dalle  cofe  ccclefiaftichc  alle  politiche ,  e  ofler- 
viamo  la  popolazione,  bafe  della  potenza,    e  teftimonio  della 

(1)  Thomaffio.  Vtu  &  Nov.  Ecel.  difctpL  P.  3.  //*.  3-  cap.  13.  &  14. 
(2)  Fr.  Frane,  Pipin.  H'»fi.  lib.  3.  cap.  36.  «/.  705.   Murar,  Ann.  Jtlu    T.  7. 
alPaiu  1260.^  Anu   ÌL  diff.  75,  Voi.  6.  a  col.  467.  ad  470,       (3)  Mem.  di 
MU.  P.  8.  lib.  jj.   p.  179.  e  Jt£*      (4)  Docum.  mens.  Febr.   an.  1206.  ex  tab% 
Min.  S.  Margherita.  Dot.  an.  1129.  $x  tab%  EccL  S.  Abuniii  Conu 
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profferita  di  uno  (lato.  Le  città  Lombarde  in  mezzo  alle  di* 
fcordie,  e  guerre  civili  cotanto  frequenti  fi  popolarono  mag- 
giormente nel  corfo  di  quella  epoca.  La  ragione  di  ciò  fi  è 
che  i  frutti  della  indù  Aria  ognora  crefcente  compenfarono  (ó- 
prabbondantemente  i  danni  della  guerra  ,  la  quale  fjcendofi 
allora  a  corti  intervalli,  iodi  ancora  col  braccio  di  flipendiatt 
firanieri ,  e  rare  volte  con  grandi  armate ,  distoglieva  pochi  , 
e  per  breve  tempo,  e  quafi  mai  i  contadini  dagli  utili  lavori, 
e  per  lo  più  non  coftava  molto  fangue.  Frattanto  r  incremen- 
to continuo  delle  arti ,  delle  manifatture  ,  e  del  commercio 
moltiplicava  le  ricchezze,  e  per  effe  le  comodità,  e  le  delizie 
della  vita,  il  coi  piacevole  (entimento  congiunto  con  quello 
non  men  vivo,  e  sì  lusinghiero,  quantunque  fovente  illuforio, 
della  libertà,  faceva  dimenticar  i  mali  fpeflb  rinafcenti  delle 
domeftiche  turbolenze,  e  nutrendo  il  defiderio  di  perpetuare  ne9 
figli  la  propria  efiftenza  aumentava  la  prole  ad  onta  degli  oftaco- 
li  interponi  dall'abufo  della  libertà  medefima  .  £  in  fatti  di  que- 
llo aumento  fanno  concorde  teftimonianza  gli  annali  di  que* 
tempi  (i).  Io  lafcio  da  parte  il  numero  prodigiofo  di  armati, 
che ,  fecondo  effi  ,  talvolta  le  città  Lombarde  mettevano  in 
piedi  nelle  guerre  più  importanti  (2),  e  non  mi  trattengo  full9 
ano  poi  loia  afferzione  dello  Scrittore  della  vita  d'Innocenzo  IV. 
(3),  il  quale  narra,  che  allora  quando  quel  fommo  Pontefice 
fi  recò  a  Milano,  cioè  nell'anno  1251.,  gli  venne  incontro 
tanta  moltitudine  di  popolo,  che  fi  estendeva  per  dieci  miglia 
di  paefe,  e  che  ben  quindicimila  tra  ecclefiaftici  e  religiosi  lo 
accompagnarono  nel  fuo  ingreffo  in  quella  città.  Gualvagno 
della  Fiamma  fa  falire  a  dugentomila  perfone  il  concorfo  Sud. 
detto,  fé  pur  non  vi  ha  errore  nel  tetto  Stampato  (4)  leggeri. 


(1)  Marat.  Ani.  hai.  d'tff.  21.  Voi.  \.  col.  18  j.  &  ftq. 

(2)  Nell'anno  1295  Tarmata  Milanefe  aveva  venticinque  mila  de' Cuoi 
cittadini  nella  guerra  contro  di  Lodi,  e  al  principio  del  Tegnente  fecolo,  ne  an- 
noverava più  di  Ottantamila  comprefi  gli  alleati  in  quella  contro  di  JJrefcia. 
Se  io  voleflì  nfeire  dai  confini  della  Lombardia  potrei  aggiungere  che  i  Fioren- 
tini nell'anno  1260  condocevano  un'armata  di  Tettantamila  uomini  nella  guerra 
contro  Siena  (  Chron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  778.  ) 

(3)  Nicol,  de  Curbto  in  vita  Irmoc.  IV.  Script.  Rer.  Itti.  T.  3.  P.  U 
p.  592.    (4)  Manip.  Fin*  cap.  28 j.  Script*  Rer»  ItaL  T*  11. 
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dofi  in  due  altri  codici  MS. duemila  io  luogo  di  dugentomi- 
la  fi).  Lo  fteflb  autore  (i)y  e  dietro  lui  V anonimo  annalifta 
Milanefe  (j)  ci  raccontano  fotto  Tanno  n66.f  che  nella  det- 
ta cittk  di  Milano  numeravanfi  diciannovemila  famiglie ,  le 
quali  davano  ventottomila  e  cinquecento  uomini  atti  alle  ar- 
mi ,  dal  che  noi  polliamo  argomentare  una  popolazione  di 
oltre  cento  cinquanta  mille  anime ,  e  tanta  appunto,  fé  non 
anche  maggiore,  era  parimente  nell'anno  1195.  giuda  le  me- 
morie cfaminate  dal  Calchi  (4).  Più  numerofo  ancora  noi  do- 
vremmo dire  il  popolo  di  Milano,  fé  voleflìmo  dare  piena 
fede  al  coetaneo,  ma  troppo  credulo,  Bonvicino  da  Riva  co- 
piato dal  Fiamma  fo)f  e  dall'anonimo  (6)  fuddetti  in  altri 
luoghi ,  il  quale  nella  fua  descrizione  di  Milano  dell'anno  1288» 
vi  novera  dugentomila  cittadini,  ed  aggiunge  che  il  contado 
Milanefe  infieme  colla  città  poteva  fomminiftrare  ottomila  ca» 
valieri,  e  dugento  quarantamila  fanti  per  la  guerra.  A  propor- 
zione di  Milano  erano  popolate  Umilmente  le  altre  cittk  dir 
Lombardia,  come  fi  può  inferire  e  dalla  parità  di  circostanze, 
in  cui  fi  trovavano  3  e  dalle  numerofe  armate  di  proprj  citta- 
dini ,  che  al  hifogno  radunavano .  Di  Pavia  fegnatamente  af- 
ferma 1'  Aulico  Ticinefe  (7) ,  che  a*  fuoi  tempi ,  cioè  al  prin- 
cipio del  fccolo  XIV.  ella  metteva  in  arme,  occorrendo,  due 
o  tre  mille  cavalieri,  e  quindicimila  fanti,  ed  il  Malvezzi  (8) 
fcrive  che  nel  territorio  Brefciano  a  noi  contiguo  fi  numerava* 
00  centotrentafeimila  uomini  idonei  alla  guerra  contandoli 
dalla  età  degli  anni  ij.  ai  60. 

Lo  Audio  di  far  crefeere  la  popolazione  per  erefeere  nella 
potenza  era  uno  de9  principali  ftudj ,  che  occupavano  le  Re- 
pubbliche Lombarde»  Ma  in  ciò  effe  traviarono  alcune  volte 
dalle  regole  di  una  faggia  politica  procurando  quefto  vantag- 
gio alla  città  con  danno  della  campagna  ;  imperciocché  non' 
contente  d*  aver  coftretti  i  vaffalli  a  trasferire  il  domicilio  dai- 
le  loro  cartella,  o  ville  alla  città,  come  fecero  generalmente, 


(1)  in  not.  ad  id.  tap.  (1)  Guai.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  joi.  (?)  cap. 
3*.  (4)  H'tft.  Med.  lib.  18.  p.  399.  (5)  Man.  Fior.  cip.  ji<5.  Cr  fa.  Chton. 
£xtrav.  cip.  9.  &  alibi.  (6)  Amai.  Mediol.  cap.  59,  (7)  de  Uud.  Papi* 
c*p.  ia.  col.  iu    (8)  Cbron.  Brix,  dift.  9.  cap.  18.  Script.  Rcr.  hai.  T.  14. 
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alcune  di  loro  invitarono  con  privilegi  ancora  gli  altri  abitan- 
ti del  contado  a  fare  lo  ftcflb  •  Così  operò  Milano  nelP  an- 
no 121 1.  coir  avere  offerti  i  privilegi  della  cittadinanza  ai 
forefi  t  i  quali  fodero  venuti  ad  abitarvi  (i).  Così  Parma  nel 
1282.5  ed  aggiunge  il  cronifta  di  quella  città  (t)  f  che  vi 
vennero  dal  contado  ben  tremila  perfone,  abbenchè  fotto  le 
condizioni  di  pagar  la  decima  dei  beni  che  pò  (Tede  vano ,  e  di 
non  aver  ingreflo  nel  contiglio  generale,  e  così  parimente  ope- 
rarono altre  città. 

Che  diremo  dell* agricoltura?  Il  Fiamma  (?)  ci  è  testimo- 
nio 5  che  le  campagne  Milaoefi  mantenevano  1  abbondanza  a 
tutte  le  circondanti  città  fino  alle  Alpi,  e  rendevano  ogni 
anno  in  ifpccie  feicentomila  carri  di  vino.  La  quantità  di  que- 
llo prodotto  al  dire  dell' anonimo.  Ticinefe  (4)  era  tanta  io 
Pavia,  che  fi  dovette  talvolta  verfarlo  per  le  Arade.  Quello 
(tetto  autore  attefta  parimente  la  grande  copia  degli  altri  frut- 
ti col  florido  (tato  dell'  agricoltura  del  territorio  Pavefe  (j). 
I  colli  del  lago  di  Como  andavano  ricchi  di  olive  non  meno 
che  ne9  tempi  pattati,  iicchè  quello  frutto   pagava   decima   al 

Sari  degli  altri  più  abbondanti  (6)  ,  ed  al  principio  del  fecolo 
Ali.  erano  già  in  credito  i  formaggi  della  Valtellina  territo* 
rio  allora  Comafco  (7) .  Cionnonoftante  non  furono  rare  le 
careftie  »  alle  quali  per  aflerzione  di  fiorici  contemporanei  9  o 
vicini  foggiacque  ora  quella,  ed  ora  quella  parte  di  Lombar- 
dia nei  periodo  di  tempo,  di  cui  fi  tratta.  Noi  troviamo  ram- 
memorato quello  infortunio,  primieramente  fotto  Panno  1202* 
($)9  indi  negli  anni  1212.  (9),  1227.  fioj,  1243.  in  circa  (li), 
1257.  o  fufleguente  (li),  1271.  e  1171.(13),  i*77*  (14)1  1286. 


(1)  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  a.  /.  78.  Giolioi  P.  7.  lib.  49.  p.  172.  e  ftg. 
(1)  Cbron.  Form.  Script.  Rer.  Irai.  T.  9.  eoi.  801.  (3)  Cbron.  Extrsv.  A/f. 
cap.  8.  &  9.  (4)  Aulic.  Ticin.  de  land.  Papia  cap.  n.  (5)  IJem  cip*  ij. 
(6)  Doc.  diti  8.  Feo.  1 184»  apud.  Furie»  Mon.  Eccl.  Ambr.  n.  384*  &  17.* 
JMartii  1192.  m  tob.  Etcì.  S.  Euf.  Com.  (7)  Doc.  art.  1111.  in  téb.tiufd.  EccL 
(8)  Chron.  Foffxn.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  886,  (9)  Sichard.  Chron.  Crem. 
T.  eod.  col.  Ò23.  (101  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  j6$.  Annuì.  Vet.  Mut.  T.  ir; 
eoi.  58.  (11)  Cbron.  PUcent.  T.  16.  col.  464.  (ia)  Cbron.  Parm.  coi  777. 
Metnor.  Fot.  Reg.  T.  8.  col.  11  ai.  (13)  Chron.  Parm.  C0I.7S6.  Mem.  Pot.  Reg. 
col.  1132.  (14)  Chron.  PUcent.  col.  480.  &  Jeq.  Cbron.  Pam.  col.  789,  Gazata' 
Cbron.  Reg.  Script.  Rer.  hai.  T.  it.  col.  8. 
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e  1287.  (1),  131*.  (i)$  e  1329.  (}).  Quelle  non  infrequen- 
ti, e  più  o  meno  fenfibili  penurie  di  grano»  le  quali,   febben 
cagionate  da  accidentali  caufe,  coipc  da  bruchi,    o  vermi    ro- 
ditori, da  pioggie  ecceflive  9  o  da  ftraordinaria    ficcità,  avreb- 
bero dovuto  avere    un    compenfo   nella   foprabbondanza   degli 
anni   precedenti,   fembrano    dimoftrare   che   l'agricoltura    non 
folTe  pervenuta  a  quel  fegno,  a  cui  vedemmo  giunta  la  popo- 
lazione. Della  qual  cola  ceflcrà  ogni  maraviglia,  fé  ci  faremo 
ad  ofTervare  la  inconfideratezza  delle  repubbliche  Lombarde  a 
quello  riguardo  non  folamente  nel  trafeurare  i  mezzi  più  pro- 
pri a  favorire  un9  arte  la  più  neceflaria,  e  la  più  utile  d'ogni 
altra,  ma   talora    eziandio    nel    fare    ftabilimenti   direttamente 
contrarj  alla  di  lei  ptofperità.    Si  richiami  alla  memoria  il  fo- 
praccennato  fanatico  Audio  di  tirare  gli  abitanti  dalla    campa- 
gna alla  città,  ed  altresì    il    barbaro  coftume   di    devaftare   i 
poderi  de9  cittadini   della   fazione  vinta.    £  quale    più   (frana 
legge ,  e  più  oppofla  ai  progredì  dell'  agricoltura ,    che  lo  fla- 
tuto  fatto  in  Milano  nel  ìiji.,   con  cut  proibivafi  il  coltivar 
i  beni  dei  banditi  per  delitto?  (4).    Le  ncflrc  repubbliche  in- 
vece di  eccitare  l'induflria,  e  di  {limolare  1' inrerefle  dei  pof- 
fe  fiori ,  e  dei  coltivatori  delle   terre   a    moltiplicarne    i  frutii  , 
impiegarono  la  loro   follecitudine  unicamente   nel    chiudere  a 
quelli  T  ufeita  con  leggi  proibitive  del  loro  trafporto  fuòri  de* 
confini  del  territorio  proprio,  o  delle  città  amiche,  e  fpecial- 
mente  nel  procurare  V  abbondanza  alle    città   fia   coli9  ufo   di 
pubblici  magazzini,  fia  coli9  obbligo  ingiunto  ai  pò  (Te  (Tori  d'in» 
trodurvi  una  certa    quantità    di   grano.    Il    primo   efempio    di 
proibita  eftrazione  d'annona  trova  fi  in  un    trattato   dell'anno 
1196.  conchiufo  tra  le  città  di  Milano,    e  di  Como,  in  virtù 
del  quale  fi  ammettono  i  commiffarj  Milanefi  a  /ifedere  infie- 
mc  con  quelli  di  Como  alla  torre  di  Olonio  in  Valtellina,  ed 
a  Bellinzona  per  vegliare  in  quelle  parti  alla  cuftodia  de'  gra- 
ni, e  per  impedirne  la  ufeita  anche  col  mezzo  delle  pene  (j). 

Simili 
■      ■■  ■    ■  ■     ■  ■  , 

(1)  Gio.  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  7.  cip.  no.     (2)  Addii.  *à   P coloro.  Lui. 
Rifi.  Eecl.  Script.  Rer.  hai  T.  li.  col.   1137.  Cbron.  Ree.  T.  18.  col.  24. 
(3)  Ann.  Mmtin.  T.  11.  col.  80.     (4)  Corio    Ifl.    di   Mi!.    P.  2.  f.  8&  e  ic* 
(5)  Vtt.  Monum.  Civh.  Com.  Voi.  1.  «  p.  37.  ad  41.   in  tal.  eiu/d.  Civ.  App. 

Docnm.  n.  2 3» 
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Simili  proibizioni  vcggonfi  (tabilite  in  due  altri  foleoui  conven- 
zioni ftipolatefi  dai  Comafchi  ,  la  prima  con   Bormio  nell*  an- 
no 1201.(1),  la  feconda  con  Coirà  nel  1219.  (*)•  Di  pubblici 
magazzini  di  grano  abbiamo  memoria  in  Milano  fono  gli  an- 
no/ni 11x4.  e  1303.  (3),  e  di  quella   fteffa  città  la  ftoria   ram* 
menta  più  decreti  ingi.ugnenti  parimente  la  introduzione  di  una 
certa  quantità  di  grani  (4).  Il  primo    di  tali  decreti  appartiene, 
all'anno  1224.»   in   cui  quel  Configlio  Generale  ordinò,  che' 
oltre  la  quantità  di  grano  comandata  ai  borghi ,  ed  alle  ville 
da  introdurli  annualmente  in  città,  fé  ne  compra  (Te  ogn'anno 
a  fpefe  della  repubblica  pel  valore  di  lire  feimila  di  terzoli,  e 
quello  grano  poi  (i  vendette  al  popolo,  ma  non    prima   delle 
calende  di  Marzo  (j).  E  (iccome  il  prezzo  del  grano,  quando 
fotte  falito  al  diflbpra  di  foldi  trentadue  per  ogni  moggio  di  fotw 
mento,  e  fegale  per  metà,  era  riputato  un  legnale  di  penuria  » 
così  in  quello  calo  fu  ((abilito ,  che  fé  ne   potette  far  ricerca 
ancora  ne*  granaj  degli  ecclcGaftici  s  e  fi  potettero  i  medefimi 
obbligare  a  trafportarne  in  città  il  fuperfiuo  al  loro  bifogno» 
Quello  fecondo  decreto  fu  fatto  nell'anno   1258.  (6),   a  cui 
venne  dietro  il  terto  dell'anno   1272.  vietante   la  effrazione 
di  legumi ,  e  graffine  fuori  della  città  (7) .  Io  non  entro,  neli' 
efame  di  fiffatte  ordinazioni ,  perchè  effo  mf  impegnerebbe  ja 
troppo  lunghe  difcuflbni,  e  folamente  io  cenno  di  una  -colta-» 
manza  utile  ali9  agricoltura  »  di  cui  dobbiamo  faper  grado  agU 
ecclefiaftici ,  che  la  introduflcro  fino   dal   fecolo    dodicefimo* 
Quella  fu  la  efenzione  dalle  decime  accordata  da  loro  ai  m<h 
naci  per  quelle  terre ,  che  quelli  riducevano  a  coltura ,  e  che 
lavoravano  colle,  proprie  mani ,  o  facevano  lavorare  a  proprio 
conto  (8).  Ciò  è  confermato  ancora  da  una  ferie  di  documenti 
Comafchi  (9).   Tocco  per  ultimo  brevemente  i  filici  iufortunj 


(1)  eit.  voi.  0  p.  51.  *d  55.  Apf.  fud.  ».  25.  (2)  Mi.  •  p.  $&  *d  59. 
App.  n.  27.  (3)  Coito  tfl.  di  Mil.  P.  2.  /.  85.  #  uj.  Calch.  H'Jt.  Midiol. 
lib.  io-  p.  456.  Giolini  P.  8*  Kb  39.  p.  547-  (4)  Cforio  1JU  di  Mil.  P.  2. 
/.  80.  8^.  #  115.  Giulio»  P.  8.  Ut.  34.  p.  127.  (5)  Cono  Ifl.  di  Mil.  P.  2. 
/•  85*  M  mi.  1224*  (6)  Lo  (ledo  P.  t.  f.  115*  (7)  M  f.  131.  #(8)  Marat. 
Ant.  ItaL  diff.  ±6.  Voi.  3.  *  col.  220.  ad  226.  (9)  Doc.  mtis.  Junii  1136.  28. 
OS.  1109.  7.  Dtc.  1230»  il,  Fibr,  1160.  16.  08.  1310,  **  t*b.  Epifc.  Cmi. 
Parie  IL  ,    u/  '  f  f 

oéf/iS  itti  'u  '*'**'  &*'*  A  r"0"  Mfpt«"*-\1*~» 
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che  in  .quefto  fpazio  di  tempo  colpirono  l9  agricoltura  non 
meno  che  la  popolazione.  Io  non  rammemoro  fra  quelli  uno 
fpaventofo  tremuoto,  che  abbattè  cafe  con  iftrage  d9  uomini 
in  più  città  di  Lombardia»  e  foprattutto  in  Brefcia  allo  fpirare 
dell'anno  1222.  (1) $  e  di  cui  la  Lombardia  non  aveva  ve- 
duto il  fimile,  fé  eccettuiamo  quello  del  1117.  Oltre  le  care- 
Aie  già  dette ,  fra  le  quali  la  piò  memorabile  fu  quella  deli* 
aono  1177.9  perchè  accompagnata  da  notabile  mortalità  d' uo- 
mini, e  di  animali,  la  pefte  pcrcofle  almeno  tre  volte  i  Lom- 
bardi negli  anni  1187*  (t)f  1244.  (3),  e  ijii.  e  fegoente  (4)» 
Un  freddo  eccedi vo  nel  1234.  difeccò  viti»  ulivi,  ed  altre 
piante  fruttifere,  e  fu  feguitato  da  una  micidial  epidemia  nel- 
le beftie  bovine  ($)  9  ed  un  limile  morbo  fece  finge  anche 
maggiore  di  sì  utili  animali  nell'anno  1283.  (6)*. 

Più  ridente  è  la  faccia  del  commercio.  1  mercanti,  i  ma- 
Olfattori ,  gli  artieri  *  gli  operaj  formavano  la  maggiore ,  e  la 
più  coofiderabil  parte  della  popolazione  d9  ogni  città  *  e  con- 
correvano al  governo,  ed  ali9 amminifirazione  della  repubbli- 
ca (7) .  Erano  divifi  in  corpi ,  che  fi  chiamavano  paratia  ,  e 
ciafcun  di  loro  aveva  la  fua  cafla,  le  fue  infegne,  ed  i  fuoi 
capi  col  nome  di  Confoli,  o  di  Anziani.  Avevano  un  palazzo 
comune,  che  in  Pavia  diceva/i  il  palazzo  del  popolo  (8)  *  e  quivi 
ogni  collegio  di  arti,  il  cui  numero  faliva  a  ben  venticinque* 
aveva  un  protettore  prefo  dal  ruolo  de*  fapienti ,  o  da  altra 
delle  primarie  claffi  di  cittadini  (9)  .  1/  oniverfità  de9  mercanti , 
ed  in  qualche  luogo  ancora  le  arti  primarie,  come  quella  del. 


(1)  Malvee.  Caffar.  Rolandin*  Paris,  de  Cereta  Godefrtd.  Mooach.  ©•  slih 
(a)  Fiamma  Manip.  Fkr.  csp.  219,  (*)  Ciré*,  Pisa*.  col.  464.  Fiamma  cwpk 
378.  (4)  Cbrw.  Pliant,  col.  488.  Johan*  de  Cermenate  Script.  Rer.  hai.  T.  9«- 
Albcrtin.  Muffar.  T.  eod.  Iib.  4.  rub.  5.  &  Uè.  5.  rmbr.  4.  ($)  Morir.  Ann* 
et  li.  T.  7.  air  att.  12)4.  (6)  Ricobald.  Pomsr.  Script.  R*r.  lui.  T.  9.  col. 
142.  Memor.  Piteli.  Rei.  T.  8.  tot.  1154.  (7)  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  1.  /.  74. 
P.  %.  f.  80.  Calch.  Hill.  Patr.  Iib.  13.  f.  264.  &  271.  (8)  Ànlic  Tkin.  cap. 
13.  Script.  Rer.  lui.  T.  1 1.  col.  16.  Vide  Cbron.  Pétrm.  T.  9.  col.  804. 
(9)  Ànlic  Ticia*  /.  cit.  La  città  di  Fiorata  organizzata ,  come  quelle  di  Lom- 
bardia, contava  24.  arti,  e  72.  meflieri  dittimi  io  altrettaoti collegi,  come  già 
oflervammo  io  altro  Inogo  (  Dino  Compagai  Ckm.  FUreut.  Iib*  I,  col.  47)* 
tib.  1.  col.  490.  Script.  Rer.  lt*L  T.  9.  )  • 
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la  lana,  avevano  ftatuti  particolari  (i),  ed  altresì  Confoli 
forniti  di  civil  giurifdizione  fegnatamente  in  Milano»  dove  li 
vediamo  rammemorati  fin  dall'anno  1197.  (2).  Ebbero  tal- 
volta eziandio  un  Podeflk  di  (lituo  dal  Podeftà  del  Comune  (3). 
Tutte  le  città  rifguardavaqo  il  commercio ,  come  V  oggetto 
principale  delle  loro  cure.  A  quello  miravano  le  Bere  già  in 
parte  inftituite  fotto  V  epoca  antecedente ,  ed  accrefeiute  in 
quella ,  e  Tempre  più  profperanti  in  parecchie  città ,  e  fpecial- 
mente  in  Milano  (4) ,  in  Como  ($J  ,  in  Pavia  (6) ,  in  Pia- 
cenza (j)%  i  nuovi  canali  d'acqua  aperti*  fia  per  l'irrigazione  de* 
fondi ,  fia  per  la  navigazione»  fra  i  quali  è  degno  di  commemora* 
zione  quello  di  Gazano  incominciato  dai  Milanefi  Tanno  1257.» 
e  perfezionato  nel  1269,  f8),  la  ftudiofa  manutenzione,  e  cura 
della  ficurezza  delle  ftrade  dedotta  in  patto  tra  popolo,  e  pò* 
polo  a  fine  di  proteggere ,  e  favorire  vicendevolmente  il  tra£» 
porto  delle  merci  *  come  in  ifpecie  fu  fatto  tra  Como,  e  Coirà 
nel  1219»  f 9,),  e  finalmente  i  trattati  di  commercio  delle  noflre 
con  altre  repubbliche  •  Di  quelli  trattati  fcelgo  per  efempio 
quello  deiranno  1317*  eonchiufo  tra  Milano,  e  Venezia,  col 
quale  per  facilitare  vieppiù  lo  fcambievole  commercio,,  che 
già  da  qualche  tempo  facevafi  tra  effe  città,  e  di  cui  fa 
menzione  ancora  un  contemporaneo  fcrittor  Veronefe  {io)  % 
ù  regolarono  da  amendue  le  parti  a  quello  intento  i  dazj 
della  mercanzia.  Si  rileva  da  effo,  che  le  materie ,  futle  quali 


(1)  Anlic  Tkio.  /.  eh.  Giulia!  Continua*.  P.  t.  lib.  64.  dal.  p.  275.  al. 
179.  (1)  Giulio!  P.  7.  lib.  47.  p.  134.  (?)  Memor.  Pot.  Reg.  Script.  Rer.  It. 
T.  8.  col.  ma*  &  1242.  Cbron.  Parm.  T.  9.  col.  769.  (4)  Gualv.  Fiamma 
Cbron.  Extrav.  MS.  cap.  9.  Ivi  fi  legge  che  fi  tenevano  quattro  Fiere  in  Mi- 
lano ne*  tempi  a  ciò  prefitti,  cioè  circa  le  fette  di  S»  Ambrogio,  di  S.  Loren- 
zo, dell'Adusta,  e  di^  S.  Bartolomeo. 

(5)  est  diplom.  f  rider,  1.  Imp.  ai.  Mai!  1175.  m  Voi.  1.  Ver.  Monum.  Ch. 
Com.  p.  3.  (6)  Aolic  Ticio.  da  land.  Papi*  cap.  20.  (7)  Cbron.  Piacene. 
Script.  Rer.  Ir.  T.  io.  tot.  457.  Murar,  Ant.  Itti,  dijjfi  49,  Voi.  4.  col.  ^cff.  &  fa* 

(8)  Coo  quello  canale  condotto  per  quindici  miglia  da  Abbiategraffo  fino? 
ai  fobborghi  di  Milano  fi  diede  compimento  al  navilio  grande  derivato  dal  Teli- 
no, opera  principiata  fin  dall'anno  1179.  f  come  già  fi  è  detto  (FUmma  Man., 
Fior.  cap.  191.  Annoi.  Mediai,  cap.  29.  Giulini  P.  8.  lib.  54.  p*  144-  ''&  J** 
p.  241.  f  fa.  )•  (9)  Dot.  dici  18.  Aug.  tai9«  in  Voi.  l.  Fot.  M§nmm+  Ch. 
Com.  a  p.  56.  ad  59.  (10)  Parta,  de  Cereta  Cbron.  Vero*.  Script.  Rar.  bai. 
T.  8.  col.  *4j. 
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aggiravafi  quel  commercio ,  erano  principalmente  il  fale,  i  pan- 
ni ,  e  drappi  di  varie  qualità,  la  feta,  il  cotone,  le  drogherie, 
k  carta  da  feri  vere  (i^. 

Le  manifatture  noftrali,  e  maffimamente  quella  della  la- 
na formavano  la  parte  principale  del  commercio  attivo  delle 
città  di  Lombardia .  G\\  abbiamo  veduto  fotto  1'  epoca  prece- 
dente che  noi  dobbiamo  agli  Umiliati  il  principio,  o  almeno 
F  amplificazione ,  e  la  propagazione  di  quefta  otilifllma  arte  . 
Tutte  le  antiche  croniche,  e  le  Rette  conftitozioni  di  que9  Re- 
ligiofi  ci  faono  fede  dell'  affidoa  loro  applicazione  al  lanifizio , 
e  delle  grandi  ricchezze,  che  per  elfo  acquietarono •  Gli  Umi- 
liati del  primo  ordine  impiegavano  in  quefta  manifattura  le 
braccia  di  mercenari;  que'  del  fecondo  e  del  terzo  la  efercita* 
vano  colle  proprie  mani  (2),  e  ciò  con  tanto  fucceflb,  che 
fono  indicibili  i  progredì ,  che  la  medefima  fece  fra  di  noi  nel 
corfo  di  quefta  epoca.  1  panni  Comafchi,  Ifolani,  e  Monzefi 
formavano  già  fotto  Tanno  1116.  un  articolo  diftinto  nella 
tariffa  de9  dazj  di  Milano  (3).  In  quefta  città  poi  fioriva  af- 
faiffimo  la  detta  manifattura  non  fola  mente  al  declinare  del 
fecolo  terzodecimo,  come  ce  lo  atte  (Uno,  dopo  Bon  vicino  da 
Riva  (4),  il  Fiamma  (5),  e  l'anonimo  annalista  Milanefe  (6), 
ina  ancora  avanti  Tanno  1237.,  nel  quale  un  documento 
pubblicato  dal  Giulini  (7)  ci  moftra  ivi  in  molta  riputazione 
le  fabbriche  di  panno  degli  Umiliati  di  Brera,  e  di  Viboldone. 
Ferreto  Vicentino  (%)  afferma  lo  ftcflb  di  Cremona*  Per  dare 
una  più  diftinta  idea  della  floridezza  del  lanificio  di  Lombar- 
dia aggiungo  ciò  che  Giovanni  Villani  (9)  feri  ve  di  Fiorenza* 
la  qua!  città  infiem  con  altre  della  Tofcana  ricevette  queft'  ar- 
te dalle  noftre  ,  dove  aveva  V  originario  domicilio .  Ei  feri  ve 
adunque  che  in  Fiorenza  dalla  fine  del  fecolo  XML  al  princi- 
pio del  XIV*  fi  numeravano  trecento   botteghe  di  lavori  di 


p- 


(t)  Glutini  ctntinutz.  P.  1.  IH.  da.  dal.   p.   110.  al.  114.    (1)  Tirabofchl 
Viu  Humilut.  Mon^Voi  1.  dtff.j.  a  p.  156  *d  164,     (j)  Am.  M'd'tot.  comsutt. 

Sud  Giulini  P.  7.  hi.  49.  p.  ^o.  (4)  *p*d  Gtnlv.  Fiamma  Cbron.  Extrav. 
$•  cap.  ift.  Giulini  p9  331.  (5)  Fiamma  Msnip.  Fior.  <*x  316.  O-  ftq* 
(6)  Ann.  Midiol.  csp.  59.  (7)  ?•  7»  '&  52.  p.  51}.  (8)  Htfi.  M.  3.  Script* 
far*  lui.  T.  9,  col.  1031,     (9)  Ifl.  Univ.  Ut.    co.  cap.  151.  //£,  u.  csp.  9J# 
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Una,  e  trentamila  pcrfonc  m  cffi  impiegate ,  che  ivi  fi  fabbri* 
cavano  centomila  panni  ogni  anno,  e  che  da  quel  tempo  ia 
poi  la  manifattura  fi  perfezionò  fabbricandovi!!  con  lane  d1  In- 
ghilterra panni  più  fini  e  di  prezzo  del  doppio  maggiore  ,  ma 
però  in  minor  quantità ,  cioè  da  fettanta  io  ottantamila ,  il 
cut  valore  poteva  attendere  ad  un  milione,  e  dugentomila 
fiorini  d'  oro,  •  Ma  in  Milano  prima  che  in  Fiorenza  fi  fabbri* 
cavano  panni  preziofi  e  per  le  varie  e  belle  tinte ,  e  per  la 
finezza  delle  lane ,  che  fi  tiravano  dalla  Francia ,  Fiandra»  ed 
Inghilterra  ,  anelandocelo  non  folo  il  fopraccennato  Fiamma 
(i),  ma  ancora  Giovanni  da  Cermenate  (2),  il  quale  narra 
in  ifpecie,  che  ivi  la  famiglia  de'  Segazoni  verfo  Tanno  1308» 
diftinguevafi  appunto  pel  traffico  di  lane  Galliche»  e  Britan- 
niche. Anche  i  panni  di  Como  erano  in  grande  ftima,  come  fi 
raccoglie  da  un  documento  Modenefe  dell'  anno  1306.  (3). 
Perciò  il  credito  di  quefta  noftra  manifattura  riempì  1*  Italia 
tutta  fino  all'ultima  eftremità;  così  che  Federigo  Re  di  SicU 
lia  nell'anno  1309.  non  ifdegnò  di  trattare  con  Fra  Daniele 
Umiliato  della  cafa  di  Brera  in  Milano  per  1*  introduzione  di 
tale  arte  nel  fuo  regoo  (4) . 

La  manifattura  di  lana  non  era  la  fola  9  in  cut  a  que'  tempi 
fi  occupato  l'induftria  de9  Lombardi.  Il  Fiamma  più  volte 
citato ,  anche  dietro  la  teftimoniànza  di  Bon vicino  da  Riva  (j), 
ci  affìcura  9  che  oella  predetta  città  di  Milano  avanti  1*  anno 
1188.  lavoravano  drappi  di  feta  (6),  e  di  bambagia,  e  telo 
candidi  flime  di  iipo,  le  quali  fi  mandavano  fino  in  Tartari  a . 
Facevanfi  inóltre  ivi  arme,  ed  armature  drogni  genere,  ftcllo 
quali  gareggiava  T  artifizio  delle  figure  colla  pulite wa  %  e  collo 
fplendore  dell*  acciajo  fimile  ad  uno  fpecchio  t  onde  :quefò  la- 


r*r* 


(1)  /.  cìt.  (1)  Hi/I.  cap.  19.  Script.  R$K  bài.  T.  9.  coi.  i*47l  :(,*)  *P*<* 
Murai.  Ant.  lui.  dift.  30.  Voi.  2.  col.  897*  (4)  Giulio!  P.  8.  Ut.  60.  p.  \tfr 
Tirabofchi  Vtu  Humiluu  Mcn.  Poi.  1.  diff.  5.  m  p.  164.  ad  168.  ($)  Cbria* 
Eutrcv.  MS.  cip.  18. 

(6)  Da  ciò  fi  convince  falfa  f  opinione  di  Niccolò  Tegrimo   (  in  vìm  Gn< 
folcii  Auttlm.  Script.  Rer.  //#/.  T.  11.  a  col.  1318.),  che  fina. all'  aniuijjifr 
r  arte  della  feta  folle  quafi  feonofeiuta  nel  continente  d'  Italia  a  nfcnadt  Lue* 
ca,  e  che  fol  amen  te  dopo  la  rovina  di  quella  città  fegato  appuro  w  fqfc&aftM 
fi  Jpargefle  in  Milano,  ed  altrove» 
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▼ori  erano  in  tanto  pregio,  che  fi  diffondevano  non  folo  per 
tutte  le  città  d'Italia,  ma  fuori  eziandio  fino  alle  rimote  par* 
ti  de*  Tartari,  e  de9  Saraceni  (i);  ed  in  quella  medefima  ar- 
te, come  ancora  in  altre  fabbrili  (penalmente  di  macchine,  e 
navi  da  guerra, ed  in  qualfifu  altra,  fegnalavafi  Pavia  fecon- 
do r  Aulico  Ticinefe  (2),  il  quale  tra  le  manifatture  della  Aia 
patria  loda  principalmente  i  fuftagni,  e  le  tele  ili  lino  fatte 
coir  abbondante  materia  del  proprio  territorio,  e  sbiancate  a 
perfezione,  ed  inoltre  le  fabbriche  di  vetri ,  e  di  vali  di  terra. 
Io  tralafcio  di  dire  ciò  che  il  Fiamma  (%)  aggiunge  del  gran 
traffico,  che  Milano  faceva  di  merci  foreftiere  ,  di  pellicce , 
zendadi,  velluti,  (cariati,  drappi  d'oro,  e  di  belliffimi  cavai* 
li  d'un  prezzo  prodigioso •  Di  quelli  ultimi  i  Milanefi  teneva* 
no  pubblico  mercato  due  volte  la  fettimana,  e  ne  facevano 
vendita  a  caro  prezzo  per  la  Francia ,  ed  altre  parti .  Nel  ter- 
ritorio Comafco ,  e  fegoatamente  predo  Chiavenna  allora  com- 
prefa  in  quel  territorio  fi  lavoravano  come  oggidì  vali  di  pie- 
tra da  cuocer  vivande,  cioè  la  veggi  d'ogni  grandezza,  e  in 
tanta  copta,  che  fi  fpandevano  per  tutta  la  Lombardia  (4). 
Se  fra  le  arti,  che  qui  fiorivano,  vi  fofle  ancora  quella  dell' 
orologiaro  io  non  ardirei  di  affermarlo,  febbene  abbiafene  un 
indizio  non  ifpreggevole  dal  fatto,  che  nell'anno  1306.  in 
Milano*  prima  che  altrove,  fu  eretto  un  orologio  di  ferro  fo« 
pra  il  campanile  di  S.  Euftorgio  (5).  Quante  altre  intereflanti 
notizie  non  avremmo  noi  del  commercio»  e  delle  manifattu- 
re, ed  arti  delle  altre  città  di  Lombardia  >  fé  effe  averterò 
avuti,  come  Milano,  e  Pavia,  fiorici  contemporanei  da  tra- 
mandarle a  noi?  Il  pubblico  favore  concorreva  ancora  ad  ani- 
mar  le  arti  ,  e  le  manifatture  9  e  perciò  trovali  che  Bologna 
nel  1231.  accordò  grandi  efenzioni  ai  mercanti  di  lana ,  ci- 
di feta  (6). 

Le  lettere,  ed  arti  liberali  fecero  ancor  effe  de9  progredì, 
ma  non  eguali  a  quelli  del  commercio ,  e  delle  arti  meccani* 
che .  £  ficcome  V  argomento  crefee ,   e  fi  dilata  a  mifura  che 


(1)  Fiamma  /.  tiu  fa)  de  ima.  PspU  cip.  13.  (3)  /.  eh.  (4)  Aolic. 
Ticia.  tit.  $ap.  13.  (5)  Giulio!  Aggiunti ,  #  Comx.  P.  9.  p.  109»  (fi)  Maitb* 
4c  Griffon.  Gkm.  Bmwn.  Script.  Rn.  Itti.  T.  18.  *#/.  ut. 
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noi  ci  avanziamo  nella  (loria,  così  io  lo  riftringo  alle  fole 
città  della  Lombardia  Auftriaca,  e  di  quelle  ancora  appena 
tocco  brevemente  le  cofe  che  gli  appartengono  per  eflere  fiata 
quella  materia ,  come  già  altre  volte  dilli ,  egregiamente  trat- 
tata dal  celebre  autore  della  ftoria  della  letteratura  Italiana  • 
Non  vi  fu  alcun  genere  di  fcienza ,  o  di  letteratura  co- 
nofciuta  a  que'  tempi,  nella  quale  i  noftri  Lombardi  non  fi 
cfercitaflero  f  ma  elfi  coltivarono  principalmente  la  gì urif pru- 
denza,  e  la  medicina.  Nel  fecolo  XIIL  ogni  città  aveva  i 
fuoi  collegi  de9  eiureconfulti,  e  de9  nota}  come  già  fi  è  detto  (i), 
ed  è  probabile  che  aveflc  ancora  quello  de*  medici  ,  ficcomc  fiam 
certi  che  lo  avevano  Fiorenza  (2)9  e  Ferrara  (3).  Il  Collegio 
de9  giurifperiti  di  Milano  per  teftimonianza  di  Gualvagno  della 
Fiamma  (4)  ne  contava  fino  dugento,  e  quefti,  fecondo  lui, 
erano  famofi  per  tutto  il  mondo.  Aggiunge  lo  fteffo  autore  (j ) 
ch9eranvi  almeno  180.  medici,  e  chimici.  Tralafcio  i  notaj  » 
i  quali  falivano  a  mille  (6).  L'anonimo  Ticinefe  (7)  attefta  fi- 
milmente  la  riputazione  e  la  copia  de9  giurecpnfuiti  f  che  di- 
cevanfi  giudici ,  ed  avvocati ,  e  de'  notaj ,  i  quali  ornavano  i 
collegi  di  Pavia  ,  ed  aggiugne  ,  che  i  PavelL  lolevano  andare 
a  Bologna,  la  più  celebre  università  di  ftudj,  ai  apprendervi 
le  leggi  f  i  canoni,  e  la  medicina.  E  sì  grande  fu  la  fama  dei 
fa  pere  de'  noftri  maggiori  a  quella  età  *  che  parecchi  di  loro 
furono  follevati  al  grado  di  protettori  di  leggi  nella  predetta 
univerfità»  Tali  furono  al  cadete  del  dodicennio  fecolo,  o  al 
principio  del  feguente  Giovanni  Bafliano,  e  Lottano  Cremo- 
cefi ,  Ottone  ed  Alberto  di  Pavia ,  e  Oddone  da  Landriano 
Milanefe  (%)•  Airifteflb  onorevole  magi  Itero  fo  pfomoflb 
Enrico  da  Settala  fatto  poi  Arcivefcovo  di  Milano  fua  patria 
fyì.  Rinaldo  da  Concoreggio  parimente  Milanefe  creato  Vefeo- 
vo  di  Pavia,  poi  Arcivefcovo  di  Ravenna t  e  finalmente  ve- 


(1)  Fiamma  Manip.  Fior.  tip.  3*6.  &  fa.  Cbran.  Extrav.  MS.  t*ts  Sé. 
&  fa.  Aulic-  Ticìo.  di  Uud.  Pépi*  taf.  13.  (2)  Rfcord.  Malafpioi  Ift.  cip. 
18 J.  Giacchetto  Malafp.  Continuai,  cip.  li*.  Script.  Rer.  bit.  T.%.  (?)  Borfct. 
de  Graoas.  Ferriti  p.  tu  (4)  /•  "'•  (5)  Fl*m«*  &'*•  (6)  Id*«  «•**  . 
(7)  Aoiic.  Ticio.  di  Uud.  Papi*  eh.  taf.  i?-  (8)  Tirabofchi  Storte  del.  Lift, 
he.  T.  4.  taf.  4.  p.  209.  &  114*   (9)  Lo  teff0  r*  »*•  €*P*  3*  *•  *45* 
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aerato  fogli  altari  per  1'  eminente  Aia  pietà  unita  colla  dottri- 
na 9  era  flato  chiamato  per  maeflro  del  diritto  civile  nelle 
pubbliche  fcoole  di  Lodi  Tanno  1286.  (1).  Fra  i  profellori 
di  medicina  nella  medefima  univerfità  di  Bologna  fi  annovera 
Rolando  di.  Cremona,  il  quale  poi  velli  V abito  religiofo  nell' 
ordine  de9  Predicatori  (%) .  Tramandarono  poi  il  loro  nome 
alla  poftcrità  per  le  opere  fcritte  in  giurifprudenza  f  incomin- 
ciato il  fecolo  XIV. ,  Oldrado  da  Ponte  Lodigiano  ,  e  Ricardo 
Malombra  Cremonese  9  febbene  le  produzioni  di  queft'  ultimo 
iiano  perite  9  e  per  quelle  fcritte  in  medicina ,  e  lpecialmente 
in  chirurgia  Lanfranco  Mi  la  ne  fé ,  di  cui  fi  crede  con  fonda* 
mento,  che  Ila  flato  ancora  profeflbre  della  medefima  arte  in 
Parigi  verfo  il  finir  dell'  antecedente  fecolo  (1) ,  circa  il  qual 
tempo  fi  refe  celebre  parimente  nella  medicina  un  altro  Mila- 
ncfe  chiamato  Maeflro  Landolfo  Ravacotta  di  Galliano  fifico» 
e  cappellano  di  Rodolfo  Re  de9  Romani  (+). 

Rifpetto  ai  profeflbri  di  giurifprudenza  ,  e  di  medicina 
non  voglio  omettere  quefla  particolarità,  cioè  che  avanti  la 
metà  del  fecolo  XIII.  d'ordinario  non  era  Sfiato  per  efli  alcun 
pubblico  ftipendio*  ond'  è  che  folevano  i  medefimi  patteggia* 
re,  e  ricever  la  mercede  dai  loro  fcolari,  e  dalla  metà  di 
quel  fecolo  in  poi  cominciarono  prima  i  giureconfulti ,  poi 
anche  i  medici  a  riceverlo  dal  pubblico»  Gli  ultimi  però  lo 
avevano  gà  fino  dal  principio  del  fecolo  ifteffo  per  la  cura 
de'  poveri  infermi  (}),  al  qual  propofito  ci  narra  Gualvagno 
della  Fiamma  (6),  che  Ottone  Vifconti  Arcivefcovo  di  Mila* 
no  vicino  alla  morte,  la  quale  avvenne  il  dì  8.  d'Agoflo  dell' 
anno  1*9  j.>  affegnò  del  fuo  patrimonio  un  fi  Ilo  falario  ad  un 
chirurgo,  che  curafle  li  poveri  fenza  mercede. 

E  non  folamente  le  due  faenze  fuddette,  ma  eziandio  la 
teologia,  il  diritto  canonico,  la  filofcfia,  la  ftoria*  la  rettori- 
ca,  la  grammatica,  la  poefia,  e  fino  la  vana  e   ftolida  aftrò- 

logia 


(t)  Tirtbofcfci  gip.  4.  p.   230.  #  ftg.     (2)  Lo  rteflo  T.  4.  Hi.  2.  **?*.?• 

?>•  *75     (?)  Lo  ftcflb  T.  5.  Ut.  2.  caf.  4*  p.  217.  g  feg.     (4)   Lo  ftcflb  T.  4. 
là.  2.  cip*  3.  p.   190.  Giuiini  Mem.  di  Miì.  P*  8.  HA*  58.  p*  430.  #  fgg. 
(S)  Tirabofchi  T.  4-  tik  2.  cip.  3.   p.  173.     (6)  Man.    Fior.   gap.   331.  Vidi 
Annui.  Mtdiol.  gap.  63,  C  Calch.  Nifi.  Mtdìol.  Uh.  18.  p.  &i.  &  fgj. 
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logia  giudiziaria  ebbero  fegoaci  fra  i  Lombardi,   dei  quali  fi 
parla  •  Comincia  dalla   teologia ,  alla  quale   il   fopraccennato 
Ottone  Arci vefeovo  aprì  uno  (labile  domicilio  in   Milano  eri- 
gendovi una  cattedra ,  eh*  egli  fteffo  dorò  non  già  col  fondo 
di  una  prebenda  canonicale,  (còme  era  (lato  permetto  di  fare 
dal  Concilio  ecumenico  il  quarto  di  Laterano  dell'anno  in 5^ 
da  cui  erafi  ancora  (labtlito  che  in  ogni  chiefa*  la  quale  fotte 
dotata  di  (ufficienti  facoltà ,  fi  conftituiflero  precettori  di  gtam« 
matica  ad  inftruzione  de*  cherici,  ed  anche  de*  laici  poveri  (1)  )» 
ma  bensì  colle  proprie  foflanze  (%).  In  quella  cattedra  fi  dU 
flinfe  fra  gli  altri  Stefanardo  da  Vimercato   religiofo  dell*  Or- 
dine de'  Predicatori,  quel  detto ,  che  fcritte  in   verfi  la  floria 
de9  fuoi  tempi  (3).  Benedetto  da  Àfinago  parimente  Domeni- 
cano, e  Comafco,  pofeia  promoffo  al  Vefcovado  della  Tua  pa- 
uia  infegnò  la  teologia  nel  convento  de*  fuoi  religiofi  in  Pa* 
rigi  per  commiflione  del  Capitolo  generale,  che  lo  trafcelfe  a 
quella  riputata  cattedra  negli  anni  131 8.  e  13 19.  (4)*   Molto 
tempo  prima,  cioè  fin  dall  anno  1190.  Bernardo  Vefeovo  pri- 
ma di  Faenza»  poi  di  Pavia  foa  patria   compilò   una  raccolta 
di  canoni  e  di  decretali  de9  fommi  Pontefici»  la  quale  applau- 
dita» e  ricevuta  nelle  fcuole,  e  nelle  univerfità  quafi  coli*  iftef- 
fo    entufiafmo»  che  aveva  infpirato   quella  di  Graziano  *   fu 
giudicata  degna  di  effere  data  alla  luce  dall*  erudito   Antonio 
Agoflino  (5).  Sulle  tracce  di  Bernardo  il  celebre  Sicardo   do- 
rico» e  Vefeovo  di  Cremona  compendiò  il  decreto   di  Grazia- 
no coli9  aggiunta  di  altri  canoni  (6J.  Un  altro  autor  Cremo* 
oefe  detto  il  Moneta  fcritte  un*  opera  contro  de*  Catari»  e  de9 
Valdefi  fiata  pubblicata  colle  (lampe  dal  chiariamo  P.  Ricchi- 
ni  (7).  La  filofofia,  al  cui  riforgimento  in  Italia  contribuirono 


(1)  €49.  ti.  Cane.  Lster.  IV.  stmd  Labb.    T.  13.  €§l.  947. 
(a)   Fiamma  Am.  NltdUl.  &  Calcb.  loe.  pn*.  eh. 

(3)  Tirabofchi  eh.  T.  4.  Uè.  a.  **p.  1.  p*  87. 

(4)  '*  *&•  Comit.  gennai.    Lugd.    *n.    iJiSr-iS^    C*i*n.[iìif.    *puà 
Echard  Sttipt.  OuL  Pritd.  T.  1.  p.  595. 

(5)  Tirabofchi  T.  4.  Uè.  t.  cip.  3.  p.  2J> 

(6)  Lo  Aedo  hi  p.  239. 

(7)  Lo  fletto  Uè.  a»   tip.  u  p.  no. 
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le  cure  di  Urbano  IV.  Papa,  venne  parimente  coltivata  dallo 
fletto  Moneta,  il  quale  ne  fu  pubblico   profeflbre   in   Bologna 
Tanno  1218.  (  1)  ,  e  dopo  di   lui   infegnolla   nella    medefima 
università  Teodorico  anch' eflfo  Cremonefe   di  patria  (z).  Tra 
gli  dorici  noi  abbiamo  dentro  il  fecolo  terzodecimo  Filippo  da 
Cartel  Seprio,  la  cui  cromica  MS.  coofervafi  nella   Biblioteca 
del  monaftero  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  Bonvicino  da  Riva 
dell'ordine  degli  Umiliati,   ed  il  fopraccennato  Stcfa nardo  da 
Vimercato  tutti  tre  Milanefi    (3);   abbiamo  fimilmente  il  già 
detto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona ,    ed.  un  anonimo  cromila 
l'uno  e T  altro  Cremonefl  (4),  e  nel  fecolo  -XIV.  Gualvagno 
della  Fiamma ,  il  colto  ed  elegante  Giovanni  da  Cermeaate 
àmendue  di  Milano,   Bonincontro   Morigia   Monaefe,  ed  uo 
anonimo,  che  ci  lafciò  la  detenzione  di  Pavia  Tua  patria  (j)  • 
Nella  grammatica  fi  refe   celebre  al  declinar  del  fecolo  Ali» 
Gerardo  da  Cremona  diverfo  dair  aftrologo  ,  il  quale  tradufle 
dall'  arabo  in   latino  P  Almagefto  di  Tolommeo  ;(6)#  .e  ja^L 
Tuflegòente  valfe  in  eloquenza  Guidò  Stampa  Milamefe  fa).   I 
fuddetti  Stefanardo  da  Vimcroato,   e  Bonvicino  da.  .Riva,  ai 
quali  aggiungo  Pietro  della  Bafilica  di  S.  Pietro .  pari meste  Mi* 
lanefe  (8),  fi  annoverano  fra  i  poeti,  e  eli  ultimi  due  coltivar 
rono  ancora  la  poefia  Italiana*  Anche  1  Aerologia  giudiziaria 
ebbe  de*  féguaci ,  e  fra  qucfti  fi  contano  un  Giovanni  da  Par 
via ,  ed  un  Gerardo  da  Sabbiónetta  allora  territorio  Cremai 
nefe  fy) . 

Alcuni  dei  letterati  fuddetti  fi  diftimeco*  come  abbiano 
gik  toccato,  in  più  generi  infieme  di  letteratura.  Il  Moneta 
Cremonefe  profefsò  la  filofofia,  e  fcriflc  in  teologia.  Sicardo 
Vefcovo  di  Cremona  congiunfe  la  fetenza  de'  canoni  bolla  Ita» 


(1)  Tiratardi!  ivi  9  t  eap.  2.  p.  131. 

(2)  ivi. 

(3)  Lo  fleflb  T.  2.  Uè.  2.  eap.  6.  p.  274. 

(4)  Ivi  p.  258.  e  260. 

(5)  Lo  Aedo  T.  5.   lìb.  2.  eap.  6.  dal.  p.  352.  al.  355* 

(6)  Lo  fleflò  T.  4.  iti.  l^cap.  5.  p.  305. 

(7)  Lo  ftcflb  ivi  p.  ^85. 

(8)  ivi  tap.  3.  p.  335. 

(9)  Lo  (ledo  Ut.  2.  eap.  2.  p.  145* 
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ria.  Stefanardo  da   Vimercato ,  e  Bon vicino  da  Riva  furono 
fiorici,  e  poeti.  A  quelli  fi  aggiunga  Pietro  da  Bufferò    Mila- 
nefe  Cardinale»  e  legato  del. Papa  in  Ungheria  morto   Panno 
1196.»   e  di  -cui  Filippo  da  Caftel  Seprio    (1)  lafciò   (critto 
ch'era   fifico  ottitao,  eleggifta,  e  teologo,  ed  aggiunga n/i 
parimente  Totaafo  Luati  dorico 9  medico,  e  matematico.  Co- 
mafeo  per  teftimonianza  di  Benedetto  Giovio  (2) ,  ed  un  Al- 
fredo Cremonefe,  il  quale  pel  credito  del  fuo  multiplice  fape- 
re  fu  innalzato  a  rettore  della   università  di   Vicenza   V  anno 
120J.  (1).  Non  ottante  però  la  coltivazione   d'ogni   maniera 
di  ftudj,  che  facevano  i  Lombardi, non  fi  trova  per  tutta  queiV 
epoca  alcun  probabile  argomento  di  erezione    d'  univerfità    in 
quefte  parti.  Una  cronica  di  S.  Francefco  (4),  la  quale  accen- 
na la  traslazione  dello  Audio  generale  fatta  da  Milano  ,  e  da 
Pavia  a  Vercelli  t^l  principio  del  terzodecimo  fecoio ,  verifimil- 
mente  parla  degli  ftudj  monadici  mafllme  di  teologia,  che  fin 
d'  allora  efiftevano  in    certi  conventi  non   meno  dell'  Ordine 
de'  Minóri,  che  di  quello  de'  Predicatori ,  ed  ai  quali  interve- 
nivano  eziandio  i  fecolari.   Eranvi  però   in   ogni  cittk  anche 
della  noftra  Lombardia  fcuole  pubbliche ,  dove   (i   apimaeftra* 
vano  i  cittadini  negli  elementi  delle  lettere,  nella  grammatica, 
ed  in  alcune  feienze;  e  di  Milano  in  ifpecie  narra  Cualvagno 
della  Fiamma  ($)  che  a*  fuoi  tempi  alcuni  maeftri  di   legge , 
più  di  quindici  di  logica,  e   di   metafisica,  e  ben   fettanta   di 
lettere  elementari  vi  tenevano  (cuoia.  In  Lodi  abbiam  veduto 
un  protettore  ftipendiato  dal  pubblico  ad   infognarvi   il  diritto 
civile  nei  1286.  (6).  Coloro  che  volevano   inllruirfi   maggior* 
mente,  e  foprattuito  nei  facri  canoni,  o  nelle  leggi,  o  nella 
medicina  frequentavano  l'univerfità  di  Bologna,  come  affermò 
de'  Pavefi  il  già  allegato  Aulico  Ticincfe  (7),  il  quale  attrita 


(0  Ptiffo  il  Giulio!  P.  7.  lib.  47.  p.  nò. 

(2)  Hip.  Patr.  lib.  1.  p.  56. 

(3)Tirabofchi  T,+  lib.  x.  p.  95. 

(ì)Apud  Vadiog.  ÀnnaL  Ord.  S.  Frane,  lib.  $.  cap.$. 

(5)  Chron.  Exttav.  MS.  cap.  %6.    O*    87.    épud  Sazinoti   da   Stud.  Medici 

ftp.  7. 

(6)  Tirabofchi  eh.  T.  4.  lib.  2.  eap.  4,  p.  130.  e  Je£. 

(7)  cis.  eap.  13. 

gg* 


Digitized  by 


Google 


ccxxxvi  Dissertazione  Preliminare 

ancora  che  i  fuoi  concittadini  erano  affai  addottrinati  ,  e  facon* 
di  nell'arte  del  dire,  e  che  in  efla  fi  efercitavaoo  ne*  pubblici 
confefli ,  dove  i  cosi  detti  fapienti  Colevano  arringare  (i) . 

Gettiamo  uno  sguardo  anche  fulle  arti  liberali,  fra  le 
quali  r  architettura  la  più  coltivata  d9  ogni  altra  fu  quella,  che 
fece  maggiori  progredì  per  tutta  la  Lombardia.  Molte  e  gran* 
di  opere»  sì  dentro  che  fuori  delle  città,  cioè  intigni  muraglie 
alzate,  o  ampliate,  torri  di  eccelfa  mole,  e  nuove  cartella,  e 
fortificazioni  erette,  o  accresciute ^  grandiosi  acquidotti,  e  fra 
quefti  il  navilio  grande  di  Milano  perfezionato  ad  ufo  anche 
della  navigazione,  opera  delle  più  memorabili,  ed  edifizj  facri, 
e  profani,  e  monumenti  d'ogni  qualità,  di  cui  abbonda  que- 
lla epoca,  e  nei  quali  fi  ammirano  la  foliditk,  e  la  magnifi- 
cenza congiunte  con  un  felice  principio  di  eleganza  e  di  buon 
gufto,  fono  un  vivo  teftimonio  non  meno  degi*  incrementi 
dell'arte,  che  del  merito  de4  noftri  architetti.  11  Riva  (2),  ed 
il  Fiamma  (1)  più  volte  citati  ci  ricordano  fedici  porte  di 
marmo,  febbene  non  ancora  compite,  che  aprivano  T  ingreffo 
a  Milano, della  qual  fola  città  avrei  molto  a  parlare,  fé  vo- 
ltili ridire  le  altre  fabbriche ,  ed  opere  di  que'  tempi ,  eh*  effa 
ci  inoltra,  o  che  ci  vengono  rammentate  dagli  fcritrori  della 
fra  Aorta  (4)  •  I  più  celebri  architetti  fra  i  Lombardi  erano  i 
Cremonesi,  ed  i  Comafchi,  i  quali  ultimi  confettarono  anche 
in  quella  là  riputazione,  la  quale  eranfi  acquetata  nelle  paf- 
iate  età.  I  primi  furono  adoperati  in  Vicenza  alla  corruzione 
di  cinque  archi  fotto  il  pubblico  palazzo  di  quella  città  circa 
Tanno  1223.  (5).  I  fecondi,  e  fegnatamente  Enrico 3  Alberto, 
e  Giacomo  tutti  di  una  iftefla  famiglia,  e  del  luogo  di  Cam- 
pinone (terra  fituata  alla  fpiaggia  del  lago  di  Lugano)  impie- 
garono la  lor  opera  nella  fabbrica  del  tempio  maflìmo  di  S.  Gè» 
miniano  in  Modena,  come  ce  ne  afficura   un  autentico  docu- 


(1)  Aulic.  Ticin.  cod.  cap.  13.  Script.  Rer.  Lui.  T.  Il*  coi.  25. 

(2)  apud  Fiamma  Cbron.  Extrav.  MS. 

(3)  Man.  Fior.  eap.  316. 

(4)  Fiamma  Man.  Fior.  r*p.  285.  355.  356.  370.  Annaì.  Mcdiol.  cap.  4.  17. 
34.  65,  -Corio  lft.  di  Mit.  P.  2.  f.  gì.  96.  109.  P.  3.  /.  2 il.  Calch.  Rijt. 
Mcdiol.  Uh.  13.  p.  282.  Ub.    15.  p.  314.  Db.  19.  p.  437. 

($)  Nicgl.  Smereg.  Cbron.  VUcnt.  Script.  Rcr.  hai.  T.  %.  p.  98, 


Digitized  by 


Google 


Articolo   IV.  ccxxxrti 

«lento  del  giorno  ultimo  di  Novembre  1144*  -(i),  dal  quale 
eziandio  rifulta,  che  al  lavoro  della  (Uffa  fabbrica  erano  (lati 
Senilmente  impiegati  Orario  padre»  ed  Ànfeimo  avo  di  Enrico 
fuddetto.  I  pubblici,  ed  i  privati  edifizj  erano  abbelliti  ancora 
di  lavori,  i  quali  ci  inoltrano  l'arte  della  fcultura  eziandio  ia 
pregio  fra  noi  •  Il  Giulini  (z)  ne  reca  in  prova  un  bel  marmo 
eGftente  nella  chiefa  di  S.  Giorgio  allora  de*  Canonici  Rego- 
lari in  Bernate  Contado  Milanele,  la  (tatua  eretta  nell'anno 
1233.  ad  Oldrado  da  Trefleno  Podeftà  in  Milano»  e  l'arca 
fepolcrale  di  Ottone  Vifconte  Arcivcfcovo  di  quella  città.  Fra 
le  moltiffime  urne  mentovateci  dal  Fiamma  (3)  verfo  V  anno 
1300.  ei  dice  ch'eranvene  alcune  fcolpite  con  (ingoiar  artifizio, 
ed  il  Cono  (4)  ci  prefenta  un  catalogo  di  bei  lavori  in  argen- 
to ,  fmalto ,  criftallo  t  e  pietre  preziofe  f  che  Azza  Vifconte 
donò  alla  chiefa  di  S.  Gotardo  di  Milano  da  lui  fabbricata 
infierae  colla  corte. 

La  pittura  ebbe  un  più  fcarfo  numero  di  coltivatori  f 
e  certamente  poche  fue  opere  di  quella  ctfc  puonno  mo- 
ftrarfi  >  che  fian  fattura  non  dubbia  di  mano  Lombarda  * 
Un  documento  Milanefe  dell*  anno  12  io.  ci  ricorda  un 
pittore  (enza  indicarcene  il  nome  (5).  V  arte  de*  mufaici 
fi  avanzò»  ed  in  efla  qui  principalmente  fi  diftinfc  S.  Go- 
deardo  per  teftimonianza  di  Goffredo  da  Bufferò  (6).  Mi- 
lano  prefenta  va  da  ammirare  un  vago  pavimento  a  mufaico 
nella  chiefa  di  S.  Paolo  in  Compito  (7)  »  e  la  città  di 
Pavia  a'  tempi  delF  anonimo  panegirifta  (8)  aveva  più  chiefe 
ornate  di  bei  mufaici  iftoriati  con  varie  figure  e  lettere.  Con* 
chiudo  con  un  cenno  della  lingua  Italiana ,  la  quale  andò  Ica- 


(0  Uni  copia  di  tal  documento  mi  fu  già  grazi  ofa  mente  trafeneffa  dal  gè*» 
tiliffimo,  e  chiari  Aimo  Abate  Cavaliere  Tirabofchi. 

(1)  P.  7.  lib.  46.  p.  50.  lib.  5U  p.  470.  P.  8.  //*.  58.  £«474. 

(3)  Cbron.  Extrsv.  MS.  cap.  93. 

(4)  Ift.  di  Mil.  P.  j-/.  2x1. 

(5)  Giulini  P.  7.  lib.  48.  p.  249. 

(6)  Prcffo  Io  fteflò  P.  7.  lib.  51.  p.  445. 

(7)  Glutini  hi . 

(8)  Aulic.  Ticin.  dt  Uud%  Pipi*  s*p*   11»    coi  19»   Script.  Rer.  Itot* 
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ta mente  avanzandoti .  I  fuoi  progredì  furono  più  notabili  al- 
lora quando  erta  cominciò  ad  uiarfi  nello  fcrivere ,  ciò  che 
fecefi  dal  fecolo  X!h  declinante  •  Si  feri  (Te  prima  in  poefia  9 
indi  ancora  in  profa.  1  primi  poeti  Italiani  furon  Siciliani  fu- 
pcrati  poi  dai  Tofcani,  e  feguitati  eziandio  dai  noflri  Lom- 
bardi. Alla  fine  di  quella  epoca  era  già  la  noftra  lingua  vol- 
gare ben  (labilità  e  formata,  non  pero  ancora  ridotta  a  quella 
efattezza  di  ftile ,  a  quel  ripulimento ,  e  a  quella  dovizia  ,  ed 
eleganza ,  e  nobiltà,  a  cui  pervenne  ne*  fecoli  fulfeguenti  (i). 


(0  Marat.  Ani.  hai.  M.  }2.  Voi.  2.   Tirabofchi  Storia  della  Letttr.  hai. 
V$U  3.  Preftz.  $  Uh  4,  gap*  4.  V$l.  4.  lib.  3.  €ap.  3.  p.  335.  tfeg. 
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EPOCA    Vili. 

CAPO    i. 

Statù  r  vicende  di  Como  fono  Carlomagno,   e  fuoi  fuectjfori 

fino  ad  Ottone  L 

|A  cita  di  Como    per    eflerfi   foggettata  prefto  * 
1  docilmente  a  Carlo  potente  Re  de9  Franchi  e  vin- 
citore de'  Longobardi  non  (blamente  fchivè  quelle 
devaftaziooi  e  ftrajji  r  in   cui   furon  involte  altre 

- - —  %  città  e  Provincie  di  quefto  regno  ,  le  quali  ofarono 

di  refiftergli  oftinatamente  (i),  ma  ancora  fi  guadagnò  1  amo- 
revolezza di  un  Principe  y  il  quale  per  le  fue  rinomate  imprefe 
di  guerra  e  di  pace  fu  dirti  dìo  col  titolo  di  Magno. 

Ma  febbene  Carlo  magno  foffe  ftato  per  quanto  pare  tico-* 
nofeiuto  ed  eletto  Re  de  Longobardi ,  oflìa  d9  Italia  in  una 
delle  folite  diete  del  re§no  (a),  alla  <|uar  elezione  avranno 
avuto  parte  i  Comafcbi  eziandio  ;  ciò  non  oftatite  quel 
nuovo  Re  non  era  ancora  padrone  di  tutto  il  regno ,  e  fece 
di  meftieri  che  tanto  egli,  quaato  Pippino  fuo  figlio  con* 
tintraflero  pel  corfo  di  più  anni  e  la  guerra  ed  i  maneggi 
per  compierne  la  conquifta ,  e  ridurre  i  vaflalli  pia  potenti 
alla  obbedienza  (j)«  In  mezzo  però  alle  difpofiziom  di  guerra 

-  - 

(t)  Andreas  Presb.    spmd  Murar.    Amia.   Ital.    Mtdii   JEvi  voi.    i.  pofl 
differì,  i.  4  col.  41.  Rodolphos  Nat**  apud  Biemmi  Hift.  Bri*.  T.  2. 

(2)  AnnaL  Bercio.  Script.  Rer.  h*l.  T.  i.  P.  1.  p.  497.  tT  fca.  Manette 
ìionum.  Tom.  5.  a»/.  95?.  HojpFUv/oitc.  #*»<*  Labbe.  Bf  bUorb.  MS.  T.  1.  p.  117» 

(3).  4oonym.  Saleroir.  rèttlip.  cap.  9,  Script.  Rer.  lui.  T.  z.  P.  i.  col.  179* 
&  ftq.  Annal.  Lttnbtc.  T.  tod.  *  col.  10$.  sd  10$.  Aon.  Bercio.  S.  R*  J.  T.  a* 
P.  1.  p.  497-  &  fta.  Chr.  Caffin,  fyh.  ib$d..p.  364. 
Part.  IL  A 
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ed  ai  divifamenti  di  conquide,  che  talvolta  occupano  tutti  i 
penfieri  di  un  Covrano,  Carloraagno  applichili  fubito  e  pofcia 
ancora  al  governo.  Egli  io  riordinò ,  ed  in  alcune  cittk  e 
Provincie  confermò  i  duchi  già  prepofti  dai  Longobardi ,  in 
altre  influì  nuovi  governatori  coi  titolo  di  Conti  o  eoa 
quello  di  Marchefi ,  e  cosi  fece  di  altre  prefetture  ed  offizj 
minori  ;  intorno  le  quali  cofe  fi  può  con  fui  tare  ciò  che  ho 
fcritto  nel  primo  articolo  della  diflertazione  preliminare. 
Quanto  a  Como  io  non  trovo  in  tutta  l'antichità  alcun  cenno 
di  Conti  deputati  particolarmente  al  di  lei  governo  ;  anzi  in 
progreflb  di  tempo  noi  vedremo ,  che  quella  cita  era  gover- 
nata da  un  Gaftaldo  in  luogo  del  Conte ,  e  che  altresì  rico* 
nofceva  negli  affari  di  giuftizia  la  giurifdizione  fuperiore  del 
Conte  ,  o  Marchefe  di  Milano .  . 

Carlomagoo  acquiftò  fama  per  le  militari  fue  imprefe  » 
Ei  le  fece  ora  per  coAringere  i  ribelli  alla  fommiffiooe ,  ora 
per  atterrar  congiure  «  ^rilevazioni,  ed  ora  per  difendere ,  e 
talvolta  ancora  per  dilatare  i  confini  del  fuo  dominio  ;  avve- 
goacchè  T  ambizione  con  era  ltraniera  al  cuore  di  quel  Re . 
Le  fue  armi  furono  quali  fempre  fortuoate  e  dentro  e  fuori 
dell'  Italia  :  qua  contro  i  Duchi  del  Friuli  e  di  Benevento  : 
«1  di  fuori  e  contro  i  Saffo  ni  Tempre  vinti  e  oon  mai  domati  9 
e  contro  i  bellico!!  Saraceni  della  Spagna  y  e  contro  i  feroci 
Avari  o  Unni  fiabiliti  nelle  Pannonte,  e  contro  i  barbari 
Schiavini  abitatori  della  Boemia ,  e  contro  altri  popoli  i  che 
in  parte  vinfe,  e  in  parte  ancora  foggettò{i).  A  tali  vittorie 
e  conqurfte  contribuirono  almeno  qualche  volta  gli  ajuti  de9 
Comatchi  congiuntamente  cogli  altri  italiani  ^  effendo  coftume 
di  oudla  e tk  che  gli  abitanti  d*  ogni  cittk  e  provincia  ,  ogni 
qual  volta  foffero  ricercati ,  e  lo  erano  fpeflb ,  concorrertene 
armati  fotto  le  infegne  del  proprio  governatore,  *  feguitaflero 
il  Re  nella  guerra. 

Ma  quelli  trionfi  militari ,  trilli  legnali  in  ogni  tempo , 
ed  allora  maffimamcjrte *  di  xovioe  e  di  itragi  orrende;  trionfi, 


(i)  AnnaLBcrtio.limbec.  Anooym.  Sailernit.  Script*  Rer.  //*/.  T.  x.  P.t. 
&  i.  Anna!  Meteos.  Moiffiac  loifcl.  Lsuresham.  EgiuliaTd.  in  Ann.  &  m 
viu  Car.  Mtgnì  Monaci.  Egdifm.  Monacb.  S.  Gali.  &  Notker.  m  tjufd.  vite 
*p*d  Dachefne  Hifi.  Frétm.  Script.  T.  t.  &  3. 


Digitized  by 


Google 


Epoca  VIIL    Capo   I.  3 

il  coi  falfo  fpleodore  abbaglia  bensì  il  volga,    ma  non  già  i 

J'iufti  eftimatori  delle  cofe ,  fervirono  piuttofto  ad  accrefcere 
a  potenza  che  la  gloria  verace  di  quel  Re ,  del  quale  io 
rammemoro  più  volentieri  le  pacifiche  operazioni,  cioè  i  ci- 
vili e  politici  regolamenti  diretti  alla  pronta  ed  incorrotta 
am  mi  ni  (trazione  di  giudizi*  fra  i  Tuoi  fudditi  %  alla  difela  dei 
deboli  contro  i  potenti ,  alla  eftirpazione  di  abuft ,.  alla  rifor* 
ma  ed  al  ripulimento  de*  coltami  corrotti  e  rozzi  „  ed  al  ri- 
chiamo degli  ftud|  totalmente  abbandonati  y  (ebbene  queft*  ul. 
ti  ma  follecitudtne  ooa  giovafle  alla  Italia  egualmente  che  alla 
Francia  luogo  dell*  ordinaria  fra  refidenza.  Io  reco  io  tefti. 
nonio- di  tutto  ciò  le  fue  ftefle  leggi  che  confèrvanft  anche 
oggidì  lotto  il  nome  di  Capitolari  (i),,  i  commiflar)  o  medi 
eh  egli  il  primo  usò  di  fpedire  j>er  le  provincie  d9  Italia  a  far 
giuftizia  ed  a  rimediar  at  difbrdini  (a),  e  la  fcelta  eh* egli 
fece  di  Pippino  fuo  fccondogeoìto  io  reggente  e  Re  di  quello 
regno  *  e  gli  ajutl,  che  co*  foót  infegnamentft  e  colla  fama  di 
buoni  nrìmftri  diedegli  a  beo  governarlo  ($%  E  ficcome  beo 
cono/cera  quanto  giovi  la  prefenza  del  fovraoo  alla  perfetta 
efecuzione  delle  tue  ordinazioni;  cosV  egli  fteflb*  abbenchè 
moflb  ancora  da  altri  fini  politici  y  volle  nuovamente  vifitar 

Snello  legno  negli  anni  776+  780 1  7^S  e  8oa  (4.)*  Nei  780 
larfemagoo  foietrorzzi  il  lauro  Natale  in  Pavia  ;  recatoli  poi 
a  Roma  fece  nella  fuffcgueme  Pafaoa  contee  rare  Pipproo  da 
Adriano  I»  Pkpa  (5)  qoafi  per  confermarlo  nel  regno  d'Italia 
con  quefta  cerimonia  noti  pria  alata  ;  indi  per  la  Lombardia 
fi  reftitu'f  alla  Francia  (6)  » 

L*  ultima    venuta  di  Carfomagno  è  celebre    ner  falli  det- 
r  Imperio»  LT  anno  8oo  net  giorno  (bienne  di  Natale  il  foni» 


(i>  Capir.  Regni»  Frane-  apui  Bilur.  7*.  i,  *  col.  247.  %  &  *pud  Morat 
poft  le?.  Lmgo6.  S.  R.  I.  T.  t.  Pi  ».  et  p+  95. 

(1)  Murar.  Antiq.  [rat.  diffi  9.  Voi.  x.  coL  4jr*  d*  feq+ 

(j>  Morat.  Ann.  d'It.  T.  +  an*  78J.  -9^  79&  810. 

(4)  Aoo.  Ber  ti  ir.  &  Lsmbee*  Script.  R.  f.  7*.  *.P.  r,  C&*n  Artfì.Fràtcor» 
Eginhard.  Monack  Egotil'm,  Monaci.  S.  GalL  CjT  *lii  apud  Duchefne  Ermo* 
cor.  Script.  T.  t. 

(ji  Armai*  Francorv  p.  y*  ry.  %%.  \t.  (UT  53»  Eginharcf*  Amai,  de  Gcjt* 
Car.  M-  Imp.  p.  241.  apud  DocHefae  est.  T.  2. 

(6)  Annal»  Fraocor»  p.  ju  &  5J-  Eginhardv  Ann*  ciu  p-  241» 
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ino  Pontefice  Leone  III.  lo  coronò  Imperatore  con  univerfal 
acclamazione  del  clero  e  popolo  romano  (il ,  il  qual  nomo 
allora  di  femplice  onore ,  dippoi  per  quella  forza  che  fpeffo  i 
nomi  io  luogo  delle  cofe  hanno  Culla  opioione  degli  uomini 
divenne  ancora  un  titolo  di  autorità  •  L  Imperatore  ritornato 
da  Roma  a  quelle  parti  circa  il  mefe  di  maggio  dell'anno  fé* 
jguente  non  Colamento  afcoltò,  damino,  e  difpofe  quanto  era 
conforme  alla  giuftizia  ed  utile  all' amminiftraziooe  del  regnò , 
ma  eziandio  promulgò  alcune  delle  fue  leggi  fatte  col  folito 
confenfo  della  «azione  (2)  *  Se  io  occafiooe  di  quella  dimora 
in  Lombardia  ei  vifitafle  quefta  cita  noi  noi  tappiamo  ♦  Ma 
forfè  Como  ebbe  ancora  l'onore  di  ricevere  il  fopraccennato 
Papa  Leone ,  al  volger  .dell'anno  £04,  o  al  cominciar  del 
vegnente.,  allora  quando  egli  andò  o  ritornò  dalla  Francia  > 
marinamente  chi  ritornò  per  la  via  della  Baviera  (3) ,  e  con* 
feguentemente  par-  le  alpi  setiche  e  nel  noftro  territorio  % 
cammino  a  <jue  tempi  il  pia  praticato  da  -ehi  veniva  dalla  Ba- 
viera in  Italia  •  Di  un  privilegio  4i  Carioma°no  a  Pietro 
Vefcovo  <tt  Como  in  data  dell'anno  £05  mi  «tórvo  a  parlare 
nel  capo  feguente* 

Pippino  Re  d'Italia  regnò  Topra  di  noi  veotinove  anni; 
La  fua  autori^  era  fubordinata  a  ouella  del  padre  9  il  quale 
attefa  la  di  lui  fanciullezza  diedegli  in  primicerio ,  otta  in 
ajo  e  miofftro  primo  Augilberto*  poi  Ada  lardo  abati  f  qaello 
di  Ccotola,  e  quefto  di  Corbeja  (4) .  L'ultimo  vieoci  dipinto 
dallo  fcrittore  della  Ciia  vita  (5)  per  uo  uomo  finto,  giufto, 
ed  incorrotto ,  non  accettatór  di  pedone,  né  di  doni,  ma 


(1)  Anaft.  Bibl.  i*  vit*  Ito*.  III.  P*p*  Script.  Rer.  lt.  T.  3.  P.  u 
p*  199.  Anoal.  Francor.  *p*4Dachefne  T.u  p.  19.  41.  &  óo.Egiabard..*W. 
p.  250.  &  %%u 

(1)  Capir.  Rcg.  Frane  *pud  Bali».  T.  u  #  col.  247.  &  spui  Murat. 
pofl  hg.  Lntgob.  S.  R.  I.  T.  1.  P.  2.  p.  95* 

(j)  Ano.  Bertin.  S.  R.  I.  T.  2.  P.  1.  p.  505.  ©■  fef.  Egiolurd.  Aunsl. 
p.2U.  AonaJ.  Frascor.  *pmd  Duchehe  7\2.  p.  20.43.  *"  6u  Annal.  Fuldeot 
tpudJrchcT.  Rer.  Germi*.  Script.  T.  x.  p.  ti. 

(4)  AnoaL  Fraocor.  *pud  Dachefoe  Aleuto.  Ep.  42.  &  93.  Ehg.  O*  vite 
S.  Apgilberti  Abb.  Ctntml.  Pafdias.  Raiberi.  in  vit*  Adb*i*tdi  Ab*$.  *p*4 
MabilIoQ .  Afa  SS.  Ord.  S.  Bcocd.  f*t.  4.  p.  314.  &  feq. 

(5)  CiV.  Ratben.  ifó/.  n  ^ 
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retto  e  imparziale  nell*  amminiftrar  giuftizia  e  nel  difender 
i  deboli  dall'  oppreffion  de9  potenti.  Il  regno  di  Pippino  fu  al 
di  dentro  e  maflìmamente  nella  noftra  provincia  pacifico ,  tran- 
quillo, e  giudo  ;  fé  non  che  egli  qualchevolta  lafciò  defiderare 
la  fua  attenzione  fu  gli  andamenti  de9  miniftri  e  degli  officia* 
li  di  corte,  i  quali  imponevano  indebiti  aggravi  ai  fudditi; 
e  appunto  1'  augufto  fuo  genitore  ne  lo  ammonì  opportuna* 
mente  con  fua  lettera  (i).  Pippino  non  aveva  una  fina  refiden- 
za;  ma  flava  più  fovente  in  Ravenna  (2),  in  Verona ,(3),  in 
Pavia  (4):  fcorreva  talvolta  le  altre  città  del  regno,  e  di  quan* 
do  in  quando  o  andava  in  Francia  alla  corte  del  genitore,  o 
conduceva  eferciti  per  lui  ora  contro  il  Duca  di  «Benevento,  ed 
ora  contro  gli  Unni  della  Pannonia  non  fenza  faufti  fucceffi , 
pè  fenza  lode  di  noi  Coraafchi,  della  qua!  gente  ancora  eran 
formati  i  fuoi  eferciti  (5). 

Quaraùranove  capitolari  portano  «in  fronte  il  nome  di  Pip. 
pino  (6).  Quefto  Re  giovane  di  34  anni  mori  in  Milano 
Dell' 810  (7);  anno  fbnefto  a  quafi  tutta  Europa,  non  che 
air  Italia,  per  morbo  contagiofo  che  fece  ftrage  d'uomini  e 
di  bcftie,  fecondo  che  lafciò  fcritto  l'annalifta  Lambeciano  (8)'. 

Bernardo  figliuolo  di  Pippino  gli  fuccedette  nei  regno  d'I- 
talia  per  di  fpo  tizio  ne  di  Carlomagno  fuo  avo ,  la  quale  fu  poi 
confermata  in  una  dieta  generale  degli  flati  tenutali  fecondo  il 
coftume  in  Acquisgrana  F  anno  813  ;  ma  già  Bernardo  fino 
dall*  antecedente  anno ,  in  cui  Carlomagno  avevalo  dichiarato 
Re,  e  come  tale  mandato  dalla  Francia  in  Italia,  reggeva  que- 
llo regno  non  da  fé,  ma  coi  configl)  di  quell9  Adalardo  Aba- 


(1)  Ep.  Céri.  M.  ad  Pippm.  int.  Leg.  Reg,  Frase  poft  Langob.  S.  R.I. 
T*  i.  Patt.  2.  p.  ii8. 

(*)  digoo.  di  tigno  It.  Kb.  4.  ad  gn.  j%\.  Rubcos  Htft.  Raveti.  /tf.5.  p.tof. 

(3)  Rythmns  Veron.  S.  R.  I.  T.   %.  P.  2.  al.  1095.  Maflfci  Ifi.  Diptonu 
h  33°- 

(4)  Ercheapert.  Hift.  S.  R.  L  T.  5.  p*  17. 

(5)  Aooal.  Lambec.  S.  R.  I.  T.  a.  K  2.  c$l.  107.  Amia!.  Frane  Moiffiac. 
Loife).  Laorcsham.  epuà  Dvcbefoe  T.  a.  &  3. 

(6)  Script.  Rer.  It.  T.  1.  P.  2.  f.  n8.  &  fiq. 

(7)  Aooal.  Bertio.  p.  508.  Aooal,  Lambec  «/.  109.  Egiohard»  Anna].  pr  2S& 
Aooal.  Frane,  p.  47.  gpud  Duchefne  T.  2. 

(fi)  S.  R9/L  T.  au  P.  t.  col  109. 
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te ,  ch'era  flato  miniftro  di  Pippino,  e  di  Wall  di  lui  fra» 
rello.  Uo  contemporaneo  fcrittor  Italiano  afferma  di  queffo 
nuovo  Re,  che  appena  ricevuto  il  re*uo  follevò  Y Italia  dalla 
fame  che  dianzi  l'affliggeva  ?  e  fiòche  vifle  ci  mantenne  l'ab- 
bondanza e  la  conferve  in  lieto  ed  onorevole  (lato  (i).  Ma 
la  morte  deU*  Imperatore  avvenuta  due  anni  dopo  ficcome  riti* 
fcì  per  le  Tue  conseguenze  funefta  a  Bernardo,  cosV  troncò  an- 
cora ali1  Italia  il  corfo  della  dia  felicità.  Carlomàgno  cefld  di 
vivere  ai  a8  di  Genoano  dell'anno  814  (2).  Aveva  viffuto 
71»  anni,  e  regnata  40  in  Italia,  e  tenuto  Y imperio  14.  Egli 
fu  un  Principe  grande  in  guerra,  fé  ftiamó  alia  volgar  opinio* 
«e,  ma  più  veracemente  grande  in  pace  ;  grande  per  la  efteq. 
fione  delle  fuejvifte,  per  1" attiviti  del  fuo  operare,  pel  Aio 
aelo  della  giuftiya,  e  per  la  fua  magnanimità  e  clemenza; 
ebbe  e  mife  in  opera  i  talenti  che  fi  richiedono  a  ben  regqare* 
lo  taccio  in  lui  i  difetti  di  uomo  privato,  ed  offervaodolo 
foitanto  come  Principe  fòggfanga,  che  fili  finir  della  vita  s* il» 
languidi  io  freme  colle  forze  dei  corpo  quei  fuo  vigor  di  fpiri* 
to,  con  cui  avea  tenuti  si  falutarmente  in  freno  i  miuiftri  ed 
i  potenti  (3)- 

Lodovico  (bprannominato  il  Pio  ed  il  Buono  unico  figlio 
rimafto  di  Carlomagno  ,  e  gik  Re  ed  Imperatore  entrò  a! 
pofieflb  di  tutta  quella  vafta  monarchia,  ed  infieme  delia  foptao- 
tendenza  al  regno  d'Italia  ftffcgoato  a  Bernardo •  I  principe 
deli*  imperio  ai  Lodovico  furon  lièti  ♦  .Egli  beneficò»  te  chiefe 
ed  i  poveri,  richiamò  efuli ,  jirofciolfe  carcerati  *  liberò  fervi 
da  una  ingtufta  e  sforzata  ferviti  (  tal  eflendo  T  abufo  intra» 
dottofi  recentemente  che  con  ogni  genere  di  feduzioni  fi  ade* 
fcavano  gl'ingenui  a  farfi  fchiavi).  Una  poi,  delle  principali 
fue  cure  fu  quella  di  fpedir  fulle  tracce:  deli  augufto  fuo  padre 
(celti  ifieffi.  di  conofciuto  fénno  e  probità  per  tutte  le  parti 


(t)  Andre»  Presbyter  Mpuà  MencheoiaiD ,  &  §p%i  Morir»  Ant+  ItaL 
medSi  avi-  Vot.  u  poft  diff.  u  0  coi  41. 

(2)  Ànnal»  Bertin.  *.  51  a  Ltmbee»  coL  topy  Ermotì  Nigeld. Pòenh.  tìKu 
£  R.  Ir  Tm  2.  P.  2.  col.  34.  Egioharct  in  vitaCar.  Af.  p.  104.  £/*/&  AnnaL 

Li59^  Mbnack.  Egolifraw  p+  87*.  Àftroo»  m  vit*  L*dm  Pii  Imp>  pi  294*  tpud 
chefoe  T.  n 

(3)  Egiuhari  in  vhtt  Car.  Uff.  &  Àanat»  Frane»  *pu£  Dachc&e  $$n  T.  2» 
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della  monarchia  e  fegnatamente  per  l'Italia,  affinchè  io  quali* 
t\  di  giudici  fupremi  e  di  regj  deputaci  amminiftraflero  giù* 
(tizia  e  rimedianero  ai  difordioi,  e  fiffatta  lodevole  coftuman- 
za  gli  fu  femore  famigliare  (1).  Con  tutto  ciò  quefto  princi- 
pe ben  intenzionato  non  aveva  le  qualità  delio  fpirito  che 
corrifpondeflero  a  quelle  del  cuore  «  Pio ,  giufto  e  manfùeto 
com1  egli  era,  ma  infieme  pu  fi  Mani  me,  creduto,  facile  ad  ef- 
fere  maneggiato  e  fedotto  da  infidiziofi  miniftri  f  e  foverebia- 
mente  buono  davafi  a  conofeere  fatto  plh  per  la  vita  claufltau 
le  che  per,  lo  trono  «  Prime  vittime  della  fua  debolezza  « 
della  timida  fua  credulità  furono  A  da  (ardo  e  Wala  miniftri 
fopraccennati  di  Bernardo  Re  d'Italia.  Il  primo  fu  efiiiato:  ti 
fecondo  andò  a  nafeonderfi  in  un  chioftro  vedendovi  abito  mo- 
naftico  per  fottrarfi  dalla  perfecuzione  (2). 

Quantunque  Lodovico  Pia  fofTe  gì*  (lato  nella  dieta  di 
A  equi  sgrana  fin  dall'anno  813  affiliato  al  padre  nell'imperio, 
nulfadimeno  Stefano  IV*  Papa,  a  cui  premeva  di  non  oerdere 
quella  prerogativa  che  Leone  IIL  erafi  procacciata  colla  in- 
coronazione di  Carlomagoo,  fi  portolo  Francia  nell'anno  8i£; 
e  colli  nella  cittì  di  Reims  efeguV  l' augnila  cerimonia  di  un- 
gere coi  facro  crifma  e  d'incoronare  Lodovico  inGeme  Con 
Ermengarda  fua  mpglie  (j).  Frattanto  quello  Imperatore  poco 
illuminato  intorno  ai  doveri  di  un  principe  occupava!!  affai 
più  fedamente  negli  affari  eoclefiaftici  che  nei  civili.  Egli  fa. 
ceva  radunar  concili,  ed  a  foftegno  dei  decreti  in  eflì  fatti 
pubblicava  leggi  ri  formatrici  della  dilciplioa  ecclefiaftica  «  mo- 
nadica (4);  e  (ebbene  di  quando  in  quando  applicafle  l'opera 

(1)  Ermold.  Nigel.  Poem.  lib.  *.  3.  O-  a.  S.  R.  Ir.  T.  2.  P„  2.  a  p.  37. 
ni  óa.  Tfmtn.  M  £ift.  Imùhk  Pii  p.  278.  Aaron,  fm  **&.  vite  *j*/d.  p.  196. 
npnd  Dochefee  T.  .2. 


Frane. 


(2)  Aoooym.  in  epufe.  di  wnflmB. Nove  Corbe}*  *f*d  Dodiefoe  .  Hfft. 
*  ..uC  Script*  T.  2.  p.  34*.  &  ftq.  ftl&as.  Rìtbert.  in  vita  Adalb*rdi  Abb. 
Corb.  étjud  MAfìL  JÌ8*  $S.  Otd.  S.  Bentd.  f*t.  4.  4  p.  319.  *d  312.  Id.  in 
v.  fféOT  Abb.  T.  fd.  Thegm.  Jt  gifl.  ItuL  Pii  p.  279. 

(3)  Ermold.  Niget  Poem.  lib.  a.  ttL  41.  &  42.  Aoaft.  BibL  in  Su<* 


Digitized  by 


Google 


8  Epoca    Vili.    C  a  p.    I. 

alla  civil  legislazione  ed  agli  affari  del  regno ,  ciò  non  òftan- 
te ,  non  effendo  le  Tue  ordinazioni  (ottenute  da  quella  forza  e 
da  quella  coftanza  d'animo  che  fono  neceflarie  a  rènderle  effica- 
ci ,  in  luogo  di  por  rimedio  ai  difordinì  fpargeva  ta  (conten* 
tezza  fra  ì  fudditi.,  e  tiravafi  addoffo  il  difprezzo;  Anche  il 
Re  d' Italia  ed  i  miniftri  «  •  cortigiani  di  lui  non  aveano  per 
Lodovico  quella  (lima  che  la  maefta  del  Aio  grado  fi  merita- 
va. Alla  sfavorevole  optatone  fi  aggiunge  il  (bigutta  nel  cuor 
di  Bernardo  allorché  l'Imperatore  (uo  zio,  convocati  gli  ftati 
in  Ac^utfgrana  nelf  anno  017  coli' approvazione  di  quelli  e -ad 
efempto  di .  Carlomagoo  affunfe  :  Lottarlo  fuo  primogenito  in 
compagno  e  fuceeffore  all'imperio  (t).  Bernardo,  il  quale  e 
come  Re  d' Italia',  e  come  figlio  del.  primogenito  di  Carloma- 
goo, malgrado  la  illegittimità  de'  natali  attribuitagli  da  Te- 
gano  (a),afoirava  a  quella  dignità,  fi  diede  a  raccoglier  gente 
per  ribellarli  all'Imperatore.  Gort  affermano  concorderaedte 
gli  fcrittori  Francefi  (3) ,  fecondo  i  quali  Lodovico  Pio  infor- 
mato'di  tale  rilevazione  radunò  grandi  forze  per  atterrarla. 
Bernardo,  cui  i  cattivi  cooGglien  avean  motto  a  ribellione, 
ficchi  egli  avea  guarniti  tutti  li  paflaggì  delle  alpi  ,  ed  area 
legate  a  fé  con  giuramento  le  citta  tutte  del  fuo  regno  gtufta 
la  fama,  in  parte  vera  e  io  parte  falla  (4),  depofe  fubìto  le 
armi,  e  docile  al  comando  dell'Imperatore,  il  quale' chiama- 
valo  a  fé,  andò  da  lui  due  volte-,  e  4a  feconda  proceflàto  re- 
golarmente fu  condannato  a  morte .  Lodovico  tramutò  la  fen- 
tenza  capitale  in  quella  dell'  accecamento,  e  quello  fu  éfeguito 
in  $\  crédei  manièra,  che  Bernardo  pel  dolore  morì  fra  pochi 
giorni  (5).  Gli  eruditi- non  fono  d'accordo  nelP  anno  della  di 
lui  morte;  poiché  alcuni  l'aflegnano  all'anno  81 7  (6), ed  altri 

al 

- — — — . - 

(1)  Annal.  Bmin.  p.  5  ir.  Eginhard.  Annal.  p.%6i.  Thegan.  degtfi.Lnd, 
J>«  p.  *8o.  Aftroo.  de  vita  &  a&.  ejufd.  p.  ayg.  m     .      m    um, 

(a)  Di  gtft.  lai.  Pi!  p.  x8o. 

T  ,(2>)..Anna,•  %#■•  *  5«a.  Eginhard.  n  Annal.  p.  stfi.  Albo»  in  viti 
lud.Pn  p   «99.  Tbegan.  de  ge/l.  ejufd.  p.  sto. 

(J4)  Annaf.  Bertin,  /.  eh.  Eginhard   Amai.  eh.  p.  261. 

(5)  Aodrnas  Presb.  Cbren.  «pud  Murar.  Ant.  hai.  mtdiì  avi  Fot.  1.  p»Jt 
diff.  1.  a col.  41.  Aftron.  /.  eh.  Eginhard.  Armai,  p.  26».  Thegan.  eh.  p.  ago. 

(o)  Satina  or  net.  ad  Sigdn.  de  regno  It.  ad  art.  8i7.  Mandi»  in  net.  ed 
rag.  cr» .  Baron.  ad  an.  817.  Lupi*  Ceti  Diplm.  Ctv.  &  Eeil.  Beri.  Frègm. 
Jftjt.  eoi,  étfi.  CT  feq.  ■  ° 
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al  fufleguente  (i).  Ciò  eh9  è  pia  certo  fi  è  che  il  cada  vero  di 
Bernardo  fu  trasportato  a  Milano,  ed  ivi  deporto  nella  bafili- 
ca  di  S.  Ambrogio  (2)*  Un  privilegio  di  Lodovico  Impera- 
tore al  clero  Comafco,  che  porta  la  data  dell'anno  81 8 ,  farà 
da  me  riferito  a  Aio  luogo. 

Tra  1  Lombardi ,  che  fi  fofpettarono  rei  della  follevazio- 
ne  attribuita  al  Re  Bernardo ,  non  fi  annovera  dagli  dorici  al- 
cun Coma/co*  Aofelmo  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  Wolfoldo 
Vefcovo  di  Cremona,  i  quali  a  cagione  di  tal  fofpetto  erano 
itati  tradotti  in  Francia,  ricuperarono  pofeia  la  libertà  e  lo 
flato  primiero  dalla  clemenza  di  quel  monarca,  il  quale  fen- 
tcodo  i  rimorfi  della  cofcienza  per  la  morte  di  Bernardo  noa 
temette  di  avvilire  l'imperiai  roaeftk  col  fottoporfi  qual  uomo 
privato  alla  pubblica  penitenza  (3) .  Siccome  poi  l'Italia  era 
priva  del  fuo  Re,  cost  Lodovico  al  volger  dell'anno  822  in- 
violle  Lottano  fuo  primogenito  gfc  difegnato  no  (irò  Re  prò» 
babilmenre  col  confenfo  della  general  adunanza  degli  fiati  fin 
dair  anno  818  o  820;  dal  qual  tempo  yeggonfi  numerati  gli 
anni  del  regno  di  Lottarlo  nei  diplomi  Italici  (4).  Anche 
quella  volta  l' Italia  >  e  con  etfa  i  noftri  maggiori  eraoo  defili 
nati  ad  obbedire  ad  un  Re  inefperto  nel  governo  per  l'età 
giovanile,  onde  l'Imperatore,  volendo  provvedere  al  bifogno 
in  quella  maniera  eh9  erafi  fatto  fotto  Pippino  e  Bernardo  Re 
aoteceflbri,  mife  ai  fianchi  di  Lottano  due  confi*lieri ,  il  mo- 
naco Wala  ritornato  nella  Aia  grazia,  e  Gerunzio  o  Gerungo 
maeftro  degli  oftiarj  della  corte  (5).  Né  contento  di  ciò  oel 
feguente  anno  823  mandò  quk  per  fuo  meffo  Adelardo  Conte 
del  regio  palazzo,  e  diedegh  in  compagno  il  Conte- di  Brefcia 


(1)  Marat»  Ann.  J  h.  T.  4.  si?  ènne  SiS.  Giuli  dì  Mem.  di  M\l.  P.  u 
Kb.  1.  p.  nò,  t  feg. 

(1)  Triftao.  Calch.  Hifl*  Medici.  Hi.  5.  p.  104.  Marat  Ann.  flt.  T.  4. 
M **.  ti8.,  &  Antiq.  hai.  diff.   io.  VnL  1.  col.  511. 

(?)  Egiobard.#&  Tbegtn.  At  gefl.  Ltd.  Pii  A  fup»  rit.  Aooal.  Berna* 
f.  514.  Ann»  Fulden*  npud  Duchtfae  Script.  Frmu.  eh.  T.  %.  p.  543.  &  fiq. 
Aiiroo.  in  vite  Lud.  Pii  ».  301.tr.  e$d. 

(4)  Marat.  Ann.  d*  h.  T.  4.  égli  un.  819*  e  S20.  LupiCW.  Diplow*  Ch. 
&  Eccl.  Bergom.  nntmndv.  11.  s  eoE  667.  ed  6j%. 

(5)  A  Aron,  in  t>.  Ludov.  Pii  p.  301.  Egiohard,  Annoi  ed  dm  8x2.  p.tif. 
&  nlit  *p*d  Dachefne  T.  1.  Pafchas.  Rarberr,  in  vite  IV*U  Aia.  Curò.  Ut.  u 
npnd  Mabiiioo.  Aàa  SS.  Ordini*  S.  BcnuL  f*c.  4*  P.  U 

P*tt.  IL  B 
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per  nome  Maoringo  (i).  A  quella  delegazione  aveva  dato  mo- 
tivo r abboccamento  di  Lottano  con  Lodovico;  imperciocché 
«egli  coronato  anch'  eflb  Imperatore  da  Pafqualc  Papa  il  à\ 
Jolenne  della  Pafqua  dell9  anno  fuddetto  erafi  poi  da  Roma  per 
la  Lombardia  recato  in  Francia  ad  informare  il  padre  di  quan- 
to aveva  operato  fin  qu\  nel  governo  del  regno  (a).  In  occa- 
fione  di  fuetto  viaggio  è  affai  probabile  che  Lottarlo  vi  fi  rafie 
la  ciak  di  Comot  e  ciò  non  folamente  per  li  due  privilegi, 
che  vedremo  da  lui  conceduti  alla  Chiefa  Comafca,  ma  molto 
più  ancora  per  la  data  del  primo  di  effi,  la  quale  fono  il  no- 
me di  Venncma  villa  di  Ùnfredo  Conte  (  verifimilmente  di 
Coirà,  t  Duca  della  Rezia)  ci  addita  un  luogo  pollo  o  nella 
Rezia ,  o  nella  Valtellina  f  e  confeguentemente  ci  moftra  il 
paffaggio  di  Lottano  pel  noftro  territorio  (3).  Di  tali  diplomi 
farò  parola  nel  capo  IL  Per  ora  accenno  un  prodigio,  che  gli 
annali  Bertiniani  (4),  e  quelli  di  Fulda  (5)  ci  riferirono  av- 
venuto in  Gravedona,  terra  celebre  del  contado  e  lago  noftro, 
nel  fuddetto  anno  823.  Narrano  elfi  dunque  che  ivi  una  ira» 
magi  ne  di  Maria  Vergine  con  Gesù  bambino  in  braccio  ado- 
rato dai  Magi,  la  quale  era  dipinta  fulla  volta  del  tempio  di 
S.  Giovanni  Battifta,  ed  affai  (colorita  per  V antichità,  mandò 
un  infoliio  fplendore  per  due  giorni  continui. 

Le  guerre  efterne  contro  gli  Unni  delia  Pannonia ,  e  con- 
tro i  firixanni ,  ed  altri  popoli  fatte  cogli  ajuti  degl'Italiani, 
e  confeguentemente  ancora  de'  Comafchi  non  turbarono  punto 
la  quiete  del  regno  ;  ma  non  apportarono  gloria  ai  fucceflbri 
di  Carlomagno,  i  quali  non  ne  avevano  ereditato  il  valore. 
Ma  quali  «rano  le  occupazioni  pacifiche  di  Lottano  noftro  Re  ? 
La  ftoria  è  affai  digiuna  fu  di  ciò  •  Aggiugneudo  però  la  luce 
dei  diplomi  a  quel  poco  che  ci  dicono  gli  dorici,  noi   vedfa* 


(1)  Annal.  Bertio.  p.  515.  Aftroo.  in  vita  Ludev.  Pii  p.  301.  &  fa. 
Eg  inhard.  Annal.  ad  an.  S  2  3.  p*.  2éó* 

(2)  Annal.  Fuld.  ad  an.  823.  p.  544.  Eginhard  Annal.  p.  166.  Dochefne 
T.  2.  Aftron,  in  vita  Lud.  Pii  p.  302.  T.  a&d.  Pafchas,  Ratberr.  in  vita  IVaU 
Abbat.  Coib.  apud  MabiHoo.  A£la  SS.  Ord.  S.  Ben.  *it.  fac.  4.  P.  1. 

(3)  Privi).  Lorti.  4.  Junu  «13.  in  Jib.  ven  priv.  Eccl.  Com.  ex  tab.  e/ufi* 
Eecl.  Giuliai  Mem.  di  mil.  P.  1.  tib.  3.  p.  145*  &  feq. 

(4)  Script.  Rer.  hai  Voi  2.  P.  i.  p.  516. 

(5)  Annal.  Foldcns.  apud  Duchefne  r.  2.  p.  544. 
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mo  Lottano  trafcorrerc  le  ciak  del  regno ,  fermarli  più  fa. 
vento  io  Pavia,  far  leggi,  accordar  privilegi  maffi  ma  mente 
alle  chiefe,  ordinar  e  imporre  alcune  cofe  fpettanti  al  ga. 
verno  del  regno,  o  all' amminift razione  della  giuftizia,  e  final* 
mente  recarli  più  volte  in  Francia  dall'augusto  fuo  [idre,  il 
ouale  come  fupremo  lignore  volge  di  tempo  in  tempo  i  fuoi 
/guardi  ali9  Italia ,  e  ci  fpedifce  meffi ,  fecondo  che  fi  è  detto 
(i).  Almeno  le  intenzioni  di  Lodovico  Pio  erano  fiocere  e 
rette.  Lottano  non  era  sfornito  di  fenno,  né. di  attività;  ma 
aveva  un  cuore  più  ambiziofo  che  buooo.  Ciò  non  ottante 
più  pel  favore  delle  circodanze  e  per  la  prefenza  di  Lottano , 
che  per  l'opera  de9  regnanti  i  noftri  antenati  infiem  con  tutta 
la  Lombardia  godevan  la  pace  e  quella  tranquillità  eh9  era  coro* 
patibile  colle  politiche  combinazioni  di  oue' tempi,  avvegnaché 
per  tutto  il  regno  andava  gettando  più  larghe  radici  V  intro- 
dotto feudal  governo  oppreffivo  dei  deboli,  vi  germogliavano 
nuovi  abufi ,  e  la  tenebrofa  ignoranza  coi  viz)  e  pregiudizj , 
che  ne  fono  la  fequela,  vi  durava  malgrado  gfi  ftabilimeoti 
di  Lottario  a  favor  delle  lettere  da  me  rammemorati  nell9  ar* 
ticolo  I.  della  differtazione  preliminare. 

Così  camminaron  le  cofe  fio  all'anno  830;  in  cui  la  di. 
icordia  introdottali  nel  fèno  della  famiglia  Reale  orribilmente 
la  feompigliò,  e  mife  iti  Scompiglio  tutta  la  monarchia.  Ave* 
Lodovico  Pio  ad  efempjo  del  padre  divifi  gli  ftati  dilla  vaft* 
Aia  monarchia  fra  i  fuoi  tre  figliuoli  Tanno  817.  la  virtù  di 
tal.  divifione  Lottario  primogenito  ebbe  T  imperio  y  e  pofeia  il 
regno  d9  Italia.  Quello  ^di  Acquitaoia  era  toccato  a  Pippino>  e 
la  Baviera  altro  000  piccolo  regno  a  Lodovico  terzogènito. 
Morta  Ermengarda  madre  di  «juefti  principi  Lodovico  Impera- 
tore  fpos&  nell'anno  819  Giuditta  di  Baviera,  da  cui  gli 
nacque  uà  figlio  per  nome  Carlo.  Quefti  fu  la  pietra  della 
difeordia.  Lodovico  marito  troppo  affezionato,  e  padre  troppo 
tenero  verfo  la  prole  di  Giuditta  rinnovò  la  divifione  degli 
fiati  a  favore  deH9ukim<f  ed  in  pregiudizio  deprimi  fuoi  figli  % 


(t)  Diptom»  Loth.  Reg,  *pud  Marat»  Anu  hai  med.  gvi  &  *lios.  Capit. 
Reg.  Frane»  *pud  Balut.  T.z.  *  col.  115.  Leg.  Loth»  Imp.  pojl  Langob.S.  R.L 
VoL  1.  P.  2.  *  p.  137.  od  150,  Eginhard.  in  AnnsL  Aftrom  in  vite  Lud.  Pii» 
Thegao.  de  gtft.  ijufd. 
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i  quali  perciò  ce  concepirono  tanto  fdegno,  che  arrivarono 
all'attentato  di  fpogliar  del  regno  il  proprio  genitore,  adópe» 
rando  prima  t  maneggi  ,  poi  ancora  le  armi.  Lafcio  le  molte 
e  varie  vicende  di  quella  lutruofa  tragedia.  La  Francia  miri 
con  orrore  figli  sleali  in  aperta  guerra  cootrò  del  padre,  fra* 
telli  contra  de'  fratelli  mofli  dallo  fteflb  fpiYito  violento  di 
ambizione.  Vide  un  contratto  prodigiofo  di  fconofcenza  e  di 
perfidia  ne9  figli;  di  manfuetudine  e  di  clemenza  nel  padre. 
Vide  finalmente  un  padre ,  un  Re  ,  un  Imperatore  perfeguita* 
to,  umiliato,  detronizzato  da  uo  conciliabolo  di  Vefcovi  Frao- 
cefi  che  Nanamente  abufarono  del  facro  loro  mioiftero.  Se 
Lodovico  Pio  rifai)  al  trono,  egli  dovette  il  fuo  ri  ttabi  li  men- 
to air  amore  de  iuoi  fudditi,  lo  dovette  ad  un  fcnfo  di  com» 
paflione  dettatoli  nel  petto  di  alcuni  de1  fuoi  figli  ravveduti , 
ma  non  egualmente  in  quello  di  Lottano,  che  credei?  eflere 
flato  fautore  principale  della  ribellione,  e  che  fu  il  pia  ofti- 
nato  in  effa  •  Nuovi  atti  di  paterna  predilezione  odiofa  dalla 
parte  di  Lodovico ,  e  nuovi  trafporti  di  collera  dalla  parte 
de9  figli  riaccesero  la  guerra  domenica  mollagli  dal  Re  di  Ba* 
viera,  contro  del  quale  efleodo  in  campagna  T  infelice  padre 
oppreflb  dagli  affanni  non  meno  che  da  grave  malattia  morì 
ai  20  di  Giugno  dell'anno  840  (1).  Le  tee  azioni,  e  più  aa- 
cora  le  Aie  disgrazie  ci  palefano  il  fuo  carattere.  Per  tal  mor- 
te fedo  a  Lottarlo  Re  ed  Imperatore  il  pieno  e  libero  gover- 
no del  regno  d'Italia .  Ma  l'ambizione  di  quello  Re,  oon  an* 
cor  paga  della  porzione  degli  (lati  accrefciu tagli  ultimamente 
dal  padre,  armollo  di  nuovo  per  ufurparfi  quella  di  Carlo  il 
Calvo;  ficchèfra  i  tre  fratelli ,  Lottano  da  una  parte,  e  Carlo 
e  Lodovico  il  Germanico  uniti  inficine  pel  comune  pericolo 
dall'  altra,  fi  rinnovarono  gli  orrori  della  guerra  ,  e  Fonteoai 
in  Borgogna  fu  nell'anno  841  tefKmonio  di  una  delle  più 
(àoguinofe  battaglie ,  che  ci  rammenti  la  ftoria  (a) .  Lottarlo 


(1)  Anna!.  Bertin.  *  p.  518.  ed  527.  Andreas  Presb.  Chron.  eh.  N  itimi 
de  dì/s.  filior*  Lud.  Pii .  Anoal.  Fuldeos.  &  Mereos.  Eqiahard.  in  Ann*L  Aftroo. 
i»  viti  Lud.  Più  Thegan.  dt  gtfè.  tjufd.  Pafchaf.  Ratberc.  iu  vite  IVaU  AbèU 
0pui  M abili.  AB*  SS.  Otd.  S.  Berna,  fsc.  4.  P.  1.  *  p.  455. 

(2)  Nitard.  de.diffenf.  filior.  Lud.  Pii  tib.i.  spud  Dochefne  T.  a.  é  p*  364. 
Anoal.  Fuid,  r.  t*d.  p.  547.  &  Jeq.  Aoo.  Mctcns.  spud  eund.  T.  3.  p.  30 1. 
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vinto,  fuggitivo,  deporto  da  no  concilio  di  Vefcovi  io  AcquiC 

5 rana  porle  6nal mente  orecchio  ad  un  trattato  di  pace»  il  quale 
opo  molti  indugi  fu  oell'  843  coochiufo  in  Verduo ,  e  confer- 
mato poi  a  Tion ville,  in  virtù  di  cui  il  Re  d'Italia  ed  im- 
peratore fu  mantenuto  nel  pacifico  pofleflb  de9  paefi  podi  tra 
il  Rodano,  le  Alpi,  la  Mola  ed  il  Reno  (1). 

Ma  che  avvenne  di  Cdino  in  mezzo  agli  fcon  volgi  menti 
di  s\  crudeli  guerre  civili .  fcflk  non  meno  fedele  a9  luoi  fo* 
vrani  che  circofpetM  fi  guardò  dai  prender  partito  in  Quelle 
critiche  circo ftanze,  e  perciò  non  provò  i  colpi  della  vendetta, 
a  cui  Lottano  trafcorfe   altrove   contro  i  feguaci  dell1  oppofto 

Jttrtiro,  mettendo  i  paefi  a  ferro  e  a  (àngue,  e  fpogliaodo  dei 
oro  feudi  e  delle  chiefe  Conti,  Vaflalli  e  Vefcovi  (2). 

Topo  della  pace  fuddetta  Lottano,  il  quale  avea    giufta 
il  coftume,  nominato  gik  Re  de'   Longobardi    o  fia  d'Jtalia 
il  fuo  primogenito  Lodovico  avanti  la  bue  di  febbraio  dell9  an- 
co 841 ,  rifultaodo  ciò  da  una  origioale  carta  Cornata  (3),  man- 
dolio  poi  a  Roma  per  farlo  coronare  dal  Papa ,  come  già  Carlo- 
magro  avea  fatto  di  Pippino.  Lodovico  adunque  nell'anno  844 
vi  andò  accompagnato  da  più  Vefcovi  di  Lombardia ,  e  da  quello 
ancora  di  Como  ,  ed  infieme  alla  teda  di  un  efercito  «  la  cui 
militar  licenza  sfogaodofi  fui  paefi  del  dominio  papale  lo  difo« 
notò .  Nulladimeoo  Sergio  IL  lo  incoronò  nella  bafilica  Vati- 
cana la  domenica  fuflegueote  alla  Pentecolle  (4).  D'indi  a  "lei 
anni  fu  quello  Re  parimente  per  difpofizione  paterna  fregiato 
della  imperiai  corona  da  Leone  IV.  fucceflbre   di  Sergio  (5)  , 
la  quale  augufta  funzione  fi  efegu\  bensì   nell'anno  850  ;    ma 
dopo  il  giorno  3  di  giugno ,  come   rifulta  da  un  documento 
originale  pubblicato  dal  chiarimmo  Tirabofchi  (6) . 

(1)  AooaL  Bcnio.  p.  528.  &  /ef.  Nithard.  Hifl.  lìb.  a.  &  3.  Afloal, 
Fold.  sd  sn.  84?.  p    548.  &  fea.  Aonal.  Mctens.  p.  301. 

(»)  AnoaL  Bercia,  p.  $22.  Nithard.  Hift.  Uà.  2.  &  3.  Aftroo.  in  vits 
L*d*t>.  P$i  g  p,  314. 

(3)  Docam.  Authogr.  mens.  Feb.  sn  1.  regni  Lmdov.  in  lu  ini.  4.  in  hK 
Ecel.  S.  Euf.  de  In/. 

(4)  Aoaft.  Bitliotk  in  vita  Serpi  IL  Script.  R.  Itst.  T.  3.  P.  1.  p.  127. 
&  /'?• 

(5)  AooaL  Bertin.  f»  531.  Anaft.  Bibliotk  in  Leone  IV.  P*pn  Script.  Rer. 
Unì.  f.  3. 

(*)  Steri*  dell*  Bsdin  di  NensnteU.  Poi.  a.  p.  57. 
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La  fiori*  teoebrofa  di  cruefti  tempi  occultandoci  le  core  pa* 
cifiche  di  Lodovico  IL  io  ordine  airammiuiftrazione  del  regno 
ci  rammenta  poco  più  che  I*  militari  Aie  fpediziooi  fatte  o  da 
fé,  o  per  mezzo  de'  fuoi  vaflalli  con  varia  fortuna  sì  contro 
degl'  inquieti  e  formidabili  Saraceni ,  che  a  rappacificamento  de9 

Principi  del  ducato  di  Benevento  y  i  quali  erano  io  difcordia 
ra  di  loro  (t)«  I  fuoi  diplomi  (2)  lo  fanno  vedere  ora  in 
quefta,  ed  ora  in  quella  cita  del  regno ,  e  più  fpeflb  io  Pavia 
occupato  neir  afcoltar  le  dimaode  e  le.  querele  de'  fudditi  f  nei* 
f  atnminiftrar  giuftizia ,  e  nel  conceder  grazie  e  privilegi . 

Alcune  fue  leggi  aggiunte  a  quelle  de9  fuoi  anrecettori  ce 
Io  moftraoo  ancora  legislatore  (j) .  Egli  fu  prefente  in  Pavia 
ai  due  concil;  degli  anni  850  e  855,  nei  cui  atti,  che  fi  con. 
fervano  anche  oggidì ,   noi   troviamo  >  fecondo  il  coftume  di 

S iella  e&,  politiche  difpofiziooi  mischiate  coi  canoni  di  ec- 
efiaftica  difciplina  (4}  Se  Lodovico  nella  più  affidua  fua  di* 
mora  in  Lombardia,  e  nello  (correre  che  fece  le  città  di  quefta 
provincia  .vifitaffe  ancora  Como  ,  la  «pale  lo  riconofce  per  be* 
nefattore  della  (oa  chiefa  io  due  privilegi  y  che  fi  riferiranno  # 
io  oon  ardito  di  affermarlo  fenza  teftimonj .  Ciò  peraltro  è 
probabile  ,  come  lo  h  ancora  che  i  Comafchi  lo  ajutafl?ro  in 
alcuna  delle  ricordate  imprefe  guerriere  . 

Così  noi  venivamo  governati  da  Lodovico  IL  lènza  che 
lattaria  fuo  padre,  a  cui  apparteneva  il  fupremo  dominio 
dell*  Italia  applicale  ad  effa  verun  ferio  pen fiero  *  Quefti  log- 
gi  ornando  tempre  di  lk  dai  monti,  e  perdendo  il  tempo  nella 
caccia  e  ne*  piaceri  (5)  reggeva  con  poca  f\»  gloria  una  mo- 
narchia agitata  da  interne  follevazioot  ,  e  lacerata  dalle  orri- 
bili (correrie  f  e  dalle  conquide  de9  feroci  Normanni  (6)  •  In 


(i)  AnnaL  B«rtin.  s  p.  530.  ad  533.  Erchèmpert.  Hifi.  csp.  19.  Leo 
Oftiens.  Cbr.  lib.  u  cMp.29.  <*r  30.  Analh  Bìblìotk.  io  leone  IV.  p>  245^  feq. 

(2}  Apud  Marat,  Ani.  Itali  tntdii  avi  diff.  19*  Voi.  2.  col.  55.  dijf.  «Or 
col.  117»  diff.  2/.  col.  H67.  dijf.  31.  coi  951.  Adi».  £Iu  Voi.  5.  gltstu  854* 
Lupi  Cod.  diplom.  eh.,  &  Eccl.  Bergom.  lib.  2*  Ftagm.  Hifi.  a  col.  73  w  & 
animadv.  14.  a  coi.  735»  sd  760.  Margarin.  JjulUr.  Cafin.  T.  2* 

(3)  Uà.  II.  Ug.  S.  R.  I.  T.  1.  P.  z.  a  p.  15&  sd  i*j. 

(4)  Apud  Labbe.  ConcìL  T.  9.  a  col.  roóV.  &  s  col.  \\6u 

U)  Erchemperr.  Hi  fi.  cap.  19.    AnnaL   Frane.   Fuidens.  &  Metens,  im 
Duchefne  T.  2.  &  3.  Nithard.  de  difftns.  filior.  Lud.  Pii  lib.  4.  T.  2.      ^ 
(6)  AnnaL  Frane,  ib. 
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mezzo  a  tale  fpenfieratezza  una  malattia  lenta,  ma  ognora  ere* 
(beote  lo  avverà  che  fi  avvicinava  il  momento  di  comparire 
innanzi  ai  tribunale  del  giudice  fupremo  ;  ficchè  commoflb  da 
falutar  timore,  dopo  d'avere  io  una  dieta  generale  divifi  gli 
flati  tra  i  Tuoi  figliuoli ,  e  confermato  il  regno  d'Italia  al  pn» 
mogenito,  fi  ritirò  a  veftir  abito  monadico  oel  celebre  mona* 
fiero  di  Prumia  diocefi  di  Treveri ,  dove  feorfi  appena  fei  giorni 
dal  fuo  ingreflb  morì  ai  28  di  fettembre  dell'anno  855  (1). 
Egli  fu  uo  principe  che  lafciò  dopo  di  fé  una  difonorata  me* 
moria  •  Dedito  alla  libidine ,  poco  attento  ai  doveri  del  pdn« 
cipato,  e  troppo  trafportato  dalla  cupidigia  di  poflederlo,  vio- 
lento nella  fua  condotta,  colerico ?  crudele,  facrificò  alle  ri- 
cerche di  una  inconteftabile  ambizione  la  virtù  ,  la  quiete  dei 
popoli,  ed  il  ri/petto  dovuto  al  padre  ed  al  Covrano.  Né  a  co* 
prire  i  fuoi  traviamenti  badano  o  il  tardo  pentimento,  di  cut 
talora  Lottarlo  al  dir  del  cronifta  Italiano  (2)  diede  fegni  non 
equivoci  col  condannar  all' efilio,  o  alla  morte  i  cattivi  eoo* 


coi  quali  quell'Imperatore  donò  alla  bàfilica  di  S.  Ambrogio 
di  Milano  la  corte ,  o  fia  villa  di  Lemonta  polla  alle  Jpiag* 
gie  del  lago  di  Como  (3) . 

Lodovico  IL  dopo  la  morte  del  padre  occupava!!  come 
prima  e  più  liberamente  nelPamminiftrazione  di  quefto  regno. 
Egli  fcorxevane  le  provibeie  e  le  cirtk,  alzava  tribunale  di 
giuftizia  ora  in  quella,  ed  ora  in  quella.,  in  altre  fpediva  mef- 
u,  e  fi  adoperava  o  perfooalmente  o  per  altrui  minifterio  ab- 
benché  con  poco  fucceflb  a  togliere  gli  abufi,  a  correggere 
le  ingiuftizie,   ed  a  raffrenar  le  violenze  de'  vaffalli  poten* 


(1)  Aaoal.  Bertio.  p.  534.  Ercliemp.  tìifi.  cap.  19.  Ano.  Meteo*,  m  9.302. 
*d  304.  AooaL  Foldeas.  p.  55?. 

(a)  Andreas  Presb.  Cbron.  apuà  Marat.  Ant.  ItaU  Voi.  \.  W.  45.  0*  46. 

(3)  Gioirai  Memorie  di  Milena  P.  1.  lib.  ?.  dal.  p.  *q6.  al.  105 .  Il  Conte 
Giuliai  fondandoti,  fu  quelle  parole  zz  in  pago  Mediolaoeou  —  che  mi  fecondo 
oW  citati  diplomt  hggonfi  aggiunte  m  Lemontatrede  che  quefta  villa  foffe  tomprefa 
nnebe  allora  nel  territorio  Mitanefe.  Marni  vedremo  in  tppreffo  €om> ejja  pii 
probàbilmente  appartenere  al  Comafco9  ed  in  anal  fenfo  te  terre  del  Comafco  po- 
Uffere  dìrfi  eftfienti  nelL. gittrifdMon  Milane/e. 
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ti  (i).  Stava  fpeflb  per  diporto  od  regio  palazzo  di  Olonoa  detto 
Corte  Olonoa  luogo  poco  difcofto  da  Pavia  (2).  Una  carta 
data  alla  luce  dal  Muratori  (3)  ci  moftra  nel  marzo  dell'anno 
8*5  i  meffi  di  quello  Imperatore  in  Como.  Adolfo  Arcidia- 
cono, della  cappella  del  facro  palazzo ,  ed  Everardo  regio  vaf- 
fallo  e  Sioifcalco  medi  fuddetti  9  alzato  qu\  tribunale  nella 
cbiefa  allora  di  S.  Eufemia  >  poi  detta  di  S.  Fedele,  deci  fero  a 
favore  del  monafiero  Milanefe  di  S.  Ambrogio  una  lite  fu 
certe  cafe  e  terre  fituate  in  Dongo  e  Gravedona  pievi  del  no* 
ftro  contado. 

Io  paflb  fotto  filenzio  i  viaggi  di  Lodovico  ora  di  Ik  dai 
monti  o  per  affari  di  fucceflione  ,  o  per  trattati  co9  principi  del 
fangue,  o  per  altre  fue  ville  politiche,  ora  io  Roma  e  per  lo 
più  al  fin  lodevole  di  reprimervi  i  tumulti,  che  ibievaoo  in- 
sorgere nella  elezione  del  Papa  ,  ma  una  volta  a  sfogo  di  col- 
lera per  domeftici  diflapori  con  Niccolò  I.  (4} .  Taccio  le  quo» 
ve  fue  guerre  e  contro  i  vaflalli  ribelli  9  e  contro  i  faziofi  Be* 
neventani,  e  contro  i  Saraceni,  guerre  o  non  intraprtife  eoo 
quell'apparato  che  conveniva  ad  un  Re  d'Italia,  o  non  fotte- 
nute  con  vigore ,  fé  eccettuiamo  -  la  Saracenica  incominciata 
l'anno  966  e  compita  nell' 871  colla  cooauifta  di  Bari.  A 
quella  chiamati  per  un  general  editto  ed  inneme  da  medi  fpe- 
ciali  (5)  ebbero  parte  eziaodio  i  Comafchi  .Ma  la  gloria  di 
tale  fpedizione  aodò  a  finire  in  un  atroce  iofulto  fatto  alla  per. 
fona  dello  detto  Imperatore  :  conciofiacchè  Adelgifo  principe  dt 
Benevento  lo  tenne  prigioniero  non  fenza  aspirazione  di  altri 
vaflalli  del  regno  (6) ,  il  qual  efempio  (ingoiare  nella  ftoria 
ci  fa  conofeere  fino  a  qual  punto  fotte  giunta  da  uà  canto  la 

debo* 

(1)  Diplom.  Ltd.  Pii  apud  Marat.  Am.  hai.  &  alia*  colUEU  Ejufd.  /r*. 
J.  R.  I.  T.  u  P.  2.  a  p.  157.  ad  i6j. 

(x)  Murar.  Ann.  £  lidia  T.  y  alfa».  874. 

(3)  Ani.  hai.  diff.  63.  Voi  5.  eoi.  175. 

(4)  An*(i  BUI.  tn  Leone  IV.  ÉenediSo  III.  Iftcolao  I.  Pap.  a  p.  231,  ai  \6u 
Aonal.  Bertin.  a  p.ft%.  ad  543.  Anoo.  Salerò.  Parali?,  cap.fy.  Crii.  J.  R.  I. 
T.  i*  P.  %.  coi  240.  &  feq. 

(5)  EdiH.lud.  IL  Imp.apud  Camil.  Peregrio,  ffifl.  Princ.  Lan&kS.R.L 
T.  1.  P.  a.  t.  264.  &  feq. 

(6)  Erchemp.  Hift.  a  cap.  31.  ad  38.  Leo  Oftieos.  cbr.  Ttb.  1.  cap.  36. 
Andreas  Pretb.  cbr.  cit.  ##/•  49.  Ancmym.  Salerò.  P'atalip.  a  eap.  9*.  ad  no* 
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debolezze  di  uo  ite  d'Italia  ed  Imperatore  ,  dall' altro  la  pre~ 
potenza  de9  vaflàlli . 

11  noftro  Re  liberato  io  breve  dalla  ignomioiofa  prigio»> 
sia  morì  poi  ranno  875  ai  ia  di  agofto.  Il  Aio  corpo  da 
Brefcia  ,  net  cui  territorio  lafciò  di  vivere  f  fu  tradotto  a  Mi- 
lano ,  ed  ivi  feppellito  nella  bafilica  di  s.  Ambrogio  (1) ,  dove 
ancora  oegicft  leggefi  il  fuo  epitafio  .  Tutti  gli  fcritton  danno 
a  lui  la  lode  di  principe  buono  (2);  e  Regraone  (peci  al  mente 
ce  lo  rapprefenta  pio,  clemente,  giudo y  di  puri  e  femplici 
cottami,  protettore  delle  chiefe,  radire  degli  orfani  e  cte1  pu* 
pilli ,  e  gran  li  mofioiere .  Ma  la  woria  delle  azioni.,  (pecchio 
il  pio  fincerp  del  carattere  degli  uomini,  ci  feopre  ancora  i 
fboi  difetti  .  Ei  non  foftenne  la  maeftir  dfel  grada,  fi  moftr& 
debole ,  lafciò  decadere  vieppiù  h  difcipKn*,  e  noa  feppe  con-- 
tenere la  licenza  militare ,  e  trafcorfe  egli  fteflfiy  a  qualch'  ec* 
ceffo  di  collera»  Cito  non  ottante  Como,  e  la  Lombardia  in  ge- 
nerale furono  tranquille  e  non  infette?  fotto*  di  lui ,  quantun- 
que provaflero  alcune  tìfiche  difav  venture  infcparabili  dall' ordin 
saturale  ddle  cofe*  Nell'anno  8do  fu*  tanta  la  neve,  e  si  for- 
te il  gelo,  che  vi  peri  molta  parte  del  femraato,  e  fr  agghiac* 
ciò  fina  it  vina  nelle  botti  (j).  Le  locufte  poi  venute  dall'' 
Oliente  Iranno  $73  vi  confumarono  il  miglio  ed  il  panico  (4)  • 

Di  Lodovico  ih  non  effondo  rimato  altra  prò»  fuorché 
ma  figlia  per  nome  Ermeogarda,  Carlo  Calva.  Re  di  Francia 
e  Lodovico  il*  Germanie»  (Sor  zìi  afpirafooa  a  quella  vacante 
faceeffioae,  e  ciafcao  di. loro  fi  affrettò  a  preoccuparla.  Ma  gii 
ottimati  dr  quello  regno,  cioè  i  Duchi,  Marchefi,  Conti  e* 
Vefcovi  di  Lombardia  e  delie  altre  proviocie,  perfuafi  che  a  loro 
appartenere  it  diritto  dr  «leggere  il  nuovo  Re  fi  unirono  in 
Pavia  infieme  colla  vedova  Imperatrice  Àugilberga,  e  ouivi 
tenuta  nel.  mefe  di  fettembre  la.  flirta  dieta  nazionale  rìfoifer» 
di  oflerìre  il  regna  all'uno  e  all'altro  di  que'  pretendenti» 


(1)  Amai.  Foldeos.  *pwt  Diichfcfae  7.  ».  p.  568.  AnoaL  Laobec  S.R.I. 
T.  2.  fV  ».  *•/.  91-.  Andr.  presfe  h  chr.  spud  Mtirar.  L  fit.  eoi.  ja. 

(1)  hfcr.  fitpulcr.  imi.  Ih  »•  Eni.  S.  Amto  Aodr.  Predi,  tbr.  tot.  50. 
Ercheraperr.  M/i.  $ap.  37.  Regina  i*  cbrim.  Ut.  ».  cij*.  875*  fi  yjé  édiu, 
Arpntr  4».  1515».  àqil  Metéoi.  #j*J  Dochefa*  T*  f-  f*  3*4* 

(3)  Anèr.  Pre?b.  ebrom.  col.  47» 

(4)  W.  itófc  Jbfaaor  IXat.  ir  wi#  Ejfi/*  Http.  f.  K.I  T.  u  P.  t.  f.  li*. 
Part.  IL  C 
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forfè  col  difegoo  di  armar  l'uno  contro  V  altro ,  e  cos'i  pòi 
indeboliti  efcluderli  amcodue  (i).  Carlo  Calvo  moffo  dalla 
propria  ambizione  feoza  afpettar  1*  invito  degì*  Italiani  fu  il 
primo  a  venire  ,  ed  egli  era  già  in  Pavia  nel  giorno  2$>  di  fet* 
tembre  di  quell'anno  medefimo  875  y  come  fi  ricava  da  uno 
de*  fuoi  diplomi  (2)  •  Arrivarono  in  feguito  armati  allo  fteffo 
intento  Calvo  il  Groffo  e  Carlomanno  figlj  dell*  altro,  coi** 
petitore  Lodovico .  Carlo  il  Graffo  avaozandofi  pel  territorio 
di  Milano  ebbe  in  ajuto  Berengario  Duca  o  Marchefe  del 
Friuli ,  le  cui  milizie  imperverfàrouo  con  rapine ,  inceodj  e 
violenze  d9  ogni  maniera  falle  campagne  di  Brefcia  e  di  Ber* 
gamo  non  Capendoti  poi  fé  anche  fui  confinante  Comafco  fi 
icaricaffe  ^  V  impeto  di  quella  sfrenata  foldatefca .  Il  contrailo 
però  fra  i  due  rivali  non  durò  luogo  tempo*  C^rlo  Calvo  in» 
piegaodo  infiem  coli* armi  l'aftuzia  e  Toro  che  avea  qui  ac- 
cumulato t  allontanò  i  competitori  ,  indi  invitato  da  Giovanni 
VI  IL  Papa  ricevette  da  lui  in  Roma  la  corona  imperiale  nel» 
la  feda  di  Natale  (3) .  Nel  fuflegueote  %j6  correndo  il  mete 
di  febbrajo  V  Imperatore  congregò  in  Pavia  la  dieta  del  regna, 
sella  quale  effonde  intervenuti  diciotto  Vefcovi  e  dieci  Conti 
egli  fu  eletto  folennemente  Re  d*  Italia  «  Fra  gli  elettori  vi  fu 
eziandio  Eiibeito  Vefcovo  di  Como,  ciò  rifultando  dalle  fofcri* 
zioni  che  leggonfi  negli  atti  di  quella  radunanza ,  alla  quale 
prefedettero  Aofperto  A  rei  vefcovo  di  Milano ,  e  Bofonchia 
di  cui  fonila  Richilta  era  fpofa  dell9  liberatore  {4) •  Qutftf 
Bofone  fu  dall'  augnilo  fuo  cognato  inftituito  è  coronato  Duca 
di  Lombardia  fecondo  la  efpreffione  dell'  annaUfta  Bertinia» 
no  (5)  jophmofto  fu  fatto  fuo  luogo  Tenerne  in  quelle  parti  y 
ed  a  lui  vedefi  «m  molto  dopo  fottituito  nel  governo  di  Mi* 
laoo>  Pavia  r  «  Parma  no.  certo  Suppone  Coote  (fi). 

Carlo  Calvo  avendo  cos\  provveduto  ali9  am  mini  (trazione 
del  regno  d'Italia,  e  fpecialmente  della  Lombardia  ritorna  in 


(0  Andreas  Presb.  in  àmm.  *pud  Morat.  «b.  Voi  i.  Ant.  luì.  tot  50. 

(1)  Murar.  Anu  lui  diff.  11.  Voi.  1.  col.  581.  Annal.  Ber t in.  p.  360. 

(})  Aonal.  Fuldcos.  spud  Ducbe&e  T.  1.  col.  3*8.  &  fa.  A«naL  Meteo*, 
èpud  cund.  T.  3.  p.  316,  Aodr.  Pr«bir.  Chron.  ih.  <oi  50.  &  fa. 

(4)  J&a  Co*.  Tiri*.  S.  R.  L  T.  z.  Pm  %.  a  fi.  150.  si  1  j8.  Job.  Vili. 
Ftp*  ep.  41.  Armai.  Bercio,  p.  <6o.  &  fea. 

(?)  Cit.  p.  560. 

(6)  John.  Vili.  $p.  1.  7.  107.  ,30.  &c.  sp*d  Labbe  Con.  T.  11. 
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Francia  ^  iodi  richiamato  dal  Papa  y  il  quale  avea  bifogoo  del 
di  lui  ajuto  per  opporlo  ai  Saraceni  >  le  cut  continue  e  devasta- 
trici (correrie  portavano  il  terrore  fino  a  Roma  »  fco  viene  di 
nuovo  alla. tetta  di  un  groflb  corpo  di  cavalleria*  L'Imperato» 
jre,  r Imperatrice .  e  il  Papa  erano  io  Pavia  ,  quand'ecco  V  e* 
rndor  Carlomadno  fopraggtuoto  la  feconda  vpka  con  forze  fu. 
perfori  a  difputargli  il  regno .  Tofto  fuggon  tutti  precipieofa* 
mente  .  V  Imperatore  sbigottito  net  varcar  ì  monti  è  forprefo 
da  febbre»  e  muore  a  Brios  poco  lungi  dal  Cenifiò  il  giorno 
23  di, ottobre  dell'anno  877  (i}# 

La  maggior  parte  degli  ottimati  de!  regno  d' Italia  ,  i 
quali  avevano  gfo  abbandonato  Carlo  Calvo  per  averlo  fperi* 
memato  un  principe  pufillanime  e  inetto  al  governo  ,  fi  acco- 
dano a  Carloroanno,  e  Io  riconofcooo  in  Re  prima  della  fine 
di  ottobre  fuddetto  (a).  Quefti,  il  coi  regno  fi  prevede  pari- 
mente di  corta  durata  non  tanto  per  la  contrarietà  di  alcuni 
Ottimati  y  quanto  a  cagione  di  una  pericolosa  malattia  ebe  Io 
affale  /  fi  reftuuifce  pretto  alla  Germania.  Frattanto  l'Italia  è 
tutta  in  ifeompi^tio ,  I  :  glandi  del  regno  fatti  più  potenti  e 
pia  «ntmofi  a  mifura  che  i  Re  fi  fanno  conofcere  pifr  deboli 
O  oe  ftajroq  lontani %  fono  io  difeordia  fra  di  loro,  e  ciaicuno 
9io0o  dalle  private  fue  mire  vuole  effer  padrone  di  da* 
re ,  x>  togliere  la  cpron«»  Anche  il  Papa  pretende  di  aver  di* 
fitto  alla  elezione  di  chi  poi  doveva  efiere  da  lui  coronato 
Imperatore,  anzi  fofpettafi  che  Giovaooi  VI  IL  risoluto  di  metter 
ad  {fletto  cotale  pretensone  macchini  di  deporre  Carfomannor 
e  d*  innalzare  in  fua  vece  al  regno  Bofooe»  quel  Bofooe  già 

governatore  di  Lombardia  ,  ed  ora  Duca  di  Provenza ,  pofcia 
e  della  Borgógna  fatto  piik  fuperbo  dalle  fue .  nozze  con  Er. 
mengarda  figlia  di  Lodovico^  IL  Àugofto  (j).  Ma  checché  fia 
di  fifiatte  orditure* -Ai  di  cui  è  troppo  ofeura  la  ftoria,  dalli 
quale  anzi  veniamo  a  falere  che  il  Rè  CàrForaanno  avea  fatto 
Giovanni  Papa  fuo  vicario  io  Italia  (4) r  egli  è  certo  cheque» 

C  z 

(1)  Anoaf.  Bercio,  col.  563*  &/*'?•  AnoaL  Fnlcf.  p.  571.  A  a  a.  Meteng,  p.  317. 

(»}  Aonftl.  Berti?»  ^.  56}.  Andr»  Presta  in  Cèron.  coL  %u  Job.  VI II.  Psp. 
tp.t  63,  68.  72. .  AontU  Fole,  p,  571..  Marat»  A*t*  ItaL  diff.  17.  VoL  u  s 
tot.  917.  *d  9J2.  dijfi  70^  Vii.  y#  col*  94^ 

(3)  JoBan.  VI  IL  ##84.  85*92*  119.  ndL  117*  ijo»  IJ3»  237*  Anna  t»  Berti*» 
e  p.  5*3*  *à  56Ó»   Ano.  Foli  sd  sn.  878.  p.  571* 

(4)  Jobtiu  VllL  *p.  177.  iVi.  Ct  196» 
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fti  chiamò  i  Vefcovi  e  Conti  Italiani  a  pifc  concilj  in  Pam 
ed  io  Roma  per  deliberare  intorno  alla  difpofizione  del  regno, 
fèbben  inutilmente  per  la  rirrofia  della  maggior  parte  de*  chia- 
mati, e  maflìme  dell' Arci vefeovo  di  Milano,  contro  del  qua» 
le  perciò  il  Papa  fulminò  la  (comunica  e  la    deposizione  (i)« 

Durame  il  bollore  di  «juefti  maneggi  negli ^  anni  87!  e 
%79  ,  Carlo  il  Groflb  Re  di  Alemagna  (  fono  il  qua!  nome 
veniva  la  Svevia  con  altri  vicini  paefi  )  preparavafi  ad  occupar 
coli! armi  il  regno  ù  contraffarò.  Avutone  P  aflenfo  dall'  in* 
fermo  fuo  fratello  Carlomanno ,  il  quale  trovò  difpofto  a  ri* 
ounziare  ad  un  regno  >  che  la  morte  vicina  eragli  per  rapire  , 
entrò  in  Italia  al  cader  di  ottobre  dell'anno  879,  e  non  effen* 
dogli  Hata  d'  oftacolo  la  fopraccennata  difcorJia ,  indi  fopita , 
tra  U  Papa  e  V  Arcivefcovo  di  Milano,  fu  eletto  Re  nel  fufle- 
guente  dicembre  {2). 

Sin  qui  la  ftoria  non  ci  ha  dato  alcun  lume  per  conofeere 
da  chi ,  e  in  qua!  maniera  la  cittk  di  Como  fotte  governata 
fono  il  dominio  fupremo  dei  Re  d'Italia.  Ma  al  principio  del 
regno  di  Carlo  il  Groflb  noi  abbiamo  nn  documento  pubbli* 
cato 'dal  Muratori  (3)  s  il^quale  c'illumina  fu  quefto  punto* 
Quefto  documento  è  in  data  dei  17  di  Maggio  dell'anno  880 f 
e  contiene  un  placiti  ,  o  fia  procedo  giudiziario  appartenente 
ad  una  lite,  la  quale  fu  agitata  davanti  Giovanni  Vefeovo  ed 
Alberico  Conte  regi  meffi  tra  il  monaftero  di  s.  Ambrogio  A 
Milano,  e  quello  di  Augia  in  Alemagna  fepra  fei  manfi  o 
poderi  ,  che  dall'una  e  dall'altra  pane  fi  aderivano  di  prò* 
pria  pertinenza ,  cioè  dalla  prkna  come  fpettanti  alla  corte  di 
Lemonta,  dalla  feconda  a  quella  di  Tremezzo,  e  che  furono 
riconosciuti  di  ragione  della  prima  •  Il  placito  fi  tenne  in  Co* 
ino  nel  palazzo  epifcopale  con  licenza  di  Eriberto  vefeovo  del- 
la fteffa  cìttfe ,  la  quale  viene  ivi  descritta  come  comprefa  nel 
contado  Mi  lane  fé.  Fuvvi  prefente  Eriberto  Gaftaldioue  o  fia 
GaftaMo  di  Como  ♦  Da  tutto  ciò  fi  raccolgono  due  cofe  all'in- 


(1)  CU.  tp.  Job.  PapM . 

(2)  Job.  Vili.  ep.  117.  il  r.  122.  131.  1^9.  15&  %6q.  Anna!.  Bertio* 
p .  $68.  AuQ.  co*v.  s  Murat.  ciit.  Voi.  4.  Ant$q.  hai.  med.  dvi  pofi  diff.  5^ 
col.  944.    Lupi  Cod.  Diùlom.  lib.  2.  animsdv.  tu  a  coi.  887.  ad  891. 

(j)  Et  tak  Monafl.  f.  Ambrosi  gpud  Marat.  Antiq.  bai.  dtÌT.  70.  Pol.$. 
mi.  929.  tir  fa.  Vide  turni,  dtjf.  21.  Voi.  a.  col.  209. 
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tento  :  la  prima  y  che  la  città  di  Como  aveva  un  Gaftaldo  f 
regio  mioiltro,a  coi  talvolta  io  luogo  del  Conte  veniva  com. 
meffo  il  governo  d'una  deck > fecondo  che  fi  è  detto  nella  dif- 
fertazione  preliminare  (1):  la  feconda,  che  oucfta  città,  quan- 
tunque avefle  il  proprio  governatore ,  era  fubordioata  ancora 
al  Conte  di  Milano,  la  cui  giaritìiziooe  ampliata  a  piò  cittk, 
come  ufavafi  coi  Conti  o  fia  Marchefi  podi  ai  confini  del  #  re- 

Sno,  comprendeva  eziandio  Como;  e  in  quello  fenfo  io  inten- 
0  la  fuddetta  efpreffione  che, Como  era  nel  contado  Milane* 
fé  (%];  rifultando  da  molte  memorie  di  que*  tempi  che  contado,  e 
giudiziaria  cosi  detta,  o  fia  giurifdizion  territoriale  erano  voci 
fioonime  •  Me  a  foftegno  di  un  fenfo  diverfo  varrebbe  l'oppor* 
re ,  che  Carlo  Calvo  allora  quando  conflitti!  Duca  di  Lombar- 
dia Bofone  fuo  cognato,  fecoodo  il  già  detto  di  fopra,  formò 
della  Lombardia  una  provincia.,  di  cui  fece  capo  Milano;  eoo- 
ciofiacchè  qoefto  argomento  proverebbe  trono  col  far  (oggetto 
a  Milano  ie  circoflami  città  Lombarde,  la  qual  fupnofiziooe 
effeodo  manifeftamente  contraria  al  fatto,  non  refta  eoe  di  *£• 
fermare ,  che  Quella  nomina  di  oo  Duca  di  Lombardia  appog» 
giata  al  detto  ai  un  folo  tenitore  ftraoiero  (3)  haffi  a  intende* 
re  per  una  dignità  precaria  e  perfooale  ed  a  breve  tempo  con* 
ferita  da  Carlo  Calvo  a  Bofone  Aio  cognato ,  000  già  per  una 
erezion  vera  e  fifla  della  Lombardia  io  Ducato ,  come  ha  fo» 


,(1)  Art.  t. 

(2)  Il  Conte  di  Milane  era  un  Conte  di  no  ordine  fnperiore  ài  conti  ordi- 
nari delle  città,  e  teneva  il  lnogo  di  mezzo  tra  i  Dnchi  reggitori  di  provisele, 
ed  i  (empita  Conti  prepofii  al  governo  di  una  città  •  Ciò  era  ftaWHto  m  vitto 
di  fifiema»  per  ori  i  Conti  colmati  ai  confini  del  regno,  e  per  quello  fleffo 
detti  Marcbefi,  come  pore  Marchete  fi  chiamò  il  Conte  di  Milano,  avevano  in 
governo  no  più  ampio  tratto  di  paeft  eliefo  a  pit  contadi  o  territori  ,  i  qnali  , 
tebbent  entraflero  in  una  tóefla  gimdhiaria ,  non  formavano  però  iofieme  no  Ibi 
corpo  di  provincia  ,  ma  ciafenn  conttdo  cca  diftioto  «  (sparato  dall'altro,  • 
non  dipendeva  dalla  città  principale  come  da  capo  di  provincia .  In  prova  di  c& 
ebolliamo  il  Monaco  di  Saogallo,  che  cosi  fi  ef prime  =  pmvM**tiffimus  C#- 
tutu*  nulli  Comitum ,  nifi  eh  qui  in  infinto    vi  ttrmim   lurégrmam   con/ihuti 


n&nt  p\ufamsm  unum  «misatum  aliqmsuéo  cuucupt.  E*  arti*  sutem  tu* fi*  qui? 
tufism  plurimi  wkuii  =  (in  trff*  CsuM*g.  tiè.  u  p.  uà).  La  ftoria  ci  por- 
'    "  "*  f&  cttxà .  lo  ne  adduco  no  folo 

Irato  nelF  infigge  codice  diplo- 
134)»  Ivi  trov,tmo  od.  Conte 
tre  città  0  contadi  >  ciò*  M»> 


gè  varj  efempj  di  Conti  inftituiti  al  governo  di  pA  cttxà .  lo  ne  adduco  no  foto 
rUnltante  da  on  documento  dell'anno  1001  regimato  nelP  infigge  codice  diplo- 
matico della  Badia  di  Notiamola  (Tirabofchi  p.  134).  Ivi  trov.tmo   no  Conte 

difc 


detto  anche  Ma-chefir ,  ti  quale  avea  Cotto 
*Ha  **gg;°  »  e  Brefcia . 

Ì3)  AnnaL  Bercio,  ut.  $.  }6o. 
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daro  ente  di  moft rato  il  dotti  (lìmo  Primicerio  Lupi  (i)  contro  il 
Conte  Giulioi  (2).  Quanto  a  Como  io  offervo  ancora  che  Mi. 
Jaoo  in  occafione  e  della  guerra  che  le  mofle,  e  delle  fucceffi- 
ve  quiftioni  giurifdizionali  ,  che  fi  agitarono  fra  le  due  citta 
delle  quali  parlerai  a  fuo  luogo;  ed  allorché  Federigo  Barba- 
xoffa  comandò  a  Milano  di  liberar  Como  dalla  foggeziotie,  a 
cut  avevala  corretta  coli' armi,  non  mai  fece  alcun  censo  A 
queft'  antica  fuppofta  dipendenza . 

E  cui  opportunamente  mi  fi  preferita  l' accattone  di  par. 
lare  dell  ampiezza»  che  aveva  a  mie'  tempi  il  territorio  ci- 
vile Cornato  .  Io  pongo  per  principio  fondamentale,  pfioci- 
pio  in  cui  ì  dotti  generalmente  convengono,  che  i  limiti 
della  diocefi  fono  quegli  fteffi  dell'antico  territorio  d'ogni  cit- 
ta (3)  ;  quindi  è  che  lo  fteflb  Giulini,col  quale  avrò  io  breve 
a  djfputare,  confeflà  apertamente  che  ss  chi  brama  dì  boere 
quali  foflero  i  limiti  del  territorio  di  ciafcona  citta  più  antichi 
conviene  che  fi  appigli  piuttofto  ad  offervar  lo  flato  prefeote 
delta  ma  giurifflizion  ecclefiaftìca ,  che  fu  reggetta  a  minori 
cambiamenti  (4)  e=.  Ora  la  diocefi  Comafca,  oltre  il  terri- 
torio civile  odierno  col  contado  e  lago  di  Como,  abbraccia  an- 
cora le  pievi  di  Val  Cuvia  e  di  Marcbirolo  eoa  quella  por. 
aione  di  /piaggia  dello  fteflo  Iago  nel  cos*  detto  ramo  di  Lecco 
che  ora  appartengono  ai  territorio  Mihnefe,  inoltre  la  Val- 
tellina con  Bormio  e  Pofchiavo ,  ed  il  contado  dt  Chiaven- 
na,  i  quali  paffarono,  e  fono  ancora  al  prefente  fotto  il  do. 
minio  de' Grigioni,  e  finalmente  il  contado  di  Bellinzona»ed 
i  quattro  balliaggi  di  Locamo»  Lugano,  Val  Maggia „  e  Meo- 
drifio  flati  ceduti  per  trattato  dai  Duchi  di  Milano  agli  Sviz- 
aeri  -  A  tutta  quell'ampiezza  di  paeiè  ftendevafi  una  volta  la 

Siurifdizione  territoriale  di  Como  ,  e  noi  dietro  la  mamma 
iflopra  (labilità  abbiamo  ragione  di  credere  che  duraflè  cosi 
eftela  fino  a  tantoché  non  fi  provino  concrodentemente  ì  fatti 
di  cambiamenti  de  confini,  che  dir  fi  voleflèro  avvenuti .  Pro- 
babilmente fino  all' imperio  di  Carlomagno  non  accadde  in  ciò 


l*\   %/l»»-     4~*     li-/    MIT    ..     Wlì     1     -.»    ■'    *'    379»  '  iOt» 


(j)  Marat-  Ant.  Itti.  Uff.  ai.  Vtì.  %t  ttt,  xi?. 
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alcuna  variazione.  Quefto  Imperatore  fu  il  primo  che,  volta* 
do  indebolire  la  potenza  dei  governatori  delle  cita  collo  (ce- 
narne la  giurifdizione,  fiaccò  da  quelle  qualche. tratto  di  pie* 
fé  ,  e  v'  ioftituì  i  Cooti  rurali  .  O  foffe  che  un  fol  conta  io  di 

3uefti  contenere  fin  dati9 origine  gli  (membra menti  de9  territori 
i  più  cittk  vicine,  o  foffe  che  alcuno  di  tali  Cooti  fatto  più 
potente  fi  ftendeffe  con  ufurpazione  full1  altrui  territorio,  oche 
vi  poffedeffe  qualche  feudo  detto  allora  benefizio!  e  coofegueo* 
temente  ivi  efercitaffe  la  giurifdizione  feudale ,   o  finalmente 
che  riuniffe  più  contadi  in  un  folo  dappoiché  i  contadi  diven- 
tarono ereditar),  il  fatto  (la  che  alcuni  di  quefti  contadi  veg» 
gonfi  nel  fecolo  IX»  formati  da   porzioni  /penanti  a  città  *• 
verfe.  II  Muratori  (1),  e- dopo  di  lui  il  Giulini  (2)  hanno  re* 
cate  alcune  carte,  e  tre  fegnatamente  fpettanti   agli  anni  807 1 
844  ed  8^5  ,.  delle  quali  la  prima  ci  moftra  Locamo  nel  con- 
tado di   Stazona,  oggidì  Aogera  (3),  e  le  altre  due  '  indicano 
Balerna  in  quello  dei  Seprio  (4).  I  contadi  di   Stazona    e  di 
Seprio  erano  contadi  rurali  Mi  la  cefi  .  Balerna    e  Locamo  fo- 
no membri  della  diocefi  di  Como,  e  li  vedremo,  ceffata  1W 
torìtk  de9 Cooti,   appartenere  ancora  al  fuo  territorio  civile*. 
Supporta  T  autenticità  delle  furriferite  carte ,  e  tralafciate  le  fo- 
de  eccezioni ,  che  potrebbero  farfi  fulla  prima  di  effe,  dove  il 
Notaro  Breiciano ,  che  la  fcriffe  ,  qualificò  Seprio  per  città ,  « 
pare  che  abbia  fatto  lo  fteffo  di  Stazona,  bifogna  aire  che  per 
una  delle    maniere  fuddette  Locamo ,  e  Balerna  foffero  fotto 
le  giurifdizioni  dei  Conti  rurali  di  Stazona ,  e  del  Seprio ,  e£ 
fèndo   troppo  improbabile  che   que9  luoghi  apparteneffero  in 
origine  a  Milano,  e  ciò  per  molte  ragioni.  La  prima   fi  de- 
duce dall' effer  Balerna  e  Locamo  dentro  i  limiti  della  diocefi 
di  Como,  fecondo  che  fi  è  detto  di  fopra .  La  feconda  che  Ba- 
lerna apparteneva  a  Como  nei  decimo  terzo  fecolo,  come  fi  fa- 
rli palefe  dai  documenti,  che  produrranfi  io  feguito,  ood'é  ve* 
rifimile  che  la  coltra  città  ne  foffe  io  poffeffo  ancora  per  1  ad* 


(1)  Antiq.  bel.  diff.  %.  tot.  4*9-  diJf*  9-  *>'•  4*7*  **t  1.  diff.  tu  Voi.  t. 

C»)  Mem.  H  Mil.  P.  1.  tib.  a.  p.  94'  *«*  4«  h  **9-  "*•  5«  h  3°6. 

(3)  Giulini  P.  u  lib.  2.  p.  94* 

(4)  Lo  Aedo  lib.  4.  p.  aty.  lib.  5.  p*  30& 
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dietro,  non  potendofi  fupporre  che  la  medefima  s'  ingrandito 
a  fpefe  di  una  più.  potente.  La  terza,  die  io  occafione  delle 
molte  e  lunghe  quiftioni  de9  confini ,  che  nel  fopraccennato 
fecolo  nacquero  tra  Milano  ,  e  Como ,  e  delle  quali  avremo  a 
favellare,  non  mai  Quella  città  pretefe  per  fuoi  1  luoghi  di  cui 
fi  tratta,  ma  quefta  li  poffedette  Tempre  pacificamente  fino  al 
tempo  che  furono  poi  ceduti  al  dominio  Elvetico.  Conchiudafi 
adunque  che  Locamo  e  Balerna ,  di  cui  parlano  le  carte  ram- 
memorate ,  erano  fino  da'  tempi  più  rimoti  ficcome  della  dio* 
celi,  così  ancora  del  territorio  civile  di  Como;  che  fé  oe' docu- 
menti del  fecolo  IX.  leggonfi  deferirti  fotto  la  giurifóiziooe  de9 
Conti  rurali  Locamo  di  Stazona,  e  Balerna  del  Seprio  ,  oon 
ceflarono  però  mai  que'  luoghi  di  aver  qualche  legame  e  di- 
pendenza dal  territorio  della  città ,  a  cui  prima  appartenevano; 
imperciocché  le  vetufte  pergamene  fanno  manifefto  che  i  con- 
tadi rurali  formati  di  fmembramenti  de*  territor)  urbani  confer. 
varano  qualche  fona  di  fubordinazione  alle  città,  dalle  quali 
furono  fiaccati  bensì,  ma  non  affatto  feparati  (i);  e  che  anal- 
mente, eftioti  i  Conti  rurali,  o  ceffata  la  lor  autorità  al  piò 
tardi  nel  fecolo  XII.,  i  luoghi  di  fopra  nominati  tornarono  a 
congiuogerfi  al  territorio  Comafco,  di  cui  eran  parte,  (alvo 
qualche  diritto  feudale  zi  Conti  del  Seprio. 

Più  contrattato  è  il  punto  concernente  l'antica  dipendenza 
della  Valtellina.  Quefta  ancora  è  nella  diocefi  noftra ,  come 
già  fi  è  detto  ;  ma  di  effa  V  antico  territorial  poffeffo  fi  toglie 
a  Como  almeno  in  parte  da  alcuni  eruditi.  Io  tralafcio  di  con» 
futare  l' Abate  Quadrio ,  il  quale  la  vuole  indipendente ,  poi» 
che  egli  non  adduce  prove  che  meritino  di  effere  confutate  •  Il 
Muratori  (a)  ed  il  Conte  Giulini  (3)  fondandoli  amendue  fo- 
pra d'una  pergamena  dei  16  di  aprile  $67  efiftente  nell'archi* 
vio  del  monastero  di  s.  Ambrogio  di  Milano,  la  quale  deferì  ve 
la  Valtellina  nella  giudiziaria  Milanefe ,  hanno  fuppofto  che 
allora  quella  valle  apparteneffe  a  Milano;  alla  qual  opinione 
potrebbero  giovare  le  feguenti    confimi  li   efpreffioni  #  sss  qua* 

erant 

(1)  Giulini  Mtm.  di  Mil.  P.  1.  reg.  delle  earte  p.  1142.  Lupi  Coi.  diplom. 
Ch.  &  EccL  Bergom.  Pradr.  cép.  9.  p.   184.  &  feq. 

il)  Antiq.  hai.  Uff.  11.  Voi.  2.  col.  109.  &  in.  dijf.  22.  cai.  262. 
(3)  Mem.  di  Mil.  P.  t.  IH.  5.  p.  315.  e  feg. 


Digitized  by 


Google 


Epoca    VIIL    C  a  p  o    I.  25 

erant  in  Valle  Tellina  in  Ducatu  Medi  ola  neri  fi  ss  le  quali  fi 
leggono  in  un  più  amico  documento,  cioè  in  un  privilegio  di 
Lottano  Imperatore  a  Leone  Vefcovo  di  Como  dell'anno  824, 
quando  non  fofle  manifefto  per  confezione  di  Quegli  ftefli  chia- 
ritimi autori  |  che  la  parola  es  j*  Ducatu  =  aggi  unta  al  Milanefe 
non  è  (incera,  e  confeguentemente  è  inetta  a  far  prova  (i)  ;  con- 
ciofiacchè  il  Milanefe  a  aue'  tempi  certamente  non  era  un  Ducato , 
ed  il  governatore  di  Milano  aveva  il*  titolo  di  Conte ,  e  non  già 

auello  di  Duca.  Né  di  maggior  pefo  fono  gli  altri  argomenti  9 
be  il  Conte  Giulini  a  conferma  ddla  fua  opinione  arreca  in  fé- 
guito  tratti  da  atti  giurisdizionali ,  e  fegnatamente  da  un  folen. 
ne  placito ,  che  nell  anno  818  fi  tenne  in  Milano  da  Beren- 
gario Conte  e  Meflb  regio,  ed  in  cui  fu  agitata  una  quiftioue 
incorno  a  beni  fituati  in  Valtellina  (2)  ,  effondo  per  molti  efem* 
pj  certo ,  che  la  giurisdizione  de9  regj  Melfi  non  era  limitata 
ad  un  folo  contado  ,  o  territorio ,  come  ha  gik  oflervato  Y  e- 
ruditiffimo  Lupi  (3),  il  quale  trattaodo  quella  fteffa  materia 
non  trova  fra  le  ragioni  allegate  dal  Giulini  alcuna  valevole 
a  dimoftrare  la  dipendenza  della  Valtellina  da  Milano,  o  ila 
dal  fuo  Conte ,  fé  fi  eccettui  la  fopraccennata  carta  dell9  anno 
867  »  la  quale  eziandio  egli  fpiega  nel  fenfo  di  una  non  ftabi» 
le ,  ma  folo  temporaria  ed  accidentale  foggezione .  Io  però  fo- 
do  d'avvifo  che  fino  da  quell'anno  %6y  non  che  la  Valtellina, 
ancora  la  fteffa  cittk  di  Como  indicataci  efpreflamente  nel  Con- 
tado Milanefe  del  rammemorato  poco  posteriore  documeoto 
dell' 880,  fofle  fortopofta  nel  modo  già  detto  alla  giurisdizio* 
ne  del  Conte  di  Milano.  Che  fé  Como  era  a  lui  foggetta,do* 
veva  efferlo  parimente  la  Valtellina  qual  membro  del  Coraaf. 
co.  A  maggior  dilucidazione  di  quello  punto  richiamili  alla 
memoria  quanto  ho  detto  di  fopra  interpetrando  il  documento 
ultimamente  accennato.  Ho  moflrato  che  Como  aveva  in  go- 
vernatole non  gik  un  Conte ,  ma  bensì  un  Gaftaldo,  il  quale 


(1)  Quantunque  la  detta  parola  in  Dutstu  fia  erronea  ooo  deve  per  qnefto 
folo  riputarG  apocrifo  il  diploma  che  la  contiene.  Il  diploma  efifte  per  copia , 
e  fimili  errori  fono  comuni  a  molti  altri,  della  di  cui  fincerità  non  fi  dubita. 

(2)  Giolini  P.  1.  Ut.  io.  p.  140.  $  feg. 

(3)  Cod.  Dipi.  Eccl.  &  Civ.  Bcrgom.  Pnd.  cap.  9.  col.  181.  «5*  181. 
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godeva  di  una  giurisdizione  firn  ile  io  vero  ,  ma  non  eguale  a 
quella  del  Conte.  Altronde  il  Conte  di  Milano  poffedeva  una 
giurisdizione  più  eftefa  che  quella  dei  Conti  ordinar)  delie  eie* 
ta;  imperciocché  pollo  ai  confini  <fcl  regno  ed  innalzato  alla 
dignità  di  Marchefe  avea  più  contadi  o  territori  uniti  fono  la 
fua  giurisdizione»  come  aveano  per  fiftema  i  prefetti  ai  con- 
fini ;  anzi  fi  vide  talvolta  riunita  nel  Conte  di  Milano  la 
carica  di  Conte  del  facro  palazzo  la  più  fublirae  d'  ogni  al* 
tra  del  regno  (i)«  Per  la  qual  cofa  non  è  da  maravigliai , 
che  Como  iofìeme  con  tutto  il  Tuo  contado  riconofeeffe  nelle 
cofe  più  gravi  la  fuperioritk  del  Conte ,  e  Marchefe  di  Milano, 
e  febben  territorio  diltioto  e  feparato  fi  diceffe  in  largo  feofo 
efifteote  nel  contado  ,  o  nella  giudiziaria  Milanefe ,  cioè  nella 
giurisdizione  di  quel  miniftro ,  il  quale  dalla  città  principale 
del  fuo  governo  prendeva  il  nome  ai  Conte  di  Milano .  A 
conferma  di  ciò  efifte  un  documento  del  fecolo  XI.  cioè  dell' 
anno  1085.  pubblicato  dal  chiariamo  Tirabofchi,  dove  uoluo* 
go  del  territorio  fiolognefe  vienci  indicato  fot»  la  giurisdizio- 
ne del  Conte  di  Modena  o  fia  nella  giudiziaria  Modenefe  (a). 
Sin  qui  ho  avuto  favorevole  alla  mia  opinione  l' iliuftre 
più  volte  lodato  fcrittore  Ber^amafco  (3)*  Ora  io  devo  confa* 
tare  lui  fteffo  in  alcune  delle  ingegno  fé  lue  congetture ,  con  cut 
tenta  di  confe^nare  all'  antico  territorio  di  Bergamo ,  non.  che 
T  Ifola.  Comacina  ,  della  qual    cofa   ho  favellato  nella  prima 

{farte  della  mia  ftoria,  ma  eziandio  una  porzione  della  ValteU 
ina,  ed  altresì  della  fpiaggia  orientale  del  noftro  lago,  cioè 
di  quel  braccio,  che  volgarmente  chiamali  il  ramo  di  Lecco* 
Quanto  alla  Valtellina  il  principal  argomento,  a  cui  l'àcutif» 
fimo  Lupi  appoggia  il  fuo  parere,  fono  le  parole  di  tre  da  lui 
riferiti  diplomi  degl'Imperatori  Enrico  IL  e  Federigo  L  fpet- 
tanti  agli  *mu  1041,  115$,  1183  ,  colle  quali  deferivendofi  il 
circondario  def  confini  della  regione  Bergamafca ,  fono  elfi  in- 
dicati da  una  parte  =  in  valle  quae  dicitur  Valtellina  =r,  e 


(1)  Murat.  Antiq.  hai.  dijf.  6.  Voi.  i.  voi.  vjx.tT  fa.  diff.  ij.  Voi.  eoi. 
et/,  717. 

•     t»)  Cod.  Nootot.  T.  a.  p.  ao8.    Ivi  fi  legge  =  territorio  BononUnfiJuti- 
ttéìta  Moumnft  — . 

iiì  Lupi  gW.  Dipi.  Civ.  &  Eccl.  Btrgom.  Prodr.cap.  9.  *  eoi.  179.  ad  i  Z6. 
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dalle  tre  altre  parti  c=  ufque  ad  ripam  fiumi ois  quod  vocatur 
Adda  •  •  .  •  ufque  ad  Ólium  amnem  .  .  •  ufque .  •  .  ad  Cafale 
Butanum  =.  Egli  adunque  facendo  forza  fulia  diverfitk  del 
fenfo  grammaticale  del  vocabolo  inì  e  del  vocabolo  ufque ,  ar- 
gomenta  che  qualora  fi  foffe  voluto  efcludcre  tutta  la  Vaitela 
lina  dal  territorio  Bergamafco  aflegnandola  per  confine ,  non 
fi  farebbe  detto  nella  %  ma  fino  alla  Valtellina,  come  io  fatti 
così  fi  difle  neir indicare  tutti  gli  altri  confini»  Ma  a  dir  vero 
più  ingecnofb  che  fodo  parmi  quefto  argomento»  come  che 
tratto  dalla  fuppofta  proprietà  di  vocaboli  in  fecoli  ancora  roz. 
zi ,  ne' Quali  i  diplomi  fteffi  parlavano  un  linguaggio  tuttora 
guaflo  aa  barbari fmi  e  da  maniere  improprie  del  dire ,  maf. 
lime  che  gli  ultimi  due  degli  accennati  diplomi  verifimilmen* 
te  fecondo,  il  coftume  ricopiarono  le  parole  del  più  antico ,  il 
quale  precede  la  metà  del  fecolo  XI.  In  oltre  una  grave  diffi- 
coltà ta  oppone  alla  interpretazione  del  Lupi  ;  conciofiacchè  là 
Valtellina ,  la  quale  affolutamente  ed  indiftinramente  fi  aflegna 
per  confine  al  Bergamafco,  farebbe,  e  non  farebbe  il  coofine 
propofto,  cioè  non  io  farebbe  da' Tuoi  eftremi  limiti  ^  ma  fola. 
mente  da  una  data  linea  di  divifione*  che  nel  fuppofto  di 
quell'autore  fèparerebbe  la  Valtellina  Ber^amafca  dalla  rima* 
neme .  In  quefto  fuppofto  era  neceflario  di  deferi  vere  per  ter* 
mine  del  Bergamafco  non  gik  la  Valtellina  in  generale ,  ma 
bensì  fpezial mente  quer  luoghi,  che  drvideffero  l'uno  dall'altro 
territorio,  la  qual  cofa  noó  eflendofi  fatta  bi fogna  affermare 
Una  delle  due  y  o  che  la  Valtellina  foffe  tutta  fuori  del  terri- 
torio di  Bergamo,  o  che  da  quella  banda  fiaofi  lafciati  inde  fi* 
citi  i  confini  nell'atto  lteffo  che  fi  volevano  legnare  *  La  fe- 
conda parte  del  dilemma  contiene  un  manifefto  afTurdo,  onde 
non  rimane  che  di  affermar  la  prima.  Le  altre  prove  da  quel l% 
aurore  aggiunte  a  foflegno  del  fuo  divifameoto,  cioè  o  detti  di 
foratori  moderni t  o  tradizioni  d*  incerta  antichità  non  danno 
alcun  notabile  pelo  alla  prova  principale  che  io  ho  impugna- 
ta Né  più  ftringenti  fono  le  ragioni  da  lui  addotte  a  provare 
che  amicamente  fpettafTe  a  Bergamo  il  cosY  detto  ramo  di  Lee* 
co ,  ri  quale  coir  altra  contigua  porzione  di  littorale  del  noftro 
lago  è  comprefo  oggidì  nel  territorio  Milanefe  t  ed  appartiene 
in  parte  alla  dioceft  di  Milano  r  ed  in  parte  alla  ooftra .  Egli 
prendendo  il  corfo  dell'Adda,  Il  qual  fiume  nei  citati  diplomi 
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fi  pone  per  confine  al  Bergamafco,  prendendolo,  diflt,  oel  più 
ampio  fenfo  anche  dove  1  Adda  perde  il  nome  entrando  nel 
lago  e  confondendoci  eoo  effò ,  forma  una  linea    ideale  di  fé- 

{orazione  dei  confini,  e  toglie  al  Comafco  ed  al  Milanefe  auel- 
a  porzion  di  lago  e  di  terre  littorali ,  che  giace  al  di  lk  della 
linea  trafeorfa  dall'  Adda .  Ma  chi  non  vede  che  in  quefta  ma* 
mera  fi  prende  l'Adda  in  un  fenfo  improprio  e  troppo  lon* 
tano  dal  naturale?  £  qualunque  poi  fia  la  forza  dell'argomen- 
to fotti lmente  maneggiato  dal  Lupi,  a  me  pare  ch'effo  non  pof- 
fa  reggere  al  confronto  di  quello  dedotto  dalla  originaria  me* 
defimezza  de' confini  della  diocefi  e  del  territorio  civile  d'ogni 
città ,  il. quale  io  ho  premeflb  per  fondamento  della  caufa  ,  e 
quindi  poflò  a  ragione  conchiudere  che  fé  in  qualche  fpazio  di 
tempo  trovali  quefta  o  quella  parte  della  diocefi  Cqmafca.de* 
ferina  in*  altrui  territorio ,  ma  (Ti  ma  mente  fé  poi  fi  veda  Scor- 
porata al  noftro,  ciò  de vefi  attribuire  o  ad  errore  di  efpreflìo- 
se,  o  ad  ufurpazione  de' vicini  potenti,  o  ad  altra  cauta  acci- 
dentale ;  ficchè  rimanga  fermo  il  principiò  fuddetto ,  che  ne9 
più  antichi  tempi ,  ed  anteriormente  al  cambiamento  da  prò* 
varli  con  inconcuffì  e  chiari  documenti,  i  termini  della  diocefi 
e  del  territorio  civile  di  Como  erano  gli  fteffi. 

Siccome  poi  la  città  di  Como  infieme  col  fuo  territorio 
era  in  qualche  modo  foggetta  alla  giurisdizione  affili  ampia  del 
Cónte  di  Milano  fecondo  che  già  opinai,  così  io  dovrei  far 
cenno  di  quelli  Conti .  Ma  noi  non  ne  abbiamo  la  ferie  per 
ifearfezza  di  documenti.  I  pochi  ri  mattici  fanno  menzione  di 
Leone  in  tempo  che  regnava  Lodovico  IL  Imperatore  congiuo» 
tameote  con  Lottario  fuo  padre  ,  di  Alberico  fotto  Tanno 
8*4  (ì),  di  Suppone  nell' 878.  (2),  e  di  Sigefredo  al  priori* 
pio  del  fecolo  X.  (3). 

Profegtiiamo  ora  il  cammino  interrotto  della  ftoria.Ilre» 
gno  di  Carlo  il  Groffo ,  il  quale  fu  accurato  maggiormente 
per  la  morte  di  Carlomaono  avvenuta  ai  22  di  marzo  dell9 
anno  880,  fu  bensì  alquanto  più  lungo  e  pia  fortunato  nel 
progredì) ,  ma  non  piò  gloriofo ,  anzi  piò  sgraziato  nel  fine 


(1)  Giulio!  Mem.  di  Mil.  P.  1.  lìb.  4*  p.  217.  Uà.  5,  p.  ifi. 

(2)  Joh.  Vili.  Papa   gp.  ijo.  307, 

(3)  Marat  Anu  hai.  Voi.  u  diJJ.  6.  wl.  YJU  &  ff. 
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che  i  due  regni  precedenti*  Nell'anno  88 1  tra  il  febbraio  e 
r  aprile  ei  ricevette  la  corona  imperiale  da  Giovanni  VI  fi. 
Papa  (i).  Quello  Imperatore  e  Re  d'Italia  ad  efempio  de' Tuoi 
aoteceflbri  andava  girando  per  le  cittk  del  regno  9  e  fpecial men- 
te per  quelle  di  Lombardia ,  inoltrandocelo  1  fuoi  diplomi  ora 
nell'una!  ed  ora  nell'altra,  e  foprattutto  in  Milano  e  Pa« 
via  (2).  Nell'ultima  di  quelle  cittk  celebrò  due  diete  correndo 
]li  aoni  885  ed  886  (3).  Fu  ancora  liberale  di  privilegi  e 
ra  quelli  ne  accenno  uno  in  data  dei  17  di  aprile  dell'  anno 
882  y  che  difpone  di  un  luogo  infigne  del  territorio  allora  no* 
ilro  ,  contenendo  la  donazione  della  Corte  di  Locamo  ad  En« 
gelberga  Imperatrice  (4).  Io  tralafcio  i  viaggi  di  Carlo  il  Grof- 
lo  di  là  dai  monti ,  e  le  guerre  eh9  egli  fece  ora  unendo  le 
arme  co' principi  della  Tua  ftirpe,  ora  da  fé  folo  o  contro  vaf- 
falli  rivoitofi  o  intraprendenti ,  o  contro  de'  Normanni  il  fla- 
gello della  Francia ,  della  baffa  Germania ,  e  fino  di  alcune 
fpiagcie  d'Italia.  Ma  quelle  o  non  le  fece  con  coraggio ,  o 
non  le  finì  con  decoro.  Egli  fi  moftrò  fempre  debole  e  nelle 
lue  imprefe  e  ne9 fuoi  trattati  di  pace.  Se  il  medefimo  ebbe  la 
fòrte  di  riunire  fotto  il  fuo  dominio  le  fparfe  porzioni  della 
monarchia  di  Carlomagno  per  le  morti  prima  di  Lodovico  II. 
il  Germanic9  ,  poi  dei  due  Re  Francefi  Lodovico  III.  e  Car- 
lomanno  figlj  di  Lodovico  il  Balbo,  ciò  non  fervi  che  a  far 
conofeere  maggiormente  la  fua  incapacità  •  Lv  abbaiamento , 
eh9  egli  fece  di  alcuni  vaflalli  prepotenti  ancora  dentro  il  regno 
Italico  non  fu  che  un  lampo  fuggitivo  di  autorità  Egli  pofeia 
o  re(litu\  i  tolti  feudi  a  coloro  che  ne  aveva  (pogliati  ,  o  li 
diede  di  nuovo  a  perfooe  indegne  f  e  ciò  colla  doppia  imprudenza 
e-di  non  averli  riuniti  alla  corona,  e  di  avere  con  una  cattiva 


(1)  Anoal.  Metens.  ad  an.  881.  p.  318.  Anoal.  Berlin,  p.  569.  Herman. 
Contr*8.  apud  Canis.  ad  ann.  88f.  T.  i.  p.  552.  ediu  logolft.  an.  lòot. 
Regino  &  Sigebcrt.  in  <t*.  ed  ownd.  an.   Lupi  Cod.  dipk  Kb.  a.  antmadv.  23. 

(a)  Morir.  Mtiq.  hai.  dijf.  5.  Voi.  1.  *©/.  I7t.  diff.  34-  M  *•  *•  4* 
Campi  H'ft.  di  PUccnza  T.  i.  p.  466. 

(3)  AooiK  Fnldens.  apud  Frchcr  Rtr.  Germ.  Script.  T.  1.  p.  3L J*  «*• 
apud  Dochefae  T.  a.  p.  577.  Herman.  Constati.  Cbron.  ad  ann.  885.  <T  88& 
apud  Canis.  p.  554.  T.  \.  . 

(4)  Murat.  Jint.  Ih  diff.  71.  Voi.  é.  a  col.  3*  ad  jj. 
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/celta  dif^uftati  i  grandi  del  regno  (i).  Quindi  è  che  la  feon- 
tentezza  mfiem  culla  potenza  de'vaflàlli  crefeeudo  ognora,  e 
feeroandofi  ognora  pio  la  ftima  dell'  Imperatore  anche  per  vil- 
tà e  doppiezze  da  lui  fcoD  figliata  mente  adoperare  a  folìegno  di 
una  vacillante  autorità,  tutto  fi  difpone  ad  una  general  folle- 
vazione.  I  fuoi  vaffalli,  ch'egli  fteflb  ha  convocati  ad  una  die. 
ra  generale  di  tutta  la  monarchia  in  Tribuna  nel  novembre 
deli  aono  887,  lo  depongon  dal  regno,  e  quello  (graziato-  Re 
dopo  due  mefi  muore  ai  12   di    gennajo  fufleguente  (2)- 

Così  eftiora  in  Carlo  il  Groflb  la  mafehile  difeendenza 
legittima  del  gran  Carlo ,  il  fuo  vallo  imperio  pria  divifo  tra 
i  fuoi  difcendenti,  poi  riunito  per  breve  tempo  nell'ultimo  fi 
fa  di  nuovo  in  brani.  I  potenti  o  ufurpano,  o  difpenfano  a 
lor  talento  quello  o  quel  regno ,  queffa»  o  quella  provincia.  Ar- 
nolfo bastardo  di  Catlomanno  già  Re  d'Italia  è  proclamato 
Re  di  Germania',  e  quelli  quali  che  avefle  diritto  a  tutti  li  re- 
gnr  che  poffedeva  il  defunto  monarca,  ne  riconofee  in  fuoi 
vaflàlli  gli  «eupatori  non  avendo  forze  da  fpogliarneli  (3). 

Gì*  Italiani  fi  credettero  polli  in  piena  balla  di  eleggere  il 
fucceflbre  a  quello  regno  y  e  forfè  anche  prima  delia  morte  3? Car*. 
lo  il  Groflo  1  grandi  %  a  cui  appartenevano  la  elezióne  ,  avevano 
fiffato  per  maffima»  non  già  fatto  il  decreto  che  il  Sigonio(i)  {ap- 
pone, di  deluderne  ogni  ftraniero  he  di  dar  la  corona  ad  un  loro 
nazionale.  Perciò  fi  fecero  innanzi  Berengario  Duca  del  Friuli 
e  Guido  Duca  di  Spoleti  dite  de'pifr  potenti  yaflalli  e  prìncipi 
del  regno.  Amendue  vantavano  congiunzione   di  fanale  colla 
già.  regnante  ftirpe  de' Carolini,  ed  il  primo  certamente  difeen- 
deva  da  Gisla  figlia  dair Imperatore  Lodovico  Pio.  Guido  non 
farebbe  flato  feontento  di  cedere  il  regno  al  fuo  emulo,  pur- 
che  avefle    confeguito  quello  della   Francia ,   al   quale   ancor* 
afpirava,,  e  di  cui  tentò  d'impadronirfi.  Ma  diftrutte  quelle  fue 


Cash. 


(I)  AiioaL  Fuld;  éjmd  Dochrfoe  #  f.  574.  ad  578.  Hermao.  Contrae  MPwi 
r*«.  «  p.  «1.  «f  53*  Regino  &.Sigebert.  ,*  cbr.  Erdumperr. ttft.  „*.7Z 
Annali.  Lanabec  ni.  91.  &  (tqr  "^       J     **'  '*• 

*  %  ftnoaf 

a»;  p 

(j)  Am.  /up\  tir. 


Annac  tamoec  nt.  91.  c^  fef,  -      -*■-  *w 

(a)  &noah  Lambec,  «A  97.  &  9ff.   ftWoo  ,V  c1mn.  Hermair   Contea 

•  »»•     OOO*     ffm-    3*3** 

(j)  Attìr  luf*  eh. 

<4)  D$  ugno  Iu  Uà.  y.  *d  a**  884^ 
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fperanze  rivolfe  di  nuovo  i  fuoi  difegnt  al  regno  d*  Italia ,  ab. 
benché  quefto  fofle  già  flato  conferito  a  Berengario  non  fola- 
mente  eletto  >  ma  eziandio  coronato  Re  in  Pavia  o  dentro  il 
geonajo,  o  ai  più  tardi  nel  febbrajo  dell*  anno  888  fi).  Egli 
fi  armò  contro  di  Berengario.  Due  fanguinofe  battaglie,  l'una 
fui  Bresciano  verfo  la  fine  dell'  anno  fuddetto  ,  Y  altra  fui  Pia* 
centino  al  principio  del  feguerue  terminarono  la  gran  contefa  a 
favore  di  Guido ,  al  quale  refero  omaggio  Silano ,  Pavia ,  e  pro- 
abilmente  ancora  Como  (2);  né  pafsò  guari  chela  maggior  par* 
te  degli  ottimati  venuti  alia  dieta  di  Pavia ,  che  Guido  Aedo 
vi  congregò  l' anno  88p  ,  lo  acclamarono  Re ,  non  curato  Be- 
rengario, come  rifulta  dall'atto  folenne  di  elezione»  che  tutto- 
ra 0  conferva'  (3) .  Quefta  elezione  fi  fece  non  prima  del  gior* 
do  12  di  febbrajo  di  detto  anno  (4).  Berengario  cedendo  a 
paflo  a  paffo  il  terreno  al  fuo  rivale  erafi  ritirato  io  Verona* 
Quivi  dava  meditando  le  maniere  per  rimontare  fui  trono  « 
ÌAz  l'imprefa  fembrava  imponìbile»  perchè  egli  avea  non  uno, 
ma  due  potenti  avverfarj  da  fuperare.  Guido,  il  primo  di 
effi ,  erafi  maggiormente  fortificato  nel  regno  anche  colla  co- 
rona imperiale,  che  il  Papa  Stefano  V.  gl'impofe  ai  21  di 
febbrajo  dell'anno  8?i. ,  é  coir  aver  preoccupata  la  iucceflìooe 
per  Lamberto  fuo  figlio  facendolo  nel  fegueote  anno  incorona* 
re  anch' eflb  Imperatore  da  Formofo  fucceduto  a. Stefano  (5)* 
Il  fecondo  avverano  era  Arnolfo  Re  di  Germania  giunto  gii 
a  Trento  con  un  efercko  per  incamminarli  alla  conquida  di 
quefto  regno.  Che  fece  Berengario?  volò  a  Trento,  abboccoflì 


(1)  Anonynk  do  Uud.  Bcreng.  Ang.  Set.  Rtr.  lui.  T.  *.  P.  r.  Uè.  i. 
f.  388.  Ercbemp.  Hifl.  tap.  58.  Regino  in  tbr.  Iti.  2.  f.  4}.  ed  a*.  888. 
Aooal.  Foli  spud  Duchefoe  p.  578.  Mwat.  Ant.  Itéi  diff.  73.  Voi.  6.  * 
«W.  337.  ed  343.   Lupi  Cod.  diptom.  lib.  %.  snimodv.  28.  toh  99  f.  &  fiq* 

(1)  Aoooym.  *iu  lib.  i.  0*  a.  Ercbemp.  Hifi.  €*p.  81.  &  %i.  Lnuprand. 
Hifi.  Itb.  1.  tsp.  6.  Leo  Oft.  xhr.  Hb.  1.  **fr  àu  Anni].  Fuldeos.  &  Regio. 
Cbron.  L  cit.  Sìgebern  Cbron.  *d  sn.  fyl*  - 

(3)  A8s  Cane.  Ticht.  sn.  88*.  prò  tUSL  Wid.  spud  Marat.  Set.  Rer.  lui. 
T.  a.  P.- 1.  p.  416.  tsr  Ant.  h*i.  diff.  3.  Voi.  1.  col.  83.  &  ftq. 

(4)  Tirabofchi  Storie  dell*  Brìi*  di  Noncntot*  Voi.  a.  p.  66. 

(5)  Morat.  Ant.  It.  diff.  3.  Voi.  1.  tol.  85.  &  ftq.dtff.  34.  Voi.  3.M 
tot.  4;.  ad  47.  Chron.  Volturo.  Set.  Rtr.  hai.  T.  1.  P.  1.  f.43°»  Chtoo.  Farf. 
lib.  2.  r.  a.  P.  a.  tol.  41Ò. 
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eoo  Arnolfo ,  ed  offrendoli  a  riconofeere  qual   vaflallo   da  lui 
il  regno  lo  guadagnò  a  fé  contro  di  Guido  (i). 

Arnolfo  (limolato  eziandio  dal  Papa,  e  da  alcuni  magna* 
ti  dell'  Italico  regno ,  ai  quali  difpiaceva  la  lunga  e  rovioofa 
guerra  che  facevafi  tra  h  due  contendenti,  e  di  cui  tutti  gli 
fiorici  di  que'  tempi  ci  prefentano  un  orrido  e  compafllonevole 
ritratto  (2),  entra  colla  fua  armata  in  Italia  cadendo  Tannò 
803.  Ai  due  di  febbrajo  del  fufifeguènte  efpugpa  Bergamo ,  e 
colla  rovina  di  quella  città  accompagnata  del  barbaro  fuppluto 
del  Conte  clie  la  reggeva  ,  fpande  tal  terrore  da  per  tutto  j 
che  Milano  e  Pavia  colle  citta  circon vincine,  e  conseguente» 
mente  ancora  Como  fi  fottometrono  per  mezzo  di  deputati  im- 
mantinente .  a  lui  (3) .  Arnolfo  lafcia  per  governatore  in  Mila- 
no Ottone  Duca  di  Saflbnia  avolo  del  granJe  Ottone  ,  che  ve- 
dremo poi  Imperatore  e  Re  d'Italia,  indi'  verfo  Pafqua  ritorna 
in  Germania  lenza  faperfi  fé  confegnafie  il  regno  a  Berengario* 
ovvero  lo  ritenete  per  fé  (4) .  Vi  fono  però  diplomi  che  ci 
inoltrano  Berengario  dominante  in  Milano  negli  ultimi  ruefi 
dell'  804.  (5) .  Ma  Guido  oon  era  del  tutto  fpogliato  del  re-' 
gno,  né  privo  di  aderenti.  In  farti  appena  partito  Arnolfo 
alcune  citta  del  regno ,  e  fucceffivamenre  altre  fi  accodarono 
prima  a  lui ,  indi  lui  morto  dentro  lo  fteflb  anno  preftaron 
omaggio  a  Lamberto  fuo  figlio  e  collega  nell'imperio  (tf).  Que- 
lli coli'  arme  alla  mano  andava  facendo  ogni  stono  per  ncu- 


per 
perare 


Herman. 


(1)  Chron.  Calao*.  IH.  5.  Str.  Rer.  it.  T.  a.  P.  2.  eoi.  8*1.  &  fea 
nao.  Connoti,  opud  Canis.  T.  1.  p.  5JÒ.  Eccard.  Rer.  Geem.  Uà.  tu 
(a)  FIodoarA  H.ft.  Rem.  Ut. 4.  top.  a.  Liotpr.  J*#.  ili.  ,.  caf,7.  Anna». 
Fnld.  opud  Duchefne  T.  a.  p.  578.  Vide  Cime.  Tieni,  om.  889.  tre  elea.  Wid, 
in  Reg.  opud  Morar.  Al.  lui.  diff.  3.  tei.  83.  tV/tq.  Regino  Cir.  oden.  888.  f.  4% 
(j)  Annal.  Lunbec  Str.  Rer.  lui.  T.  a.  P.  a.  eoi.  119.  &  iao.  Anonyn. 

Annal.  f«\A.p.  581,  Ann.  Melens.  p.  3  »8.  Regino Cbron. Uà. 2.  «J  0*894.  (.£. 

(4)  Annal.  Lambec.  eoi.  tao.  &  feq.  Anon.  m  paneg.  fiereng.  lià.  u 
Scr.  Rer.  It.  T.  a.  P.  i.  Anonym.  Benevent.  T.  tod.  p.  279.  Lintpr.  ìsh. 
Uà.  1.  top.  7. 

(5)  Murar.  Ami.  d*It.  Voi,  5.  *W  «11.894.  LnplC**,  dp&n».  lib.^Frogm, 
Hift.  eoi.  104).  d*  /*f. 

(o)  Annal.  Metens.  j.  ;a8.  O*  /«y.  Annal.  Lambec.  «/.  m.  Herman. 
Co«m«.  m  cArai*.  j.  559.  Regino  tbr.  eh.  Anooym.  Benevenc.  JVr»  K«r.  &«& 
J .  2.  r.  1.  n,  270, 
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J erare  il  regno*  Nel  Maggio  dell'anno  895   egli  era  padrone 
i  Pavia  (1). 

Ma  ecco  nuovamente   qtii  Arnolfo   modo  non  che  dalla 

fropria  cupidigia,  ancora  dagl'inviti  di  Formofo  Papa  (z). 
rr,  manti  nenie  il  fuo  favore  per  Berengario  fi  cambia  in  odio, 
e  la  gelofia  di  Rato  è  quella  che  opera  tale  cambiamento.  Be- 
rengario atterrito  e  refofi  a  lui  è  privato  del  regno.  Arnolfo 
db  a  Gualfredo,  ed  a  Maginfredo  Conti  in  governo  l'Italia  di 

Iuk  del  Pò ,  cioè  la  Venezia  al  primo  ,  e  la  Liguria  o  fia  la 
-ottìbardia  noftra  al  fecondo;  ficchè  i  Comafchi  obbediscono  a 
Maginfredo  governatore  per  Arnolfo.  Queiti  allo  fpirar  di 
Maggio  dell' 8ptf  abbandona  frettolofamente  l'Italia  decorato 
bensì  della  corona  imperiale  non  molto  prima  ricevuta  ,  ma 
infermo ,  ed  eziandio  abborriro  da  tutti  per  li  danni  da  lui 
retati  in  quelle  due.  fpedizioni ,  le  quali  furono  un  continuo 
faccheggiamento  (3).  Arnolfo  prima  di  partire  aveva  mancato 
Rataldo  fuo  figlio  naturale  a  Milano;  ma  quefti  non  molto 
dopo  fece  ritorno  al  paure  pel  lago  di  Como,  fecondo  che 
Barra  il  continuatore  degli  annali  di  Fulda  (4). 

lofio  fi  fpiegò  Todio  degl'Italiani  contro  di  Arnolfo  col 
difcoflarfi  ch'elfi  fecero  da  lui  sì  prettamente  com'  eranfegli 
foggettati.  Ma  rimaneva  tuttora  viva  ìk  difcordia  tra  Berenga* 
no,  e  Lamberto.  Un  trattato  di  pace  còpchiufo  tra  effi  l'anno 
fuddetto  in  Pavia  la  fopì ,  ed  in  virrà  di  cale  trattato  la  Ve* 
nezia  fino  all'Adda  fu  lafciata  a  Berengario,  e  Lamberto  ebbe 
Milano  col  reftante  della  Liguria.  Già  Gualfredo  luogotenen- 
te di  Arnolfo  nella  Venezia  coi  titoli  di  Marchefe  del  Friuli 
e  di  Conte  di  Verona  era  morto.  Maginfredo  altro  fuo  luo- 
gotenente in  Lombardia  difendevafi  oftinatamente  in  Milano* 
Lamberto  efpugnò  quella  città  9  lafciò  fcorrere  fu  di  eflfa  la  mi* 
litar  licenza ,  tronco  la  teda  a  Maginfredo ,  ed  accecò  il  figlio 


(•)  Morti.  Ani.  Isal.  gtìff.  41.  Voi.  3.  col.  7*7. 

(2)  Herman.  Contriti,  tpud  Carm.  p.  5*8.  Anna!.  FuFóV  p.  *8i. 

(<)  CoocD.  Anoal.  Fuld.  p.  581.  &  ftq.  Herman.  Contriti,  chr.  apudCinls* 
p.  55H.  &  ftq.  Flodoard.  Hifl.  Rem.  ttb*  4.  c*p.  %.  Uorpr.  Hi/ì.  lib.  u  c*p.%. 
&  9.  Regno  in  ròr.  Anco,  de  Uud.  Ad  bei  ardi  Èp.  Veron.  apud  Baroli.  Amu 
EccL  7    14.  p.  480.  idit.  Lue 

(4)  Apud  Ducbefoe  p.  382. 
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ed  il  genero  di  lui*  Ciò  avvenne  prima  che  tìnifle   l'Ottobre 
dell'anno  $96  (i). 

Dopo  di  quefti  fatti  Como  godè  infieme  colle  altre  cita 
Lombarde  la  pace  rallegrata  dall'abbondanza  de'  frutti  della 
terra  per  due  anni  continui.  Lamberto  era  un  giovane  prioci- 

Cdi  molta  efpettazione  9  perchè  fornito  di  quelle  d mi  f  che 
rendevano  amabile  in  pace ,  e  temuto  in  guerra  •  Egli  era 
coraggiofo  e  pronto  nel  nntuzzar  i  tentativi  de9  fuoi  vatfalii  9 
ina  infieme  moderato  nel  punir  le  loro  infedeltà  (2).  11  (up. 
plizio  da  Ini  decretato  contro  di  Maginfredo  e  de*  fuoi  forfè 
comparirebbe  feuiabile  f  fé  meglio  fi  fapeflero  le  circottanze  di 
quel^  fatto  involto  in  molta  caligine.  La  paflione  fua  era  la 
caccia ,  e  quell'appunto  diede  occafiooe  ali  immaturo  e  difgra* 
ziato  fuo  fine  verfo  l'Ottobre  dell'anno  8p8;  iettando  inceno 
fé  egli  morifle  per  una  caduta  da  cavallo  ncll'  infeguir  che  fa* 
ceva  una  fiera  nei  bofehi  di  Marengo,  ovvero  affaffioato  da 
Ugo  vendicatore  della  morte  di  Maginfredo  fuo  padre  ( })  • 

La  caduta  di  Lamberto  fu  il  rilorgimento  di  Berengario  , 
il  quale  fubitameoce  s'  impadronì  di  tutto  il  regno  lènza  op- 
pouzione  almeno  pale/e  ne  dalla  parte  de9  principi  Italiani ,  né 
da  quella  di  Arnolfo  Imperatore,  il  quale  contento  da  lunga 
malattia  morì  al  declinar  dell'anno  8pp  (4).  Ma  alcuni  otti- 
mati  del  regno  fautori  della  non  ancor  eliinta  fazione  di  Gui- 
do nutrivano  un  nafeofto  odio  contro  Berengario ,  e  perciò 
deliramente  offerirono  il  regno  a  Lodovico  Re  di  Provenza* 
Quefti  era  figlio  di  Bofone  già  Duca  o  Viceré  in  Lombardia 
fotto  Carlo  Calvo .  Ei  venne  due  volte  alla  fofpirata  cooooi» 
fta *  con  ficiftro  efito  la  prima,  e  con  favorevole  la  feconda* 
ficchè  dopo  diverfi  fatti  a  arme  ,  e  dopo  varie  conferenze  di 
pace  tra  lui  e  Berengario,  queft9  ultimo  fu  fuperato  e  co  tiretto  a 
fuggir  fuori  d'Italia.  Lodovico  ottenne  dai  magnaci  concorfi 


(1)  Addo,  in  p*neg.  Bereng.  lib.  3.  p.  401.  &  feq.  Herman.  Contrai!,  in 
cbr.  p.  559.  Liutpr.  Hi/I.  lib.  1.  cap.  9.  io,  &  la.  Ansai.  Fald.  p.  58*.  Lupi 
Cod.  dipi,  fragni.  H'*tì*  Uè.  2.  col.  1057.  &  fcq. 

(1)  Liurprand.  Hifl.  lib*   1.  cap.  10.  Script.  Rer.  hai.  T.  %.  P.  t.  p.  432. 

(?)  Anon.  in  ùaneg.  Bereng.  lib.  3.  p.  402.  Lmtpr.  H'tft.  lib.  1.  cap.  ir. 
&  12.  Chr.  Noval<c  Scr.  Rer.  ital.  T.  2.  p.  4*2. 

(4)  Liorpr.  Hifl.  lib.  1.  cap.  12.  Annal.  FaM.  p.  584.  Aotial.  Meteo*. 
f.  330t  Herman.  Centraci.  Cbron.  p.  360.  Regino  Cbron.  Iti.  %.  /.  49. 
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alla  lolita  dieta  di  Pavia  la  corona  del  regno  io  Ottobre  dell1 
anno  poo;  e  nel  Febbrajo  prò  (Timo  la  imperiale  dalle  mani 
dei  fommo  Pontefice  Benedetto  IV  (1).  Sotto  quefto  Re  ed 
Imperatore  era  Conte  del  facro  palazzo  ,  ed  in  Geme  Conte  di 
Milaoo  Sigifredo  (2) ,  del  quale  fo  cenno  ,  perchè  probabil- 
mente a  lui  obbediva  anche  Como,  il  cui  Vefcova  per  nome 
Liutuardo  fu  da  quel  monarca  fatto  fuo  Arcicancellisre  del  re- 
gno 9  una  delle  prime  dignità  di .  corte ,  come  più  didimamente 
avrò  a  favellarne  al  capo  II.  di  queft' epoca. 

Prima  che  fi  compifle  la  fopraccennata  rivoluzione  gli 
Ungheri  per  la  prima  volta  piombarono  fu  quefte  contrade  , 
e  vi  portarono  lo  fpa vento,  la  dcvaftazione,  e  la  ftrage.  Parlo 
di  un  nome  nuovo,  ma  terribile,  e  funeftiffimo  all'Italia,  e 
fpecialmeote  alia  noftra  Lombardia,  la  quale  moftrò  per  lungo 
tempo  i  trifti  fegoali  delle  defolatrici  loro  (correrie  fpeflb  re- 
plicate •  Quella  gente  feroci flì ma  fortita  dalla  Scizia ,  e  dalle 
paludi  del  Tanai ,  fecondo  che  lafciò  fcritto  il  cronifta  Regi* 
mone  (3) ,  e  dopo  di  lui  il  Dandolo  (4) ,  andava  fu  carrette 
coperte  di  cuojo,  e  colla  fequela  delle  famiglie,  e  degli  ar- 
manti fcorreodo  continuamente  di  paefe  in  paefe;  cibavafi  di 
latte  e  di  mele,  ed  anche  di  carni  crude,  e  bevea  fangue  umano, 
fé  diamo  fede  al  Dandolo  di  fopra  citato;  conofceva  poco  Fa- 
gricoltura,  occupavafi  nella  caccia  e  nella  pefca,  veiHvafi  di 
pelli  di  animali  •  La  perizia  del  faetrare  e  del  cavalcare  era 
i  unica  cofa ,  in  cui  effa  diftinguevafi  .  Paifaodo  alle  qualità 
dell'animo  eraVcotal  genia  altrettanto  fuperba ,  quanto  rozza; 
in  oltre  fediziofa,  fraudolenta,  e  la  di  cui  ferocia  facevafi  co- 
nofcere  anco  nelle  femmine.  Coftoro  adunque,  fottomeffi  gli 
Unni,  e  ftabilitifi  nella  Pannonia,  dopo  d'aver  portata  la  de- 
folazione  a  molti  altri  paefi ,   entrarono  per  la  -via  del  Friuli 


(0  Anon.  in  pancg.  Ber.  lib.4.  P.403.&  fa.  Lfo tpr.  Hìfl.  Iib.t.  cap.  io. 
Cantin.  Regio,  in  Chr.  Sigoa.  de  regno  lt.  ad  un.  901.  &q.  Saxias  #»  not. 
Marat.  Ant.  It.  dtjf.  19.  Voi.  2.  a  col.  49.  ad  3 a.  Lupi  Cod.  dipi.  Itb.  2.  4 
toh  1081.  ad  1090. 

(2)  Murar.  Ant.  h.diff.6.  Poi  1.  col.  271.  &  272.  Uff.  IJ.  col.  H7.&  fa. 

(3)  in  Chron.  ad  un.  889.  /.  44. 

(4j  Chron.  Script.  Rer.  hai.   T.  ».  col.  191.    Vide  &  Anoal,  Mctcns. 
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in  Italia  fanno  poo,  o  piuttofto  al  declinar  di  fettembre  deU 
l'antecedente  (i);  e  {caricatili  a  guifa  di  rovinofo  torrente  fulla 
Venezia  y  e  fulla  Lombardia  devaftaroo  largamente  l' una  e 
T  altra  provincia.  Berengario  oon  fi  fcoraggiò,  ma  unite  tofto 
infteme  le  forze  del  regoo  andò  incontro  a  loro  con  un  eser- 
cito tre  volte  fuperiore  •  Sbigottiti  a  tale  vifta  gli  Uogheri  fi 
ritirarono  di  là  dall'  Adda  uno  alla  Brenta,  ed  offerirono  a 
Berengario  la  reftituzione  de'  prigioni  e  della  preda  fitta,  ed 
iofierae  ortaggi  in  pegno  della  promefla  che  fecero  di  ooo  pia 
ritornar  in  Italia.  Ma  il  noftro  Re  fatto  ardito  dalla  fuperio- 
t\ÙL  delle  fue  genti  rigettò  ogni  propoiuione  di  accordo ,  in- 
feguV  i  nemici  ,  e  li  coftrinfe  alla  battaglia ,  nella  quale  i  più 
prudenti }  abbenchè  barbari ,  recarono  vittoriofi  •  Il  fanguinofo 
fatto  d' arme  feguì  in  agofto  dell'  anno  poo  predo  il  foprao» 
cennato  fiume  Brenta,  e  la  ftrage  degi* Italiani  fu  tanta,  che 
dal  continuante  degli  annali  FuTdenfi  fi  fa  falire  a  ventimila, 
fra  i  cjuali  fi  contarono  molti  Vefcovi  e  Conti  •  Gli  Uogheri 
irritati  dalla  condotta  di  Berengario  ,  ed  orgogliofi  per  la  vit- 
toria fcorfero  da  per  tutto  faccneggiando,,  incendiando»  ed  uc- 
cidendo o  meoaodo  via  fchiavi  gli  abitanti  (2) ,  dalla  quale 
iciagura»  che  fecondo  lo  dorico  Liutprando  (3)  fu  comune  a 
tutto  il  regno,  non  è  probabile  che  aodaffe  elente  il  territorio 
Comafco. 

Berengario  fpogliato  poi ,  come  fi  è  detto ,  da  Lodovico 
di  Provenza,  e  ritiratoli  preffo  di  un. altro  Lodovico  fucceffore 
di  Arnolfo  nella  mooarchia  di  Germania  Aon  avea  perdute  le 
fperanze  di  riacquiftare  il  regno;  Alcuni  magnati  d'Italia  erano 
ancora  propenfi  a  lui,  e  Berta  moglie  di  Adalberto  II.  Mar- 
chefe  e  Duca  di  Tofcana  gli  riguadagnò  il  favore  del  marito 
uno  de'  più  potenti  vaffalfi  ,  e  gran  manipolatore  di  trame , 
il  quale  per  la  fua  incoftanza  avea  contribuito  affai  alle  paffate 


(1)  Marat.  Ann.  fluì.  T.  t.  agli  an.  899.  e  900.  Giulini  Mem.  àìMih 
P.  2.  lib.  f.  p.  74.  e  feq.  Lupi  Cod.  dipi.  lib.  2.  a  col.  1087.  ad  1090»  Tira- 
bofchi  Storta  dilla  Badia  di  Notiamola  Voi.  t.  P.  I.  taf.  3.  p.  87.  &  feq. 

(2)  Liutpr.  Hifl.  lib.  2.  cap.  4.  5.  &  6.  Concia.  Ano.  Fuld.  ad  an.  900., 
p.  584,  Fragm.  Chroo.  Nonaot.  atud  Ughelli  //.  Sacra  Zi  2.  in  Ep.  Mutin. 
col.  in.  &  Jta.  Regino  Chton.  ai  an.  991.  /.  49. 

(3)  ttfl.  lib.  2»  cap.  6. 
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vicende  del  regno .  Colta  dunque  Foccafione  Berengario  armato 
ritornò  in  Italia ,  e  vi  ricuperò ,  fé  non  tutto ,  almeno  una 
parte  del  regno  Y  anno  po%  ,  nel  qual  anno  le  date  de9  Tuoi 
diplomi  lo  moftrano  fignoreggiante  in  Pavia  fino  dal  gioroo  17 
di  Luglio  (1).  Lodovico  il  terzo  di  quello  nome  cedendo  partì 
per  la  Provenza;  ma  d'indi  a  due  anni  eccolo  di  nuovo,  ed 
eccolo  prettamente  rientrato  al  poflèflb  di  quali  tutto  il  regno 
mediante  l'ajuto  del  Duca  di  Toicana  tempre  ioftabile  nella 
fua  amicizia .  Milano ,  Pavia,  Verooa,  la  qualf  ultima  cirti 
era  il  più  fedele  afilo  di  Berengario ,  fi  foggettano  a  Lodovico , 
e  fenza  dubbio  Como  fa  lo  fteflb  ,  ovvero  fi  conferva  obbe- 
diente a  lui,  eflendone  teftimonio  la  carica  di  Arcicancelliere 
del  regno  ,  che  il  fuo  Vefcovo  continua  ad  efercitare  lotto  di 
quel  fovrano  •  Quello  Imperatore  flava  in^  Verona  nulla  te. 
mendo  dalla  parte. del  fuo  avverfario,  eh*  ci  credeva  atterrato f 
quando  Berengario  lo  forprende ,  lo  arreda,  lo  fa  accecare,  e 
con  sì  crudele  trattamento  lo  rimanda  fpogliato  per  fempre  e 
xnefchino  di  Ih  dai  monti  (2)  •  <V-  Italia  mirò  un  ù  tragico 
avvenimento  oeir  anno  903  giada  Y  opinione  ben  fondata  del 
Muratori  (3)  . 

Berengario  dopo  di  quel  barbaro  fatto ,  del  quale  nrote» 
tettandoli  egli  innocente  gettò  la  colf»  fopra  i  fuoi  foldati  f 
diedefi  a  governare  pacificamente  il  regno,  fio  abile  ai  ma» 
neggt  che  all'arme  adoperò  il  pofleote  mezzo  dell'oro  e  per 
far  ritirare  gli  Ungheri  tornati  fallo  fpirjr  di  Settembre  èeU 
T  anno  906  al  fàcebegeiameoto  della  Lombardia  (4) ,  e  per 
fofibcare  le  pretenfioni  di  Corrado  nuovo  Re  di  Germania  lue* 
ceduto  a  Lodovico  (5) ,  e  talvolta  ebbe  Y  imprudenza  di  fer* 
virfi  del  braccio  degli  fìeffi  Ungheri ,  non  raen  terribili  alleati 


(t)  Murtt.  Ani.  Ufi  Uff.  14.  Voi.  u  coL  785.  &  fa.  UghellF  Italia 
Sacra  T.  2.  in  Ep.  Mnttn.  col.  101.  &  fa. 

(2)  Aooiu  in  pamg.  Bering,  lib.  4.  p.  404.  Lintpr.  Hij!.  Kb.  2.  cap.  io, 
&  il.  Regino  in  cbr.  ni  an.  904.  /.  49;  &  50.  Acati. Saxo.  apud  ficca*! 
Corp.  Hifl.  T.  1.  col.  f}6,  ni  an.  90J. 

(3)  Anuhnl.  Uff.  14*  Voi  1.  eh.  col.  785.  Annali  d'It.  VoLj.  nlF  an.  005, 

(4)  Sicari  Ep.  Crtmon.  Cbr.  Script.  Rer.  It.  T.  7.  p.  582.  DandnL  Cbrmu 
lib.  8.  cap.  9.  part.  31.  &  32.  Scr.  Rer.  hai.  T.  12. 

(3)  Ekkeard.  do  C*s.  Mmafl.  S.  Galli  f*p.  l.  *p*d  Dachcfae  Hifl.  Frtm. 
Strip$.  T.  3. 
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che  nemici,  a  reprimere  l'aaimofià  di  alcuni  de*  Tuoi  vaflalli 
infedeli  (i).  Gli  Ungheri  (limolaci  dalla  preda  qu\  fatta  a 
correre  nuovamente  alla  preda  ci  tornarono  fpeflb  (2)  ,  e  fé* 
gnatamente  negli  anni  919  y  921,  pai  e  924,  ii  qual  ultimo 
riufcì  luttuofo  a  Pavia  incendiata  e  meffa  a  ruba  ed  a  fangue 
da  quc*  fieri  (Timi  mafnadieri  (3).  Coftoro  erano  s\  temuti,  che 
ninno  ardiva  di  far  fronte  a  loro ,  ma  tutti  al  primo  vociferarli 
della  lor  venuta  fen  fuggivano  ,  e  ponevano  in  falvo  le  loro 
cole  dentro  le  cita,  edi  luoghi  più  muniti.  Quindi  è  ancora 
che  i  Lombardi  li  più  e/pofti  a  quefto  flagello ,  ed  eziandio  i 
Vcfcovi ,  ed  i  Mooaci  fi  diedero  a  gara  colla  '  permiflione  del 
Re  a  fortificar  le  città ,  i  borghi ,  i  villaggi ,  e  fino  i  chioftri , 
e  ad  innalzar  ne9  (iti  opportuni  e  torri ,  e  rocche,  e  cartella 
dove  rifugiarli  al  bifogoo  (4)  •  Egli  è  probabile  che  alcune  di 
quelle  cartella,  di  cui  vedremo  fparfo  il  territorio  Comafco 
nel  fecolo  dodjceGmo,  forgeflfero  in  quella  occafione. 

I  riguardi  che  fi  ebbero  per  Lodovivo  III.  Imperatore , 
abbenchè  ceco  ,  e  per  così  dir  morto  all'  Italia ,  ritardarono  a 
Berengario  fino  allo  (cader  dell'anno  915  l'onore  della  coro- 
nazione imperiale .  Egli  ebbelo  da  Giovanni  X.  Papa  proba* 
Miniente  nel  <fi  folenne  di  Natale  d'elfo  anno  (5).   Ma  1'  ac- 

<i)  Lidtpr.  Hifl.  lib.  a.  cap.  15.  Frodoard.  m  Ciro*.  apudDwhtfnc  Frane! 
Script.  T.  a.  p.  \9U 

(2)  Sicard.  Cbr.  eh.  p.  582. 

(3)  Liutpr.  Hifl.  lib.  i..cap.  11.  16.  17.  18,  lib.  3.  cap.  u  &  2.  Frodoard. 
Chioo.  apuà  Duchefat  pm  594. 

(4)  UghelH  Italia  Sacra  T.+.  in  Ep.  Bargom.  col.  414.  &  ftq.  Marat.  Ant. 
Jtal.  diff.  tó.  Voi.  1.  é  col.  463.  ad  472.  Giolini  Afri»,  di  Mìl.  P.  1.  lib.  9. 
dal.  p.  129.  al.  137. 

(5)  M?'**-  <*w-  '*•  jf.  5-  *fl'  *»*  9»5«  ***-  9»r.  924.  Cr  Ant.   It. 
Jtjf.  10.  Voi.  1.  'ol-w.dijr.  17.  col  9Ì7.  diff.  37.  T.  3.  cof.  197.  EGfte  nel- 
r  archivio  della  chtèu  collegiata  d  Ifola  del  noftro  lago  crai  carta  originale  df 
me  ikonofctuta ,  la  quale  portaodo  le  note  dell* anno  28  di  Berengario,  e  della 
indizioo  quarta  col  mete  di  ottobre  ci  inoltra  Berengario  Re  ooq  ancora  Impe- 
ratore in  ottobre  del  915  y  e  quefto  documento  corrobora  Tempre  più  V opinione 
del  Pagi  e  del  Muratori  contro  il  Sigonìo  ed  il  Baronio,  i  quali   Io   credettero 
incoronato  fino  dall'antecedente  fettembre.  Vi  Tono  però  degli  antichi  feri t tori, 
ciò*  il  paoegirifta  di  Berengario  (  Anon.  in  panca.  Bering,  lib.  4.  fcr.  Rer.  It. 
T.  2.  P.  x.  ù.  405.  &  feq*))  ed  il  croni fla   del  monattero  di  Cafauria   {{Cbr. 
lib.  4.  T.  eoa.  eoi.  88u)   che  fitardano  quefta  incoronazione   fino    alla  Pafqna 
fnffeguentc  •  Soggiungo  un*  feltra   carta  parimenri  Comafca  fcritta  nel  novembre 
dell'anno  918,  anno  indicato  dall' indizion  fettima  ivi  regnata,   dove  l'apporto 
anno  terzo  dell'imperio  di  Berengario  ci  aflkura  che  anche  in  novembre  del  9H 
egli  non  era  Imperatore  {ex  tabù.  Eul.  S.  Euf.  ad  In/.). 
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Juifto  di  quella  dignità  non  aggiunfc  alena  notabile  au meato 
i  potenza  al  noftro  fovraoo  ,  la  cui  ulteriore  condotta  nel  l' a m- 
miniftrazione  del  regno  è  ri  marta  affai  ofeura  noa  meno  per  la 
t raicuratezza ,  che  per  la  penuria  degli  dorici  di  que'  tempi. 
Molti  de'  fuoi  vaflalli  certamente  non  lo  amavano ,  e  nemmeno 
lo  temevano,  poiché  fono  frequenti  le  trame  ch'eòi  ordirono 
contro  di  lui  •  Una  di  quefte,  delle  quali  cadde  in  fofpetto  an- 
che Lamberto  Arcivescovo  di  Milano  difg urtato  di  Berengario 
per  la  eftorfione  fattagli  df  uoa  grofla  fomma  di  danaro  pel 
regio  affeofo  all'  arcivefcovado ,  traffe  Rodolfo  IL  Re  della 
Borgogna  Tranfiurana  alla  occupazione  di  quefto  regno  y  à\  cui 
volevafi  fpogliato  Berengario.  Rodolfo  accompagnato  da  un 
eftrciro  fu  dalla  maggior  parte  degli  ottimati  eletto  Re  in  Pa* 
via  alla  fine  dell'anno  921,  o  al  più  ardi  io  febbraio  del 
fufiegueotc  (1) .  Berengario  fi  difefe  per  qualche  tempo  coir  a- 
juto  ora  di  alcuni  fuoi  vaflalli  fedeli,  ed  ora  degli  Ungheri  f 
ajuto  fempre  fuoefto  ai  fudditi,  e  fpecialmente  ai  Lombardi  ;  ma 
annientata  ogni,  fua  fperanz?  cèlla  battaglia  infelice  di  Fio  reo* 
zuola ,  la  quale  diedefi  ai  29  di  Luglio  del  923  t  fi  ritirò  ia 
Verona  ordinario  fuo  afilo .  Quivi  poi  difgraziatamente  peri 
tradito  da  un  fuo  cortigiano  per  nome  Flamberto  f  il  quale  oda 
fi  ùl  per  qual  motivo  ricambiafle  con  un  aflaffinio  i  benefizia 
di  cui  il  fovraoo  lo  aveva,  ricolmato  (2) .  Tale  fui  finir  di 
marzo  dell'anno  924  fu  il  termine  di  Berengario  I.  Imperi» 
tore ,  il  cui  regno  intrecciato  da  tante  e  A  varie  vicende  con- 
tava %6  anni  con  nove  d'imperio.  Egli  fu  un  principe  piof 
giudo,  jb  clemente f  ed  in  ciò  fi  può  quafi  convenire  col  fuo 
panegirifia  »  ma  non  gik  nella  lode  di  guerriero .  La  Lombar- 
dia nortra  infieme  col  refto  delf  Italia  lo  fperimeotò  fempre 
pifc  aftuto  che  forte  *  ed  efla  per  di  lui  debolezza  fu  fovente  ia 
vittima  e  dei  faccheggiaiftenti  de*  ferociffimi  Ungheria  e  degli 
orrori  delle  più  crudeli  guerre  civili ,  nelle  quali  divi  fi  i  cit- 
tadini^ le  famiglie  viderfi  con  raccapriccio  armati  i  fratelli 
contro  de9  frateln ,  e  fino  i  figlj  contro  de*  genitori  (j)  • 


(1)  Frodotri  Cb.  spud  Docbefae  T.  *.  p*  59 1.  DmAiIo*  Ctr.  Ho.  g.  csp.  10. 
fmu  il.  S*.  Rtr.  Usi.  T.  li*  r»/.  200.  Morit.  Ant.  Usi.  dsjj.  j*  VoL  3.  m 

*d*  53»  **  5**  ... 

(a)  Liotpr.  Hifi.  Ilo.  2.  s  t*p.  15.  si  io.  inch 
(3)  JUon.  di  Issi.  Bmng.  Hi.  4.  Liotpr.  Wft.  lik  a.  csp.  20» 
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Rodolfo,  udita  la  morte  di  Berengario,  ritorco  fo liceità- 
mente  dalla  Borgogna  in  Italia ,  e  poftofi  al  paci6co  poffeffo  della 
maggior  parte  del  regnp  comparti  favori  e  privilegi  »'  fuoi 
vaflalli ,  e  particolarmente  ai  Vefcovi  (t) ,  mezzo  a  que*  tempi 
il  pia  adoperato  dai  Re  d' Italia  per  guadagnarli  la  fedeltà  e 
T  attaccameoto  de*  grandi.  Ma  quello  mezzo  non  gli  valfe  ab- 
baftanza  per  foftenerfi  fui  trono.  Conciofucchè  Ugo  Duca  e 
Marchefe  dì  Provenza  vi  afpirava ,  né  all'  ambizione  di  quello 

{trinci pe ,  il  quale  vantava  l'origin  Aia  dai  difeendenti  di  Car- 
omagno,  cioè  da  Lottano  Re  di  Lorena,  mancavano  fautori 
qui  in  Italia ,  dove  i  difpeofatori  della  corona  erano  gik  da 
lungo  tempo  e  difeordi  fra  di  loro  nella  fcelta,  ed  incollanti 
nel  partito  già  prefo.  La  più  favorevole  difpoézione  per  Ugo 
era  la  ftretta  parentela ,  che  paflava  tra  lui ,  e  Guido  buca  di 
Tofana ,  Lamberto  ?  ed  Ermengarda  fuoi  fratelli  e  forella  ute- 
rini. I  maneggi,  gì  inganni ,  i  tradimenti  fpecial  mente  di  Er. 
mengarda ,  donna  altrettanto  falera  quanto  difonefta  (fé  diamo 
fede  a  Liutprando  dorico  credulo,  e  fpacriatore  delle  dicerie 
del  volgo),  la  quale  tutto. poteva  alla  corte  del  Re,  furooo  le 
arti  che  riufeirooo  allo  fpoglio  di  Rodolfo .  Ugo  dunque  fu- 
pento  il  competitore,  e  prollrato  per  infidie  ancora  Burcardo 
di  lui  Cuocerò  veouto  a  {occorrerlo,  'fu  dai  comuni,  fiiffragi 
eletto  in  Pavia ,  e  coronato  Re  in  Milano  nell'anno  oatf  (a? 
anno  indicatoci  da  più  diplomi  fuoi  pretto  il  Muratori  {*)  5 
parimente- da  uno  legnato  io  Qoroo ,  e  fpedito  a  favore  della 
noftra  chiefa  fotto  il  giorop.15  di  giugno  dell'anno  027  cor- 
rendo  l' indizi on  X.  (4)  • 

_ Il 

(1)  Cmpi  l£t  di  iWw  T.  ,   tpppd.  righelli  h,  Sscr*  T.  ,.   m  Ep. 

*  (zi  Ltotpr .HiR.  ìli.  3-  *  cap.  z.  sd  5.  Frodoard.  Cbr.  p.  597.  ,à  „.„*' 
Ano.  Saxo.  tpud  Eccaid.  eri.  zjo.  r   ■"'  '"* 

(?)  Ahu  'M'fcJ*  tU  .*  »  «rf,  55  **  58.  diff.  jo.  Voi.  5.  ,  eoi.  9„. 
«rf  94*.  Annali  d  Ir.  T  5.  air  a*.  9l6.  Sigoo.  d,  ngmf  L  IH.  6.  Opn.T.u 
oda.  Medio!,  eoi.  joo.  ib'q.  Saxios  11  not. 

(4)  Pr.y.  Hugon.  a*  9Ì7.  in  Hi.  „,.  privil.  Erri.  Cm.  Tati?  Anm.Sétrì 
di  Como  dee.  z.  reg.  di  Serit.  p.  79U.  Ciò  ancora  rilutta  da  un'  altra  carta  ori- 
gmalf  Comafca,  la  qua*  vedendoli  feruta  nel  mele  di  marzo  dell'anno  XV, 
dei  regno  d.  Ugo  >n  Italia  correndo  indizione  XIV.  Indente  T  ano? 04,  ci 
moltra  eh  egli  e>a  (lato  fatto  Re  non  prima  del  marzo  dell'anno  oi/r^T 
iHtbogr.  in  w*.  Etti.  S.  £«/.  io  hf,  Ce».)  .  *M0   9%*  C*" 
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Il  nuovo  Re,  che  molto  valeva  in  accortezza»  ben  cono* 
feendo  per  gli  altrui  efempj  quanto  era'  più  malagevole  il  con- 
ièrvare,  che  1*  acqui  ftare  il  regno»  di  cui  era  al  poffeflb,  mife 
tutto  in  opera  per  aflicurarfelo .  Inravolò  trattati  con  varj  prin- 
cipi ,  e  li  conchiufe  eziandio  col  Sacrifizio  di  alcuni  Cuoi  (lati 
in  Provenza  (1)  ,  ed  accordò»  o  confermò  privileg)  ai  Vefcovi, 
e  ad  altri  ottimati  del  regno  (a).  Ma  mentre  egli  edificava 
con  una  mano  >  diftruggeva  coli'  altra  >  alternando  i  benefizj  con 
azioni  violente  e  crudeli  «  Quindi  è  che  in  Pavia  fteffa,  la 
capitale  del  regno,  fi  fufcitò  contro  di  lui  una  congiura,  della 
quale  furono  capi  Gualberto  ed  Everardo  (oprandomi nato  Gè. 
zone  amendue  giudici  in  quella  città,  ed  affai  potenti  per  no* 
bil&,  per  ricchezze,  e  per  aderenze.  Il  primo  però  avendo  per 
figlj  Raza  maritata  con  Gilberto  Duca  o  fia  Conte   del    facro 

a  lazzo  ,  e  Pietro  Vefcovo  di  Como   (  città  detta  ricchiflìma 
i  contemporaneo  Liutprando  (3)}   prevaleva  in  riputazione 


Jjerifce  in  mancanza  della  forza  .  Così  riufcì  ai  Re  di  aver  in 
uo  potere  i  congiurati .  Gualberto  fu  punito  col  taglio  della 
tefta.  A  Gezooe' furono  cavati  gli  occhi  e  tagliata  la  lingua  % 
i  loro  beni  confifea  ti,  ed  imprigionati  i  complici  (4).  In  qua! 
anno  ciò  accadeffe  è  affatto  incerto  attefa  la  mancanza  di  ordì* 
ne  -cronologico  in  Liutprando  unica  guida  della  ftoria  di  quo* 
tempi*  Il  mede  fimo  afferma  che  dopo  di  quella  fevera  punizio- 
ne Ugo  fu  temuto  per  tutta  1*  Italia  ,  U.  dove  i  Re  paffati 
eranvi  in  poca  (fi  ma. 

Il  regno  di  Ugo  fu  un  regno  tefluto  di  cabale  ,  di  perfi- 
die ,  di  usurpazioni ,  di  prepotenze ,  e  di  guerre  fconfigliata* 
mente  intraprefe ,  e  malamente  fiufcite.  11  fuo  matrimonio 
colla  famofa  Marozia  lo  rek  padrone  di  Roma  allora  fcoovoU 
ì|  e  tiranneggiata  da  potenti,  ma  ne  lo  refe  per  breve  tempo. 
I  tentativi  che  fece  per  impadronirfene  di   nuovo   finirono  io 


(l)  Liu;»>'.  Hifl.  ito.  ?.  cip.  4.  &  5. 

(2}  M.uut.'  Ann.  tf  li.  T.  5.  én.  già.  9*7'  9*8*  929.  930. 

(?)  W«/f.  iti.  ».  c*p.  io. 

(4    LUitp%  HijL  Ito.  *.  cap.  io.  Ù   lu 

Pan.  II.  F 
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faccheggiamemi  fi).  Tralafcio  di  narrar  didimamente  quelle  ed 
altre  guerre ,  a  fopir  le  quali  giovò  talvolta  la  mediazione  di 
Odone  celebre  Abate  del  mooaftero  di  Clugny  ,  e  ri (t oratore 
della  monadica  difciplina  (2).  Ugo  adoperò  ancora  le  armi,  e 
piò  fpelTo  le  iùfidie  a  punire  ,  od  a  facrificare  a'  Tuoi  Colpetti 
ed  alle  fue  diffidenze  quefto  o  quel  valfatlo  fenza  rifparmiare  i 
Cuoi  fteffi  pih  ftreui  congiunti  di  fangue  (3). 

V  ordinaria  refideoza  di  quefto  Re  negl*  intervalli  di  pace 
era  Pavia ,  dov'  egli  fabbricò  un  n  uovo  palazzo  (4) .  Scorreva 
però  di  quando  in  quando  le  altre  città  del  regno ,  come  fan- 
no palefe  i  Tuoi  diplomi;  e  eh4  egli  in  fieni  e  eoo  Lottano  fuo 
figlio  fofle  in  Como  alU  metà  di  giugno  dell*  anno  937  lo 
dimoftra  la  data  del  diploma  Comafco  già  mentovato*  Alcune 
rare  volte  la  prudenza  regolò  le  politiche  Aie  operazioni ,  e 
così  fu  quando  per  afficurare  la  fucceflìone  al  figlio  lo  fece 
elegger  Re  dalla  folita  nazional  dieta  in  Pavia  circa  il  maggio 
del  931  (5)  (epoca  di  moli  rata  eziandio  dal  Suddetto  privilegio 
di  Ugo  i  e  da  altro  di  Lottano  alla  chiefa  di  Como  (6)  )  e 
così  fu  parimente  quando  gli  procurò  in  moglie  Adelaide_figlia 
di  Rodolfo  IL  Re  di  Borgogna ,  e  principerà  di  raro  merito , 
la  quale  va  a  diveotar  famofa  non  meno  per  le  Aie  difgrazie  r 
che  pel  fuo  efaltamento  (7).  Lo  fteffo  fi  dica  di  altre  y  che 
ometto  per  brevità*  Ma  la  maggior  parte    delle   Aie  azioni  e 


(1)  Liutpr.  Hifl.  Hb.  9.  cap.  12.  &  fa.  ltbr+  cap*  1.  Frodoard.  CAv apud 
Duchefae  Script.  Frane*  T.  2.  p    òoi.  &  feq. 

(2)  Liutpr.  Hifl.  Hb.  4.  cap.  i.  Frod  iard.  Chr.  p.  óoj.  Johan.  Moaach.  m 
vita  S.  Odonis  apud  Mabill.  Ada  SS.  Ori.  S.  Benedir  fxc.  5.  Hb.  2.  p.  1 63* 

&  fi* 

(3)  Liutpr.  Hifl.  Hb.  3.  eap.  13.  Hb.  4.  cap.  5.  Hb.  5.  *  cap.  2.  ad  5. 
Chron.  Farf.  Script.  Rer.  hai.  T.  .2.  P.  2    p.  475. 

(4)  Murar.  Ann.  £  lu  7*.  5.  air  an.  9^.  Ant.  hai.  dijf.  31.  Voi  %.  eoi.  9^5, 
&  fea.  Dot.  autbogr.  an.  945.  apud  Tirabofchi  Storia  delle  Badie  di  Nfh 
nantota  p.  i\j.  # 

(5)  Liurpr.  Hifl.  Hb.  4.  cap.  u  Murat.  Ann.  Jt  h.  T.  5.  air  ««.931.  Ant. 
h.  diff.  7.  Voi.  1.  col.  373.  d'ff.  34.  Voi.  3.  a  col.  55.  ad  38.  diff.  6z.  Voi.  5* 
a  col.  231.  ad  234 

(6)  Cit.  priv.  Hugon.  i<?.  Junii  937.  &  alter.  Lotbarii  31.  Mali  950.  im 
ver.  Cod.  privtl.  Eccl.  Com.  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  Dee.  2.  reg.  di  Scrit. 
p*  79**-  e  800. 

(7)  Liutpr.  Hifl.  lib.  4.  cap.  6.  vita  S.  Adalheid.  cap.  1.  apud  CankT.  5. 
*dit.  Ingolli,  an*  1603.  p«J9?«  Mabill.  Ann.  Ord.  S.  Bened.  T.  3.  /*£.  43.  ^.411, 
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pubbliche  e  private  manifeftarono  la  malignità  del  fuo  caratte- 
re. 1  coltami  più  depraviti  del  (ecolo  erano  i  Tuoi.  Egli  difo* 
Dorava  la  fantiti  del  matrimonio  co!  tener  preflb  di  fé  pii 
coocubine  .  Ai  figlj  di  quelle  ,  ed  ai  Borgognoni  conferiva  le 
cariche ,  i  governi  >  i  benefizi  ecclefiaflici ,  1  veicovadi,  e  poi 
gli  efaltati  deponeva  per  leggieri  motivi .  Egli  portò  air  eftre- 
mo  T  abufo  noo  che  di  por  mano  ai  vefcovadt  turbata  T  offer* 
vaoza  delle  canoniche  elezioni  f  ancora  di  occuparne  le  rea. 
dite,  ed  altresì  di  vendere  a* monaci  ambizioni  e  fimoniact,  ov- 
verò di  dare  in  commenda  a  chiccheffia  i  monafteri  deir  uno  e 
dell'altro  feflb.  Avido  di  danaro  ammaflavalo  con  aggravio 
de'  fudditi ,  e  poi  lo  verfava  in  feno  o  degli  Ungheri  invitati 
con  tal  allettamento  a  nuova  preda  %  o  di  principi  ftraoieri  %  dei 
quali  comprava  V  amicizia  (i). 

Con  fiffatta  condotta  Ugo  tirava  a  fé  il  difprezzo  e  la  in* 
digitazione  di  tutti  quanti  •  i  vaflalli  macchinavano  di  folievar fi; 
i  nobili  >  e  fino  i  foldati  fuggivano  a  Roma  mettendoli  fotto 
la  protezione  di  Alberico  tiranno  di  quella  cittk  ,  e  nemico  di 
Ugo,  e  generalmente  i  fudditi  erano  malcontenti»  Perciò  Ugo 
anguftiato  da  fofpetti  Coleva  fpedir  efploratori  per  tutte  le  cittk 
a  ipiare  i  difcoru  che  vi  fi  facevano  (2)  »  Ma  quella  ftefla  dif- 
fidenza gli  accrebbe  T  odia  uni  ver  fa  le»  Quindi  è  che  alcuni  ot- 
timali del  reeno  dopo  di  aver  remato  eoo  fègrett  maneggi  di 
richiamare  al  trono  Rodolfo  di  Borgogoa  (tentativo  non  rio- 
fcitq  per  V accortezza  di  Ugo,  il  quale  (copertolo  trattò  ed  ot- 
tenne da  Rodolfo  la  riounzia  dei  di  lui  diritti  full9  Italia  me* 
diante  la  ceflìone  che  gli  fece  di  una  parte  della  Provenza  )  die» 
dero  mano  ad  altre  macchine»  e  finalmente  moflero  Arnoldo 
Duca  di  Baviera  e  di  Cariotia  a  venir  al  Tacqui  Ito  dell'offer- 
togli regno.  Quelli  appena  giunto  per  la  via  di  Trento  a  Ve- 
rona vi  fu  ricevuto  da  Milone  Conte,  e  da  Raterio  Velcovo 
di  quella  città;  ma  una  zuffa  ,  che   fi  attaccò  poco  dopo  tra 


(1)  Liutpr.  Hifl.  ha.  3.  cap.  li.  Kb.  4*  taf.  ?.  &  6.  liò.  5.  #  cap  g.  ad 
li.  Rather.  Ep.  t/eron.  gp.  ad  Johan*  Pap*  apud  Lue.  dMchery  in  fpuiltg. 
T.  I.  wi>.  td\t.  Puri*,  giù  172?.  p.  371.  &  feq»  Arnulpk  HijL  MtdhL  l'tb.  t, 
cap.  3.  Scn  Rer.  hai.  T.  4.    p.  8. 

(2)  Chron.  Novalic.  Hb.  4.  Script.  Rtr.  luti*»  T.  2.  P.  1.  tot.  731.  & 
feq.  Liutpr.  Hi/i.  Itb.  4.  &  j» 
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BavareH  ed  Italiani ,  nella  quale  parecch;  de'  primi  caddero 
morti  ,  fconcertò  V  imprefa  9  ed  indufle  il  timido  Arnoldo  a 
ripairiare.  Ugo  (campato  facilmente  da  quelto  pericolo  armò 
la  deltra  contro  i  fautori  di  Arnoldo.  Mil  ne  ebbe  la  manie* 
ra  di  gi  unificar  fi  appretto  il  Re;  ma  il  Vefcovg  Raterio  fu 
condotto  prigione  in  Pavia  l'anno  934  (1).  Qinfto  prelaro,  ce* 
lebre  per  la  dottrina  affai  rara  a  que*  tempi,  liberato  noi  dalla 
prigionia  fen  venne  a  Como  regnando  Lottario  o  fia  Berenga- 
rio per  effo ,  ed  io  quello  placido  ritiro  emendò  dai  molti 
folecifmi  il  libro  ivi  trovato  della    vita  di  S.  Urfmaro  (2)  . 

Ma  fé  i  fopraccenoati  tentativi  aodarono  a  vuoto ,  non 
fu  così  dell'ultimo,  che  ora  fono  per  narrare .  Berengario  Mar- 
chefe  d'Ivrea,  e  nipote  di  Berengario  Imperatore  dal  canto  di 
Gisla  fua  madre  era  fuggito  in  Germania  per  fottrarfi  dalle  io- 
lidie  del  Re.  taf-fiore  a  nefluno  in  ambizione»  egli  afpertava 
colà  il  tempo  e  le  occafioni  per  occupare  quello  trono.  £  già 
beo  fapeva  i  fenti menti ,  ed  i  defider;  degl'  iratiani .  Ciò  non 
ottante  per  aflìcurarfene  vieppiù  mandò  qua  Amedeo  oobil  gio* 
vane  e  fuo  feguace,da  cui  riroroato  in  breve  rifeppe  con  cer- 
tezza ch'era  giunto  il  momeoto  favorevole*  Berengario  follo 
vola  dalla  Svevia  in  Italia  eoo  un  pugno  di  gente  quali  ad  una 
ficura  conquida  ;  e  non  s' ingaooa  •  Il  Cherico  Adelardo  calici* 
lano  di  Formigara  y  e  Manafle  gik  Arcivescovo  di  Arles,  ed 
ora  coi  favore  di  Ugo  non  che  fatto  fignore  della  Marca  di 
Trento  ,  arricchito  aocora  delle  rendite  di  tre  Vefcovadi ,  cioè 
di  Trento ,  Verona ,  e  Mantova ,  fi  accodano  a  Berengario 
guadagnati  dalle  promette  ;  conciofiacchè  Berengario  prò  mi  fé 
al  primo  la  chiefa  di  Como  ,  e  quella  di  Milano  al  fecondo  . 
Cosi  in  quedo  fecolo  infelice  i  vefcovadi,  le  abbazie,  i  bene* 
fizj  etclefiadici  erano  la  ricompeofa  de9  temporali  fervigi .  Be* 
rengario  fucceflìvamente  ricevuto  dagli  altri  vaflalli  del  regno 
Vefcovi  e  Conti  s*  impoffeflò  delle  altre  città  lino  a  Milano  f 


(1)  Uorpr.  H'fl.  Ho.  3.  eap.  1 j.  &  14  Pathc.  Enifc.Viton.  tp.  ed  foban. 
Pop.  apwi  d'Achcry  in  fp*ctl.  T.  1.  cn.  p.  372.  Sigebert.  Chr.  ad  **.  942* 
Annal.  S>xo  apud  Fccard.  T.   1    col.  254.  ad  ari.  933. 

(2;  Rather.  Epifr.  in  prccjtmio  vita  S*  Urfmari  apud  eh.  d'  Achery,  & 
Falcono,  ae  gè  fi.  Abb.  Lofi,  cap.  io.  apud  tund.  T.  2.  p.  736,  Mitili»  A&é 
SSm  Ord.  S*  Écned,  Sac.  3.  P.  1.  p.  250. 
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dove  queli%Arcivefcovo  Arderico  lo  aveva  invitato,  e  dovesti 
ottimati  a  gara  vanno  a  riconofcerlo  come  padrone,  e  gli  chie- 
dono cariche,  doni,  privilegi  ;  ed  egli  è  verta  di  tutti  difpen- 
fatore  o  prctrettitore  generoso  di  parte  delta  preda  *  che  va 
occupando.  Ugo  Re  al  primo  muovere  di  quefta  impenfata  pro- 
cella fi  arma ,  ed  armato  fi  avanza  -vedo  Reggio  .  Ma  poi 
veduto  fi  abbandonato  quafi  da  tutti  fi  avvilire  di  maniera  ,  che, 
rinunziando  egli  al  regno  9  ne  cerca  io  grazia  la  confervazione 
a  Lottano  Aio  figlio,  ed  a  quefto  effetto  lo  manda  a  Milano. 
Quivi  l'afpetto  ,  e  le  preghiere  del  giovane  Re,  il  quale  fi  prò* 
Ara  davanti  la  Croce  di  Crifto  nella  bafilica  Ambrosiana,  co m mo- 
vono ti  fattamente  i  magnati  colà  concorfi  ,  eh  eflì  nuovamente 
lo  proclan  ano  fienore  (1).  Tutto  ciò  accadde  nell'anno  £45. 

Frattanto  Ugo  partito  da  Pavia  s'incamminava  verfo  l'alpi 
portando  feco  l' a  m  ma  flato  teforo  .  Ma  1'  attuto  Berengario,  a 
cui  dispiaceva  la  perdita  di  tante  ricchezze  anche  perchè,  potè* 
vano  lervire  al  fuo  avverfario  di  mezzo  per  ri  forgerò  ;  fece 
divolgare  la  voce  che  gl'Italiani  malcontenti  dei. cambiamento 
lo  richiamavano  al  folio  (2).  Quefta  voce  però  non  era  del 
tutto  falfa;  poiché  gl'Italiani  veramente  cominciavano  ad  et 
fere  difguftati  di  Berengario,  principe,  il  quale  facrificava  tutto 
all' ambizione  ,  ed  alla  cupidigia  dell'oro*  Egli  difponeva  de9 
Vefcovadi  a  fuo  tafento  abballando f  od  innalzando  quefto  o 
quello  fecondo  le  vifte  della  fua  intereffata  politica.  Così  in» 
vece  di  conferire  il  Vefcovado,  di  Como  ad  A  delardo,  a  cui 
avealo  prometta,  lo  diede  a  Gualdone  (j). 

Ciò  non  ottante  Berengario  fpargeodo  doni  a  larga  mano, 
ed  ufando  affabilità  guadagnò  a  fé  i  principi  del  regno  per  tal 
modo,  ch'egli  col  (emplice  titolo  di  Marchefe  d'  Ivrea  la  fa- 
ceva da  Re ,  mentre  Ugo  e  Lottano  Re  di  nome  erano  in  fat- 
ti privi  d'ogni  autorità.  Crefcendo  ognora  pel  cattivo  governo 
Ì  bifogni  dello  flato,  Berengario  fi  fervi  d'ogni  fona  di  mezzi 
per  accumular  daoaro .  Vendette  le  cariche ,  fpogliò  le  chiefe  , 
;,  ed  impofe  un  danaro  d'  argento  fu  tutti  i  fudditi  di  qualunque 
condizione,  età,  e  feflb,  e  quefte  fpoglie    getrò  in    feno  degli 


(1)  Liurpr.  fitfi   liù.  5.  a  c*p,  8.  ad  13, 

(lj    l.tUtpr.    l'tb.    5.  €Mp.   ij. 

(3)  Idem  ibid* 
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Uogheri  piombaci  nuovamente  alla  fequela  di  Tafli  lor  ite 
fuila  noftra  Lombardia  Tanno  947.  Se  diamo  fede  a  Liutprao* 
do  fegretano  di  lettere  di  Berengario  (1)  ,  furono  ben  dieci 
moggia  di  monete  mille  di  argento  e  rame,  che  fi  donarono 
a  que'  predatori  • 

Ugo  pia  fcahro  che  Berengario  ,  avendolo  addormentato 
con  finti  contraffegni  di  amicizia  e  di  confidenza,  era  fuggito 
col  tefbro  in  Proveoza  allo  fpirar  di  maggio  dell'  anno  9\6  (a). 
Il  (egueote  anno  fu  poi  l'ultimo  della  vita  di  auefto  Re  (3)  f 
il  quale  umiliato  e  depreffo  da  un  fuo  vaffallo  ribelle  avea 
celiato  prima  di  regnare  che  di  vivere  :  giufto  cadilo  della  ti» 
raonia»  Le  azioni  di  Ugo  da  me  riferite  prefentanci  il  fuo  ri- 
tratto più  fedelmente  di  quello  che  faccia  Liutpraodo  (4),  il 
quale  per  altro  non  ne  diuìmula  i  difetti ,  ma  infieme  ce  lo 
dipinge  per  un  principe  forte  di  animo,  audace  nel  le  imprefe, 
reiieiofo,  liberale  verte  de*  bi  fogno  fi ,  fapiente  ed  amatore  de* 
filolofi  >  cioè  di  coloro ,  che  io  quei  fecolo  tenebrate  aveaa 
pur  qualche  tintura  di    lettere. 

Lottano  principe  di  foavi  cortami,  e  di  molta  efpettazio» 
se  foppravviffe  al  padre  fola  meo  te  tre  anni  e  fette  mefi.  Egli 
mork  ai  22  di  novembre  dell'anno  jjo  ({)>  net  qual  anno 
àvea  conceduto  un  privilegio  alla'  chiefa  di  Como,  che  porta 
la  data  deli*  ultimo  di  maggio  (6).  Non  mancarono  fofpetti 
che  Berengario  gli  avefle  procurata  la  morte  col  veleno.  Che 
che  fia  di  ciò  il  cadavere  di  Lottano  te  da  Torino,  dove  ceG 
so  di  vivere,  trasferito  e  fepolto  in  Milano»  Berengario  il 
reggente  del  regno,  ed  Àdelberto  fuo  figlio  furono  amendue 
dalla  folita  aflemblea  nazionale  dati  fucceffori  a  Lottano,  e  co» 
tonati  nella  chiefa  di  S.  Michele  io  Pavia  il  giorno  15  dicem* 
bre  dello  iteffo  anno  (7). 


(1)  Hift.  H6.  5.  cap.  14-  &  15* 

(2)  Liutpr.  nt.  cap.  15.  Ughclli  It.  Sacra  T.  %.  in  Epifc.  Reg.  col.  %66. 
(?)  Breve  Chr.  Ree.  hai.  apud  Murau   T.  a.    Anecdota  Latin.  &  Script. 

Rer.  Itti.  Voi.  4.  p.  149* 

(4)  Vi.  h  cap.  5. 

(5)  Odilo  in  vita  Malhaid.  cap.  i.  apud  Cani*  T.  %.  p.  599.  Leo  OQ. 
Chr.  i'6.  1.  cap.  ói.  Chroo.  Vulture  Script.  Rer.  [tal.  T.  x.  P.  i,  p.  41& 
Breve  Chm  Re£.  Ir.  Scrtpt.  Rer.  hai.  T.  4.  p.   149.    Frodoard.  Chron.  p.  616. 

(6)  Cìt.  pnv.  Loth.  Keg.  in  ver.  Cod.  priv.  Eccl.  Coment. 

(7)  Gir.  Cbron.  Reg.  b.  p.  149» 
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•  Berengario  fatto  Re  non  itti  mando  più  neceflario  di  finger 
modeltia  e  cortefia  rilafciò  la  briglia  al  naturai  fuo  genio  ,  e 
£  or  olirò  tiranno  qual  egli  era  •  Ma  eccolo  gii  al  momento 
di  perdere  il  regno,  e  vediamone  la  maniera.  Morto  Lottano» 
Adelaide  (ba  fpofa  quanto  giovaoe  ed  avvenente ,  altrettanto  pia 
e  faggia  inspirava  nel  cuore  di  Berengario  o  gelofia  di  fiato, 
o  il  defiderio  di  accompagoarla  con  Adalberto  fuo  figlio  •  Più 
prcbabilmente  il  rifiuto  .di  quelle  nozze  fu  quello  che  irritò 
foni  epa  mente  Berengario,  ond1  egli  inftigato  ancora  da  Guilla 
fua  moglie  fece  arreftare  la  vedova  regina,  e  dopo  d'averla 
maltrattata  con  iftrapazzi  ,  e  fino  con  battiture  caccioJla  in  un 
fondo  di  torre  circa  Tanno  951  (1).  lì  luogo  della  fua  prigio* 
eia  è'  controverso  fra  gli  fcrittori .  Secondo  il  poeta  Dooizooe, 
il  quale  fcrifle  la  vita  di  Matilde  nel  fecolo  XIJ.  (a)»  fu  deflò 
la  rocca  di  Garda  fituata  nel  lago  di  quel  nome.  Al  contrario 
T  anralifla  Saflòoe  {})  ,  ed  una  iscrizione  di  Treveri  riferita 
dal  Browerò  (4)  lo  aflegnano  a  Como  indicandone  anche  il 
giorno  ♦  cioè  il  20  di  aprile  ;  fé  non  che  amendue  le  opinio* 
ni  fi  conciliano  facilmente  con  dire,  che  Adelaide  fu  impri* 
clonata,  o  arredata  jo  Como,  indi  tradotta  alla  rocca  diGar* 
eia .  La  iogegnofa  pietà  poi  di  un  cherico  per  nome  Martino 
fiato  com pago o  della  fua  prigionia,  e  quindi  probabilmente 
Qomafco  la  uafV  di  nafi#fto  dall'orrendo  carcere,  e  gli  prò* 
curò  un  (kuro  afilo  io  C*nofla  cartello  quafi  ioefpugoabile  (5). 
frattanto  Ottone  Re  di  Germania  commoflb  dall  infortunio 
di  quefta  opprefla  eroina,  e  (limolato  ancora  dalle  iftanze  di 
qualche  principe  Italiano  mandò  qua  LoJolfo  fuo  figlio  a  fcan* 
tagliar  lo  ftato  delle  cofe ,  poi  venne  egli  fteflb  .  Le  fcarfe  e 
digiune  memorie  di  que*  tempi  non  lafciano  (coprir  abballa n za 
s'egli  vi  feeodeffe  alla  teda  di  un'armata,  ovvero  con  pochi 
compagni  quafi  per  fare  un  viaggio  di  divozione  a  Roma.  Si 


„(i)  Odilo  in  vita  S.  ^dal.  apud  Caois.  cap.  2.  p.  400.  Hrofvirha  de  gefl. 
Oddon.  Vet.  Script.  Cam.  *x  bibl'mh  Reuberi  edit.  Franrof.  an.  1584.  p.  173.  &  ftq. 

(*)  Dormo  in  xtta  Mathild.  Iib  2.  Script.  Rer.  hai.  T*  5.  p*  346-  &  J*q* 

(3).i*pttd  Eccard.  T.  1.  col.  279. 

.(4)  Aonal.  Trcvir.  Iib.  5.  T.  1.  p.  459. 

(5)  Odifo  in  vite  Adalbaid.  cap.  2.  apud  Caois.  T.  5.  p.  400-  Donilo  7» 
vita  Méihld.  Itb.  1.  cap.  t.  Leo  Oa.  Cbr.  Iib.  1.  cap.  6u  Cbr.  Noval.  ìtb.  5. 
tap.  8*  leu  Rer.  hai.  T.  i.  t.  2. 
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narra  che  Pavia  gli  aprì  le  porte,  e  che  Berengario  fi  ritirò 
in  un  forte  cartello.  Ottone  chiamò  Adelaide  a  Pavia,  ivi  la 
fposò  verfo  il  raefe  di  ottobre  (i),  e  (Scuramente  col  coofenfo 
degli  ottimati  o  della  maggior  parte  di  elfi  cominciò  a  regna* 
re  in  Italia  non  curati  i  Re  Berengario,  ed  Adalberto. 

Ottone  dopo  d*  aver  occupato  sì  facilmente  queffo  regno 
afpirava  all'imperio.  Ma  le  domeniche  difcordie  nate  in  Pavia 
tra  Lodolfo ,  ed  Enrico  Duca  di  Baviera,  quello  figlio,  come 
già  fi  diffe,  quefto  fratello  di  Ottone,  lo-coftriofero  a  far  ri* 
torno  in  Germania  ,  dove  Lodolfo  pieno  di  amarezza  contro 
del  padre  anche  per  le  feconde  fue  nozze,  avendolo  preceduto 
già  fi  preparava  ad  un' aperta  ribellione  (a).  La  partenza  di 
Ottone  fegul  per  la  via  di  Como,  nella  qual  città  appunto  con 
Adelaide  fua  ipofa,  e  con  Brunone  fuo  fratello  rrovavafi  ai  15 
di  febbraio  dell'anno  P52  ,  come  fi  ricava  dall**fatà  di  un  fuo 
privilegio  fpedito  »  favore  dei  monaftero.  Milanefè  di  S.  Ara. 
brogio  (3).  A  quello  monaftero  egli  avea  con  altro  diploma 
dell'antecedente  anno  (anno  funcfto  alla  Lombardia  per  un 
nuovo  paflaggio  di  Ungheri  (4)  X  avea  diffi  confermato  il  pof- 
feffo  delle  terre  di  Limoota  e  Cjvetra^  fui  littorale  del  lago  di 
Como  (5) . 

Berengario  non  aveirdo  forze ,  o  coraggio  di  tetttor  ad? 
armi  la  ricuperazione  del  regno ,  alla  cui1  difeia  Ottone  ave* 
Jafciato  in  Pavia  Corrado  Duca  di  Lorena  fuo  gefteto}  fi*aj* 
pigliò  con  miglior  configlio  astrattati.  Guadagnata  fi  perciò  T*. 
micizia,  e  procurata,  la  mediazione  del  fudderto  Duca  andò  con 
lui,  e  col  faglio  Adalberto  in  Germania.  Ottone  da  prima  th* 
trofo,  poi   finalmente  fi  piegò   alle  dimande   di  co/iorO>    ina 

fòt*o 


(6)  Odilo  in  vit.  S.  Adilbaid.  cap.  2.  &  3.  apud,  Canis.  T.  j.  p.  4qow 
&  feq.  Donizo  in  vit.  Mathild.  lib.  1.  cap.  1.  p.  347.  Ditmar.  Chr.  lib.  2. 
p.  20.  edit.  Helmeft.  an.  16Ó7.  Frodoard.  Cbron.  p.  617.  ad  an.  951.  Annal. 
Saxo    ad  eund.  an.  a  pud  Eccard.  T.  1.  coi  280.*  Regino  Cbron.  ad  eund.  an. 

(2)  Fro<k>ard  Ditmar.  Ann.  Saxo  &  Regino  I.  ftp.  eh.  Abb*  Urperg.  Cbron. 
p.  160.  edit.  Argent.  an.  1609.  Chronogr.  Saxo  apud  Leibait.  Afceff.  Hifion 
T.  1.  p.   160.  &  feq.  ad  an.  951. 

(«0  Giuhni  ?.  2.  lib.  11.  p.  249.  tfia.  Reg.  di  Scritr.  p.  4&0.  «Quefti  per 
inavvedutezza   cambia   ti   giorno    15   di   febbraio,  vera   data  di   quel  diploma f 


nel  18 

(4)  Frodoard.  Chr.  p.  3  «7. 

(5)  Puncelli  Monum.  Bafil.  Arnbrof.  n.  472, 
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fbttO  la  condizione  che  Berengario  ricooofceflFe  ila  lui  il  regno* 
A  quella  difpoGzione  fi  diede  compimento  in  un  concilio  ra- 
dunato nella  cittk  di  Augufta,  al  quale  intervenne  con  altri 
Vefcovi  d'Italia  anche  Gualdooe  Vefcovo  di  Corno ,  e  dove 
Berengario,  ed  Adalberto  giurarono  fedeltà  ad' Ottone,  come 
a  figoore  fupremo  (i).  Ciò  fu  fano1  ai  7  di  agofto  dell'anno 
fuddetto  9*t  (»)• 

I  diplomi  ci  tnoftranò  Berengario  Re  in  Pavia  pel  fet* 
tembre  di  quello  fteffo  anno  (3)'*  Egli  óflèrvando  Octoqe  trat- 
tenuto in  Germania  dalle  guerre  civili,  cbè  gli  fufeitarooo  il 
figlio ,  ed  il  genero  amendue  ribelli  (4)  * sfogò  tomamente  il 
fuo  sdegnò'  contro  de'vaflàlli ,  che  no  avevano  abbandonato 
pet  accollarli  ad  Ottone  (5),  e  foprattutto  fi  vendicò  di  Alber- 
to A220  attediandolo  nella  fortezza  di  Caoofla  ftata  r  afilo  di 
Adelaide .  Quello  afledio  durò  più  dir  ere  anni.  Ma  finalmente 
il  Re  di  Germania  liberatoli  dalla  dòmeftica  guerra,  e  pieno 
di  gloria  per  gli  Ungherie  Schmvoni  debellati  mandò  quii 
nuovamente  nel  p$6  ti  figlio,  col  quale  erafi  pacificato,  e  que- 
idi  alia  t<ftaf  tìi  ab'  anbatanon  (blamente^  obbligò  Berengario 
a  defitte»  dall'  aflbdjo  fuddetto,  ma  eziandio  gli  tolfe  una 
gran  pane  del  regno.  Berengario  ed  Adalberto  forfè  avevano 
finito  di  regnare,  fé  la  morte  di  Lodolib  (non  fi  fa  fé  vio* 
iettiamo  naturale)  taou  troncava  il  corfo  delle  fuecooquifte»  I 
Tedeschi  privi  del  loro  coodottiereripatriardno,  e  cosV Beren- 
gario trovò* apena  h  ftrada  al  riacqui/lo  del  regno  (d) • 


(1)  Frodqard.  Cbnm.  AooiLSaxo  apud  Eccita.  Corp.  Hifi.  T.  u  Cbrooogr. 
$*xo  tpnd  Letboit,  jtcetff.  Hiftor.  T.  i.  ConriQoat.  Regio.  Cbràn.  *d  sm.  952; 
Abk  Uripèrg.  Cbron.  p.  ióo.  Ditmar.  Cèr.  1H*  t.  p.ió.  rdh.  Frtmof.  #*.ij8ò, 
Hiotritha  dr  geft.  Oddo*.  fTiticbiwd.  Hi/k  fi*,  p:  iiatpt.  m  Uggu  Script.  R*r+ 
hit.  T.  ».  P.  i. 

(t)  Goldaft.  Imper.  Cwftit.  T.  3.  p.  307.  *i  **.  951.  UgfitUi  /ir.  Sstr* 
T.  5.  in  Ep.  Com.  n.  19.  Labbè   Conr.  T.  11.  toh  tó). 

(3)  Marat.  Jtnt.  Itti.  jiff.  41.  Voi.  3.  p.  909. 
#   (4)  Oonizo  in  vit.   Mttbild.  lik  t.  cip.  1.  Continoti.  Regìa,  Céro*  tè 
i*  9^3.  Abb.  Urfperg.  Cbton.  eh.  p.  160.  Aon.  $axo  «•/.  285. 

(5)  Cootin.  Regio,  in  Ckron.  sd  sn.  932.  /.  54.  Aon.  Saio  spuf  Eccard. 
T.  r.  coi.  ila. 

(6)  Frodotrd.  Cbr.  ed  sn.  957.  p.  6to.  Ditmar.  Cbron.  liò\  a.  p.  24. 
Dontto  in  vii.  Maìbitd.  eh.  tip.  1.  lib.  1.  Herman.  Co*tr*8.  in  Cbr.  spud  Canta. 
T.  1.  p.  ^69.  Afto.Saxo  *pud  Eccard.  rW.299.  Heptdao.  AmutK  sputi  Duchctac 
Frant.Scnpt.  T.  3. f*47$.  AraoIph.fl{/?f  Mtdfoli  /#&  i.  csp.  à\  Scr* R*r*  1$.  T. 4. 
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Ma  le  pàffete  difavvènture  non  lo  àmmaeftrarono  ponto* 
Egli  continuava  a  farla  da  tiranno,  ed  a  maltrattare  i  Tuoi 
vaflalli ,  i  quali  erano  il  principal  foftegno  della  corona.  Per 
la  qual  cofa  quefti  più  che  mai  difguftati  di  lui  ricorfero  duo- 
vameqte  ad  Ottone.  Qualberto  Arcivefcovo  di  Milano t  con- 
tro del  quale  Berengario  (otteneva  i'iotrufo  e  depofto  Manafle, 
Gualdone  Vefcovo  di  Como  vilipefo  da  ameodue  i  Re  Beren- 
gario, ed  Adalberto  ^  e  da  Guilla  moglie  del  primo y  e  di  lui 
compagna  ne*  vizj,  ed  un  Ob^rto  Marchefe  pretedpti  dai  lega- 
ti di  Giovanni  XIK  Papa  recaroofi  a  queftoflue;  iù  Saflbnia* 
e  qua  fi  lutti  gli  altri  Vefcovi  .e  magnati  eoo  jtyefii  o  lettere 
{congiurane  Ottone  di  venir  prontamente  a  liberarti  /dal  gió- 
go ,  fotto  cui  gemevano  (i):  ciò  fu  fatto  nell' aotìo  960.  Nel 
feguente  il  Re  Germanico  dopo  d*  aver  accurata  la  fucceflìone 
al  primogenito  Tuo  Ottone  li.  eletto  Re  nella  dieta  generale 
di  Vormazia  fi  difpofe  alla  imprefa,  e  rad udato  l'.efercito  ven- 
ne per  le  alpi  Giulie  in  Italia,  Sé  diamo  fede  air  anonimo 
Salernitano  (2),  Berengario  unì  prontamente  le  forze  del  .re- 
gno, e  mandò  il  figlio  Adalberto  con  fefraotamila,  combattenti 
alle  chiule  nella  valle  dell'  Adige  per  far  frónte  al  nemico. 
Profegue  a  dire  il  medefimo  dorico  »  ch&  molti  di  que*  conti 
e  magnati  ,  i  quali  comandavano  alle  milizie  da  loro  condot- 
te, ricufarono  apertamente  di  combattere  fé  non  a  condizione 
che  Adalberto  inducete  il  padre  a  cedergli  totalmente  il  regno, 
giacché  erano  rifoluti  di  non  voler  più  Berengario  per  Re,  e 
che  non  eiTendo  riufeita  la  commiflìone  per  ritrofia  non  gik 
di  Berengario,  il  quale  fi  piegò,  ma  bensì  di  Guilla  fua  mo- 
glie, tutti  lo  abbandonarono,  e  ritornaron  colle  lor  genti  ciaf* 
cuno  al  proprio  paefe.  Che  che  fia  delle  circoftaoie  di  quello 
racconto,  il  fatto  fla  che  Ottone  ricevuto  qual  liberatore  da 
quafi  tutti  i  Véfcovi ,  e  vaflalli ,  i  quali  anzi  per  defiderio  di 
lui  gli  andarono  incontro,  occupò  fenz'  alcuna  oppofizione  il 
regno ,   ed  a  porte  fpalancate  entrò  in  Pavia ,  nella  qua!  cittk 


(1)  Liutpr.  Htft.  lib.  6.  cap.  6.  Aonal.  Saxo  ad  an.  960.  col.  300.  Contili. 
Reein.  Chr.  ad  eund.  an.  f.  55.  Godefrid.  Viterb.  Pantheon.  Script.  Rer. 
hai.  T.  7.  col.  432.  Chronogr.  Saxo  ad  eund.  an.  960*  p.  1701  Abb.  Urfperg, 
Cbron.  p.  163.  Sigeben.  Chron.  ed  an.  961.  /.  82. 

(*)  Script.  Rer.  hai.  T.  %.  P.  1.  p.  299. 
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Berengario  aveva  atterrato  per  i sdegno  il  regio  palazzo,  che 
pai  Ottone  detto  riedificò.  Portatoli  poi  a  Milano  fu  ivi  dall' 
adunata  dieta  del  regno  eletto. Re ,  e  pòfcta  incoronato  da 
Gualberto  Arcivefcovo  nella  bafilica  Ambrofiana  (1)*.  Berenga* 
rio  con  Guilla  (uà  moglie,  ed  Adalberto  Re,  e  Guido,  e  Co- 
none  tutti  figli  di  Berengario ,  perduta  ogni:  fperanza  ,  fi  riti- 
rarono fuggendo  chi  nel!  una,  e  chi  nell'altra  delle  rocche  più 
forti  a  porvi  fn  (alvo  la  vita  e  le  foftanze,  e  qualcheduno  di 
loro  andò  a  ricoverarli  ncll*  Ifola  famofa  del  lago  di  Corno'(2). 
CosV  tolto  Berengario  IL  la  corona  del  regno  d*  Italia  pafsò 
da  principi  di  varia  ftirpe,  ed  eziandio .  nazionali  a  que'  di 
Germania . 

EPOCA    V-III. 

CAPO   li. 

Profeguimento  della  ferie   de    Ve/covi   dì  Comi 
con  tutto  <iby*be  appartiene  in  particolare 
alla  C  èie  fa  Comafca  . 

LO  fatto,  eie  vicende  generali  della  religione,  che  h* 
f  efpofto  nel  capo  I,  della  difTertazione    preliminare,  fono 
Snello  e  qneHe"dr"6omo,  nè;rHpetto  a  quella  città  vi  ha  co- 
1  da  aggiungere  al  già  detto*  Io   mi   fo  dunque   a  continuar 
la  ferie  de1  noftri  Vefcovi,  che  lafciai  (bfpefa  in  Adeloogo. 

Gli  fiorici  noflrali  e  flraniert  (3)  danno  Pietra  I.  per  fuc« 
ceffore  al  fopraccenoàto  Adelpngo,  della  cui  morte  ancora  per 
confeflione  del  Tatti  (4)  è  incerto  l'anno,  ìebbene  il  Ballar i- 


(1)  Herman»  Contrae.  Cbron.  apud  Caois.  p.  570.  7*.  t.  Ann.  Saxo  ad 
an.  961,  col.  90K  Contin.  Ree.  in  Cbron.  lib.  a.  éi  cand.  un.  Ffepidao.  Annoi, 
ad  an.  96*.  amai»  Liatpr.  H'/ì.  lib.  6.  cap.  6.  &  feq.  Arnulph.  H'Ji.  Mediai, 
lib.  2.  cap.  7.  Script.  Rer.  hai.  T.  4.  Laadaiph.  Sem  lib.  2.  cap.  16.  ibid. 

(2)  Aoaal.  Saxo  ad  an.  962.  col.  302.  >  tSr  Contin.  Regio,  in  Ciro*,  ad 
cuna  an.  962.  lib.  2» 

(?)  Bcncd.  Jov.  HiJL-Pétr.  lib.  %.  p.  1*5.  &  fa*  Ballarmi  Compendio  delta 
Cron.  di  Como  P.  1.  p.  no.  Tatti  4nn.  Sacri  di  Como.  Dcc.i.  lib.  10.  f.  785» 
Ughelli  /#.  Sacra  T.  3.  in  Ef.  Com.  n.  29. 

(4)  Ibid.  p.  784. 
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oi  (i) ,  e  fautore  dell'Italia  Sacra  (2)  Io  Affino  nel  776  St 
crediamo  a  quelli  autori  Pietro  tenne  il  veicovado  fino  ali9  an- 
no 81 8.  Di  lui  havvi  menzione  in  on  privilegio  di  Carlomagoo 
dei  17  di  Novembre  dell'  803  (3),  privilegio,  il  anale  contiene 
Ja  imperiai  cooceffiooe  o  conferma  dei  diruti  fui  mercato  e 
luogo,  di  Gegio  (  forfè  Zezio,  luogo,  di  cui  non  fi  è  conftr- 
vato  che  il  nome  nella  pieve  detta  di  Zezio),  e.  parimente 
la  cooceffione  dei  contado  e  della  pieve  di  Belrazoi*  a  quei 
Vefcovo,  e  del  contado  di  Chiavenna  colle  chiufe  e  col  ponto 
di  eflb  luogo  al  clero  Comasco*  Ma  io  confeffo  ìngenuameó- 
te  col. Muratori  (4),  e  col  Conte  Giulioi  (j),  che  quello  dt« 
ploma,  tal  quale, fla  fcritto,  non  va  efente  da  ogni  fofpezione 
di  falfo,  o  piuttofto  deve  dtrfi  alterato  dalla  peona  d'imperito 
o  audace  copifta ,  e  ciò  non  tanto  per  qualche  difficoltà  che 
ineootrafi  nelle  di  lui  note  cronologiche  (  la  qual  colà  è  co- 
mune a  molti  diplomi  fioctri),  quitto  per  le  cole  che  vi  fi 
leggono,  cioè  per  la  donazione  d'intigni  contadi  alla  chieU  di 
Como,  e  pel  cenno  che  vi  41  fa  di'  ufo  caoodlcale  •  eflèndo 
opinione  di  claffici  autori  (6)  che  Gffatte  4<UU«UHM  Jì  luoghi 
intigni  colf  annetta  gitìrisdizioa  territoriale ,  e  (imilmente  il 
nome  e  lf  inAituto  de'  Canonici  almeno  tra  noi  fiano  pofterio- 
ri  air  ci V  di  Cartomagnb.  Quefto  ftfefoVefcfrw,*  ptritfenir 


(1)  Cit.  f.  no, 
(i)  L  ett. 

(3)  Tatti  Am.  Steri  di  Como  dee.  \.  reg.  di  Serie,  p.  945.  e  Jeg.  Coi.  ver. 
fri*.  Etti.  Cowu  in  mòni.  Efife.  Quello  libro,  io  cui  fooo  copiati  cotti  i  pri- 
vilegi della  Chicfi  Conarca,  è  (lato  fericto»  pc?  quanto  appare  dalla  forma #£. 
carattere  f  nel  fecolo  XV.  Gli  prfatioaii  erano  perdati  anche  ai  tempi  del  Tatti  ^ 
il  qoalc  probabilmente  cavò  dal  fibro  fbddctto  quel  tf  da  la!  pobblicati.il  Vefcovo' 
Arcinoti  al  declinar  del  XVI.  fecelo,  ed  il  Carafino  verfo  la  metà  del  foflè- 
floente  ne  fecero  on  compendio  .La  memoria  pi&  antica- di  alcool  d'effi  privile» 
fi  ha  io  on  diploma  di  Federigo  Barkarofla  etifteote  per  copia  del  fecolo  XIIu 
nei  pubblici  fècittri  della  cittì. 

(4)  jA*.  hai.  diJT.  71.  Voi.  6.  0  eoi  jjr 

(5)  Monu  di  itti.  P.  u  Ut.  a.  p.  76. 

(6)  Il  Muratori  dando  oer  fofpetto,  ma  non  già  affototamente  per  falfo  lt 
diploma-,  di  cpi  parliamo  9  ti  appoggia  principalmente  a  ciò  di  .non  avete  egli 
troviti  decornanti  d9  indubitata  lede  comprovanti  che  prima  della  età  di  Carlo 
il  Calvo  fieno  (late  concedute  a*  Vefcovi  Cfiatte  ampie  giorifdiiioni  territoriali 
(w.  diff.  yi.tr  dìff.  6%.  Voi.  3.  eoi.  198).  Ma  oltre  che  il  Toma/Eoo  (vrt. 

-&  rm.  Eeet.  di/tipi.  P.  a.  H6.  1.  e*p.  i*)  fotte 


.  di/citi.  P.  3.  lib.  1.  cgp.  %Z)  foftiene  il  contrario,  ognuno  tt 
che  non  è  molto  ftrlpgcnter^pro^di  tm  argomento  negativo  • 
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nominato  io  due  altri  privilegi  imperiali ,  uno  di  Lottarlo  L 
a  Leone ?  l'altro  di  Lodovico  IL  ad  Amalrico  entrambi  Ve* 
Jcovi  fuoi  fucceflbri,  come  fi  vedrà  più  abbatta. 

Morto  Pierro  vuolfi  innalzato  Leone  a  qoefta  cattedra 
Episcopale.  Se  fofle  indubitatamente  vero  un  diploma  di  Lo* 
dovico  Pio  «Imperatore ,  che  contiene  la  donazione  della  cor- 
te, o  fia  villa  di  Anozio  al  clero  Comafco  (i),  noi  potrem- 
mo con  fondamento  afTerire,  che  veramente  Pietro  moriffe,  e 
gli  fqccedefle  Leone  circa  Tanno  818;  poiché  in  quel  diploma 
vijbno  indizj  di  fede  vacante.  Ma  a  dir  vero  efla  carta  o  fa 
viziata  da  inesperta  mano,  o  altrimenti  lafcia  dei  dnbbj  di 
non  genuina  origine  ,  abbenchè  poi  fia  uo  foverchio  rigore 
l'aderirla   aflblutamente   apocrifa,   come   ha  fatto    il   Giuli. 


diplomatica  egualmente  che  io  ogni  altra  parte  di  (lorica  erti- 
dizione  f  riferendoli  al  filò  intento  ritiene  per  (inceri  (4)  non 
ottante  gli  errori  che  vi  fi  (coprono,  e  che  poflooo  a  ragione 
attribuirti  ad  imperizia  del  copiatore.  Queftt  diplomi,  i  quali 
sei  citato  codice  de' privilegi  della  chjefii  Comafca  leggonfi 
meno  (corretti  che  preflo  il  Tatti ,  e  le  cui  note  cronologiche 
indicano  efattamente  gli  '  anni  (addetti ,  foltanto  che  fi  corregga 
Tanno  dell'imperio  di  Lottano,  e  pongafi  il  I.  in  luogo  del 
IJ.f  confermano  al  detto  Vefcovo  taqto  i.  beni  di  privato  ac* 
quitto  t  ouanto  quelli  della  fua  chiefa  poffeduti  per  codceffione 
non  che  di  Lodovico  padre,  e  di  Carìomagoo  avo  di"  Lotta- 
rio,  ancora -di  molti  Re  Longobardi  nominati  nel  fecondo  di 
efl>  diplomi .  Accennali  nel  primo  V  incendiò  poc'  anzi  feguito 
delle  tarature /motivo,  che  induflc  Leone  a  domandar  la  con- 

(l)  Prhil.  LtÙL  Pii  im  tit.  C*J.  prìv.  Eni.  Con».  Tatti  Ann.  Sor*  di  Con* 
XVr.  1.  ?*g.  di  Striu  p.  04&  t  fig.  La  corte  di  Aqozio,  di  cui  fi  parla  ia 
fuetto  privilegiò,  diedi  utaaca  appretto  il  Lag»  di  Legano  tra  Lugano  ed  Agno» 

(a)  Mm.  di  MiL  P.  u  lik  **  ia). 

<j)  In  Cod.  priv.  E*L  Cim.  Tatti  Am>  Sscr$  di  Cam  D*.  u  ng.  di 
Snit.  dslls  f.  948.  alla  M. 

'  (4)  Marat.  Anu  lt$L  diff.  6u  «.  U  **•  16^  Idem  4m.  thém  T.  & 
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ferma  degli  antichi  pofleffi  afe  ed  alla  fua  chiefa.  Mei  (eoo  oi 
do  fi  confermano  ai  Canonici  della  chiefa  Cornala  le  chiufe 
efJ  ponte  di  Chiavenna,  cioè  i  pedaggi  di  qoe*  luoghi,  ed  alla 
tnedefima  chiefa  9  io  cui  dicefi  ripolare  il  corpo  di  S»  Aboodio  t 
il  luogo  infiem  col  telooeo  del  mercato  di  Gegio  (Zezio),  ed 
altresì  le  cbiefe  battefimali  di  Amazia y  di  Bormio,  e  di  Po- 
fchiavo  efifteoti  io  Valtellina  Ducato  di  Milano  (  come  ivi 
per  errore  fi  legge)»  e<*  H  piccolo  mooailero  di  S.  Fedele; 
oarrandovifi  panmeote  che  per  le  dette  chiefe  eravt  (lata  lite 
tra  Pietro  Yefcovo  di  Como,  e  Guatdone  Abate  di  S.  Dioai* 
gì  in  Milano.  AI  vedere  che  in  tale  conferma  fi  accenoano 
iolameote  le  chiufe  ed  il  ponte ,  e  nulla  fi  dice  del  contado  di 
Chiavenna ,  è  affai  probabile  che  la  parola  comodo  fia  (lata 
dal  copiatore  iotrufa  nel  diploma  di  Carlomagoo,  e  eoo  que* 
ito  fuppofto  fi  toglie  una  delle  principali  eccezioni,  che  il  ci- 
tato Muratori  oppofe  a  quel  diploma.  Ecco  tutto  ciò'  che  fi 
ricava  dagli  antichi  documenti  intorno  la  efiftenza  di  amendue 
que*  Vefcovi  Pietro ,  e  Leone  »  dei  quali  indarno  fi  cercano 
altre  notizie ,  che^  c'informino  delle  particolarità  della  lor 
vita  ,  delle  loro  azioni  ,  e  del  governo  che  fecero  del  popolo 
alla  lor  cura  corameffo  .  Quanto  a  Leone  perà  non* è  impro» 
babile  la  congettura  del  Tatti  (i),  eh9  egli  defle  V  afleafo  ad 
Angilberto  Arcivefcovo  di  Milano  per  la  unione  della  badia 
di  S.  Pietro  difeofta  circa  un  miglio  da  Maodello  alle  fpiaggie 
del  noftro  lago  col  raonadero  milaoefe  di  S.  Vicenzo  in  Prato, 
la  quale  fecondo  le  memorie  del  Caftiglione  (2)  fu  efeguita 
Tanno  833. 

Perideo  per  unanime  coofeofo  de'  noftri  (3),  e  del  Fautore 
dell*  Italia  Sacra  (4)  fuccedette  a  Leone  morto  non  fi  fa  in  qual 
anno.  Due  antichi  monumenti  fanno  rimembranza  di  Perideo. 
L'000  è  nn  privilegio  di  Lodovico  II.  Imperatore  ad  Amalricò 
Vefcovo  fuo  fucceflore ,  del  quale  fi  parlerà  in  appretto.  L'altro 
i  una  ifcriziooe  in  grandiofa  tavola  di  marmo,  che  altre  voi* 


(1)  Ann.  Steri  di  Como  Die.  i.  Ut.  io.  p.  835. 

(2)  /oh.  Am.  Cartillion.  Ani.  EccL  Vicent,  Med.  Fafc.  6.  &  j. 

(3)  Jov.  ttjl.  P*tr.  Vtb.  a.  p.  t66.  Ballar.  Comp.  delUCn*.  di  Con»  P.u 
fk  »  1».  Tarti  Ann.  Sne.  dee.  1.  Ub.  io.  p.  838.  e  fef+ 

(4)  Ughelii  T.  5.  in  £p.  Com,  tu  ju 
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te  fervila  5per  menfa  all'aitar  maggiore  della  chiefadeirAfcem. 
iione  (  moQaftero  di  facre  vergi  01  poco  fa  foppreflo  ,  ed  ora 
abitato  io  vece  da  religiofi  di  S.  Francesco  di  Paola,  i  quali 
pel  riadattamento  della  chiefa  hanno  trafportata  quella  tavola 
in  altro  (ito).  I  caratteri  della  ifcriziooe  ora  trovanti  cosVgùa* 
IH,  che  non  può  raccoglierfeoe  una  fola  parola.  Io  però  ne 
tengo  copia  dall'  oroatiffimo  ooftro  patrizio  ora  defunta  D90 
Fulvio  Tridi ,  e  quella,  qualunque  eliaca,  io  la  comunico 
al  pubblico  registrata  alla  fine  di  quello  libro  (1)  .JEfia  pi  die* 
che  Perideo  fu  un  prelato  pio,,  prudente ,  e  caritatevole  verfo 
i  poveri  T  e  niente  altro  aggiugoendo  di  ciò  che  fpetta  al  pa* 
fiorai  minifterio  tace  parimente  il  tempo,  in  cui  viflè,  e  quel* 
lo  della  fua  morte.  Il  Giovio  (2)  ricopiato  dagli  altri  (3)  la* 
iciò  fcritto  che  l'Imperatore  Lottano  donò  a  Perideo  il  diritto 
(Ielle  pescagioni  per  tutto  il  territorio  Comafco*. 

Perideo  ceffo  di  vivere,  noe  più  tardi  dell' aopo  842;  im- 
perciocché un  diploma  di  quell'anno  ci  qioftra  gii  tfefcovo  di 
Como  Amalrico.  Quelli  natft  da-illuftre  {chiatta,  perchè  fra- 
tello  di  Leone  Come  (4);,  ♦  orobabHmewo  ipoatzatp  *1  Vefc 
cóvado  da  Lottano  augufto  (il  quale  contro  il  coflume  de9 
fijoi  aoteceflbri   difponeva  de*  Vefcovadi  )   era   abate   del  mo« 

Salterò  :  di  Bobbio/  Fatto.  Vefcovo  contiouò  9.  reggere  e  go« 
ere  quella  pingue  abbazia  •  Il  fopracceooato  diploma  dato  alla 
luce  4air  aonaliila  Italiano  (5)  e  in  data  dei  3  di  Settembre 
dell' 841  fodd?tto,ed:  ivi,  cobfermaodofi  al  monaftero  di.  Bob» 
bio  il  pacifico  poffeflò  di  tuni  i  fuoi  beni,  fi  qualifica  Àqaal? 
rico  per  Vefcovo  di  Como. ed  infieme  Abate  di  quel  monafterot 
L'autore  della  vita  di  Sergio  II.  Papa  (6)  racconta  che  il  n<* 
Aro  Àmalrico  unitamente  con  altri  Veìcovj  Italiani  $  Francefi 
accompagnò  a  Roma  Lodovico  II.  figlio  di  Lottano,  e  fu  pre- 
fenici  alla  coronazione  di  eflb  Lodovico  in  Re  d*  Italia  fattali 
da  quel  fommo  Pontefice  il  giorno  15  di.  Giugno  dell'anno 


(1)  Ser.  do  docum.  j»«  u 

(a)  Hifl.  PMtf.  lib.  a.  p.  166. 

(3)  Ballar.  Camp.  P.  i.  p.  ni.  Lmr.  Caraf.  m  Dfft.  Eptfr.  Ct».  pofi 
S/nod.  5.  Urne.  p.  113.  Ugtelli  &  Tatti  loc.  prò*,  di. 

(4)  Manu  Jtnt.  ItsL  diff.  73»  *M-  6.  tot.  303. 

(5)  Idem  Diff.  71.  Voi.  6.  s  col.  35.  *d  39. 

(6)  Aaaft.  Biòls  ht  S$rgk  IL  Strip.  Rer.  Issi.  7. 3.  f\  1.  è  p.  né.  ad  130» 
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844  ;«d  è  probabile  che  Amalrico  prendete  parte  ad  uoa  fervida 
contefa,  che  io  quella  occafiooe,  come  il  citato  contemporaneo 
aurore  profegue  a  narrare,  Drogone  Vefcovo  di  Metz  fecondato 
dagli  Arcivescovi  di  Ravenoa  e  di  Milano,  e  da  molti  altri  Ve» 
fcovi  e  Cooti  del  regno  fufcitò  e  fo  (tenne  contro  i  diritti  della 
Sede  Romana  (1).  Noi  abbiamo  due  privilegi  di  Lodovico  IT.  ad 
Amalrico  (2).  Uno  appartiene,  fecondo  il  mio  parere,  affan- 
no 852  ;  nel  quale  concorrono  ratte  le  note  cronologiche  a 
riferva  della  indizione  (  ivi  notata  la  VI.  io    luogo  della  I.  la 

3uate  allora  correva ,  errore  da  attribuirli  a  fcorfii  di  peona 
el  copifta),  «  000  gft  all'anno  858  ,  a  cui  il  Tatti  (j)  io 
aflegna  fenza  avvederti  che  efieodo  io  quel  diploma  annoverati 
gli  anni  dell'  imperio  di  Lottano ,  quefti  fi  fuppone  ancora 
viverne >  fo  dove  è  certo  eh*  era  morto  tre  anni  prima  di  quel- 
lo affegoato  dal  Tatti.  L'altro  è  dell'anno  855,  quale  ce  lo 
indicano  le  cronologiche  note.  Col  primo  io  data  del  giorno  3 
dicembre  fi  aflkora  al*  Vefcovo  il  pofleflb  di  una  peschiera'  alla 
vicina  fpiaggia  del  lago,  la  qual  pefchiera  dfcefi  èflère  ftjta 
fatta  da  Pietro  parimente  Vefcòvó  di  Como,  pòi  di  Arutta  pei1 

Jueftiooi  inforte  fotto  Pispino  Re,  e  finalmente  rinnovata 
allo  fteffo  Amalrico  io  iequela  di  un  privilegio  fpedito  da 
Lottano  a  favore  di  Perideo  fuo  anteceflbre  (4).  Col  fecóndo 
Y  Imperatore  accorda  ai  dipendenti  della  chiefa  di  Corèo  la 
immuoiA  da  ogni  pubblica  gravezza ,  e  dal  fervigio  militare, 
ed  in  ifpecie  da  quello  delle  pubbliche  guardi?  (5)  è  fo  qua!  anni 
morifle  Amalrico  è  incerto*  Egli  viveva  ancora  fino  al  giorno 
7  di  ottobre  dell' 8tfi  come  fi  ricava  dalla  data  di  un  nuovo 
privilegio  di  Lodovico  al  mooaftero  di  Bobbio ,  e  per  effo  ad 
Amalrico  Abate  e  Vefcovo  di  Como  (6)  y  che  il  Tatti  (7) 
per  errore  collocò  fotto  l' anno  B65.  Ma  nel  febbraio  di  queft* 

ultimo 

g ■ , T,     ■  — rmmma^ 

(1)  Aoaft.  Bibt'totb.  ibid. 

(1)  In  Cod.prhil.  Eccl.   Com.  Tatti  Amu  Su.  di  Como  dee.  i.  m.  di 
Strit.  p.  m.  e  feg.  ***  "* 

( 3)  Ann.  Smctì  dee.  u  Hb.  io.  p.  85S.  e  feg. 

(4)  Tatti  Dee.  1.  rtg.  di  Serti.  p%  yj^ 
<5)  Tatti  ibid.  p.  05*. 

(6)  Ballar.  Cafin.  Voi.  %.  confiti.  38.    Murar.  Anm.  Jt  lui    T  «     mIP  ~* 
Sòl.  Giulini  Mem.  di  MI.  P.  1.  Hb.  5.  p. j<£  #         5#    M ** 

(7)  Tatti  Die.  u  rtg.  di  Scrit.  ddk  p.  955*  *//*  938, 
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•Itimo  anno  egli  non  più  viveva ,  affermandolo  gfo  morto 
una  carta  di  tal  data  prodotta  dai  Conte  Giulioi  7i)f  dove 
febben  leggali  Amalrico  Vefcovo  fenza  l'aggiunta  di  Como, 
ad  ogpi  modo  egli  deve  averfi  pel  noftro;  poiché  non  G  tro- 
va nelle  memorie  di  qtie'  tempi  verun  altro  Vefcovo  Lombar* 
do  di  fimil  nome  •  In  tale  carta ,  come  gilt  in  altra  ricordata 
di  (òpra,  Amalrico  dicefi  fratello  di  Leone  Conte  (probabil- 
mente di  Milano  )  e  Zio  di  Sigerato  regio  vaflallo .  Per  la 
qnal  cofa  la  morte  di  Amalrico  fi  ha  da  porre  nello  fpazio 
intermedio  tra  eli  anni  8di ,  ed  8*5 ,  e  non  già  oeli9  anno 
870,  come  ha  latto  U  Tatti  (ah  o  nell'  B60  $  a  cui  r  attri- 
buì fce«  il  Gìovio  (j)  ingannato  da  una  non  Bacerà  ifcmioa 
fepolcrale  %  eh'  è  fattura  di  tempi  pofteriori . 

Aneilberto  cosi  chiamato  dai  noftrl  Scrittori  (4),  o  piut« 
tofto  Eilbcrto ,  o  Eliberto ,  o  Eriberto,  eòi  quali  nomi  poco 
divertì  ce  lo  indicano  i  monumenti  contemporànei,  -leggefi 
iifcmediatamente  dopo  Amalrico  nella  forte  de*  Vefcovi  di  Co» 
mo  fa).  Probabilmente  oel  Manto  jéeli'  anno  Z6%  la  Tede  era 
vacante)  imperciocché  ad  no  foktìae  giudizio ,  of  cotae  dia.1 
vali,'  placito  y  che  fu  dai  rcg)  meflfi  Aftolfo  Arcidiacono  della 
Cappella  del  làcro  palazzo,  ed  Evefardo  vaflàllo  e  fioifcalco 
di  Lodovico  IL  Imperatore  tenuto  in  Como  nell'atrio  della 
chiefa  da  &  Eufemia  (  oggidì  :&  Ffedelé)  fotto  quella  dati  (6) 


— ■•— ■  -  — -— —  — —  —  |-— -"— -  —  ~  0/ »    —      —  .  ~        w* 

rico  foffe  morto  poco  innanzi .  La,  prima  menzione  di  Eliber- 
to trovali  in  un  jrfacito  Milanefe  de"  a8  dicembre  874.  (7) 
concernente  la  caofa  agitala,  davanti  Anfpeno  mici  vefcovo,  e 
Bofooe  Conte  mefll  r*gh  nella  quale  Pietro  Abate  del  tiro- 
naftero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  ottenne  una  fentenza  favo- 


(1)  Ex  ub.  Momft.  S.  Ambt.  /.  fri*.  ok. 

(*)  P*§*  *7i. 

(3)  Hi/I  Pstr.  /#*.  u  p.  i&j. 

(4)  Jov.  iUd.  Ballar.  P.  a.  p.  iij.  Tatti  Du.  i.  //*.  io.  p.  872* 

(5)  Caraf.  in  D/pt.  Epift*  Com.  pofl  Sy*od-  5.  &<**.  n.  32.  p.  113.  J 
Ballar.  Tatti  lotf  eh.  UgWii  fi.  Jir*  T..5.  in  £^.  Com.  ».  3*. 

(6)  Mi*#f.  *»•  865.  *f«<J  Mirar.  ^9/#^.  /##/.  <*#.  *3-  H>£  S*  ^  *7J* 

(7)  >Sp«J  Marat  Ami^.  inU.  diff.  70.  W,  5.  s  col.  987. 
P*rA  //•  H 


lov. 


Digitized  by 


Google 


58  Storia    di    Como 

revole  contro  Eliberto  Vefcovo  di  Como  intorno  la  difputata 
giurisdizione  Tulle  bafiliche  di  S.  Zenone,  e  de'  SS.  Nazaro  e 
Vittore  di  Campilione ,  di  S#  Maria,  e  de9  SS.  Gervafo.  e 
Protafo  di  Travenna,  e  finalmente  di  S.  Maria  in  Villari, 
tutte  della  diocefi  Comafca  (i).  Intervennero  a  quel  giudizio, 
fecondo  il  coftume ,  i  due  avvocati  del  Vefcovado  Andrea  da 
Bulgaro,  e  Gundoaldo  da  Vicoamni  notajo.  Eliberto  parimen* 
te  fi  trovò  nel  febbraio  dell9  anno  876  alla  dieta  del  regno 
radunata  in  Kavia,  e  diede  cogli  altri  Vefcovi  ed  ottimati.il 
voto  per  la  elezjooe  di  Carlo  il  Calvo  in  Re  d'italiana). 
Un  altro  placito  Gomafco  già  da  nie  rammemorato  nel  capo  I. 
ci  ricorda  cjuefto  fteflp  Vefcovo  vìvente  (otto  il  giorno  17  di 
maggio  dell'  anno  880;  dai  che  fi  convince  manifeftamenre  di 
errore  il  Tatti  (j)  nel  fiflarc  eh'  egli  fa  la  morte  di  Eliberto 
fono  Tanno  879  emendando  al  fuo  intento  la  data  di  nn  di- 
ploma di  Lodovico  JIL,  la  quale  non  avea  bi(bgoo  di  eraen- 
dazione.  Certamente  laidi  lui  morte  avvenne  più  tardi,  e<di 
ciò  abbiamo  la  prova  in  una  pitto  la  di  Stefano  Papa  a  Gual- 
berto Patriarca  di  Aquiléja  (4) ,  nella  quale  feorgiamo  il  fuc« 
ceflbre  Liutuardo  poco  prima  eletto  Vefcovo  di  Como.  Stefano 
r autore  di  quella  piftola  fu  o  il  quinto,  o  il  (elio  dr quello 
nome  giuda  la  ben  fondata  ofletvazione  dell'  illuftratore  de' 
moniwneoti  Aquilejefi  (5).  Olia  Stefano  V.  tenne  il  pontificato 
dall'  anpo  885  all'  Spi  ,  il,  VI:  mtfrV  odi'  897  dopo-  #j**erlo 
tenuto  un  anno  e  due  mefi  (<$£.  PeHa  qual  cofa  dobbiate  afr 
fermare  che  Eliberto  moriflfe,  e  gli  fuccedeffe  Liutuardo  non 
prima  dell'anno  885,  né  dopo  T  897. 

Se  rimane  incerto  l'anno  in  cui  Liutuardo  fuccedette  ad 
Eliberto,  non  to' è  egualmente  incerta  la  maniera  delia  Aia 
promozione,  Xa  lettera  fopraccénoata  lo  dice  eletto  dal  clero 


(1)  A  que*  tempi  i  monafleri  principali  pofledevano  congiun* amente  eoa 
ville  e  poderi  un  gran  nomerò  di  thiefe  eziandìo  parrocchiali  fparfe  per  molte 
diocefi,  e  ciò  per  donazioni  o   pie  difpofizioni  dei  Re,   e   Vei'covi,  e  privati, 

(t)  dpud  Murar.  Antiq.  Irai,  dijf,  3.  Voh  u  col.  79.  &  So.  &  Script. 
Rer.  Itti.  T.  2.  P.  a.  col.  150.  &  feq. 

(3)  Dee.  i.  ìibn  io.  p.  878.  $  fcg. 

(4;  Apuà  de  Rubeis  Monum.  Eccl.jfquiL  cip*  117. 

(5)  De  Rubeis  cap.  eh. 

(6)  Murai.  Ann.  d'uni.  T.  3.  égli  inni  885.  891*  896  0  feg. 
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e  desiderato  dal  popolo ,  ed  aggiuoge  che  il  Patriarca  di  Aqui* 
leja  per  motivi,  che  ivi  fi  tacciono,  ricufa va  di  cooperarlo 
oon  curate  le  apoftoliche  ammonizioni;  laonde  il  Papa  Io 
rimprovera  di  ciò ,  e  gli  ordina  di  non  differir  più  oltre  la 
cootàcrazione  di  quelVefcovo,  minacciandogli  che  in  caio  di 
nlterior  dilazione,  venendo  il  Vefcovo  da  lui  lo  avrebbe  egli 
fteffo  confacrato. 

A  auefto  nuovo  Vefcovo  lenza  dubbio  appartiene  un  pri. 
vilegio  di  Lodovico  IIL  io  data  del  giorno  18  di  Gennajo 
901  da  lui  conceduto  al  Vefcovo  di  Como  nominato  ivi  (  per 
errore,  come  io  penfo ,  di  chi  trafcrifle  il  diploma)  Eilberto 
io  luogo  di  Liutuardo;  imperciocché  tutte  le  note  cronologi* 
che  convengono  all' anno  fuddetto ,  e  *  coefèguentemente  ai 
tempi-  di  Liutuardo  ,  e  non  gii  a  quelli  di  EUberto  Tuo  ante* 
ceffate*  E  io  fatti  il  Muratori,  quél  gran  prodigio  di  erudi* 
zione ,  allegando  qttefto  diploma  come  genuino ,  ed  attrtbuen* 
lo  air  anno*  che  Je  cronologiche  note  ci  moftrano,  foftituifce 
il  nome  di  Liutuardo  ad  Eilberto  {1^  Il  Tatti  (2)  che  riten- 
ne Quefti  ultimo  oome,  e  con  i  (con  volgimento  di  tutte  le  note 
porto  indietro  la  data  del  diploma  fino  all'anno  875?;  fu  trat» 
to  in  errore  dal  Baronio  te  dal  Sigonio,  i  quali  credettero 
lotto  il  oo'me  di  Lodovico  IH.  indicarli  Lodovico  il  Balbo, 
quando  veramente,  non  feflendo  auefti  mai  flato  oè  Impera* 
tore ,  oè  Re  <tf  Italia ,  il  terzo  de  Lodovici  fu  il  Provenzale 
affuoto  al  regno  d*  Italia  nel  900;  e  nel  feguente  all'imperio. 
Così  dimoftrata  1*  appartenenza  del  diploma ,  di  cui  fi  parla , 
a  liutuardo  ì  ed  all'anno  poi,  riferiamone  il  contenuto .  Per 
cflb  adunque  Lodovico  IH.  riceve  ad  efempio  de'  fuoi  antecet 
feri  fono  la  imperiale  fua  protezione  la  cniefa  Comalca,  con* 
ferina  ad  Gilberto  o  piuttofto  a  Liutuardo  Vefcovo  gli  aorece- 
denti  privilegj ,  ed  in  ifpecie  la  immunità  de' beni,  e  delle 
perfone  foggette  alla  fteffa  chiefa ,  gli  concede  il  telooeo,  che 
il  fovrano  ricavava  dai  mercati  di  Como  e  di  Lugaoo  foliti 
farli  ogni  fettimana  /il  diritto  delle  pefcagjoni  con  alcuni  altri 
diruti  fui  contado  di  Bellinzona  (3))  e  finalmente  ai  Canonici 

m\  »     -      ,  ■  1.       1      .  — -  ^„,       .  — — ^— -  »  ——————  _——-__• 

(1)  Ann.  4\h*l.  T.  5.  alF anno  901.         (2)  ù*§.  877.  •  fa* 
.'  (?)  &*  cib  fi  vede  ebe  nel  privilegio  di Orlomaqoo  non  fu  conceduto  al 
do  Aro  Velcovo  l'intiero  contado  di  Bellmzoua,  ma  foltanto    qualche    regalia  o 
diritto  fendale  fa  di  effo:  nuovo  argomento  a  liberar  quel  diploma. dalle  oppoli- 
zioai  del  Muratori  •  Ha 
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le  chiufc  ed  il  ponte  di  Chiavenna  eoo  tono  ciò  die  la  chiefa 
medefima  poflèdeva  per  cooceffiooe  de9  Daffari  Re  d*  Itaiia  (!.)• 
Ivi  il  Vefcovo  ooftro  leggefi  ornato  della  dignità  di  Arcicau- 
celliere  dell'  imperio ,  edil  privilegio  fi  dice  accordata  ftd  in* 
ftanza  di  Sigefredo  Conte  del  (acro  palazzo;  circoftaoze,  le 
quali  convenendo  coiranno  901,  e  colla  pedona  di  Liutuardo 
confermano  vieppiù  la  mia  opinione. 

Un  altro  privilegio  di  Lodovico  a  Liutuardo  efifie  in  data 
dei  7  dicembre  del  medefimo  anno,  e  viene  parimente  dal 
Muratori  (2)  prodono  qual  parto  genuino*  Con  eflb.  I9  ìtnpe» 
ratore  dona  a  Liotuardo  Vefcovo  di  Como  la  cfaieià  coli9  an- 
oefla  badia  della  Coronata  preflb  l'Adda  dedicata  a  &  Giorgio; 
cioè  quella  fteflà ,  che  ricooofce  per  fondatore  Cuniberto  Re 
de9  Longobardi  »  e  cotal  cooceffione  fi  dice  fiuta  al  noftro  Ve» 
Jcovo  per  mediazione  di  Geribaldo  Vefcovo  di  Novara,;*  di 
Sigefredo  f  il  quale  in  que^o  diploma  è  intitolato  Marchete  (j)j 

Liotuardo  godeva  in  partkolar  maniera  il  favore  del  :  Re 
ed  Imperatore  Lodovico,  il  quale  lo  innalzò  alla  (ublime  cu 
rica  di  Arcicaocelliere'del  regno.  Tanto  fi  ricava  dal  fiiddec» 
to  ,  e  da  ben  ono  altri  diplomi  pubblicati  dall9  eruditiffimo 
autore  delle  antichità  Italiane  de9fecoli  baffi  (4).  11  pia  antico 
è  in  data  dei  12  di  ottobre  dell9aono  900  (5).  L'ultimo  ap» 
partiene  ai  4  di  giugno  del  pej  (6)  ,  dopo  del  aual  tempo 
non  ho  trovato  verun  altro  antico  monumento  ,  eoe  parli  di 
Liuteardo  (7). 

Un  voto  di  fei  anni  fepara  quello  Vefcovo  da  Gualperto 
fuo  fucceflbre ,  la  cui  prima  commemorazione  fi  fa  da  un  pri* 

1  ■       i"!"r  i   ■■ 

(1)  Tiro.  Ltd.  III.  18.  Jnm.  901,  in  Cod.  pei v.  Ecel. Com.  ToxàAneuSse. 
Dee.  1.  teg.  dì  Sertu  p*  n%*  e  Jeg. 

(a)  Ann.  et  hèì.  T.  5.  girmi.  901. 

(3)  Prh.  Ltd.  III.  7.  Dee.  901.  in  Cod.  prh.  Erri.  Com.  Titti  Ann.  Sée. 
Dee.  2.  reg.  di  Serti,  p.  788.  1 Jeg. 

(4)  Marat  Ant.  Itsl.  diff.  3.  7.  11.  14.  Veli.  1.  eoi.  %j.  3*5.  583.  785. 
diff.  19.  d*  ai.  Voi.  a.  s  eoi.  47,  si  52.  &  s  eoi*  aot.  ni  aio? 

(5)  Detti  ì.  eoi.  87.  Voi.  t.  • 

(6)  Dtff.  14.  Voi.  eod.  eoi.  785.  &  fa. 

(7)  Prima  dell9  ottima  data  vi  fono  altri  diplomi  preflb  altri  raectfgfirorf  , 
e  rinatamente  ano  degli  11  febbraio  901  predo  l'illudre  Tirabofchi  (Storia 
deìln  BmMm  di  Nonsntol*  Voi.  a.  p.  84)  che  ricordano  il  ooftro  Vefcovo  col 
titolo  di  Arcicaocellicrc  del  regno  • 
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vikeio  tli  Berengario  dei  15  eli  agoflo  dell'anno  pn  (i).  In 
vino  di  eflb  il  Ré  Berengario  concede  a  Gualperto  Vefcovo 
di  Como  la  facoltà  di  erigere  uà  mercato  e  di  tenerlo  una 
volta  al  mefe  nella  pieve  detta  di  S.  Aboodio  di  ragiooe  della 
chiefa  Comafca,  e  di  goderne  i  telooei  e  le  carature,  forra  di 
gabelle ,  che  fi  pacavano  al  Re  per  F  introduzione,  e  per  la 
vendita  delle  mera.  Del  medefimo  Gualperto  noi  abbiamo  un 
tefiameoto,  che  per  copia  antica  fi  conferva  nell'archivio  della 
chic/a  collegiata  di  &  Fedele  ,  col  quale  il  pio  preiato  lafciò 
ai  facerdoti  di  detta  chiefii  (allora  chiamata  di  &  Eufemia ,  e 
diftima  col  titolo  di  madre  bafilica)  cinque  poderi  fimati  nel 
territorio  di  Lagliò  alla  riviera  dei  noftro  lago,  e  fcelfe  net 
&a  fcpoltnm  il  luogo  vidno  air  altare  di  S.  Pancrazio  nella 
ftefla  tempi*.  La  indizione,  e  gli  anni  del  regno  di  Bèrenga» 
fio  ftgoati  in  quella  carta  indicano  Tanno  914;  e  non  il  916 
appoftovi  per  errore,  come  bà  gii  «avvertito  il  Tatti  (a)*  Ri* 
leviamo  da  quel  documento  ,  che  Gualperto  era  Comafco  di 
patria,  e  tali  debbiamo  (apporre  che  fieno  flati  per  lo  più 
ancora  i  fuo  anteceflbri  dante  la  confuetudine  fino  da9  primi 
inoli  generalmente  oflervata ,  e  confermata  dalle  canoniche  con* 
ftitqzioni  di  4ico  affiimere  uno  ft ramerò  in  Vefcovo  (e  non 
Bel  cefcjahè  màncaflero  idonei  foggetti  nella  cfaieia  che  dove» 
v*&  ptovvpdere  ykl  paftore  •  ■  - 

Gualperto  morì  ranno  91 6  ai  ip  di  dicembre,  come 
trovali  fintato  in  un  codice  antico  della  cattedrale  (3),  ed  a 
lui  gli  fiorici  nbftri  (4)  feguitati  dall' Ugheili  (k)  danno  per 
fucceflotc  Liutuardo  IL,  il  quale  dal  Tatti  (6)  fi  dice  morto 
dopo  due  aoni ,  e  pofeia  Pietro  II.  ricordatoci  dal  coetaneo 
liutprando  (7)*  Quefto  fautore  nel  narrarci  la  confpirazione, 


(1)  PrhiL  Btrmg.  R*g.  15.  Amg.  911.  m  Cod.  frh.  Etti.  Com*  Tatti 
Ann.  Ssc.  di  Como  the.  a.  ng.  di  Scrii,  p.  789»  t  ftg. 

(1)  Ann.  Sscri  di  Como  Dot*  2.  Hi.  1.  p.  29.  t  mlrtg.  di  Scriu  p.  790.  §  fog . 

lì)  Pnffo  il  Titti  Ann.  Snt.  Dtc.  a.  VA.  u  p.  35. 

0»)  Jov.  Ufi.  Patr.  Uè.  2.  p.  i6j.  Ballar.  Comp.  dell*  Cren,  di  Como 
P.  a.  p.  114»  parafo,  J>fp$P  Epi/c.  Com.  pofi  fymd.y%.  Dime.  m.  36.  #.114* 
Tatti  /.  eit. 

(5)  lui.  Sscr*  r»  5.  h.Ep.  Com.  n.  36. 

(6)  Tatti  iòid.  p.  $6. 

<7)  &/L  lib.  3.  up.  io>  Script.  Rat.  lini.  T.  2.  P.  u  ft.  440»  . 
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che  Gualberto  e  Gezooe  giudici  potenti  in  Pavia  ordirono 
coatro  di  Ugo  ooftro  Re ,  afferma  che  il  primo  di  loro  era 
falito  ad  alto  grado  aoche  per  aver  ottenuto  il  vefcovado  di 
Como  a  Pietro  fuo  figlio,  il  quale  peraltro,  fecondo  lo  fteffo 
autore ,  era  già  morto  al  tempo  di  tale  congiura .  Da  quello 
raccooto  veniamo  a  fapere ,  che  Pietro  doveva  la  fua  promo* 
zione  non  già  ai  liberi  /uffragj  del  clero  ed  al  coofenfo  del 
popolo  fecondo  1'  antica  ancora  fuffiftente  difcipliaa  della  chie- 
fa, ma  bensì  ai  maneggi  di  un  padre  ambiziofo,  ed  alla  regia 
automa  • 

Dopo  Pietro  IL,  di  cui  niente  altro  fappiamo,  e  il 
quale  dal  Tatti  (i),  ma  fenza  prove,  ci  fi  toglie  nell'anno 
9%i  paffati  tre  di  vefcovado,  le  antiche  memorie  ci  inoltrano 
Azzone  .  Quefto  Vefcovo  è  accennato  in  un  privilegio  di  Ugo 
e  di  Lottano  fuo  figlio  amendue  Re. d'Italia  fpedito  lotto  il 
giorno  15  di  giugno  dell'anno  937,  col  quale  que  Re  a  fup- 
plica  di  Azzone  Vefcovo  di  Como,  ed  atteia  la  da  lui  allega- 
ta povertà  della  fua  chiefa,  e  m  affi  m  amen  te  dèi  clero  primario, 
dooano  ai  facerdoti,  diaconi.,  fuddiaconi  ed  agli  altri  ordini 
di  detto  clero,  cioè  ai  Canonici,  che  celebrano!  divini  offici 
nella  chiefa  maggiore ,  donano ,  dilli ,  a  cotidiano  loro  ftipen- 
dio  le  cbiufe  ed  il  ponte  di  Chiavenna ,  o  fia  i  -ree;  diritti 
che  da  quelle ,  e  da  quello  fi  ricavavano  (a)  •  Il  privilegio , 
che  porta  la  darà  di  Como,  e  confeguentemente  ci  palefa  qui 

firefeoci  li  Re  che  lo  concedettero  ,  ha  tutti  li  caratteri  di  .un 
egittimo  documento,  e  però  come  tale  è  fiato  rapportato  dai 
Muratori  (3) ,  il  cui  giudizio  è  di  tanto  pefo  io  quella  materia» 
Contuttociò  pare  che  quefto  fia  io  opposizione  cogli  antecedenti 
dìlTopra  riferiti  diplomi  di  Carlomagno  de9  17  di  novembre 
dell'anno  803,  di  Lottano  in  data  dei  3  di  geonajo  824,  e  di 
Lodovico  III.  dei  18  dello  fteflb  mete  901  ;  imperciocché  dove 
in  quelli  fi  concedono ,  e  poi  fi  confermano  ai  Canonici  della 
noftra  chiefa  le  chiufe  ed  il  ponte  di  Chiavenna,  in  quefto 
concedendoli  le  fteflè  cofe  fi  concedono  come  cofe  di  regio  di* 


(O  ***.  l.  Hd.  U  p.  39. 

(1)  Prh.  Hugon.&  Loth.  Re*.  15.  Jun.  9J7.   in  Cod.  prh,  Eni.  Co*. 
Tatti  Ann.  Séte,  di  Como  dee.  2.  Reg.  di  Serh.  p.  798.  e  feg. 
(3)  Ann.  db.  T.  3.  *IF *n.  937.  r   /y        '* 
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ritto,  e  quafi  che  giammai  per  l' addietro  foflero  (late  conce* 
dute  p  L'Abate  Quadrio  nelle  Aie  diflertaziooi    fulla  Valtelli- 
na (1)  fentenzia  falfo  quello  diploma,  e  lo  fteflb  giudizio  prò- 
nuozia   di    preflbchè  tutti    gli   altri   documenti  Comafchi.  Ma 
ognuno    fa    quanto  quell'uomo  peraltro    dotto  abbia    abufato 
della  critica  per    abbattere  e  contorcere   ogni   cofa  a  foftegno 
delie  Tue  ftrane  opinioni.   I    più   intelligenti  critici,    come  il 
Muratori,  il  Giulini,  ed  altri  nel!' allegar  che  fanno  parecchi 
noftri  diploidi  ,   trovandoli    confimi!!    a1  diplomi   d'indubitata 
fede»  e  coerenti  ai  fatti  più  certi  della  fìoria,   non  folarocnte 
li  tengono  per  genuini  (pochiflìmi  eccettuati,  dei    quali  dubi- 
tatto  )j   n)a  fé  ne  valgono   ancora   come  di    guida    ficura  per 
rettificare  la  cronologia  da  loro  UJuflrara,    Qualche  errore  in 
alcuna  delle  note  cronologiche ,  o  qualche  aggiunta ,  od  omi£ 
fiore,  o  fior  pia  tura  di  parole,  che  feorrono  o  sfuggono  faciU 
mente  rdalla  penna  d'ignorami  o  dibattenti   copifli,  e  che  tal- 
volta  s' incontrano  negli  fteffi  originali ,  non  battano  a  condan- 
nar «per  falfo  no  diplòma,  quando  altronde  la  foftaoza  del  con* 
tenuto:,  e  le  note   Cronologiche  o  vere,  o    ragionevolmente 
emendabili  convengano  al  tempo  in  eflo  notato  «Ciò  fia  detto 
in  generale  per  difpenfarmi  dal  dovere  ad  ogoi  paffo  far  l'apo- 
logia de'  no/tri  documenti,   e  per  non    ripetere   più    volte  lo 
fìefie,  e  marinamente  cóntro  il  Quadrio  cenfore  cotanto  io* 
temperante  •■  Ritornando  ora  al  punro ,  da  cui  mi  fono  dipar- 
tito^ odo  deve  recar  maraviglia,  che  Ugo  e  Lottano  donaflero 
alla  chiefa ,«  o  fia.  al  clero  Comafco   le   chiufe  ed  il  ponte  di 
Chiayenna  come  diritti  proprj  del  regno,   que*  diritti  che  già 
dovevano  appartenere?  al  modefimo  clero  per  concezione  dév  Re 
anteoefTori  •  Imperciocbhè  balla,  che  fi  rifletta . alle*  paffete  rivo- 
luzioni del  regno,  ed.  alle  etreoftanze  de9  fatti  .  Lodovico  UL 
aveva  fpogliaco  Berengario  del   regno:  Berengario  io  ricuperò 
nel  modo  già  detto.  Ora  al  primo  erano  s\  attaccati  il  Vefcovo 
Liuruardo,  ed  il  clero  di  Como,  che  Lodovico  innalzò  quello 
a  fuo  Arcicancelliere*  e  beneficò  l'uno  e  l'altro    co'  funi  pi. 
vileg),  come  abbiamo  veduto.  Ciò  porto  qual   cofa  vi  hi   più 
veriOmile  di   quefta^che   Berengario,    ricuperato   il  .regio  t 


(i)  hi.  u  dtff.  «j.  f.  i5j. 
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trattafle  come  ribelli  coloro ,  eh*  erano  (lati  del  partito  di  Lo- 
dovico ,  è  perciò  li  fpogliafle  di  que'  diritti ,  che  derivavano 
dal  regno?  Così  riuniti  quelli  alla  corona  poterono  donarli 
come  proprj  dai  fucceflbri  Uso,  e  Lottano,  e  cosi  ancora 
s  intende  come  la  noflra  chiela ,  e  fegnatamente  il  di  lei  clero 
principale  foffe  (lato  ridotto  a  fontina  povertà ,  fecondo  che 
nel  diploma  de*  fuddetti  Re  fi  afferma  con  parole  eziandio  in- 
dicanti  uno  fpoglio.    Aggiungati  che  limili  donazioni  di  rosi 


privilegi  conceduti  a  chiefe,  ed  a  Mooafteri  rinnovate  dai  Rè 
fufleguenti  con  nuovi  diplomi  le  antiche  conceffiooi...  £  qua! 
bifogno  eravi  mai  per  Como  di  coniar  diplomi  di  maggior 
antichità ,  quando  quello  di  Ugo  e  di  Lottano  legittimi  e 
pacifici  Re  ballava  all'intento?  L' impòftura  non •  li  fa  a  ca- 
priccio, ma  folo  per  qualche  fperato  vantaggio.  Ripigliamo  il 
cimmioo  interrotto . 

Non  elìde  memoria  di  verun  altro  Vefcovo  tra  Azzooe*, 
e  Gualdone  detto  dai  nollri  Ubàldone  o  Ubaldo  (i)j  quindi 'è 

Jirobabile  che  quegli  tenefle  il  vefeovado  fino  all'anno  945', 
òtto  il  quale  trovandoli  ferino  da  contemporaneo  dorico,  che 
Berengario  Marchefe  d'Ivrea  accintoli  alla  conquida  del  regno 
contro  di  Ugo ,  e  di  Lottano  Re  promife  il  Vefeovado  di  Como 
per  mercede  a  certo  Adelardo  cherico ,  qualora  quelli -jgli  o«eflè 
refa  la  fortezza  di  Formigara.  bifogoa  .dire  che  appaotQ  in 
quell'  anno  vacane  qui  la  cattedra  Epifcopale .  Berengario  poi 
fatto  padrone  del  regno,  febbene  fenza H  titolo  di  Re>4  che 
rimale  a  Lottano,  non  adempì  le  promette;  ma,  pollo  Ade- 
lardo  fui  foggio  vedovile  di  Reggio ,  innalzò  a  quello  di  Como 
Gualdone,  e  ciò  ad  inllanza  delr  Arci  vefcovo  Milauefe,  la  cui 
potenza  ndla  difpofizione  del  regno  d' Italia  era  divenuta 
grandifitma;    Liutprando,  da  cui  abbiamo  quelle  notizie  (2), 

prò* 


.  (1)  Jov.  Kfi.  Pott.  lib.  a»  p.  itf8.  Ballar.  Cntp..  del.  Cuti.  di  Como  fiu 
p.  114.  Carata.  D/pt.  Ep.  Com.  ».  39.  p.  114.  Tatti  Am.  Sse.  Dee.  a.  Hi.  I. 
p.  54.  0  f*g. 

{»)  Hift.  tib.  5.  top,  la.  Seu  R*r.  luì.  T.  a../».  1.  p.  45*,. 
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Brofegne  a  dire  (i) ,  che  quanto  nociva  riufcitfe  poi  quella  de. 
inazione  di  Gualdone  al  vcfcovado  di  Como  narranlo  co'  tritìi 
fognali  non  meno  che  co9  gemiti  il  faccheggiameoto  de9  fuddiri* 
il  taglio  delle  viti ,  il  guaito  degli  alberi  »  V  accecamento  di 
molti ,  e  gli  fpeflo  ripetuti  atti  di  feral  inimicizia .  Efifte  tip 
privilegio  di  Lottano  Re  a  quello  Vefcovo  ,  o  fia  al  clero  della 
fua  chiedi  in  data  dei  31  di  maggio  dell'anno  950  (2),  le  cui 
note  cronologiche  in  ogni  parte  efatte  non  meno  che  il  con* 
tenuto ,  e  lo  lille  del  privilegio  oon  lafciano  dubitare  della  fua 
ingenuità»  come  non  ne  dubitò  punto  il  fagaciffiroo  Muratori, 
che  lo  ha  citato  ne*  fuoi  annali  d' Italia  (3) .  Quefto  privile* 
gio  contiene  la  donazione  altre  volte  fatta  delle  chiufe ,  e  del 
ponte  di  Chiavenna  al  clero  della  chiefa  principale  chiamata 
Cardine »  ed  al  rimanente  clero  ;  e  ciò  ferve  a  conferma  del 
gih  detto  diffapra,  che  talvolta  dai  Re  fi  rinnovavano  le  con- 
ceflioni  antecedenti  fenza  farfene  cenno;  maflìmaraente  quando 
interveniva  qualche  motivo  di  crederle  devolute  alla  regia  ca- 
mera pel  fatto  de'  vaffalH  ì  come  forfè  intervenne  io  occafiooe 
della  «etra  tra  Berengario  ed  Ugo» 

li  Tatti  produce  una  lettera  di  Atto  ne  celebre  Vefcovo 
di  Vercelli  diretta  al  noftro  (4) ,  colla  quale  quel  dotto  pre. 
lato  rimprovera  Gualdone  della  fua  infedele  verfo  il  fovrano 
(allora  Berengario  II*  fiato  eletto  Re  ia  dicembre  dell1  anno 
9 SO)  9  e  con  molte  aotoxitfc  della  facra  Scrittura  »  e  de*  fanti 
padri  gì9 inculca  t'obbligo  che  hanno  tutti > e  molto  più  i  /acri 
paftori  di  efler  fedeli  al  proprio  Re  febbeo  malvagio)  e  di 
oflervare  il  giuramento  di  fedeltà  a  lui  predato.  Di  quefta 
lettera  fcritta  parimente  ad  altri  Vcfcovi  d'Italia  (O  è  incerto 
il  tempo  1  quantunque  il  Tatti  (6)y  ed  il  Giulioi  (7)  la  pon- 

(1)  Idem  top.  13.  Ecco  le  fot  parole  ss  Sed &  Carni*  tmnc  non  AdkeUe- 
ebtm9  ut  iurèverat,  verune  ob  Medieìemenfir  Epifiopi  smorti*  IFeldonem  J*em* 
dam  ordinévitf  quod  quttm  mele  feterit  fubdhorum  depopul*tioì  vitium  i**tfio% 
aeborum  decorticato ,  multorum  oeulcrum  excuffioy  /multiti*  /apijfima  ripetiti* 
tum  (igni* ,  tum  geminiti*  narrane  zz. 

(a)  In  Ced.  Pt'tv.  E*cL  Com.  Tatti  Ann.  Ss*,  dee.  a.  Reg.  di  Serie, 
p.  800.  e  fa.  (;)  Tom.  5.  §W**>  950W  (4)  ^b»*  S*c.  di  Cerno  dee.  %. 
deh  p.  801.  e*  Cod.  ili?.  B--6I.  Em.  Cord.  Barberini . 

(5)  Ep.  fi.  Atton.  Epife.  Vereell.  npud  Lue  «TAchery  in  fpicil.  T.  8» 
p.  99.  Marat.  Ann.  <f  lui.  T.  5.  *IF  «*.  ^959.  (6)  Dee.  a.  p.  64,  e  Reg.,  di 
Serri,  dal.  p.  8-u       (7)  Me»,  di  Mik  P.  a.  ìib.  11.  p.  240. 
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gano  fotto  l'anno  952,  oel  quale  certamente  il  ooftro  inter- 
venne con  molti  altri  prelati  d'Italia,  Francia»  e  Germaoia 
alla  dieta,  o  (ìa  al  concilio  di  Augutta  tenutoli  nel  giorno  7 
di  agofto,come  rlfulta  dalla  fua  fottofcrizione  a  quegli  atti  (1). 
Afa  fé  Gualdone  non  fi  lafciò  del  tutto  perfuadete  dalle  faggio 
ammonizioni  del  Vefcovo  di  Vercelli,  come  fi  vedrk  io  ap- 
pretta., egli  almeno  mutò  io  meglio  la  fua  condona ,  coficchè 
meritoflì  la  (lima  ,  e  la  domenica  compagnia  di  un  altro  non 
meo  famofo  prelato.  Parlo  di  Ratterio  Vefcovo  'di  Verona, 
il  quale  cacciato  dalla  fua  fede,  come  gik  ditti  nel  capo  L,  fi 
ritirò  a  Como  Tanno  954»  o  in  altro  anno  incerto,  e  qui  fi 
trattenne  qualche  tempo  (2). 

Berengario  Re  davafi  a  conoscere  (èmpre  pih  un  tiranno, 
e  foprattutto  ftudiava  ogni  manièra  di  umiliare  e  deprimere  i 
fuoi  vafTalli,  e  principalmente  i  Ve(covi,i  anali  a  quel  tempo 
erano  i  pih  potenti  de*  vaflalli,  e  quafi  i.foli  arbitri  della  co* 
ropa.  Del  ooftro  narra  io  ifpecie  Liutpraodo  (3)  ch'era  il 
berfaglio  dell' ira,  e  delle  ingiurie  non  foló  di  Berengario  fiid- 
detto,  ma  ancora  della  Regina  Giulia  fua  moglie,  e  di  Adal- 
berto Re  fuo  figlio  ;  Cicche  noo  è  maraviglia ,  eh'  egli  final* 
mente  fianco  dell'  oppreffìone  fi  rifol vette  infiem  cogli  altri  di 
liberarfi  da  quel  tiranno.  Adunque  nell'anno  960  Gualdone 
preceduto  dai  legati  apoftólici  ,  e  da  Gualberto  Arcivefcovo  <K 
Milano  andò  in  Germania \  e  prefeotatofi  ad  Ottooe,  il  quale 
già  un'  altra  volta  avea  tolto,  e  poi  refi  irai  to  il  regna  a  Be- 
rengario, lo  invitò  ad  occuparlo  ai  nuovo  (4).  Già  fi  è  oaiw 
rato  (5)  come  Ottone  follecitato  ancora  da  molti  altri  fotte 
pronto  all'invito,  e  con  quale  facilità  s' impadronifle  dell' offer- 
togli regno ,  da  cui  per  fempre^  ne  recarono  efclufi  Bsrenga» 
rio,  ed  Adalberto.  Il  Vefcovo  di  Como  non  folo  fi  mantenne 
fedele  al  nuovo  Re,  ma  eziandio,  feguendo  gli  abufi  di  quella 
tenebrofa  etk,  impugnò  le  arme  per  lui;  s'impadronì  dell  I fola 


(1)  Apud  Goldaft.  Imptrst.  Con  flit.  T.  j.  p.  307. 

(i)  Rstber*  Ep.  Veton.  in  proem.  vita  S.  Urfmsri  apud  Mabilloo.  ABs  SS* 
Ordini*  J.  Bened.  S*c.  $.  P,  t.  p.  14/5.  ©*  150. 

(3)  Liotpr.  H'fl,  Uà.  6.  tip.  6.  p.  471*  &  ftq. 

(4)  Liatpr.  Hi/i.  lib>  6.  tip.  6.  &  7.  Ann.  Saio  *tud  Ecctrd.  T.  1.  ad 
sn.  960.  Contili.  Regio,  in  Chr.  *à  eund.  gn.  Jordan.  Cbr.  apud  Marat.  Scrif* 
Rer*  lui.  T.  4.  c$l.  954.        (5)  Epoca  8.  cap.  1. 
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Comacioa ,  e  ne  fmantellò  le  forti  fi cazi otri .  Ma  quefta  imprefa 
poco  maritò  che  eoa  gii  partorito  una  grave  feiagura  ;  con. 
cioffiacchè  Udooe  Conce  ood  fi  fa  di  qual  luogo  della  Rezia , 
o  della  Germania ,  il  quafe  aveva  ricevuto  fottó  la  fua  fede 
Azzo  cuftode  di  quell'Itola,  non  avendo  potuto  dopo  la  perdi* 
ta  di  effa  riconciliarlo  coli*  Imperatore ,  come  aveva  desiderato, 
rivolfe  tutto  il  fuo  fdegno  contro  di  Gualdone,  e  aqdò  mac* 
chinando  le  maniere  di  vendicarci  di  lui  (1).  L'acqui  fio  deli9 
Ifola  accadde,  fé  diamo  al  detto  dei  due  citati  croni  fi  i  (ah 
nell'anno  ptf4,  nel  quale  fotto  il  giorno  13  di  Giugno  il 
Tatti  (3)  appoggiato  all'  autorità  di  un  antico  breviario  Co* 
ttiafco  colloca  Ta  traslazione  del  corpo  di  S^  Fedele  da  Som* 
raolaso  a  Como.  Effo  fu  depofitato  nella  chiefa  di  S.  Eufemia 
una  delle  principali  basiche  r  e  forfè  allora  la  primaria  ,  la 
quale  dal  nome  di  quel  faoto  affante  i]  titolo  4ì  S.  Fedele, 
titolo,  che  conferva  anche  oggidì.  Il  continuatore  della  cronica 
di  Regioooe  (4),e  rAnoaUftaSaflroae^)  profeguono  a  dirò  che 
il  Conte  Udone  impaziente  di  sfogare  la  fua  collera  cootro 
del  noftro  Vefcovo  avea  d'intelligenza  con  Adalberto  ordita 
la  trama  di  accecarlo;  ma  che  Ottone  informato  di  ciò  impri* 
gionò,  e  condannò  quel  traditore,  (ebbene  poi  gli  defle  il  per- 
dono fotto  il  patto  giurato  di  noo  por  piede  in  Italia*  Così 
Gualdone  (campò  da  quelle  infidie  Y  anno  966 ,  e  continuò  a 
vivere  almeno  fino  al  fogliente  (6)  ,*  dopo  del  qual  anno  non 
trovali  più  alcuna  memoria  di  hii  .  Ecco  tutto  ciò,  che  noi 
fappiamo  di  quefto  Vefcovo,  il  quale  ebbe  la  disgrazia  di  vi- 
vere  ip  un  fecolo  troppo  generalmente  corrotto  j  fecolo ,  io 
<ui  i  Vefcovi  dimettici  dei  doveri  del  facto  miniftero  viveva* 
no  una  vita  mondana,  frequentavano  le  corti  dei  Re»»  corre» 
vano  io  traccia  di  ricchezze  e  di  onori,  e  vedi  vano  fino  l'us» 
bergo  e  la  corrazza»  Se  nel  narrare  le  getta  di  Gualdone  ho 
oltrapaflato  il  termine  prefiflb,  io  l'ho  fatto  per  non  rompere 
il  filo  della  fua  vita* 


(1)  Cootin.  Reqio.  Cbnm.  ed  un.  964.  /.  56.   Aooal.  Saxo  spud  Eottrd. 
7*.  1.  col*  ^07.  *à  gund.  gn*        (i)  Ibid. 

({)    4nn.  Séte,  di  Como  dee.  i.  Uh.  1.  p.  84. 

(4)  C/>.  Chro*.  ed  an,  966.  /.  37, 

(5)  Ad  eund.  *n*  spud  Eccftd.  col.  3  io.        (4)  Contio.  Regio,  iiìd. 

1    X 
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La  elezione  de*  Vefcovi  giada  le  canoniche  inftituzioni  ,  e 
la  inveterata  offervaoza  facevafi  qui,  come  altrove ,  da  tutto 
il  clero  radunato  inficme  col  popolo .  E  quantunque  il  popolo 
con  foffe  ammetta  ai  fu ff rapi,  nulladimeno  il  clero  foleva  aver 
riguardo  al  defiderio  del  popolo ,  e  ricercarne  il  confcofa  (i  ) .  Ma 
qualche  volta  i  Re  preoccuparono  quello  diritto,  come  fpecial- 
mente  vedemmo  fatto  nelle  perfooe  di  Pietro  IL,  e  di  Gualdoo?» 
La  chiefa  di  S.  Aboodio ,  la  quale  aveva  ancona  il  titolo 
di  S.  Pelagia  (2)  continuò  ad  effere  tino  al  fecolo  IX  ,  e  forfè 
per  tutto  quel  fecolo  la  chiefa  principale,  o  fia  la  cattedrale, 
come  fi  ricava  da  diie  già  da  me  riferiti  privilegi  di  Lodovico 
Pio,  e  di  Lottano  Imperatori  (3)*  Ma  al  priocipio  del  fé» 
guente,  ficcome  Scorgiamo  nel  rammemorato  teftaraento  di 
Gualperto  Vefcovo  nominata  la  chiefa  allora  di  S.  Eufemia, 
ora  di  S.  Fedele,  per  bafilica  madre,  ed  altresì  per  luo»o  della 
di  lui  fepoltura,  così  abbiam  motivo  di  credere,  che  1'  onore 
di  chiefa  cattedrale  foffe  dato  trasferito  da  quella  di  S.  Abon- 
dio  a  quella,  finché  poi  io  breve  pafl&  alla  odierna  di  S.  Ma» 
ria ,  e  ciò  fecondo  V  univerfal  coftume  incominciato  nel  fecolo 
IX*  di  erigere  deotro  le  cittì  nuove  cattedrali  in  luogo  di 
quelle  ?  che  prima  comunemente  erano  al  di  fuqri  (4)* 

Sino  dal  principio  di  quell'epoca  io  trovo  la  fondazione 
di  un  ofpitale  con  oratorio  anneflb  dedicato  a  S.  Zenone  nel 
luogo  di  Campilione  diocefi  Comafca.  Giace  quello  luogo  alle 
fponde  del  lago  di  Lugano  in   diftanza  di   poche  miglia  da 

Suell'infigné  borgo,  e  febbene  fituato  denrro  1  confini  del  no- 
to territorio  era  allora  fòttopoflo  al  contado,  o  fia  alla  giu- 
risdizione del  Conte  di  Scprio.  Totone  inftitutore  di  detto 
(pedale  ne  conferà  il  padronato  a  Tommafo  Arcivefcovo  di 
Milano ,  ed  4  fuoi  fucceflbri  colla  facoltà  di  ordinarvi  il  Pre» 
vofto ,  che  doveva  averne  la  cura  •  L9  inftituto  era  di  pafeere 
dodici  poveri  in  ogni  venerdì  dell'anno,  e  fimi! mente  in  ogni 
mercoledì  di  quarefima,  e  di  dare  un  palio  al  Prevofto,  a'  (a* 


(1)  E*  *p.  Stephsni  Pgps  ed  Walbnu  P*tr.  Aquil.  *pud  Ivom  Carnot*  #» 
dicr.  P.  5.  c*p.  f  J.  &  te  Rubcis  Mtnmm.  Ecct.  Aquil.  cap.  1 17. 

(2)  Ex  priviL  Lud.  Pii  Imp.  un.  81 8.  in  Ccd.  privil.  Eccl.  Com. 

(3)  C"»  pml*  L*d>  &  '/'•  l**b.  an.  824.  itid.  Tatù  Am.  Sicti  dìCmm 
die.  u  R9g.  di  Scriu.  p.  946.  t  949. 

(4)  Marat.  Anu  lui.  diff*  6u  ViL  $.  coi.  159,  &ftq. 
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cerdoti  9  ed  af  poveri  >  che  foffero  colh  concorfi  nel  giorno  di 
S.  Zenone,  come  fi  ricava  dal  testamento  del  fondatore  fatto 
l'aono  777 ,  il  quale  fi  conferva  nel  ricco  archivio  del  mona» 
itero  di  S.  Ambrogio ,  e  eh*  è  fiato  pubblicato  dui  Muratori  (1)» 
Di  monadiche  inftituzioni  erette  qu\f  e  maltintamente  fe 
cercati  da  chi,  e  Quando,  e  come  avellerò  la  nafeita,  noi  fia- 
mo  totalmente  ali  ofeuro.  I  monumenti  di  quell'epoca  appena 
fanno  cenno  di  due  monafteri  e  fittemi  nella  noftra  diocefi  > 
cioè  del  piccolo  monaftero  di  S.  Fedele  (2),  rammemorato  nel 
privilegio  di  Lottano  de' tre  di  Gennajo  dell'  anno  824;  e  di 
quello  di  S.  Pietro  vicino  a  Mandello  ricordatoci  dal  Cartiglio. 
ce  (otto  F  anno  833  (3).  A  quefti  aggiungo  col  Tatti  (4)  il 
monaftero ,  o  fia  V  abbazia  di  S.  Giuntina ,  poi  di  S.  Niccolò 
di  Piooa  ,  Sembrandomi  probabile  che  la  Aia  lontana  origine 
rimonti  a  que'  tempi;  ma  non  poflò  dietro  le  tracce  del  Qua- 
drio (5)  fai  noftra  F  abbazia  di  &  Giorgio  detta  la  coronata 
da  Lodovico  III.  donata  a  Liutuardo  noftro  Vefcovo  trafpor- 
taodola,  com'egli  fece,  dal  luogo  di  Cornate  diocefi  Milgneff 
a  quello  di  Adelebio  in  Valtellina. 

EPOCA    IX. 

CAPO   I. 

Stato  e  vicende  di  Como  fotto  $  Re  di  Germania 

dal  regno  di  Ottone  1.  fino  a  quello  di  Enrico 

il  terzo  fra.  gf  Imperatori. 

Sttone  divenuto  Re  d'Italia,  afpirava  all'imperio,  ch'era 
vacante  fino  dalla  morte  di  Berengario   I.  Per  la  qual 
^affata  la  folcnni A  éeì  Natale  partì  da  Pavia ,  ed  accompa- 
gnato* da  molti  Vefcovi  e  grandi  del  regno ,  e  preceduto  dall' 

(1)  Ant.  hai.  diff.  3 a.  T.  1.  s  eoi.  1029.  

(2)  Titti  Ann.  Sètti  dee.  1.  Uh.  la  f .  829*  Quadrio  dtff.  memo  h  V*U 
telimi  Voi.  2.  diff.  6.  p.  5?*  ..     . 

(3)  Ant.  Etcì.  S.  rimanti}  Medio!,  fé/c.  6.  &  7.         (4)  Uk  ctt.  f.%fa. 
(5)  Differì,   intorno  U  VélteUins    Voi.  t.  diff.  5.   f.  1*8.    Il  Ctrefnii   il 

B*ll*tini%  e  YUgbtlli  hanno  precedalo  il  Quadrio  in  qoefta  opinione;  U  quale 
fu  parimente  adottata  dal  Tétti  nei  primo  volume  de9  fuoi  annali  (w.  p.  8jo), 
ma  quefti  poi  la  ritrattò  nel  fecondo  {Dee.  a»  Uh  1»  p%  18.  0  feg.  )• 
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Arcivefcovo  di  Milaoo  fi  rscò  a  Roma,  dove  il  Papa  Giovati. 
dì  XII.  lo  incoronò  Imperatore  nel  giorno  della  Purificazione 
di  Maria  Vergine  1'  anno  961  (1).  Fregiato  dell'  imperiai  co- 
rona egli  fé  ne  ritornò  a  Pavia,  nella  qual  città  foggioraava 
al  tempo  della  Pafqua ,  e  da  quella  pattando  ad  altre  di  JLom- 
bardia  difpensò  favori  principalmente  a  que'  Vefcovi ,  Marche- 
fi,  e  Conti,  ch'eraofi  inoltrati  più;  impegnati  per  lui  (a).  Ai. 
25  di  Agofto  l'Imperatore  trovavafi  in  Como,  rigirando  ciò; 
dalla  data  di  un  fuo  diploma  originale  (3),  col  quale  egli 
confermò  agli  abitanti  della  famofa  Ifola  del  ooftro  lago,  ed 
a  quelli  di  Menaggio  terra  fituata  alle  fpiaggie  del  medefirao , 
e  difcofta  25  miglia  da.  Como,  i  privilegi  Itati  loro  conceduti 
dai  Re  anteceflòri,  e  da  lui  fteflb  prima  della  imperiai  coro- 
nazione. Quelli  privilegi  f<"">  la  esenzione  dalla  milizia  e 
dall'albergo  de'  foldati ,  e  fimilmente  dai  pedaggi  e-  gabelle, 
che  venivano  fotto  lì  nomi  di  curatura,  terraneo,  ripatico  «  e 
decima,  come  ancora  dall'  obbligo  d'intervenire  ai  placiti  de' 
regj  miniftri ,  eccettuato  il  placito  generale ,  che  tenevafi  io 
Milano  tre  volte  alFanno.  Da  quello  bel  diploma  fi  ricavano 
alcune  affai  rare  notizie.  La  prima,  che  in  quello  tratto  di 
Lombardia  Milano  era  la  città ,  in  cui  fi  alzava  folenne  e  ge- 
neral tribunale:  la  feconda,  che  ciò  facevafi  per  fiftema  tre 
volte  all'anno:  la  terza,  che  vi  dovevano  intervenire  ancora 
i  Comafchi,  e  così  quelli  fi  veggono  fubordinati  al  prefidente 
di  Milano,  il  quale  però  era  o  Conte  del  (acro  palazzo ,  o 
almeno  un  Marchefe  o  Conte  di  più  alta  sfera,  e  di  più  ertela 


re ,  che  la  conquitta  dell'  Ifola'  fatta  da  Gualdone,  e  da  noi 
rammemorata  nel  parlar  di  quel  noftro  Velcovo,  abbia  prece, 
duto  non  che  1'  anno  pd*4,  fotto  cui  il  continuatore  della  ero* 
sica  di  Reginone,  e  l'aanalifta  Safibne  la  collocarono,  ma 


(1)  Aooal.  SzxoCbron.  Hepidan.  Anna]. Concia.  Regio.  Chron.  ad  a*  061 
Uvifr.Hifl.  Ut.  ò.  cap.  6.        (2)  Marat.  Ann.  d*  It.  T.  5.  air  art.  96u.       # 

(0  Documento  num.  x.  nella  ferie  de'  Documenti  alla  fine  del  Volume .  Qpefto 
efifte  preflo  fornati/fimo  patrizio  Cornato,  e  (ingoiar  mio  amico  Don  Carlo 
Ciceri ,  dal  quale  poffedoafi  molte  altre  pregevoli  carte  originali  de'  fecoli  XL 
t  XUo  ch'egli  colla  piò  obbligante  condifeendenza  mi  comunicò. 
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ancora  iì  <fì  25  d' Agofto  del  962  ;  quando  non  fi  voglia  dire 
che  fono  la  parola  Ifolani  abbianfi  ad  intendere  gli  abitanti  di 
quella  pieve,  efclufane  la  rocca,  ovvero  che  quella  f>fle  occu- 
pata di  poi  per  forprefa  da  Azzo,  ciò  che  peraltro  fembra 
poco  verifimile* 

Ottone,  a  cui  premeva  aflaiffimo  la  coofervazione  dell' ac* 
quitto  fatto  di  quello  regno,  impiegava  da  una  parte  le  arme 
a  (cacciare,  come  fece  io  breve,  il  vinto  Re  Berengario  co' 
figli  e  (seguaci  fuoi  dalle  diverfe  fortezze,  io  cui  eraofi  ricove* 
rati,  (i).  e  dall'altea  il  credito  della  Aia  autorità  per  afficu* 
rare  al  figlio  parimente  chiamato  Ottone  la  fucceflìone  al  re-, 
gno,  ed  all'Imperio,  Ottone  11- fu  eletto  Re  d'Italia  tra  ì\  ago- 
ito,  ed  il  dicembre  dell'  apno  ptfi;  come  rilevali  dalle  carttf 
{prodotte  dal  Conte  Giulini  (i),  e  cinque  anni  do(H>  correndo 
a  fella  del  Natale  confegu)  ancora  la  dignità  imperiale  unto  e 
coronato  dal  Romano  Pontefice  Giovanni  XIII.  (3).  Così 
amendoe  gli  Ottóni  regnarono  cppgiuntamcùte .  U  Padre  era 
sì  invaghito  delia  noftra  Lombardia  e  della  Italia,  che  a  pre- 
ferenza della  Germania  (  vado  regno  détto  aocora  la  Francia 
Orientale)  fiflò  qui  la  fua  dimora  recandoli  foiamente  di  quan- 
do io  quando,  e  fecondo  i  bifogni  alle  provi ocie  oltramontane* 
Nel  ritorno  da  quelle  Fanno  ptf£ 'venne  per  la  via  di  Coir», 
e  Conftgueotemeote  del  lago  t  territorio  Copiafco,  e  io  in 
quella,  occafione  eh*  egli  arredò  Udone  V  autore  dell'  attentato 
gik  da  me  narrato  contro  di  (Soalcfooe  nofl^o  Vefcovo,   del 

3uale  io  qui  oon  ridicola  fpediztoo  niiìitarè  colla  conquida 
eirifola ,  primo  efempio  dell'autorità,  aie  i  Vcfcoyi  acquifta- 
tonò  nel  governo  temporale  dellr  ciùfr .  Pdone  fuddetto  trovò 
poi  clemènza  appreffp.<}d  m^natfa ,  il.qu^le  ioeforàbije  con 
altri  relegò  in  Germania  parecchi  per  ajuto  dato  all' inquieto 
Adalberto4  gik  Re  (4).   Cottili  il  jaù  tajdo  avanio  dèlia,  info* 

1  ii         i'i     1  •  i     % 

(i)  Contili.  Reg.  in  Chr.  *b  s».  961.  *d  966.  Annal.  Sazo  épud  Eccard. 
sd  nfd.  sn.  Chrooogr.  Saxo  épud  Lttbnit.  T.  1.  p.  171.  &Jl*  Herman.  Co*, 
traft.  Cbrcn.  gpud  Canis.  T.  1.  >  571.  *&**•  y*J* 

(t)  Affi»,  di  Mil.  F.  2.  Ut.  12.  p.  Ph 

(3)  Ditmar.  #»  Cbr.  Ut.  1.  /.  24.  Anna!.  Sazo  gpud  Eccard.  77  \.  sd 
sn,  962%  toh  ?oa.  Lambert  Schafnabarg»  JSnngt.  gd  iund.  su.  Herman.  CmtrsB. 
Cbrom  gpud  Canis,  T.  i.  p.  570. 

(4)  Anoal.  Sazo  gpmd  Ecard.  T.  u  *  col.  305.  sd  310.  Coùtia.  Reg.  bt 
Cbrm  tifi.  1.  /.  $&  èr  37.     . 
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lice  famiglia  di  Berengario  IL  (i),  ed  il  più  animofo  di  tutti 
gli  altri  Tuoi  fratelli  non  lafciò  mai  intentato  alcun  mezzo  per 
ricuperare  il  regoo  (2).  Ma  la  vigilanza  di  Ottone  refe  vano 
ogni  di  lui  sforzo. 

Quello  Imperatore  non  era  meno  attivo  che  vigilante. 
Egli  non  avea  Affa  refidenza  in  una  cittfc;  ma  però  foggiornava 
più  frequentemente  o  in  Pavia ,  o  in  Ravenna  (3)  .  Viaggiava 
{beffa  dall'una  all'altra  eftremick  del  regno.  Zejaote  dclliTgitH 
(tizia  o  ani  mio  i  (ira  va  la  egli  fteffo  prefedendo  ai  giudizi  folen- 
ni%  o  fpediva,  fecondo  il  coftame,  per  le  cittk  meflì,  che  Tarn* 
mini  Grafferò  (4).  Le  opere  di  pace,  e  le  imprefe  di  guerra  lo 
tenevano  a  vicenda  occupato .  Egli  guerreggiò  e  contro  i  figlj 
di  Berengario  (5) ,  come  G  è  detto ,  e  contro  i  Greci  nella 
Puglia  e  Calabria  (6) .  Fecefi  rispettare  9  e  temere  da9  fuoi 
Vaflalli ,  ed  alcuni  di  quelli  o  fatti  indipendenti ,  0  paffuti  fotto 
il  dominio  dell9  orientai  imperio  richiamò  air  antico  vaflallag» 

!|io  (7).  La  fua  delira  era  rovente  liberale  di  doni,  e  di  privi* 
egj  principalmente  vérfo  le  chìefe,edi  mooafteri,  ma  talvoU 
ja  armata  di  fulmini  contro  i  ribelli,  ed  i  malvagi  (8).  Roma 
flefia  fperimentò  la  forzj  del  Ivo  braccio  e  quando  Ottone  ven- 
dicò le  ingiurie  dai  prepotenti  Romani  fitte  al  Papa  (9) ,  e 
quando  incautamente  impfegò  la  fua  autorità  a  difporre  del 
Papato  (io).  Negl'intervalli  di  quiete  egli  alternava  le  feri* 

occupa- 

(1)  Berengario  Re,  eli  Regina  Guilli  /uà  moglie  caduti  io  potere  di 
Ottone  colla  cooquiftata  rocca  di  S.  Leone  in  Monterei tre^  l' aono  964  forano 
mandati  prigioni  inBamberga,  dove  il  primo  da  iì  a  dne  anni  morì;  la  feconda 
andò  a  finir  i  Tool  giorni  in  no  mona  Aero .  Guido  uno  dei  loro  figlj  redo  occifo* 
Conone»  o  Corrado  altro  figlio  deppfe  !t  arme  per  trattato  ,  a  coi  fo  fedele» 
Adalberto  primogenito  e  Re  Tempre  fuggitivo  di  «filo  in  afilo,  e  fempre  iotrap 
prendente  non  fi  acquietò  giammai  finché  riffe. 

(a)  ArnulfA.  Hìfl.  Mtdiol.  liò.  1.  cfp.  8.  Script*  Rcn  lui.  T.  4. 

(3)  Morat.  Ann.  <T  U.  T.  5.  délPàn.  961.  ni  971.         (4)  Lo  fiéfib  ivi. 

(3)  Annal.  Saxo  *pud  Eccard.  Cootin.  Reg.  in  Cbr.  I.  fnp.  eh. 

(6)  Ann.  Salem.  Scr.  Rct.  lui.  T.  1.  P.  1,  n  col.  299.  Lup,  Protofpat* 
Or.  Script.  Rcr.  ItaL  T.  3.  p.  40.  Sigebert.  CW  ed  sm  963.  ' 

(7)  Morat.  Ann.  £  hai.  T.  5.  Wf  #».  967.      . 

(8)  Lo  fteffo,  dalFnn.  961.  si  971. 

(9)  Concio.  Re*  Cfoon.  Hi.  1.  sd  sn.  964.  f.  56.  Herman.  Contriti.  Ciro** 
ed  cund.  sn.  apnd  Canis.  T.  1.  p.  370.  &  ftq.  Ann.  Saxo  npud  Eccard.  T.  u 
col.  306.  Murar.  Ann.  £  lui.  T.  5*  nlF  sn.  967. 

(io)  AonaL  £axo  spud  Eccard.  ed  nn.  90?.  col.  305.  Contio.  Reg.  in  Cbnm. 
§à  cund.  an.  f.  5*.  Uutpr.  HiJI.  M.  é,  -cnp.  1 1.  Baron.  Ann.  Eccl.  7V  10.  sd  i».?*}. 
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occupazioni  col  divertimento  della  caccia  (1).  Un  documento 
pubblicato  dall' Ughelli  (2)  ci  ha  coofervata  la  notizia  di  una 
dieta  di  ottimati  Italici ,  ed  oltramontani ,  che  queir  Imperato* 
re  tenne  in  Calabria,  e  nella  quale  furono  prò  pò  lì  e  ed  appro* 
vate  alcune  leggi  9  che  ora  più  non  efiftono* 

Ottone  I.  fu  tolto  a  noi  dopo  quafi  dodici  anni  di  regno , 
ed  uodici  d'imperio*.  Ei  mori  a  Miminleve  in  Germania 
Tanno  $73  ai  7  di  maggio  (3),  principe  riputato  per  la 
fua  potenza ,  pel  Tuo  valore,  per  Io  zelo  della  religione ,  per 
la  pietà  f  per  la  giudiziale  perciò  dalla  fua  e  dalle  fufleguenti 
tik  onorato  col  titolo  di  grande,  titolo,  che  non  gii  fi  difdice 
fc  lo  confrontiamo  col  fecolo,  e  co*  Re,  che  in  quello  'vitìfe- 
ro .  Peraltro  egli  ebbe  ancora  oue'  difetti ,  che  facilmente  fi 
accompagnano  colla  grandezza  dei  trono.  La  voglia  di  domi- 
nare occupò  troppo  il  fuo  cuore .  Eftreraamente  gelofo  della 
fua  autorità  la  portò  al  di  111  de'  giufti  confini ,  e  facile  alla 
collera  qualche  volta  le  rallentò  il  freno,  ed  usò  più  di  rigore 
che  di  clemenza  nel  punir  i  colpevoli  • 

Ottone  IL  fuo  figlio,  e  gii  Re  ed  Imperatore, dopo  varie 
itnprefe  militari  terminate  con  vario  fucceflb ,  ma  per  lo  più 
fortunato ,  calò  dalla  Germania  in  Italia  fui  declinar  dell9  an- 
so 980  (4).  Entrò  in  Lombardia ,  e  foggiornò  in  Pavia,  nella 
qua!  città  a  mediazione  di  S.  Manolo  celebre  Abaie  di  Clugny 
colli  venuto  fi  pacificò  colla  vedova  Imperatrice  e  madre  Ade- 
laide ,  doona  pia ,  virtuofa ,  e  fama  (5)  .  Queft'  amabile  prin- 
cipefia  difguftata  del  figliuolo  avea  due  aom  avanti  abbando- 
nata la  corte ,  e  cercato  un  placido  ritiro  prima  nelle  noftre 
contrade ,  poi  a  Vienna  di  Borgogna ,  e  nuovamente  in  Lom- 
bardia (6). 

Continuò  Ottone  a  paflàre  con  noi^  o  dentro  l'Italia  i 
rimanenti  anni  del  fuo  regno.  Il  pen fiero,  che  l'occupò  mag- 

(1)  Ann.  Suxoadan.  964  col.  306.  Contili.  Rcg.  Cbrcn.  lib.  2.  ad  cani,  an.f.  5*. 
(2)  hai.  Scerà  T.  2.  in  Ep.  Pam.  col.  15*.  •din  Vcn.  Coleri.  (?)  Murar* 
Ann.  Sitai.  T.  5.  alta*.  973.  (4)  Ano.  Silo  apud  Ectimi,  ad  an.  980.  col. 
530,  Contin.  Frodoardi  apud  Dochefne  Script.  Frane.  T.  2.  p.  617.  (5;  Odilo 
1*  vita  J.  Adalbaid.  cap.  4.  apud  Canis.  T.  5.  p.  402.  Syrusi*  w$a  S.  Ma/oli 
Abat.  Cluniae.  apud   Mabill.   Ada  SS.  Qtà>   S.   Berna,  fot.  5.  p.  804.  n.  9. 

Jó)  Ann.  Saio  apud  Eccard.  T.  1.  col.  320.  ad  an.  97%.  Odilo  in  vita  S.Adélk. 
>  fup.  eh.  DanduL  Cbr.  Script.  Rer.  hai:  T.  J*.  ed.  %%u 
Patì.  II.  K 
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giormente  ,  fu  la  guerra;  concioflìacchè  volendo  far  valere  i 
pretefi  diritti  di  Teofania  fua  fpofa  6glia  di  Romano  il  gio- 
vane gii  Imperatore  d'Oriente y  ei  la  tnofle  ai  Greci  eJ.ai  Sa« 
raceni  loro  aufiliarj  nella  Puglia,  e  nella  Calabria ,-  provinole 
che  obbedivano  ali9  imperio  de'  Greci  •  Ma  quefta  guerra  co* 
minciata  felicemente  cogli  ajuti  ancora  di  noi  Lombardi  ter* 
minò  in  una  grande  fcon6tta,che  ricevettero  i  noftri  non  fenza 
pericolo  della  perfona  fteffa.  del  fovrano  fcampato  per  ftratagem. 
ma  dalla  imminente  prigionia  Tanno  982  (1).  Nel  feguepte 
egli  convocò  in  Verona  una  dieta  di  ottimati  Tede  (chi  ed  Ira* 
liaoi ,  nella  quale  propole  tre  importanti  affari.  t.°  La  fuccek 
fione  di  fuo  figlio  Ottone  il  terzo ,  febbeo  fanciullo  di  foli 
quattro  anni ,  al  regrio  dY  Italia  ;  a.°  nuovi  preparamenti  di 
guerra  per  una  feconda  più  vigorofa  fpediziooe  contro  de'  Sa- 
raceni ;  3 *°  l'accettazione*  di  alcune  leggi.  Tutto  fu  appro- 
vato (2).  Ma  la  militar  imprefa  fuddetta  non  ebb1  effetto  ,  per 
la  morte  dell'Imperatore  avvenuta  in  Roma  ai  7.  del  dicem- 
bre di  quell'anno  medefima  983  (3).  Principe  più  ambiziofo 
che  abile  egli  imitò,  ma  non  uguagliò  il  padre  nelle  imprefe 
militari,  e  nell'attenzione  al  governo.  I  placiti,  ch'egli  tenne 
o  perfooal mente,  o  pe'  fuoi  medi  (4).  inoltrano  in  lui  un  fi- 
inile  Audio  della  giuftizia.-  Egualmente  liberale  che  il  pad ro 
concedeva  ,  o  confermava  privilegi  ai  Vefcovi  v  ai  collegj-do' 
Canonici,  ed  agli  Abati*,  ed  i  primi  fingolarmente  efaltava  An- 
che per  politica,  facendo  eh1  eflì  riconofeeflero  dal  trono  la  tem- 
porale ognora  crefeente  autorità,  di  cui  fi  mettevano  al  poffdlb. 
Ricompensò  eziandio  qualche  fuo  cortigiano  fino  col  dargli  in 
commenda  uno  de'  più  infigni  monafteri  (5),  il  qual  abufo 
nato  fotto  de'  Franchi,  come  altre  volte  fi  è  detto,  e  crefeiuto 
tempre'  più  ,  era  ormai  pattato  io  confuetudine . 


(1)  Herdan.    Contrari,   apud  Canis.  T.    i.   ad.ann.  981.  &  fé q.  f  •  174. 

*  ™  ~  3  3  3»  &  fe9*  Djtmar.  Cbron»  Hi.  3. 

p.    38.    Hepidan.    Ann.  Brev.   apud  Duchefoe   Frane.  Script.    T.  3.  p.  476. 


Annal.  Saxo  apud  Eccard.  ad  an.  982.  col.  333.  &  feq.  Ditcnar.  Ctrom  Uh.  3. 


(2)  Ditmar.  Ckron.  lib.  3.  p.  61.  AtraaL  Saxo  apud  Eccard.  T,  1.  col.  336. 
ad  an.  983.  Leg.  Otton.  II.  pofi  Langobard.  Script.  Rer.  hai.  T.  1.  P.  a.  * 
p.  i6g.    Decret.  Comit.  Veron.  apud  Gokiaft.  Cotteti.  Conflit.  Imper.  T.  t.p.  216. 

(3)  Hepidan.  Annal.  apud  Duchefoe  T.  3.  p.  47^.  Ditmar.  Cbt.  lib.  3.  p.  6u 
Leo  Oftiens.  Cbr.  lib.  a.  cap.  9.  Arnulph.  Hifl.  Med.  lib.  u  cap.  9.  Script. 
Rer.  hai.  T.  4.  (4)  Chroo.  Voltar».  Script.  Rer.  hai.  T.  1.  P.  2.  p.  4*5» 
470.  Ù  feq.  Chr.  Cafaor.  T.  a.  P.  i.  col.  831.  &  feq. 

(5)  Murat.  Antiq.  bai.  dijj.  73*  Voi.  6.  col.  317. 
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Ottone  III.  gik  Re  d'Italia  era  di  là  dai  monti  quando  il 
padre  morì.  Ognuno  può  immaginar  fi  fé  il  regno  di  un  Re 
fanciullo  poteva  effere  no  regno  vigorofo  e  tranquillo.  La 
minor  età*  de9  principi  è  fempre  un  intervallo  di  debolezza  ed 
una  Tergente  di  difordini,  e  -molto  più  doveva  eflerlo  a  que* 
tempi  y  in  cui  i  vafialli  ognora  avidi  di  crefeere  nella  potenza 
volevano  farla  da  Re  •  Ma  noi  per  una  fortunati  circoftauza 
fentivamo  meno  i  trilli  naturali  effetti  dell'infantile  governo , 
poiché  eravamo  fono  là  tutela  della   virtuofa  Adelaide  5  alla 

3uale  il  figlio  e  Monarca  defunto   avea  confidata   la  reggenza 
i  quella  porzione  di  régno  >   ed  effa  ebbe  poi   per  compagna 
nel  governo  Teofania  madre  del  Re  pupillo*  Amendue  quefte 
vedove  Imperatrici  aggiornavano  in  Pavia,  e  da  quella  città 
appuùto  nell'anno  $84  corfero  in  Germania  a  liberare  dalle 
roani  dell'infedele  Enrico  II.  Duca  di  Baviera  iì  pegno  del  loro 
afiriote.  Né  riufeiron  varie  le   loro  foUecitudi ni  avvalorate  col 
battio  di  alcuni  vaflìlli  fedeli v Goncfcffiàcchè  Enrico,  il  quale 
femo  To*rt>ra  delKàrfogaftafi  tutela  del  Re  erafi  fatto  usurpatore 
del  fegtìò,  s*  ioduflfe  ad  umiliarti  davanti  ài  fuo  fovrano  (1). 
Adelaide  fi  reftituì  predo  a  noi  fèguitata  pofeia  dalla  fua  nuora 
Teofania  .La  prima  tutta  data  alla  pietà  »  applicava^  più  in- 
te  bfetttente  aWe'  opere  di  religione  *  che  agli  affari  del  regno» 
e  fcptatttmo  fecondando  lo  2elo  del    finto  Abate  Cluniacefe 
Màjolo  ritornato  a  travia  Tanno  988  cooperava  alla  riforma» 
ed  alla  propagazione  del   monachilo  per   tutta*  la  Lombar- 
dia (a).'  Al- contrarto  la  feconda \  '  la  quale  ad  un  animo  vi. 
rile,  è  ad  tm  leggiadro  e   vivace  ingegno  accoppiava  la  gelo* 
fia  del  comando  f  cosV  che  aveva  fiffato  di  efcluderne  affatto  la 
fuòcera  f  j)  yJ  faceva  pompa  di  tutta  l'autorità   fovrana  col  fé. 
gnar  diplomi  in  fuo  nome ,  e   fino   col  notar  in  etti  gli  anni 
dei   fuo    imperio ,  numerandoli    dall'  epoca    delle  .fue   nozze 
con  Ottone  II»  (4)»  Ma  quantunque  e  Teofania  %  ed  Adelaide 

(1)  Annal.  Saxo  apud  Ecctrd.  Corp.  Hift*  T.  i.  ad  **  984.  #  cot.  341. 
Sigeberi»  Cèrom  ad  an.  983.  fi  96.  Ditmar.  Chron.  Hi*  2*  ver/,  fin.  p.  6z9 
AooaL  Hilctetosheim.  sd  an*  984.  apud  Ducbefae  Frane*  Script*  7\  3.  p.  515.  . 
(2)  Odila  ik  vh*  S.  Adaibéid*  *pud  Cànis.  T.  5.  cip.  6.  &  8.  p.  40}.  Ctà/>y . 
SyW*  #*  vii*  Si  Majólì  /ifc  2.  apud  Mahiih  Acl*  SS*  Ord*  S*  Buted.  fac*  5. 
p.  800.  (3)  Odilo  ibid.  cap.  5.  p.  402.  (4)  Chron.  Vulcuro»  Hi.  4,  Scr.  Rer. 
MI*  T*  n.JVft. p.  ajèaj.  Mabill.  AnnaL  Ord.  S.  Bvud.  hi.  50.  T*  4.  pi  69. 
Godcfrid.  Ab.  Ciro»*  Gotwic*  T.  u  Hi*  2»  p+  224. 
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aveflcro  pregi,  febben  dilfimili,  onde  meritarfi  la  (lima  e  la 
benevolenza  dei  Lombardi ,  e  quantunque  la  prima  eziandio 
col  vigor  del  comando  inducefle  più  popoli  ritrofi  a  foggettarfi 
al  figlio  Ottone,  come  a  Sovrano (i),  ad  ogni  modolaLom- 
bardia  non  riconofcevalo  per  Re .  E  di  ciò  abbiamo  per  tefti. 
monj  non  (blamente  le  due  antiche  cronichette  dei  Re  df  Italia 

f pubblicate  dal  Muratori  (2) ,  le  quali  fi  accordano  nel  fatto  della 
unga  vacanza  del  regno  dopo  la  morte  di  Ottone  IL ,  abben» 
che  difeordino  nel  tempo  ca  effa  durò  ;  ma  ancora  molti  atti 
autentici  di  varie  città  di  Lombardia,  dove  neir  intervallo  che 
paffa  tra  la  morte  di  Ortone  IL ,  e  la  coronazion  imperiale 
di  Ottone  II L  non  trovandoli  regnati  gli  anni  del  regno  di 
quel!'  ultimo  (3) ,  ben  lì  vede  eh*  egli  non  era  qui  riconofeiuto 
per  Re .  Lo  fteflb  vieqe  comprovato  da  tre  autentiche  carte 
Comafche  una  dell'anno  ppaf  e  le  altre  due  del  p$>5  eCftenti 
nellv  archivio  della  chiefa  d' Ifola  ,  nelle  quali  è  fegnata  foltaoto 
Fera  volgare ,  111  dove  tutte  le  antecedenti  degli  Ottoni  primo, 
e  fecondo,  e  quelle  ancora  del  terzo  pofteriori  all'epoca  della 
imperiale  coronazione  contengono  la  data  dei  rifpettivi  loro 
anni  del  regno,  e  dell'  imperio  (4).  Né  deve  recar  maraviglia 
che  i  Lombardi  infieme  con  altri  popoli  d' Italia  rifiutaffero 
1'  omaggio  ad  Ottone ,  quantunque  dileguato  Re  nella  dieta  di 
Verona;  imperciocché  quella  dieta  non  fu  {olita ,  ma  bensì  una. 
dieta  mifta  d'Italiani  e  di  Tedefchi,  non  fi  celebrò  nel  (olito 
luogo,  cioè  in  Pavia,  come  per  l' addietro,  e  probabilmente 
ad  efla  intervennero  pochi  degli  ottimati  Lombardi ,  i  quali 
peraltro  aveano  la  principal  parte  alla  elezione  del  Re  d'Italia» 
Finalmente  non  fi  diede  compimento  a  quell'atto  colla  ira  pò* 
fizione  della  corona,  cerimonia  per  la  forza  dell'ufo  riputata: 
oeceflaria. 


(1)  AnoaL  Saxo  npud  Eccard.  I\  i.  ad  *«,  989.  eoi.  347.  Ann*!.  Hil- 
densheim.  sd  tund.  sn.  p.  515.  Direnar»  Uè.  4.  p.  68.  &  69.  Odilo  in  vii. 
S.  Adalbaid.  tiu  cap.  5.  Chrooogr.  Saxo  spnd  Leibnit.  T.  1.  sd  sn.  99 1* 
(2)  Anecdota  Latin.  T.  ».  p.  204.  &  Itq.  (j)  Chron*  Vulturn.  Set.  R*r.  Uéì. 
T.  i.  P.  a.  //A.  4.  p.  484.  Campi  Ifl  di  Ptéctm*  T.  1.  Muratori  Ann.  d'Iti- 
li* T.  5.  égli  anni  989.  9  996.  GìqIìqì  Mcm.  di  MiL  P.  a.  //*.  14.  p.  408* 
•  416.  lib.  15.  p.  422,  427.  436* 

(4)  Efiftono  bea  quattordici  pergamene  fcritte  fotro  gli  Ottoai,  e  filili 
tattt  originali,  nelT archivio  dalla  ciucia  collegiata  d'Itala, 
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Un  interregno  era  per  li  Lombardi  una  favorevole  difpo» 
fizione  al  cambiamento  della  forma  di  governo ,  cioè  al  p  a  flag* 
gio  dallo  dato  di  monarchia  a  ({nello  dj  repubblica  •  E  gik 
dopo  di  una  guerra  civile  fattali  in  Milano  fin  fotto  il  regno 
di  Ottone  II. (1)  (prefagio  delia  liberà)  vedevanfi  di  cjuefta  ger- 
mogliare i  femi  per  ogni  dove,  è  fpecialmente  fra  di  noi.  For* 
fé  la  prefenza  più  lunga  di  Teofania ,  donna,  come  gii  dilli  t 
non  meno  forte  e  collante  d'animo,  che  ambiziofa  del  coman- 
do, avrebbe  potuto  ritardarne  lo  fviluppameoto.  Ma  quella 
recatali  i1  anno  990  dall'  Italia  alla  Germania  per  affiderò  col 
fuo  credito  e  co'  fuoi  configli  al  figlio  ancor  fanciullo,  coli 
poi  morì  nel  (èguente  (a).  Tolto  l'augnila  avola  di  Ottone  fi 
portò  da  lui  per  fupplir  alle  veci  della  madre,  e  vi  flette  finché 
il  nipote  fedotto  dai  fuggerimenti  di  giovani  protervi  la  con* 
gedò  (?) ,  e  cosi  i  Lombardi  ebbero  il  contento  di  riaverla  • 
Adelaide  continuò  a  trattenerli  ou\  come  prima,  efercitando 
atti  di  pietfe,  e  difpenfando  limoline,  e  fondando  monafteri , 
ed  edificando  tutti  coll'efempio  di  una  fanta  vita,  alla  quale 
die  compimento  nclF  anno  999  (4) .  In  quello  intervallo  di 
tempo,  e  fegnatametlte  nell'anno  991  la  Lombardia,  fé  diamo 
fede  a  Lupo  Protofpata  (O  ,  foffrì  il  flagello  della  careftia  • 

Verfo  la  primavera  dell'anno  996  Ottone  III.,  cui  final* 
mente  il  Papa,  ed  il  popolo  Romano,  e  gli  fleflì  Lombardi 
per  mezzo  di  legati  avevaoo  invitato  all'imperio,  calò  dalle 
alpi ,  celebrò  la  Pafqua  in  Lombardia ,  e  dopo  d*  aver  qui  ri- 
cevuta la  corona  del  regno  ,  per  quanto  ci  narra  un  croni fta 
del  fecolo  XIV*  (tf),  andò  a  ricevere  la  imperiale  in  Roma, 
dove  Gregorio  V.  (omino  Pontefice  ne  lo  fregiò  nel  giorno 
ai  di  maggio  (7) . 


(l)  Arnulpb.  Hift.  Mtdiol.  Ut.  u  cip.  ig.  Liftdulph.  Stn.  Medio!  Hi/h 
Uh.  a.  cap.  17.  (2)  Ditroar.  in  Cèr§n.  lik.  4»  si  #«.990.  #.72.  edh.  Btlmaft* 
Mediti,  an.  166$.  Odilo  in  vits  édalhaìd.  cip.  5.  éfud  Cittì».  T.  5.  P*  443» 
(5)  Odilo  in  vi$s  jfdslbtid.  ctt.  cép.  J.  (4)  Ideo  ibid.  g  csp  9.  ed  fin.  Uh.  U 
Chrooogr,  Saxo  épmd  leitaic  T.  i.  p.  no.  &  fty  AooaL  Saxo  *p*d  Eccard. 
T.  1.  <#/.  370.  (5)  Chron.  Set.  Rn.  lui.  T.  %..p.  44*  W)  Booioc.  Morigim 
Cbro*.  Modmu  //*.  1.  Set.  Rer.  Itti.  T.  12.  cai.  1080.  Qoefto  Icrittore  dict  co- 
rooato  Orto  e  III.  io  due  luoghi,  cioè  io  Monza,  ed  io  Milano.  (7)  AooaL 
Séco  spud  Eccard.  ad  sn.  f?6.  tot.  jó*.  Dittar.  Chimi,  tik  4»  f.  79.  Chffoaogr, 
Sito  *p*d  Uibaìt.  Acc$ff.  Htfl.  T.  t.  p*  105. 
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Il  giovane  Imperatore  avo»  talenti  e  pregi  da  uguagliare 
h  riputazione  dell' avo  )  fé  fofle  viffuto  più  luagameote.  Moftrò 
coraggio  e  cootro  il  prepotente  Crefcenzio  Romano  (i)ved  io 
altre  fpedizioni  militari % eh' efeguì  coir  braccio  ancora  degl'Uà* 
liani  (2).  Amante  della  giuftuia  amminiftravala  egli  ftéffo 
prefedeodo  ai  giudizj,  o  facevala  amminiftrare  da9  fuoi  mtffli  (3)  • 
Il  Aio  più  alfiduo  fog§ioroo  era  in  Italia ,  e  nella  città  di  Pa- 
via y da  cui  feorreva  di  quando  in  quando  alle  altre,  e  fpecial- 
mente  alle  più  vicine.  Tanto  ci  rifuita  da  varj  fuoi  diplomi  (4)  , 
coi  quali  egli  ad  efempio  de*  fuoi  antecefTori  concedette ,  ó 
infermò  privilegi  a  chiefe  ed  a  mooafteri,  e  diede  aìieftt  ao- 
cora  in  commenda.  La  Chiéfa  di  Como  partecipò  anch' effa  dei 
di  lui  favori ,  come  fi  veòA  a  fuo  luogo  •  Ma  quello  buon 
principe  e  noftro  benefattore  ci.  fu  tolto  da  -morte  immatura, 
e  forfè  violenta  >  incolpandofene  per  autrice  Stefania  moglie  di 

2 nel  fctlterato  Crefcenzio,  che  Ottone  avea  fatto  decapitare. 
/  Imperatore  morì  l'aoQo  1001  at  ij  di  genna/ó  còtfrandé 
folameqte  ventitre  anni  di  età ,  e  lei  d'imperio (5)  .  Gli*  ferir, 
tpfi  ledefehi  concordemente  efaltano  le. doti  di  quefto^in* 
ci|>$  ,  la  di  lui  facilità  al  perdono  ,  e  la  edificante  penitenza 
eh  egli  fece  di  alcuni  trafeorfi  giovanili  (tf). 

Sotto  gli  Ottoni  non  meno  che  nelle  precorre  etk  la  fio* 
ria  è  iterile  di  fatti  rifpetto  a  Como.  Né  ad  illuftrazìoóe  ?4i 
quella  città  ricaviamo  maggior  luce  dai  diplomi ,  che  gir  èrttf 
diti  hanno  pubblicati.  Le  pergamene  Comasche  di  quel  temjxy 
non  contengono  che  contratri  privati,  e  nulla  ci  porgono  tTin- 
tereflànte  che  meriti  di  aver  luogo  nella  Aorta ,  fé  oon  che  9 
rilevandoli  da  effe  che  quafi -ratti  i  contraenti •'. profetavano  là 
legge  Ritmane  ,  ciò  che  indica  la  nazione  da  cui  ricooofcèvaà 
l' origine  ,  e  quello  ftcflb  rifultando  dalle  molte  carte  de'  fuffé* 

m    1      ■        1  '  ■  ■    1  1  1     ■      1  .  ,       ,    1 

(i)  Au&.  cit.  Glaber,  Roditi ph.  /#•  i.  cip.  4.  Petrus  Damiani  <pr.  t.  gè 
Cadaiou».  (t)  AtintL  Saio  apnd  Eccard»  9  col.  363.  ad  yjy.  Chrooogr.  Sa*$ 
épud  Leiboit.  T.  1.  a  p.  %ó6.  ad  li}*  (})  Miirat.  Anrìf.  Itti,  difll  io.  VoU  i. 
ìoK  49$.  diff.  19.  &  tt.  tot.  19.  CT  797.  VoL  a,  Croo.  Farf.  Scr.  Ker.  hit* 
T.  a.  F.  a.  *  col.  493.  gd  508.  (4)  Murar.  Àm.  *f  Ital.  T  j#  e  fi.  délt  èh> 
ma  99<5.  gì  iooa.  (5)  L«o  Qftiens.  Chron.  lib:  t.  cgp.  24.  Herman.  Contrae 
Ckt$n.  gpud  Caais.  T.  u  p.  177*  Annal.  Hldeas.  épud  Ouchefne  T.  j„  p.  517. 
(A)  Oitman  Ghton.  lib.  4.  p.  96*  Annal.  Saxo  Épud  Eccard.  7\  i#  eoi.  ìjju 
Cbfonogr.  Saio  spmd  Leibnit.  p.tiì*  Amul.  Hildeos,  /.  eh.  Herman. Còntratt» 
iife  p>  577- 
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guenti  fccoli  XI.  e  XII.  da  me  parimente  vedute  (1) ,  nelle 
quali  la  ma  (Ti  ma  parte  fi  dicono  feguaci  della  fuddetra  legge , 
e.  pochi fl) mi,. della  Longobardica  o  della  Salica,  fi  raccoglie  ma- 
Difesamente  a  conferma  della  opinione  ,  che  gib  foftenoi  (2)  , 
noo  eflerfi  dalla  ferocia  de  Longobardi  fpopolate  le  uoftre  con- 
trade ;  imperciocché  né  quefti ,  ne  pofcia  i  Franchi  vi  fi  fco- 
prono  ftaniti  in  molto  numero ,  come  farebbefi  fatto  a  rifar- 
cir, i  danni  della  popolazione  ,  qualora  quella  foffe  fiata  nota* 
bil  mente  fccmata. 

Morto  Otrooe  gli  ottimati  del  regno,  e  principalmente 
i  Vefcovi  divenuti  i  principali  fra  gli  elettori  fi  adunarono  in 
Pavia  (esondo  il  folito »  ed  ivi  nominarono ,  non  però  di  una- 
nime coufenfo,  in  Re  d' Italia  Ardoioo  Marchefe  d'Ivrea,  per- 
fonaggio  riputato  oer  X  accortezza  e  per  V  ardire ,  ma  poco- 
religiofo,  4  di  coitami  afpri  e  feroci.  Egli  fu  coronato  nella, 
qhiefa  di  S.  Michele  il  dì  15  febbraio  del  fuddetro  anno: 
1002  (3).f#Una  carta.  Cornate*  originale  ferirla  nel  dicembre 
ckl^apoo  ioqj  correndo  T indizione  feconda,  dove  fi  vede  fé* 
gnato  il  fecondo  anno  del  regno  di  Ardoino ,  non  che  glf  in- 
fraferitti  privilegi  da  lui  accordati  alla  chiefa-Comafca,  lo  ino* 
Urano  ricosofciiuo  per  Re  anche  dai  Comafehi  (4).      r 

,,  Ardoino  comincia  il  regno  col  moftrarfi  riconofeente  verfo 
degli  astori  del  fuo  efaltamento .  Egli  difpeniò  loro  privilegi 
ediOpwi  5  «  eoa  fece,  eoa  Pietro  Vefcotro  di  Como  rimane* 
rando  non  che  la  di  lui  chieia  con  tre  privi  kg  j ,  ancora  lui 
fteffq  colla  conferma  della  riguardevol  carica  di  Arcicancelliere 
del  regno,  alla  quale  Ottone  III.  avevalo  promofib,  come  pia 
diftintamente  ne  parlerò  al  capo  II.  Ma  dopo  quelli  prefagi  di 


(i>  EfifloDo  in  diverti  archivj ,  e  fpecialmente  in  quello  de'  Canonici  di 
S.  Eufemia  d'Ifola  il  più  ricco  d'ogni  altro  di  diplomi,  e  carte  fpettanti  ai 
fecoli  X»,  XI.  e  XII.,  molte  delle  quali  ho  vedute  in  originale,  ed  altre  ebbi 

Sr  copia  dal  gentiliff.mo  Padre  Don  Pio  d'Adda  Monaco  Cifterciefe,  e  Pro- 
Tore ..attuale  di  Diplomatica.  Molte  altre  mi  fono  date  comunicate  da  due  or- 
natiflimi  noflri  natrizj  Don  Fulvio  Tridi  poco  fa  defunto,  e  Don  Carlo  Ciceri , 

(2)  Stri*  di  Cerno  Potu  1.  Epoca  VII.  cgp.  L  p.33**>  •  Differt.  tWiav. 
Art.  VI.  p.  131.  t  ftg. 

(3)  Arnulph.  Hift.  Medici  Ut.  u  top.  34.  Qiron.  Vet.  Reg.  li.  optai 
Murat.  Anecd.  Latin,  T.  1.  p.  204.  &  Script.  R*r.  ltaì%  Tf  4.  p.  149. 

(4)  Gbttt*  in  tot.  Eccl.  J.  Enfimi*  *a  Infulam  • 
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beneficenza  fpiegò  fubico  il  Aio  carattere  imperiofo  e  collerico 
jènza  rifparmiare  i  fuoi  vaflalli ,  che  pur  erano  gli  arbitri  della 
corona ,  ed  i  depofitarj  delle  forze  del  regoo .  Ardoino  giuofe 
all'indecente^  affronto  di  prendere  per  li  capelli  il  Vefcovo  di 
Brefcia,  e  di  gettarlo  così  fdegnofamente  per  terra  (i);  per  la 
qual  cofa  molti  Vefcovi  e  principi  d'Italia ,  o  non  concorfi  alla 
fua  elezione,  o  pentiti  di  averlo  eletto,  alcuni  palefemente  f 
ed  altri  fegretamente,  contandoli  fra  quelli  ultimi  il  noftro  Vet 
covo  (teflb  ,  chiamarono  al  regoo  Enrico  Re  di  Germaoia  (2). 
Quelli  mandò  avanti  con  poche  truppe  Ottone  Duca  di  Cario- 
tia  e  Marchcfe  della  Marca  di  Verooa ,  contro  di  cui  folleci- 
tamente  moflofi  il  Re  Ardoino  ottenne  la  vittoria  alle  chiufe 
dell'  Adige  il  giorno  26  dicembre  dell'anno  fuddetto  (3).  Ma 
due  anni  dopo,  cioè  nel  1004  Enrico  medefimo  venuto  alia 
teda  di  un  poderofo  efercito  fece  cambiar  la  fceoa.  Più  che 
alle  fue  forze  ei  dovette  alla  favorevol  difpofìzione  di  ooi 
Lombardi  il  fucceffo  della  fua  imprefa.  Ardoino,  a  cui  non 
avea  giovato  la  fua  vigilanza  nella  preoccupazione  delle  chiufe 


— —      -  — —  -       p  —        —- '       - —  —  —  -  —  -  — '  J    — — -       --      -— w      w.««fr«,»j«w«  W     IVU6    «IWilUCt     ULf*» 

poGziooe  entrò  in  Pavia,  ed  ivi  dai  fuffragj  della  maggior 
parte  de'  principi,  ed  anche  dei  Vefcovo  di  Como  (4)  ebbe  la 
corona  del  regno.  Il  foleone  atto  della  coronazione  fu  efegui* 
to,  come  T ultima  volta,  nella  chiefa  di  S  Michele  circa  il 
gioroo  15  dì  maggio  (3).  Ma  la  letizia  di  quel  giorno  fi  con* 
verri  predo  in  pianto  per  li  Pavefi  nel  mirar  che  fecero  la 
lor  città   incendiata  ,   e   meffa  a  facco  dai   Jicenziofi  Tedefchi 


per 


(1)  Ditmar.  Chron.  Itb.  ^  &6.  Adelbold.  in  vita  S.Hennci  apud  Bollami. 
T.  3.  Jultt  p.  74 i  AnoaL  Saxo  apud  Eccard.  T.  u  col.  3*8.  (2)  AdelboW. 
in  vita  S.  Henna  l.  al.  Ditmar.  Cfoon.  lib.  5,  Landu'ph.  Seti.  Htft.  Medioh 
lib.  2.  eap.  20.  Siript.  Rer.  hai.  T.  4.  Annjfl.  Saxo  apud  Eccard.  rir.  col  ?88* 
(?)  Au&.  cit.  Arnulph.  H'tft.  Mediol.  lib.  u  cap.  15.  Adelbold.  in  vita  S.  tieni 
rici  Impet.  apud  Bolland.  Atla  SS.  T.  3.  Julii  p.  748.  &  ftq.  (4)  Murat 
Antiq.  hai.  dff.  38.  Voi.  3.  col.  638.  (5)  Ditmar.  Chron.  Iib.  6.  a  p.  125  ad 
1*8.  Aonal.  Saxo  apud  Eccard.  a  coi.  ^93.  ^398.  Chronogr.Saxo  apud  Leibnit. 
p.  2 18.  Anna».  Hildeos.  p.  517.  Adelbold.  in  vit.  S.  Henr.  apud  Bulland.  T.  3. 
Juht  p.  751.  &  feq.  Chron.  Ver.  Rea.  h.  Script.  Rer  hai.  T.  4.  p.  149. 
Arnulpi,,  Hifl.  Mcd.  Iib.  1.  cap.  io.  Hermann.  Contrae.  Chron.  apud  Canis. 
T-  *•  P-  577*  r 
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per  cagione  di  una  riffa  fufcitatafi  fra  auefti ,  e  quelli .  SifFatto 
ecceflb  di  barbarie  ,  febben  efeguito  nel  tempo  che  Enrico  Re 
erafi  ritirato  oel  monaftero  di  S.  Pietro  in  cxlo  aureo  fuori  di 
Pavia  (i),  fcemò  fenza  dubbio  la  riputazione  di  quel  monarca, 
e  la  benevolenza  dei  Lombardi  verfo  di  lui ,  e  contribuì  a 
rianimare  e  fomentare  il  partito  dell'abbattuto  Ardoino. 

Enrico  calcò  le  orme  de9  fuoi  anteccffori  ftudiandoG  di 
tener  ben  attaccati  a  fé  foprattutto  i  Vefcovi  e  gli  Abati  de9 
monafteri  con  nuove  conceffioni  di  regj  diritti ,  e  colla  con- 
ferma delle  antiche ,  concioffiacc  he  sì  gli  uni  che  gli  altri  per 
inveterata  confuetudine  folevano  femore  ricorrere  ai  nuovi  Re 
per  impetrare  almeno  la  conferma  fuddetta,  ia  quale  giudica* 
vano  o  neceflaria  alla  confervazione  delle  grazie  gih  ottenute 
dagli  anreceflbri,  o  utile  a  freno  delle  usurpazioni  de'  laici 
potenti,  ufandofì  nei  diplomi  d'imporre  la  multacene  di  mano 
in  mano  fi  accrebbe,  contro  i  violatori  del  privilegio.  Anche 
i  Vefcovi  di  Como  prima  Everardo  ,  poi  Alberico  furono  a 
parte  della  generofitk  di  quel  Re ,  come  vedremo  a  fuo  luo- 
go. Egli  nel  breve  fuo  foggiorno  in  Lombardia  andò  borren- 
done quafi  tutte  le  città ,  ond'è  verifimile  che  vifitafle  ancor 
la  noftra,  tanto  pia  che  gli  fcrittori,  e  le  carte  di  Que' tempi 
ce  lo  inoltrano  in  luoghi  poco  lontani  da  Como  (2)  ,  anzi 
nello  fteflb  territorio  Comafco ,  cioè  a  Cadampioo  terra  fituata 
tra  Lugano,  ed  Agno.  Enrico  trovavafi  io  quefto  luogo  ai  4 
di  giugno  del  medefimo  anno  ,  ciò  rifultaodo  dalla  data  di 
una  carta  originale  riferita  dal  Calchi  (3)  .  Per  quella  ftrada 
ficuramente  s  incamminò  di  lk  dalle  alpi,  e  gik  nel  dì  24  di 
quello  fteflb  mefe  egli  era  in  Germania,  dove  gli  affari  della 
monarchia  9  e  le  guerre  da  lui  condotte  a  buon  termine  lo 
trattennero  lungamente. 

Ma  la  lontananza  del  Re  Enrico  infpirò  coraggio  ad  Ar- 
doino ,  ed  altresì  animò  le  città  Lombarde  a  fottrarfi  fempre 
più  dalla  regia  dominazione  fino  col  far  guerra,  e  ftringer  al- 
leanze indipendentemente  dal  Re ,  e  da9  fuoi  miniftri .  Il  pri- 
mo efempio  di  ciò  (  lafciando  da  parte  alcuni  più  lontani  pre- 


Ci)  Arnulph.  iòide  Anoal.  Saxo  ad  art.  1004.  col.  398.  (1)  Aaaal.  Sax? 
apud  Eccard*  coi  397.  &  fiq.  Adelbold.  in  vh.  S.  Henrici  p>  752.  &  feq. 
Di t mar.  Cbion.  Hb*  6*  p%  iaó.  &  f*q*    (3)  H*Jì.  Mediol.  ìib.  6.  p.  121, 

Part.  11.  *  L 
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ludj  di  guerra  civile ,  che  fi  videro  al  declinare  del  decimo  fé.' 
colo  io  Milano >  ed  io  Cremona)  lo  abbiamo  nella  guerra ,  che  i 
Pifani  moflfero  ai  Lucchefi,  alla  quale  i  Lombardi  eziandio  ebbero 
parte  come  alleati  dei  fecondi ,  effendo  quindi  flati  partecipi  della 
(confitta  da  loro  ricevuta  in  detto  anno  1004  (1).  Quella  dif. 
grazia  fu  feguitata  pei  due  prodi  mi  anni  dalla  careftia  e  dalla 
pefte  {2)  ;  ed  il  primo  di  tai  flagelli  ritornò  poi  fovente  a  tra- 
vagliare  i  Lombardi  t  e  fegnatamente  i  Milanefi  per  lo  fpazio 
di  anni  20,  o  25  fecondo  la  tefiimonianza  di  Landolfo  il  vec- 
chio (3) .  Quindi  è  che  Como ,  il  cui  territorio  iti  gran  parte 
montuofo  non  produce  uè  pure  negli  anni  abbondanti  il  bade* 
vole  alla  fuflìflexiza  de*  Tuoi  abitanti,  avt\  dovuto  più  ancora 
che  Milano  /offrire  le  angurie  di  si  lunga  penuria. 

frattanto  Ardoino  metteva  in  opera  tutte  le  macchine 
per  riacquiftare  il  regno  perduto.  Un  diploma  recato  dal  Guu 
thenon  (4) ,  fé  pur  è  genuino ,  ce  Io  fa  vedere  dominante  ia 
Pavia  fotto  Tanno  1008.  Egli  è  fuor  di  dubbio  che  Ardoino 
profittando  della  lunga  aflenza  del  fuo  rivale  acqui  ftoflì  non 
pochi  feguaci  ,  e  colle  lufinghe,  e  colla  forza  s'impadronì  di 
qualche  porzione  del  regno  (5).  Como  però  fi  mantenne  fe- 
dele ad  Enrico  almeno  fino  all' anno  1010  ,  dimoftrandolo  le 
pergamene  Comafche  ,  dove  fi  vedono  notati  gli  anni  del  Tuo 
regno  (6) .  Ma  finalmente  Enrico  follecitato  ancora  dal  Papa 
Benedetto  Vili.,  il  quale  fcacciato  violentemente  dalla  rat 
fede  ricorreva  a  lui  per  eflervi  riabilito,  ed  infieme  lo  invi* 
tava  a  ricevere  la  corona  imperiale  y  fi  rifolfe  a  venir  di  nuovo 
in  Italia.  Egli  ci  venne  con  un*  armata  fui  declinar  dell'art» 
no  1013,  e  dopo  d'aver  celebrato  il  fanto  Natale  in  Pavia* 
dove  pacificamente  fu  ammeflb,  e  vifitate  altre  cita  s'incam- 
minò a  Roma*  Ivi  nel  febbrajo  del  1014  il  P*P*  colle  ufate  ceri- 
monie Io  coronò  Imperatore,  e  coronò  fimilmente  Cunegonda 


(1)  Breviar,  Pi/.  H'tfl.  Script.  Rer.  Ital.  T.  6.  p.107.  & 167.    (1)  Herman. 

ContraS.  Chron.  apud  Canis.  Anùq.  Lecì.  T.  x.  ad  an.  1005.  Aonal,  Hìldeos. 
ed  an.  \oo6.  apud  Duchefaè  Frane.  Script,  T.  3.  Sigeberr.  Chron.  ad  an.  1006. 
(})  Hifl.  MedìoL  l\b.  2.  cap.  20.  &  28.  (4)  Biblioth.  Sebus.  Cent.  2.  cap.  J. 
(5)  Murat.  Ann,  <f  Irai,  agii  an.  1008.  e  XOlj.  (6)  Cbart.  menf.  Manu  an. 
iooj.  Jan.  1008.  Oclé  ìoio.  in  tao.  Efd.  S.  Et<f.  de  lnf% 
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di    lui  moglie  (1).  Da  Roma   l'Imperatore  ritornò   io  Lom- 
bardia ,  e  qu\  9  come  altrove ,  fatta  ricerca  di  cotoro ,  che  gii 
eraoo  flati  infedeli  coli' accollarli  ad  Ardoino,  e  far  guerra  io* 
fieme  con  lui  a  devaftamcoto    del   regno ,    imprigionò   alcuoi 
ottimati  y  e  li  punì  parte  colla  confifca  de'  beni,  e  parte  col- 
l'efilio  in  Germania  (2),    alla  quale  egli  ftcffo  fi  reiUtuì    nel 
mefe  di  giugno  (3).  E1  probabile  che  in  qucfta  occafione  follerò 
parimente  per  fofpetti  a  infedeltà  mandati  in  efilio  alcuoi  no* 
bili  Milanefi  e  Comafchi,    dai  quali  poi  ripatriatt  col    regio 
aflenfo.fi  ricooofcono  i  più  rimoti   principi    dell'ordine   degli 
Umiliati,  fecondo  che  fi  è  toccato  nella  diflertaziooe   prelimi* 
narei  e  come  fi  dirà  più  didimamente  al  capo  li-  di  quell'epoca. 
Era  appena  partito   Enrico,    quando   Ardoino,  fciolto  il 
trattato  iotraprefo  delia    rinunzia  d'ogni  fua  ragione  all'emulo, 
ufcì  fiiorL  ti*  uo  fòrte  cartello  in  cui  erafi  ricoverato,  e  prefe  le 
Btmfr **Jnà padroni  di  Vercelli,  affediò  Novara,  invafeComo, 
e  rovinò  moiri. altri  iuoghi,che  riconofcevano  Enrico  per  Re  (4). 
Ma-quanto  a  Gomo,  pare    che   Ardoino  o  non    o  effettuale 
l' acquici  ovvero  in  breve  lo  perdefle;  imperciocché  una  ori- 
ginale- carta  Romaica   ferina,  in    fettembre  di   quel  medefimo 
anno  io j+ correndo  -Y  indizione  XIII.  porta  fegnato    Tanna 
primo  dell'  imperio  di  Enrico,  contraiTegno  della  obbedienza, 
càc  Como  gli  preftàva  (3).  Lf  Anoaliftt  Saflbne(rf)  ci  ricorda 
Soltanto  T  occupazione  di  Vercelli  fatta   da  Ardoino    col    dire 
ehfegli  poi  la  perdette,  e  che  (ufermatofi  fi  ritirò  oel  mona* 
fiero  di  Frurtuaria  ne). Piemonte,    ed   ivi   morì    l'anno  1015 
ai  30    di    ottobre;   ftbbene    iti   ciò    s'inganni,  eflendo    acca* 
duta  più  tardi  la  di  lui  morte,  cioè  il  dì  14  del   Riflegueote 
dicembre,  come  fi  legge  io  un  antico  necrologio  citato  dall' 


(1)  Ditmar.  Ckron.  lib.  7.  p.  185.  Anoal.  Salo  apud  Eccard.  T.  i.  col. 429. 
Glaber.  Rodulph.  Hifl.  lib.  i.  Anna'l.  Hifrfens.  *pud  Dtichcfae  T.  3.  p.  519.  Cbro-' 
nogr.  Saxo  apud  Lei  bai  t  T.  1.  p.  nò.  Herman,  Comraéh  Cbron.  *pud  Canis» 
T.  1.  p.  179.  (2)  AroolpK  H*fl.  Mediai,  lib.  u  cgp.  18.  ChroD.  Novaltc.  Scr. 
Rer.  Itti.  T.  2.  P.  2.  col.  764.  Marat.  Antich.  Efl.  P.  1.  csp.  14*  &  Ant.  h*l» 
diff.  19.  Voi.  2.  col.ji.  Bollar.  Caliti.  T.  2.  con/ih.  78.  (?)  Murar.  Ant.Ual. 
diff.  19.  &  28.  Voi.  2.  col.  65.  tr  799.  Ditmar.  Cbron.  lib.  7.  col.  184.  Annal, 
Saxo  épud  Eccard.  «0/.43O.  Chronogr.  Saxo  spud  Leihnh.  p.  126.  Anna!.  Hildeos. 
p.  519,  (4)  Arnulph.  Hifl.  Mediol.  lib.  ì.cap.  16.  Ditmar.  Cbron.  lib.  7.  p.  184. 
Sigoo.  de  regno  hai.  lib.  8.  T.  2.  col.  480.  (5)  Chatt.  menf.  Sept.  1014.  in 
tab.  Eal.  S.  Euf.  In/.    (6)  col.  438, 
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eruditismo  Mabillone  (i).  Così  Ardoino  finì  d'inquietare  la 
Lombardia,  e  di  avvolgerla  in  difcordie  e  guerre  civili,  ina 
non  finirono  le  confeguenze  né  di  quella  funefta  rivalità,  che 
fi  risvegliò  fra  popolo ,  e  popolo  ,  né  di  quella  efaltazion  di 
coraggio ,  che  lo  fperi mento  delle  proprie  forze  fuole  infpira- 
re ,  e  la  quale  animando  alle  più  ardite  imprefe  agevolò  ai 
noftri  maggiori  1'  acquifto  della  liberà.  Quindi  è  che  da  quel 
tempo  in  poi  veggonfi  i  Lombardi  quali  io  pacifico  pofleffb 
di  far  guerra  da  fé ,  e  vediamo  fegnatamente  i  Milanefi ,  che 
avendo  per  capo  Arnolfo  loro  Arcivefcovo  attediano  la  cittk 
di  Afti,  e  la  coftringono  a  capitolare  (2).  Vediamo  in  feguito 
un  grand* eferciro  parimente  di  Lombardi,  abbenché  lo  dorico 
Donizone  (3)  lo  dica  con  enfafi  raccolto  da  tutto  il  regno 
contro  di  Bonifazio  Marchefe  (  il  padre  della  faraofa  Cornetta 
Matilde),  e  de'  fratelli  fuoi  prima  vinti f  poi  vittoriofi  io  una 
battaglia  campale.  Se,  e  quale  parte  abbiano  avuta  i  Coraafchi 
in  ^uefti ,  od  altri  guerrieri  movimenti  è  affatto  ofcuro  per 
If  anditi  della  ftoria . 

Enrico  il  primo  fra  gì*  Imperatori  e  Re  d*  Italia-,  ed  il 
fecondo  fra  que' di  Germania,  volendo  pur  far  ufo  dell'auto* 
ritk  fovrana  fopra  di  noi,  chiamò  oeir  anno  ioitf  ad  una  dieta 
folenne  in  Strasburgo  i  Vefcovi  e  gli  altri  ottimati  d' Italia , 
ed  alla  prefenzae  col  configlio  di  effi ,  ed  eziandio  di  Alberi* 
co  Vefcovo 
fatto  cenno 
re.  Dopo  li 

1021  (4).  Egli  fi  acquifto  fama  con  una  fortunata  fpedizione 
contro  de'  Greci  nella  Puglia  •  Fra  i  comandanti  del  fuo  efer* 
cito  eranvi  ancora ,  giuda  V  inveterato  abufo  di  quella  caligi- 
nofa  età,  alcuni  riguardevoli  prelati,  e  fra  quelli  Poppone  Pa- 
triarca di  Aquileja  (4),  di  cui  era  fuffraganeo  il  Vefcovo  di 
Como.  Quello  Patriarca  nell'anoo  feguenre,  ch'era  il  1023, 


(1)  Annal.  Ord.  S.  Bened.  lib.  .54.  T.  4.  p.  247.  edit.  Paris.  (a)  Aroulph. 
Hifl.  MedioL  lib.  l.  cap.  18.  (|)  In  vita  Mattila,  lib.  I.  cap.  5.  &  6.  Script* 
Rer.  hai.  T.  5.  (4)  Herman*  Contrae}.  Chron.  atuà  Canis.  T.  1.  p.  580.  Annal. 
Saxo  apud  EccanL  T.  1.  coi  454.  Murar.  Anticb.  EJL  P.  t.  cap.  14.  (5)  Leo 
Olìiens.  Chron.  Vtb.  a.  cap.  39.  &  ftq.  Glaber.  Rodulph.  fflfl.  lib.  3.  e ap.  u 
Hepidan.  Amai,  apud  Dcchefnc  7*.  3.  p.  478, 
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intraprefe  da  fé  niedefimo,  fé  diamo  fede  ai  Dandolo  (i),  una 
fpediziooe  coatro  della  città  di  Grado,   e   fé   ne   impadroni , 


oarca  retto  in  venerazione  preffo  la  poderi tk  non  tanto  .per  le 
gloriofe  fue  getta  in  guerra  ed  in  paee,  quanto  per  la  infigne 
fua  pietà,  e  per  le  altre  virtù  criftiane,  nelle  quali  fi  fegnalò; 
ficchè  meritoifi  dr  eflfere  annoverato  fra  i  fanti ,  dal  che  pollia- 
mo argomentare,  ch'egli  o  non  ebbe  parte  agli  ecceflì,  a  cui 
gareggiando  trafcorfe  talvolta  la  fua  foldatefca  fpecialmente 
ncir  incendio  e  faccomano  di  Pavia }  o  fé  pur  ve  F  ebbe,  ne 
fece  fincera  penitenza. 

Morto  Enrico  i  Lombardi ,  e  gli  altri  ottimati  del  regno 
con  fi  accordarono  nella  fcelta  del  lucceflbre.  Alcuni  di  con- 
certo coi  Faveti,  i  quali  avendo  altamente  fitta  nel  cuore  la 
jncmoria  del  fofferto  devaftamento  ^  appena  udita  la  morte  di 
Enrico,  sfogarono,  la  lor  collera  atterrando  il  regio  palazzo 
(ì}\  fi  dichiararono  di  non  voler  più  un  Re  di  nazion  Ger- 
manica ?  ed  offerirono  la  corona  prima  a  Roberto  Re  di  Fran* 
eia,  poi  a  Guglielmo  IV.  Duca  ai  Aquitaoìa  o  per  fé,  o  pev 
rifpettivi  loro  figliuoli.  Ma  il  primo  non  accettò  il  pericolofo 

r Etifo,  al  fecondo  non  piacquero  I5  condizioni ,  fotto  le  qua* 
gliene,  fecero  l'offerta,  giacché  1  Lombardi  non  volevano 
un  monarca  aflaluto,  ma  piuttofto  un  primate  della  nazione, 
che  la  governile  dentro  que9  limiti  dì  autorità  ,  che  la  fletta 
gli  avene  prefitti  (4) .  Ma  Ariberto ,  o  Erìberto  Arcivefcovo 
di  Milano,  eh1  era  il  capo  della  dieta  naziooale,ed  uno  de'  più 
potenti  vattalli  del  regno,  folo,  e  contro  il  volere  degli  altri , 
&  crediamo  allo  ftorico  Milantfe  Arnolfo  (5),   o  anzi  accani* 


(1)  Chroo.  Veneti  Uè.  9.  cap.  t.  part.  \%.  Gr  14.  Scr.  Rtr.  hai.  T*  ir. 
col.  238.  (*)  Wippo  in  vita  Conradi  Salici  p.  423?  edit.  Franco/,  arb  1607. 
Herman.  Contrae.  Cbron.  apud  Caois.  pt  581.  Chroooer.  Saxo  apud  Leiboir. 
jtcceJJ.  Htflor.  T.  •.  p.  257.  &  feq.  AdmI.  Hildcnt.  ^«tfDuchefne  T,  3.  f.  521. 
<j)  Arnolph.  Hift.  Meato  t.  ìib.  1.  cap.  1.  Wippo  in  vits  Canradì  Salici  £«430. 
Glabcr.  Rodulph.  Hift.  lib.4.  apu d  Dochcfnc  T.  4.  p.  4f^  (4)  Glaber.  Rodulph. 

—  .       *"ocbefnt 

taf.  1. 


H'fl.  lib.  9.  cap.  9.  'Folbcrt.  ep.   54,  55.  57.    58.  59.  &  60.   apud  Docbefnt 
frane.  Script.  T.  4.  p.  192*  &  duab.  ftq.      (j)  Hift.    Mediai,  lib.  i. 


&  2.  Scr.  Rer.  hai.  T.  4.  p.  14.  &  feq. 
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pagnato,  o  fecondato  da  quafi  tutti  gli  altri  ottimati  (  giufta 
Ja  più  fondata  aflerzione  di  Wippooe  fcrìttor  contemporaneo 
e  fegretario  di  quello  che  poi  fu  Re  (i)  ),  fi  recò  nell'anno 
1025  a  Coftanza,  e  colìi  a  nome  ancora  de*  compagni  promife 
il  regno  Italico  a  Corrado  Duca  di  Franconia  difendente  per 
femmina  da  Ottone  IM  e  già  (iato  eletto  Re  di  Germania. 

Quello  Corrado  fopran nominato  il  Salico  fcefe  con  un'ar- 
mata in  Italia  nel  1016.  Glabro  Rodolfo  (2)  fcrittore  di  quel 
medefimo  fecolo  afferma,  che  Corrado  venne  dalla  parte  di 
Coirà  a  Como,  dove  trovò  il  Papa  Giovanni  XIX.  portatoli 
quii  ad  incontrarlo.  Ma  Wippone  (3) ,  il  cui  detto  merita* 
maggior  fede,  ci  aflìcura  ch'egli  venne  per  la  ftrada  di  Ve* 
Iona,  e  così  appunto  da  quella  città  hanno  |a  data  quattro  fuoi 
privilegi  di  queir  anno  fpediti  a  favore  di  Alberico  ooftro 
vefcovo  (4).  Corrado  fu  col  folito  folenne  atto  di  elezione 
innalzato  al  regno,  e  poi  coronato  da  Ariberto  A/dVefcovo 
nella  bafilica  di  S.  Ambrogio  di  Milano  fulio  fpirar  del  mar- 
zo di  detto  anno  1025(5).  Nella  Pafqua  del  fuflegu*nte  otten- 
ne ancora  l'imperiai  dignità  colla  corona  irnpoltaglt  dal  Papa 
fuddetto,  indi  cadendo  il  maggio  ritornò  in  vGermaaia  (6) . 
Ma  nell'intervallo  di  tempo  tra  la  prima,  e  la  feconda  coro* 
nazione  ei  molle  una  crude!  guerra  ai  Pavefi,  perchè  quefti, 
temendo  la  di  lui  vendetta  per  V  atterramento  fatto  del  regio 
palazzo,  aveano  ricufato  di  ammetterlo  dentro  la  citth  ,  ed 
obbligolli  a  fottometterfi  a  lui,  e  per  lo  fteflb  mezza,  e  eoo 
eguale  fucceflb  coftrinfe  all'obbedienza  altri  popoli,  o-vaflalli 
ritrofi  ,  ed  un  d'  elfi  punì  col  meritato  fupplizio  (7). 

Così  Corrado  I.  principe  magnanimo  e  coraggiofo  adope- 
xavafi  con  tutta  1'  energia  del  fuo  petto  a  ristabilire  fu  di  noi 
il  vigore  della  regia  autorità  affai  decaduta .  Ma  ficcome  in 
ciò  egli  ebbe  bifogno  dell' ajuto  precario  de' popoli,  e  vaffalli 
fedeli,  cosi  i  fuoi  sforzi  non  giovarono  molto  all'  inreato  .  I 
vaffalli ,  e  foprattutto  i  Véfcovi ,  i  quali  a  quella  Ragione  era* 


(1)  In  vita  Contadi  Salici  eh.  pm  450.  '  (2)  ffifl.  lib.  4.  (j)  tu  vita  Co*, 
mài  Salici  p.  4}  2.  (4)  In  Cad.  Ptivil.  EccL  Com.  in  te  bui.  Épifc.  (5)  Ar- 
aolph.  Hiji.  Medio!,  liò.  i.cap.  2.  Puricel.  de  SS.  AtialdoCT  Hetlemàaldo  lib.  4. 
top.  93.  »«  xi.  Marat.  Ann.  £  hai  T.  6.  air  an.  1026.  (ò)  Wippo  in  vita 
Contadi  Salici  ad  an,  1027.  p.  433.    (7)  Idem  ibid.  p.  432. 
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no  i  capi  del  popolo ,  e  pofleflbri  pacifici  dei  principali  diritti 
di  fovraottà,  conofcetido  per  efperienza  da  una  parte  le  proprie 
forze ,  e  dall'  alrra  la  debolezza  del  Re ,  appena  partirò  lui , 
la  fecero  da  padrooi  come  prima*  Ariberto  Arcivefcovo  di 
Milano  ,  e  Poppone  Patriarca  di  Aqutleja  ,  amendue  più  farti 
pel  comando  militare,  che  per  lo  paftorale,  erano  i  principali 
tra  i  vaffalli  ccclefiaftici  ,  che  fioreggiavano  da  principi ,  e 
fi  moftravano  alla  tefta  delle  armare.  Taccio  le  nuove  impre- 
fé  del  fecondo ,  e  tocco  di  fuga  folranto  quelle  del  primo , 
perchè  danno  lume  alle  fufleguenti  rivoluzioni.  Adunque  il 
prelato  Milanefe^  eh*  era  faliro  al  piò 'eminente  grado  di  pò* 
ten'za,  talmente  che. Arnolfo  dorico  di  quel  fecolo  fi)  chiama 
lui,  e  Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  1  due  primi  luminari  del 
regno  ,  fi  portò  ad  attediare  la  città  di  Lodi ,  ed  efpugnatala 
v'  immfe  un  Vefcovo  per  mettere  ad  effetto  V  abufivo  privile- 
già*  clf  egli  aveva  ottenuto  da  Corrado  in  ricorri  penfa  de9  Tuoi 
fcrvjgì^'  di  provvedere  a  fuo  arbitrio  quel  vefeovado  (z) .  Da 
qoeft4  ffetfsò  ad  altra. fpediziooe,  e  debellò  il  cartello  di  Mon* 
fo«e  poftf  Della  dioceft  allora  di  Afti ,  e  di  Ik  menò  via  in 
cattiviti*  up  branco  di  eretici  Manichei  da  lungo  tempo  anni- 
datifì  in  quei:  luogo  (j)rE  finalmente  nel  1034  comparve  co* 
me* uno  de9  primi  condottieri  dell'-tfercito  di  Lombardia  ricer* 
ctKh.jo  ajutp,  ed  adoperato  con  prbfpero  fucceflb  da  Corrado 
Imperare rt  «dia  guerra  di  Borgogna  contro  Odone  Duca  di 
SpaftipagM  (4)  ,  alla  quai'<  ienpteia  non  può  dubitarli  che  non 
avtfòro  parte  eziandio  i  Comafchi  i  i  quali  poi  non  faprei 
d«ec.  fé  foffero  condotti  dal  l<yo  Vefcovo,  che  a  que9  tempi 
dpveva  egère  alla  tefta  del  governo  della  città,  come  gli  altri 
Vefcovi  altrove;  poiché  di  lui  gli  Aorici  noo  fanno  menzione, 
abbeochè  fi  dica  da  Arnolfo  (5)  che  eoo  Ariberto  intervenne* 
ro  tutti  gli  altri  ottimati  Lombardi . 

M  dominazione  troppo  grande ,   o  troppo  invidiata   dell' 
Arcivefcovo  di  Milano  fece  feoppiare   in  quella  città  nell'anno 


(1.  Àrnulph.  Hifl.  Mediol.  Uè.  t.tap.  8.  (i)  Idem  tap  i.  &  7^  (j)GIaber» 
Rodulph.  Hi/I.  iìò.  4*  cap.  1.  LaodulpL  Sen.  Hifl.  Medici,  le.  %.  cap.  17. 
(4)  Wippo  in  vita  Conradi  Salici  ad  an.  10  34.  p.  439.  Herman.  Cootraft.  apud 
Canis.  p.  584.  Hepidao.  Anoal.  apud  Duchefne  T.  3.  p.  479.  (5)  HiJÌ.  MtdioL 
lii.  2.  cap.  8.  Script. Rer.  hai.  T,  4.  p*  16. 
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1035  una  flrepitofa  follevazione  de9  Valvaflbri  d*  ioferior  ordì, 
ne  iubordinati    al   medefimo  Àrcivelcovo  (1).   A   più   chiara 
intelligenza  di  qò  fa  di    meftieri   richiamare   alla   memoria 
quanto  ho  detto  nella  diflertazione  preliminare  intorno  ai  vaf» 
falli  (2),  dei  quali  ho  fatto  conofcere  già  (labilità  in  Lombar- 
dia fino  dai  fecolo  decimo  una  gerarchia  diftinta  in  tre  ordi- 
ni ,  il  primo  »  a  cui  appartenevano  i  primi  vafTalli  del  regno, 
Sua  li  i  Duchi ,  i  Marchefi  ,  i  Conti ,   i  Vefcovi ,   e  gli   abati 
e'tnonaiteri  più  infigni;  il  fecondo  comporto  dei  così   detti 
Valvaflbri  maggiori  chiamati  anche  col  nome  di  Capitani  noa 
meno  in  Como  che   in   Milano,   ed  il  terzo  ed   ultimo  de' 
Valvaflbri  minori,  0    Valvaffini.   La  detta  follevazione   nata 
in   Milano  non   folamente  armò  in  ajuto  de'  Valvaflbri  una 
parte  de9  popoli  di   ^uel  contado  con   molto  fpargi mento  di 
fangue»  ma  fi  comunicò  ancora  a  Lodi,  e  ad  «altre  cittì»  j  e  prò* 
pagoffi  dai  vaffalli  ai  fervi  contro  de9  padroni  (3).  Quoto  -ter- 
ribile fermento ,  che   agitò  per  due  anni  una  notabil  parte  di 
Lombardia,  e  da  cui  non  fappiamo  che  Como   ne  andafle  af- 
fatto efente,  era  per?  cagionare  più  gravi  confeguenze,  fé  l'Im- 
peratore   informatone,  o  fpontaneamente,  od  a  fbllecitazione 
dell9  Arcivefcovo  di  Milano,  come  fcrive  Arnolfo  (4),  non  fi 
foffe  rifoluto  di  venir  in  Italia.  Ei  venne  fui  finir  dell'  anno 
1036;  folennizzò  il  fanto  Natale  in  Verona  (5),  nel  feguente 
anno  entrò  in    Milano  accoltovi  onorevolmente  da  Àriberto 
Arcivefcovo;  poi  in  Pavia  alzò  tribunale  di  giuftizia  ,  e  chia- 
mativi con  general  editto,   e  fentiti  accufatori,  e  rei  obbligò 
alcuni  di  coitoro  a  rifarcir  i  danni,  che  avean  recati,  ed  altri 
condannò  con  ineforabile  feveritk  o  al  taglio  delle   mani ,    o 
allo  ftrappamento  degli  occhi ,  o  al  patibolo.   Eftefe  ancora  i 
rigori  del    fuo  fdegno  ai   Vefcovi;  concioffiacche  imprigionò 
quel  di  Milano  già  fuo  amico  e  fautore,   e  mandonne  ut  al- 
tri in  efilio  (6).  La 
■                                                    ili 

(1)  Land.  Sen.  Hifl.  MedioL  liò.  2.  c*p.  \6.  Arnulph.  Hifl.  Mtd.  liò.  2. 
e*ù.  io*  18.  &  19.  Wippo  in  vita  Conradi  Silici  p.  440.  Herman.  Contrae}. 
Chron^  *pud  Canis.  Afnt.Ltft.  T.  1.  ^584.  edit*  in.  idoi.  {i)jlrt.  2.  ($)Au8. 
fkp.  eh*  (4)  Hi/I.  MedioL  /#£.  2.  eap.  io.  (5)  Wippo  in  vita  Contadi  Sàlici 
p.  440*  Annal.  Hildens.  spud  Duchefhe  T.  3.  p.  524.  Hepidan.  AnnuL  7\  tod. 
p.  479,  Herman.  Gontrafl.  mpud  Canis.  p.  ^8$.  (6)  Wippo  in  vit*  Confidi 
Silici  p.  440.  &  ftq.  Chronogr.  Saxo  apud  Leibnir.  p.  241.  Arnnlph.  Hifl. 
JMcdioU  lib.  a.  cip*  Ut  Hepidan.  An*%  eh.  p*  479.  Annal.  Hildens.  p.  525. 
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La  fuga  induftriofa  dell9  Arcivescovo  di  Milano  dalla  pri- 
gionia provocò  poi  la  collera  dell'  augnilo  Corrado  contro  di 
quella  città,  la  quale  egli  colla  foldatelca  condotta  feco  dalla 
Germaoia,  e  cogli  ajuti  radunati  da  tutte  le  parti  del  regno, 
e  forfè  ancora  dalla  Cornata ,  attediò  per  più  fettimane ,  ma 
invano  \  onde  fciolto  queir  affedio  fi  gettò  mila  campagna  Mi* 
laneiè  (i) .  Ognuno  pud  immaginarti  quale  devaftazione  vi  por* 
tafle  la  fierezza  degli  allora  indifciplioati  Tedefchi  foliti  fio 
dentro  il  (eoo  delle  città  amiche  foneftare  per  riffe*  a  cui  erano 
frodivi ,  i  giorni  lieti  e  feftofi  del  pacifica  ingreflb,  o  della 
coronazione  de9  Cefari  (2).  Egli  fu  durante  l' affedio  di  Milano, 
che  Corrado  dettò  la  famofa  legge  feudale,  colla  quale  6flando 
un  cert'  ordine  di  fuccèffione  ne  vaflalM,  e  coftituendo  un  dop» 
pio  tribunale  di  pari  per  la  decifion  delle  liti  .tra  i  figoori,  ed 
t  raflalli  (3)%  cercò  di  togliere  il  fomento  a  quelle  civili  di£ 
cordi  e.  che  avevano  cagionata  quefta  guerra » 

Cprmdo  conafeiuta  la  diificokk  della  impreia  di  foggfogar 
Milano,'  *  di  ridurre  queir  Arcivescovo  alla  fora  mi  (fio  ne,  ma 
non  volendo  del  .tutto  abbandonarla ,  mofle  i  fuot  vaiteli  fede* 
li ,  i  Vefeovi,  Marchefi,  e  Conti  di  Lombardia  e  d'Italia  a 
profegairia,  tome  fu  fatto  Dell' anno  1039.  Quefta  guerra,  1» 
qmlt\U  beUicofo  Ariberto  affittito  da  tutte  la  forze  della  cUtk 
e  del  coptado  MilaoefeTofteooe  con  vigore,  0  nella  quale  ad 
animar  maggiormente  il  coraggio  de9  tuoi  inventò  il  famofe 
CaktÓQcto, trionfai  macchina  militare  divenuta  poi  comuoe  (4), 
non  felameote  acecfc  vieppiù  ne'  popoli  armati  il  defiderio 
della  indipendenza,  ma  ancora,  armando  gli  uni  contro  degli 
altri*  fomentò  in  loro  quel  fatai  genio  di  rivalità  9  che  pòi 
crebbe  e  (cooptò  in*  perpetue  guerre  civili.  L'Afcivefcovo  di 
Milano  tentò  fitto  di  Spogliar  Corrado  del  regno,  offrendolo 
per  mezzo  di  legati  ad  Odone  Conte  o  Duca  di  Sciampagna, 
ma  quefto  tentativo  andò  in  fumo  per  la  (bpravveouta  morta 


(1)  Wippo  in  v!ta  Confidi  Sàlici  p.  440.  €t  fa.  Herman  Cootra&  hi 
Chr.  apnd  Cani*.  T.  u  fi1*).  &  586.  Laodalph.  Sta  i#/?.AW.  Hò.j.cop.iu 
&  fiq.  Arttolph.  Ut.  1.  taf.  13.  (2)  Marat.  Ann.  fitti.  T.  6*  agli  #*.  1004» 
ici7#  1O37.  (3)  1*$.  Contadi  Salici  Imp.  pofl  Langoé.  Set.  Rtr.  hot.  T.  u 
P.  1.  p.  .177.  (4)  OUbcr.  Rodalph.  Hift.  lib.  4.  cap.t.  Aratri* b.  Bfr.  MaaM. 
tip.  1.  cap*  144  &  lA 
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dello  fteflb  Odone  (i).  Frattanto  lf  Imperatore  dopo  di  altre 
imprefe  ritornato  in  Germania  coli  morì  ai  4  di  giugno  del 
fopraccenoato  anno  1039  (2)  %  ed  i  Lombardi  perdettero  un 
Re  coraggioso,  arrivo  %  intraprendente ,  giufto,  ma  fevero  ,  e 
talvolta  trafportato  oltremodo  nella  (uà  collera* 

Li  morte  di  Corrado  diede  fine  allr  guerra  civile  di 
Lombardia  (3).  Quefta  provincia  accettò  per  fucceflore  Enrico 
figlio  del  defunto,  e  gii  Re  di  Germania,  a  cui  I*  A  rei  ve  (covo 
di  Milano  valicate  )e  alpi  veifo  la  Pafqu*  dell'  anno  1040  fu 
il  primo  a  prestare  i*  omaggio  (4)  ;  ed  egli  venne  probabil- 
mente poi  fletto  noOro  Re  in  una  delle  (olite  diete  del  re* 
eoo.  Enrico  il  terzo  fra  i  Re  di  Germania f  ed  il  fecondo  fra 
j  noflri  era  ,  giufta  la  rtftimonianaa  di  Arnolfo  (j),  no  Re 
capace  a  ben  ammioilirare  il  regno  r 

In  Milano  rinacquero  nel  104*  le  discordie  civili  non 
gfò  tra  r  Arcivefcovo,  ed  i  vaflalhf  ma  bentì  tra  quefti,  e  la 

Slebe,  trifto  prefagio  di  quelle,  che  agiraron  poi  tutte  le  cittì 
i  Lombardia»  La  plebe  oppreffi  dalla  prepotenza  dev  vaflalli 
e  degli  iltri  nobili  *  e  foprartutro.  irritata  dal  recente  àromaz* 
zamento,  che  un  nobile  ave*  fatto  di  un  plebeo ,  fi  armò  e 
coflriofe  i  nobili  «  e  l' Arcivescovo  con  loro  a  fuggir  dalla  e  ir. 
t\  »  La  guerra  dotò  tre  anni  con  vicendevole  danno  £ó)*  ma 
non  fi  propagò  alla  coftra  Como,  dove,  correndo  l*  anon  1043* 
feorgiamo  che  Adalgerio  cancelliere  e  meflb  di  Enrico.  Re 
tranquillamente  alza  tribunale  nel  palazzo  episcopale,  e  giudica 
una  caufa  a  favore  del  Vtfcovo*  Furono  preienti  a  q  nel  placiti 
con  altri  molti  anche  (ette  giudici  Comafchi  per  nome  Ada* 
ino,  Andrea  9  Milone,  un  altro- Adamo,  Alberico,  Eribfrto.* 
e  Luprando  tutti  chiamati  giudici  del  facro  palazzo,  inoltre 
Alberico  Vicedomino,  ed  Albizooe  avvocato  del  Vefcovado  ;  e 
Ja  fentenza  del  regio  meflp  venne  poi  confermata  dal  Re  Bn* 


...«.OlGlabcr,.  fl#.  lib.  3.  cap.  9.  Annal.  Hildeo*.  p.  ^25.  (a)  Wippo  in 
vita  Conrad*  Salici  p.442.  &  feq.  AnoaLSaxo  apuri  Eccarcf.  col.  470.  Herman] 
Contfaft.  Chron.  apud  Cani*.  7\  u  p.  %%6*  Sigeberc.  Chron.  ad  an.~  \o$ifr 
Chroo.  H  Jdens,  ad  cuna,  an.  p0  526.  (3)  Aroulph.  Hi  fi.  McaiaU  lib,  2»  *ap.  itf, 
C4)  Wem  l*b..ié  cap.  17.  Aenal.  Sago  apud  Eccard.  p.  4*4*  Cbrooogr.  Saio 
*pud  Lcifyiit.  pm  247.  (5)  /.  prox.  eie.  (6)' Arnulph.  H'fl.  Medio!.  lib.  2.  cap9  18* 
LandVSen.  lib.  z*  cap.  26.  Giulini  Menu  di  Mil.  P.  3.  lib.  ai.  f.  Ì&6.  JÌU 
§£3.  Marat.  Ann.  drltal.  T.  6.  all'  an.  1041, 
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rico  fotta  il  giorno  6  di  agofto  del  fuddetto  anno,  che  dicefi 
il  V.  del  Tuo  regno  (i),  dalla  qual  data  fi  ricava  che  la  regia 
cancelleria  numerava  gli  anni  del  regno  di  Enrico  dal  tempo 
della  morte  del  padre,  non  gik  da  quello  della  elezione  e  co* 
ronazion  Aia  in  Re  d'Italia,  come  fi  praticava  collantemente 
per  lo  paflato  almeno  fino  ad  Enrico  !#.,  e  come  gl'Italiani 
continuarono  ad  ufare  nei  loro  atti  pubblici  (a) . 

Due  placiti  Milanefi  dati  alla  luce  .dal  Muratori'  (3)  ci 
moftraoo  fotto  V  anno  1045  ornato  della  dfgnitk  di  Marchefe 
e  Conte  di  Milano  Alberto  Azzo  IL  uno  de*  progenitori  del* 
ràntichiffima  Cafa  d'Efte  rammemorato  dal  contemporaneo 
Lamberto  Scafnaburgefe  (4)  fra,  i  primarj  Principi  d'Italia  .  Ugo 
di  fui  zio  ebbe  quefta  fiefia  dignità ,  come  fi  ricava  da,  un  pia» 
tuo  Milanefe  tenuto  davanti  a  lui  nel  novembre  dell'anno  iozr , 
e  pubblicato  dal  Conte  Giulini  (5),  e  forfè  l'ebbero  ancora 
Oberto  II.  ed  Oberto  I.  ,  quegli  padre  di  Ugooe  fuddetto,  e 
di  Azzo  I>  p^in^ote  Marchete,  e  quelli  avo  .  Oberto  Lf  il 
quale  viveva  f$tjó  il  regno  di  Berengario  IL  e  fotto  l'imperio 
degli  Ottoni  L,  »  IL  era  Conte  del  facro  palazzo,,  circoftan- 
zanche  rende  vieppiù  probabile,  ch'egli  fotte  eziandio  Conte  , 
o  Marchefe  di  Milano,  (olendo  talvolta  quelle  due  dignità  an- 
dar congiunte,'  $ome  vedemmo  io  Sigefredo  al  principio  di 
quello  medefimo  </ècoÌo  (6).  Io  rammemoro  con  compiacenza 
queft^  glorìofi  antenati  di  Maria  Beatrice  Ricciarda,  a  cui  i 
Lombardi  hanno  pra)  il  contento  di  render  omaggio,  come 
a  fpofa  di  Ferdinando  Arciduca  df  Aulirla ,  e  Governatore  dello 
dato  di  Milano,  né  io  doveva  tralafciare  di  far  cenno  di  loro, 
effendo  veriGrnile ,  che  i  Conti  e  Marchefi  di  Milano  confer- 
vafiero  fino  a  quelli  tempi ,  ed  anche  più  oltre  qualche  avanzo 
di  quella  eminente  giuridiziooe ,  che  anticamente  eferctravano 
anche  fopra  di  Como*  La  maniera  per  cui  elfi  decaddero  da 
quel  grado  di  potenza,   a  cui  erano  Ialiti,  V abbiamo  narrata 

(1)  Re/cript.  Henmi  IL  Reg.  die.  6.  jfuguft.  104}.  in  Cod.  prhil.  EtcL 
Cam.  Tatti  Annali  Sacri  di  Como  dee.  1.  p.  851.  e  feti .  (a)  Giulioi  Mem.  di 
Jtó./.  P.  J«  Ut.  16.  p.  30.  e  feg.  Murat.  Ann.  d'  hai.  T.  6»  atPan.  10*9,  e  feg. 
(*>  Antiq.  ItaL  diff.  45.  Voi  4.  col.  9.  &  feq.  (4)  Cbron.  ad  4077.  fri  I 
Principi  d'Italia  Io  nomina  ancora  Gregorio  VII.  Papa  io  una  Tua  lettera 
(ep.  58.  //*.  I  ).  (O  Mem.  di  Mil.  P.  9.  Ut.  17.  p.  ISS«  •  fi*  t9  510»  *  ftg. 
(6)  Marat,  Amhb.  Èft.  P.  1.  cap*  6*  li.  12.  1?.  e  ij. 
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nell'arredo  II.  della  diflertazione  preliminare,  dove  oflTervattu 
ino,  che  parte  dell'autorità  la  trasferirono  efli  medefimi  oei 
loro  vaflalli ,  e  parte  per  le  vicende  de'  tempi  pafsò  oelf  Ar- 
ci vefeovo  di  Milano,  e  ne9  Vefcovi  delle  altre  ciak.  I  principi 
di  quefìo  cambiamento  fi  manifeftarono  prima  della  fine  del 
fecolo  X  ,  e  noi  g&  vedemmo  appena  cominciata  queft* epoca f 
un  Gualdone  Vefeovo  di  Como  qual  governatore  o  Conte 
della  città  intraprendere  una  fpedizione  per  la  conquida  della 
Oòftra  Ifola  famosa . 

Enrico  trattenuto  dagli  affari  e  dalle  guerre  di  Germania 
venne  fofraoto  due  volte  a  vifirar  ouefto  regno.  Nella  prima, 
che  fu  verfo  la  fine  di  ottobre  dell'anno  1046 $  tenne  una 
dieta  in  Pavia  (i),  ed  è  verifimile,  come  ha  creduto  il  Mu* 
ratori  (a),  che  in  quella  città»  ovvero  in  Milano  egli  veniflb 
ornato  della  corona  del  regno ,  la  quale  non  aveva  ancor  riceva* 
ta.  Puffo  poi  a  Roma,  dove  Clemente  II.  Papa  lo  coronò  coll'au* 
reo  diadema,  e  coronò  infieme  la  real  di  lui  contorte  A^nefe  nel 
giorno  folenne  di  Natale  (3).  Nella  feconda  al  principio  di  maggio 
del  J05;  1*  Imperatore  fece  moftra  della  fua  autorità  alzando  tribù* 
sale  (4),  ovvero  prefedendo  alla  nazional  dieta  coovocata,  corno, 
afferma  Arnolfo  (5),  net  prati  di  Roncaglia  preffo  Piacenza, 
luogo  da  quel  tempo  io  poi  divenuto  celebre  appunto  per  la 
convocazione ,  che  ivi  continuò  a  farli  delle  diete  del  regno  ♦ 
Nel  novembre  di  quel  medefimo  anno  Enrico  ritornò  in  Ger- 
mania ,  e  colà  io  età  di  foli  39  anni  ceffo  di  vivere  ai  x  di 
ottobre  del  feguente  1056.  Egli  fu  un  Re,  che  moftrò  i  talenti 
del  padre,  ed  ebbe  come  il  padre  vizj  midi  cor*  virtò*  onde 
i  cronifti  di  que*  tempi  lafciarono  ferino  di  lui  che  prima  di 
morire  perdonò  ad  ognuno,  reftituì  il  maltolto,  e  chiefe  per* 
dono  a  tutti  (<J).    In  Italia  fece  conoscere  la  fua  autorità   co9 

(1)  Herman.  Conrra&  Chn  apud  Canis.  T.  f .  p.  392.  Anna!.  Saio  apud 
Eccard.  c*l.  479.  &  ftq.  (2)  Ann.  d*  It.  T.  6.  alt9  an.  1046*.  Potrebbero  fer- 
vire  di  appoggio  a  ila  opinione  del  Mutatoti  quattro  pergamene  Coreafche  degli 
anni  1041,  1042,  104?,  e  1045  efiflemi  nelr  archivio  della  chiefa  d*  [fola,  nei 
quali  manca  la  data  del  regno  di  Enrico;  Te  non  che  tale  ommiflìooe  fi  feorge 
accora  in  altre  pofteriori  carte  degli  anni  1049  e  105  }f  (j)  Petra*  Damimi 
Opufc.  io.  c*p.  ri,  Herman.  Contrafi,  Chr,  apud  Cani*,  p  }9%.&  f*q.  Anna!* 
Saxo  apud  Eccard.  eoi.  480.  Chronogr.  Saxo  apud  Leibnir.  p.  250.  Chron.  Hildeo* 
P;  5*7.  (4)  Murar.  Ani.  Irai.  dtjf.  39.  T.  5.  coi.  64J.  (5)  Hft.  Med'toL 
Hb.  ?.  tap.  6.  (6)  Aonal.  Saxo  apud  Eccard.  col.  488,  Chronogr.  Saxo  apud 
Leibnir.  p.  ^54.  Chron.  Hiidens.  p.  528.  Sigebert. Chron.  ad  *w.  1036*.  limbcrtt 
Schafnaburg.  p%  464,  edit,  Argentar,  an.  ióoo. 
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diplomi  fecondo  lo  Itile  de' Tuoi  anteceflbri,  e  con  diete  o 
fittiti  *  che !  tenne  o  fece  tenere  da'  fuoi  medi  (i).  Qualche 
volta  r  impiegò  a  foftegno  della  Sede  Apoftolica  ,  e  Qualche 
altra  Volta  ne  abusò  difpooendo  de9  Vefcovadt ,  e  (ino  del  Pa- 
pato'(?)•  Rifpetto  a  Como  evvi  un  fuo  diploma  dell'anno 
1054,  con  cui  egli  cooferma  al  mooaftero  di  S.  Maria  del 
Senatore  in  Pavia  infieme  con  varj  beni ,  che  quel  mooaftero 
pefledeva  in  varie  parti ,  eziandio  il  diritto  di  pefeare  nei  la- 
ghi di  Como  e  di  Lugano  (3);  al  qual  propofto  aggiungo,  che 
Strt:  regj  "diritti  f  e  fegnaramente  pedaggi  ,  i  quali  lotto  1  oomi 
ài  teloned,  ripatico  ,  portatico,  e  fienili  pagavanfi  alle  fpiaggie 
de* fuddetti ,  come  di  altri  laghi  e  fiumi,  erano  flati  io  tutto 
od  io  parte  trasferiti  nel  Vefcovo  di  Como,  del  che  fi  parie* 
il  quanto  prima. 

Enrico  Imperatore  lafciò  dopo  di  fé  un  fanciullo  dello 
fteflb  nome  fono  la  tutela  della  Imperatrice  vedova,  donna 
pia  e  faggia ,  ed  ebbelo  fucceflbre  nel  regno  oon  men  di  Ger- 
mania, cne  e  Italia.  Ma  la  fanciullezza  di  quello  Re  agevolò 
ai  Lombardi  il  compimento  di  quella  politica  rivoluzione f 
che  g&  da  qualche  tempo  fi  andava  preparando  * 

£  P  O  C  A    IX. 

C  A  P  O    IL 

Continuazione  iella  ferie  de   Veftovi  di  Como  \ 
è  della  efpofizione  de  fatti  riguardanti  la  Cbiefa  Comafta  l 

A  Gualdone  fuccede  Adelgifio  nella  ferie  de9  nqftri  Vefco- 
jfl  vi  (4).  Ma  in  qual  anno  quegli  .morifle,  e  queftj  gli 
fuccfdffie  non  può  faperfi  per  mancanza  di  monumenti.  Noi 
lappiamo  fbitanto  che  Gualdone  viffe  almeno  (io  ali*  anno  967 


(3)  Marat.  Am.  lui.  difj.  70.  Voi.  5.  tot.  995.  &  Jtq.  14}  Jov.  ti9jt.  ratr* 
ìiò.  a.  p.  \6%.  Laiar.  Caraffe.  D/pU  Epifc.  Ccm.  pofi  fymoi  5.  D  *c.  n.  40» 
p.  114.  Ballar.  Cimp.  Cren.  P.  i.  p.  115.  Ughelli  Itti.  Set.  T»J»  m  Ep.Ctm* 
».  40.  Tatti  Amu  Setti  di  Como  in.  a.  tiki.  del.  p.  92, 
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come  dietro  la  teitimonianza  del  continuatore  della  cronica  di 
Reminone  fi  è  già  da  noi  oflervato  fotto  V  epoca  antecedente  ; 
e  la  prima  ed  unica  memoria  di  Adelgifio,  il  quale  fi  crede 
fuo  immediato  fucceffore,  fi  ha  da  un  diploma  di  Ottone  IL, 
diploma  fpedtto  non  gft  nell*  anno  p88  ,  come  per  errore  fi 
legge  oel  ooftro  codice  di  privilegi  ,  ma  piuttofto  oel  978  , 
anno  Pifaoo  allora  ufato  in  Lombardia  (1),  che  corrifponde 
al  977  dell9  era  comune  ,  ed  appunto  in  queir  anno  concorro* 
fio  tutte  le  note  cronologiche  di  quel  diploma  ,  cioè  1'  anno 
V.  dell'imperio  di  Ottone ,  l' iodizion  VI.  eJ  il  giorno  5  di 
ottobre.  £  cosi  il  Conte  Giulini  (2)  più  fedamente  che  il 
Tatti  (3)  ha  liberata  quella  carta  dalle  eenfure  del  Murato- 
ri (+)  y  e  del  Padre  Godefrido  Abate  Gotivicenfe  (5). 

Quello  diploma  contiene  la  conferma ,   che   l'Imperatore 
Ottone  11.  fa   ad  Adelgifio   Vefcovo   di   Como,    ed   alla    fui 
chiefa ,   di  molti  favori  ad  effa  conceduti   dai    pa  flati    Re  y   ed 
Imperatori.  £  i.°  gli  accorda  la  immunità  da   ogni    pubblico 
aggravio   e   fervigio ,  e  dalla  giurifdiziooe  de'  regj    miniftri  ; 
immunita,  che  vien  eftefa  ai  mooafteri,  ofpirali,  e  chiefe  bar. 
tefimali  di  Locamo,  e  di  Bellinzona ,  e  generalmente  a  tutti  i 
luoghi,  e  pedone  dipendenti  dalla  ftefla  chiefa;  2.0  il  reloneo, 
che  fi  efigeva  fu'  mercati  di  Lugano  e  di  Como  foliti  tenerti 
ogni    fetnmana,    e  ciò    efclufane   del   tutto  la   regia  camera; 
3.0  Je   pefcagioni   col  ripatico   (  forta  di  gabella  )  dei   laghi  di 
Como  e  di  Mezola  (  oggidì  il  laghetto  de9  Grigioni  ) ,  e  tutto  ciò 
che  ivi  una  volta  fi  ricavava  dal  contado  di  Lecco,  e  dai  fiumi 
che  (correvano  dentro  il  lago;  4.0  il  contado  di  Bellinzona ,  o 
fia  la  giurifdiziooe   col  diritto  delle  gabelle ,   che   fi    pagavano 
alle  porte  di  quel  luogo;  5.0  le  chiu(e,ed  il  ponte  di  Chiavea* 
sa,  cioè  i  dazi,  che   le   ne  ricavavano  ,  donati  giìi  al   noftro 
clero,  e  per  ultimo  l'abbazia  di  S.  Maria  detta  ancora  il  mo- 
naftero  vecchio  (6).  Qual  fofle  quetto    monaftero,   e   fé   fia 
quello  nelle  carte  de9  fulfegueati  fecoli  chiamato   il   monaftero 


(1)  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  1.  Ho.  14.  p.  408.  e  416.  IH.  15,  p.  422* 
(2)  P.  l.  Iti.  14.  p.  366.  (?)  Ann.  Sacri  di  Como' dee.  a.  Ifa  t.  p.  95 .  a 
f'S*  (4)  Ann.  d'Itaì.T.  5«  alt  an.  988.  (5)  Chron.  G  nwic.  7\  1.  Ita.  2. 
p.  toó.  (6)  Cod.  privil.  Eccl.  Cor*,  in  tab.  Epifc  Tatti  Ann.  Sacri  di  Cam 
dicè  a.  p*  813,  e  ft& 
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di  S.  Maria  vecchia ,  poi  di  S.  Margherita ,  nome  che  confer* 
va  anche  oggidì  ,  io  non  ardifco  di  affermarlo  falla  (corra  del 
Tatti  (i),  il  quale  fpiegando  le  feguenti  parole  di  effo  privi. 
Jcgio  ss  coofirmavimus-  .  pifcarias  cum  ripa  laci  Cumis  & 
Mezola,  vel  quidquid  ibi  de  Comitatu  Leuco  fuit  aliquandof 
vel  fluminum  intra  lacus  decurrentium  =  intende  fotto  quelle 
conferita  al  Vefcovo  noftro  la  fignoria ,  o  fia  il  contado  di 
Lecco  (2);  la  qual  opinione ,  fé  fi  riftringa  alla  riviera,  che 
appartiene  alia  diocefi  Comafca,  e  che  anticamente  formava 
parte  di  quel  contado ,  così  che  i  diritti  feudali  di  tal  parte 
(5)  abbianii  a  dire  con  quella  concezione  trasferiti  nel  noftro 
Vefcovo,  io  la  tengo  per  verifimile.  Ma  il  perfpicace  Conte 
Giulini  (4^  opponendofi  a  cotal  interpetrazione  vuole  che  fotto 
quel!'  inviluppo  di  parole  (ia  (lato  conceduto  al  Vefcovo  di 
Cerro  ciò  fclamente,  che  al  contado  di  Lecco  apparteneva  di 
ragione  fulle  rendite,  e  fui  dazj,  eh9  efigevanii  dalle  peschiere 
e  dalle  rive  del  Iago  di  Como,  e  di  Mezola.  Egli  però  così 
interpetrando  invece  di  (chiarire  imbroglia  maggiormente  il 
frnfo  di  quefta  efeura  particella  del  diploma  ,  e  rende  più  dif- 
ficile T  intelligenza  di  quelle  ultime  parole  ss  vel  flumioum 
intra  lacus  decurrentium  £=.,  &  dove  il  fenfo  di  effe  è  chiaro, 
qualora  intendati  accordati  i  diritti  de*  fiumi ,  fimilmente  che 
quelli  di  una  porzione  del  contado  di  Lecco  a  quefta  ineremi, 
A  maggior  luce  del  (in  qui  derto  fi  ponga  mente  ad  un  da* 
cumento  prodotto  dallo  ftefTo  Giulini  (5)  *  Quefto  fpetra  ali9 
anno  975  ,  e  ci  moftra  che  U  riviera  di  Lecco  era  già  eretta 
in  contado  rurale  verio  il  principio  di  quel  fecolo,  oairandoci 
che  avevarla  fucceflìvanupte  pofleduta  i  Conti  Guiberto,  ed 
Azzonè  padre,  e  figlio.  Non  trovandoti  più  altra  menzione  di 
Conti  di  quel  luogo  è  verifimile ,  che  tal  contado  allora  fofle 
vacante  f  e  perciò  veniffe  conferito  al  Vefcovo  di  Como ,  il 
quale  a  que9 1  mpi  era  un  gran  vaflallo  del  regno  ,  e  godeva 
di  altri  limili  diritti  e  giurifdjziont  dentro  la  città,  e  pel  fu» 


(1)  Dee.  i.  Ut.  2.  p.  99.         (2)  Tatti  ibid.  p.  98. 

(?)  Sotto  qnefta  parte  di  contado  io  intendo  i  luoghi  podi  lungo  il  li tt orale 
dell'uno,  e  dell1  altro  ramo  del  noftro  Ugo,  e  relativamente  a  quelli  intendo 
l'avverbio  ibi  nella  riferirà  pariceli*  del  diploma. 

(4;  Mem.  di  MiL  P.  5.  lib.  18.  p.  194.  *  fig.     (5)  F.a.  lib.  14.  f •  365» 
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territorio»  £  da  ciò  polliamo  inferire  che  la  riviera  di  Lecco 
apparteneffe  allora  io  gran  parte  non  gilk  a  Milano ,  come  il 
Giulini  (i)  fuppofe,  ne  a  Bergamo t come  fottilmeote  (ludi otti 
di  provare  V  erudito  Canonico  Lupi  (2)  ,  ma  bensì  a  Como  ; 
imperciocché  le  cooceffioni  di  regj  diritti  o  giùrifdizioni  terrU 
tonali ,  che  1  Re  facevano  ai  Vefcovi ,  <f  ordinario  non  eden- 
de  vanii  oltre  i  confini  del  territorio  della  cita,  a  cui  prefede* 
vano  nel  governo  fpirituale ,  come  fi  fa  manifefto  dai  monu* 
menti  regiftrati  nella  grande  opera  delle  antichità  Italiche  del 
Muratori,  ed  in  altre  molte  raccolte  diplomatiche.  Quanto  ho 
detto  della  riviera  di  Lecco,  a  più  forte  ragione  u  dica  di 
Chiavenna,  di  Bejlinzona,  di  Lugano,  di  Locamo,  e  di  qua* 
lunque  altri  luoghi,  che  coraprefi.  cella  noftra  diocefi  leggo  oli 
inoltre  nel  prefente ,  o  ne*  fuflcguenti  privilegi  conceduti  quali 
in  fovranitb  ai  noftri  Vefcovi. 

Di  Adelgifio  ficcome  non  fi  è  coofervata  altra  memoria 
fuorché  la  fuddetta,  così  rimane  incerto  non  meno  il  tempo 
della  durazione  del  Tuo  vefcovado ,  che  Tanno  della  fua  mor- 
te. Noi  lappiamo  •  {blamente  eh*  egli  avea  ceflato  di  vivere 
avanti  il  giorno  primo  di  aprile  dell' anno  $po  ;  poiché  un  di* 
ploma  di  tal  data  predo  il  Mabillone  (3)  ci  mollra  Vefcovo 
di  Como  non  più  Adelgifio,  ma  Pietro  fua  faccettare» 

Pietro  il  terzo  di  quello  nome ,  che  i  noftri  fautori  pon« 
gono  nella  ferie  de9  Vefcovi  immediatamente  dopo  di  Adejgi. 
fio  (4)  9  era  nato  da  famiglia  illuftre  e  probabilmente  Pavele  ; 
imperciocché  aveva  per  fratello  il  Conte  Cuniberto ,  e  per  ni* 
potè  Ottone  Conte  di  Pavia  ,  ed  infieme  del  facro  palazzo, 
e  poffedeva  in  quella  cita  una  riguardevole  abitazione  (j), 
Egli  fu  caro  all'Imperatore  Ottone  IIIf  e  ad  Arduino  Re, 
dai  quali  ebbe  e  continuò  a  tenere  la  fublime  carica  di  Arci* 
cancelliere  del  regno  almeno  per  dodici  anni  cominciando  dal 
principio  di  aprile  del  ppo.  Tanto  rifulta  dai  fopraccitato  di- 
ploma 
1  1  "  ■ 

(1)  Afri»,  di  Mil.  P.  3.  Hb.  \%.  p.  194.  e  feg.  (1)  Cod.  Diplom.  Civ. 
€5*  Eid.  Btrgom.  Prodr.  eap.  9.  eoi.  il*.  &  feq.  (3)  Amtal.  Ori.  S.  Borni. 
T.  4.  Hb.  50.  p.  69.  n.  fi.  (4)  Jo*.  Hifl.  Pstr.  lib.z.  p.  168.  Carafio.  Dypu 
Epi/c.  Com.  po\ì  Sjnod.  5.  Diete  cf.  n.  41.  p.  f  14.  Ballarmi  Comperi.  Cromi. 
P*  i.  p.  115.  Tatti  Am.  Sacri  doc.  a.  Hb.  x.  dal.  p.  12 1.  Vide  Ughelii  hai. 
Sec.  T.  5.  in  Ep.  Com.  n.  41.  (5)  Dipi.  Otton.  111.  ao.  Apr.  ioou  *pud 
Marat,  Am,  1$.  aifl,  7.  ft/«  1.  $ok  383,  PUciu  an.  1014,  opud  cuad*  diff.  8.  tot.  40?, 
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ploma ,  cioè  da  tra  privilegio  fpedito  da  Teofania  Imperatrice 
vedova,  e  madre  di  Ottone  III,  a  favore  del  monaftero  di  Farfa 
in  data  del  giorno  primo  di  aprile  del  fudderto  anno  (1  ),  e  da 
ben  ventitré  altri  diplomi,  che  veggonfi  fegùati  da  un  Cancel- 
liere a  nome  di  Pietro  Vefcovo  di  Como  ed  Arcicaocelliere  , 
Tedici  de' quali  noi  dobbiamo  alla  diligenza  dell' immorrai  Mu* 
xatori  (2),  tre  alla  cronaca  del  mentovato  monaftero  di  Far* 
fa  (3),  e  gli  altri  quattro  fono  altrettanti  privilegi  conceduti, 
uno  da  Ottone  III. ,  e  tre  da  Ardoino  a  Quel  Vefcovo  (4) 
(per  tacere  di  altri  fparfi  in  varie  diplomatiche  raccolte).  Col 
primo  di  detti  privilegi ,  il  quale  è  in  data  del  giorno  26  di 
aprile  999  ,  l' Imperatore  conferma  al  clero  cardinale ,  cioè  ai 
Canonici  della  Cattedrale,  ed  al  reftante  clero  della  chiefa  di 
Como  i  regj  diritti,  che  li  ricavavano  dalle  chiufe,  e  dai  ponte 
di  Chiavcona;  intorno  al  qua!  privilegio  fé  fa  maraviglia  il 
dirvi fi  appartenenti  al  regno ,-  e  quafi  per  la  prima  volta  donati 
al  clero  Comafco  que9  diritti,  che  il  medefimo  clero  dovea 
già  pofled?re  per  tante  reiterate  concezioni  di  Carlomagno ,  di 
Lottano,  di  Lodovico  III.,  di  Ugo  e  Lottano,  e  di  Ottone  IL 
Re  anteceflbri ,  richiamili  alla  memoria  il  gik  detto  da  me  iti 
altra  occasione  (5),  e  fi  aggiunga  che,  oltre  le  ufurpazioni  de9 
potenti  sì  famigliari  a  que9  tempi,  onde  le  chiefe  venivano 
Spogliate  colla  ftefla  facilita,  con  cui  erano  ftate  arricchite,  e 
quindi  i  beni  tolti ,  o  per  morte  de9  fpogliatori ,  od  iti 
altra  guifa  ritornavano  ai  regno ,  era  ftile  delle  regie  can* 
cellerie  di  ripetere  nei  nuovi  privile^  letteralmente  le  parole 
degli  antichi,  e  cònfeguentemente  delle  ftefle  prime  conceflio- 
ni .  Un9  altra  difficoltà ,  che  può  farfi  fu  quei  diploma ,  fi  è 
Terrore  delle  apponevi  note  cronologiche;  poiché  1  anno XVI. 
dell'Imperio,  e  i'indizion  Vili.,  che  ivi  fi  leggono,  non 
Hanno  infieroe  coli9  anno  999 ,  né  convengono  tutte  ad  Orto- 
se  III.,  il  quale  tenne  l'imperio  oon  più  di  fei  anni.  II  Gio- 

(1)  Mabillon.  /.  tic.  (a)  Anu  hai.  dijf.  7.  9.  11.  Voi.  1.  wZ.385.417. 
431.  577.  dijf.  19.  &  31.  Voi.  a.  col.  9.  967.  iifj.  36.  Voi.  3.  toh  199.  diff.qj. 
Voi.  4.  col.  199.  diff.  62.  65.  66.  67.  Voi.  5.  col.  adi.  4*9.  555-  *»5-  diff.'jx. 
col.  219.  di(f.  73.  col.  310.  *+  35 J-  *JT-  74-  coi-  365-  vfl*  à.  (3)  Lib.  a. 
Script.  Rgr.  It.  T.  i.  P.  a.  *  col.  49  a.  (4)  Cod.  Pnv$l.  Eccl.  Com.  in  tab. 
'Efife.  Taf  ti  Ann.Sac.  di  Como  dtc.x.  dal.  p.  8x6.  «/.8a$,     (})  Epoca  t.  caf.u 
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vio  (i),  e  dopo  di  lui  il  Tatti  (2)  trafporando.  la  data  de! 
diploma  all'anno  996  non  rimediano  in  alcuna  p«rte  ;<°f  in* 
dicati  errori  di  cronologia ,  onde  io  nteneo  l'arno  fonato  ;iel 
uoftro  codice  di  privilegj ,  cioè  il  precetto  pop ,  nel  quale  ap- 
punto circa  il  mefe  di  aprile  queir  imperatore  trov*vali  in 
Roma,  dalla  qual  cttrk  leggeri  (pedco  il  privilegio ,  di  cui  fi 
tratta .  A  toglier  poi  Y  obbiezione  della  f*.lfa  nota  cronologica 
aell'ivi  notato  anno  XVI.  dell'imperio  di  Ottone  balta  che  fi 
muti  Fanno  dell'  imperio  in  quello  dei  regno ,  di  .cu:  infatti 
correva  il  XVI.  ;  né  tal  mutazione  é  arbitraria ,  ma  bensì  av- 
valorata dall' efempio  di  altri  (inceri  diplomi  (31,  e  di  qualche 
Scrittore  eziandio  (4),  predo  cui  nella  perfona  di  quel  medefi- 
dio  Ottone  fi  vedono  prcmifcuamente  ufati  i  vocaboli  d'ini» 
perio,  e  di  regno,  come  quelli  di  Re,  ed  Imperatore»  Corretta 
ancora  l'indizione  col  foftituirfi  la  XII.  all' Vili,  ivi  trafcorfa 
per  errore  sì  frequente ,  come  fanno  gli  eruditi,  nelle  copie 
degli  antichi  diplomi  9  rimane  fciolta  ogoi  ce n fura  contro  di 
quefto  ammeflb  per  genuino  anche  dal  Muratori  (5) . 

Lo  fteflo  dottiflimo  fcrittore  (6) ,  ed  il  Conte  Giulini  (7) 
lìconofcono  parimente  la  legittimità  dei  tre  privilegj  di  Ar« 
doino ,  tutti  io  data  dei  25  di  marzo  1002.  II  primo  di  eflì 
è  una  donazione,  che  Ardoino  ad  inftanza  di  Berta  fua  real 
conforte  fa  alla  chiefa  Comafca,  e  per  efla  a  Pietro  Vefcovo, 
di  quella  porzione  del  cartello  di  Bellinzona,  che  fpettava  al 
Re  co'  mercati,  gabelle,  fervi,  liberti,  portatico,  ed  ogni 
altra  forta  di  pubbliche  rendite  a  Quella  anneflc  (8).  Col  fé* 
condo  (9)  il  Re  ad  interceflìone  delia  mede  fi  ma  Regina  con* 
cede,  o  conferma  al  clero  Comafco  le  chiufe,  ed  il  ponte 
infieme  col  contado  di  Chiavenna ,  chiamato  picciol  conta, 
do,  cs  Comitatulum  de  Claveona  =,  fotto  la  qual  voce  io 
con  fo  capire  come  il  Giulini   intenda   un  contado  feparate, 


(  1)  Hi  fi.  Patr.  lib.  i.  p.  1 68.  (2)  Dee.  2.  lib.  2.  p.  1 1 8.  e  feg.  (3)  Ma- 
billon.  A*n2l.  Ord.  S.  Bened.  ad  an.  9Ì6.  &  989.  lib.  49.  &  50.  T.  4,  p.  ?4« 
&  60.  Vide  eund.  de  Re  diplom.  lib.  2.  cap.  4.  (4)  Anoal.  Saio  apud  Ec- 
card.  a  ed.  351.  fa)  dnt'tq.  hai.  diff.  61.  Voi.  5.  col.  176.  fa)  Murat. 
Ann*  d'hai.  T.  6.  alt1 art.  1002.  (7)  Mem.  di  Mil.  P.  3.  lib.  lo.  p.  25. 
(8)  Priv.  1.  Arduini  Reg.  in  eh.  Cod.  priv.  Ecel.  Com.  Tatti  dee,  2.  ^.  817. 
'/'£•        (?)  P'ù*  *•  eJuld-  &eS«  *****  Tatù  p.  819.  e  feg. 
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e  folranto  dipeodeote  da  Chiaveona  (1).  II  terzo  è  una  con- 
ferma generale  de'  privileg;  conceduti  dai  Re  ed  Imperatori 
pattati  alla  chiéfa,  ed  ai  Vefcovi  di  Como,  e  fegnatamente  di 
quello  di  Ottone  lì.  ad  Adelgifio  ,  il  quale  fi  ripete  in  quello 
a  parola  per  parola  coli' aggiunta  però  delle  mura  della  citt&, 
e  del 'brolo  coir  arena,  il  qual  ultimo  nome  indica  forfè  urr 
anfiteatro,  oc!  altro  edilìzio  der  tempi  Romani.  E'  parimente 
ofeuro  il  fenfo  della  conceflion  delle  mura  della  città  ,  e  non 
faprei  quali  diritti  per  efla  abbianfi  a  dire  conceduti  al  noftro 
Vefcov^'fc'lc'*  gabelle  provenienti  da  ciò  eh* entrava  in  città, 
oVVerò  h  giiirifdizione  ,  ed  i  tributi  interni  fino  atte  muri 
e  Don-1  pitìf  oltre  (2)'.  Pietro  intervenne  al  concilio  Romano 
celebrato  fotfò  Gregorio  V.  Papa  Tanno  99$  per  la  celebre 
caufa  dello  ffcioglimento  delie  nozze  contratte  da  Roberto  Ré 
di  Francia  pon  tferta  fua  parente,  vedendoli  lui  fortófc/itto  in- 
^fietrie  ttogli  attri  Vefcovi  negli  atti  di  quél  Concilio  (3)4 

I,à  lmb¥lc  tifi1  quéftoVefcovó-'d'evé^òrtecarfi  dentro  lo  fpa- 
aio -di'  teii^o-,  cnè  ebrré  tra1  ìà  data  de*  fcpraccennati  privilègi 
ed  il  giórno  il  di  giugno  cieli*  itinb  1004,'fotto  il  qual  giorno 
i  diplomi  di  Etìnco  I.  Re  ci  hàìió  feor^ere  Everardo  già  (ìk> 
ceduto  a  Pietro ,  ed  io  ciò  parimente  convengono  gli  fiorici 
fioftrali  (4),  e  i'Ughelli  (5)  pVeCentandoci  Everardo  immedia* 
tariùetote*  dòpo  Pietro,  febbeo'  eoo-' gualche  piccola  varietà  nel 
èom^i  Di  lui  il  Tatti  (6)  afferifee  ch'era  Germanico  di  nazione, 
e  per  profeffione  monaco  Benedettina ,  e  eh*  era  flato*  dal  fud- 
tfetto  Re  Enrico  follevato  a  quella  cattedra  Episcopale.  Tre  fono 
i  privileg;, che  noi  abbiamo  di  Enrico  ad  Everardo,  i  primi 
due  della  data  diflbpra  menzionata,  l'ultimo  dell'anno  1006 
Senz'aggiunta  né  del  giorno,  né  del  mefe  ;  il  qual  difetto, 
lungi  dall'  tuf£>irar  dubbiezza  fulla  ingenuità  del  privilegio,  gli 
ferve  anzi  di  conferma ,  eflendo  flato  ufo  ben  frequente  della 
Cancelleria  di  quel  Re  di  om metter  ne'  diplomi  il  me/è  ed  il 
giorno  della  fpedizione  (7)  •  Col  primo  fi  concedono  al  noftro 


(1)  Mem.  di  Mih  P.^.  Ito.  itf.  p.  25.  (2)  Priv.  j.  A f  duìni  Re/?,  in  cit. 
Cod.  Priv.  Tatti  dee.  2.  p.  8m.  e  /eg.  (j)  Labk  Conc.  T.  1  1.  col.  io?2* 
(4)  Beoed.  Jov.  Hi/I.  Patr.  Ut.  1.  p.  168.  Carafin •  djrpt.  Epifc.  Com.  pofl  fymd. 
y.  Diac.  p.  1-4.  n.  42.  Ballar.  Comp.  Crari.  d*  Como  P.  2.  p.  nò.  Tatti  Ann. 
Sacri  di  Como  dee.  2.  Hi.  2.  p.  i«8.  (5)  ir.  Sètta  T.  5.  m  Ep.Com.  n  41. 
16)  L  'U.  (7)  Mabillon.  de  Re  d/pUm.  hb.  2.  taf.  28  &  àlibi  tojitix.Anm 
eTIt.  T.  6.  alfen.  1008.  N  2 
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Vcfcovo  ed  a  di  lui  fupplica  i  diritti  regj  fui  contado  di  Bel- 
linzona  fpiegati  nel  primo  de*  privilegi  di  Ardoino  a  Pietro 
Tuo  ameceflbre,  e  quafi  io  tutto  colle  parole  iftefle  di  eflb  pri- 
vilegio (i).  Jl  fecondo  (2)  è  mede  fi  ma  meo  te  una  ripetizione 
del  privilegio  fecondo  di  Ardoino,  cioè  dei  diritti  fulle  chiufe, 
e  fui  ponte  di  Chiavenna  al  clero  Comafco,  fé  noo  che  ii 
quello  manca  la  menzione  del  contado,  che  fi  fa  in  quello. 
Col  terzo  (3)  Enrico  dona  ad  Everardo,  e  per  lui  alle  chiefe* 
di  S.  Maria,  e  di  S.  Abondio  la  metà  del  vicecontado  delia 
Valtellina  con  tutto  ciò  che  appartiene  alla  parte  pubblica,  o 
fia  alla  regia  camera  lui  lago  di  Como,  e  fu  di  Bellaggio  (pro- 
babilmente fu  quel  ramo  di  lago,  che  coroiocia  all'  oppofta 
/piaggia  di  quella  Terra,  e  che  volgarmente  dicefi  il  ramo  di 
Lecco).  E'  noiabile  la  memoria,  che  in  quello  privilegio  per 
Ja  prima  volta  fi  trova,  della  chiefa  di  S.  Maria,  cioè  dell* 
odierna  cattedrale,  indizio  chiaro,  che  già  quella  era  faNta 
alla  dignità  di  chiefa  primaria,  come  accortamente  ha  offer- 
vato  il  Tatti  (4).  Io  non  mi  trattengo  a  difendere  la  fioceri. 
tà  di  quelli  diplomi  dalla  cenfura  dell'  Abate  Quadrio  (5) ,  il 
quale  con  pari  coraggio  tentò  di  abbatter  quelli  di  Ardoino  (6) 
foflenuti  dall'autorità  preponderante  di  un  Muratori >  e  di  un 
Giulini.  11  Muratori  (7),  febbene  apponga  qualche  leggier  di- 
fetto ad  uno  de'  fuddetti  privilegi  di  Enrico ,  non  però  lo  giu- 
dica fpurio,  ed  il  Giulini  (8),  citandone  l'ultimo,  lo  aramet- 
te  fenza  efitazione  per  legittimo. 

Everardo  diede  fine  al  fuo  vefeovado  l' anno  1010  ;  con» 
cioffiacchè  in  detto  anno  gli  fu  foflituito  Alberico  per  difpofi- 
zione  di  Enrico  Re,  di  cui  egli  era  Cappellano.  Abbiamo 
tale  notizia  dal  contemporaneo  Pier  Damiani  nella  vita  di  S. 
Odiiooe  Abate  (p)  del  monaftero  di  Clugny ,  nella  quale  les^ 
gefi  ancora  che  Alberico  era  (lato  ài  quel  fovrano  mandato 
wifiejne   con  Landolfo  Vefcovo   di    Torino  al  fopraccennato 


<•)  Priv.  i.  Henr'ui  Reg.  Everardo  Ep'i/c.  in  eh.  Cod.  Priv.  Tatti  dee.  2. 
fu  «14.  e  feg.  {z)  Priv.  ?.  */  fup.  Tatti  ibid.  p.  825.  e  feg.  (3)  Privi  3. 
Hemrui  Reg.  in  eh.  Cod.  Tatti  dee.  2.  p.  8*7.  e  feg.  (4)  Ann.  Saeri  dee.  2. 
lib.  2.  0.  124.  <5)  Differì,  trit.  jlor.  full*  Valtellina  diff.  5.  p.  16%.  e  ftg. 
(6)  Za  Jleffo  ivi  p.  1^7.  e  168.  {7)  Ann.  £  h.  T.6.  all'  a*.  1004.  Vi)tftm. 
di MI.  P.  3.  lib.  16.  p.  44.  (9)  Apud  Surinm  eap.  16.  ad  die.  1.  Jan.  T.  1. 
adit.  Colta,  a*.  1617. 
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S.  Abate,  e  che  fu  teftimooio  di  un  prodigio  dal  medefimo  fatto 
col  reftituirc  alla  primiera  integriti*   un   infrantofi   vafo  dì  ve* 
tro  di  mirabil  lavoro,   che   quef  prelati    per  commiffione   del 
Re  avean  recaro   pieno  d'una    falutevoi   bevanda    ad    Odilone 
fuddetto,  mentre  era  alla  Corte  di    quel   monarca  (i).  Albe- 
rico avea  fott*  occhio   i    recenti  efempj    di    altri    Vefcovi   di 
Lombardia ,   i    quali  ,    fé    correva»    dietro    agli    abufi    di    un 
fecolo   fommamente    corrotto ,  alteroavan   però   colle  .viziofe 
azioni   le  pie  »  fondando    e   dotando    chiefe  e   monafterj  (2)  ; 
quindi  è  ch'egli    nell'anno  1013    inftitul ,   e   dotò    co9    beni 
ecclefiaftici    io    parte    della  Tua,  ed    in   parte   di   altre  chiefe 
un   monaftero    di  Benedettini    in    S.  Abondio.    Il    Tatti    ha 
pubblicato    l'atto  di    tal  fondazione  (3),  il    quale    vedefi   fot- 
tofcritto  non  folo    dal  Vefcovo ,    ma   eziandio   dai    Sacerdoti  , 
Diaconi,  e  Suddiaconi  cardinali,  cioè  dai  Canonici  della  chiefa 
primaria ,    e    dai  Sacerdoti   chiamati    ordinar;   delle    chiefe  di 
S.  Abondio,  e  di  S.  Carpoforo.  I  primi  erano  venticinque ,  e 
trovanti  nominati  fra   elfi   l'Arciprete,  l'Arcidiacono,    ed   il 
Primicerio.  Molte  cofe  fono  degne  da  rilevarli  in  quell'atto* 
Primieramente  vi  fi  fcorge  la  follecitudine   paftorale  di  quefto 
noftro  Vefcovo  nell'  aver  voluto  per  mezzo  di  un  finodo  dio» 
còfano  da  lui  congregato   cffere    inftruito  appieno  dello    (lato 
della  fua  diocefi  ,  e  di  ciò  che  avea   bi fogno  di  provvedimene 
to ,  e  fegoatamente  de'  monafteri    fparfì  per  la  medefima  ,  dei 
quali  rilevò  lo  (cadimento  e  lo  fquallore,   onde  fu   motto  alla 
erezione  di  quefto .  Veggonfi  in  fecondo    luogo  fra  i  beni   ap- 
plicati al   nuovo    monaftero    varj   diritti    di   navigazione ,    di 
pefea,  ed  altri,  che  il  Vefcovo  poffedeva   pel   lago  di  Como, 
per  la  riviera  di  Lecco,  e  nella  Valtellina,  ed  in  Bormio,  e 
veggonvifi  applicate  parimente  le  rendite  del  clero  di  S.  Abon- 
dio col  conienti)  dello  fteflfo  clero ,  adducendofi  per  motivo  di 
ciò  lo  fcialacquamento,che  dal   medefimo  facevafi  di  quelle  ren- 
dite in  una  maniera  di  vivere  affatto  fecolarefca .  In  terzo  Iuo« 
go  la  pia  fondazione  fi  offerva  fatta  col  configlio,  e  coir  ap- 


(l)  Vide  ettam  Jotfald.  Mense h.  in  vita  S.  Odilon.  Abbate  ìib.  2.  cpudM** 
billoo.  JRa  SS.  Otd.  S.  Etnea,  fac.  6.  P.  i.  p.  699.  &  700.  (2)  Giulìoi 
Menu  di  MiU  P.  2.  //*.  14.  p.  408.  P.  3.  Uh.  io,  p.  68,  e  altrove.  AVafihca 
Pari  Novaria  Sacra  T.  2.  />.  360.  Puricel.  in  Naxér*  cap%  80,  ».  4.  (3;  Ann* 
Sacri  di  Cerno  dee.  2,  dal.  p.  828.  al.  833, 
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provazione  noo  folameote  di  rutto  il  clero  della  dioceli ,  ma 
eziandio  de'  nobili  >  e  del  popolo  della  cìiùl%  e  de9  fobborghi. 
Vedefi  io  quarto  luogo  il  Vefcovo  di  Como  follevato  a  pari 
grandezza  cov  primi  Vefcovi  di  Lombardia  principi  del  regno 
coli'  aver  fono  di  fé  e  vaffalli  ,  e  galtaldi  oltre  del  vicedomi* 
no,  e  degli  avvocati  «  Ivi  fono  meozionati  il  monafter?  di  S. 
Maria»  eh9  è  1*  odierno  di  S.  Margherita >  e  due  broli  il  mag- 
iore  ,  ed  il  minore ,  fituati  quello  tra  un  mulino»  ed  il  ponte 
Iella  Cofia  vicino  a  S.  Abondio,  quello  verfo  il  borgo  di  Vico* 
Finalmente  fra  i  fottoferitti  a  quella  carta  è  da  oflervarfi  Eri- 
berto  Prete  di  S.  Carpoforo  col  titolo  di  maeftrò  delle  fcuole, 
daf  che  fi  ricava  che  la  noftra  ciak  fu  delle 'prime  a  fcuoteir 
la  caligine  di  que*  tempi  ofeuri,  e  ad  inftruirfi.  La  fondazione 
fudJetra  venne  ai  5  di  agoflo  dello  fteflb  anno'  convalidata 
dall' aflenfo  di  Giovanni  Patriarca  di  Acquileja»  e  de9  Vefcovi 
funi  fuffragaoei  uniti  in  un  concilio  provinciale  (1).  Pofcia 
Enrico  Re  con  un  fuo  privilegio  fpedito  in  jquell'atioo  io  13 
/otto  l9iadizione  XII.  y  la  quale  cominciava  in  fettembre,  efau* 
dendo  la  domanda  del  Vefcovo  accordò  la  fua  protezione  e 
difefa  al  nuovo  monaftero,  a  cui  allora  prefedeva  Marino  Aba- 
te 9  e  confermò  al  medefimo  tutti  i  beni  augnatigli  dal  fon- 
datore 0). 

Suflegueotemeote  il  mede  fimo  Re  ed  Imperatore  con  uno 
di  due  fuoi  diplomi,  amendae  in  data  del  giorno  4  di  ottobre 
1015,  donò  al  fuddéteo  monaftero  di  S.  Abondio  tutti  i  beni 
e  diritti,  che  Alberto  da  Parma,  ed  x  figli  fuoi  Guiberto,  e 
Sigefredo  pofledevano  già  nella  terra  di  Talamona  iu  Valtelli- 
na, e  ch'erano  flati  confifeati  per  la  loro  fellonia,  e  eoo fpi ra- 
zione contro  il  Re,  e  l'imperio  (3);  e  coli9 altro  donò  ad  AI- 


(1)  Felici™,  Ningoarda  in  vifit.  EccL  Civ.  ubi  de  EccL  5*.  Abuniii.  II 
Come  Giolinr  riferendo  quell'afro  di  autorità  efercitato  dal  Patriarca  di  Acqai- 
leja  s'ingannò  giudicandolo  il  primo, che  provi  la  foggerione  del  noirro  a  quel 

firtlato  come  *  metropolitano  (Mem.  di  Mìl.  P.  3.  ìib.  \6.  p.  87.);  conciof- 
acchilafciati  da  parte  altri  più  aarichrefempj  df  tal  dipendenza  reciti  dal  éorto 
tfpofiiore  de9  tnontirnenti  Acqoilejefi  (de  Rubeh  cap.  tiy.)\o  ho  gii  dimoftrato 
cke  quella  rifate  fino  al  principio  del  fecolo  VII.  (Storia  di  Conio  P.  \m  Eu.j9 
taf.  1.  p*  *6J.  e  feg*  (1)  Ex  ub*  S<  Abundti  Tatri  Ann.  Sa  e.  di  Como 
dee.  1.  f.  8jf.  e  fe&  (j)  Mo**n$<  §n*  101J.  in  tabui.  EccL  r.  Abwtdii* 
Tatti  p .  837.  #  feg. 
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berico  Vefcovo  fupplicante ,  e  per  effo  alla  cbiefa  di  S.  Maria 
detta  matrice  la  corte ,  o  fia  villa  de'  Barzani ,  la  cjuale  appar- 
teneva  per  eredità  a  Berengario  ed  Ugo  figliuoli  di  Sigefiedo 
'Conte,  e  di  cui  quefH  erano  flati  fpogliati  come  rei  parimen- 
te d' infedeltà  nel  rivolgerfi  che  avean  fatto  dà)  partito  del 
Re  Enrico  a  quello  di  Ardoino  fuo  competitore  (i).  Quelli, 
ed  altri  fomighanti  fatti ,  che  abbiamo  da  altri  coetanei  monu- 
menti e  dagli  fiorici  vicini  a  quell'età  (z)y  ci  ricordano  t 
primi  principj  dell9  Ordine  religiofo  degli  Umiliati.,  i  quali 
fecondo  le-  croniche  di  queir  ordine ,  devonfi  riconofeere  da 
Como  non  meno  che  da  Milano  (3).  Jl  Conte  Giulini  (4) 
contro  T  autorità  di  effe  croniche  attribuire  ai  foli  h  ilanefi 
l'origine  degli  Umiliati  efcludendone  del  tutto  i  Comafchi,  e 
ciò  per  la  ragione  che  Como  fi  mantenne  fempre-  fedele  al 
Re  Enrico;  ma  egli  non  avvertì)  che  i  verniti  monumenti  ci 
inoltrano  non  già  le  città  intiere ,  ma  folranto  alcuni  potenti 
di  quella,  o  quella  come  rei  di  offefa  maeftà  puniti  dal  fovra« 
no,  oltre  che  il  medefimo  argomento  fi  potrebbe  ritorcer  con» 
tro  di  Milano,  città,  come  la  noftra,  fiata  fedelmente  attac- 
cata ad  Enrico  • 

Non  può  dubitarli  che  Alberico  Vefcovo ,  a  cui  facctam 
ritorno  y  noo  fecondante  i  pii  defiderj  de*  fuoi  ripatriati .  Egli 
era  intervenuto  unitamente  con  cinque  altri  Vefcovi,  e  cogli 
altri  ottimati  del  regno  alla  dieta ,  che  V  Imperatore  convocò 
nella  città  di  Argentina,  ed  aveva  avuto  parte  con  loro  allo 
(labilimento  delle  leggi  ivi  propofte  e  pubblicate ,  come  fi  rac- 
coglie dai  proemio  di  effe  leggi  (5).  Quella  dieta  è  probabile 
mente  quella  rammemorataci  dall'  Annaltfta  Saffooe  (6)  fotta 
Tanno  ioitf.  Nel  novembre  del  1018  noi  troviamo  lo  fleflo 
Alberico  prelènte  con  Ariberto  Arcivefcovo  di  Milaoo  ad  uà 
folenne  giudizio  tenutoli  davanti  Anfelmo  metta  impellale 
in  Bellaggio  terra  del  contado  e  Iago  n  olirò  .  Ivi  amendue 
que*  prelati' infieme  coir  Abbate  di  S.  Calocero  confeflàrono  di 


(i)  Ex  tod.  tébuU  Tatti  p.  835.  $  feg.  (1)  Aroulph.  Hift.  tètani.  Hb.  f. 
c*p.  18.  Chron.  Novtlic  Script.  Rer.  lui.  T.  t.  P.  a.  poft  Ito.  5.  tvl.  764. 
Morat.  Anùeb.  E  fi.  P.  1.  eap.  14»  A*u  ltsL  diff.  19.  Voi.  2.  eoi.  65.  (i)j*r*d 
Tirabofchi  Vtt.  HumìlUt;  Momm.  Voi.  ««.  diff.  1.  (4)  Mtm.  dt  tè*l.  t>.  $# 
Hb.  17.  dal.  p.  117.  él.  130.  (3)  Proam.  Ttg.  Htmici  I.  irnp.  Set.  far,  ItaU 
T.  1.  P.  a.  p.  175."    (6)  Cbrtn.  sd  *n>  ioió.  o/9  434, 
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ooo  aver  alcuna  ragione  fopra  uo  cerco  podere ,  che  il  mona* 
Aero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  pretendeva  come  proprio  e 
fpetcance  alla  Corte  di  Leraonta  e  Civenna  (i).  Ariberto  Av« 
vocato  del  ooftro  Vefcovo  afliitette  con  lui  a  quello  placito. 

Pattati  tre  anni  Alberico  moftrò  il  fuo  zelo  per  la  emen* 
dazione  de9  coltumi  nel  concilio  radunato  in  Pavia  nei  giorno 
2  di  Agoflo  venfimilmente  dell'anno  102 1  giufta  le  conget- 
ture del  Come  Giulini  (2),  ne)  qual  concilio ,  a  cui  prefedette 
il  fommo  Pontefice  Benedetto  VII I.,  e  fu  prefente  ancora  En* 
rico  Imperatore,  furon  fatti  fette  canoni  a  riforma  della  difci- 
plioa  ,  e  foprartutto  a  sradicare  dai  miniftri  del  faotuario  il 
concubinato ,  parte ,  che  andava  contaminando  le  città  Lombar- 
de, ma  non  già  la  noftra ,  come  vedremo  di  poi.  Alberico 
negli  atti  di  quella  facrf  adunanza  fi  fot tofcri ffe  il  terzo  fra  i 
.Vefcovi  ad  ella  intervenuti  (3). 

Morto  Enrico  Imperatore»  e  Accedutogli  Corrado,  il  no* 
flro  Vefcovo  affrettandoti  a  riconofcerlo  per  Re,  prima  ancora 
che  fofle  coronato,  gli  andò  incontro  fino  a  Verona,  ed  ottea* 
ne  da  lui  con  quattro  diplomi  con  folo  la  conferma  degli  an* 
fichi,  ma  ancora  nuovi  favori  per  la  fua  chiefa.  Tutti  quat- 
tro  di  una  medefima  data,  cioè  dell'anno  1026,  e  fecondo  del 
regno  di  Corrado  (in  Germania)  congiunto  colla  iodizionIX.  (4}, 
ma  fenza  giorno,  né  mefe,  la  qual  mancanza  è  comune  ad 
altri  diplomi  dello  fteflb  Re  (5),  portano  nella  efattezza  delle 
note  cronologiche  il  contraflègno  della  veracità,  la  quale  il 
Giulini ,  rammemorandoli  nella  fua  ftoria ,  non  mette  punto 
in  dubbio  {6).  Io  li  riferito  con  quell'ordine,  col  quale  trovati* 
fi  regiftrati  nel  codice  de*  privilegi,  e  preflTo  il  Tatti.  Col  pri- 
ano  di  elfi  Corrado  cfaudendo  le  domande  di  Alberico  Vefco- 
vo conferma  alla  fua  chiefa  i  privilegi  di  Carlomagno,  di 
Fippino,  di  Lodovico,  di  Lottano,  dei  tre  Ottoni,  e  di  Eo* 
lieo  fuoi  anteceflbri ,  e  per  effi  i  diritti  delle  chi ufe,  e  del  poo. 
te  di  Chiavenna  al  clero  Comafco ,  ed  il  contado  di  quel  luo- 

g° 

(1)  Pitch.  Com.  an.  1018.  spuà  Marat.  Anu  hai.  diff.  70.  Voi.  5.  0  col. 
931.  ed  934.  Annali  d  Itili*  T.  6.  *lF  sn.  1018.  Qpivi  fi  corregge  l'anno  1019 
per  errore  indicato  nella  diflertaziooe  70.  (2)  Mtm.  di  M'tl.  P.  3.  tiò.  17. 
p.  151.  *  fig.        (?)  Labbe.  Conci!.  T.  li.  «  col.  1097.  ad  un. 

(4)  Un  d'efli  hi  l'indizion  Vili,  invece  della  IX.  f  ma  ciò  é  un  errore 
ad  coóifta.  (5)  Marat.  Ann.  fh.  T.  6.  *lt*n.  ioij.  (tf)  Mtm.  di  MiU 
P.  3%  ììb.  1%.  f.  194,  e  feg. 
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go  al  Vefcovo  (1) .  Nel  fecoodo  ripetendofi  quali  in  tutto  le 
parole  flefTe  del  privilegio  IH.  di  Ardoino  Re,  fi  confermano 
alla  chiefa  di  Como  le  immunità,  ed  i  diritti  a  lei  conceduti 
già  dai  Re,  ed  imperatori  ivi  nominaci  (2) •  Né  deve  far  ma- 
raviglia ,  che  tanto  in  quello,  quanto  nel  precedente  privile* 
>io  non  (la  annoverato  Ardoino  fra  i  Re,  che  beneficarono 
a  chiefa  di  Como  ;  imperciocché  Ardoino  non  era  dai  Re  di 
Germania  ricojnofciuto  per  legittimo  Re ,  ma  bensì  tenuto  per 
ufurpatore  del  regno,  li  terzo  é  una  conferma  della  proprietà 
di  alcune  cafe,  le  quali  per  l' addietro  appartenevano  a  Giro, 
lanio  Vefcovo  di  Vicenza,  ma  che  per  la  di  lui  infedeltà  al- 
l' Imperator  Enrico  erano  (late  da  queflo  confifeate ,  e  poi  do* 
nate  al  ooftro  Vefcovo  (3)  •  Coir  ultimo  il  Re  Corrado  ad  in- 
terceflìone  di  Gifela  fua  real  cooforte,  e  di  Aribone  A  rei  vef- 
covo di  Magonza  e  fuo  Arcicanceliiere  dona  ad  Alberico , 
ch'egli  chiama  fuo  fedeliffimo ,  il  contado  di  Mufocco  in  Val 
Mefokina  pollo  nelle  alpi  di  Yk  da  Belliozona,  e  potfeduto  gik 
da  un  figoore  Teutonico  (4)* 

Alcune  altre  notizie  di  queflo  Vefcovo  ci  fono  fiate  tra* 
mandate  dal  cronifta  del  monaflero  della  Novalefa  (5)  fenza 
diretta  qual  anno  effe  appartengano .  Narra  egli  adunque  che 
Alberico  effeudo  in  viaggio  fu  fpettator  di  un  prodigio  ayve* 
nuto  preflb  Pòiienza ,  avendo  co'  proprj  occhi  veduto  di  notte 
a  calar  fui  feretro  d'  un  giovane  dabbene  recentemente  morto 
una  colonna  di  fuoco,  dalla  qual  yifion.e  roiracolòfa  altamente 
commoffb  il  Vefcovo  onorò  infieme  co1  Tuoi  cherici,  che  lo 
accompagnavano ,  le  efeouie  del  defunto ,  portando  egli  fteffo  ed 
incenfìere,  e  lumi,  e  falmeggiando,e  baciando  per  venerazione 
i  piedi  a  quella  facra  fpoglia  (6).  Che  che  fia  della  verità  di 
queflo  portento  narrato  in  un  fecolo»  nel  quale  la  credulità 
andava  del  pari  coli'  ignoranza ,  l' autore  di  eflb  racconta  poi 
in  altro  luogo  (7),  che  Odilone  nipote  del   lauto   Abate  di 


(1)  Prh.  1  Conradi  Reg.  in  Cod.  Prh.  Eccl.  Com.  Tarò  Ann.  Sacri  di 
Como  dee.  t.  p.  8*9.  0  feg .  (1)  Prh.  a.  Contadi  Reg.  in  cod.  eh.  Tatti  p.  841. 
*  fig*  (3)  pftv»  *•  '/*#•  in  Cod*  Priv*  Tatti  p.  844.  e  feg.  (4)  Prh.  4* 
Conradi  Reg.  in  cit.  Cod.  Tatti  p.  846.  a  feg.  (5)  Chroo.  Novtl.  Script.  Rar* 
hai  T.  a.  P.  u  (fi)  Chroo.  Noval.  lib.  5.  cap.  t.  ìbiq.  Marat  in  mi. 
col.  741.  &  feq.     (7)  a  col.  jóo,  ad  7Ó4. 

Pan.  II.  Q 
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quel  nome,  giìt  da  me  rammemorato,  avendo   in   Roma  otte- 
nuto dal  Re   Corrado   l' abbazia   del   modaftero   di    Breme   ia 
Lomellina  (  dov'  eranli  trasferici  i  monaci  difeacciati  dal  cele- 
bre monaflero  di  S.  Pietro  della  Novalefa  nella  valle  di  Sufi  ) 
diedela  poi  in  benefizio)  o  come  ora  diremmo   in    commenta 
ad  Alberico  Vefcovo  di  Como  (i)>   e  che  quelli   volendo  ai 
ogni  modo  metterfi  al  poffeflb  dell'  acqui  (bea  giurifdizione   fu 
quel  monaflero  ad  onta  dell'Abate,  che  gli  rendeva,  aJoperò 
il  braccio  di  due  potenti,  fratelli  Magnifredo  Marchefe  di  Sufa, 
ed  Adelrico  Vefcovo  di  Adi,  e  per  tal  mezzo  ebbe  nelle  mani 
l'Abate,  e  poftolo  fotto  cuftodia  l'obbligò  |a  giurargli  fedeltà;  né 
contento  di  ciò  portatoti  io  tempo  delia  mette  al  mooailero  usò 
ugual  violenza  a  due  altri  monaci*   Aggiunge  il  citato  croni* 
jfla,  che  nella  notte  fegueote  comparfo  S.  Pietro,  ad  Alberico 
lo  rimproverò  del  fuo  procedere  ,  e   lo  percofle  s\   fattamente 
che  il  povero  Vefcovo  per  le  ricevute  ferite  mori  nel  viaggio 
prima  di  poter  arrivare  a  Como*  Quale  credenza  abbia  a  dar- 
fi  a  quello  racconto  lo  lafcio  al  giudizio  de'  fag*t  lettori .  Pro* 
fegue  il  cromila  a  narrare  (2)  che  dopo  la  morte  di  Alberico, 
un  certo  Leuticherio  (  Litigerio  )  di  nazione  Tedefco  ebbe  il 
Vefcovado  di  Como ,  e  eh'  egli  continuando  a   godere  l' abba- 
zia nominò  in  abbate  il    monaco    Eldrado  ,  iodi    Oidone  ,  il 
quale  fi  procacciò -la  carica  colla  prometta  di  lire  500  fatta  al 
Vefcovo,  ed  a    fuoi   dipendenti,  Così  il  monaflero  Bremefe, 
efclama  l' ifleffo  autore,   fu  pollo  fotto   il  giogo  del   Vefcovo 
di  Como  per  intereffata  difpofizione  dell'Imperatore  Corrado, 
che  fimilmente  difpensò  altre  abbazie ,   e  chiefe ,  e  vefeovadi  • 
Da  quella  ultima  parte  del  racconto  del  monaco  annalifta  pare 
che  fi  poffa  inferire  d'  avere  il    Vefcovo  Alberico  procurata  a 
fé  da  Corrado  l'abbazia  pria  difpofta  a  favore  di  ÓJilone  ,    e 
ciò  fi  accorderebbe  col  detto  del   citato  autore    della   vita  di 


(1)  Giotfaldo  fcr/ttore  della  vita  di  S.  Odilone  Abbate  (apud  Mabillon. 
'Aci*  SS*  Ord.  S.  Bened.  f*c.  6.  P.  i.  p.  699)  racconta  alquanto  di  ver  fa  meo  te 
il  modo,  con  cui  l'abbazia  di  Breme  pervenne  al  noftro  Vefcovo ,  dicendo , 
ch'egli  venato  per  &b  z  contefa  col  giovane  Odilone  nipote  di  S.  Odilone  Ab* 
bare  la  procurò  a  fé  medefimo  ingiuftamente»  mentre  non  poteva  ignorare  che 
la  detta  abbazia  era  (lata  da  Corrado  Imperatore  conceduta  a  difpofizione  del 
fopraccenoato  Canto  Abbate. 

(z)  Chron.  Novali*  toh  7614  762,  &  764. 
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•S.  Odilone  Abate,  ed  appunto  Alberico  trovavafi  in  Roma  nel 
tempo  che   vi   foggiofnava  l'Imperatore  Corrado ,    rifulraado 
ciò  dal  Tuo  intervento  infieme  con  molti  altri  vefcovi*    e  con 
cflb    Imperatore  al  firiodo   Romano,  in  cui  fu  efa<qtnata  ,  le 
deci/a  a  favore  di    Popone    Patriarca  di    Acqui leja   la  dettatati 
lite  giurisdizionale  contro  il  Prelato  di   Grado,   il  che   feguì 
al*  principio  di  Aprile  dell'anno  1027  (1).   Rifulta  parimente 
da  tutto  il  racconto  fuddetto  ,  che  Leuticherio  p  (ia  Litigerio*, 
Succedette  ad  Alberico  nel  vefcovado  di   Como  non  meno  che 
nel  pofleflfo  della  detta  abbazia  ;   ma  è  incerto  quando  ciò  av- 
venifle*  Se  ftiamo  all'anno,  fótto  il  quale  T  Annalisa  d'Ita. 
Jia.  (2)   efpone  il  fatto  di  fopra  narrato,  noi  dovreflimo   afle- 
gnare  al  1030  ficcome  la  morte  di  Alberico,  così  ia  fucceflio* 
uè  di  Litigerio  ;   ma  il  Muratori  lo  riferì  lotto  queir  anno  a 
propofito  del  (oggetto,  di  cui  trattava  ,' e  non  già  per  Affario 
ad  un    tempo  certo.'   Il   Tatti   (3)   {cambiando    con   manifefto 
errore  l'epoca  del   régno   Germanico  di   Enrico   II*    (4)  eoa 
quella  della  ordinazione  di    Litigerio    nel   diploma,  che    tofto 
recherò,    lo  vuole  allumo  al  vefcovado   nell'  anno    1028,  Ma 
quantunque  fallace  fìa  l' argomento ,    a   cui    il    Tatti   appoggia 
la   fua  opinione,   io   la   tengo   per  verifimile -riflettendo,  che 
ficCome  Corrado  (landò  ih  Roma,   cioè  nel  1027  avea  difpo* 
fto  dell' abbadià  della  Novalefa  per  Odilone,   pofeia  per  Albe- 
rico,    così  è  probabile  che  quefto   Vefcovo  non  abbia  differito 
più  d1  un  anno  a  fare  i  tentativi  narrati  dall'  autóre  della  ero* 
nica  di  quel  monaftero  per  metterfene  in  pofleflb,  e  confeguen* 
temente    la   di    lui    morte   (ia   accaduta   nell'  eftate  dell'  an- 
no 1028. 

Litigerio  feguitò  gli  efempj  del  fuo  an  teceflbre  dando  opera 
a  pie  inftituzioni.  E  primieramente  nel  mefe  di  luglio  dell' ao« 
00  1031  inftituì  un  Collegio  di  Canonici  nella  pieve,  o  (ia 
chiefa  parrocchiale  £  Ifola  applicando  al  medefimo  le  decime 
di  quel  diftretto ,  le  quali  già  da  luogo    tempo    venivano  in* 

(i)  Ex  doc.  apud  de  Robris  Monum.  Ecct.  A  quii,  eap.  55.  ».  1.  *  col  *iu 
(2)  Marat.  Ann.  d*  hai.  T.  6mslFan.  1030.  (3)  Ann.  Sacri  di  Como  deci  i# 
lib.  ».  p.  1 55-  ' 

(4)  Egli  fu  il  fecondo  fra  i  Re  d'Italia,  ed  Imperatori,  il  terzo  fra  qoe' 
ili  Germania  • 

o  2 
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giuftamente  trattenute  dai  pofleflbri  delle  terre,  e  ciò  coll'ofv 
bligo  ingiunto  ai  Canonici  di  rifedere  e  vivere  io  comunanza 
fecondo  le  regole  ecclefiaftiche  almeno  ne*  tempi  dell'avvento, 
e  della  quarefima,  e,  quando  baftaflero  i  frutti  aflegnati,  ezian* 
dio  nelle  domeniche,  ed  altre  fede  dell'anno*  Il  documento, 
che  parla  di  tal  fondazione  difterite   nell9  archivio  della  chiefa 
collegiata  di  S.  Eufemia  <T  Ifola,  è  flato   pubblicato  dal   Tat- 
ti (1),   e  da  quello  veniamo  accurati  dello  zelo  paftoraie  di 
quello  Vefcovo    nel    vifitar  la  fua  diocefi,    nei  rimediar  agli 
abufs ,  e  nellf ordinare  i  provvedimenti  opportuni*    Rifulta  pa* 
rimente  da  eflb,  ch'era  affai  trafcuraro  il  Divio  culto  io  detta 
chiefa,  poiché,  fecondo  la  pelfima  confuetudioe  di  gue' tempi, 
un  vaffallo  (ecolare  avevala  in  benefizio,  o  fia  in  feudo. 

Uq  altro  documento,  che  il  Tatti  (a)  fimilmente  pubbli* 
co,  ci  moftra  la  fondazione  del  mooaftero  di  &  Carpoforo 
poc'  anzi  fatta  da  Littgerio  col  confenfo  de'  fuoi  cardinali  Pro» 
ti ,  Diaconi  «  e  Suddiaconi ,  e  coli'  approvazione  del  rettane* 
clero,  e  del  popolo  (3).  Il  Tatti  crede  eretta  quell'abbazia 
nell'  anno  1040  per  la  ragione  che  appunto  in  queji*  anno , 
com'  ei  dice  rifultare  da  altre  antiche  memorie  (4) ,  il  noftro 
Vefcovo  riftaurò,  ed  arricchì  di  nuove  rendite  la  chiefa  di 
S.  Carpoforo ,  ciò  cfce  fembra  fatto  a  benefizio  del  nuovo  mo* 
salterò  ivi  da  lui  difegeato.  Nell'anno  1043  ai  19  di  Aprile 
Litighio  era  in  Pavia  (5),  e  cotti  fi  trovò  prefente  con  altri 
vefeovi  ed  ottimati  ad  uo  folenne  placito,  che  Adalgerio  can- 
celliere €  meffo  del  Re  Enrico  II.  tenne  nel  monaftero  di 
&  Pietro  in  Calo   Aureo.  Lo   fleffo   Adalgerio   venuto   poi  a 


.  (1)  Ame.  Sètti  di  Comò  dee.  2*  p.  848.  e  ftg.  Uoa  carta  originale  io  data 
di  marzo  dell' anno:  1043  accenna  la  cbiefa  parrocchiale  di  S.  Eufemia  Gtuara  nel 
cadetto  dell'  Ifola  famofa  feaza  indicarci  il  collegio  de'  Caoooici  .  La  prima  di 
Ini  menzione  trovati  in  altra  originai  carta  del  1085 ,  dove  ancora  G  legge  che 
la  chiefa  collegiata  di  &  Eufemia  era  fata  foftitoita  ali*  antica  pieve  o  da  chiefa 
parrocchiale  di  S.  Giovanni  del  medeGmo  luogo  (in  tao*  Eccl.  S*  Euf.  de  Inf.) 

(2)  Ibid.  f.  8jji.  e*  tab.  5.  Csrpopbori. 

(3)  Se  il  coolenfo  del  clero  e  del  popolo  fa  ricercato  in  qnefto  pofterior 
atto  |  che  contiene  l' anatema  contro  chiunque  avefle  ardito  di  occupar  i  beni 
del  monaflero,  molto  più  deveG  credere  intervenuto  al  primo  di  fondazione . 

(4)  Tatti  dee.  a.  Uè.  1.  £.170.  (5)  Prh.  Htm  tei  IL  Reg.  49.  1047* 
*p*d  Carol.  a  BaGlica  Petri  Noveri*  Sacri  //&  a,  PUtiu  Tieim  e/m/d.  s%  spui 
Murau  Antiq.  ligi.  difl.  66-  Vai  5.  «/.521. 
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Coìno,  e  .qui  ancora  alzato  tribuoale  nel  palazzo  vefcovile 
con  licenza  del  Vefcovo ,  fecondo  che  fi  richiedeva,  condannò 
àfcuoi'  di  lui.  vaflatli-,  e  nominatamente  Goffredo  da  Semera- 
Mf^  Oleico  da  Novezaoo,  ed  Arnaldo  da  Vertemate  a  pagargli 
le  contrattate  contribuzioni  di  animali,  e  di  vino.  La  fenten* 
za  dei  regio  meflb  fu  confermata  dal  Re  con  fuo  referitto  dei 
6  di  Agofto  di  quel  medefimo  anno  (i)«  Litigerio  intervenne 
poi  al  concilio  o  fia  alla  dieta  Pavefe  convocata  d'ordine  dei 
Addetto?  Re,  e  lui  prefeote  ai  25  di  ottobre  dell'anno  1046; 
come  fi  rileva  da  un  documento  pubblicato  dall'Ugelli  {%). 
Dopo  di  quella  noi*  non  abbiamo  altra  ficura  notizia  di  Liti* 
gerio .  La  maggior  parte  de9  noftri  fcrittori  (3)  lo  dicon  vif- 
fiito  fino  all'anno  1049;  ma  fenza  prove,  e  gli  danno  Ben- 
none  per  fucceflòre. 

.  Abbiamo  un  diploma  del  medefimo  Enrico  Re  ed  Impe- 
ratore in  data  dei  13  novembre  1055  diretto  a  Beooone. 
Quefto  quafi  unico  avanzo  dell9  antichità  parlante  di  quel  Ve* 
feovo,  il  quale  ha  tutti  i  caratteri  di  parto  legittimo  è  un  pri* 
vilegio  (4),  con  cai  fi  confermano  gli  antecedenti  de9  pattati 
Re  ed  Imperatori  alla  chiefa  Cornata,  ed  in  particolare  il 
contado  di  Beliinzona  con  una  parte  di  quel  cartello,  e  eoa 
tutte  le  ragioni  al  medefimo  aaoefle,  i  diritti  de9  mercati  di 
Como,  e  di  Lugàbo  colla  pieve  dell9 ultimo  luogo,  il  ripatico, 
o  fia  pedaggio,- che  fi  rifcuote  alle  rive  dei  laghi  di  Como,  e 
di  Mezola,  e'  le  pefeagioni  dei  fiumi  Mera,  ed  Adda,  e  di 
tutte  le  altre  acque ,  che  vanno  a  fcaricarfi  nel  noftro  lago  (5), 


(l)  Rtfaìpt.  Henriei  IL  Reg.  in  Cod.  priv.Eccl.Com.  Tatti  da.  %.p.  85 f. 
*  /*£•  (a)  U.  Sacrs  T.  5.  in  Epifc.  Vcton.  col.  ?6o.  ediu  Coliti.  De  Robe» 
Monum.  Ecth  Aqutl.  cip.  56.  n.  a.  coi.  518.  (j)  Ballar.  Comp.  Cronol.  P.  a. 
f.  117.  Carafin.  dypt.  Ép.  Com.  pofl  fynod.  5.  Dmc.  p.  114.  ».  44.  Tatti  dec.u 
Ut.  3.  pm  183.  (4)  Pttv.  Henriei  Imp,  Birmani  Ep.  m  Cod.  Ptiv.  Etcì.  Com. 
Tatti  da.  a.  p.  853.  i  Jtg.  Neil*  archivio  della  chiefa  <T  Nola  eftfte  un  docu- 
mento fpettante  all'aono  1054 ,  in  cai  leggefi  fottoferitto  Benoone  Vefcovo; ma 
ficcome  quel  documento  per  direrfe  infohte  cofe  e  maniere  di  dire  può  fofpet» 
tarfi  apocrifo,  così  io  mi  attengo  dal  farne  ufo.  Si  fa  menzione  dì  Beooone  an- 
che io  uo  antico  codice  MS.  del  Ila  cattedrale. 

(5)  Qp\  ?  P*fl*  delle  pefeagioni  foltaoto  de1  Borni  »  ed  acque,  ch'entrano 
nel  lago ,  e  non  del  lago  fletto  ;  poiché  il  diritto  di  pefeare  nel  lago  era  flato 
dal  roedefinfo  Imperatore  conceduto  al  Monaflero  di  S.  Maria  del  Senatore  in 
Pavia  (Murar*  Anu  ItaL  dijf.  70.  Voi.  5.  eoi. 995.  &  fa*). 
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1a  badia  detta  il  mona  faro  vecchio  di  S.  Maria,  egli  fpedali, 
monafteri ,  e  chiefe  battefimali  (  non  fi  accenna  di  <jual  luogo), 
il  brolo  coli*  arena,  e  colle  mura  della  ciak,  la*  villa  de' Bar* 
zani,  e  finalmente  le  cafe  di  ragione  di  quefta'meatayefcdvite 
in  Pavia.   Il  vocabolo  di  concezione,  che  anche  in  quello  di- 
ploma fi  ufa  invece  di  quello   di  conferma,  porge  un   nuovo 
argomento  a  provare   quanto  ho  detto  altrove,  cibi,  che  le 
regie  donazioni  non  fi  credevano  abbastanza  ferme,. ér-noo  ve-; 
nivaoo  rinnovate  da  ogni  fucpeffóre.'  La  menzióne  por  fatta  fi* 
fotto   Pietro  JJLb,  equi  ripetuta  delle  cafe  r  che  il  Vefoovo  di 
Com  o  pofledeva  nella  cittk  ài  Pavia  ^  fa  vedere  eh9  erafi  prov- 
veduto (labilmente  ali* abirazion  del  ooftro  Vefcovo  ne9  frequen- 
ti cali,  ch'egli  doveva  portarti  coli  alle  diete  del  regno  «Una 
impenetrabile  ofeuritk  ci  nafeonde  tutto   il   vefcovadb  di    Beo* 
none  |  il  quale  vuolfi    cftefo.  a  dódici  aqhi,  come  vedremo 
proferendo  la  ferie  de'  vefeovi  nelF  epoca  feguemé*. 

EPOCA     X. 

C  A  PO   L 

Vicende  di  Como  dal   regno  di  Enrico  III.  finto  atììe  dì  iti 
di  finzione  fatta  dai  Milartefi . 

Mentre  Enrico 'IH*  (i)  fanciullo  di  fei    anni  non    aHòart 
compiti  al   tempo  della .  morte   del   padre  Aavafené  Hi 
Germania %  e  colli  fia  per  maligniti  dell'indole,  Ha  pe*  confi. 

t\j  di  malvagi  cortigiani  crefcendo  ne9  vrz;  pifii  -  che"  trellnetSr 
ava  a  tediare  di  fé  un  trifto  regnò ,  le  curii  di  Lombardia  fi 
andavano  accodando  fempre  maggiormente  ai  nuovo  ftatg.  di 
repubblica ,  dtl  quale  fi  Scorgevano  i  chiari  contraflegni  e  oejla 
guerra  che  fecefi  tra  Milano,  e  Pavia,  e  che  durò  tre  anni 
con  vicendevole  ftragè  cominciando  dal  1059  (2),  é  nell'ai* 
leanza,  che  in  occafione  di  quella  guerra  Lodi  ftrinfe  con  Mi- 
lano (3),  e  nelle  civili  difeordie,  le  quali  agitarono  queìi'ul* 


(1)  Enrico  il  terzo  nelP  ordine  de'  noftrl  Re  era  il  quarto  fra  i  Re  di  Germania  • 
(0  Arnnipb.  Hiji.  Medivi,  lib.  3.  cap.  6.      (3)  Arnolpb,  ibi<U 
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tima  cittìi  ,  come  ancora  negli  atti  di  autorità  ,  che  il  pooolo 
vi  èfercitò  (i),  e  ne1  rifiuti,  che  Pavia  ,  ed  Afti  fecero  de1  ve- 
scovi nominati  dal  Re  Enrico  (2)  ,  ed  in  altri  Ornili  arti  an- 
nuoziatori  dello  fpiriro  d1  indipendenza ,  che  eik  animava  tutta 
la  Lombardia.  Né  ad  arredare  i  progredì  della  libertà  avean 
giovalo  ,  o  giovarono  puntò  i  fottili  ripieghi,  a  cui  ricorreva 
il  lontano  Re  di  Germania,  o  chi  reggeva  il  regno  per  lui  f 
fia  col  creare  Tuo  vicario  in  Italia  il  Papa  Vittore  li.  (3)  (fpe- 
diente  di  corta  durata  per  la  di  lui  preda  morte,  e  riufcito 
piuttefto  a  fondare  l'autori^  de9  Papi  fu  gli  affari  del  regno, 
thè. al  fofteoere  la. regia  autorità  J,  fia  coli9  inlHtuir  qu\  pari* 
mente  uo  cancelliere  del  regno  prima  nel  malvagio  Guiberto 
Vefcoyo  di;  Parma  fatto  poi  Arcivéscovo  di  Ravenna  >  indi  ia 
Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  (4),  fia  finalmente  col  nuovo 
titolo  di  Re  de9  Romani ,  che  Enrico  fi  arrogò  (5) ,  ovvero 
ottenne  quafi.per  procacciarli  que' diritti,  ch'erano  rifervati  alla 
folenoe  noa  aacora  ;da.  Ini  coofeguita  impofizione  delle  corone 
del.  regno  d'Italia,  e  dell*  imperio*  Ciò  non  ottante  le  circo* 
(Una,  nelle  quali  trova  va  fi  allora  la  Lombardia,  fupplirono 
in  qualche  maniera  alia  inefficacia  de'  mezzi  fuddetti ,  e  guada- 

Snarooo  ad  Enrico,  fé  non  la  fommiffione,  almeno  l'oflequio 
e9  Lombardi  ;  coocioffiacchè  la  fcoftumatezza ,  e  fegnatamente 
i  vizj  della  fimonia  e  del  concubinato,  che  dominavano  fra  1 
clero,  e  ne  contaminavano  fino  i  fuoi  capi,  avendo  bi fogno  di 
un  protettore  contro  il  fervido  zelo  della  Sede  Apoftohca,  la 
quale  cogli  anatemi  di  più  conci!;,  e  con  miflìoni  di  legati 
andava  perfeguitando  que'  vizj,  accodarono  i  vefcovi  al  Re; 
ed  i  pochi,  che  feppero" prefervarfi  dal  comun  contagio,  confi- 
gliati  dal  proprio  interefle  gli  preftaron  omaggio  per  ottenere 
da  lui  la  conferma  de9  privile*;,  de9  quali  forfè  temevano  di 
eflere  spogliati  dai  minori  vada  1  li ,  o  dal  popolo.  E  cosi  ap» 
punto  lece  il  Vefcovo  .di  Como  Rainaldo,  il  quale  attaccato 
al  Re,  non  meno  che  al  fommo  Pontefice,  prima  che  le  con- 


(1)  Idem  lib.  3.  *  cap.  8.  ad  18.  Landulph.  Seo.  lib.  3.  top.  4.  8.  &  9. 
(2)  Àrnolph.  lib.  3;  c**.i.&7.  (?)  Petrus  Damiani  //A.  1.  ep.$.  (4)  Murar. 
Ann.  d lui.  T.  6.  ali  an.  tool*  Card,  de  Arag.  in  vita  Alex.  II.  Script.  Rer. 
hai.  T.  3.  P.  1.  p.  302.  &  feq.  Bertoldi  Cooftaot.  Ctron.  ad  a*.  1077.  p.  348. 
idìt.  Ftancof.  an.  1585..  (5)  Murar.  Ann.  Hit.  T.  6.  alt  an.  ioóu  Bfttold. 
Conflant*  Chron.  ad  an.  1061.  p.  342» 
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trarie  inconciliabili  pretenfioni  di  que'  primi  luminari  aveflero 
accefa  la  guerra  tra  1  facerdozio  e  l'imperio,  ottenne  da  Ea* 
rico  nell'anno  ic<*5  la  reftituzione,o  nuova  conceffione  di  aU 
tuni  amichi  poffeffi  della  fua  chicià,  come  diraffi  più  didima- 
mente nel  capo  Ih 

Ma  Rainaldo  probabilmente  feguitato  dal  popolo  Coma- 
sco, il  quale  amava  il  fuo  pallore,  e  lo  rifpettava  ancora  co- 
me caoo  della  nafcente  repubblica,  non  tardò  molto  a  rompe- 
re que  vincoli  di  fubordi nazione,  ch'egli  avea  fpontaneamen- 
te  ltretti  col  Re  Gei  manico  •  Siffatto  allontanamento  venne 
dietro  alle  difcordie  amari  (lì  me,  che  poi  nacquero,  tra  Enrico 
Re,  ed  i  Papi,  e  che  furono  portate  all'efiremo  (otto  il  pon- 
tificato di  Gregorio  VII.,  delle  quali  difcordie  io  qui  non  ri- 
peto le  cagioni  gik  da  me  toccate  brevemente  nel  terzo  arti- 
colo della  diflertazion  preliminare,  ma  foltantò  accenno  gli 
effetti,  e  fpecialmenté  quelli,  che  hanno  relazione  a  Como. 

Era  l'Italia  divifa  in  guerra  fra  due  paniti,  1'  uno  fofte- 
nitore  del  Papa,  e  foftenuto  principalmente  dalla  famofa  Con*, 
teffa  Matilde  principe  (fa  di  gran  potenza,  e  dominante,  nella 
Tofcana,  l'altro  fecondato  dalla  maggior  parte  àt  vefeovi  e 
popoli  di  Lombardia,  i  quali  eranfi  apertamente  dichiarati  per 
Enrico  (1).  11  coltro  Vefcovo ,  il  quale  ficcomc  efeote  dai 
vizj  comuni  non  aveva  avuto  parte  nello  fcifma  degli  altri 
giunti  all'  ecceffo  d' innalzare  un  antipapa  ncir  empio  Cadalvo 
Vefcovo  di  Parma  (2),  idolo  poi  abbandonato  totalmente  dopo 
il  concilio  di  Mantova  dell'anno  1067  (3)»  o  piuttofto  del 
1072  (4),  non  volle  né  meno  aver  focietk  con  etti  nel  folle- 
nere  il  partito  del  Re  contro  quello  del  Papa,  anzi  a  quello 
fi  mantenne  collantemente  fedele,  come  vedremo  a  fuo  luo- 
go; quindi  è  che  i  Comafchi  o  reftarooo  neutrali  in  quella 
guerra  durata  più  anni  con  varia  fortuna,  o  fé  pure  impugna- 
ron  l'arme,  le  impugnarono  a  difefa  del  partito   papale.  Né 

in 

(t)  Card,  de  Arag.  in  vita  Greg.VlI.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  i.  p.?ot. 
&  feq.  Paul.  Beoried.  in  ejufd.  vita  cap.  86..  T.  *w&  Lambert*  Schafoaburg. 
Gbron.  p.  5*3.  &  5^8.  (i)  Card,  de  Arag.  in  vita  Alex.  IL  €Ìt.  T.  3.  P«  1. 
f.  301.  Bertold.  Collant.  Chron.  ad  an.  io6t.  p.  341.  (3)  Fiorentini  Mem.  di 
Matilde  Ut.  u  Pagi  Criu  in  Amai.  Ecclef.  Bar*  ad  an.  1064.  T.  17.  ediu 
lue  Labb.  Conc  T.  1 1.  col.  143.  &  feq.  (4)  Manli  Supplem.  ad  Cm. 
Labb.  T,  i.  a  fi.  1355*  **  l26** 
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in  ciò  farebbero  da  rimproverarli  i  noftri  maggiori;  conciof* 
fiacche  da  una  parte  la  religione  fembrava  persuadere  V  atta» 
cameoto  al  Papa  anche  in  quelle  cootefe,  dall'altra  Enrico, 
di  cui  è  incerta  la  elezione  e  la  coronazione  in  Re  d*  Italia 
(  che  che  adduca  il  Glutini  (i)  a  prova  di  efla)  ?  era  ftato  prt* 
vato  eziandio  del  regno  di  Germania  da  una  dieta  di  principi 
coli  congregata  (2)* 

Enrico  venne  la  prima  volta  in  Italia  nel  cuor  del  verno 
dell'anno  1077,  poi  ci  ritornò  di  tempo  in  tempo,  e  qui,  al* 
fernacdo  le  guerriere  fue  imprefe  con  azioni  talvolta  le  pia 
fconfigliate ,  diede  a  conofcere  il  Aio  carattere  non  meno  ioco* 
(tante*  che  maligno  e  violento,  per  cui  fi  procacciò  fino  il 
difprezzo  de'  fuot  (ledi  feguaci .  Anelando  alla  corona  imperia, 
le  ei  la  rapì  dalle  mani  di  un  antipapa  per  nome  Clemente  III*. 
da  lui  (letto  creato,  e  ciò  fu  nell'  anno  1084  (3).  Enrico  fu 
poi  nuovamente  coronato  nei  Vaticano  ai  31  di  marzo  del* 
medefimo  anno  (4),  anno  di  metta  ricordanza  non  che  a  Co- 
mo y  ancora  a  tutta  l'Italia,  per  la  careftia  accompagnata  nel* 
fcgusute  da  grave  epidemico  morbo  (5).  Ma  il  Comafco  non 
arie  dell'  incendio  di  quella  lunga  e  defolatrice  guerra ,  la  quale. 
Enrico  Tempre  armato  fece  ora  di  quii,  ed  ora  di  h  dai  monti, 
qui  per  c^ftruggere  il  partito  contrario ,  e  ftabilirvi  la  regia  fua 
autorità,  111  per  abbattere  due  emuli  Ridolfo  Duca  di  Svevia» 
ed  Ermanno  di  Lucemburgo  flati  l'uno  dopo  l'altro  innalzati  al 
folio  Germanico  contro  di  lui  (6).  E  quale  pia  opportuna  occa* 
fiooe  pe'  Lombardi ,  e  per  noi  Comafchi,  che.  fiffatta  ferie  di  vi- 
cende e  di  guerre,  per  accelerare  il  compimento  dell' ognora 
avanzameli  rivoluzion  di  governo?  Certamente  in  quello  fpazio 


(1)  P.  4.  l'è.  té.  p.  332.  e  feg.  (2)  Bertold.  CooAaou  im  Cbr.  *  f.  34Ó, 
ad  357*  Gteg.  VII.  Papa  *p.  Hb.  4»  *p*  13.  14.  &  28.  Patti.  Benried.  m  vhm 
Grtg.  VII.  *  **p.  87.  ad  96.  Card,  de  Arag.  ijmfd.  vit.  Script.  Rer.  bah  7V  3. 
PI  1.  in  mt.  ad  Pandolph.  Pifco.  J.308.  (3)  Card,  de  Arag.  tn  vita  Grog  .VIL 
Sir.  Rit.  hai.  T.  3.  P.  k  p.  313.  Doqizo  in  viti  Matbild.  Hb.  2.  cap.  1. 
Abbai  Urfperg,  an.  1084.  p.  172.  Bertold.  Coollanr.  Chron.  ad  an.  1084.  f.354. 
Ano.  Saio  apud  Eccard.  ad  ound.  an.  col.  564.  (4)  Mina,  mt.  ad  Pagi  Crit. 
in  Armai.  Eccl.  Bar.  T.  17.  odit.  Lue.  f.  513.  (5)  Bertold.  Cooftaot.  m 
Chron.  ed  an.  1085.  Sicard*  Ep.  Cttmm.  tn  thr.  Scr.  kit.  hai.  T.  7.  ra/.  986. 
Ànooym.  Ctfia.  CAr.  Scr.  Rer.  hai.  T.  5.  p.  104.  Aooal.  Pifco.  T.  6.  ù.  ic8. 
CAr.  Par.  T.  9.  col.  759,  (6)  Card,  de  Arag.  in  vita  Grtg.  VII.  Berthold. 
Gonfiane  Chron.  Domo  h  vite  Mattila.  Ano.  Saxo  apud  Ecciti 
Pan.  II.  P 
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di  tempo  la  cittì  di  Como  ad  efempio  delle  altre  di  Lombar- 
dia piantò  i  più  Todi  fondamenti  del  novello  (lato  repubblica- 
no,  il  quale  florido  iofieme,  e  turbolento  ha  refiftito  : oltre 
due  fecoli  a  tutte  le  forze  della  potenza  Germanica  non  menò 
che  all'urto  continuo  delle  interne  difcordie  civili. 

Quale  fofle  in  ifpecie  la  forma  di  governo  f  che  Como 
affuofe  ,  io  qui  noi  narro  rimettendo  i  lettori  a  quanto  fcriifi 
in  geoerale  fu  ciò  nel  terzo  articolo  della  diflertazione  preli- 
minare» Ripeto  qui  folamente  a  più  chiara  intelligenza. delle 
cofe  da  dirli  in  appretto*  che  tale  forma  era  una  democrazia^ 
od  ariftocrazia  non  gii  aflbluta  y  ma  mifta  e  temperata  coir ani 
fori  A  di  on  Re ,  a  cui  le  repubbliche  Lombarde  *  febben  fi 
governaflero  da  te ,  e  faceffero  .lèggi -,  e  guerra ,  e  pace,  ed 
alleanze. indipendentemente  da  lui,  rendevan  omaggio  ricono. 
Pendolo  per  fuperiore,  e  pagandogli  di  quando  io  quando  al- 
dini pochi ,  ed  incerti  tributi  • 

'.-  Nella  primavera  dell  anno  iopo  Enrico  ritornò  qoV  alla 
celia  di  un  poderofo  efercito,  e  guerreggiò  fortunatamente  con* 
tro.i  iìioi  avverfarj  (i)«  Ma  i  lieti  fucceflì  delle  fue  armi  fo-c 
ron  poi  nel  1093  amareggiati  daHa  ribellione  di  Corrado  fuo 
figlio,  a  cui  fi  accollarono  oon  folamente  la  fuddetta  potente 
principerà  capo  del  partito  contrario  ali*  Imperatore,  ma  an. 
cora  di  ver  fi  popoli  Lombardi ,  che  prima  erano  per  Enrico  fa); 
ficchè , pofpofto  lui»  il  figlio  ribelle  fu  da  molti  accettato, indi 
anche  dall  Arcivefcovo  Milanefe  folennememe  incoronato  Re 
d'Italia  prima  in  Mooza,  poi  in  Milano  (3).  Ma  dei  Co* 
roafchi,  febbene  (ciotti  dalla  fequela  di  Enrico,  non  fi  legge 
che  favoriffero  la  ribellione  di  un  figlio  contro  del  padre . 

Ma  fé  la  noftra  repubblica  feppe  guardarli  da  quefto  fco- 
gito  oon  tardò  a  far  abufo  dell'  acquietata  liberti  eoo  trafeor- 
rere  a  difcordie  e  guerre  contro  di  un  popolo  vicino .  Quelle 
doppiarono  Tanoo  iop4  tra  i  Comafchi,  ed  i  così  detti  Itola  ai 
della  riviera  d' Adda  (  territorio  di  Bergamo  >  •  V  autore  della 
vita  del  beato  Alberto   propagatore  dell9  ordine  Cluniacefe ,  e 


(1)  Donilo  m  vita  Math'ttd.  tii.z.  cap.  +  6.&  7.  (2)  BercoU.  Coartane 
Cbtèn.  p.  ^68.  Stgebert.  Cbron.  ad  a»*  1093.  p.  102.  Alberta  Mon.  Cbtoo.apud 
Leibait.  T.  z.  ad  eund.  an.  p.  140.  (j)  Landulph.  Jun.  H'tjl.  Medio!,  cap.  t. 
Strip.  Rn.  l$gté  T.}.  é  fi  469.  Bettoli  Coaftaàt,  inGbr.  ad  *h  109 3*  p- 369. 
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fondatore  di  più  monafteri  nel  territorio  Milaoeie,  il  quale  fa 
cenYio'di  tal  rottura  fenaa  indicarcene  il  motivo ,  profegoe  a 
«art-aire -,  che  Alberto  adoperatoli  eoo  molto  zelo  per  la  pace 
ioduflè  gì*  Jfolani  fuddetti  a  dar  odagli  ai  Comafchi,  ed  am- 
bedue le  parti  a  compromettere  in  lui  la  controverfia ,  eh'  era 
fiata  la  cagion  della  guerra;  ma  che  i  Comafchi  lacerata  la 
carta  del  coftipromeflb  tipigliaroo  te  oftilitk ,  e  perdettero  molta 
gente,  in  uh*  tatto  d'arme  ^ì)9  dopo  del  ouale  è  probabile  che 
Venifle  (labilità  la  Concordia;  concioflìachè  nel  figliente  1095 
tutto  era  tranquillò  in  Como  allorquando  Urbano  II.  tapi 
irci  fuo  viaggio  per  la  Francia  dopo  d'aver  vifirate  pia  cittlt 
di  Lombardia ,  fegnatamente  Cremona ,  Pavia,  e  Milano ,  onorò 
della  foa  prefenza  ancor  la  ooftra,  come  diradi  più  a  lungo 
nel  éapo  li. 

Circa  quèiH  tempi  "dobbiamo  riconoscere  il  principio  di 
una  difeórdia  affai  pio  rilevante ,  che  poi  Scoppio  in  guerra 
lunga  e  crudele  tra  1  Milanefi ,  ed  i  Comafchi .  Landolfo  da 
Cercano  (brtitò'  da  nobile  e  potente  famiglia  Milane/e  f  e  fatto 
cherico  ordinario  della  Metropolitana  di  Milano  fi  procacciò 
dal  Re  la  invefìitora  dei  vèfeovado  di  Como,  e  eolla  forza  vi 
s'fntrttfeJ  e  tentò  toftiflataniente  di  maoteoervifi  contro  la  vo» 
Jón&'del  popolo  Comaico Y^JvCiò  accadde1  probabilmente  pri« 
nfa  dell*  anno  iop8.  Ma  i  tubi  tentativi  non  ebbero  una  favo* 
revol  forte;  ookhè  i  Comafchi  attaccati  al  legittimo  loro  pa* 
flore  Guido  flato  canonicamente  eletto  dal  clero  fi  oppò/ero  a 

Jueir  ofurpatoré,  e  lo  coftf  infero  finalmente  a  ftaffene  lungi 
alla  cirtìi  quafi  in  efilib,  finché  paffati  molti  anni  una  vio^ 
lenta  ri  fo  fazione,  ed  oftilé  ìtòprefa  contro  di  lui  fufeitò  là 
guerra,  della  quale  avremo  a  parlare  lungamente • 

Frattanto  il  pio  entufiafmo  delle' crociate  diveniste  poi  A 
celebri ,  entufiafmo  infpirato  per  la  prima  volta  da  Pietro  Ro» 
mito  Franccfe  vegnente  dalla  Paleftina ,  e  promoflb  da  Urbano 
II.  fommo  Pontefice  lutto  zelo  per  una  guerra  ,  fa  quale  ere* 


(1)  Thenttld*  Ab.  in  Hift.  B.  Albmì  e.  23.  sp*d  Bartbolom,  de\P«rt* 
grinis  Viocac  patt.  3.  tsp.  17.  &  *puà  Boi  litui.  AB*  SS.  T.  2.  Sipté  p,  646. 

(2)  E*  Scheda  pr*m.  Pam.  Anoo.  Dimani  Script.  Rtr*  Itti.  T.  5.  p.407* 
LtndolpK  Jun.  t*p.  34.  Con.  MeàkL  «*.  1098.  apuà  Sormta.  GUrié  d§  SS» 
Mf/t  Giuiiai  Mm.  il  MiU  f.  *  l*K  afc  p.  366. 
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devafi  intereflare  la  religione ,  aveva  armato  una  gran  paridi 
Europa  per  liberar  dalle  maoi  dcgl'  infedeli  i  luoghi  di  Ter* 
rafanta  (j).  Quarto  fteffo  fermento  agitò  ancora  i  Lombardi # 
i  quali  commodi  vieppiù  dalla  predicazione  della  crociata ,  che 
fece  in  quelle  parti  Ànfelmo  Arcivefcoro  di  Milano,  noiron 
infieme  un9  armata  di  cinquantamila  combattenti ,  fra  cui  feoza 
dubbio  contavano  molti  Comafchi .  Ma  queft9  armata  di  gene* 
rofi  crocefignati  y  che  avendo  per  capi  1'  Arcivefcovo  di  Mila* 
do»  ed  il  Vefcovo  di  Pavia  nell'anno  1100  s'incamminò  ver* 
fo  l'oriente,  ebbe  la  difgrazia  di  perir  quali  tutta,  parte    per 


Contuttociò  la  mal  riufeita  imprefa  partorì  almeno  qu?fto  be~ 
ce  di  rivolger  altrove  quel  fuoco  guerriero  de1  Lombardi  9  cho 
animato  dalia  viceqdevol  ambizione  cominciava  ad  avvampare 
io  guerre  civili* 

L'abbandono  dei  Lombardi  avea  corretto  P  Imperator 
Borico  privo  di  gloria ,  come  di  autoriti ,  a  lafciar  l' Italia 
Dell' aono  1097  (})'  Corrado  però  fuo  figliuolo  cootiouava  a 
Dare  eoo  noi  ;  ma  egli  *  abbenchè  ricooofciuto  per  Re  ed  ama* 
to  per  le  fue  amabili  doti,  non  inoltrava  che  un'ombra  della 
regia  dignità,  mancandogli  co'  tributi  la  maniera  di  (ottener* 
la  (4) ,  ciò  eh*  era  l' effetto  della  fopraccennata  mutazione  del* 
lo  (lato  politico.  Quello  principe  morì  poi  nel  fior  degli  anni 
io  Firenze  correndo  il  mefe  di  Luglio  dell'anno  noi  (5). 
Per  tal  morte  l' Imperatore  liberato  da  un  figlio  ribelle  ooa 
riacquiflò  qui  la  perduta  autorità  ;  anzi  f  paflati  pochi  anni 
d' interrotta  calma ,  fi  vide  con  più  acerbo  rammarico  tradito 
«  sbalzato  dal  trono  da  un  altro  figlio  f  quel  figlio  9  eh'  egli 
avea  beneficato  col  dclUoarlo  fuo  fucceflbre,  t  farlo   elegger 


m  (t)  Gollielm.  Tyr.  Hjfl.  lib.  1.  ccp>  1 \.  Bernard.  Tbefanr  a  tap.  7.  adjj. 
Script»  Rer*  tu  T.  7.  a  c*T.  669.  Petr.  Diac.  Chr.  Cèfi*,  ito.  4.  cap.  t  u  Lop» 
Protofpata  Scr.  Rtrm  hai.  T.  5.  a  p.  47.  ad  49.  Romuald.  Salernir.  Chr.  T.  7. 
cai.  177*  &  ftq.  (2)  Landalph.  Jun.  Hill.  Mcd.  cap.  u  Script.  Rer.  hai. 
T.  5.  *  p.  47X.  Abb.  Urfpcrg.  Chron.  ad  art.  1100  CT  ftq.  p.  i£i.  Chrooogr. 
Saio  */*<*  Leibnir.  T.  t.  ad  a*,  noi.  Chroo.  Weiogart.  aùud  Caaii.  T.  i.  p.  186. 
Ci)  Btrtold.  Conflanr.  Céna,  ad  an.  1097.  (4)  Uodulph,  Jan*  Htjì.  Mai. 
€*p.  u     (4)  Idem  c0f.  u 
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Re  da  uof  aflemblea  degli  ftati  di  Germania .  Lo  fpoglio  fa 
prcflo  feguitaro  dalla  morte  nel  giorno  7  di  Agodo  dell'anno 
1106,  e  così  infelicemente  compi  la  fila  carriera  Enrico  il  II U 
♦fra  gl'Imperatori,  ed  il  IV.  nell'ordine  dei  Re  di  Germi» 
sia  (t)*  principe,  che  avendo  i  talenti  da  riufeir  grande*  roa 
poca  virtù ,  moftrò  quanto  fiano  pertcolofi  quelli  fenza  di 
^uefta,  e  Quanto  da  un  tal  principe  abbiano  a  temere  V  impo» 
no,  e  la  cniefa* 

Enrica  il  V.  fra  i  Re  di  Germania ,  colui f  che  avea  ni 
pito  il  regno  al  padre,  lo  forpafsò  nei  vizj.  Pieno  di  ambi» 
ziooe,  e  rifoluto  ài  far  valere  i  pretefi.  fuoi  diritti  al  regno 
ó9  Italia  venne  qoY  netl9 autunno  dell'anno  ino,  e  ci  venne, 
fecondo  il  coftume  degli  altri  Re,  col  feguiro  di  un  efercito* 
eh9 era  divifo  in  due  corpi,  uno  condotto  da  lui  fteffo  per  la 
via  del  Piemonte ,  l'altro  per  quella  di  Trento.  Giunto  a 
Novara  incendiò  quella  città,  e  lo  fteffo  crudel  trattamento» 
facendo  degli  altri  luoghi ,  che  ofarono  di^  reGftergli  ,  Tparfe 
tal  terrore  dappertutto ,  che  tutte  le  città  di  Lombardia,  ee» 
cettuata  Milano ,  gli  offrirono  omaggio,  e  doni,  e  lo  accoca» 
Bagnarono  eziandio  con  ajuti  di  foldatefca  nel  fuo  viaggio  « 
Roma  i(t)r.  Vk  Enrico  avendo  trovata  inoperabile  la  couanza 
-di  PifqoUe>  IU  £apa-  nell1  opporli  al  pretefo  .  e  ;  cotanto  impa* 

fwwtnitgio  diritto  delle  inveftitur*  epi (copali  ed  abbattali , 
Jafi&?ra4portare  ali'  ecceffo  d* imprigionarlo,  e  coù  n\ eftor* 
le  da:  l«i  ih  parte  il  000  volontario  aflènfo ,  che  fa  poi  ri« 
trattato*  (3).  Roma,  h  Quale  mirò  con  fremito  non  men  (Nie- 
llo A  atroce  atto  di  violenza,  che  il  fangue  de* fuoi  cittadini 
fpatfo  w  nna  fifcra  ma  (chi  a  colla  regia  foldatefca  a  cagion  delle 
difcordie  {albicate  da  quel.  Re ,  diedegli  poi  per  le  mani  del 
liberato  Para  la  cotona  imperiale  il  giorno  13  di  Aprile 
dal  ini  «(4). 

**        'J   7""'"  '  ■  M        ■!  1       •       »     ■     1  ■  —  ■  ■  I 

,~  V'LAwk  5110  *PU*  jEcctrt.  mi  én.  1106.  €Òl.  616.  Afc.Urfperg.  Cbr.sS 
mnl&'Mn.  p.  191  .Òtto  Frifiog.  Chr.  iib.7  e*p.  ri.  Alberic.  Moti-  Cbr*t.  p.  joj# 
Aartfirf.  in  vite  tìfthiti  W.  apud  Chrirtiao.  l/rflif.  Gnm.  Hi/ior.  p.  39* 
(|)  Dpnifo  m  vt*t  Matbild.  Uà*  *.  <*p.  18.  Otho  FriGog.  Chr^n.  Ut.  7.  cap.  it» 
urfperfr,  C*wl  sd  #«.  ino.  p.  194.  A001I. , Hiìdeos.  tpiuf  Duchtfoe  T.  |# 
f.  37}.  Aoteat.  Saxo  *f  #«wf.  #».  *•/.  éij.      (3)  Card  de  Atag.  r»  vir«  ^A 

Ì«*/«  i/.  J>r.  Rtrm  hai.  T.  3.  P.  1.  *  ?.  360.  #^367.  Pcrri  DwcChw.Céfi*. 
ì*.  4.  # "M^i  35.  *4  40»  Rotnoald.  Saltro.  JVr.  R#r.  /#«/.  7\  7.  co/.  179» 
C+}  Card  de  Atag,/.  ti;.  Anna).  Saxo  tpiuJ  Eccard.  *d  *•.  ini.  r©/.   616  Ò^ 
/r?.  Chrooogr.  Saxo  *pud  Leibnir.  p.  1S2.  AjanaL  Hiideai«  nV.  f .  533.  AW>< 
Utiptig,  «J  m^  ini.  ^.  194*  <^  /';• 
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V  Imperatore  deputò  viceregeente  del   regoo  la  Cdntefia 
Matilde ,  e  dopo  quetta  nuova  tweataziooe  di  Tua  autorità  fo- 
pra  r  Italia  *   fi  rcftitiù  io  ^uell9 anno  medefimo  alla  Germà* 
aia  (i) .  Mai  Lombardi ,   che  già  fi  reggevano  a  repubblica  9 
continuarono  a  governarti  nella  itefla  guiìa  fenza  voler  «dipèn- 
dere dal  Re  tiè  da9  fuòi  rapprefentanti ,  fé   non  che  kfciarottp 
a?  fuoi   meffi  o  giudici   qualche  giurifdizioo   nelle  liti.   Già 
ogni  citti,   prima  che  fcadeìfe  il  fecolo  undecimo,  àvevji  U 
ito  toofigtóo  generale  depofitario  del.  poter  fcivrano»  t  pari* 
melile  i>  fuoi  magjftrati  eletti  dal  medefimo  configli*,  e  defti» 
•atr  ai  viiy  uffici  del  governo  democratico  ?  od  àriftocratico . 
]i  migrato  primario,  a  cui  da  principiò  ; venne  confidata 
V  a m mi  nitrazione  della  repubblica  e  della  piu&izia  infietne, 
erano  i  Confoli ,   dei  quali  io  Milano  la  più*  àrtica    riraem* 
branca  vicende  ali1  anno  tioo  (*)•   In  Como  li  troviamo  efih 
iientr  fot  to  il  1109  feoza  che  fé  ne  fitppia  la  prima  introdtf» 
ziboe,   e  di  tal  efiftenzafa  indubitata  fede  una  carta  originar- 
le, che  fi  conferva  nel)'  archivio  della  collegiata  di  &  Fedele, 
•  the  fi  porri  leggere  nell'appendice  de'  documenti1  -pofta  alla 
fine  di  quello  volume  (3).  Con   effa  carta  Guidone  Vefcovo 
di  Como  alla  prefeoza  de'  Con  foli  r  i  quali  forfe  fono  J- primi 
fra  i  fottofcritti  alla  raedefima  ,  efenta.  un    forno*  della  Càno* 
Dica  di  S.  Fedele  dal  cenfo  *o  terraticò,  eh*  tutti  ifornaj  dei* 
la  cittì  pagavano  al  Vefcòvo;  e  da  46  fi  ricava  che  qtfefi»  età 
af  ptìfleno  di  alcuni  tributi,  indizio'  non   ofeuro  dèlia  di  lai 
autorità  nel  goverao  politico.  L9  ioftrmnetoto  è  rogato;  da  Opi» 
zone  caùfidico  e  giudice ,  avvegnaché'  *s  que*  tempi   i  dodici 
non  folo  municipali,  ma  ancora  regj,  o  Ila  del  (aero  peìaàzo  , 
la  facevano  da  notaj  rogando  inftrufoenti,   della:  quii  cofa  ho 
gib  parlato  nella  diflertazionc  preliminare .  Nell^adno   1114 
Como  avea  quindici  Confoli ,  rifultando  ciò  da  uni  JUtcrcffcdte 
originale  documento  dei  29  di  Gennajo  di  quell'anno,  che  fi 
conferva  nel  ricco  archivio  d'Ifola,  dove  fi  icorge  che  Adamo 
del  Pero  Confole  infieme  con  altri  quattordici  Confali  Coma- 
fchi  giudicarono  una  lite  di  certi   terrazzani  di  Domafo,  et 
dT  Ifola  contro  altri  di  Barbenno.  Siccome  Barbeqào,  o  Ber* 

!■  »  I  '  ■  )■■!        .III  I 

(0  AuQ.  fup.  dt.     (2)  Liodulph.  Juo.  cip.  20.   Gioliai  M*m.  de  MiUm 
Pt  4*  Ut.  29.  p .  422#     (3)'  Dot.  n.  3. 
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bèonb  è1  un  lupgo  della  'Valtellina-,  e  la  lite  riguardava  anco, 
cala  ragion»  di  pa  (colare  in  effo  luogo,  così  il  giudizio  di 
quefta  eaufip  forte"  i  GonfeH  Comjafcfai  moftra  la  dipendenza 
ddU  Valtellina  cibila  crrtk  di 'Como  (r)- 

Frat^trto  Cotrto  godeva  la  pace*io- feno  della  liberta , 
pace-  cantili ì  più  gioconda  ,  quanto  più  fconuolto  era  lo  (lato  di 
alt»  cittì  Lombarde ,  le  quali  abufando  della  fteffa  liberti  erz* 
-co  in  guerra  *fìra  di  Joro ,  le  une  ad  offefe  -e  'per  itimolò»  di 
arobteiooe',  le  MtVei-a  difefa.  Nel  numero  delle  prime  <er» 
Mikrjo,  la  JqUal  città  dopo  quattro  aodi  di  guerra  foggiog&  j 
«.  dift ruflef  Lodi  {*)  ,  è  eòo  ci&  fi  aprì  il  cammino  a  più  ar* 
dite  itnprtife.  I  Cdmafcht ,  abbeochè  liberi,,  e  quali  indipea« 
denti  nel  governo  della  lor  repubblica,  e  perciò  non  pia  foliti  *< 
legnare  ntì  lóro  atri  pubblici  gli  anni  dai  Regno  del  Re,  a 
Imperatóre  >  eoirié  ntf  fàntoo  fede  fette  -carré:  originali  dati*  ioW 
tro$>  al  1*2$  -efHleàA:  net  foddecco  archivio,  ricooofcwaao 
tìcfrtooooftaore  Enrica  per  1té  .  Ne  abbiamo  la  prova  Jb  u» 
privttfgiov  che  gli  ìtóratei*  della  ffobii  terra  di  Meoaggio ,  é 
deità  fottofe  1foftfi  Comàfòa  impiotarono ,  ed  ottennero  da  ini 
na)  Fatati*  iiaé  correndo  l'indiziòn  IX*  .(51)  •.  Quello  privilegio» 
è-HMa  cohfcfmà  détte  ittimunitky  che  Ottone  J.  aveva  accor- 
djKeMtor  fólditrì  $  e  ditóikutK}ue  da  quel  tempo  io  ^ift  non  pi& 
ftmo*tflero>4k*  Rè  (lue  q**c»e  ffiecife  di  tributi,  e  d)  ierv£ir 
efett  gif  fi «totcVàtìtf  al;  riempo  di  Ottone,  oulladiraena  Veggono 
fi  ìt*  efe  nptuftè  %  pflrdla  per  parola  le  medéfime  immanità 
dalh  rttfliBias  dàir  albergo  de'  faldati,  dalla  caratura ,  e  dal 
tenarie*  y  t  ripatico  y  t  Stórna,  no  mi  nata  me  tue  da  quella,  che 
i  fóptactennàtì  terrieri '*d  ifolam  pagavano  in  Coirà.  Simil* 
mefite  «  eiifefto*  corte  del  diploma  Otconiano,  è  fpiegatìt  la 
efenziébt)  aatf  o&feligo  df  intervenire  a  qualftfia  placito  de'  regj 
iiiefl*,  Morétte  al  placito  generale,  che  tenevafi  ire  volte  ali9 
annòMh^1  Milano  •  Gii  io  ho  notato  altrove  che  le  regie  cani* 
oAlbtìé   ufavano  *1L  ricopia»   nei  nuovi  diplomi  gli  antichi 

■  11 •    S<      !..  •    •    *  * Wk*  *         '  "    ' n  1  1  ■■  1   ■ 

,    (1)  'fidi  #7  ?f .4.  ifr/r  *4**yf.  4t9  Dor.      (a)  Land.  Jun.  H//?.  JJfcrf/o/.  a 
fap.  16.  V  I9.ffifc(. 

(3)  D«f.  w.  5%  li  chiaridjm^  patrizio  Dod  Carlo  Ciceri  g'à  da  me  ram- 
memorato pofficdejl  diploma  órìgmale  di  fuetto  privilegio ,  ch'egli  colia  fòlica 
fta  gentilezza  mi  comunico. 
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fcnza  riflettere  fé  le  cofe  co dv  eni(Tero  ai  tempi;  e  forfè  gl'Ifo» 
foni)  e  que'  di  Menaggio  credertero  non  inutile  la  riooovazio» 
ne  di  detto  privilegio  per  procacciarG  un  titolo,  con  cui  fan- 
fare il  pagamento  di  fimili   tributi  alla  repubblica  Comafca. 

Nell'anno  1227  una  infolita  calamità  riempi  di  terrore, 
e  di  defolazione  Milano  con  tutta  la  Lombardia*  Parloidi  ira 
orribile  tremuoto,  il  quale  cominciato  alla  fera  del  giorno  5 
èi  Gennajo,  e  continuato  con  replicate  (coffe  per  beo  quaranta 
giorni  abbattè  chiefe ,  e  cafe ,  e  feppellìk  fono  le  rovine  non 
ptichi  abitanti  (1).  Sebbene  la  citta  di  Como  noti  fia  dagli 
trattori  fpecialmente  nominata  fra  quelle,  ch'eglino  ci  dicoa 
percoffe  da  tal  flagello,  nuli  adimeno  è  probabile  che;  non  ne 
andaffe  del  tutto  efeote ,  e  quelto  fu  come  iì  preludio  di  ud 
flagello  maggiore ,  cioè  dell'  afpra  ed  olii  nata  guerra  v  la  quale 
i  Milanefi  nellv  anno  feguente  intraprefero  contro  i  Goq>afchi; 

GìÌl  abbiamo  veduto,  come. Landolfo  da  Carcaoo  Vedovo 
intrufo  fia  ftato  coftretto  di  ci  tirarli  lungi  da  Como  dante  il 
fermo  attaccamento  de*  noftri  maggiori  a  Guido  );<»iuiat*  Pa# 
flore •  Landolfo  privo  di  appoggio  flette  quieto  per  luqgp  tem- 

G,  o  almeno  non.  riufcV  in.  veruna  imprefà,  fé  pur  ja  tentò* 
a  la  ouova  venuta  di  Enrico  IV.  in  Lombardia  nell'anno 
Uitf ,  e  f  innalzamento  »  che  due  «noi  dopo  41  f<te  di  un 
Antipapa  (a ).,  animarono  le  Speranze  de)  fello  Vedovo,  il  qua* 
le  dal  Aio  afilo  il  ca Hello  di  S.  Giorgia  fituatQ  preflo  Maglia» 
fo  nella  pieve  di  Agco  air  ultima  conine  «teli*  /piaggia  fcu 
tentrionale  del  lago. di  Lugano  (3J  meditava  la  qianiera  di 
metterti  al  poffcflo  dell'  ufurpata  dij»oitk  .  I  Coiqafchi  f  radu* 
nato  il  loro  general  configli©  d'ordine  di  Adamo  del  Pero, 
•  di  Gaudenzio  da  Fontanella  allora  Confoli  djel  comune, 
q  fia  della  repubblica  di  Como ,  abbraaiaron  b  ri(blu?iòne 
di  preveoire,  e  forpreoder  Landolfo,  e  lofio  una  fijuppa  di 
cittadini ,  e  di  vaflallt  del  Vefcovo  Guido  $*  incamoiipò  di 
Botte  al  caftello  fuddetto ,  vi  entrò  dentro,  ;ed^  uccifi  io  una 

zufia 

(1)  Land.  Jan.  Hifl.  Mediai,  taf.  ji.  Sicard.  Ckr*.  Str.  R*r.  hai.  T.  7. 
€ot.  394,  Rotraald,  Sileni.  T.  §o<L  tot.  181.  Petr.  Diac  Céro*.  Cafia.  Uè.  4» 
aaf.  6i.  Anna!»  Saio  apmd  Eccard.  ad  an.  1117.  tal.  6&.  (1)  Land.  Jan.  Hifl. 
Midiùl.  taf.  31,  Piodalph.  Pifan.  #»  vita  Gelasti  tL  Set.  Re*,  hai.  T.  3.  P.  i.p.  391. 

(3)  Predo  l'accennato  Villaggio  di  Miglialo  Aliante  un  miglio  da  Apio  ve* 
donfi  incori  gli  avuti  del  ditello  di  S.  Giorgio  con  uni  chicli  ivi  contigua. 
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zuffa  Ottóne  ioGgoe  capitano  def  Milaoefi  f  e  Lanfranco  amen- 
due  nipoti  di  Landolfo ,  fece  lui   ftefTo  prigioniero ,   e  confe» 
gpollo  poi  legato  per  le  mani  a  Quido  (1).  Quefto  fatto  rap- 
prefc»tato  coi   più  patetici  colori  daile  ri&oglj  degli  ucci  fi  e  da 
altri  parenti  ài  Laòdolfo  a  Giordano  Arcivefcòvo 'di  Milano. 
4el  quale  elfi  eranp  vàflalli*  lo  commofle  s\  fattamente >  ch'egli 
Invece  di  fatfi  miniftro  di  pace  f  come  conveniva  al  fuo  pafto- 
(al  officio ,  fu  anzi  il  promotor  della  guerra.  Coocioffiachè , 
jtfpoAo  in. un*  arringa, al  $0  popolo  congregato  il  tritio  avve- 
dimento aggiunte  una  ferie  di  mali ,  che  affé  ri  va  fatti  dai  Co* 
indichi  alle  perfone  ed.\alle  foftaoze  deh  fuo  arcìvefeof  adò ,   e 
impaccioni  fino  1*  ecclefiaflico  interdétto ,  qualora*  notf  avelie 
toflfo  rifolura  la  guerra  contro  di  Como.  La  guerra  dunque  fa 
determinata,  e  fi  cominciò  dai  Milaoefi  neli*  eftate   di  queir 
aoqa  iii8.   I   Comafchi  colti  quali  all'  improvvifo  fi  artqarqv. 
tip  y  £  guidati  dal  vaiorofq  Adamcf  del  Peto  uno  dei  loro  Coni* 
foli  acciarpo  incontro  ai  Milaoefi  ?  1    quaif  erano  già  péfv^ 
nfìti  alia  camp^gqa  di  Alebiò,,    o    fia Rebbio  terra  difòbfta  Uà 
figlio,  e  xp&pó.  dalla  c\i{%.  Ivi.  fi  diede  la  battaglia,  la  finale 
durò  indecifà  fino  a  notte.  Mi  nel  À  fegu&te  i  Milaoefi  piti 
defti  che  i  Comafchi  occuparono  V  abbandonato  campo  di  bat- 
taglia ,   e  tutti  i  fi^i  circoo vicini  ;  così  che  i  noftri  trovandoli 
Divenuti  e.  più,  deboli  anche  pel  tardo  arrivo  deli»  cavalleria 
dovettero  dypo  brev^e  refi/lenza  cedere  e  mirare  ireffo  il  vid> 
fio  monte  jix  JJaradello  •  S?nza  dubbio  i  nemici  avean  cimile  al 
noftri  le  vie  del  ritorno  in  città,  obefefli  per  la  valle  del  fiume 
Aperto,  s'incamminarono  alla  medefima ,  e^  trovatala  vota  dì 
diieofofi  f  occuparono  fenza  oftacolo.  Quì  i  Milaoefi  sfogato- 
nò  tutta  la  fierezza  del  loro  ftegdo  contro  di  noi:  focheggia*» 
fpuo  le  cale  e  le  chiefe,   fogliarono   i  rimanivi  per  la  mag* 
fiior   parte,  imbelli   cittadini  lenza,  diftiozione  di  étk  o  di  fef- 
40 f  e  tollero  $no  la  vita  ad  alcuni  di  loro,  e  finalmente  cct* 
njioeiaroao  a  dar  il  fuoco  alla  cittb.  Ma  i  Comafchi  vedendo 
dal  vicino* monte»  fu  cui  erànfi  ritirati ,  T incendio  della  patria, 
precipitaronvifi  dentro  »  ed  avvenutili  contro  i  nemici  intenti 


(0  £i  félkA*  frém.  Firn.  Àndh.  Cfloit  Script  Ktr.  Ititi*  77  j,   fk  407. 
Land.  Jub.  Htfl.  Mtdhf.  c0f,  34. 
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alla  preda  ne  imprigionaroo  molti ,  più  di  mille  ne  uccifero  ^ 
e  cotfrinftro  gli  altri  a  falvarfi  colla  fuga,  ed  infegiiirooli  ao* 
cora  fuggitivi  (i).  Tale  fu  il  frutto,  che  i  Milanefi  riportare» 
ao  dalla  forprefa  fatta  della  ooftra  cittk,  la  quale  per  altre 
giovò  allo  feifmatico  Vefcovo  '  Landolfo  da  Càrcano*,  die  fi 
io  tal  occafiooe  liberato  dalla  prigionia  • 

I  Milanefi  ripatriati  tffVndofì  riuniti  io  configlio  fi  obblf. 
girono  con  giuramento  a  profeguir  la  guerra  fino  alla  diftfu* 
zipne  di  Como,  e  de*  fuoi- principali  fubborghi  Vico,  e  Colo* 
mola  4  avendo  a  ciò  cooperato  Arderico  avvocato  della  chieft 
Cornata,  il  quale  fenzà  dubbio  feguiva  le  parti  del  Vefcptò 
feifmarrco.  E  per  riufeir  meglio  iti  quella  imprefa  chieferò 
ajuti  da  ogni  parte.  Il  contemporaneo  anonimo  Comafeo,  ti 
cui  rozzo  poema  fpira  il  candore  della  più  febietra  verità , 
annovera  fra  le  cittìi  aufiliarie  de'  Milanefi  Cremona,  Pavia, 
Brefcia,  Bergamo,  Vercelli,  Atti,  Novara,  Verona,  Bologna. 
Ferrara,  Mantova,  Paripa,  e  Guaftalla  colla  Garfagnaua.  Ne 
ciò  folo.  GÌ*  Ifolani  fi  ribellano  a  Como,  e  tirano  io  focietk 
con  loro  le  grotte  terre  di  Bell  aggio,  Mebaggio ,  Gravedooa  f 
ed  altre  del  noftro  contado  (2).  Contro  tante  forze  unite  ai 
danni  de'  Comafchi ,  è  malgrado  la  rivolta  dei  fucklerti  Ifola* 
ai  e  loro  feguaci,  Como  fi  foderine  valorofameote  per  molti 
«nni  ;  la  qual  cofa  in  vero  di  molta  gloria  pe'  ooftri  maggio» 
11  non  fembrerV  incredibile  ogni  qualvolta  u  riflètta  alla  nyh 
mera,  con  cui  allora  face  vali  la  guerra*  Quefta  face  vali  noè 
di  continuo,  ma  a  diverte  riprefe  e  per  breve  tempo,  è  per 
io  piò  da  un  limitato  numero  di  cittadini  armati  a  vicenda  • 
Gli  ajuti  poi  degli  alleati  erano  affai  piò  fcarfi,  e  confidavano 
io  un  qualche  ceotinajo  di  cavalieri  detti  militi ,  o  di  fanti.. 
Alcune  feorrerie  e  faaheggiamenti ,  qualche  fcaramuccia  o  bit* 
taglia  non  decifiva ,  V  attedio  di  un  cartello  o  di  una  torte , 
od  altra  fimile  imprefa  riufeita ,  o  tentata  (blamente  erano  io 
Icopò  ed  iofieme  il  termine  delle  operazioni ,%  le  quali  poi  o 
fi  ripigliavano  in  altro  tempo  dell'anno,  o  più  fpeflb  fi  fo~ 
Spendevano  fino  al  venturo . 


(1)  Aoonym.  Cumuli.  Pcw*.  s  p.  41*  é4  4t&  Un*.  J«.  «t(.  taf.  J4» 
(»)  Aooo.  Cuow  col.  416.  si  41 1# 
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Nell'anno  Hip  gl'Ifolaoi  furon  i  primi,  che  .con  una 
figli*}»  di  fetta  navi ,  e  previo  ano  sbarco  di  truppe  a  Laglio 
terra  litorale  del  lago,  e  difcofta  Tette  miglia  da  Como,  tea* 
taroao  di  forprendcr  la  cittì,  e  df  impadrooirfene  .  Ma  andato 
a  voto  ouefto  tentativo  per  la  vigilanza  de'  cittadini,  i  quali 
appiatatib  nef  cootorni  di  Bregia,  e  iònici  improvvifameote 
da  que'  nafcondiglj  fi  gettaron  addoflb  ai  nemici  »  e  li  coltriti» 
fero  a  ritirarli  9  elfi  poi  ritornarono,  ed   uniti  coi   Milanefi» 

anelli  per  acqua,  *  quelli  per  terra  affediàrono  la  cita  ed  io- 
eme  1  fobborghi  di  Vico,  t  dr  Coloniola  (1);  ma  inutilmen- 
te. In  quèfio  afTedio  nulla  fcgùì  di  notabile  fuorché  mia  pic- 
cola zuffa,  ed  un  duello  tra  Alberto  Giudice  Comafeo,  ed 
Araldo  Milanefe,  il  quale  vi  reftò  morto  (2).  GÌ9  Ifòlahi  non 
ofaodo  di  dar  luogo  tempo  a  tenzone  eòi  Comafchi  pani  vano 
è  ritornavano ,  e  corteggiando  pel  lago  tagliavano"  gli  uliveti 
^c|Ie  terre  amiche  di  Como.  I  Milanefi  parimente  sfogarono 
(a  toro  rabbia  taccheggiando  ie  campagoe ,  poftia  per  inezéò 
di  un  banditore  proclamarono  la  guerra  contro  i  Comaschi 
per  la  meri  di  agofto  del  prò  Aimo  anno.  Così  ceffate  le  odi. 
lira ,  i  Comafchi ,  i  quali  eraoò  diretti  da  Guidone  lor  Vefcó^ 
io.  fi  diedero  con  tutto  T  impiegoo  a  rinnovar  le'  foffe  della 
citta,  a  fortificarvi  fé  porte,' a  rifiutarvi  :e  tinnirvi  tutt' all' in- 
torno le  mura  ed  i  bacioni,  e  finalmente' a  chiamar  gente  ini 
ajuro  da  tutte  quelle  parti  del  contado,  cVeran  rimafte  fedeli  (3); 
Nel  fegueote  anno,  ed  al  tempo  ftabilito  i  Milanefi  rinfor- 
zati dagli  ajuti  delle  cita  alleate  rionovan  la  guerra  a  Como: 
incendiano  villaggi,  devaftano  viti  e  biade,  e  fi  cimentano  coi 
Doftri  io  vari  piccoli  combattimenti  con  varia  fornite  «,QuS 
fimilmente  1  anonimo  ci   narra  no   fiogolàr  certame  tra  un 


(1)  Il  Borgo  di  Vico  eri  a  qoe9  tempi  ma  forimi  affli  tifpettabile; 
L9  alerò  della  Coloniola  era  monito  di  due  buone  torri. 

(0  Così  fcrive  Benedetto  Giovio  (fflft.  P*tt.  Ut.  u  f.  n);  ni  i(  P9 
Stampa  nelle  note  al  poema  dell'anonimo  Comafeo  (mts  m?)  fottteiit  all' top. 
pollo,  che  Alberto  Giudice  viocitor  nel  duello  fcfe  Mileneie,  ed  Arnaldo  Ce* 
mafeo.  Ma  lotto  il  comedo  delPofcnra  narrazione  dell9  anonimo  fcvorifce  roofc 
niooc  del  Giovio  y  fcmbraodo  che  f  anonimo  parli  dei  Milane  A,  quando  ei  dice 
che  prefero  il  cadavere  del  morto  Araldo  per  condurlo  a  caia  e  congegnarlo  agli 
amici  (Aoon.  Cnman.  Fmm.  mf.  419*) 

(3)  Ano*  Cuna*  §  »/•  41*.  sJ  410.  Land.  Jan,  di.  9*p.  34»  ièif. 
Sasias  i*  m$. 


Digitized  by 


Google 


it4  Stqiia   di    Como 

giovane  cavaliere  per  oorae  Girardo  da  Mooza,  ed  Arnaldo 
Caligno  nobile  Comafco ,  e  la  viatoria  dell'ultimo  ctootro  del 

Itrimo,  che  cadde  ammazzato.  Cosi  i  più  diftidti  guerrieri  & 
ora,  ambivaoo  di  fegoalare  il  lor  valóre  ne9  duelli.  I  Cornai* 
chi  rimarti  io  liberti  per  la  follecita   ritirata   de^ftlilaneG    ri- 
volgoo  le  arme  contro  le  ribellateli  terre  dei  lago*  E  primie* 
rameote  difpoogooo  una  fquadra  di  dodici  navi  diftinte  ciafcu* 
na  con  particolar  infegna  e  benedette  dal  Vefeovo,  e  col    fior 
4flla  gioventù  concorta  vi  al  Tuòno   di  trombe  e  di  altri  WuG. 
cali  (frumenti  (ciolgoo  Te  vele;  opeupand   e  Ctcche^guno'Tfe. 
mezzo,  $  impadronifcono  di   una  nave  di  quel  luogo,   She 
trovano  ripiena  d'arme,  cioè  di  fpade ,  feudi,   e  fiietté,  vini 
cono  e  prendono  altre  due  navi  una  d'Ifola.  l'altra  di  BeHa*. 
gio9  depredano  Lezzeno  terra  ricca  delle  noftre  ricchezze  ,  me- 
pando  via  di  h  pecore  e.  buoi  ioGeme  collo  fftogf io  delle  cafe, 
à'impofleflTano  di  tutte  le  navi ,  che  fono  alla  fpuggra  dell'  Ifo» 
la,  indi  ritornativi  colla  fquadra  accrefeiuta  (ino  a  cento  ldgdtf 
sbarcano  nell'I  fola,  viocooo  que*  ribelli,  taccheggiano  if'paefé 
col  taglio  eziandio  delle  viti    e  degli  ulivi,  e  vi  dillruggboo 
Ja  vijju  chiamata  Campo.   Rivolgon  poi  le  vele  a  Retaggio, 
<d  occupano  firn  il  mente  e  Taccheggiano  quella  terra,    ma    noo 
pi  il  top,  camello  t  conquidano  però  i  cartelli   dì   Lterno,  o 
fella  Canelia ,    oggidì'  (pavagnola ,  e  finalmente  compitante 
quatta  fpeq^iooe  col  prendere  ed  incendiare  una   nave  di  Va- 
renna  (i)#  Tale  fu  Tefito  della  campagna   delP  aitto   irto; 
anno  memorabile  ancora   per   V  onore   cV  ebbero  le  pisolare 
ytù,  di  jLomt>»fdia  (fecondo  che  fi  efptime  il  Cardinale  dv  Ara* 
gopa  (a) X  <fy  ^flere  vi  ina  te  da  Callifto  II.  Papa  nel  Tuo  *ta$» 
$10  dalla,  jfjranpfà  a  Roma  corrèodo  il  mefe  di  Marzo. 

Nell'anno  1121  i  Milane  fi  continuaron  la  guerra,  ma 
feoz'  aleno  .fatto,  notabile  :  al  contrario  i  Comafchi  conquida* 
fono  Varefc,  e  Binajo ,  dove  fecero  molti  prigionieri,  e  mot» 
to  bottino,  indi  violerò  i  terrieri  di  Vedano,  ch'erano  accor? 
li  io  aJQto  di  quev  di  Bina°Q,  e  dopo  d'altre  piccole  azioni 
analmente  fortunate  aflediaropo  il  cartello  di  Orezzo  oella 
fieve  di  Ogiate  (oggidì  Uggiate ,  non  Olgiate,  come  per  cr- 


(1)  Anna.  Cornati,  s  col.  419.  gd  414,      (1)  In  via  Csllixti  IL  Script* 
Rif.  Itat,  T.  3.  P.  1.  p.  419. 
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fprcf/criffc  il  GiuKfti  ),  dal  che  P  ifteflb  illude  fcrittor  Mila. 
Wè  (i)  argomentò,  che  quella  pieve  allora  appafteuéfle  a  Mi- 
fkùóy  e  fégnatàmeétè  al  Contado  di  Seprio,  'auafi  che  altri 
efeinp)  di 'altre  terre  Comafche  non  perfuadino*  pruttofto  la  tU 
volta  efi  Prezzo  dai  Cbmafchi  ai  Milauefi.  <£uefto  catello 
era  fuf  monte ,  6  ;  ben  fortificato  con  due  corri ,  e  con  buone 
fbfle.  I  uoftri  vi  encraron  dentro,  ma  avendo  upa  di  dette 
torri  refìftito  Tempre  ai  loro  sforzi ,  ed  alle  faetre  infuocate, 
di  cui  fecero  ufo,  lo  dovettero  abbandonare.  Gli  attediati  ten* 
taron  pòi.  di  forprebdfer  i  Gotàafchi  nella  lor  partenza ,  m* 
furono  réìrpinti  «m  perdita ,  è  (uccelli  vam  ente  fcacciati  da  Ro* 
tfcgò,  da  Tre  vano,  «di  Uggiate,  nei  'quali'  luoghi  avean  cer* 
cato  T  afilò  (2). 

Nel  fluente  ii2f2  i  Milanefi  danno  nuovamente  principio 
alle  oRilttk. Infettano' il* lago  dì  Lugano  còq  navi  fabbricate 
nel  porto  tfi  Lavétia,  e  *w maneggi  aVeodof  gifàdàghati  a  fòt 
Luganefi  fi  fanno  confegnare  da  loro  il  fòrte  camello  di  S.'M*è* 
tìtio  fttuartì  in  quella  piaggia  dove  il  lagos  fuetto  (1  fearica. 
relh  Trefià',  un  Hiìgìio  fónfgi  dall'infignc  borgo  di  Lugano:  X 
Comafchi  fanno  allenire  due  navi  nel  porto  di  Melano  (3)  • 
e  dopo  Mi  aver  munito  quel  porto  di  una  foffa  e  di  uAa  corre 
Mi  leétio  fi  Mettono  in  corft»;  ed  incontrate  alcune  davi  di 
iaVerta  ih  'combattono ,  ef  le  vincono .  Pcrfcia  chiamati  da 
Orttio  rióbVi  ftìtfidj  éi  foWàtefca  attediano  Lavena,  e  non  po- 
tendone <tf|ug«kr  ii'caftelitf  Incendiario  quel  villaggi**,  e  tra* 
ducoho  à  'Melftòo  alcttae-  bavi J  Laveneli  da  carico ,  di  cut  fi 
fonò  Ittipadtctò iti.  I  Luganefi  atterriti  dai  profperi  faccetti  de9 
€omafchi  abbandonao  Lugano,  e  cercando  la  falvezza  fi  riti* 
ran* /nel  càfle^o-  di  S<  Martino.  Ma  i  Comafcbi  lo  attediato 
per  ic^oa,  e  per  tetra ,  e  mediante  l'opera  di  Valenti  artéfici 
farà  Vétrife  èàìh  VaHc  d'  'lottivi;  fra  i  quali  è  nominato 
ijettb  Giovanni  Boodò  del  Vtfoozo^  te  coftrmgooò  a  renderli 


<>    (1)  Mtm.  SI  Miti  &M*  *k  :f»« t-  ti&  efo;  (i)iAo©d.  Cestii  ^.424.  &4*^. 
.  <3D  M«Ja*È  *  m  rHbgajp  ppftp  «11%  JptgfMcHago  di' Uflaoo.  oppoft* 
a  quella  del  Borgo  de!  mede/Imo  nome,  e  difeofto  dieci  niglia  de  Cono, 
(4j  Ano*  Oman.  41  #*/•  415.  *rf  427. 
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Al  venir  del  tempo  prcfiflo  i  Milanefi  armao  navi  alla  <fi« 
fe/a  del  porto  di  Porlezza,  e  gl'lfolani  fomminiftran  loro  vit* 
tuaglie,  ibtdati,  e  barcaiuoli,  lodi  afiediaoo  eoo  bavi  ,  e  con 
truppe  dalla  parte  di  terra  il  cartello  di  S.  Michele  preGdiato 
dai  Comafchi;  ma  feoza  effetto.  Le  noftre  navi  fatta  vela 
a  Porlezza  forpreodono,  ed  in  parte  ardono ,  io  parte  condu- 
con  via  a  Melano  quelle  de  nemici*  Ma  l'allegrezza  di  queftf 

S foedizione  viene  predo  turbata  dal  tradimento  di  Arduino  de* 
i  Avvocati ,  il  quale  *  effondo  alla  cuftodia  della  torre  di  Me» 
no  /addetto  ,  la  confegna  per  danaro  ai  Milanefi  infiem  col 
prefidio,  e  colle  navi  efiftenti  in  quel  porto.  Pofcia  il  tradì* 
tore  fcorre  il  lago  facendola  da  corfaro  contro  di  noi .  A  tal 
nuova  i  Comafchi  con  pronte  vele  corrono  a  La  vena,  ricupe- 
rano le  proprie,  e  prendon  alcune  altre  navi  nemiche,  e  le 
menano  in  trionfo  al  porto  di  Melano,  dove  riparano  la  torre 
abbandonata  dai  nemici  (i). 

Nel  proffimo  anno  1124  i  Milanefi,  adoperando  Toro  p$ 
utilmente  che  Tarme,  ottennero  per  tradimento  il  cartello  di 
Pontagano,  ora  detto  Pontegana.  I  Gravedooefi  circa  quello 
tempo  ritornano  ali9 obbedienza  de9 Comafchi,  i  quali  con  una 
fquadra  oavale  sbarcando  airi  fola,  ed  ivi  combattendo  non 
feoza  perdita  di  bravi  militi  vincon  que9  ribelli ,  e  ipogljaoo  * 
e  diftruggono  la  rimanente  porzione  del  villano  di  Campo 
polla  fu  gli  fcoglj;  iodi  faccneggiaoo  e  devaftaqo  tutti  i  cpo* 
torni  del  ri  fola  da  Mezzegra  a  Colono,  e  portato  via  ricca  pre* 
da  di  vafi  dforo  e  d'argento,  di  gemme,  e  di  vefti  preziofe. 
Dopo  quella  fpediziooe  paflano  a  Menaggio,e  vi  efpu^naoo  la 
torre  del  campanile,  dov*  eraoG  rifugiati  parecebj  di  quegli 
abitanti*  Ritornati  a  cafa  i  noftri  tendono  iofidje  ai Cetorini 
per  vendicarli  del  faccheggio  da  loro  dato  alle-  terre  Cooiafcht 
di  Liporoo,  Trecallo,  ed  Alba  te  ?  e  delle  prigionie  ,  ed  ucci» 
Hooi  ivi  fatte ,  e  coltili  al  fito  chiamato  l9  Acquanegra  gli  fcon* 
figgono.  I  Milanefi  più  animofi  che  fprti  vengono  ad  attediar 
Como ,  e  ficcoipe  la  città  manca  di  vittoaglia ,  cosi  i  ooftfi 
ne  vaoco  in  cerca  fui  lago, e  gPlfoIaoi,  che  ofaoo  di  opporr 
vifi,  fono .  refpinti  •  I  Comafchi  volendo  reprimer  di  nuovo 
l'audacia  degl'Jfolani  volano  con  una  (quadra  navale  all'I  fola, 


(1)  Aaoa.  Camaoi  é  f.  427»  §d  430» 
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e  tentano,  ma  invano,  di  efpuenare  quella  fortìlfima  rocca* 
Anche  i  Mila  Deli  abbandonato  1  affedio  della  noftra  città  a 
Paf^tia  fé  ne  partono  :  I  Comafchj  prima  di  depot  le  armte 
forpfèndon  di  notte  l'infedele  terra  di  Neffo,  ed  éfpognatooe 
ancora  quel  cafleilo  ritornino  alla  patria  carichi  di  bottino  e 
di  prigionieri  (t). 

Durando  quella  guerra  tra  Milano,  e  Como^  Enrico  ti 
quarto  fra  gl'Imperatori,  ed  il  quioro  fra  i  Re  di  Germania 

Fiafi  (tramerò  a  noi  morì  circa  il  giorno  21  di   maggio  del- 
an 


ma,  finalmente  tre  anni  prima  di  morire  ritornò  al  feno  della 
chiefa  mediante  trattato  col  Papa,  in  virtù  del  quale  reftituì 
al  clero ,  ed  ai  monaci  la  libertà  delle  elezioni  de9  Vefcovi , 
e  degli  Abari  v  fai vo  al  Re,  od  a'  fuoi  meflì  V intervento  a 
oncft  elezioni  >  "è  ftfta  parimente  al  medefinlo  Re  la  facoltk 
d'ioVeftir  é,gli  uni  t  gli  altri  dei  beni  e  diritti  ,=ché  ricooo» 
fcéVan  dafl.fegtiò  (3).  Ad  Enrico  morto  fenia  prole  fu  fotti» 
ttiiro  nel  regno  di  Germania  Lottano  Duca  di  Saffonia  (4)* 
Quella  mutazione  non  ebbe  alcuna  influenza  Culle  cofe  di  Lom» 
bardia ,  ma  ben  ve  f  ebbe  ricetto  *  noi  la  morte  di  Guida 
ttoftro  Vefcovo  avvenuta  io  quel  medefimo  anno*  Siccome  egli, 
tf/fìk  iimjpeg^a  d'ògql  ahrb  alla  difefì  propria,  e  della  pa- 
tri^ èra  il  pf  indiate  féftégno  della  guerra,'  cosV,  morto  lui? 
h  cote  abd^ono  d}  rfiàfe  in  peggio  •  Frattanto  le  operazioni 
guerriere  y  le  quali ,  come  ogni  altro  affare  importante ,  fole- 
vano  deliberarli  nel' configlio  generale  (5),  erano  aoche  nel- 
l'anno 1125  incominciate  bene  per  noi;  concioffiachè  ,  febben 
iMitanefi  tofftto  'ritornati  ad  attediar  Como,  la  noftra  fqua- 
tfnr  navale  ufcira:  diri  porto  fuperò  In  battaglia  quella  de9  Mi- 
lànefi,  ed  Ifolani  congiunta  infie'mé  è  nwtierofa  di  trenta  vele, 

(1)  Anon.  Ciraian.  a  p.  4?o.  ad  437.  (2)  Ab.  Urfperg.  Chm.  ad  an. 
1113*  pr  307.  Otto-  Erifiog,  Ckrm.  Uè.  7.  «£.17.  ****•  Due  Cor.  Oftiens. 
Uh.  4%fpK  87*  (?)  Card*  de  Ara*,  h  vita  Coìtimi  li.  Set,  Rtr.  hai.  T.  }. 
JV  1. >.  4J0.  Paftdolplu  Pifao.  Ma,  (.419.  Land/Ino.  Hifll  Mtdiot.  tap.  36. 
(4)  Otto  FriCog.  Cbr.  lib.  f.  tap A  7.  Abtx  Urfperg.  Cèran.  ad  an.  tti& 
p.  209.  Alberic  Moo.  afud  teiboit.  T.  i.  p.  150.  ad  an.  11*5,  Ann*  Saio  apud 
Eccard.  ad  nmd.  an*  **/.  637.  &  f*i*    (5)  Anon.  Cmnan.  p.  436, 
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la  quale  partiva  da  Lecco.  I  Comafchi  colla  preda  di  quattro 
■avi ,  avendone   efli    perduta  una  fola ,    toroaroo  vittoriofi  a 
caia  ,  dove  refiftendo  con  invincibile  coraggio  ai  Milancfì.  gli 
obbligarono  nuovamente  a  feiorre  l'afledio..  Ne  contenti  driver 
liberata   la   patria  G  gettaron   furiofi   fui  territorio  Milane^* 
aflalirono  e  batterono  1  terrieri  di  Vogenzate  (oggidì  Guanzate), 
ed  infeguendoli  fuggitivi  fino  a  Cirimido  arfero  queft*  ultimo 
villaggio  ìnfieme  col  facro  tempio,  in  cui  quegli  abitanti  aveap 
cercato  l' afilo.  Dopo  &  rivftjfero  a  Vertemate.  ,villa£gÌQ,4ielJa 
sottra  giurisdizione  e  munito  di  un  buon  cartello ,  «  quello 
parimente   incendiarono  facendo  (trage  ancora  degli  abitanti 
forfè  perchè  infedeli  alla  patria  (i).  Con  eguale  impeto  pioto* 
fcaroo  di  poi  fopra  Canturio,  e  Marliauo,  e  dappertutto  fàc- 
cheggiando  portaron  via  ricca  preda  j  ma  mentre  ritornavano 
*la  quella  più  crudele,  che  gjorioia  fnediziooe,  fumo  .colo:  « 
ìueffi  in  rotta   dai  Milanefi.  unit'i  coi  Cam  un  ni.  Qtiejtz  dis- 
grazia fu  feguitata  dajJa  perdila  del  caftèjlo  di^  fucino,  .che 
U\ rialdo  degli   Avvocati  per.  tradimento  con/egno  a,i  nemici. 
Ottone  fuo  fratello,  e  prode  .guerriero,. murò  poi  ài  ricuperar. 
lo ,    ma  cadde .  morto  io  quella  ìmprefa ,  e  iéppellito  > .  nella 
Chiefà  <tt  S.  Aboodio  fu  iyj.ooprato  d'un  epitano,  che  con* 
fetvavafi  ancora  ai  tempi  del  Gtovio  (z).  y»rj  picooli.com. 
Dajttimenti  fi  fecero  ancona  eoo  ,vieenJJevol  fortuna  tra  le  pavi 
jMilane&,<ti  Lecco,  e-  le  Comafche  congiunte  <;o|le  Gravedouèffi. 
Le  navi  avovao  i  loro  nomi  non.  meno  epe  ié  lorq  oancJi«je 
ed  infegne  particolari,  come  altrove  ìi.è.  detto.  L*  infogna  poi 

generale,  o  fia  lo  (lemma  della  noftra  città  rapprefentava  uVo 
a  quel  tempo  una  croce  bianca  in  campo  rollo .  JEraoo  la 
Addette,  navi  per  la  maggior  parte  armate  , di  .un  acuto  e  kn. 
£p  roftro  fùlla  cima  della  prora,  con  cui  foravano,  le  nati 
nemiche  .urtandole,  in  fianco.  Taluna  ancora,  fofteoeva  una  tai- 
re di  legno,  e  tal*  altra  portava  macchine  per  i /cagliar  piètre, 
dardi,  e  materie  infuocate.  Si  diftiogue vano  fra  le  altre  per  la 
. v*U>- 

<i)  L* erotte.  Coote  Giulio»  (  Afp».  &  Ai/,  P,  5.  fi*,  jj.  p.  tòt.  )  Jl 
*we  ad  ogni  leggjer  iódiito,  ch«  gli  G  preferita ,  va  fleadéadòl  limiti  icìf  ai. 
♦Jl£  t*?**™10  Milanefe,  crede  per  ciò  Wo  che  il  cafcU?  di  TeròniàW  m 
«"ora  (oggetto  a  Milano.  '         ' 

i*)  Wft.  P*tr.  li*.  U  f.  >$. 
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velocità  che  fi  chiamavano  Ganzcre.  Dopo  quefta  digreflione 
ritorniam  ai  fatti  della  guerra.  Giordano  Vicedomino  de)  .Ve* 
(covo  di  Como,  il  quale  cuftodiva  il  cartello  Domofolo  fopra 
Traona  nella  Valtellina  poftofi  in  corfo  con  navi  fui  lago  ne 
perdette  due  in  un  finiftro  incontro  a  Bellano  terra  della  ri- 
viera  Milanefe.  Ma  i  Comafchi  ebbero  per  tradimento  Dervio 
villaggio  contiguo  a  Bellano,  febbene  poi  lo  doveffero  abban- 
donare per  riavere  il  lupo  una  delle  migliori  lor  navi  piena 
di  fcelti  guerrieri,  eh9  era  Hata  dai  nemici  conquilhta.  I  Mi* 
lanefi  fecero  una  feorreria  io  Valtellina  (i),  e  sbaragliatovi 
uno  (quadrone  di  cavalieri  venuti  loro  incontro  a  Berbenno 
menaroo  via  di  Ife  graffo  bottino,  e  finalmente  dalla  parte  di 
Lecco  varcato  U  lago  forprefero  un  antico  cartello,  che  il  no- 
Aro  anonimo  chiama  col  nome  di  Grato  al  lido  di  Antifito , 
e  che  credefi  il  cartello  fituato  al  di  fopra  di  Malgrate  a  quella 
fpiaggia  del  Lario  che  fi  ertende  verfo  Lecco  tra  Malgrate  y  e 
Parezio  (2). 

Nel  ii2(5  i  Comafchi    pattato  Mjore  Sordo»   ed  il  colle 
contiguo  fi  appiatarono  in  una  folta  felva  per  lanciarli  poi  fo« 
pra  ai  Milanefi,  i  quali  marciavano  verfo  Como;  ma  (coperti 
da  coftoro  per  T  infedeltà  di  Alberico  figoore   del   cartello  di 
Bregnano  furoo  mefli  io  fuga  colla  perdita  di  trenta  de9  prima» 
T)  cavalieri  tra  uccifi  e  feriti.  1   Milanefi  accodatili  alla  nottra 
città  r  attediarono  da  lontano  eoo  un   largo   blocco  occupando 
i  colli  all' intoroo  colla  valle  di  S.  Martino;  indi  riftaurarooo 
il  vecchio  cartello  nel  colle  di  Gerbio,   e  vicino  al  medefimo 
fabbricando  gli  alloggiamenti  de'  faldati  chiamaron  quello  Ca- 
ftel  nuovo,  e  quefti  Villa  nuova.  1  Comafchi  di  notte  forpre- 
fero ed  incendiarono  Villa  nuova ,  e  tentata  invano  la  conqui- 
da anche  del  cartello,  partiroo  colla  preda,  e  co'  prigionieri 
Moozefi  in  quella  fatti  •  Fecero  poi  i  Milanefi  una  fpedizione 
nella  valle  di  Lugano  con  due  centurie  di  Lodigiani,  che  man* 
daron  colà ,   alla  qual  nuova  i  Comafchi  vi  accorfero  pronta* 
mente,  ed  occuparono  il  popte  della  Trefa.   1    Milanefi   fatto 
un  inutile  tentativo  per  ifcacciarneli  riufeirono  ad  impadronirti 


(1)  Ecco  un  altro  chiaro  argomento  dell'antica  appartenza  della  Valtellina 
a  Como. 

(2;  Anoo.  Cuman.  Poem.  *  p.  438.  ad  446.  ibìq.  Stampa  in  tot.  n,  84. 
Pari.  IL  R 
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del  monte  Cartellano  oppofto  a  La vena  ,  ch'era  difefo  da9  ter* 
rieri  per  li  Comafchi 9  indi  tornaron  ad  affalir  quelli,  e  coli1 
ajuro  de9  foprawenuti  Lodigiani  li  cotirinfero  finalmente  a  ce- 
dere. I  Comafchi  col  favor  delle  navi  pronte  fi  ritirarono  a 
Melano,  e  cosi  iafeiarono  in  poter  de*  nemici  la  valle  di  Lu- 
gano. Ma  i  noftri  trovarono  più  propizia  la  forruna  in  Como; 
concioffiachè  avendo  i  Milanefì  affidata  la  cuftodia  di  Cartel 
nuovo  ad  alcune  coorti  di  Cremalchi ,  che  fecero  venire  in 
ajuto,  i  noftri  dopo  df  efler  veouti  alle  mani  con  loro  in  va* 
rie  zuffe  li  tirarono,  infidiofamente  nella  valle  di  S.  Martino , 
e  qui  ufeendo  fuori  dall'afa  ut  to  letto  del  torrente  Cofia  colo* 
ro,  che  vi  ila  vano  in  aguato,  aflaliron  i  nemici  di  froote,  ed 
alla  fchiena,  ed  in  parte  gli  ucci  fero,  in  parte  gli  obbligarono 
a  depor  Tarme  ed  a  renderli  prigionieri  (1). 

Dopo  quello  fatto  i  Milanefì  partirono;  ma  nel  prolfimo 
anno  1127  raddoppiarono  gli  sforzi  per  riufeir  finalmente  a 
foggiogar  Como.  I  Comafchi  prefero,  ed  incendiarono  Cartel* 
nuovo.  I  Milanefì  lo  rifabbrica ron,  e  fatti  venire  da  Genova,  e 
da  Pifa  valenti  artefici  per  fabbricar  navi,  ed  ogni  forta  di 
finimenti  ufati  allora  negli  affedj,  ed  avendo  feco  gli  ajuti  di 
ben  quindici  popoli  alleati  infieme  col  Conte  di  Biandrate , 
aflediaron  Como  per  terra,  mentre  gl'Ifolaoi  coi  loro  focj  Tal* 
fediavano.  dalla  parte  del  lago,  I  Comafchi  adoperarono  quan- 
to avevano  di  forze  e  d'ingegno  per  refiftere  a  tanti  nemici. 
Difpofero  le  navi,  e  le  piccole  barche  armate  luogo  la  fpiaggia, 
m  uni  ron  di  travi  le  profoode  foflfc  gW  ciffgevan  la  città,  fali- 
ron  le  mura,  le  torri,  e  non  lafciaron  abbandonato  alcun  fito, 
e  fino  i  vecchi ,  ed  i  fanciulli  fi  armarono  a  difefa  della  patria. 
Ma  gli  attediami  con  aneti*  gatti,  e  baleftre  fcagliavan  travi 
armate  di  ferro ,  e  groflì  fallì  contro  le  mura ,  fcavavan  il 
terreno  per  atterrarle,  getravan  da  torri  portatili  faette,  fuo- 
chi, e  fiaccole  acce  fé ,  riempivan  di  materiali  le  fofle,  e  ten- 
tavano ogni  via  di  aprirfi  l'ingreflb  dentro  Ja  città.  La  di  lei 
caduta  era  inevitabile.  Perciò  i  noftri  coftretti  a  cedere  alle 
forze  troppo  fuperiori  di  quafì  tutta  la  Lombardia  congiurata 
a'  fuoi  danni  fi  rifolvettero  di  abbandonar  la  città,  e  cu  riti* 


(1)  Anoo.  Cumao.  a  p.  447.  ad  452. 
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rarfi  nel  vicino  ben  munito  borgo  di  Vico*  Per  h  qual  cofa 
fra  '1  bujo  della  notte  imbarcaroo  donne  e  fanciulli,  e  la  mi- 
glior parte  delle  lor  foftanze,  ed  avendo  con  artifìzj,  e  me- 
diante una  fortita  ingannati  i  nemici ,  fuggiron  pel  lago  colle 
lor  famiglie  e  robe  al  divifato  afilo .  La  mattina  feguenre  i 
Milanefì  ooo  trovando  oppolizione  entraron  nella  città,  ed  ivi 
accortifi  della  fuga  degli  abitanti  corfero  tofto  alla  fortezza  di 
Vico  per  efpugnarla.  Ma  ricooofeiutane  l'imprefa  più  difficile 
di  quello  che  penfavano ,  a  cagione  che  non  potevano  approdi- 
mare  a  quella  fortezza  le  macchine  neceflane  per  gli  afledj  f 
eglino  ftefli  propofero  la  pace,  e  la  fecero  infinuare  ai  Cornaf* 
chi  dai  principali  del  clero,  che  fcelfero  a  quefto  fine.  Inter* 
porto  fi  poi  ancora  i'  Arcivefcovo  di  Milano  Aufelmo ,  prelato 
di  fenii menti  più  manfueti  che  Giordano  fuo  aatec eflore,  la 
pace  fu  conchiufa  tra  Milano,  e  Como,  ma  fotto  le  dure  con. 
dizioni,  che  (alve  le  vite  è  le  foilaoze  agli  abitanti,  fi  avèrterò 
a  dirtruggere  le  mura  della  citili,  e  tutte  le  fortificazioni  non 
meno  di  efla,  che  de'  fobborghi  di  Vico,  e  della  Coloniola>  e 
da  qui  in  avanti  Como  rendette  omaggio  a  Milano  col  paga* 
mento  di  un  annuo  tributo.  Ciò  fatto  i  Milanefì  ritornarono  dal 
borgo  di  Vico  alla  città  (i),  dove  baldanzofi  per  la  vittoria 
rompendo  i  patti  giurati  non  folamente  incendiaroa  i  tetti  del. 
le  cafe,  ma  eziandio  rubaron  ai  cittadini  quafi  ogni,  cofa,  e 
fino  i  fervi  ;  indi  partendo  faccheggiaron  le  campagne',  e  me- 
caron  (eco  io  cattività  fervi  e  contadini  (2).  La  prefa  di  Co* 
mo  fecondo  i  vetufti  calendari,  coi  quali  va  d'accordo  una 
cronica  antica  di  certo  Daniele  preflò  il  Giulini  (}) ,  feguì  ai  27 


(1)  La  città  di  Como- allora  rovinata,  ma  non  del  tutto  diffama  fi  riedi- 
ficò poi  a  poco  a  poco,  e  principalmente  per  opera  di  Federigo  I.  Imperatore, 
a  un  dippreffo  nel  feto,  dove  prima  elideva •  Gualvagno  della  Fiamma  fcrittor 
Milanefe  del  fecolo  XIV.  parlando  di  ciò  tocca  brevemente,  che  l' Arcivefcovo 
di  Milano  aflediò  Como  dada  parte  di  quel  monte,  a*  cui  piedi  s*  innalzò  poi 
il  coovento  de*  Frati  Domenicani ,  e  che  efpugnàtaia  in  pochi  giorni ,  e  rfiitrur* 
tala  affato  fece  calar  i  cittadini  in  quella  fofla,  nella  quaie  or  giace  qa^fta  città 
{Mantp.  Fior.  tap.  165.  Script.  Rer.  hai.  T.  li.  col  6jo.  &  /#f.).  Ma  fanno 
gli  eruditi  quanto  quel  troppo  credulo  autore  favellando  di  cofe  lontane  da' Tuoi, 
tempi  abbia  imbrattati  di  volgari  dicerie  la  fua  ltoria  . 

(i)  Landulph.  Jun»  cip.  37.  tbiq.  Saxins  in  not.  Anon.  Cumao.  a  p.  45 1# 
èà  456.  (?)  Mem.  4$  Miì.  P.  5.  Ut.  3*  p.  **J.  *  /'£•  Vide  vtt,  CaUndar. 
Meniti.  Sor.  Rtr.  Usi.  T.  a.  V.  1.  p.  joy. 
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di  agofto  dell'anno  fuddetto  1127  ,  e  forfè  U  di  lei  diffrazio- 
ne, cioè  T atterramento  d^lle  mura,  e  delle  fortificazioni  non 
fi  compì  che  nel  feguente  anno ,  a  cui  F  affrgoa  Ottone  da 
Frifinga  accreditato  Itorico  di  quello  medefimo  lecolj(i).  Così, 
Como  dopo  dieci  aoni  di  oftioata  guerra  moflale  dai  Milaoefi, 
e  da  lei  fofleouta  con  un  coraggio  incredibile  (a)f  cadde,  « 
giacque  deprelTa  fino  ai  tempi  di  Federico  Barbarofla,  col  cui 
favore  poi  rifai!  all'antica  grandezza,  fecondo  che  diradi  ad» 
l'epoca  fegueme» 

capo  ir. 

Vicende  iella  religione  in  Como 
colla  continuazione  della  ferie  de9  fuoi  Vejcovì . 

Nei  principj  di  quefto  fpazio  di  tempo  trilla  e  deplorabile 
al  fommo  era  la  faccia  del  Santuario  in  ouafi  tutta  la 
Lombardia  .  Il  Clero  immerfo  nei  vizj  principalmente  della 
incontinenza  ,  t  della  (imooia  era  di  (bandaio  ,  aozi  che  di 
edificazione,  al  popolo  ancor  eflb  viziofo*  I  Diaconi,  ed  i  Sa- 
cerdoti fìeffi,  non  curata  la  facra  inviolabil  legge  del  celibato, 
comunemente  menavan  moglie  :  i  benefizj  ecclefiaftici ,  e  Gno 
i  facri  ordini  fi  compravano  con  danarose  la  radice  di  quelli 
mali  erano  i  cattivi  Vefcovi ,  i  quali  o  per  raccomandazioni 
o  per  danaro  promofli  dalia  regia  autorità  attendevano  mag- 
giormente a  cercar  oro,  onori,  e  la  gloria  militare  fra  le  ar- 
me ,  che  a'pafcer  la  greggia  a  loro  confidata,  e  fegu  ita  vano  que9 
vizj,  che  avrebber  dovuto  con  tutto  il  vigore  dell' appoftolico 
2elo  fradicare  dal  clero .  La  maggior  parte  de'  Vefcovi  di  Lom- 
bardia oflinati  nei  loro  difordini ,  ed  irritati  dalle  eco  fu  re  de9 


(1)  Cbron.  Ut.  7.  cap.  17.  Vide  Sax.  in  not.  ad  cap.  37,  Land,  Jun.  0.  io» 

p.  5°9- 

(1)  Io  qa)  non  voglio  j^fTar  fotto  filenzio  1  nomi  de1  principali  cittadini, 
che  perirono  combattendo  per  la  parria  f  o  fi  diftiafero  con  valorofe  azioni  in 
quella  guerra.  Eflì  fono  Adamo  e  Valdrado  del  Pero,  Eriberto  Pevere»  Pietro 
ed  Arnaldo  Caligm ,  un  fig  io  di  Ardiz'one  da  Cerrnenate,  Araldo  cognominato 
Pan  di  fega!e,  Aledramo  Quadrio,  Pagano  Beccaria,  Benramo  Brocco,  Al- 
berto da  Coree,  Pandolfo  da  Canonica,  Rogerio ,  e  Petraccio  da  Fontanella 9 
Arnaldo  da  Veneriate,  Equitauio  Rufca ,  Eutichio  da  Catella,  Alberto  Giudice • 
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Papi ,  e  de*  concilj,  che  fpeflb  gli  andavano  fcuotendo  ,  giun* 
fero  ai  più  deteftabili  ecceflì  9  cioè  ad  introdurre  lo  fcifma  nella 
chiefa  di  Dio  innalzando  un  Antipapa   col   favor    della    regia 
corte  Tanno  1061  (i),  e  fino  a  proferir  la  fcomunica  contro 
il  legittimo  Vicario  di  Gesù  Grido  nel  conciliabolo  di  Pavia 
deiranno  1075  (2),   ed  a  fomentare    la  sì    perniciofa  di  fcor- 
dia    tra    le    due    poteftk   ecclefiaftica ,    e    fecolare  (  3  ) .   Ma 
il  Vefcovo  di  Como  non    trovafi  mai    dagli  fcrittori   di   qua' 
tempi  annoverato  fra  coloro,  che  ci  fi  dicono  autori  o  com- 
plici di  tali  empietà  >  dal  qual  fileozio  poffiamo  a  ragione  io» 
ferire  »  eh'  egli  nemmeno  fofle  inviluppato  ne9  vizj,  che  a  quel- 
le dieder9  occafionc .  Un'  altra  prova  della  prefervazione  del  no* 
flro  Vefcovo ,  e  del  fuo  clero  dalla  univerfai  corruttela    1'  ab- 
biamo in  un  racconto  del  coetaneo  autor  della  vita  di  S«  A  rial- 
do  Diacono  Milanefe(4).  Egli  narra  eli  effendo  in  Como  in- 
ferra qualche  diffenfione  fra  l  clero  primario,  venne  Arialdo 
chiamato  qufc  per  mediatore   da  ambedue  le  parti ,    e   eh9  egli 
venutoci  la  efìinfe,    e  celebrò  collo  fteflb  clero  rappacificato  i 
divioi  officj  nella  chiefa  maggiore  «  Il  motivo  di  tal  difeordia 
non  fi  narrarne  io  qual  maniera  quefia  veoifle  ad  eftinguerfi; 
ma  la  concorde  fcelta  del  mediatore  in  Arialdo,  queir  Arialdo 
ch'era  il  più  dichiarato  nemico ,  ed  il  più  ardente  perfecutore 
della  fimonia,  e  del  concubinato  degli  eccleGaftici ,  bafta  a  per- 
vaderci che  il  noftro   clero  ,    0  almeno  la  maggior   parte  di 
eflb  ne  andafle  efente« 

Quefto  fatto  accadde  probabilmente  vivendo  ancora  Bau- 
none,  in  cui  lafciarnmo  fofpefa  la  ferie  de9  noftri  Vefcovi .  Bea- 
cone  credefi  morto  Tanno  1061  (5),  e  nel  giorno  21  di  f*t- 
tembre  giuda  la  memoria  fcritta  in  un  antico  codice  della  Cat- 
tedrale (6)  ,  dove  leggefi  ancora  che  gli  fu  data  la  fepoltura 
fotto  le  fcale  del  chioftro  dellaCanonica.il  nome  di  chioftro 
indica  la  vita  comune  e  regolare ,    che  il  noftro  clero  prima- 


(1)  Card,  de  Arag.  in  vita  Alt*.  IL  Script.  Rer.  ItaL  T.  3.  P.  i.  p.  301. 
(l)  Idem  in  vita  Greg.  VII.  p.  307.  Paul.  Beoried.  in  tjufd.  vita  cap.  6j.  T.  eodm 
P*  ???•  (?)  ?*«'•  Benoied.  a  cap.  6j.  ad  8$.  Card,  de  Arag.  *'»  vit.  Gteg.VlU 
p.506.  Lambert.  Schafnaburg.  Cbron.  p.  535.  (4)  B.  Andreas  in  vita  S.Arìald. 
cap.  36.  ».  2.  apud  PurceL  (5)  Carafin.  Dypt*  Epifc.  Com.  p.  1 14.  *,  45. 
Ballarmi  Comp.  Cronol.  P.  2.  p.  118.  Tatti  Ann*  Sac.  di  Cerno  dee.  1.  IH.  j# 
p.  198.  Ughelli/f.  Sacra  T.  5.  inEp.  Cam.  0.43.     (6)  In  tatui*  Ecct.Catbcdr. 
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rio ,  o  fia  i  Canonici  della  chiefa  maggiore  menavano  a  <!«• 
fame  delle  replicate  ecclefiaftiche  ordinazioni*  Dalla  fopraccen- 
nata  memoria  fi  ricava  altresì  che  quel  Vefcovo  lafciò  al  Tao 
clero  due  cortr,  o  fta  ville  chiamate  di  Benno»  e  di  Melagri 
(forfè  Malegra  nella  pieve  di  Leuno),  e  che  il  clero  fia  per 
gratitudine,  fia  per  difpofiziooe  del  relatore  foleva  diftribuir 
una  limofina  di  pane ,  vino  ,  e  fave  nellf  ao  ni  ver  fari  o  della 
fua  morte . 

A  Bennone  fu  fecondo  le  regole  canoniche  fofHtuito  Rai* 
saldo  (i),  uno  def  più  pii,  pie  dotti,  e  più.  accreditati  Vef* 
covi  di  quel  fecolo  •  Ch  egli  foffe  Comalco  di  patria  io  di 
buon  grado  convengo  coi  citati  dorici,  cai  efleodo  la  confue- 
tudine  io  ciò  confentaoea  agli  antichi  (lattiti  della  chiefa ,  come 
altre  volte  fi  è  detto,  di  prenderli  il  Vefcovo  dal  clero  della 
ftefla  città,  ma  che  inolrre  foffe  della  famiglia  de"  Peri,  come 
fi  afferifce  da  alcuni  (a)  appoggiati  ad  una  tradizione  d'iocerta 
antichità,  io  non  voglio  affermarlo,  e  perciò  non  entro  nella 
quiftione  fé  la  famiglia  de1  Peri  foffe  originaria  di  Como ,  o 
di  Valtellina,  la  qual*  ulrima  opinione  è  foftenuta  dal£ Abate 
Quadrio  (3).  Rainaldo  poco  dopo  di  effere  falito  al  Vefcovado 
ricevette  un  referirto  di  Aleffaodro  II#  Papa,  in  virtù  del  qua* 
le  gli  fu  commeffo  T  efame  della  caufa  di  Guillando  fuo  prete 

a ■■■■■■■■        1    ■  ■  ■■■■■,  1  1   11         im  in  | 

(1)  Bened.  Jov.  Hifi.  Patr.  lib.  *.  p.  %6g.  Caraffa.  Dypt.  Ep.  Com.  pofl 
Jfnùdé  5.  Dive*  p.  115*  n.46.  Ughetti  //.  Sacre  T.%.  in  Ep.Com.  9.46.  Tartt 
Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2.7/6.  3.  p.  10 1.  e  fep  Ballarla!  Comp.  Cromi,  di 
Como  P.  1.  p.  118.      (0  Ballarteli  e  Tatti  /.  cit. 

(0  Differì,  falla  Valtellina  Voi.  }.  dtff.  3.  p.  243.  Per  altro  moki/Emi  do- 
corneo  ti  del  fecole  immediatameote  feguente  darebber   vinta  la  caufa  a  Como* 
Io  mi  contatto  di  accennare  Adamo  del  Perof  di  coi  fa  menziooe  una   carta 
origioale  dell1  anno  1100  (#»  tao.  Ecci  Colteg.  S.  FideL)$  e  che  poi  fu  Con- 
fole  nel  1118  (A non.  Gimao*  Pam.  p.  407.) ,  Valdrado  del  Pero  rammentato 
dal  citato  anonimo  Coraafco,  Rogerio  del  Pero  vivente  nell'anno  1146  (exdoc. 
meni.  Sept.  an.  1146.  in  tao.  MoniaL  S.  La*r.)f  Guglielmo   de*  Peri  Confole 
4ella  repubblica  fotto   Tanno  1107.  (est  doc.  die.  %.  Junii  1167.  in  Cod.  Pet, 
tàomtitu  Civ,  Com.  Voi.  1.  p*  20.),  Alberto  del  Pero  menzionato  in  carta  del- 
l'anno 1191  (ex  iharta  archeu  in  pad.  tao*  S.  Lautentii)f  e  Guido  del  Pero 
Codfole  di  giuftilia  io  Como  Tanno  119&  {doc.  die.   16,  Sept.  an.   1196,   in 
$i$.  Code  Vou  Monum.  Ctv.  Com.  Poi.  1.  a  p.  37  ).  Potrei  recarne  infiniti  altri 
ée'  tegnenti  fecoli  XIII.  e  XIV.,  ma  1  già  recati   balano  a  confurare  il   para* 
doflo  del  Quadrio ,  il  quale  con  documenti  di  data  affai  posteriore  ai  noftri    in- 
tende di  provare  che  la  famiglia  del  Pero  avefle  V  origine  io  Valtellina,  e  poi 
trafmigrafre  a  Corno*  (Dijfert.  Poi.  1.  p.  20 1.  0  237.  Voi.  3.  l.fmp.  cit.  ) 
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incolpato  della  morte  de!  Vefcovo  predeceflbre ,  e  fu°li  iogiuci* 
10,  che  mancando  i  teftiinonj  di  tal  delitto  rimettefls  il  prete 
oel  poffeffo  deli1  officio,  e  de*  benefizj  ecclefiaftici,  dei  quali 
era  (tato  privato.  Da  ciò  ricaviamo  che  la  morte  di  Benoone 
fu,  o  almeno  fi  fofpettò  violenta*  Quale  fofle  1* efico  di  quefta 
caufa  è  igooto.  Il  rescritto  fuddetto,  che  trovafi  regiftrato  oel 
decreto  di  Graziaoo  (1),  appartiene  verifìmilmeote  al  fine  dell9 
anoo  1061 ,  ovvero  al  principio  del  fuflTegueote. 

Raioaldo  intervenne  al  Romano  concilio  numerofo  di 
ben  cento  Vefcovi,  che  il  fopracceooato  fommo  Pontefice  con- 
vocò nell'anno  10^3,  e  qùal  prelato  fommamente  riputato 
per  la  pietà  e  per  la  dottrina  predò  iofieme  con  S.  Pier  Da* 
miani  la  precipua  opera  ai  decreti,  che  vi  fi  ftabiJirftao  fu 
di  ver  fé  macerie, /e  (egnatamente  contro  la  fimooia,  ed  il  con- 
cubinato degli  ecclefiaftici  (a).  Fu  io  quefta  occafione  eh'  egli 
cootrafle  amicizia  fomentata  poi  per  commercio  di  lettere  còl 
Damiani  fuddetto  celebre  Cardinale  e  Vefcovo  di  Olila,  e  colla 
Imperatrice  Agnefe  (  venuta  oell9  antecedente  anno  a  Roma  ) , 
donna  non  meo  rifpettabile  per  la  dignità  del  grado,  che  per 
l'umile  penitenza,  che  fece  de9  Tuoi  mancamenti,  e  per  la  efeca» 
plarità  della  vita,  a  cui  fi  diede,  e  nella  quale  ebbe  in  mae- 
ftri  il  Vefcovo  di  Oftia,  ed  il  noftro  (3).  Ricornato  quefti  a 
Como  mife  tofto,  in  esecuzione  uno  dei  decreti  del  fopraccea- 
nato  concilio  coli1  indi tuire  fra  i  Canonici  della  cmefc  di 
S.  Fedele  la  vita  comune  preforma  da  molti  altri  conci lj  fino 
dal  fecolo  IX.,  al  qual  fine  applicò  alla  Canonica  i  benefizj 
de'  collodi,  ed  alcuni  poderi  appartenenti  alla  fteffa  chi  e  fa  (5), 
L' atto  di  quefta  lodevole  inftituziooe  vedefi  fbttofcritto  ooq 
meno  dal  Vefcovo,  che  da  alcuni  Canonici  della  chiefa  mag- 
giore, e  da  altri  ecclefiaftici  ,  e  laici,  fra  i  quali  è  nominato 
Guido  giudice  di  Vico.  E  quantunque  tal  documento  (ia  fenza 
data,  epperò  ne  rimanga  incerto  l'anno,  cionooòotlaote  conget- 
turando io  l'afiegoo  col  Tatti  (5)  al  fopraccéanato  anno  xotfj; 


(1)  Pmtu  x.  tmuf.  2.  qvétfl.  ^\****  «t.  (0  Baroo.  Annéì.  Eeck-T,  ti.  ma 
#«.10ò).  »,  41.  tt  ath  B.  Jo**.  Gu*lberti .  Coleri  0d  Ughel,  I tal.  Sito*  T.  5.  in 
Ep*  Com.  n.  46.  tatù  Ventt.  col.  189.  (3)  D.  Petrus  Damiani  4*ò.  *  .ip..  hit. 
Itb.  6.  ep.  21.  Ut.  7.  ep.  5.  &  6.  (4)  In  t*L  EccL  €*//<£•  $,  Fitkl.  Tatti 
jiim.  Sani  di  Cerno  dtc.  %.  p»  8j&  t  f*g.    (5)  Dh.  a.  Uè,  >  p*  %iu  tsfyg. 
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in  cui  correndo  V  ottobre  il  medefimo  Ve/covo  dona  al  ittfr 
Dattero  di  S.  Abondio,  e  per  eflb  ali9  Abate  Arderico  un  cam* 
pò  (ìroato  preflb  il  Brolo  maggiore ,  il  quale  è  probabilmente 
quello,  che  diede  la  denominazione  all'amica  chiefa  di  5*.  Pie- 
tro detta  perciò  inBrolio^  e  ftcndevafi  nel  (ito,  dove  ora  fooo 
il  monaftero,  e  la  vigna  di  S.  Chiara*  La  carta  autentica  di 
tale  donazione  è  rogata  da  Alberico  giudice  del  facro  palazzo  (i)* 

Rainaldo  amato  dal  fommo  Pontefice  Aleflandro  Ih,  e 
tenuto  in  grande  (lima  dai  più  illuftri  perfonaggt  del  Aio  tem- 
po Teppe  guadagnare  ancora  il  favore  di  Enrico  Re,  il  quate 
in  ricompenfa  de'  fedeli  fervigi  di  Rainaldo,  e  ad  interceffione 
della  Imperatrice  Agnefe  fua  madre  benefico! lo  con  due  privi- 
legi- L'uno  d'etti  è  in  data  dei  20  di  maggio  dell'anno  ictfj; 
e  con  quello  il  Re  reftiruì  al  Vefcovo,  o  fra  alla  chiefa  Co- 
maica  il  contado,  ed  il  ponte  di  Chiavenna  co'telonei ,  ed  ogni 
altro  provento,. il  qua!  contado  colle  fue  dipendenze  era  flato, 
come  ivi  ti  narra,  da  Enrico  padre  del  regnante  tolto  a  detta 
chiefa,  e  conceduto  io  proprietà  ad  Everardo  Conte,  a  cut 
in  contraccambio  il  Re  donò  una  villa  di  regio  diritto  goduta 
dalla  prenominata  Imperatrice  (a).  Coli' altro  del  medefimo 
anno  fenza  le  note  del  giorno  e  del  mefe  (3)  (omiflTfone  non 
rara  nei  diplomi  di  quel  fecolo  )  inveiti  di  nuovo  Rainaldo , 
ed  i  fucceflori  fuoi  della  ricca  abbazia  di  Breme,  o  fìa  della 
Novalefa  con  tutte  le  celle  e  chiefe  battefimali  da  effa  dipen- 
denti ,  della  qual'  abbazia  erano  flati  da  Corrado  Imperatore 
invertiti,  come  vedemmo  ,.  Alberico,  e  Litigerio  fuoi  aotecef 
fori,  ma  che  poi,  fecondo  il  cronifta  della  Novalefa  (4), 
T  Imperator  Enrico  6glio  di  Corrado  padre  del  regnante  tolfe 
al  Vefcovo  di  Como  per  reflituirla  alia  primiera  liberà  «Tale 
concezione  leggefi  fatta  ancora  ad  inftanza  di  Annone  Vefcovo 
infìgne  di  Colonia. 

Il  defiderio  di  cooperare  alla  eftiozione  dello  feifma,  che 
travagliava    la  chiefa  di  Dio,    traffe   probabilmente  il   noftro 
zelantiflimo  pallore  al  concilio  di  Mantova  celebrato  coli' inter- 
vento 

(1)  In  ub.  Abat.  Eccl.  S.  Abundii  &  anud  Tatti  Ann.  Sucri  di  Como 
dee.  a.  0.  857  e  ftg.  (1)  Dipi.  1.  Henrhi  III.  /?*{.  in  Cod.  MS.  Privil.  Eccl. 
Com.  Tai  i  dtc.,%.  p.  858.  §  ftg.  (3)  Dipi.  2.  Henrici  III.  Reg.  in  Cod.  che 
Tatti  p.  839.  9f*g.    (4)  Script.  Rcr.  luì.  T.  2,  t.  a.  c*l.  765. 
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vento  di  quafi  tutti  i  Vefcovi  di  Lombardia,  e  appunto  per  ri* 
condurre  gli  feifmatici  al  feoo  della  chiefa ,  come  io  fatti  ria* 
ici  (1).   L'anno  della  celebrazione  di  quefto  coociiio   non    fu 
gik  il  1064  y  come  fcrifle  il  Tatti  (2)  Tulle   tracce   del    Baro* 
010(3))  ma  b*ns\  °  ^  lo?7y  come  colla  (corta  di  antichi  au« 
tori  opinarono  il  Fiorentini  (4)  >  ed  il  Pagi  (5) ,  o  piuttofto  il 
1072  giuda  il  più  fondato  giudizio  del  chiariamo  Manfi  (6). 
In  elfo  fu  concordemente  ripudiato  l'antipapa,   e   qus'  Ve  {co- 
vi, che  lo  avevano  feguitato,  fi   fottomifero  al  legittimo  Vi- 
cario  di  Grido,  a  cui  il  uoftro  erafi  Tempre  mantenuto  fedele. 
Se  diamo  fede  ai  Tatti  (7),  l'Imperatrice  Agnefe  ritorna* 
ta  dalla  Germania  in  Italia  nel  fopracceonato  anno  1072  volle 
Rainaldo    per  compagno    di  un   divoto   fuo    pellegrinaggio  a 
Monte  Cafioo .    Ma  né  Leone  Oftieofe  (8),  il  quale  narra  la 
venuta  di  Agnefe  a  quel  celebre  mooaftero,    e  la  dimora   da 
lei  ivi  fatta  per  quafi  fei  mefi ,   né  altro  degli  antichi  (eritto- 
ri  ,  e   né  pure  T  annalifta  Benedettino  (9)  citato  dal  Tatti  ci 
dice,  che  infiem  con  effa  venifle  il  noftro  Vefcovo.  Sappiamo 
foltanto  che  quelli  colà  fi   trovava  ,   allora    quaodo    Gregorio* 
Vii.  fucceduto  oel  pontificato  ad  Aieffandro  II.  ai  21  di  aprile 
dell'anno  1073,  partecipò  il  di  fegueote  con  lettera  (10)  a  Defi- 
derio  Abbate  di  Monte  Cafioo  la  fua  promozione,  e  gl'ingiuo* 
fé  di  falutare  da  parte  fua  l'augufta- Agnefe ,  e    Rainaldo  Ve- 
feovo  di  Como,  e  di  pregare  amendue  a  moftrargli  quell'af- 
fezione, che  in  addietro  avevano  avuta   per  lui.  Profegue  il 
Tatti  a  narrare,   che  Agnefe,  e   Rainaldo  fi  recaron   torto  a 
Roma  a  riconoscere  il  nuovo  capo  della  chiefa .  £  certamente 
Agnefe  vi  andò,  ed  effa  era  io   Roma   il  giorno  primo   del 


(1)  Card,  de  Aragoo.  in  vita  Alex.  IL  Script.  Re*  Itti.  T.  3.  P.  t.  pm  30 J. 
Land.  Jan.  apud  Puricel,  in  vita  S.  Arialdi  cap.  38.  Sigebert.  Cbron.  ad  an. 
1067.  MattH,  Paris.  Cbron.  ad  eund.  an.  (2)  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2  Ji 0.3, 
P*  *"5*  (?)  Minai.  Eccl.  T.  11.  ad  an.  1064.  (4)  Memori*  di  Matilda  /io.  1. 
(5)  Crit.  in  Ann.  Eccl.  Bar.  T.  17.  ad  an.  ioó±.  adii.  Lue.  p.  i]6.  &  Jeq. 
Labbe.  Conc.  T.  12.  col.  143.  &  feq.  m  (6)  SuppUm.  ad  Conc.  iabh.  T.  1.  é 
col.  1355.  ad  1361.  (7)  Annali  Satri  di  Como  dee.  a,  Uè.  3.  p.  225.  4  feg. 
(8)  Chr.  Cafin.  Ut.  3.  cap.  32.  Script.  Rer.  hai.  77  4.  (9)  Boeelìn.  Anna/. 
Berieditt.  Patu  \.  ad  an.  1068.  p.  226.  (10)  Greg.  VII.  Regefl.  apift.  Ii§\  1. 
ep.  1.  apud  Labbe.  Conc.  T.  ti.  col.  235.  Paul.  Benried.  in  vita  ejufd.  Greg. 
*ap.  27.  &  28.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  i.  Baroo.  Ann.  Eccl.  ad  an*  1073» 
n.  i2«  &  20.  ibiq.  Pag.  in  nou  ah  T%  17. 

Pari.  II.  S 
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fuffeguente  maggio  (1)  ;  ma  di  Rainaldo  non  poflb  affermare 
lo  fletta  dante  il  fileozio  di  tutta  1*  antichità, 

Più  certo  fi  è  il   fol lecito  ritorno  di  quefto  Vefcovo    alla 
fua  chiefa.  Ma  qui  fu  dove  il  Tuo  zelo  gli  fufciiò  de"  nemici, 
e  lo  efpofe  ad  un  grave    infulto  fatto  alla   fteffa   fua   perfona 
eoo  fenz*  fpargi mento  di  fangue.   Noi  ne   abbiamo  un   cenno 
io  una  rifpofta  di  Gregorio  Papa  a  lui  (2)  ;    ivi   però   non  fi 
accenna  né  da  chi,  oè  per  qual  cauta  ricevere  cotale  offefà.  Il 
Papa  informato  con  lettera  dello  fteflb  Rainaldo  moftra  a    lui 
il  fenfibile  fuo  rammarico  pel  detto  affronto,   e  gli  commette 
di  prendere  io  efame  ,  e  di  fusgerirgli  la  pena  da  darfi  all'  of- 
fenfore  a  falutar  efempio   degli  altri,    onde  fi  attengano  dal 
commettere  limile  infedeltà   contro   del   Pallore.   Rifpondendo 
poi  afili  altri  capi  della  lettera  di  Rainaldo,  il  Papa  gli  apre  i 
fuoi  (entimemi  intorno  a  ciò  che  rifguarda  la  condotta  del  Re 
Borico ,  e  gli  palefa  con  candidezza  ii   defiderio ,  ed    iofieme 
la  fperanza  eh9 egli   ha  della  emendazione,   e  della  concordia 
di  quel  Re  colla  chiefa  ;  al  qual  fine  incarica  il  noftro  Vefco- 
vo,  che  dovendo  Rodolfo  Duca  di  Svevia  recarli  in  Lombar- 
dia nel  gik  incominciato  mefe  di  fetrembre,  come  aveva  udw 
jo,  lo  perfuada  di  portarli  a  Roma,   e  lo  eforta  a  venir  egli 
mede  fimo  per  trattare   infieme  e  di   concerto  coir  Imperatrice 
Agnefe,  e  con  Beatrice  Duchefla  di  Tofcana  il  gran  negozio 
della  pace  fuddetta.  Finalmente  raccomanda  alla  prudenza  del 
noftro  il  contegno  da  oflervarfi  co*  Vefcovi  fei  fornici  di  Lom- 
bardia ,   in  tal  guifa  però ,  che    falva  la  facoltà  di  parlare  con 
loro  fia  tolta  ogni  altra  comunicazione.  Quefta  lettera  ripiena 
di  affettuofe  efpreffiooi ,  e  delle  più  fplendide  teftimonianze  di 
ftima  e  di  ricono feenza  del  Papa  pel  noftro  Vefcovo ,  è  io  data 
del   giorno   f    di   fettembre   dell  anno   1073,   anno    indicato 
dalla  indizion  XII. 

E'  ignoto  T  efito  della  fopraccennata  commi  ffione  risguar* 
dante  la  moffa  del  Duca  di  Svevia  a  Roma ,  non  fapeodofi  né 
pure  fé  fi  avverato  la  vociferata  di  lui  venuta  io  quefte  parti* 
Ma  fi  fa,  che  il  noftro  Vefcovo  vi  andò,  e  che  il  Papa  am« 


(1)  Mabillon.  /mi/.  Otd.  S.  Btntd.  T.  3.  Ut.  64.  p.  66.    (2)  Ef.  aa 
lib.  1.  sfud  Labb.  eh.  T.  12.  eoi.  231* 
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mettendolo  alle  più  intime  conferenze  lo  volle  prefcnte  infic- 
ine coli'augufta  Agnefe  a  quella,  che  tenne  con  Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera ,  nella  quale  furooo  concertati  i  fervigj ,  che 
quel  Duca  avrebbe  in  qualità  di  vaflallo  refi  alla  chiefa  Ro* 
mana.  Di  ciò  abbiamo  per  teftimonio  uua  lettera  fcritta  dal  me- 
defimo  fornirlo  Pontefice  ad  Altmanno  Vefcovo  di  Paflavia  , 
ed  a  Guglielmo  Abate  d*  Irfaugia  (1) .  Il  Papa,  che  ben  co. 
oofceva  per  ifperienza  in  Rainaido  una  fora  ma  abilità  congiun- 
ta colla  pleck  e  col  fa  pere,  non  contento  d'averlo  chiamato 
ai  più  fegreti  configli ,   ed  onorato  d' importanti  commiffioni , 

fjliene  affidò  una  ittiportantiffima,  fcegliendolo  fra  i  legati  da 
ui  dedicati  al  Re  Enrico  per  la  concordia  tra  la  chiefa,  ed  il 
principato.  In  si  ardua  legazione  Gregorio  diede  per  compa- 
gni al  noftro  Vefcovo  due  Cardinali,  cioè  Gerardo  Vefcovo 
d'  Odia ,  ed  Uberto  Vefcovo  di  Paleftrina ,  con  Enrico  Con- 
te di  Monforte  e  Vefcovo  di  Coirà.  Quefti  legati,  ai  quali 
venne  dietro  l' Imperatrice  vedova  AgoeTe  madre  del  Re  fud* 
detto  (2),  fi  mifero  io  viaggio  nella1  Quaresima  dell'anno 
1074,  appena  terminato  il  primo  de  concita  tenuti  in  Roma 
fotto  Gregorio  Papa,  e  dopo  Pafqua  ammetti  alla  udienza  del 
Re  nella  città  di  Norimberga  gli  efpofero  con  apoftolico  petto 
le  ammonizioni  paterne  di  Gregorio  Papa,  e,  continuando  a 
trattare  eoo  lui  per  più  giorni  il  foggetto  della  lor  cotnmif* 
fiooe,  adoperarono  e  ragioni  e  preghiere  per  indurlo  ad  allon- 
tanare da  fé  i  cattivi  cordiglieri ,  che  lo  ingannavano,,  ed  a 
rinunziare  non  meno  ai  pretefi  diritti  dell'  ecclefiaftiche  inve* 
ftiture,chead  altri  abufi  nocevoli  alla  liberà,  ed  al  bene  della 
chiefa.  Che  fé  noo  voleva  con  crifiiana  docilità  accoofentire  a 

Suefte  domande,  lo  efortarono  almeoo  di  rimetterle  alla  deci- 
one  di  un  concilio  generale*  Il  Re  gli  afcoltò  con  molta 
benigniti,  aderì  a  licenziare  cinque  fuoi  cortigiani  fiati  già  per 
le  loro  malvagità  feomuo  icari  da  Aleffaodro  II.,  e  nel  refto 
non  diede  che  rifpoftfe  vaghe  ed    inconcludenti  (3).    1    legati, 

(1)  Gn*.  Vlt.  tp.  ?.  lib.  9.  apud  L*bbe,  Condì.  T  12.  eoi.  so8.  Bar 00. 
Ann.  Etti.  T.  11.  ad  tn.  1081.  n.  5.  &  S.  (2)  Bi-on.  Ann.  Eccl.  Tm  n#  ad 
an.  1074.  ».  1.  &  18  Mibilloo.  Annal.  Ora.  S.  Bne-l  T.  5.  lib.  ^4  p  72. 
(3)  Card,  de  A?a^.  vita  Gre^VU  Script.  Rer  Usi.  T.  3  h  not.  ad  Pan  dui  oh. 
P'S.  p.  $05.  Btffihold.  Qjiut  ot.  in  Cbron.  *d  an.  1  -4.  p.  ?4J.  lambert.  Se  taf- 
oabu<£.  C*ìt.  ad  turni.  an%  p.  504..  fd't,  Araentor%  an.  lóoy.  Doqìzo  in  vite 
Matbild.  Lo.  u  **p.  19.  Script,  Rcr.  hai.  T.  5. 
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avuto  il  congedo  con  magnifici  doni  dal  Re  ,  tornaron  a  Ro- 
ma, e  riferirono  al  fbmmo  Pontefice  l'operato,  e  V  efiro  della 
lor  commiffioue,  nella  quale  il  Vefcovo  di -Como,  per  tacer 
de'  compagni,  diede  nuove  prove  della  fua  abilitò,  abbeochè 
fuperata  dagli  oftacoli ,  che  gli  oppofero  non  meno  V  indole, 
indocile  di  Enrico,  che  l'ambizione  di  Liemaro  Arcivefcovo 
di  Brema  (i). 

Compita  la  legazion  (addetta ,  non  Tappiamo  fé   Rai o aldo 
ritornafle    Cubito  alta   fua  refidenza ,   ovvero  fi   trattenere   in 
Roma  per  ivi  affifterc  al  fecondo  concilio,  che  fi  tenne  verfo 
la   fine  di   (ebbra  jo   dell'anno   feguente.    L'incertezza  di   ciò 
nafee  dall'  effer  perita  quella  parte  di  atti ,    che   doveva  conte* 
nere  le  fottofcrizioni  de'  Vefcovi .  Io  non  dubito  punto  che  il 
coltro  beo  confapevole  delle  obbligazioni  del  Tuo  officio  patto* 
xale,  t  tutto    zelo  per  adempirle,  avrà  troncata  ogni  dimora 
con  neceflaria  per  reftituirfi  alla  Tua  greggia,   colla  quale  noi 
il  vediamo  nell'anno  1077,    allora  quando  fi  efegul  fopra    di 
lui  l'attentato,   che   brevemente   mi    accingo  a  narrare.   Uà 
prepotente  cittadino  Romano  capo  di  fazione ,    e  protettor  di* 
chiamo  del  partito  feifmatico,   cioè  Cencio    figlio  di  Stefano 

Sili  prefetto  di  Roma,  dopo  d*  aver  col*  empiamente  ofato  di 
ratinar  via  dall'  altare  *  il  Papa  netl'  atto  fteffb  che  celebrava 
il  facrofaoto  fagrifizio  la  notte  del  Natale ,  e  di  chiuderlo  dea* 
tro  una  torre,  aveva  poi  dovuto  per  tanto  eccello  abbandonar 
quella  capitale  (2).  Venuto  in  quefte  parti,  e  penfando  .di  far 
cofa  grata  al  Re  Enrico  (  il  quale  a  fuggeftione  di  alcuni  Ve- 
scovi Lombardi  nemici  di  Gregorio  Papa  pel  zelo  con  cui  egli 
perseguita  va  i  loro  vizj,  avea  rotti  i  patti  della  faraofa  con* 
cordia  poc'anzi  ftabilitafi  tra  lui,  ed  il  Papa  nella  rocca  di  Ca* 
sofia)  macchinò  un  fimil  colpo  contro  del  noftro  Vefcovo  al* 
trettanto  odiato  daEnricq,  quanto  «ra  coftante  nella  obbedien- 
za alla  Sede  Apoftolica.  Egli  lo  colfe  all'  impenfata,  e  con- 
dottolo prigioniero  lo  prefeotò  al  Re   in   Pavia  j   ma  mentre 


(1)  Grejf.  VII.  lib.  2.  ep.  28.  apud  Labbe.  Conc.  T.  12.  h/.  31&  Baron. 
Ann*  Èccl.  T*  li.  ad  an*  1074.  0.  4.  Donilo  in  vh.  Mathild.  eh.  cip.  ifl. 
(2)  Paodolph.  Pifan.  &  Card,  de  Arag.  in  vita  Greg.  VII.  Script.  Rer.  lui. 
T.  3.  P.  x.  p.  305.  Paul.  Bcnried.  in  e/ufd.  vita  cip.  49.  ©*  50.  Lambert. 
Schafaaburg.  m  Chron.  p.  513.  Berthold,  Coafta w«  Cbrotu  ad  a».  1076.  ediu 
Francof,  sn.  1585.  p.  346, 
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colui  fi  afpettava  da  <juel  fovraoo  il  guiderdone  della  malvagia 
fua  imprefa,  cadde  ivi  colpito  da  morte   repentina.  Di   quefto 
fatto ,  che  accadde  probabilmente  nell'aprile  dell'anno  1077; 
poiché  appunto  ai  3  di  quel  mefe    Enrico   (aggiornava   io    Pa* 
via,  come,  ritolta  dalla  data  di  un  fuo  diploma (1  ),  abbiam  te» 
ftimonio  uno  fautore  contemporaneo  (a),  il  quale  non  profe- 
gue  a  dirci  co(a  poi  avvenire  di  Rainaldo.  QuefH  ficcome  ir» 
reprenfìbile  ne9  coturni  e  oell'  oflervanza  dell'  ecclefiaftiche  or« 
dinazioni ,  così  (èmpre  attaccato  al  (omino  Pontefice,  mantene- 
va con  lui  l'ufato  commercio  di  lettere .    In  una  di   effe  con- 
fervatafi  fra  i  pochi  avanzi  del  tempo  disruttore,  il  Papa  rit 
pondeodo  a  quella  fcrittagli  dal  noftro  Vefcovo  lo   deputa  Aio 
corrmiflario  ad  efamioare  e  giudicare  Arnolfo  Vefcovo  di  Ber» 
|amo  fu  varie  accufe  contro  di   lui   fattefi,  e  ad  efeguirne   la 
Jemeoza,  ch'egli  avrebbe  proferita  in  quella  caufa;  ed  inoltre 
volendo  foddisfare  al  pio  defiderio  di  un  Sacerdote,  da  cui  era 
flato  confutato  *  gli  dichiara  ciò  che  doveva  oflervarfi  con  co- 
loro,  i  «quali  erano  flati  ignorantemente    ordinati   da   Vefcovi 
fcifoiatici»  Quella  lettera  è  in  data  del  dì  21  di  giugno  1079  (3). 
Con  <juale   follecitudine  Rainaldo    foddisfacefle  ai    molti* 
plici  doveri  dell' eptfcopato,  e  come  fi  affaticale  a  coltivare  la 
vigna  del  Signore  a  lui.comraefla,  noi   lo  polliamo  bensì  ar- 
gomentare <lalla  fua  pietà  e  dal  fuo  zelo,   ma  non  già  deferì- 
verlo  per  mancanza  di  antiche  beq  fondate  tradizioni  ,  Alcuni 
degli  «orici rifila  noftra  patria  {4) \  ma   troppo  vicini  a  noi, 
e  flou   (òftenuti  da  leftimonianze   certe    deli9 antichità,  -attri- 
buì feono  a  Rainaldo  la  colorazione  della  nuova    (blamente 
fotfo  il  fùo  vescovado   perfezionata  cattedrale   di  5.  Maria ,  e 
ciò. nel  giorno  13  di  maggio,  nel   quale   oggid\   ancora  fé  ne 
celebra  r^nnuat  memori*;  f  affenfo  dato,    e  l'opera   predata 
alla,  erezione  di.  un  mooaftero  di    monaci  Cluniacefi  coli'  au- 
neifa  chiefa  di  S*  Giovanni   Barri  fta    nella  terra    di   Verteraa» 
*c  ($)#  c h  fondazióne  di  pia    monafteri  di   monache  ^  fra  i 

(1)  jfntig.  hai.  diff.  31.  PV.  2.  coi  948.  (2)  Berthold.  Conflant.  Còro*, 
ad  an.  1077.  p  $47;  (3)  Grcg.  VII.  tp.  39.  lib.  6.  apud  Labbt,  Cmc.  T*  1 1* 
£&1.  454.  (4)  T-tti  Ann.  Sacri  di  Cimo  dee.  1.  lib.  3.  daL  f.  255.  */.  261. 
Laiar.  Carafin.  in  effic.  propr.  SS.  Com.  ad  die.  1^.  M*ii  9  &  ^ypt.  Ep,  Com, 
f.  11-5.  fi.  46.  Ballarmi  Comp.  Crono!,  di  Como  F.  2,  f.  il 8.  e  feg.  (5)  Jor# 
Hifl.  F*$r*  kb.  2.  p.  loù  Mlarifii  f .  1 19.  Tatti  pi  %y6.  e  frg. 
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quali  non  fcnza  molta  verifimiglianza  il  Tatti  (i)  annovera 
quello  ài  S.Lorenzo  di  Sondrio  io  Valtellina ,  ed  il  noftro  di 
S«  Margherita  anticamente  detto  di  S.  Maria  vecchia ,  eh9  egli 
però  pretende  rinnovato,  non  già  ioftituito  la  prima  volra  da 
quefto  Vefcovo;  intorno  le  quali  cofe  fi  può  contattare  il  detto 
Scrittore ,  il  quale  più  diligentemente  degli  altri,  ma  con  ifearfa 
critica  ,  ne  ha  parlato  «Che  che  fia  di  ciò,Raioa!do  operando 
certamente  da  buon  paftore  fu  io  que'  tempi  procellofi  il  ber* 
faglio  di  molte  tribolazioni,  e  contraddizioni  dalla  parte  del 
Re  Enrico,  il  quale  lo  trattenne  per  forza  dall'andare  al  con- 
cilio Romano,  il  nono,  tenutoli  in  novembre  dell'  anno  1083  (2) 
dov1  era  incamminato  con  altri  due  Vefcovi ,  ed  a  cui  il  Papa 
lo  afpettava  come  uno  de9  prelati  migliori ,  e  più  neceffar;  al 
foftegno  della  chiefa  (3).  Ritornato  alla  fua  greggia  il  noftro 
paftore  ebbe  a  (offrire  le  perfecuzioni  de9  malevoli ,  i  quali  fé* 
euivano  il  contrario  partito,  laonde  coftretto  a  ritirarti  nei 
iolito  fuo  afilo  di  Neflb,  terra  litorale  del  Lario  diicofta  dieci 
miglia  dalla  città ,  ivi  fecondo  la  tradizione ,  compi  la  glo. 
xiofa  fua  carriera  il  giorno  27  di  gennaio  dell9  anno  1084  ,  e 
fu  (Seppellito  nella  chiefa  plebana  di  quel  luogo  dedicata  a  SS. 
Apoftoli  Pietro  e  Paolo (4).  Ch'egli  morifle  nell'anno  e  gior- 
no fuddetti  noi  ne  fiamo  afficurati  dal  coetaneo  Bertoldo  di 
Coftanza  (5),  il  quale  conchiude  le  memorie,  che  ci  lafciòdi 
Kainaldo  con  quefto  breve,  ma  onorevoliQìmo  elogio  ss  an» 
no  1084  Reginaldus  Cumanus  Epifcopus  fcientia'&  religione 
clariffimus,&  ob  hoc  Gregorii  Papa  adiutor  ftudfofilfimiis  mi- 
gravit  ad  domioum  fexto  calendas  Februarii  ss. 

Dopo  la  morte  di  quefto  infigne  Vefcovo,  fé  diamo  fede 
a  Benedetto  Giovio(d),  Enrico  Imperatore  diede  il  vefeovado 
di  Como  a  Landolfo  da  Carcaoo#  Ma  quefta  regia  Domina  fe- 

Sui  certamente    più   tardi,  e  lo  fteflb  Giovio  dicendoci  poco 
opo  (7)  d9  aver  trovata  una  memoria  di  certo  Arttlico  Vefco- 
vo noftro,  che  fotto  Tanno  iop2  dotò  l'altare  della  chiefa  di 


(1)  p.  xóOé  i  fa.  Carafia.  Dypt.  Ep.  Com.  p.  115.  n*  47.  (1)  C9te.R0/tt. 
IX  *n.  1083.  fub  Crei.  VII.  apud  Labbe.  Cane.  T.  12.  col.  87.  (3)  Berthold. 
Gonfiane,  in  Qkton.  ad  an*  1083.  p.  35*.  (4)  Jov.  H'tfL  Patr.  Iì6.  2.  p.  169. 
Caraf.  dypt»  Ep.  Com.  p.  115.  »#  46.  Ballar,  p.  119.  Tatti  p.  ida.  *  fa . 
(5)  i»  Chon.  ad  a*.  1084.  p.  353.    (6)  Hift.  Pam.  té.  2.  p.  169,    (7)  p.  170. 
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S.  Martino  a  Bormio ,  fi  inoltra  in  contraddizione  coti  fé  me* 
defimo;    imperciocché    Landolfo ,    il   quale    per    lo  fpazio    di 
molti  anni  pofteriori  al  fopracceonato  contrago  il  vefcovado  a 
Guido,  non  potè  effer  vefcovo  prima  di  Artuico.  Né  s' ingan- 
nano meno  gli  altri  noftri    dorici  (i),  i  quali  fanno  fuccedere 
immediatamente  Guido  a  Raioaldo  (2).    Coocioffiachè   omelia 
la  inverifimilitudine,  che  Guido  eletto, come  dicefi 9  canonica* 
mente  dal  clero  Comafco,  il  che  fuppone  la  fcelta  con  difcer- 
nimento  fatta  di  un  foggetco  maturo  di  età,'  come  di  fenno  % 
abbia  potuto  durar  Vefcovo  quarantun*  anni ,  quanti  appunto   fi 
contano  dalla  morte  di  Raioaldo  a  quella   di   Guido ,   efiftono 
più  documenti  contemporanei  e  (inceri ,  i  quali  ci  comprovano 
la  efifteoza  di  un  altro  Vefcovo  tra  Raioaldo,  e  Guido.  Gik 
il  Conte  Giulini  (3)  avea  pubblicato  un  privilegio  di  Corrado 
Re  di  Germania  figlio  di   Enrico  Imperatore   fpedito  a  favore 
delle  chiefe  di  S.  Vincenzo,  e  di  S.  Aieflandro  di  Bergamo  in 
geonajo  dell'anno  1088,   nel  qual  privi  1  egro  è  nominato  Eri- 
berto  Vefcovo  di  Como  fra  i  Vefcovi ,  ottimati ,  e  giudici  del 
facro  palazzo   radunati  in  quella   città    alla  prefenza  di    detto 
Re  -  Ora  noi  abbiamo  due  altre  .carte  originali ,  una  in  data 
di  marzo  dell'anno  1085  (4),  l'altra  del  1087  (5),  le  quali 
ci  rammemorano  quefio  fteflb  Vefcovo.  Nella  prima  di  efleci 
fi  ricorda  ancora  la  vifita  paftorale  della  diocefi  da  lui  Solleci- 
ta rp  ente  intraprefa.  Egli  non  riffe  oltre    Tanno  iqpa  (6) ,   fé 
pur  è  vero,  come  il  Giovio  lafciò  fermo  fulla  fede  di'mouu* 
meoti  da  lui  veduti,   che  Artuico  io   cai    anno  foffe  Vefcovo 
noftro  •  Quando  qucfti  ceflTaflTe  di  vivere  è  incerto ,  fé  non  che 
la  di  lui  morte  dovrebb*  effer  accaduta  al  più  tardi  ne9  primi 


(i)  Carati r.  Dypu  Ep.  Com.   p.  115.  ».  47.    Ballar.  Camp.  Cromi*    P.  2» 
p.   119/Tatti  Ann.  Sucri  di  Come  Ate.  2.  Iti.  3.  p.  269.  e  ftg. 

-  (2)  L' Ughelli  ingannato  dalla  faHi  data  di  oo  diploma  attribuirò  ad  Eo- 
lico Re,  quando  veramente  appartiene  ad  Arduino,  e  (òtto  un  anno  diverto t 
intrude  un  Pietro  I V .  tra  Rainaldo ,  e  Guido  (/r.  Sac.  T.^.in  Epìjt.  Com.  ».  47  )  . 

(3)  Mem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  27.  p.  281.  e  feg.  (4)  In  lab.  EccL  Colleg* 
S*  Euphemid  ad  Infulam»    (5)  In  tab.  Monafl.  JfrjutfrigtdA . 

(6)  Efifte  nel  fopracceonato  archivio  d'Ifola  un'altra  pergamena  io  data  del 
mefe  di  roano  delfanno  1093,  dov'è  nominato  Erifoerto  Vefcovo  <jual  imme- 
diatore  fucceflore  di  Rainaldo  fen2a  però  che  fi  dica,  o  fi  pefla  dedurne  ch'egli 
fofle  ancor  vivente.  Di  efla  appeoa  fo  cenno,  perchè  vi  fi  fcofgono  alcune  cf- 
preflìoni  y  che  la  radon  fofpetta  ♦ 
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mefi  dell'anno  1095,  io  cui  già  vedcfi  innalzato  Landolfo  di 
Carcano  .Coltui  apertali  eoa  danaro  la  flrada  al  vefeovado  era- 
ne  flato  inveltito  da  Enrico  Imperatore,  ed  aveva  ne   ottenuta 
Ja  confacrazione  dal  Patriarca   di    Acquile;*    fuo   metropolita- 
co  (i)  .    Ma  ficcome  coral  nomina  era  contraria    non    meno 
all' amica  difciplina,    che  ai  recenti  decreti  della  chiefa  rinno. 
vati  in  più  concilj,  così  Urbano  II.  Papa  nel  fuo  viaggio  per 
la  Francia  effondo  io  Milano,    e  già  in  procinto    di  venire  * 
Como  condannò  Landolfo ,  come  fìmoniaco  (2),  è  lo  anatema- 
Tizzo,  la  qual  coodanca  fu  poi  rinnovata  nel  concilio  Mifcrnefè 
dell'  anno  iop8  (5) ,  ed  io  fono  d' avvifo  che  folamenre  dopo 
la  riprovazione  di  Landolfo  fatta  da  quel  fommo  Pontefice  ve* 
ajfle  Guido  fecondo  le  regole  canoniche  eletto  dal  noftro  clero, 
Uibano  prima  di  partire  da  Milano  efaud\  le  domande  di 
Giufeppe  Abate  del  mooaftero  di  S.  Abondio,  e  con  fuo  pri- 
vilegio de' 10*  di  maggio  dell'anno  1095  confermò  a  quél  mo- 
nafìero  il  poffeffo  di  tutti  ì  fuoi  beni,  è  diritti  (4);  pofcia  ad 
iftanza    di   Pietro  priore  del  nuovo    mooaftero    de'*  Cluniacefi 
io  Vertemate,  fpedì  cola    Odone   Vefcovo  d'Imola  a  confa. 
crarvi  la  chiefa  eretta  fotro  il  nome   di  S.  Giovanni  'Baruffa 
ai  30  di  quel  mefe ,  e  non  già  del  dicembre,  come  per  abba- 
glio ha  fcritto  il  Giovio  (5),   Da  Milano  il  Papa   accompa- 
gnato da  fette  Cardinali  e  da  quattro  Vefcovi  al  principio  eli 
giugno  del  fuddetto  anno  venne  a  Como  ,  e  qui,  correndo   ri 
giorno  3  dello  fleflo  mefe^  confàcrò  la  chiefa  di  S;  Abondio  rs- 
itaurata  dai  monaci  Benedettini ,  ai  quali  effa  infìeme  coli'  ivi 
eretto  mooaftero  apparteneva,  e  nel  4\  feguente  vi  confàcrò 
gli  altari    dedicati   a'  noftri   fanti   Vefcovi    Eufebio,    Eupilio, 
Adelberto,  eRubiaco;  indi  fece  lo  fteffo  colla  chiefa  di  S.  Ma- 
lia di  Lurate  giufia  la  tradizióne. avvalorata  da  un'  antica  pie", 
tura  ivi  efiftente,  che  ricorda  quello  fatto,   e  tanto  nell'una, 
quanto   nell'  altra  chiefa  difpensò  facre  indulgenze  a  chiunque 
le  vifitaffe.  Vuolfi  ancora  che  Urbano  in  quella  occafìone  con- 
ftituifle  Arciprete  di  Menaggio  un  certo  Manegaldo   nativo  di 

quel 

■■■ni     ■  ^      11  1  1 11  i  ■  1  !■  1 11  i«    1        _  1 1     1 ...  —  -11  11 1_ .-  a 

(1)  Land.  Juo.  Hìfl.  MedioL  cap.  34.  (i)  Jov  Hifl.  Patr.  lib.  a.  p.  170. 
(3)  Ex  due.  $n  tab.  S.  Ambtofù  Mid.  Giulia.  Mem.  di  Mil,  P.  4.  lib.  28. 
p.  366.  (4)  Doc.  diu  16.  Maii  aru  1095.  in  tab.  Ec$L  S.Abundii.  (5)  H^U 
Pan.  lib.  1.  p.  202, 
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quel  luogo,  ed  ecclefiaftico  affai  riputato  per  pietà  e  per  dot* 


vere  l'iftoria  non  teoner  dietro  cecamente  alle  dicerie  del  vol- 
go, ma  coofultarono  tutti  gli  antichi  monumenti,  eh'  efifteva* 
no  ai  loro  tempi ,  e  che  ora  in  parte  fono  periti .  Egli  è  prò* 
babile  che  il  fuddetto  fommo  Pontefice  animaffe  ancora  colla 
fua  voce  i  Comafchi  alla  crociata  per  Terrafanta,  ch'era  uno 
dei  fini  della  fua  venuta;  alla  qual'  imprefa  poi  per  li  nuovi 
impulfi  dì  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano,  come  già  fi  è 
detto  nel  capo  antecedente,  corfe  uno  duolo  immenfo  di  Lom- 
bardi nell'anno  1100  (aj.  Che  fra  quelli  vi  foflero  parecchi 
Comafchi  io  non  ne  dubito  punto,  ma  non  ofo  d'indicameli 
per  nome  e  cognome,  come  ha  fatto  il  Tatti  (1)  ftaodo  al 
detto  di  fcritton  né  per  antichità ,  né  per  feienza  di  critica  au- 
torevoli •  Ritorniamo  a  Guido  noftro  Vefcovo. 

Quelli  fu  eletto,  come  già  dilli,  canonicamente  dal  clero; 
e  fecondo  le  mie  congetture  nel  maggio,  o  nel  giugno  dell'an- 
no 1095.  Cotal  elezione  gettò  la  discordia,  e  divife  la  noftra 
chiefa  tra  due  competitori,  Guido  legittimo  Vefcovo,  e  Lan- 
dolfo da  Carcano  limoniaco  e  riprovato.  I  Comafchi  per  la 
maggior  parte  aderivano  a  Guido  ;  ma  Landolfo  avendo  anch' 
egli  de'  feguaci  tenne  fempre  il  piede  ora  in  quella,  ed  ora  in 
quella  parte  della  diocefi,  e  volle  oflinatamente  in  tutto  ciò 
che  potè  far  ufo  dell'  autorità  epifcopale .  Guido  intervenne  al 
rammemorato  concilio  Milanefe  dell  anno  1098 ,  dove  i  Ve- 
feovi  non  folo  di  quella ,  ma  ancora  di  altre  provincie  ivi  con- 
gregati rinnovarono  la  feomunica  contro  di  Landolfo  taccian- 
dolo per  crudele  e  prefuntuofo  invafore  della  chiefa  Comafca  ad 
onta  dell' apoftolica  ordinazione  (4).  Nella  penuria  delle  notizie 
rimateci  di  Guido  io  non  paffo  fotto  filenzio  la  «traslazione  di  al- 
cuni (acri  corpi,  cioè  de'  SS.  Proto,  e  Giacinto,  che  dicefi  da  lui 


(1)  Bened.  Jov.  Hifl.  Patr.  lib.  ».  p.  19».  &  «9.  Trillati.  Catch.  Hifl. 
intà.  lib.  7.  p.  145.  Felic.  N'fgoard.  w  dt/tript.  Etti.  Com.  ubi  da  Etti.  S.  Ab, 
Ballarioi  Comp.  Cronot.  Hi  Cerno  P.  2.  p.  119.  *  «»0.  Tatti  Ann.  Satri  dee.  «. 
lib.  4.  p'  «84.  *  fig.  (»)  Land.  Joo.  Hifl.  Mtd.  cap.  1.  Stript.  Rer.  Itti.  T.f. 
•.  47».  *y  f<g.  (?)  Dtt.  t.  lib.  4.  p.  a88.  (4)  Afa  Com.  Mtdiol.  m,  1*98. 
in  tib.  Canon.  S,  Anfbr.  Mtd,.  GiBlini  P.  4.  lib.  *8.  p.  366. 

Par*.  IL  T 
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fatta  dalla  bafilica  di  S.  Carpoforo  alla  cattedrale  (i),  e  ciò  fu  Ila 
fede  di  un'antica  ifcrizione  io  verfi  recara  dal  Giovio  (2),  e 
le  confacrazioni ,  che  parimente  gli  fi  attribuirono,  delle  chic 
fé  di  S.  Sifto  parrocchiale  dentro  la  citt&,  e  di  S.  Lorenzo  di 
Sondrio  in  Valtellina %  di  quella  fotto  il  giorno  9  di  giugno 
dell'anno  1107  (3),  di  quella  fotto  il  30  di  ottobre  11 17,  la 
quai*  ultima  notizia  baffi  da  vetufta  pergamena ,  che  fi  conferva 
neHf  archivio  del  monaflero  di  facre  vergini  Benedettine  preflb 
la  detta  chiefa  di  S.  Lorenzo  (4) . 

A  Guido  noftro  Vefcovo  fono  diretti  due  brevi  di  Pafqua- 
le  IL  Papa,  coi  quali  replicata  mente  lo  ammonifce  di  non 
intrudere ,  né  di  permettere  che  fieno  intrufi  cherici  nella  chic- 
fa  di  S.  Fedele  fcnza  confenfo  di  que\Canonici,  i  quali  ivi 
fono  chiamati  col  nome  di  Frati ,  argomento  della  vita  corna- 
ne, eh*  effi  menavano  a  norma  de9  canoni  (5).  V  anno  della 
fpedizione  de9  fuddetti  brevi  è  incerto,  perchè  vi  mancano  le 
note  cronologiche;  ma  che  Guido  fia  il  Vefcovo  di  Corno,  a  cui, 
taciutone  il  nome,  fono  indirizzati ,  non  può  dubitarne  chiunque 
rifletta  al  tempo,  in  cui  il  fopracceonato  Pafquale  IL  fedette 
Papa,  che  fa  dall'anno  iopp  al  11 18.  Io  tutto  ouefto  fpazio 
di  tempo  niun  altro,  fuorché  Guido,  fu  dalla  fede  apoftolica 
jiconofeiuto  per  Vefcovo  di  Como,  ed  egli  folo  dentro  la  cit- 
tà efercitonoe  le  funzioni  malgrado  gli  sforzi  dell'  emulo  Lan- 
dolfo; in  conferma  di  che  efifte  Tatto  originale  dell'anno 
uop  già  da  me  rammemorato,  e  pollo  nella  ferie  dei  docu- 
menti alla  fioe^  di  quello  libro*.  Ma  un  altro  autentico  inftru- 
mento  fermo  in  Geonajo  dell'  anno  11 12  per  mano  di  Otto* 
ne  notaio  del  lacro  palazzo,  ci  moftra  Landolfo  «che  facendola 
da  Vefcovo  nel  luogo  di  l*uano ,  dove  allora  ri  fede  va ,  conce- 
de a  Lottano  per  Ugone  fuo  figlio  e  fuoi  eredi  io  feudo  al- 
cuni poderi  fituati  vicioo  a  Sammolico9  e  nella  pieve  di  Tre- 
fìvio  in  Valtellina  fono  la  condizione  del  confueto  vaflallaggio* 
A  quefta  carta,  la  quale  è  fiata  pubblicata  dal  Tatti,  ma  affai 
feorretta  (tf),  vedonfì  fottoferitti  Alberico  Vicedomioo,  ed  Ami- 
do Avvocato •  Le  ulteriori  azioni  di  Guido,   come  ancora  le 

(1)  Jov.  Hifi*  Pntr.  tib.  1.  p.  189*  Ballat.  Comp.  Cren.  P.  j.  p.  tao* 
Tatti  d**.  Steri  di  Como  dee.  t.  Hb.  4.  p.  289,  (t)  ìb&  (j)  Jov,  Uh.  U 
p.  204.  Porcacchi  Nobiltà  di  Corno  tib.  1.  Tatti  dee.  %.  Uh.  4.  pm  304. 
(4) Tatti  ììb.  eh.  (.  312.  Carafini  Dypu  Ep.  Com9  p.  115.11.  47.  (5)  In  ubi 
Ecd  Colleg.  S.  Fidel.  Tatti  Ann.  Sacri  di  Cmo  dtc.  1.  p.  *6&  là)  Dtcl* 
p.  867.  iar  tao.  S.  Abunàii. 
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intraprefe  del  Aio  competitore  ci  fono   affatto  ignote  (io  all'ari* 
00  11 18.  In  quefto  avvenne  la  forprefa,  e   prigionia   del   fucL 
detto  Landolfo  da  Carcano  già  da  me  narrata  nel!9 antecedente 
capo,  della    quale  i  vaflalli  di  Guido   Vefcovo    (  oon  (i  fa  fé 
fpontaneamente ,  o  per  di  lui  impulfo  )  furono  i  principali  eftcti- 
tori.   Che   che   fia   peto  del  concorfo  di   lui  a  quel  violento 
partito,  forgente  infaufta  di  una  guerra  ,  che  fini  colla  rovina 
di  Como ,  egli  è  certo  che  Guido  operando  di  poi  con  quella 
manfuetqdine,  ch'era  propria  del  Aio  paftoral  minifterio,  ftu. 
diofli  di  eftinguere  il  fuoco  della  guerra  cominciata  tra  i  Mi- 
JaneGjed  i  Comafchi  ;  concioffiachè  Tanno  inp  egli  per  mez- 
zo di  alcuni  fuoi  commiflarj,  che  introduce  nell'aflemblea  del 
popolo  Milanefe,  procurò,  febbeo  inutilmente,  di  persuadere  quel 
popolo  a  defiftere  dalla  guerra ,  o  almeno  ad  aftenerfi  dal  giù* 
ramento,  che  fu  fatto  di  profeguirla  fino  alla  total  diffrazione 
della  noftra  citili   (1).   Non  avendo  adunque  avuto  effetto  i 
fuoi  pacifici  difegni ,  Guido  fi  applicò  con  tutto  V  impegoo  alla 
difefa  del  fuo  popolo,  e  della  patria  comune.  Egli  era  il  con- 
figlio,  e  la  guida  di  tutte  le  operazioni  militari;   egli  anima- 
va e  (otteneva  il  coraggio  de9  fuoi,  e  coìh  facra  cerimonia  di 
benedir  le  navi,    che  fi  mettevano  in  corfo  contro  i  nemici, 
mandavate  quafi   ad   una  certa   vittoria.    In  fatti   fioche  viffe 
Guido,  la  guerra  fi  fofteone  dai  Comafchi  con  vigore,  e  eoo 
fucceflo  (2);  ma,  prima  che  quefta  finifle,ei  cefsò  di  vivere  il 
giorno  27  di  agofto  dell9  anno    1125    (3).  Di   lui  afferma   il 
coetaneo  noftro  poeta ,  che  meditò  fempre  la  legge  Divina,  vii* 
fé  fedele  al  Signore,  e  guadagnò  molti  alla  falute,  e  che  pri- 
ma di  morire,  chiamato  a  fé  il  clero  *  lo  efortò  a  cu  ft  od  ir  la 
fede  cattòlica,   a  viver  fantamente    Dell' obbedienza   a  Dio  ed 
alla  chiefa  Romana,  a   nutrire   la  carità,   ed  aver  zelo  della 
ialvezza  del  proffimo ,  e  ad  edificarlo  coi  buoni  eferapi  (4). 

Al  defunto  Vefcovo  il  noftro  clero  foftitul  Ardiziooe  (5) 
probabilmente  Comafco  di  patria,  ma  di  famiglia  incerta,  che 

(1)  Land.  Jun.  Hill.  MedioL  cap.  34.  ìbique  Saiius  in  not.  A  non.  Cuman. 
Potm.  Script.  Rer.  hai.  T.  5.  *  p.  41$.  (2)  Anoo.  Cuman.  4  p.418.  ad ^6. 
(?)  Ex  vcu  Cod.  MS.  in  tao.  Ecci.  Catbedr.  Com.  Anon.  Cnmao.  p.  440. 
(4)  Aoon.  Cumao.  eh.  p.  440.  (5)  Jov.  ffifl.  Pan.  lib.  2.  p.  170.  Carafio. 
Dypt.  Ep.  Com.  p.  115.  n.  48.  Ballar.  Comp.  cronolog.  di  Como  P.  a.  p.  121. 
Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  die.  2.  lib.  J.  p.  348.  e  fog.  Ughclli  lt.  SacP  7*.  j. 
in  Ep.  Com.  «.49.  Ti 
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che  ancora  della  famiglia  affermino  alcuni  fiorici  noo  antichi 9 
uè  appoggiati  ad  antiche  teftimonianze,  e  nemeno  concordi  fra 
di  loro  fu  tal  punto  (i).  Egli  come  capo  del  clero»  a  cui  in* 
terpofizione  fu  trattata  e  conchiufa  la  pace  tra  i  MilaoeG ,  ed  i 
Comafchi ,  fu  certamente  il  principale  ioftrumento  di  queir  o- 
pera  (aiutare.  £  qui  tronco  il  racconto  delle  di  lui  azioni  per 
continuarlo  nell'epoca  fegueme,  a  cui  appartiene  quafi  tutto  il 
luogo  Tuo  vefcovado. 

Mi  retta  a  parlare  delle  monadiche ,  o  pie  ioftituziooi  ? 
che  hanno  avuto  principio  fra  di  noi  in  quello  periodo  di 
tempo  •  Oltre  il  già  nominato  monaftero  di  S.  Giovanni  Bat- 
tila di  Vertemate  dell'ordine  Cluniaccfe,  il  quale»  fecondo  il 
Giovio  (2^  ebbe  nell'anno  1084  per  fondatore  Gerardo  oo« 
bile  cittadino  Milariefe ,  e  monaco-di  Ckgny  ,  e  per  coopera» 
tori  alcuni  de9  ooftri  di  chiara  nafcìta,  1  quali  abitavaoo  in 
quella  terra,  e  cedettero  a  Gerardo  il  (ito  opportuno  per  la 
fabbrica  del  divifato  monaftero  ,   forfero  probabilmente  dentro 

3uel  fecolo  medefimo  i  due  monafteri  femminili  di  S.  Maria 
i  Cenobio  ,  e  di  S.  Lorenzo  di  Como  ,  aveodofene  dell'  an- 
tichità del  primo  una  non  ifpregevole  congettura  nelFinftituto 
Ckioiacefe  che  abbracciò  (3)  ,  e  del  fecondo  uo  pia  valido  ar- 
eomento  iti. una  pergamena  dell'anno  11 12  (4), che  ce  lo  mo- 
li ra  già  efiftente  fenza  far  cenoo  o  porgerci  indizio  di  recente 
origine*  Io  non  aggiungo  a  quelli  il  mooaftero  di  S.  Maria 
vtccbut , oggidì  S.  Margherita^  il  pia  antico  di  tutti  gli  altri 9 
e  per  ciò  detto  per  antonomasia  il  mooaftero  femminile,  poi- 
ché la  di  lui  prima  orìgine  affatto  ofctira,  fé  non  è  de9  tempi 
Longobardici,  è  verisimile  almeno»  che  preceda  queft' epoca* 
La  elezione  canonica  de'  Vefcovi  facevafi  ancora  dal  cle- 
ro ,  e  non  gik  dai  foli  Caoonici  della  cattedrale  coi  tre  Abati 
di  S.  Abondìo,  di  S.  Carpoforo,  e  di  S.  Giuliano f   come  al* 

<i)  Lazar.  Caraf.,  Ballarmi.,  Tatti  /.  tiu  Ofius  inwt.  ad  Hifl^Lauà.Otboiu 
Morente*    (2)  Hifl.  Patr.  Vtb.  2.p9  201. 

(3)  Anzi  potrebbe  forpeturli  die  qucflo  monaftero  nafeeffe  prima  della  fine 
•del  fecolo  X.  al  riflettete  die  S.  Majolo  celebre  propagatore  della  Religione 
Clooiacefe  venne  uoa  volta  per  la  parte  di  Coìrà  ,  e  confeguemetnente  per  Co- 
mo ^  fecondo  che  narra  l'amore  della  (uà  vita  (/#*.  2.  apud  Mabillon.  A&* 
SS.  -Otd.  S.  JBcned*  fxc.  5.  p.  798.  ) ,  onde  non  è  improbabile  che  anche  ia 
Como  implegaffe  il  fuo  zelo  n&ÌT  ergere  qualche  chioiiro ,  come  fece  in  *It*t 
farti  di  Lombardia. 

U)  Doc.  tnens.  Fetu  *n.  11  z  2,  ex  tal?.  Canotti  5.  Lwentii. 
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cuoi  de9  noftri  fiorici  fi)  hanno  affermato  feoza  prove.  Forfè 
l'abbazia  di  S  Giuliano,  la  cui  erezione  il  Bai  lari  ni  (i)$  non 
fo  con  qual  fondamento,  attribuire  al  Vefcovo  Bennone,  non 
era  ancor  nata,  e  per  óò  non  l'accennai  fra  i  monafteri  furti 
io  quefto  fpazio  di  tempo.  J  canonici  tanto  della  chiefa  mag* 
giore,  quanto  della  collegiata  di  S.  Fedele  vivevano  in  comunio- 
ne,  ed  è  probabile  che  lo  fteio  faceflero  le  altre  collegiate 
fparfe  per  la  diocefi.  Fra  quelle  meritano  particolar  menzione 
quella  di  S.  Lorenzo  di  Lugano,  la  quale  non  fòlo  efifteva, 
ina  aveva  ancora  per  capo  un  Arciprete  fin  dall'anno  1078  (3), 
e  Quella  altresì  di  S.  Eufemia  nel  cartello  dell'  Ifoia,  che  gifc 
vedemmo  eretta  da  Li tige rio  Vefcovo,  e  di  cui  fanno  menzio- 
ne i  documenti  degli  anni  1085,  ino,  e  1 123;  dei  quali  gli 
Alitimi  due  accennano  ancora  il  chioftro,  e  la  canonica  di  efla 
chiefa  ,  indizio  delia  con  vivenza  di  que'  canonici  a  norma  de* 
canoni  uno  meno  che  della  incitazione  (4)* 

Rimetto  poi  alPaunalifta  facro  della  noftra  patria  i  letto»' 
ri.,  che  bramaiTero  di   «fiere  ioformati  della  vita  del  B.  Gu# 

Slielmo  /binario  della  valle  di  S.  Giacomo  preffo  Chiaveona  (5)t 
iocefì,  *  territorio  allora  noftro ,  come  ancora  di  uno  Arano 
prodigio  avvenuto  parimente  nelle  vicinanze  di  Chiavenna*  * 
riferì»  àgi  .contemporaneo  S.  Pier  Damiani  [6)> 

EPOCA    XL 

C  A  P  O    L 

Vicenda  di  Corno  dal  tempo  del  fuo  eccidio  fino  alla  f amo/a  paco 

di  Coftanza» 

LA  cltxh  <K  Como  foggiDgata  dai  Milanefi  Jopo  lunga 
guerra  nella  maniera  g&  detta,  giacque  molti  anni  umi- 
liata,  ed  opprefla  da*  fuoi  vincitori.  Quefti  non  folameote  vie* 
taron  ai  Comaschi  di  rifar  le  mura  e  le  fortificazioni  abbatto» 

—      , — — r 

<i)  Ballar.  Ccmp.Cronol.  di  "Como  P.  %.  p.  n8.  Tatti  dee.  2.  lib.  j.  f.  IOJ, 
(2)  i.  eh.  (3)  Ex  Dot.  afchit.  an.  1  1*98.  m  tab.  EceL  Colleg.  S.  Ismumtii  tuga», 
(4)  Doeunt.  m.  Marti i  an.  1085.  f.  dug.  ina  Mah  ni?,  in  tao.  Ecci* 
S.  Euf.  de  inf.  (5)  Tatti  Am.  dee.  2.  06.  3.  p.  187*  e  243.  (6)  Vtb*  u.ef.  14» 
ed   Defid.  R.  E.  Card.  Tatti  eh.  lib.  3.  die.  a.  del.  p.  186» 
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te,  ma  eziandio  gli  obbligarono  a  ftare  per  qualche  tempo 
difberfi  fuori  delia  circi,  li  fottopofero  al  pagamento  di  aootii 
tributi  folto  i  titoli  di  fodro  e  di  viatico,  e  privandoli  ancora 
del  folito  mercato  tolfero  loro  il  commercio  coi  vicioi  (i). 
Ciò  non  oflaote  i  noftri  maggiori  comi  oliarono  a  reggerti  a 
repubblica*  febben  dipendente  da  quella  di  Milano,  Ja  quale 
ooq  tralafciava  di  far  valere  que*  diritti ,  che  i  più  potenti 
credono  di  avere  fui  deboli . 

Gili  vedemmo  dopo  la  morte  di  Enrico  il  IV.  fra  gl'Ini* 
peratori  innalzato  Lottano  al  regno  di  Germania*  Ma  Lotta- 
rlo  aveva  un  competitore  io   Corrado  fratello    di   Federigo 
Duca  di  Svevia,  il  duale ,  come  nipote  dei  defuoto  Imperator 
Enrico  dal  canto  di  Àgoefe  di  lui  forella,  pretendeva  a  titolo 
ereditario  il  regno  «  Coftui  col  braccio  di  Federigo  fuo  fratello 
mofle  guerra  a  Lottano  in  Germania  (2),  poi  (limolato  dalla 
propria  cupidigia,   e  forfè  ancora  dalle  promette   de9  Mi I aneti  9 
coi  quali  diceh  che  maneggiale  uà  trattato,  prefe  la  rifoluzio 
ne  di  venir  in  Italia,  e  farvi  fi  incoronar   Re  (3).   Ei   venne 
pel  noftro  lago  f  e  confeguentemente  per  Como  vcrfo  V  eftate 
dell'anno  1128  (4),  e  tofto  s'incamminò  a  Milano,  dove  fu 
polla  io  confuta,  e   deliberata  di  comune  confeofo  la  fua  co- 
ronazione in  Re  d*  Italia*  Quefta  fi  efeguì  prima  nella  bafili* 
ca  di  Sé  Giovanni  Battifta  dpi  Monza  il  di  ap  di  giugno,  iodi 
uell1  Ambrofiana  di  Milano  (5).    I  Comaschi  allora  dipenden* 
ti  dai  Milaitefi  probabilmente  ne  feguitaron  le  pedate ,  e  ricò. 
cobbero  Corrado  per  Re,  alla  qual  congettura  aggiunge   pefo 
l'indicato  paffaggio  di  lui  pel  noftro  territorio.  Corrado  aggi- 
tatofi  per    la   Lombardia,  e  per  la  Tofana, .  e  fecondato  daL 
la  maggior  parte  de*  Marche»,  Conti,  e  nobili  di  quelle  Pro- 
vincie, il  cui  foccorfo,   peraltro  a  que'  tempi  poco  rilevante, 
egli  fi  procacciò  eziandio  col  terrore   della    fua  deftra  armata 
cootro  i  reoiten ti ,  incamminofli  a  Roma    per  confeguire  da 
Onorio  IL  la  corona  imperiale,  a  cui  parimente  anelava.. Ma 


(1)  Radevi**  Uè.  t.  tip.  41.  Script.  Ret.  hai.  T.6.  Beoed.  Jov.  Hifl.  Pam 
tib.  u  p.  3J«  (1)  AooaL  Salto  gpud  Eeeard.  Qbt.  ad  an.  1127.  &  ni8.  toh 
tòu  (ST  ftq.  Alberi**  Moa.  Còro*,  spud  Leibnit.  T.  2.  ^252.  (3)  OttoFHGog. 
Chron.  Kb.  7.  ap.  17,  (4)  Giulia!  Afa*,  di  MìL  P.$.  Iti.  33.  (s)Ltnd.Jiuk 
Bi&>  MtdttL  ap.  fy 
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il  Papa ,  al  cjuale  allora  per  coofuetudine  apparteneva  il  diritta 
di  coronare  1  ce  fari  f  ficcome  teneva  Lottano  per  legittimo  Ref 
cosi  ooo  (blamente  fi  oppofe  ai  defide  rj  di   Corrado,    ma  an- 
cora lo  (comunicò  qual  ufu  rpatore  del  regno  (1).  Né  contento 
di  ciò  (pedi  due  cardinali   in  qualità,  di   legati  per  f  Italia  a 
punir  quef  Véfcovi  ,  che  avevaoo  cooperato  ali*  efaltamento  di 
Corrado ,  fra  i  quali  V  Arcive&ovo  di  Milano  fiatone  il  pria* 
cipal  amore  fu  anatematizzalo  da   un  concilio  di  Vefcovi  prò* 
viociali   radunato  in   Pavia   al  principio  dell'anno    11 29  per 
opera  del  Cardinale  Giovanni  da  Crema  uno  di  detti  legati  (a), 
Quefti  anatemi  congiunti  colla  guerra ,  che  i  Pavefi  ^  Cremo- 
cefi,   e  Novarefi  aderenti  al  Re  Lottano,  ma  più  per  ambi- 
zione, che  per  ifpirito  di  partito ,  mollerò  a  Milano»  fecero 
sì  che  i  Milane  fi  fleflì  dietro  Tefempio  di  quafi  tutu  Ja  Lom- 
bardia fi  allootanaflero  dal  loro  idolo;   ficchè  Corrado  fuggiti- 
vo, e  ricoveratoti  in  Parma  quali  unico  fuo   afilo  {3)  dovette 
poi  ritornartene  in  Germania»   non    Tappiamo  fé  per  la  Arada 
ci  Como,  per  cui  era  venuto,  o  per  altra    Arada  (4).  1   Co- 
mafchi,  dei  ouali  rimane  incerto,  fé   ricercati  dai   Milanefi 
avefler  parte  alla  guèrra  fuddetra,  la  quale  durò    più  anni,  fé* 
fluitarono  t  coro*  è  probabile ,  gli  andamenti  della  cita   domi- 
nante, ed  abbandonato  con  efla  Corrado  fi  rivolterò   a  Lotta* 
rio.  Ma  i  Lombardi  animati  da  un  ifteflb  amore  della    liber- 
tà, oell9  accollarli  alla  feqyeia  di  queAoRe,  erano  rutti  egual- 
mente fermi  »*ila  maffima  di  non  fotrometterfi  a  lui  come  ad 
aflbluto  fovraoo*  Quindi  è  che  Lotario  calato  due  volte  ia 
Italia  negli  anni  1131  (5)  e    113^;  e  quantunque  coronato 
Imperatole  ti  dì  4   di   giugno  del  11 33  da  Innocenzo  Papa 
fuccednto  ad  Onorio  (6)  ,  fu  la  prima  volta  freddamente  accol- 
to dai  Lombardi  anche  per  lo  icario  treno   di  armati ,  che 
aveva  feco  (7) ,  e  la  feconda  febben  alla  teAa  di  un  poderofo 

(i)  Land.  Joo.  tfifl.  Mtdiol  cép.  38.  <Jr  39.  Otto  Frifiog,  Chron.  iib.  jm 
gip.  17.  Anna!.  Saio  Còro*,  ad  *n.  1128.  sol.óói.  Alber.  Moa.Còro*.  col.  252* 
(2)  Land.  Jun.  Hift.  Mtdiol.  ctp.  39.  {3)  Epifi.  Ihifrtdi  Ep.  Notar,  in  Codm 
Udalrici  Bacnberg.  apmd  Excard.  Corp»  Mft*  T*%.*ol.$6u  <4)La«d.  Ivq.HìjL 
Mèdici,  cap.  30.  &  40.  Alberi*.  Monadi.  Chron.  ad  an.  113*,  p.  270.  Otto 
Frìfiog.  Cbr<m.  Iib.  7.  cap.  j*.  (5)  Annal.  Saxo  ad  an.  1132.  col.  66^  Arterie, 
Mon.  /•  eh.  Ab.Uriperg.  Cbran.  p.  211.  AnnaL  HiUeos.  apmd  Dnchefne  T.  3. 
p.  -538.  Otto  Fftfng.  Cbrm.  iib.  7.  tip.  f  8.  (6)  Annal.  Saxo  apmd  Eccarjj. 
sd  an.  1 133.  <oU  666. Otto  frìCìog.cit.cap.  ti. Chron. HiUeos.  ad  an.  1 133. p.  3381 
(7)  Alberi*  Monacb.  apnd  Lcibnit.  eh.  p.  270.  Ouo  frifiog,  in.  cap.  18. 
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efercito,  e  di  uno  fplendido  corteggio  di  Vefcovi  e  di  Baroni 
del  regno  Germanico,  fra  i  Quali  eravi  ancora  Corrado  gft 
Re  e  tuo  emulo,  ed  ora  vaffallo,  trovò  molti  popoli  refiften* 
ti  a9  fuoi  voleri  f  onde  fece  di  meftieri ,  eh*  egli  adoperaffe  la 
forza  per  ridurli  alla  obbedienza  (i).  Ciò  non  ottante  Lotta- 
rio  ficcome  principe  moderato,  giudo,  ed  ioclinato  alla  cle- 
menza ,  abbenchè  lafciafle  talvolta  trafeorrere  la  forza  militare 
a  vendetta  de*  ribelli ,  fi  lafciò  fempre  piegare  al  perdono ,  e 
conteotandofi  di  fottoporre  gì*  inobbedienti  a  diferete  cootribu- 
rioni,   ed  al   giuramento  di   fedeltà,  e  di  efercitare  in  altre 

Sui  fé  la  regia  autorità,  fia  col  tener  diete,  ed  alzar  tribunale 
i  giuftizia  Dei  famofi  prati  di  Roncaglia ,  fia  col  far  leggi 
feudali ,  fia  coli'  tnftituir  medi,  o  fia  giudici  per  le  città  di 
Lombardia,  fia  finalmente  eoo  accordar  privilegi»  #nu^  meo* 
tò  contro  Fattuale  forma  di  governo,  della  quale  i  Lombardi 
fi  erano  polli  in  pofleflb  (2).  Quello  Re,  ed  Imperatore  com* 
mendabile  non  meno  per  la  pietà,  che  per  li  fuoi  talenti  ed 
in  guerra  ed  in  pace,  e  perciò  onorato  nel  preziofo  titolo  di 
padre  della  patria  morì  compianto  ai  3  di  dicembre  dell'  anno 
11 37  nel  reftituirfi  che  faceva  alla  Germania  (3). 

I  Comafchi  fi  mantennero  fempre  fedeli  a  Lottano ,  *o« 
me  i  Milanefi  da  che  eranfi  riconciliati  con  lui.  Quindi  è 
che  il  Vefcovo  noftro  Ardizione  accorfe  prontamente  eoo  al- 
tri Vefcovi  a  fargli  omaggio  nel  tempo  che  Lottano  affediava 
il  cartello  di  S.  Baflano  facendo  guerra  ai  Cremonefi  ,  cioè 
nell'ottobre  dell'anno  1135.  come  fi  raccoglie  da  un  fao  pri* 
vilegio  fpedito  a  favore  della  chiefa  di  S.  Giovaoni  Battifta 
di  Monza  (4)  •  Probabilmente   alcuni ,   e  certamente   uno  di 

Sue'  varj  giudici ,  e  notaj,  che  dilUnti  col  nome  di  reg;  mef- 
,  o  di  meffi  del  facro  palazzo    leggo  a  fi  io  molte    carte  Co* 
mafche ,  e  fegnatamente  in  una  del  mefe  di  aprile   dell'  anno 
113P,  furono  da  quel  medefimo  Re   onorati  di  quella  cari- 
ca 

(1)  Land  Jan.  Hìfl.Mtdiot.  <vp.  45»  Armai.  Sàio  apud  Ecmi.  ad  an.  n^6. 
<T  ftq.  col.  673.  &  67A.  Otto  Frifing.  Chron.  lib.  7.  cap.  19.  (a)  Land.  Juo» 
cap.  44.  Marat.  Ann.  d  h.  T.  6.  agli  a*,  tifa.  1133.  1136.  1137.  Giultai 
Mem.  di  Mil.  P.  5.  lib.  36.  p.  343.  382.  lib.  37.  p.  464.  (3)  Orto  Frifiag. 
CWt.  lib.  7.  cap.  ao.  Aooal,  Saxo  apud  Eccard.  T.  1.  ad  an.  \\yj*  col.  6&o* 
Abb.  Urfperg.  Cbron.  ad  eund.  an.  p.  212.  Laod,  Jim.  Hift,  Mtdtol.  $ap.  45* 
(4)  Pieflo  U  Ghiliai  P.  5.  lib.  36*  p.  343. 
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ca  (1) .  La  giurifdiziooe  di  quefti  medi  >  quando  non  foflb 
fiata  aggiunta  ai  Confoli ,  come  talvolta  i  Re  folevaao  fare , 
trovavafi  ornai  riftretta  a  rogar  fcrittui;e,  ad  autorizzar  con- 
tratti di  pupilli) e  di  femmine  (a),  ed  a  giudicar  le  caufe  mi- 
nori ;  enendo  le  maggiori  rifervate  ai  magiftrati  municipali  % 
cioè  ai  Confoli  (3)  » 

Morto  adunque  Lottano  il  terzo  f ra  i  Re  d'Italia  %  ed \\ 
fecondo  fra  gì'  Imperatori ,  fu  dai  principi  di  Germania  %  non 
però  in  concordia ,  efaltato  al  trono  Corrado  il  fecondo  di  que. 
fio  nome  nella  ferie  dei  noftri  Re  f  ed  il  terzo  in  quella  dei 
Re  di  Germania,  quel  Corrado  ifteflb,  che  già  emulo  di  Lot* 
lario  per  T  ufurpazioo  fatta  dell'Italico  regno f  umiliatofì  poi 
davanti  a  lui  era  rientrato  nella  claffe  de9  fuoi  vaflàili  (4); 
Quello  Re  occupato  dalle  guerre  ora  in  Germania  contro  i 
Duchi  di  Baviera  e  di  Saflbnia  Eftenfi  di  origine ,  ed  eredi  del 
cafato  tle'  Guelfi  di  Altdorf  (  famiglia  guanto  potente ,  altret- 
tanto contrària:  per  antica  rivalità  alla  Ghibellina,  la  quala 
avea< partoriti  li  Re,  ed  .Imperatori  Eorici,  e  da  coi  Corrado 
difcendeva  per  femmina,  e  tenevate  l' eredità),  ora  io  Terra* 
lauta  contro  i  nemici  del  nome  criftiano,  febbeo  regoafle  quat- 
tordici anni,  appena  toccò  una  volta  di  paflaggio  l'Italia,  4 
confeguentemehte  non  ebbe  alcuna  influenza  lui  noftri  affari* 
Et  qui  bon  fi  palesò  per  Re»  fé  non  con  alcuni  poco  rilevanti 
atti  «di  aujtoritk  concedendo  privilegi  (5),  od  ioftituendo  giudi- 
ci e  tforaj  (otto  il  confùeto  titolo  di  regi  mèffi  (6).  Taluno 
di  quefti  ci  viene  moftrato  da  autentici  contemporanei  menu» 
menti  (7)  ancora  in  Como;  la  qual  ciak,  fé  vivendo  tuttora 
foggetta  a  Milano  non  godeva  appieno  di  quella  liberà,  della 
quale  erano  al  poffeflo  quafi  tutte  le  altre  di  Lombardia,  al* 
meno  gufìaya  la  quiete  don  interrotta  dalie  guerre,  che  altro- 

(1)  Dotum.  *tm.  1138.  ii?9.  1146.  1147»  &  1151.  in  uh.  EccL  Colleg* 
S.  Fiati.  Com.  (1)  cit.  Doe  snn.  1159,  0*1147.  ^  *!*•  ntens.  Mariti  me.  1150.. 
tJT  18.  Nqv.  iióó*  in  tab.  Monift.  ohm  S.  Le  urenti}  &  13.  Jem.  1180.  et  tabm 
Man.  ohm  S.  Cotomò.  Giulioi  Mem.  di  Mil  P.  5.  tifi.  36.  p.  365.  e  altrove . 
(  )  Gmlioi  eh.  ho.  36.  p.  40;.  (4)  Otto  Frifiog. Ckrom.  Vtb.j.  esp.  22.  AoaiL 
ìtxo,  apud  Eccard.  aa  su.  'ixjS.  eoi.  680.  &  feq.  (5)  Chroo.  Placcai.  Script* 
JUf.  Iteti.  7.  16  tot.  452»  ed  an.  1140.  Ctffari  Annal.  Gen.  Uà.  1.  eoi.  260» 
Script,  ut  fup.  T.  6.  Giulia»  P.  5.  Uh.  57.  p.  460.  (d)  Giulioi  P.  5.  Hi.  jtf» 
p.  *8*.  403.  /'*•  ?7-  P*  454-  4^4-  Docum.  Com.  *«».  114&  1147.  utfi.  i*t$i+ 
Etcì.  Cnllee.  5.  Ftdcl.    (j)  fup.  eh.  Ùoc.  Com. 

Porr.  IL  V 
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ve  la  cupidigia ,  ò  Y  emulazione ,  o  le  controverse  territoriali 
vi  avevano  fufcirate  (1)  •  I  Comafcht  non  prefero  la  via  delle 
arme  per  decidere  limili  cootroverfie  %  ma  1e  portarono  innan- 
zi ai  tribunali  di  giuftizia,  e  di  ciò  ne  abbiamo  una  prova  io 
quelle)  che  nacquero  intorno  la  comunità  di  Mmdrifìo,  ap* 
partenente  alla  diocefi,  ed  anticamente  ancora  al  territorio  ci» 
vile  di  Como,  ed  ora  foggetta  al  dominio  Elvetico.  Sin  dall' 
anno  1140  fi  cominciò  a  deputare  per  la  competenza  della 
giprisdizion  feudale  fu  detta  comunità ,  non  meno  che  fa  quella 
di  Rancate,  tra  Locamo  da  Befozzo  da  una  parte,  e  Uberto 
ed  altri  Conti  di  Cartel  Seprio  dall'  altra .  Locamo  allegava 
<f  effe  re  flato  invertito  di  quelle  terre  a  titolo  di' fetido  dasl*  Ira» 
peratori  Enrico  (probabilmente  l'ultimo)  e  Lotta  rio.  Ai  eoo* 
erario  i  Cooti  di  Cartel  Seprio  le  pretendevano  come  un'  an- 
tica dipendenza  di  quel. contado.  La  cauta  fu  portata  al  triba- 
sale  de9 Confoli  di  Milano,  i  quali  la  rimifero  alla  regia  Cu* 
jia  a  tenore  delle  coortituzioni  feudali.  Così  laictò-  fcritto  il 
Giulini  dietro  la  feorta  di  Raffaele  Fagnaoo  (t)y  ed  in  eie 
vanno  d'accordo  le  memorie  Comafche,  le  quali  pen  antichlf* 
fipaa  copia  fi  confervano  ne*  regiftri   pubblici  della  città  ;   mal 

J[uerte  aggiungono,  che  nello  fteffo  giudizio  fotto  i  Confati 
uddetti,  ch'erano  infieme  regi  medi,  e  pofeia  in  altro  davan» 
ti  Gualterìo  giudice,  parimente  meflb  regio,  e  Coofole  Miiaoefe^ 
e  davanti  altri  due  confoli  comparvero  i  rapprefeotanti  della  co- 
munita  di  Mendrifio  cercando,  che  fofle  liberata  da  que9  peGyche 
i  contendenti  Befozzo ,  e  Conti  del  Seprio  quai  feudatar;  vo« 
levano  ad  effa  imporre,  ed  in  ifpecie  dal  fodro  reale  (3)»  dai 
diftretto  {4),  e  dall' ari mannia  ^5),  e  che  io  amendue  i  già» 
dizj  efla  comunità  fu  affoluta  dalle  pretenfiooi  di  que9  feudata- 
ri ,  eccettuata  la  fola  arimaonia  (tf).  Le  due  fentenze  fono  in 

(1)  SiccanL  Ep.  Chron.  Cremo*.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  598.  Chrtm* 
Brev.  Cremo».  T.  eed.  col.  633.  &  feq.  Chron.  Placenu  T.  16.  eoi  tad.  Ann. 
Veter.  Muiin.  T.  ti.  cok  5}.  (1)  Cod.M ?.  Raphael.  Fanniaiu<fe  FèmiL  Mediti* 
Giulini  Mem.  di  MiL  P.  5.  lib.  36.  p.  382. 

(3)  Il  jodro  era  un  nome  generico  di  tributi  • 

(4)  Il  Jijfretto  lignificava  la  giurifdizioo*. 

(5)  V  Arimannia  comprendeva  certi  diruti ,  o  fervig!,  che  ù  efigevaoo  dal 
così  detti  Arimanni  nomini  liberi ,  e  ài  prof  erti  00  militare  . 

(ó)  Doc.  die.  ti.  Aug.  1140.  &  ao.  Mais  U42.  Pet.  Mon.  Com.  fbt,  !• 
m  p.  18.  ad  20.  in  tab.  Civit.  Qnefti  do  co  menti  fi  producono  per  eflefo  flelf  ap- 
pendice  de'  documenti  lotto  li  numeri  6  e  7. 
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data  de*  21  agofto  1140,  e  20  maggio  1142.  Con  altra  fenten* 
za  del  giorno  29  di  gennajo  1155,  c^e  9U^  Hfcrifco  per  la 
xonnefiìon  della  materia,  i  Confoli  Milanefi  parimente  dichia. 
rarouo  indipendente  la  terra  di  Ronago  da  ogni  giurisdizione, 
che  ancora  fu  quella  pretendevano  di  avere  i  Conti  fopraccen- 
nati  (1).  Da  tutto  ciò  impariamo  come  abbiano  ad  intenderli, 
e  di  qual  giurifdizione  parlino  i  documenti  del  fecolo  IX.  re* 
cati  dal  Muratori  (2),  e  dal  Conte  Giulini  (3),  i  quali  fot- 
topongono  Locamo,  e  Balerna  luoghi  Comafchi,  tino  all'an» 
fica  contado  di  Stazona,  e  f  altro  a  quello  del  Seprio. 

Nell'anno  1147  i  Lombardi,  e  tra  elfi  verifim il  mente 
ancora  i  Comafchi  provarono  l'infortunio  della  fame,  la  qua» 
le  cagionata  dai  bruchi  infettatori  delle  campagne  macerò  gran* 
demente  i  poveri.  Noi  abbiamo  quella  notizia  da  Sicardo  Ve* 
icpv&  eiftoricQ  di  Cremona  (4)*  e.  da  un  anonimo  autore  di 
un*  libre vti  cronica  <di  quella  fiefla  cit&^j). 

Corrado  jRe  5  mentri  era  m  procinto  di  venir  in  Italia  a 
riavervi;  la- corona  dell! imperio,  terminò  di  regnare  morendo 
il  giorno  15  di  febbrajo  dell' anno  1151  (6).  Principe  mode- 
rato e  (aggio*  «juale  fu  in  vita,  tale  u  moftrò  vicioo  a  mori-» 
re;  conctofftaehe  pofpofto  il  proprio  figlio  ancor  fanciullo f 
coniglio  ai  Baroni ,  Germanici ,  che  sii  deffero  per  /ucceflbre 
lùtdwgpi  fuo.  nipote  da  fratello,  e  dal  color  del  pelo  cognomi* 
nàfcxBferbaròiTa,  e  ciò  per  due  motivi,  il  primo,  perchè  que- 
iHiete  per  i'-eta  pih  atto  a  governar  il  regoo,  il  fecondo, 
perchè  avendo  il  medefimo  per  madre  Giuditta  oata  da  Enri* 
co  il  Nero-  Eftenfe  Guelfo  riuniva  nella  fua  perfona  il  fan* 
gue  di  due  potenti  famiglie  rivali  la  Guelfa,  e  la  Ghibellina, 
nomi  infaufti  alla  Germania,  come  lo  furon  poi  alia  Italia. 
La  elezione  di  Federigo  in  Re  fu  fatta  ai  4  del  profilino 
marzo  nella  dieta  di  Francoforre,  alla  quaie  intervennero  gli 
ottimati  non  folamente  del  regno  di  Germania,  ma  ancora 
d'Italia  (7). 

(1)  ibid.  p.  20.  in  ferii  Doc.  ».  8.  (2)  Ani.  hai.  Voi.  t.  diff.  8.  e*/.  429, 
di[f.  9.  col.  467.  Voi.  2.  diff.  21.  col.  411.  (?)  Mem.  di  Mil.  P.  x.  Uà.  a# 
p.  94.  Uh.  4-  p.  a?4-  Ub.  5.  p.  $06.  (4)  Ch+on.  Cremo*.  Script.  Rer.  hai.  T.jm 
iùl.  59*.  (?)  T.eod.  a/.  633.  (6)  Orto  Frìfing.  di  Gffl.  Fr<d.  I.  Ito.  1.  top.  6*. 
&  Chron.  Hb.  7.  cap.  uh.  Abb.  Urfperg.  Chron.  ad  #1.1152.  p.  21*.  (7)(>to 
Frifmg.  eh.  cap.  6j.  hb.  i.  &  Ub.  2.  cap.  1,  &  2.  Àmaod.  de  pam.  ad* 
Frid.  I.  ad  gru  11 51.  apud  M«raU  Ani.  hai.  di(f.  3.  Voi.  1.  eoi.  94» 
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Federigo  Re  egualmente  ambiziofo  che  potente ,  ed  a& 
benché  illitterato,  come  da  alcuno  fi  afferma  (i),  nondimeno 
per  l'accortezza  dell'  ingegno ,  per  la  eftenfion  della  mente,  e 
per  tutti  li  talenti  naturali  abile  al  governo  della  monarchia , 
inoltre  magnanimo,  affabile  cogli  amici  ,  ed  inclinato  alla  giù* 
fìizia  ;  ma  infieme  di  un  carattere  fevero  fino  alla  crudeltà  , 
ed  infallibile  nella  vendetta,  era  aflpreflb  tutti  io  grande  ripu* 
fazione.  1  deboli  opprefli  dai  potenti  ricorrevano  a  lui.  Còsi 
fecero  due  Lodigiani ,  i  quali  a  cafo  fi  trovavano  nella  cittk 
di  Coftanza ,  dove  quel  Re  tenne  un  parlamento  nell'  aono 
ri 53*  Effi  gli  rapprefentarooo  la  prepotenza  di  Milano,  ed  il 
duro  giogo  !  fono  cui  Quella  città  li  teneva,  a  lo  fteflb  poi 
fecero  gli  ambafciatori  di  Cremona,  e  di  Pavia.  Il  Re  fpecft 
Sicherio  Tuo  cortigiano  ai  Confali ,  e  dal  popolo  di  Milano  eoa 
una  lettera  affai  vigorofa  in  favor  de*  Lodigiani;  ma  i  -Mila- 
nefi  fdegnati  calpeftarono  la  lettera,  e  maltrattarono  il  legato: 
ravveduti  poi  tentarooo  di  placare  il  Re  ;  ma  invano  (2) • 

L'ambizione  dei  Milanefi  000  era  mai  paga.  Nel  feguente 
anno  1154  effi  moflero  guerra  a  Pavia.  Avevàn  feco  gli  ajuci 
de9  Comafchi ,  de'  Lodigiani,  e  de9  Cremafchi ,  coi  <juali  infieme 
formavano  no  efercito,  di  cui  non  eravi  memoria  di  efferfi 
veduto  1*  eguale.  Tra  quello,  e  quello  de*  Pavefi  fi  venne  a 
battaglia  nel  giorno  12  di  agofto  a  Lardiraga  fopra  il  fiume 
Olona,  la  ^ual  battaglia  fin\  con  molta  vicende  voi  perdita  ili 
morti ,  feriti ,  e  prigionieri .  Ma,  comunque  la  vittoria  foffa  ri- 
inafta  indecifa ,  i  Milanefi-  per  un  accidente  prefi  da  panico  ti- 
more fi  ritirarono  lafciando  indietro  ai  nemici  un  ricchiffimo 
bottino  del  valore  di  oltre  dieci  mila  marche  d'argento  (3), 
che  fecondo  i  calcoli  del  Giulini  corrifpoodooo  a  cinque  mi- 
lioni e  mezzo  di  lire  Milanefi  odierne  (4). 

Nell'ottobre  di  detto  anno  il  Re  Federigo  accompagnato 
da  moki  fuoi  vaffalli,  e  da  una  grande  armata  calò  per  la 
valle  di  Trento  in  Italia .  Giunto  nel  feguente  novembre  ai 
prati  di  Roncaglia  ivi  dimorò  cinque  o  fei  giorni ,  e  vi  tenne 


(f  )  Sicard.  Ep+Chron.  Cremon.coL  598.  (2)  Orto  Morena Hifl.  Lauri. Script. Rer* 
hai.  T.  6.  m  col.  917*  ed  90$.  (3)  Idem  s  col.  971.  S<re  Raul  ift/7.  7.  9*4* 
tot.  1175.  ir  ftq.  Fiamma  Man.  Fkr*  csp.  174.  Script,  Rcr.  l(aL  T*  li.  *»/.*J+» 
(4)  Mem.  dì  MiL  JP.  6.  //'£•  39.  p.  ij.  #  14. 
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là  (olita  dieta  del  regno,  alla  quale  concorfero  non  folo  i  vaC 
falli  obbligati  per  ragioo  del  feudo  ad  aodarvi,  ed  a  predare 
i  dovuti  fervigi  al  Re,  ma  eziandio  i  Con  foli  di  quali  tutta 
le  cttÙL  Lombarde,  ed  Italiche.  Fra  quefti  eranvi  ancora  i  no* 
Ari,  i  quali  efponendo  a  Federico,  la  dura  oppreflìone ,  che  i 
Gomafchi  foffrivaoo  dai  Mi  Jan  eh,  lo  pregarooo  a  liberameli. 
I  Coofoli  di  Milaoo  preferiti  anch' effi  alla  dieta,  dopo  d'aver 
tèotato  inutilmente  d'indurre  Federigo  a  confermar  loro  quel- 
la fuperiorità,  che  avevano  acquiftata  fopra  di  Como,  e  di 
JLodi(i),  conchiufèro  finalmente  con  lui  un  accordo,  il  qua!* 
poi  pretto  fi  ruppe,  e  la  cui  principal  condizione  era  quella  di 
filaftiar  io  liberà  le  (addette  due  città  (z). 

Per  la  qua!  cofa  Federigo  Sciolto  da  ogni  impegno  verta 
i  Milanefi,  e  pieno  di  (degno  contro  di  loro  molle  fubito  una 
guerra  crudele  a  Milano,  e  la  mofle  parimente  a  qualunque 
altra  città  o  aderente  a  quella,  o  non  pronta  a  fottometterfi 
a  lui  (3) .Entrato  poi  io  Pavia  nel  giorno  17  di  aprile  dell' an* 
co  1131  volle  ivi  nella  chiefa  di  S.  Michele,  preflb  la  quale 
efifteva  l'antico  palazzo  dei  Re  Longobardi^  farfi  incoronare  (4), 
non  fapendofi  poi  fé  ciò  fi  facefle  colle  formalità  ufate  per 
lf  addietro,  o  a  femplice  pompa  (5)4  Ed  anelando  ancora  alla 
coroifa  imperiale  fi  recò  a  Roma,  e  V ottenne  da  Adriano  IV, 
Papa  ai  18  del  fufleeueote  giugno  (tf);  indi  per  . varie  città 
giunto  a  Verona  toìlt  ivi  con  giudizial  feptenza  ai  Milanefi 
il  diritto  della  zecca,  ed  ogni  altro  diritto,  di  cui  quel  popò. 
le  a  guifa  di  repubblica  era  in  poffeflb  (7)  •  Ciò  fatto  ritornò 
per  la  via  di  Trento  in  Germania  (8). 


(1)  Frider.  Reg.  epifi.  ed  Otto*.  Ep.  Frifiug. Script.  Rer.  Ital.T.  6.  col.  6$%. 
Otto  Frtfìng.  Iib.  2.  cap.  io.  12.  &  13.  T.  eoa.  (2)  OttoFrifiog.  eh.  cip.  i. 
&  1?.  Orto  Morena  H>ft.  L**d.  T.  eod.  *  eoi.  965.  ad  970.  Sire  Raul.  H>ft. 
T.  eod.  coi  1173.  &  /*?•  (})  Otto  Frifiug.  Iib.  2.  a  tip.  14.  ad  20.  Frid.  Imp» 
ep.  ed  eund.  col.  635.  Script.  Rer.  Itti.  T.  6.  Otto  Moreoa  Rer.  Land.  T.  eodm 
*  tot.  977.  ad  987.  Sire  Raul.  Hifl.  T*  eod.  *  coi.  1173.  ed  1 17 j.  (4)  Otto. 
Frtfng.  d$  Gefl.  Frid.  Iib.  t.  cap.  21.  (5)  Sigon.  de  regno  It.  Iib.  12.  Oper. 
T.  1.  coi  718.  iato.  Saxios  in  not.  Marat.  -Ann,  Jtltal.  T.  6.  all' ann.  1155* 
(6)  Otto  Frjfiqg.  Iib.  2.  cip.  21.  &  23.  Otto  Moreoa  Rer*  Laud.  col.  987. 
Sire  Raul.  col.  1175.  Bernard.  Goid.  &  Card,  de  Arag.  in  vita  Adriani  IV. 
Script.  Rer.  hai.  T.  3.  F.  uà  col.  440.  ed  446.  (7)  Marat.  Anùq.  ItaU 
àiff.  27»  T.  2.  col.  591.    (8)  Otto  Morena  col. 991.  Otto Fnfiag.  Uhi.  cip.  %jm 
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I  Milaoefi  profittarono  della  partenza  dell*  Imperatore  per 
vendicarti  di  que' popoli,  ch'eraoo  Itati  a  loro  concrarj.  Perciò 
nel  11  $6  modero  guerra  a  Novara 9  a  Como,  ed  a  Pavia*  La 
prima  imprsfa  ,  eh' effi  fecero  fui  noftro  territorio,  fu  la  cfpu- 
gnazione  del  cartello  di  Chiatto  fortificato  eoo  buone  torri. 
Nel  maggio  prodi  mo  cooquiftarono  e  fmantellarono  il  fortiffi- 
mo  e  quali  ioefpugnabile  cartello  di  Stabio,  e  oel  feguente  lu- 
glio eotrati  nella  valle  di  Lugano  impadroni  roo  vi  fi  di  circa 
venti  cartella  (i).  L'  Abate  Urspergefe  (2)  racconta  inoltre 
che  i  Niilanefì  in  odio  del  Barbarofla  (terminarono  gli  avanzi 
rpn  meno  della  noftra  città  che  di  quella  di  Lodi.  Ma  io  ciò 
tgli  non  merita  fede,  non  effondo  una  tale  circortaoza  narrata 
ila  alcuno  dei  molti  autori ,  che  più  informati  dell*  Urfpergefè 
ci  efpofero  minutamente  i.  fatti  della  ipedizione  di  Federigo 
in  Italia. 

Ma  ecco  di  nuovo  l'Imperatore  venuto  eoo  maggiori  for- 
ze a  proseguir  la  guerra  nell'anno  1158.  Egli  aveva  mandati 
innanzi  Rinaldo  Aio  cancelliere,  ed  Ottooe  Conte  del  palazzo, 
i  quali  tennero  in  Cremona  un  parlamento  alla  prelenza  di 
molti  Vefcovi  »  Marchefi ,  Conti,  ottimati,  e  Coofoli  delle 
eircooftanti  città,  f ra  i  quali  è  probabile  che  vi  foflero  ancora 
quelli  di  Como  .  Federigo  venne  dietro  col  fiore  del  fuo  efer* 
cito  per  la  jralle  di  Trento,  e  raggiunto  da  altri  tre  corpi  , 
un  de'  quali  pafsò  per  Chiavenna ,  e  Como  (3) ,  e  rinforzato 
ancora  dagli  ajuti  delle  città  fedeli,  e  fpeci  a  lenente  della  noftra, 
condufle  Tarmata  crefeiuta  a  più  di  centomila  uomioi,  fecondo 
Radevico  ftorico  contemporaneo  (4)  *  contro  di  Brefcia.  Sog- 
giogata quefta,  affato  Milano,  e  dopo  di  00  mefe  d'attedio  la 
celtrinfe  a  capitolare  ai  7  di  fetterobre  di  quell'anno*  Tra  i 
patti  della  capitolazione  io  accenno  folamente  quelli  che  appar- 
tengono in  particolare  a  noi»  e  fono  che  Milano,  lungi  dall' 
impedir  ai  Comafchi  la  riftaurazione  della  loro  cittk,  dovette 
anzi  rinunziare  ad  ogni  dominio  fopra  di  effa,  e  non  più  io 

■  ■  ■  »  ■       ■  ■ 

(i)  Sire  Raul.  de  reb.  gefl.  Frid.  L  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  i 177.  &feq* 
(1)  Cbrott.  p.  117.  (?)  Radevic.  in  appena,  ad  Otton.  Frifiog.  Iib.  i.  tap.  25» 
Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  fòt.  (4)  cap.  3*.  Ottone  da  S.  Biagio  afferma  Io 
fteflo  ( Cbroru  -cap.  té.)  Sire  Raul,  altro  ftorico  di  que' tempi  fcrive9che  mercè 
gli  aiuti  de'  Lombardi  amici  Tarmata  di  Federigo  contava  quindici  mila  cavatici , 
ed  ma  innumcrabile  fanteria  (de  rei.  &fl.  Frid.  h  Script.  Rgr.  hal.T.  6.  w/.  1 180). 
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avvenire  efigere  da  lei,  o  dal  territorio  alla  medefima  fog getto 
ila  fodro,  fia  viatico,  oqualfifia  altra  contribuzione,  ma  dovette 
rimetterla  al  pieno  godimento  di  quella  ftefla  liberti  9  che  gode* 
va  Milano ,  e  finalmente  promettere  di  non  attentare  mai  piti 
la  di  lei  diluzione  (r).  Gli  abitanti  dell'I  fola  Comafca  erano 
ancora  ribelli  alla  patria*  ed  alleati  di  Milano  infieme  coi 
TortoneG,  e  Cremafchi  :  al  contrario  i  Comafchi  aveao  lega 
coi  Cremonefi,  PaveG,  Novarefi,  Lodigiani ,  e  VercellcG  Fa 
adunque  (labilità  per  compimento  dell1  opera  che  Uladislao 
nuovo  Re  di  Boemia,  il  quale  era  al  feguito  dell'Imperatore, 
avrebbe  procorata  la  concordia  fra  le  dette  parti  (a)* 

Dopo  quelli  lieti  fucceflt*  volendo  Federigo  premiare  la 
fedeltà,  ed  i  fervigi  de^fuqtoarjwtn  compì  la  già  intraprefe 
riedificazione  della  cita  di  Como  (3).  Intimò  poi  una  generai 
dieta  da  tenerti  in  Roncaglia  fi&  proffimò  giorno  di  "5.  Mar* 
tino ,  la  quale  in  fatti  egli  vi  tenne,  ed  a  cut  intervennero  i 
Vefòòvi,  ed  ottimati,  e  Confali,  e  Giudici  di  quali  tutte  le 
città  del  regnò*  Tra  i  Vefcovi  a  quella  intervenuti  è  aonove- 
rato  ancorali  noftro  (4),  e  con  loro  l'Imperatore  per  tré 
giorni  trattò  de1  mezzi  di  dar  la  pace  alla  chiefa  travagliata 
dallo  fcifma ,  e  di  rivendicare  i  diritti  dell'imperio  (5).  E 
ficcome  quett'  ultimo  era  il  più  fcabrofo  punto  di  contro verfia. 
ed  interefla va 'egualmente  tutte  le  cita  di  Lombardia  ,  così  e^li 

Suafi  per  da*  prova  di  moderazione  lo  fòttopofe  al  giudizio 
ei  quattro  più  celebri  profeffori  di  leggi,  che  avefle  a  l'ora 
la  univerfitk  di  Bologna*  Quelli  erano  Bulgaro,  Martino  Gof* 
fia,  Jacopo,  ed  Ugohe  da  Porta  Ravegnana.  Interrogo! li  dun» 
que  a  chi  fpettaffero  i  grandi  feudi  della  cotonaci  bucati  ,  i 
m'archefati ,  le  contee ,  e  parimente  la  nomina  de*  Con  (oli ,  la 
zecca,  il  foiro »  i  telone*  %ì  dazi»  i  pedaggi,  le  eabel  e,  i  por* 
ti,  le  pefcagioni,  le  ragioni  di  acque,  e  di  imilini,  e  limili 
altre  pubbliche  rendite,  e  volle,  che  quegli  rispettati  macoli 
di  fàpienza  giudicaffero  col  confidilo  da  Joro  (teflì  ricercato  di 

(i)  Rtdevic  tib.  l.  m  ttp.VJ.  sd  41.  Otto  Morem  /?*r.  L**i,  m  <ol  1005. 
ed  10x5.  Sire  Rao),  de  nb.  t?eft.Frid.  *ol.  fi  80.  &  fa.  (z)  Rilevi*.  Ho.  tm 
cap.  41*  S'card.  Cbron.  Script.  JRer.  hai.  T.y.  tol.  599.  (?)  Ex  OipUm.  hr'id.  /. 
lmp.  die.  aj.  Munii  1159.  in  fb.  pubi.  C'ro.  C*m.  VJ.  j.  Peter.  Duum.  p.  u 
ftìéu  in  jet.  Doc.  Com.  n.  f.  (4)  JUdcv*  tib.  u  tifi*  3.  {})  Idem  tib.  1.  uf.  46» 
J&  fa.  iib.  2.  €*p.  3. 
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ventotto  giudici  fedii  dal  grembo  delle  cica  Lombarde,  cioè 
di  due  per  ciafeuna.  Egli  è  facile  ii  prevedere  quale  dóvefl* 
éKttt  la  rifpofta  della  timida  giuri fprudenza.  Tutto,  rifpofer 
elfi,  è  dell  Imperatore ,  ed  in  fequela  di  tale  decifiooe  i  Ve- 
scovi, gli  ottimati,  e  le  cù&,  e  per  effe  i  loro  Coofoli  rila* 
fciaroo  tutto  a  lui  ;  ma  Federigo  moderando  la  fenrenza  eccettuò 
dallo  fpoglio  que'  pofiefli,  il  coi  acquifto  fi  provaffe  fatto  per 
regia  coocefliooe,  ed,  appropiato  a  fé  cucco  ii  rimanente,  de* 
putò  cancellieri ,  i  quali  lofieme  co'  ma»tftrati  locali  ne  ùce& 
fero  da  per  tucco  una  diligente  ricerca ,  per  cui  veone  ad  acqui* 
ilare  al  fuo  erario  la  rendita  annua  di  trentamila-  utenti; 
Nella  medefima  dieta  promulgò  leggi f  e  riferirò  a  le,  o  a!  fuoi 
mimftri  la  nomioa  de9  primari  n^gift  rati,  cioè  de9  Coofoli,  a 
de*  Podcfifc  (i). 

La  concordia  poco  prima  «abilita  tra  P  Imperatore,  e  I* 
cita  di  Milano,  lungi  dal  venir  eftefit  agli  alleati  di  attendo* 
Je  parti  mediante  l'opera  a  ciò  deftioata  del  predetto  Re  di 
Boemia,  fi  ruppe  nuovamente.  Federigo  fejnpre  anfiofo  di  ac. 
crefeere  la  fua  autoriti  andava  fpogliando  i  Lomjbardi  delle  pre* 
xogative  ,  di  cui  gii  da  luogo  tempo  godevano  ,  e  creando  i 
roagiftrati  delle  città  foftituiva  per  lo  pad  ai   Confoli   munici- 
pali i  Podcftò  foreftieri,ch'egli  feeelievao  dalla  fua  curiamo  da 
altrui  cicca  a  fuo  talento,  e  ciò  col  precedo  che  £  «utadiu  per 
Je  relazioni,  che  hanno  in  patria,  non  foflero  opportuni  air  officio, 
imparziale  di  giudici  (a)«  Rifoluto  di  proseguir  la  guerra  con* 
tro  i  Milanefi  e  lor  feguaci  rinnovò  l'alleanza  coi  popoli  a  fé 
fedeli,  e  ricercoone  gli  ajuti.  A  quello  fine  fi   recò   a  Como 
circa  il  mefe  di  marzo  dell'  anno  ti5Pj   e  da  quella  cita,  la 
quale  lo  accolfe  con  tutte  le  poffibili  di  moli  razioni  di  onore, 
e  di  gratitudine  pel  recente  già  ram  memorato  benefizio  di  et 
fere  fiata  da  lui  rifìaurara  dalle  rovine,  ottenne  quanto  volle» 
Qui    fi  acciofe   alla  imprefa  di    fiaccar   gl'ìfolani  dall'antica 
lega ,  che  avevan  con   Milano ,   invitandoli .  a   divenire   fuoi 
amici  ed  alleaci ,  e  minacciò  loro  che  in  cafo  di  rifiuto  egli 
farebbe  entrato  da  nemico   nell'Ifola.    E  tantoflo   imbarcatoli 
con  pochi  del  fuo  feguico  navigò  verfo  quel  luogo  ;  ma  gf  Ifo* 

lani 

0  I!  I  ■■  I  I  I  ■  ■  I  ■ 

(i)  Rade  vie.  tik.  i.  csp.  46.  lib.  %.  «  eap.  u  sd  I*   Otto  Morta*   *  */* 
*©*}•  **  Hi*    (<)  Radevi*  Hb.  a,  tap.  3. 
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lani  intimoriti  gli  ufcirono  incontro  chiedendogli  la  pace,  io- 
di  lo  cooduflero , e  lo  ricevettero  con  allegrezza  e  eoo  tripudio 
dentro  rifola,   gli  giurarono  la  fedeltà,  e  l'onorarono  eoa 
doni;  ed  in  avvenire  quella  gente  fi  conferve  fedele  a  lui  (i)# 
Rade  vi  co  (2),  da  cui  abbiamo  con  maggior  efattezza  lefuddet* 
te  notizie  9   ci  ragguaglia  ancora  che  Y  Ifola  abbondava  di  rie* 
chcz2e,  ch'era  fotte  all'ai,  e  confeguenremente  difiicile  a  con* 
quiftarfi,  ed  altresì  comoda  ed  opportuna  pel  fito,  e  che  i  fuoi 
abitanti  erano  bellicofi,  fieri,  ed  avvezzi   all'arte  di  corfale. 
Dopo  quefta  rapida  fpedizione  l'Imperatore  andò  a  Lodi,  dove 
dimorando  ai  23  di  quello  fteflb  mefe  fpedì  il  citato  privilegio 
a  favor  de' Comafchi.  Gik  diverfi  altri  privilegi  da  lui  fin  dal 
principio  del  Iuj  regno,  e  fucceffivamente  conceduti   al   noftro 
Vefcovo,  dei  quali  parlerò  a  tuo  luogo,  aveao  preceduto  que« 
fio,  col  quale  Federigo  riconofeendo  i  Comafchi  per  un  popò» 
Jo  (iato  tempre  ad  onta  d'ogni  pericolo  tra  i  più  fedeli  e  co* 
flauti  nel  fervisi  o  si  dr  lui ,  che  de*  pafiati  Re  ed  Imperato- 
ri, li  prende  lotto  la  Tua  im  Derial  protezione,    é  conferma  i 
feudi  ed  i  livelli  { da  ritenerti  anche  quelli  in  avvenire  comò 
feudi)  ad  ogni  legittimo  poflefforc  colla  facoltà  di  tramandarli 
ancora  alle  femmine .  Tale  privilegio  dicefi  ivi  accordato  ad 
ioterpofizìone  di  Rainaldo  cancellier  imperiale,  di  ArdizioiM 
Vefcovo,  di  Bernardo  Rufcone  rettore,  o  fia  Podeftk  di  Co- 
mo (3)9  *  ^  Goguino  Conte  (4). 

Coli'  ajuto  adunque  de'  Comafchi ,  e  di  altri  fuoi  alleati 
il  Barbarofla  rinnovò  e  proferì  oftinatamente  la  guerra  contro 
di  Milano  fino  al  total  eccidio  di  quella  cita;  guerra  fpietata 
e  crudele,  le  cui  varie  vicende  fi  poffono  leggere  nelle  Memo- 
rie Milanqfi  del  Conte  Giulini  (5) ,  e  nel  libro  delle  Vicende 

l»)  Raderle,  éppend.  adOtton.  Frifing.  ìib.  1.  c*p.%7>  &%%.  Abb.Urfperg. 
Cbron.  p.  219.     (2)  /.  eh. 

(3)  Bernardo  Rnfcooe  era  feoza  dubbio  Comafco,  poiché  quella  famiglia 
fin  dai  principio  di  quelto  fecolo  fioriva  in  Como.  Né  fa  oltacolo  ch'egli  folle 
PodeOà ,  e  the  j  podellà  fi  preodcQero  da  città  forettierc  ;  imperciocché  l'ebbro 
qoetia  (offe  la  mail  ma  Aliata  da  Federigo  $  ooodimeoo  egli  ne  defiiterte  a  fa« 
vore  arcora  di  altre  città  amiche,  e  fegoataraente  di  Pavia,  di  Piaceoza ,  di 
Cremona,  e  di  Lod  ,  nelle  quali  nomtoò  cittadioi  io  Podeflà ,  come  abbiamo 
dal  contemporaneo  Morena   {Rer.  Land.  Script.   Rer.  lui.  T.  6.  col.  ioli)* 

(4)  Cit.  Dot.  2)  Marni  1 159.  Vet.  Monmm.  Com.  Voi.  ••/•!•  i*  t*b.  Cffb 
Tatt.  Ann.  Sieri  di  Com»  dee.  2.  p.  874.  e  feg,  $  dove  legg£U  tale  privilegio  $ 
aia  tronco.     (5)  Pétt.  6.  H6.  40*  41*  &  42. 
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di   Milano  fotro   Federigo   I.,    i  cui  eruditi  autori  le  hanno 
fcritte  con  (ingoiar  efactezza  •    Io    non    mi  tratterrò  fé  non  fa 
que1  fatti ,  ai  quali  i  Comafchi  hanno  avuta  parte ,  o  che  hai» 
no  qualche  relazione  a  Como.    Quanto  al   retto    mi   bada   di 
accennare  efferfi  fatta   quella  guerra  con  una  fp-cie  di  furore , 
che  per  qualche  tempo  varj   e   vicendevoli  furon  i  va n  aggi  e 
le  perdite,  che  Federigo  infofferente  di  refiftenza  portò  la  ven- 
detta fino  alla  barbarie,   ed  alla  distruzione,   che  i  Lombardi 
s\  nemici  che  amici  di  lui  diedero   prove  maravigliofe  e  della 
ior  potenza,   e  del  loro  valore,  e  che  fé  finalmente  Federigo 
trionfò  della  città  più  poterne  conquistando  Milano ,  ei  trionfò 
col  diyider  i  Lombardi  >  e  con  valerli  del  braccio  degli  uni  per 
foggiogar  gli  altri,  e  quindi  fottomettere  rutti  al  dispotico  fuo 
dominio.  Né  devo  panar  (otto  filenzio  un'  altra  guerra,   che 
contemporaneamente  fi  fece  con  difpute,  e  con  atti  e  attentati 
di  autorità  tra  il  Papa,  e  l'Imperatore,  poiché  quefta  è  trop- 
po legata  eoo  quella ,  ed  ebbe  moltifltma  influenza  a    tutte  le 
vicende,  nelle  quali   i   Comafchi  non  meno  che  gli  altri  pò* 
poli  di  Lombardia  furono  inviluppati.  11  principio  dei  diflapo* 
ri  tra  le  due  poteftà  nacque,  vivente  ancora   Adriano   Papa, 
dall'  aver  Y  Imperatore  comprefi   nello  fpoglio   geoerale  delle 
regalie  ancora  i  Vefcovl,  'e  gli  Abati,   e  fatta  inoltre  fra  le 
altre  una  legge  feudale ,  la  guale  vietava  il  paflaggio  de'  feudi 
negli  ecclefiaftici .  Più  gravi  motivi  di  rottura  fi  aggiuofero  a 
quelli  fono  Aleffandro  III.  fucceflbre   di  Adriano.  V  Impera* 
tore  imitando  Ja  irreligiofa  condotta  degli   ultimi  due   Eorici 
fuoi  predeceflori  non  blamente  fi  dichiarò  a  favore  di  un  an* 
tipapa  per  nome  Vittore  IV.,   ma  osò  fino  di  alzar  tribunale 
contro  il  legittimo  capo  della  chiefa  univerfale,   e   di   farlo 
condannare  e  feomunicare  da  un   conciliabolo  di   Vefcovi   fuoi 
adertoti  congregato  in  Pavia  nell'anno   ntfo.  Al  contrario  il 
Papa  per  mezzo  del  Cardinale  Giovanni  di   Anagni ,    eh'  egli 
fpedì  per  fuo  legato   a  Milano,    fulminò   gli  anatemi    della 
chiefa  non  meno  contro  dell'  antipapa.,  e  dell'Imperatore,  che 
contro  de*  Vefcovi t  Rettori, e  Con/oli  delle  città  di  Lombar- 
dia feguaci  di  <juel  partito ,  fra  i  quali  non   fi  trovano    nomi- 
nati i  Comafchi ,  ma  foltanto  un  certo  Lodovico ,  eh9  era  fiato 
pofto  dall'  Imperatore  alla   cuftodia   del  Cartello  di    BaradeU 
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lo  (1).  Quello  Gattello,  di  cui  ancora  oggidì  fi  vede  l'avanzo 
(opra  di  un  monte  contiguo  a  Como,  era  liaro  tatto  edifi. 
care  di  frefco  da  Federigo  augufìo  a  fine  di  tener  difefa  que/U 
città  dalle  fcorrerie  de'  Milane!!  (2)  • 

Ardendo  più  che  mai  la  guerra  fopraccennata  tra  Federi» 
go,  ed  i  Milanefi,  quelti  oell  ultima  fettimana  di  luglio  fi 
mifero  in  marcia  per  la  Martefana  e  per  la  pieve  d' Incina 
verfo  Carcano  col  difegno  di  aflediar  quel  cartello;  ma  l' Im* 
peratore  per  impedire  tale  imprefa  andò  incontro  a  loro  colla 
Tua  armata  rinforzata  dai  fuflidj  de*  popoli  amici,  ed  obbligò 
Quella  de1  Milanefi ,  e  Brefciani  uniti  di  venir  a  battagliaé 
Quefta  fi  diede  il  giorno 9  di  Agofto  dell'anno  fuddetto  1160. 
Un'  ala  dell'armata  degP  imperiali  fuperò  T  oppofta  de1  Mila* 
nifi;  ma  falera,  ch'era  formata  principalmente  degli  ajuti  de9 
Comafchi,  e  de'  Novarefi,  fu  meffa  in  rotta  di  maniera,  che 
tutto  l'efercito,  abbandonando  ai  nemici  il  campo  di  battaglia 
colle  tende,  e  co'  prigionieri  prima  fatti ,  fuggì,  e  Y  Impera- 
tore  fteflb  dopo  degli  altri  con  poco  feguito  fi  ritirò  a  Como, 
e  prefe  danza  nel  Cartello  di  Baradello  ♦  Dei  noftri  caddero 
morti  parecchj,  ed  altri  furon  fatti  prigionieri;  ma  la  maggior 
parte  fi  fai varono- fuggendo  nella  patria,  la  quale  fu  parimen- 
te T  afilo  degli  avanzi  di  un  corpo  di  Cremonefi,  e  di  Lodi* 
giani  arrivati  il  giorno  dopo  della  battaglia  per  raggiungere 
con  vittuaglie  l'efercito  dell'Imperatore,  e  (lati  battuti  dai 
Milanefi  all'  Acqttanegra ,  firo  difeofto  circa  due  miglia  dalia 
sottra  città.  I  Milanefi  dopo  di  quefta  vittoria  aflediarono  il 
cartello  di  Carcano;  ma  in  vano  (3). 

Il  cattivo  efito  di  quell'azione  campale  non  ifeoraggiò  i 
Ccmaichi.  Quefìi  continuarono  ad  ajutar  Federigo  nel  profe* 
guimento  della  guerra,  e  lo  aiutarono  nella  più  ardua,  e  pia 
importante  imprefa,  quale  fu  l'attedio  della  città  di  Milano. 
Jncominciatofi  quefto  al  cader  di  maggio  dell'anno  1161  fi 
profeguì  fino  al  marzo  del  fuffeguente   anno,    nel   quale  final* 

(1)  Rade  vìe  de  gefl.  Frid.  I.  lib.  2.  *  cip.  1  j.  #rf  70.  Card,  de  A  rag.  in 
liirj  Jiex.  III.  Scrtpt.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  1.  p  450.  &  fey.  Otto  Morena 
Rer.  Land,  a  col.  ioii.  ad  1079.  Sire  Raul,  de  Rei.  Ge/I.  Frid.  /.  *  eoi.  1179? 
ad  1184.  (2)  Abb.  Urfperg.  in  Chton.  *.  219.  edit.  Argent.  4/7,1600,  (3)  Sire 
Raul.  col.  1184.  &  feq.  Otto  Morena  Rer.  Land,  a  col.  1073.  sa  1079.  Abb* 
Uffpcrg.  Cbron*  p.  aio. 
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lucore  i  Milanefi  dopo  le  più  fegnalate  prove   di  coraggio  co- 
ftrctti  dalla  fame  Don  meno  che  dalla  forza  fi  refero  a  di  (ere- 
zione. Federigo  ioeforabile  nelle  fue  vendette,   e  m>flo  anco* 
ra  (  fé  diamo  fede  a  Sire  Raul  (i)  )  dalle   iollanze  avvalorate 
dai  doni  de*  popoli  amici  >  dooo  d'aver  fortopofta  quella  gr*u» 
de  e  ricca  città  al  più  orrido  ficco  militare ,  ne  decretò  U  to- 
tal distruzione,   la   quale   fu  efeguita,    ed  a  cui    i   Co  m  afe  hi 
eziandio  preftaroo  l'opera  coli' atterramento  del  rione  di  Porta 
Comacina,  e  cosi  i  noftri  maggiori  fi  prefero  il  barbaro  dilet- 
to di  vendicar  Y  eccidio  già  fofferto  della  lor  patria .   Tutto  a 
xiferva  delle  chiefe  fu  devaftato,   effondo  i    popoli  contrarj   a 
Milano    ritornati  tutti  tre  volte  in  queir  anno  a   compirne  la 
devaftazione ,  ed  a  fpianarvi  le  fuffe ,  fenza  avvederfi  che  fep- 
pellivano  fotto  quelle  rovine  la  comune  libertà.   Parecchj  Mi- 
lanefi delle  principali  famiglie  ramminghi  per  diverfe  cinà  cer- 
caron  il  ricovero  fino  in  quelle  9  le  quali  avevano  cooperato  alla 
lor  disgrazia,  e  Como  ancora  accolfe  alcuni  di  quegli  infelici. 
Tutto  il  tettante  popolo  venne  diftribuito  in  quattro  (iti  della 
campagnaf  dov'effo  fabbricò  altrettanti  miferabili  borghi  (i). 
La  caduta  di  Milano  iofpirò  tal   terrore  alle  altre  città 
aderenti  a  quella ,  che  quafi  tutte  fenz'  afpettar  la  forza  fi  fot* 
tomifero  ali  Imperatore ,   il  quale  volle  da  loro  per  condizio* 
ae  di  pace  che  ne  arterraflero  le  mura,  e  fpianafiero  le  fofle. 
Così  egli  contento  d'aver  ormai   ridotta  alla   Aia  obbedienza 
tutta  la  Lombardia   ne    iblennizzò  il  trionfo    io  Pavia    facen» 
dofj  ivi  per  la  feconda  volta  incoronare   iofieme    coll'augufta 
conforte    nella   domenica  di   Pafqua,  e   trattando   a   pubblico 
banchetto  tutti    li    Vefcovt  9   Marchefi  ,  Conti  f  Confoli  ,  Po* 
defìà  9   eh"  erano  colà  concorfi  ad    onorarlo ,  e  fra  i  quali  da 
un  contemporaneo   (crittor    Lodigiano  (3)    fi  annovera   ancora 
il  Podeiià  di    Como  .    Federigo    prima   di    far    ritorno    alla 
Germania  %  come    fece    avanti   la  fine  di    quell'anno   1162  f 
prepofe  al  contado  di   Como   Maeftro    Pagano  »    e   fimilmen* 
ce  diede   Podcftà,  e    Caftellani  a   molte  altre  città  e    luoghi 

(1)  De  reb.  gefl.  Frid.  I.  <oL  1187.  (1)  Otto  &  Acerbo*  Morena  Rer. 
Laud.  a  coi  1079.  ad  1105.  Sire  Raul.  coi.  n  86.  &  feq.  Otto  de  S.  Blafio 
appena.  eod^T.  d.  Script.  Rer.  hai.  cap.  15.  Ct  16.  m  col.  8~?.  ed  875.  RomuaUL 
Salcrnit.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  *  col.  197.  ad  204,  Ab.  Urfperg.,Dodechin.  > 
Robert,  de  Monte  &  ahi.  (j)  Accrb.  Moreaa  Rer.  Lsud.  T.  6.  Strip.  Rn. 
lui.  c$l.  u  06.  &  ftq. 
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di  Lombardia,  eccettuate  Cremona,  Pavia,  Lodi ,  ed  altre 
poche,  alle  quali  permife  di  governarli  co9  proprj  Confoli  (i). 
11  fuddetto  Pagano  noftro  Podeffò,  il  quale  rifedeva  nel  caftel» 
io  di  Baradello,  era  fornito  di  una  giurifdizione  maggiore 
dell'ordinaria, ed  eftefa  oltre  i  confini  del  territorio  di  Como; 
poiché  il  vediamo  occupare  le  poffefltoni  dei  Milanefì  fituace 
nel  Seprio,  ed  in  altri  luoghi  fuori  del  noftro  territorio  (2). 
Qui  egli  esercitava  la  giurifdizion  civile  anche  col  mezzo  di 
affeflbri  ,  e  quindi  è  che  Arnaldo  da  Carate  fuo  affeflbre,  ed 
intitolato  regio  meflb  9  per  di  lui  ordine ,  e  col  configlio  di 
Ugone  fuo  fratello ,  e  di  Arderico  da  Sonate  altri  giudici  ,  co- 
nobbe nell'anno  1163  una  lite,  che  fi  agitò  tra  la  comunità 
di  BeHaggio,e  gli  abitanti  di  Li  monta ,  e  di  Civenna,  preten- 
dendo quefti  di  efimerfi  dall'unione,  che  avean  con  quella  nei 
concorfo  ai  tributi  ed  alle  fpefe  pubbliche.  La  carta  autentica 
di  quell'atto  giudiziale,  efidente  nell'archivio  monadico  di 
S.  Anbrcgio  di  Milano,  è  data  data  alla  luce  dal  Giulini(j)# 
e  da  quella  non  meno  che  da  altre  due  degli  anni  1167  e  1178, 
che  fi  hanno  nello  fìeflo  archivio  (4),  impariamo, che  i  luoghi 
di  Limonta,  e  di  Civenna ,  allora  incorporati  colla  comunità  o 
pieve  di  Bellaggio,  facevao  parw  del  noftro  territorio,  abben- 
chè  poi  elfi  qual  regio  feudo  fottopoflo  al  monaftero  di  S.  Am* 
brogio  veniflero  j>er  fentenza  dichiarati  efenti  dal  concorrere 
con  detta  pieve  ai  pùbblici  peli . 

Mentre  i  miniftri  imperiali  aggravavano  il  giogo,  e  fmu* 
gnevano  il  fangue  de'  Lombardi  fottoponendo  ogni  cola  a  tri» 
buot ,  Federigo  Imperatore  fi  reftituì  alla  Italia.  Egli  arrivò  ai 
2p  di  ottobre  dell'anno  ntfj  in  Lodi  infieme  con  Beatrice  au- 
gura fua  con  forte,  e  con  Rinaldo  già  filo  Cancelliere,  ed  Ar. 
civefeovo  eletto  di  Colonia ,  e  con  altri  Vefcovi^  e  Principi  di 
Germania ,  e  da  quella  pofeia  /correndo  per  altre  cittì  Lom- 
barde non  potè  a  meno  di  non  fentire  le  voci  degli  oppreflì, 
ma  il  più  delle  volte  o  non  afcoltò,  o  limando  i  Tupplichevoli 


(1)  Acerb.  Morena  Rer.  Land.  T.6.  Script.  Rer.  hai.  a  col.  i\c6.  *d  1125. 
Romuald.  Arcbiep.  Salerniu  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  2C4.  Sire  Raul.  T.  6, 
col.  \\%%.Cr  feq.  (2)  Sire  Raul.  col.  1188.  (3)  Min»,  di  Mil.  P.  6.  Ut.  43. 
P*  3*}*  (4)  Murar.  Ann  Itti.  dtfT.  45.  Voi  4.  col.  39,  &  40*  .Vedi  i  dotti 
amori  delle  AntichLmffb.MiUn.diff.  io»  f*  347. 
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a  Rinaldo  fuddetto  fatto  areica ocellie re  del  regno,  e  Tuo  luogo* 
tenente  io  Italia,  uno  di  que*  miniftri,  che  trattando  i  fudditi 
da  (chiavi  rendon  ediofo  il  fovrano,a  cui  anzi  dovrebbero  coU 
U  macerazione  del  comando  ,  e  colla  dolcezza  delle  maniere 
guadagnare  I  amore  de"  popoli.  Tutti  gli  dorici  oazionaii  fi 
unikoro  nel  dipingerci  con  trifti  colori  Ja  durezza  del  gover- 
no, recceffvo  pefo  de*  tributi,  e  le  rapine  de9  magiltrati  in* 
poltrate  a  fegno,che  taluno  di  loro  eftotqueva  fette  volte  pia 
del  dovuto  .  Quafi  cgni  forta  di  produzioni  della  terra ,  ogni 
podere ,  ogni  cafa ,  ogni  mulino  9  e  cosi  anche  la  pefeagione 
erano  (oggetti  a  tafla  •  Ogni  fuoco  delle  ville  ,  e  cartella  paga* 
va  il  cenfo  almeno  di  tre  foldi  imperiali  equivalenti,  fecondo 
jl  Giulini  (i),  a  lire  trentanove  dell' odierna  noftra  moneta. 
I  nobili  piangevano  lo  fpoglio  dei  diritti  feudali ,  e  fegnata* 
mente  della  piurifdizione,  di  cui  da  trecento  anni  in  qua  era* 
co  (iati  al  pcfllffo.  Non  rutti  però  i  popoli  erano  egualmente 
angariati ,  ira  gli  uni  più  degli  altri, e  più  di  tutti  i  Milanefi, 
ai  quali  l'avidità  de9  miniftri  imperiali  lafciava  appena  un  terzo 
delle  loro  rendite  (2)  .  Ad  ogni  modo  tutti  fornivano  più  o 
meno  la  pefontezza  del  giogo  ,  e  quefto  dolorofo  feoti mento  , 
credendo  al  paragone  dello  ftato  attuale  col  paflato ,  feoffe  si 
fattamente  i  petti  liberi  de*  Lombardi ,  che  già  molti  fi  difpone* 
Bevano  a  (ollevarfi.  I  primi  a  dar  qualche  (entore  di  ciò  furotf 
i  popoli  della  così  detta  Marca  ,  o  fia  provincia  di  Verona  • 
L'  Imperatore  informatone  circa  il  principio  di  aprile  dell'  art- 
nò  1164.  fi.  appigliò  prudentemente  da  prima  ai  mezzi  più  dol- 
ci, inviando  a  Verona  fuoi  nunzj  trafcelti  dalle  città  a  lui  più 
fedeli ,  cioè  da  Cremona,  Pavia,  Novara  ,  Como,  e  Lodi ,  i 
quali  ottennero  che  pel  giorno  prefiflo  i  legati  della  Marca 
veniffer  a  Pavia,  il  che  cfTendo  ftato  efeguito,  ma  feoza  effet- 
to (3)  ,  iir  pugnò  poi  le  armi  contro  de'  follevati.  Ma  ficco  me 
eran  poche  le  truppe,  ch'egli  aveva  condotte  feco  dalla  Ger» 
mania,  e  parimente  non  che  fcarfi  i  fuflìdj,  vacillante  ancora  la 
fedeltà  di  cuegli  ftefli  Lombardi,  i  quali  erano  ftati  per  1' ad. 
dietro  i  più  impegnati  per  lui,  così  Federigo  fi  trovò  corretto 


(1)  Mm.  di  Alti  P.  6.  lib.  43.  p.  323.  (2)  Acerb.  Morena  Rer.  L*ui. 
0  toh  1117.  ad  1129.  Sire  Raul,  a  eoi*  1187.  ed  1189.  Romaald.  Salernit.  JVr. 
jRert  Ini.  T.  7,  $ol.  204.    (3)  Acerb.  Morena  coi.  H2j« 
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di  abbandonar  l'imprefa.  Adunque  egli  dopo  di  avere  detonato 
qu\  per  Tuo  goveroator  generale  il  Conte  di  Crombach  ftatQ 
Podeftk  de'  Milanefi,  il  quale  poi  morì  nel  mefe  di  maggio 
dell'anno  1166 ,  e  dopo  d'aver  in  oltre  raccomandato  a*  Tuoi 
miniftri,  e  fpecialmeme  al  noftro  Pagano  tuttora  refiieote  nel 
cartello  Baradello,  di  raccogliere  tutti  li  diritti  della  camera ,  ed 
altresì  pofti  prefidj  Tedefchi  per  le  rocche  e  fortezze  di  quello  re- 
gno, partì  con  poca  Tua  gloria  verfo  la  6oe  del  1*64  (1). 

Durante  la  Tua  aflenza  crebbe  il  partito  de'follevatt  col  l'ac- 
collarti che  fecero  a  poco  a  poco  le  città  di  Lombardia  a  quei* 
le  della  Marca  di  Verona.  Né  ad  arredare  i  progredì  della 
foUevazione  giovò  la  nuova  venuta  di  Federigo  con  una  pi  ìli 
rumerò  fa  comitiva  di  armati  nel  novembre  dell'anno  1166; 
anzi  la  eccepiva  fua  durezza,  le  devaftazioni  delle  fue  arme 
più  fatte  ad  irritare,  che  a  piegare  gli  animi  forti,  e  final, 
mente  i  fuoi  atteutati  contro  la  religione  nel  (ottenere,  e  fo- 
mentare il  partito  dell1  antipapa  Pafquale  III.  foftituito  dagli 
fcifmatici  al  falfo  Vittore,  portarono  le  cofe  a  fegoo  che  fi  for> 
mò  una  terribile  alleanza  contro  dell'Imperatore,  fi  riedificò 
la  di  lì  rutta  città  di  Milano  ,  e  pofcia  s  innalzò  la  nuova  di 
Alexandria  in  odio  di  lui  (2).  L*  immortai  Muratori  (3)  ha 
pubblicati  gli  atti  della  (addetta  alleanza  rinnovata  fotto  il 
giorno  primo  del  dicembre  1167,  e  da  quelli  ri  fu  Ira,  phe  bm 
ledici  città  delle  provi  de  ie  di  Lombardia,  e  di  Verona  eraovi 
comprefe,  e  che  il  principale  di  lei  articolo  era  la  vicende  voi 
difefa  contro  di  chiunque  avefle  voluto  (ottopode  a  pefi  mag- 
giori di  quelli  che  forfenevano  fotto  Eorico  il  terzo  fra  gl'Im- 
peratori. Como  fi  coofervava  ancora  fedele  al  Covrano,  e  per- 
ciò non  vedefi  annoverata  fralle  città  della  lega:  ciò  non  oftao* 
te  efla  godeva  della  fiducia  de*  Milanefi,  i  quali  in  procinto 
di  rientrare  nella  lor  patria,  che  (lava  per  riforgere  col  brac» 
ciò  degli  alleati ,  mandarono  alcune  delle  lor  cofe  in  Coma 
quafi  in  luogo  di  Scurezza  (4),  e  quindi  non   fi  legge   che  i 


(1)  Acerb.  Morena  Rer.  Land,  a  col.  1117.  ad  1126.  Sire  jlaul.  rot.itfy. 
&  feq.  Card,  de  Arag.  in  vita  Alex.  111.  Script.  Jler.  Ita!-  J*.  ?•  P*  «•  f.  454» 
(1)  Acerb.  Moretta  tjufq.  Cootin.  a  col.  njt.  ad  115$.  Sire  Raul.  col.  ugo» 
&  feq.  Cafd.  Je  Arag.  in  vita  Alt**  III.  p*  456.  &  Auab.  (eq  Stcard.  Ctrotu 
Cremori.  Script.  Rer.  hai  T.  7.  col.  òoo.  &  ftq.  (3)  Ant.  hai.  med.  èri- 
Àiff.  48.  Voi.  +  coi  idi.  &  /eq.    (4)  Sire  Raul.  €ot.  uy  u 
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Comafchi  umifero  le  arme  eoo  Federigo  nella  guerra  non  me. 
oo  crudele  che  iofruttuofa  da  lui  fatta  cogli  ajuti  di  altri  po- 
poli, e  (ignori  Lombardi  a  Milano ,  ed  a  Piacenza,  dopo  della 
ouale  fpediziooe  l'Imperatore ,  vedeodo  ere  (cere  ogni  giorno  le 
forze  de'  collegati  ,  e  Ibernarli  le  proprie  gik  indebolite  per  epU 
demico  morbo  contratto  nella  Romagna,  dovette  a  guifa  di 
fuggitivo  rifalir  le  alpi  nel  mefe  di  marzo  dell'anno  1168  (i). 
Allora  fu  che  i  Comafchi  obbligati  dalle  circoftaoze  fi  accolla* 
rono  alla  prepotente  lega»  nella  quale  era  già  entrata  qua  fi 
tutta  la  Lombardia.  Taoto  fi  rileva  non  meno  dal  continuato- 
re della  ftoria  di  Acerbo  Morena  (2),  che  da  un  trattato- di 
focietb  conchiufo  in  Lodi  ai  3  di  maggio  tra  le  città  della  le* 
ga,  ed  Obizzo  Marchete  Malafpioa  (3).  Le  città  ivi  oomioate 
fono  Cremona  ,  Milano,  Verona,  Padova,  Mantova,  Parma, 
Piacenza,  Brefcia,  Bergamo,  Lodi,  Como,  Novara,  Vercelli, 
Adi,  Tortona,  Alexandria,  e  Bologna.  A  quel  trattato  leggo n« 
fi  intervenuti  i  Con  foli ,  o  Delegati  Comafchi  per  nome  BtU 
tramo  Brocco,  ed  Ògerio  Giudice  d*  Ifola  (4)  iofieme  coi  Con* 
foli  delle  altre  città.  Quella  si  celebre  confederazione  divenne 
ancora  più  forte  coli9  unirli ,  che  a  lei  fecero  Aleflandro  II I. 
Papa,  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia,  e  Maouello  Comneoo  Im« 
perator  de  Greci  (5) . 

Frattanto  i  popoli  della  lega  profittando  della  lontananza 
di  Federigo  applicavano  le  cure  non  folamente  a  tutto  ciò  che 
intereffava  la  caufa  comune,  ma  eziandio  io  particolare  ciaf- 
cuno  alla  rinnovazione,  ed  all'ingrandimento  della  propria  re* 
pubblica ,  nel  che  parecch j  trafeorfero  i  confini  del  giulto  collo 
fpogliar  i  nobili ,  e  fino  le  chiefe,  ed  i  mooafteri  de'  feudi  , 
che  da  loro  poffedevanfi  per  regia  concezione  (6)  •  Ma  il  pò*, 
polo  Comafco  adoperò ,  ed  aveva  già  adoperata  a  quello  in- 
tento la  negoziazione  nella  cootrovexfia  giurifdizionaìe  ioforta 

tra 

»  ■  i'iii  n 

(1)  Continuai.  Acerbi  Moreose  m  col.  1155.  ad  1159.  Site  Raul,  col.  txgt. 
Card,  de  Arag.  in  vita  Alex.  111.  p.  460.  Strip.  Rer.  lui.  T.  3.  Otto  dt 
S.  Blafio  Cbr.  cap.  20.  Script.  Rer.  Itti.  T.  6.  (2)  col.  1139.  (?)  Sigoo.  da 
regno  It.  Uh.  14.  Oper.  T.  1.  col.  783.  Marat.  Ant.  Itti.  diff.  48.  Voi.  4.  col.  16 }. 
tr  feq.  Corio  l/l.  di  Mil.  P.  1.  fogl.  57.  (4)  Ex  Cod.  Mi.  Bonon.  apud 
Marat.  /.  eh.  (5)  Card,  de  Arag.  in  viti  Alex.  III.  a  p.  438.  ad  460.  Nicer. 
Hifl.  Hb.  7,  (6)  Murar.  Ant.  Ital.  diff.  47.  Voi.  4.  *  col.  159.  ad  100.  dtjf.J** 
Voi.  6.  è  col.  19  j.  §d  240.  Annali  Ut.  T.  7.  *IC  *n\  1173. 
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tra  la  noftra  cit&,  e  Maodello,  terra  fituata  alla  fpiaggia  di 
quel  ramo  del  noftro  lago  ,  che  chiamafi  il  ramo  di  Lecco . 
Per  terminarla  amichevolmente  eranfi  uniti  i  Confoli  di  amen, 
due  le  parti  in  Como  nella  chiefa  di  S.  Giacomo ,  e  qui  ai  2 
di  giugno  dell'anno  1167  fu  conciliata  la  concordia  colle  fe- 
guenti  condizioni •  i.°  Che  i  Mandellafchi  doveffero  giurare 
l'obbedienza  a  Como  nelle  mani  dei  di  lei  Confoli .  2«°  Ch'elfi 
così  nel  pagamento  del  fodro,  e  delle  altre  impofizioni,  come 
in  qualunque  altra  cofa  avellerò  a  trattarti  ifteffamente  che  i 
cittadini;  3.0  Che  le  liti  dei  Mandellafchi  in  prima  inftanza  fi 
siudicaflero  dai  loro  Confoli ,  ma  le  appellazioni,  e  le  Querele 
fi  portaffero  al  tribunale  de9  Confoli  di  Como*  L'atto  di  que- 
fia  concordia  leggefi  ne9  vetufti  regiftri  dell'Archivio  pubblico 
della  città  (1),  ed  ivi  parimente  fi  leggono  i  nomi  de9  noftri 
Coofoli,  die  vi  diedero  opera,  e  fono  Arialdo  Greco,  Gu# 
gliclmo  de'  Peri  ,  Guglielmo  da  Orezo,  Oorico  o  fia  Enrico 
de'  loterortolli  ,•  Zilioto  da  Canova,  Landerico  dà  Vita,  Lam* 
berlo  de'  Torri,  Gualderico  Sefafcalo,  e  Pietro-*  .  • 

Più  intercalanti,  ed  affai  più  abitate  furon  le  controverse 
dippoi  inforte  per  firaile  caufa  tra  1  Milanefi ,  e  noi.  Quefte 
avean  per  oggetto  diverti  luoghi  polli  la  maggior  parte  dentro 
3  confini  della  diocefi  di  Como ,  i  quali  fi  pretendevano  dai 
Coma/chi  come  antichi  membri  del  proprio  territorio;  al  con- 
trario dai  Milanefi  fi  afferivano  appartenenti  al  loro  contado, 
ovvero  ai  contadi  fubaherni  di  Seprio ,  e  di  Lecco.  I  luoghi 
controverfi  erano  una  porzione  della  terra  di  Lomazzo ,  e  pa« 
ri  mente  di  quella  di  Befozzo ,  la  valle  di  Mercuriolo  o  fia 
Marchirolo,  Saltrio,  Clivo,  Mandello  fuperiore,  ed  inferiore, 
Lierno ,  Civenna ,  Limoota,  Criviafca,  la  pieve  di  Cuvio, 
Galliano,  e  Montorfano.  Partito  l'Imperatore,  e  fattati  poi 
la  pace,  e  l'alleanza  tra  Como,  e  Milano,  e  ciò  colf  opera  di 
zifpettabili  mediatori  Clerombcllo  d*  Antichiefa  9  Frogerio  Fer- 
mio, Mafia  rio  da  Cremona,  ed  altri  nobili  di  varie  città  di 
Lombardia,  fu  ^abilito  in  ordine  ai  fopraccennati  punti  di  con* 
troverfia,  che  i  Milanefi  rilafciaffero  ai  Comaschi  tutto  quanto 
conteneva!!  dentro  il  vefeovado,  o  fia  la  diocefi  di  Como, 
fàlve  le  ragioni,  che  potettero  competere  al  contado  di  Seprio 

(1)  Vtu  Monum.  Voi.  i.  p*  io,  &  tu  ferie  di  Do*  n.  io. 
Par*.  II.  Y 
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da  deciderti  poi  fecondo  le  regole  del  diritto.  Io  coofeguenza 
di  tale  riferva  fi  conveooe  fucceflì  va  mente  di  rimetter  gli  arti* 
coli  controverfi  alla  Jecifione  di  arbitri  da  eleggerti  dall'  una 
e  dall'altra  parte,  i  quali  doveflero  per  un  più  ponderato  gin* 
dizio  Tenti  re  i  pareri  de' (apienti  (i)  di  varie  città.  Furon 
adunque  confultati  i  fapienti  di  Cremona,  di  Pavia,  di  Par- 
ma,  e  Brèfcia,  e  Bergamo,  e  Piacenza.  Solamente  delle  due 
prime  cittb  fi  fono  confervati  i  confulti  ne'  pubblici  regiliri 
della  noftra  (2).  In  quello  di  Cremona  tutto  fu  aggiudicato  ai 
Comafchi ,  eccettuate  foltanto  la  parte  di  Lomazzo  comprefa 
Della  vicinanza  di  S.  Vito,  quella  di  Befozzo  allora  occupata 
dai  noftri,  e  la  valle  di  Marchirolo.  Uè  altrimenti  giudicò 
Pavia  io  due  fuoi  fcritti,  fé  non  che  ai  luoghi  di  iòpra  eccer* 
tuati  per  li  Milaoefi  aggiuofe  Saltrio  e  Clivo,  e  lafciò  io  fo* 
fpefo  V  articolo  di  Montorfano .  V  affare  fu  pòi  dibattuto  da- 
vanti gli  arbitri  nominati  dalle  parti ,  e  divifi  io  due  colle» 
gj  o  tribunali  9  effondo  flato  divifo  io  due  il  (oggetto  della 
queftiooe.  Ciafcuoo  dei  due  tribunali  era  compotto  di  fel, 
cioè  di  tre  per  parte.  Gli  eletti  al  primo  erano  Arderico  da 
Sonate ,  Landolfo  Graffo ,  ed  Alberto  Cagatoffico*  dalla  parte 
di  Milano,  Gregorio  da  Becaria,  Lamberto  delta  Torre,  e 
Pietro  Greco  dalla  noftra;  al  fecondo  Ogerio  Giudice,  Guidone 
da  Brieooo,  ed  Aliprando  Maleadobato  Comafchi,  e  Confali 
del  Comuoe  di  Como;  Ottone  Vifconte,  Grotto  da  Grogon* 
2ola,  e  Malconvento  Cotta  Milaoefi  .  In  un  medefimo  gior« 
ao,  che  fu  il  terzo  di  fettembre  dell'anno  1170,  tutti  due 
pronunziarono  la  Ior  feotenza  ,«  dal  cui  preambolo  fi  ricava, 
che  i  Milaoefi  in  occafione  della  pattata  guerra  occuparoo  molti 
luoghi  del  ooftro  territorio,  e  poi  ne  allegarono  il  pofleffo(3), 


(x)  I  Sapienti  erano  nna  clafle  diftinta  di  cittadini  i  piò  addottrinati  nelle 
legS'  »  e  .nel  maneggio  degli  affari ,  i  quali  formavano  la  parte  pia  liceità  del 
Coniglio  Generale. 

(1)  Vtu  Momum.  Voi.  1.  p.  ai.O* ai.  Serie  di  Doc  Cori,  o,  ti,  la,  e  !}• 
<|)  Quefta  (bienne  e  irrefragabile  teflimonianza  tr  moflra  per  qoal  maniera 
al  ocàtro  territorio  perdette  molte  {Mirti,  the  prima  gli  appartenevano,  e  che 
fono  anche  oggidì  dentro  i  lìmiti  della  diocefi  Comafca.  Dopo  tanta  luce,  è 
inutile  che  io  produca  V autorità  dell*  Abate  Urfpergefetil  qnale  atrefla  le  nini* 
pa7tocii  di  Milano  fopra  le  vicine  città  ne*  termini  Tegnenti  s  cum  fimi  eurnh* 
J*ptrèt/fimi(Mtdicl*nen/es)  fdtnt  occupare  termino*  vi finsmm  rivèrsi ***>&*//** 
gms$  fclunt  /no  fmbdne  imperio  e  Cbrcn.  p.  %  17.  tdìu  Jrgtmor.  m.  1609*  Io 
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che  Mao  del  lo  fu  peri  ore,  ed  inferiore.  Iberno,  Civeana,  e  Li. 
monta  erano  antichi  membri    della  pieve  di  Bellaggio,   di  cui 
formavano  la  terza  parte  nel  contributo  alle   fpefe ,  ed  ai  pe(| 
pubblici  ;  e  che  in  prova  della  dipendenza  di  que'  luoghi  dalla 
pieve   fuddetta  fi  adducevaoo  il  giuramento ,   che  da9  medefimi 
li  preflava  alla  comunità  di  Bellaggio ,  la  efazione  del  fodro  , 
che  quefta  faceva  da  loro ,  ed  il  loro  coocorfo  con   effa   alla 
guerra  •  Perciò  fu  decifo  dagli  arbitri    delegati  a  quefta  caufa, 
che  i  luoghi  di  Mandello   fuperiore  ed  inferiore ,  di  Lierno  , 
e  di  Li  monta  e  Civeona  appartenevano  *  Como ,   non  curato 
le  pretct) Coni  del  contado  di  Lecco,  le  quali,  quando  anche 
foffero  fiate  per  V  addietro  Mittenti,  non  avevano  più  alcun 
vigore  dopo  le  pofteriori  conceffioni  fatte  dai  Re,  ed  Impera* 
tori  ai  noftri  Vefcovi.  La.fentenza  poi  dell'altro   collegio  di 
arbitri  intorno  agli  altri,  luoghi  in  queftiooe  fu  che  la  vicinan- 
za di  S.  Vito  di  Lomazzo ,  e  cosi  ancora  Befozzo,  Clivo  , 
Saltrio  ,  la  valle  di  Marchirolo ,  e  Mootorfano  a  riferva  però 
della  parrocchiale  di  S.  Giovanni  dovettero  poflederfi  dai  Mi* 
lanefi  ;  ai  contrario  i  Comafchi  averterò  fotto  il  lor  dominio 
Criviafca,  e  Caffiaoo  colla  pieve  diCuvio(i).  In  quelli  atti, 
che  io  do  alla  luce  attefa  la  loro  importanza  (2)  trovali  fpecial 
menzione  di  Giovanni  Caccia  qual  Confale  della  noftra  città 
nel  ntfp  ,  anno  d' infaufia  memoria  a  noi   non   meno  per  la 
peftilenza,  da  cui   furono   travagliati  i  noftri  maggiori,  che 
per  la  total   di  finizione    da.  loro    fteffi    (configliatamente  fatta 
dell1  Ifola  si  rinomata ,  e  ciò  per  vendicarli   della  perfidia  de* 
gl'lfolani;  eccidio  .di  cui,  tralafciate  altre   teftimooiaoze  (3), 
ci  è  fiata   confervata  la   notizia  da  un   rozzo   non  meno  che 
vetufto  dittico  recato  dal  Tatti  (4).    La  diftruzione   dell9  Ifola 
con  fegul  prima  del  febbraio  di  detto  anno  ;  poiché  una  carta 
originale  di  quell'archivio,   che  porta  la  data  appunto  di  feb- 
braio dell'anno  ntfp,  leggefi  rogata  nel  caftello  d 1  Ifola.  Gl'I* 

■   1  iiw 

non  lodo  le  poc<:  moderate  eforeflìoni  ,  che  afa  Quell'autore,  con  cai  peraltro 
ira  d'accoHo  il  grave  Borico  Ottone  Vefcovo  di  Frifioga  de  geft.  Frid.  I.  1*6.2, 
tip  13.  Ma  in  ciò  t  Mtlanefi  fono  iUii  egregiamente  di  fé  fi  digli  autori  delle 
Antichità  Long  ìbardico  MilaoeG .  Diff.  6.  p.  251.  e  fig. 

(\)  Vtu  Monum.  VoL  1.  a  p.i$.  ad  17.  (2)  Dot.  ».  14.  e  15.  nelF  appena. 
aV  Documenti-  (3)  Monum.  Eecl.  S.  Eupb,  InfuU.  Jov.  Hifl.  Patt.  lib.  I. 
f.  34.  Ab.  Urfpeig.  Cbroru  p,  219,  (4)  Ammaendi  Como  dee.  a,  liò.  frp.  396. 
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folani  fuddetti  abbandonando  le  rovine  della  lor  patria  defoli» 
ta  fi  ritirarono  parte  a  Varenna,  luogo  da  effi  eoa  nuove  abi- 
tazioni accrefeiuto,  e  nobilitato  (i),  e  parte  fi  acci n fero  a  rie* 
dificar  la  diftrurta  terra,  ma  non  già  il  cartello,  in  luo*o  poco 
difeofto  dal  primo  •  Quindi  è  che  t  documenti  Ifolmi  degli 
anni  1189,  1191,  1193, e  1197  qualificano  l' Ifola  coli' aggiun- 
to di  nuova ,  ed  un  d'  effi  fa  cenno  dell'  Ifola  vecchia. 

Federigo  Imperatore  ardendo  di  voglia  di  ridurre  i  folle* 
vati    Lombardi    alla  fommiflione ,   e   (limolatovi    ancora    dal 
Marchefe  di  Monferrato,  e  dai  Pavefi,  ritornò  la  quinta  volta 
alla  teda  di  una  grande  armata  per  la    Savoja  in   Italia  circa 
l'ottobre  dell'anno  1174.  Soggiogate  alcune  cita  del  Piemon- 
te, e  distrutta  quella  di  Sufa,  aflediò  Aleflaodria   lungamente, 
ma  invano  •  Neil*  anno  feguente  avendo    le   cita   confederate 
della  Lombardia,  Marca  di  Verona,   e  Romagna*  fra  le  qua- 
li non  è  più  annoverata  la  noftra  (2),    mefle   iofieme    graodi 
forze  per  la  liberazione  di  Alexandria ,  Federigo  diede  afcolto 
alle  propofizioni  di  pace ,  la  quale  fi  trattò  in    Pavia  coli9  in- 
tervento  ancora  di  tre  ounzj   Papali,  ma  non  potè  condurli  a 
compimento  (3).  Ed  appunto  da   Pavia   l' Imperatore    fpedì  a 
favor   de*  Comafchi  un   privilegio  in  data  del  giorno    ai   di 
maggio  H7St  col  quale   (  rammemorato   di   nuovo  il  favore 
fattoci  della  riedifìcaziooe  della    noftra   citth  )   conferma    alla 
medefima  i  fuoi  poffeflì  per  tutta  la  efienfione  del  vefeovado, 
o  fia  contado,  e  parimente  gli  antecedenti  fuoi  privilegi  intor» 
no  ai  livelli,  ed  al  mercato,  dei  anali  le  promette  la   perpetua 
confervaziooe;  le  accorda  inoltre  la  facoltà  di  elegger  ogn'  an* 
so  i  Coofoli ,  fotto  la  condizion  però  che  gli  eletti  fi  prefenti» 
oo  a  lui  per  riceverne  la  inveftirura   della  carica   qualora   egli 
fi  trovi  in  Italia,  e  fé  fi  trovafle  in  Germania,  uno  o  più  di 
loro  fi  rechino  colà  ogni  triennio  per  lo  fìeffo  effetto;  appro- 
va che  a  niuoo  fia  permeilo  di  rifabbricare  le  diftrutte  cartella 
d' Ifola,  e  di  Gravedona,  o  di  edificarne  verun  altro  in  quelle 
pievi ,  e  ciò  fotto  la  pena  di  cinquanta   libbre   d*  oro   d'  appli- 


co Jovius  ibid.  (x)  Murat.  Ant.  hit.  diff.  48.  Voi.  4.  col.  277,  (j)  Sire 
Rad.  col.  1192.  Card,  de  Arac»,  in  vit.  Alt*.  III.  a  f.  46?.  ad 466.  Rorouald. 
Salerò.  Cbron.  a  col.  tu.  Otto  de  S.  Blafio  Chron.  cap.  io.  lw  &  al*  Caf&tt 
Aon.  Gtn.  lib.  3.  Script.  Rcr.  hai.  T.  6.  col.  351.  &  ftq. 
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cari!  metà  alia  regia  camera,  e  metà  alla  comunità  di  Como  9 
e  finalmente  permette  a  chiunque  di  trasferirli ,  e  di  fiflar  il 
domicilio  in  quella  nofìra  città  (1). 

Tutto  fi  difponeva  al  profeguimento  della  guerra.  Il  Bar* 
baroffa  non  contento  d1  aver  chiamati  dalla  Germania  nuovi 
foccorfi  di  foldatefca,  i  quali  condotti  da  Filippo  Arcivefcovo 
di  Colònia,  e  da  altri  primati  di  quel  regno  vennero  per  la 
via  di  Como ,  Tollerilo  ancora  gli  ajuti  de*  Lombardi  Tuoi  fé* 
deli,  e  foprattutto  de* Comafchi ,  al  qual  fine  fi  recò  egli  fteffo 
a  Bellinzona,  ed  a  Como»  Riunita  io  quefle  parti  la  Tua  arma* 
la,  e  rinforzatala  ooi  noftri  affai  copiofi  fuflidj,  marciò  con  effa 
a  raggiunger  quelli  de'  Pavefi  ,  e  del  Marchefe  di  Monferrato. 
Ma  l'armata  della  lega  a  lui  contraria,  che  fecondo  Ottone 
da  S.  Biagio  (2)  era  numerofa  di  centomila  uomini ,  m  offa  fi 
opportunamente  per  attraverfare  il  difegno  di  fiffatta  unione  lì 
trovò  a  fronte  della  imperiale  nella  campagna,  che. giace  tra 
Buffo  Arfizio,  oggidì  Buffo  Grande,  e  Borfano  •  Quivi  ai  2? 
di  maggio  dell'anno  1176  fcguì  la  famofa  battaglia  tra  queffe 
due  armate.  Da  principio  i  Tedefchi  fcompigliarono  le  oppofte 
fcbiere  de'  confederati;  ma,  fopraggiuoti  a  coftoro  nuovi  rio* 
forzi,  e  coloro  difperfi  nell9  infeguir  i  fuggitivi,  fi  rinnovò 
r  azione  con  ù  contraria  fortuna  che  i  vinti  diventaron  via* 
citori .  I  Comafchi  vi  perdettero  quali  tntta  la  lor  gente  o 
morta  fui  campo  di  battaglia ,  o  rimafta  prigioniera ,  di  ma* 
oicra  che  Fautore  della  vita  di  Aleffandro  III.  (3),  e  quelle 
ancora  cfi  un  antico  calendario  Milanefe  pubblicato  dal  Mura* 
tori  (4)  lafciarono  fcritto  con  enfatica  efpreflione,  che  tutto  il 
popolo  Comafco  perì  in  quella  infelice  giornata.  Ma  Ottone 
da  S.  Biagio  (5)  dice  blamente  che  quafi  cinquecento  de'  no* 
Ari  furon  fatti  prigionieri.  Federigo  fteffo  gettato  da  cavallo 
fu  in  pericolo  della  vita,  e  già  per  la  vociferata  di  lui  morte 
l'Imperatrice,  la  quale  fi  tratteneva  a  Como,  erafi  veftita  a 
luto.  11  campo  di  battaglia,  ed  arme,  arnefi,  cavalli*  equi* 


(1)  Vet.  Monum.  Voi.  j.  p.  3.  in  t*b.  pub.  Civ.  Com.  Serie  di  Doe.  ».  \69 

(2)  Cbron.  cip.  23.  Script.  Rer.  Itti.  T.  6.  col.  882.    (3)  Cari  de  Aiag.  Script, 
Rtr.  Issi.  T.  3.  P.  i.  pm  467.     (4)  Script.  *t  fup,   T,    ».   V»  ?•  fot,  1937. 

(3)  Cbron.  eh.  cap.  23. 
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paggi,  e  la  cafla  di  guerra,  cuccò  in  foram*  venne  ia   patere 
de*confederati(i). 

Quella  s\  grande  fconfitta  umiliò  i9  Imperatore  di  manie* 
rachè  egli  con  lincerà  volontà  ricercò  la  pace,  e  da  prima  la 
trattò ,  e  la  coochiufe  col  Tornino  Pontefice  Aleflandro  III*  ; 
pace,  per  la  quale  fu  pofto  fine  al  deplorabile  fcifma,N  che 
aveva  travagliata  la  chiefa  quali  diciotto  anni;  indi  trattolla 
ancora  colle  città  confederate  di  Lombardia, e  della  Marca  di 
Verona,  e  col  Re  di  Sicilia.  Al  congrego  di  pace  fu  destinata 
di  comune  coofenfo  Bologna;  e  ficcome  il  Papa  fteffo,  il  quale 
non  voleva  di  (giunti  dal  trattato  di  concordia  i  fuoi  alleati  » 
doveva  eflcrne  il  mediatore  ;  così  recaronfi  ad  onorarlo  fino  a 
Ferrara  i  Vefcoyi ,  gli  Abati ,  i  Podeftk ,  i  Confoli ,  e  gli  altri 
principali  d'ogni  città  iotereflata  anche  per  convenir  infieme 
intorno  al  cambiamento  dall'  Imperatore  defiderato  dei  luogo 
del  congreffo  *  il  quale  finalmente  fi  fifcò  io  Venezia .  Furona 
pofcia  eletti  fette  deputati. per  parte,  ed  aoche  dalla  parte  del 
Papa,  e  fra  i  deputati  della  lega  fi  trovò  Anfelmo  Vefcovo  di 
Como  '(1) ,  onde  fi  fcorge  che  i  Comafchi  erano  già  rientrati 
sella  medefima,  come  anche  ne  fa  fede  un  documento  Bòlo* 
gnefe  prodotto  dal  Muratori  (3).  Ma  s\  gravi  furono  le  dif« 
Scolta  inforte  in  quella  trattazione  ( pretendendoli  dai  Lombar. 
di ,  che  per  bafe  delta  concordia  fi  ritenere  lo  ftato ,  io  cut 
elfi  erano  fotto  l'ultimo  degli  Eorici,  ed  al  contrario  l'I mpe^ 
ratore  infittendo  che  fi  rifalifle  ai  tempi  del  penultimo),  che 
dopo  molti  contraili  fi  conciliò  folameote  una  tregua  di  fei 
anni  pe' Lombardi,  e  di  quindici  pel  Re  di  Sicilia (4).  Quello 
trattato  fu  conchiufo  in  Venezia  nei  mefe  di  luglio,  e  ratifi. 
cato  dall'Imperatore  il  dì  primo  d'agofio  dell'anno  11 77  (5)  . 

Le  città  della  gran  lega  Lombarda  formavano  infieme,  a 
guifa  di  tante  repubbliche  confederate ,  una  focietfe ,  da  cui  per 


(1)  Sire  Raul.  deReb.Ge/1.  Frid.  col.  1192. Card,  de  Arag.  in  vit.  Ale». Uh 
p.  467.  Romuald.  Salerò.  Cbron.  a  col.  213.  ad  116.  Otto  de  S.BIafio  cip.  ti. 
&  23.  Caffari  Amai.  Gen.  £4.  3»  Script.  Rat.  hai.  T.  6.  col.  353.  (1)  Romuald, 
Arcbiep.  Saletnit.  Cbron.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  ut.  (3)  Antiq.  hai. 
Uff.  48.  Voi.  4.  p.  283.  &  feq.  (4)  Sire  Raul.  col.  1191.  <Jr  feq.  Card,  de 
Arag.  h  vit.  Alex.  III.  m  p.467.  ad  473.  Romuald. Saleroit.  Cbron.  a  cot.ttf* 
sd  234.  Dandul.  Cbron.  lib.  io.  a  Pan.  28.  ^34.  Script.  Rtr.  hai.  T»  12» 
Sitard.  Cbron.  T.  7.  t*L  6ot.    (5)  Marat»  /.  proti,  eh. 
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mezzo  di  rapprefentanti  df  ogoi  città  collegialmente  unici  or* 
nell'una,  ed  ora  nell'altra  non  folo  fi  rivivevano  la  guerra  , 
e  la  pace  ì  e  gli  altri  affari  politici,  che  riguardavano  la  caufa 
comune,  ma  eziandio  6  giudicavano  io  ^ultima  jnftanza  le  liti 
trai  particolarie  Di  dio.  ne.  abbiamo  fra  Je  altre  prove  un» 
fpettante  a  Como.  Concioffiaqhè  da  quel  comun  tribunale  fq 
a  richieda  di  Giovanni  Abate  dei  monaftero  di  S,  Ambrogio 
di  Milano  nel  1178  ritrartata  una  fentgnza,che  i  Confoli  Co- 
jnafchi  avean  fatra  a  favore. della  comunità  di  Bel  [agio  contro 
gli  abitanti  di  Civenna,  e-1  di  Limoqta  io  una,  lite  fra  tdett« 
parti  agitata  iatotoo  a  ceree.  ftra;de  ed  a  C£«i  pafcoli  y  che  afleri- 
vanfi  ufurpati  dai  BeUafini  <{i$\, 

Neil'  ifteflb  anno  T  imperatore  yiljtft  la  noftra  «ittV  alme* 
no  di  paflaggio,  fé  pur  è  «ero  ciò- fihc  fcrive  il  Sigonio  (i)$ 
eh'  egli  prendere  la  via  di  Como  per  -far  ritorno  alla  Germa- 
nia* Pia  certo  fi  è  guanto  narra  R*oqiuaMo  Salernitano  ,  dv  ar 
ver  Federigo  foggioroato  qualche  tempo  nelle  pjrti  del  Pie- 
monte, e  Tegnatameute  in  Xonppf  dalla  qua!  ci ttk  appunto 
foedì  un  privilegio  a  favore  di  Como  ;  Con  effo  egli  ad  in* 
ftanza  de  noftri .  Confoli  annullò  i  duri  patti,  che  quefta  cittfc 
era  fiata  sforzata  di  accettare  venendo  a  convenzione  con  Mi» 
lano  pel  ri  (catto  de9  prigionieri  dopo  dejja  rammemorata  feon- 
fitta,  e  conferente  mente  le  accorda,  la  facoltà  di  ricuperare  0 
da  fé,  6  mediante  1*  ajuto  eh' egli  ayrebbele  dato,,  quelle  pie- 
vi, e  que'  luoghi  f  che  aveva  dovuto  cedere  ai  Milanefi  •  Quo. 
Da  imperiai  carta  in  data  dei  15  di  giugno  1178  ($)  era  Rata 
preceduta  da  un'altra,  che  conteneva  l'ajfTeofo  di  Federigo  per 
venir  alla  concordia  fuddetta,  ed  infieme  un  gloripfo  elogio 
della  fedeltà  e  del  valor  de'  Comafchi  [4);  e  da  amendue  ri- 
fiilta,  che  i  Milanefi  volevano  profittare,  e  profittarono  io 
fatti  delle  circoAaoze  a  loro  favorevoli  per  coflrjoger  j  Coma- 
fchi a  comprar  la  pace  col  facrifizio  di  alcune  porzioni  del 
proprio  territorio.  Io  aggiungo  qui  in  compendio  il  contenuto 
di  molti  altri  privile]»;,  e  refcritti  dello    fteflb   imperatore,  I 

(j)  PoriceI.JHow.Err/.  Jmbrcs.  n.^7.  &fa.  Veggafi  la  differ.taxione  XL 
degli  jeradìti  autori  delle  Anùch.  Longob.  Mil.  Voi.  a.  p.  88.  #  ftg.  li)  De  ngih 
Itali*  Uè.  iA.Oper,  T.  a.  col.  8 io.  <3)  Vtu  fannia.  Vok  j.  pag.  4  in  ufo 
Civ.  Cor».  Veggafi  la  foie  de*  Docum.  Com.  a.  17.    £4)  ibid.  f.  9.  C  $o> 
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quali  effondo  fenz9  annotazione  di  anno  non  poflboo  collocarft 
in  un  ordine  cerco  ;  tutti  però  ci  inoltrano  la  di  lui  particola- 
re propenfione  e  gratitudine  verfo  de1  noftri  maggiori  •  E°li 
adunque  dona  alla  chiefa,  ed  al  Comune  di  Como  il  Gattello 
di  fiaradello  ,  e  la  torre  di  Olonio  in  Valtellina,  accorda  che 
i  Comafchi  non  Ciano  (oggetti  a  nuovi  ed  infoi  iti  pedaggi , 
ma  folo  agli  antichi,  anzi  gli  cfepta  da  qualche  fpeciale  tribù* 
lo,  ordina  a  tutti  gli  abitanti  del  vefcovado  eziandio  Capitani 
e  Valvafori,  ed  in  ifpecie  ai  Capitani  domiciliati  nella  Val  tei* 
lina  di  dare  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  vafla Magio  all'  Im- 
peratore nelle  mani  de9  rettori  f  o  magi ft rati  della  città  ,  e  di 
ftar  Tempre  con  qucfta  uniti  in  tutto  ciò  che  fpetta  al  regio  e 
pubblico  fervizio ,  né  mai  fcottarfene  per  verun  titolo,  e  molto 
meno  per  unirli  co9  fuoi  nemici;  comanda  finalmente,  che  non 
folo  in  Como  ,  ma  ancora  per  li  contadi  di  Lecco  ,  della 
Martefana,  e  del  Seprio  fi  fpeoda  e  fi  riceva  fenz' alcuna  ojv 
porzione  la  nuova  moneta  battuta  in  Como  col  di  lui  nome' 
ed  impronta,  e  che  quefta  debba  aver  corfo  egualmente  che 
quella  de*  nuovi  danari  Milanefì  (i).  Quett' ultimo  documento 
ci  afficura,  che  la  moneta  fegnata  col  nome  di  Federigo  Im- 
peratore, e  prodotta  fra  le  Comafche  dal  Muratori  (z),  appar- 
tiene al  primo  ,  e  non  al  fecondo  de'  Federigi ,  la  qual  cofa 
rimaneva  dubbiofa  fra  gli  eruditi. 

Dopo  della  tregua  di  (òpra  narrata  diverfi  flagelli,  cioè 
una  ftraordinaria  inondazione  defcrittaci  da  Sire  Raul  (3)  ed 
accompagnata  dalla  carettia  ,  poi  un  malore  quafi  epidemico 
intorbidarono  per  quattro  anni  a  diverfi  intervalli  1*  allegrezza 
della  riftabilita  tranquilliti .  La  carettia  fpecialmenre  incomin- 
ciata Tanno  1177  giunte  a  fegoo  che  una  fomma  di  fermento 
valeva  più  di  una  oncia  d*  oro ,  prezzo  tanto  più  ecce&vo 
guanto  maggiore  era  allora  il  valore  dell'oro  in  confronto  del! 
1  odierno  (4)  ;  Ceche  moltiflimi  maflime  de'  contadini  corretti 

•  pa- 


9  (1)  Vet.  Moti.  Voi.  1.  p.4,9.  10.  in  ta6.publ.Civ.  Com.  Veda  fi  Pul  timo  del 
citati  Documenti  nella  ferie  al  n.  18.    (i)Antiq.  hai.  di(f.t7.  Voi.  2.  col.  671. 

(3)  col.   1193.  Script.  Rer.  hai.  T.  6. 

U)  Secondo  i  calcoli  del  Gìulini  (  Mem.  di  Mit.P.6.  lib.  41.  p.  230.)  Toro 
valeva  a  que'  tempi  dieci  volte  di  più  di  quello  che  vale  oggidì. 
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a  pafcerfi  fìeatatamente  di  erbe  perirono  confanti  dalla  fame  (ij. 
Se,  e  come,  e  quanto  il  Comalco  ve  ni  fife  travagliato  da  fìffarte 
calamiti  la  ftoria  noi  dice,  e  neppure  lo  accennano  gli  antichi 
monumenti  del  noftro  archivio,  i  quali  c'informano  folamen- 
te  dell'  impegno ,  con  cui  gli  antenati  noftri  procuravano  di 
xiacquiftarc  alla  repubblica  que!  diritti ,  e  quelle  giurifdizioni , 
che  poffedevanfi  da9  particolari  fu  luoghi  dei  noftro  territorio . 
Per  tacere  le  cofe  più  minute  io  mi  riftiiogo  ad  accennare  la 
rinunzia,  che  alcuni  Milanefi  fecero  alla  ioftra  città,  d'ogni 
loro  ragione  fopra  il  caftello,  e  la  villa  e  pieve  di  Ardenno 
in  Valtellina.  "Quefto  contratto  è  fegnato  da  Ofpioo  Cane 
qual  uno  de'  Confoli  di  Como,  e  porta  la  data  de' 22  di  gen- 
naio dell'anno  1181. 

Da  altri  confimili  atti ,  e  fegnatamente  da  uno  del  gior- 
no ultimo  di  giugno  del  feguente  anno ,  al  quale  fi  vedono 
fottoferitti  i  Confoli  Vita  da  Vita ,  Giovanni  Rufca ,  Pocobello 
da  Vico;  Arnolfoda  Dervio,  e  Guglielmo  Greco  fi  ricava  che  i 
Confoli  prèfedevano  all'amminiftrazione  ordinaria  del  patri* 
monio  delia  repubblica  ;  ma  neli'  ultimo  de'  citati  documenti 
•  trovali  ciò  di  (ingoiare  che  un  Podeftà  per  nome  Àrdizione 
reggeva  la  repubblica  infiem  coi  Confoli  (2). 

AlPe  calamità  fopraccennate  venne  dietro  un  giulivo  av- 
venimento nella  pace ,  che  finalmente  fu  conchiu/a  tra  l' Im* 
aratore  Federigo,  ed  i  fuoi  alleati  da  una  parte,  e  le  città 
&ttfeder$«e  di  Lombardia,  Marca,  e  Romagna  dall'altra.  Pia- 
cénza  fu  il  luogo  del  congrego,  a  cui  intervenuti  l'anno  118; 
i  deputati  sì  regj ,  che  d9  ogni  città  e  luogo ,  dell'  uoo  e  deir 
altro  partito  conduflero  a  compimento  il  trattato ,  il  quale  ra- 
tinato da  Federigo  in  Coftanza  ai  25  di  giugno  del  medefimo 
anno  fu  detto  dal  nome  di  quella  città  la  pace  di  Coftanza, 
I  Comafchi  vi  ebb'ero  parte  come  alleati  dell'Imperatore. 
Quello  si  celebre  trattato  di  pace ,  che  formò  da  indi  in  avanti 
la  bafe  della  conduzione  politica  delle  città  di  Lombardia,  è 
flato  inferito  a  perpetua  ricordanza  nel  corpo  delle  leggi  di 
Giuftiniano  ,   cioè  del  diritto  civile  oflervaro  anche   oggidì  •  Il 

(l)  Gaafridt  Vofiens.  Chron.  cap.  70.  tpud  Labbe.  Biòl.  MS.  T.  2.   p.  324, 

A  non.  Calìo.  Chr.  Script.  Rer.  h§U  T.  5.  p.  70.  Memor.    Potefl.  Rcg.   ut  fmp. 

7\  8.  col.  1075.  Chr.  Farm.  T.  9.  col.  761.  &  feq.  Daniel.  Chron.    a  pud  Giulini 

Mem,  di  M'tl.  P.ó.Jib.+j.  p.488.    (i)  Vtf.  Monum.  Voi.  i,  p,  28.  29,  &  30. 

Pari.  IL  Z 
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gran  Muratori  coli*  ajuto  degli  efemplari  tratti  dagli  archiv)  di 
varie  citili  Io  ha  dato  alla  luce  più  corretto  (i),  e  noi  ancora 
lo  conferviamo  efactameote  defcritto  ,  ma  imperfetto  per  la 
mancanza  di  un  foglio,  nel  primo  volume  degli  atti  pubbli* 
ci  (2).  Dieflb  io  diedi  una  idea  nel  quarto  articolo  della  dì  (Ter- 
fazione  preliminare  9  e  ne  ripeterò  in  compendio  le  condicio* 
ni  principili  nell'epoca  fcguente. 

capo  ir. 

Stato  e  vicende    dell*  religione  in  Como%   e  continuazione 
della  ferie  de* f noi  Ve/covi. 

LA  religione  de'noftri  maggiori  fcampata  da  quegli  fcog'j, 
ne'  quali  infelicemente  urtò  in  altre  parti  di  Lombardia , 
formava  uno  de'  principali  pregi  di  Como  nelle  profilile  dqe 
epoche  paffete .  Anche  in  quella,  fé  prefeiodiamo  dagli  ultimi 
anni ,  in  cui  le  circoftaoze  de'  tempi ,  e  delle  cole  ne  (colora- 
rono T  afpetto ,  effe  non  degeoerò ,  ma  anzi  fi  ripoIY  dalle 
macchie,  e  crebbe  in  decoro .  Se  altrove  p*r  opera  de'  Papi , 
de'coocilj,  e  de'  Vefèovi  fi  riformava  in  pia  maniere  la  ec- 
clefìaftica  difciplioa,  e  fi  correggevano  i  coitami  del  clero,  Io 
fieflcT  facevafi  anche  in  Como.  Qui  ancora,  come  altrove, 
una  parte  del  clero  viveva  vita  comune,  e  regolare  a  dettame 
delle  canooiche  inftitozioni ,  il  fervor  monadico  ergeva  nuovi 
chioftri ,  o  follevava  a  maggior  perfezione  gli  antichi  ;  fi  ac- 
crefeevano  chiefe ,  ed  ofpitah ,  e  finalmente  la  pietà  de9  Vedo- 
vi ,  e  de*  fedeli  fi  fegnalava  in  generofe  obblaziooi  ad  aunjeoto 
del  divin  culto ,  ed  a  foftenta mento  de'  monaci  • 

Abbenchè  però  per  difetto  de' monumenti  non  fi  fappia 
con  certezza  fé  i  Canonici  della  cattedrale  contiouafTero  duran- 
te quell'epoca  a  vivere  in  comunione  fecondo  la  norma  pre. 
fcrirra  dai  canoni ,  come  avean  fatto  per  1'  addietro  abitando 
infieme  in  un  chioltro  detto  la  Canonica,  e  contiguo  alla  lo- 
ro chiefa,  cionnonoftante  portiamo  affermarlo  con  molta  pro- 
babilità; e  tanto  più  che  fumo  certi  d'eflerfi  ciò  fatto  dai  ca- 
co Antiq.  hai.  dtff.  48.  Voi.  4.  *  toì.  j88.  *i  318.  (z)  VtUu  Monnm. 
YoU  i.  pm  5,  &  7.  in  t*b.  pub*  Civ.  Com* 
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nonici  della  collegiata  di  S.  Fedele ,  atteftandolo  moire  carré 
originali  di  quella  età ,  nelle  quali  o  fi  dice  efpreflamente  eh9 
eglino  abitavano ,  e  mangiavano  ad  un*  iftefia  menta  nella  Ca- 
nonica (i) ,  o  ufandofi  i  nomi  ora  di  Canonica ,  ora  di  chio. 
Aro  Y  ed  ora  di  frati  in  luogo  di  quello  di  Canonici  (a) ,  vi 
fi  denota  la  vita  comune ,  e  quali  clauftrale  che  menavamo . 
Jn  quello  fpazio  di  tempo  il  capo  di  quella  infigne  collegiata , 
che  per  V  addietro  era  denominato  cuftode ,  cominciò  a  chia- 
marti mioiftro  (3).  Anche  le  carte  della  chiefa  di  S.  Eufemia 
d9  Ifola  continuano  a  inoltrarci  la  canonica ,  e  gli  acquifti  che 
ficevanfi  a  nome  della  medefima  (4) . 

V  operofo  zelo  di  S.  Bernardo  Abate  di  Chiara  valle  io 
propagare  dalia  Francia  nella  Lombardia  la  riforma  de' monaci 
di  Ciftercio  verfo  Tanno  1134  (5),  fi  eftefe  per  raezso  de*  fuoi 
discepoli  ancora  a  Como.  Un   monaco   per  nome  Enrico  io« 
viato  da  Pietro  Abate  del  celebre   monaftero   di    Morirapndo 
fondò  il  fleti**  ora  foppreflb  dell9  Acquafredda ,  luogo  polio  di 
«rincontro  'all' Ifola  famofa  fu  d9un  ameoo   colle  che  guarda  il 
La  rio  >  e  eoiY  ihiajnato  da  un  frefeo  fon  te ,  che  vi  feorre.  Me- 
diante la  compra  del  fuorché  il  monaco  fece  da  Azzone  d9  Mò- 
la, fa  cominciata  la  fabbrica  di  quei  monaftero  l'anno  1142, 
e  profeguita  colle  limoline  de'  ooftri  maggiori  fi  compì  infie-. 
me    c^U9 ano^fla' chiefa '( detta  S.  Maria  d'Uliveto   dalla   co* 
'pia  degli  ulivi  i   che-  fino  d'allora  ornavano  quel  colle)  nel 
*TJfp'(6>)i-Ìl  mtdefiitto  inftiruto   pafsò  al  monaftero  di  monaci 
di  S.  Giulia  od,  come  rifolta  dalle  antiche  Icritture  di  queft9ab* 
bazia,  la  quale  più  verifi mi  1  mente  ebbe  l'origine  in  quello» 
che  nel  Secolo  antecedente,   a  cui  alcuni  de9  noftri  (7)  l'affe- 
gnano  facendone  fondatore  il  Vefcovo  Bennooe ,  ma  lenza  l'ap» 
foggio  di  verna  antico1  monumento.  Abbiamo  parimente  fotta 
queft9  epoca  la  prima  memoria  della  efiftenza  di  un  altro  mo- 

t ..  ._  r  1 .  ~    -*■ -  _  ■  _ „ 

(1)  Dm.  die*  %J%  Junii  un.  1x67.  in  tab.  Canon.  Eccl.  S.  Fidili* .  (*)  Dot. 
an.  1.149.  1p  1171.  11.  Nov.  in  eoi.  ttk  (t)  Dot.  io,  Junii  1167;  11.  Nov. 
iiji.ibid.  (àJCtert.  mais.  Jun.  1160.  in  toh.  Ecel.S.Empb.  de  lnf.  (5)Gia- 
lini  Mem.  di  M'h  P.  5.  Ijb.  35.  dalU  p.  186.  #//#  296.  (6)  Ex  Dot.  tsé; 
Monili.  Aqusftit^.  Roberto  Rolca  Orig.  dell*  Mig.  Ci  fiere.  Lo  fteffo  Deferì*, 
dee  Monufl.  tkH y  Acqui  jetdd* .  Tttti  jfm.  Steri  di  Como  dee.  I.  /#*.  5.  p.388. 
$  395.  (7)  Ltiac.  Carafin.  Dypu  Epifc.  Com.  pofl  fynod.  5.  Piace/,  n.  43.  pm  1 1 5. 
Ballarmi  Comp.  cronol.  di  Como  /\  a.  p.  11& 
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riatterò  Benedettino  detto  di  Monte  Olcerono  nel  territorio 
d' Ifola .  Ciò  rifulta  da  un  originale  ioftrumento  di  vendita 
fatta  dall'  Abbate  Pietro ,  e  da  Martino  ed  Azzo  facèrdoti ,  e 
monaci  di  quel  monaftero  nel  febbrajo  dell'anno  1151  (i)*- 

Ai  monafteri  mafchili  aggiungo  i  femminili  ,  che  pari- 
mente dentro  aueft'  epoca  fi  trovano  per  la  prima  volta  meo- 
zionati  •  Tali  fono  quello  de*  SS.  Fauliino  9  e  Giovila  d' Ifola 
efiftente  prima  deiranno  1169,  e  probabilmente  fondato  da9 
tempi  pia  rimoti ,  detto  poi  il  monaftero  di  Campo  dal  nome 
della  vicina  pianura,  nella  quale  fu  trasferito  dopo  la  diffra- 
zione -dell'  Ifola  ,  come  ne  fanno  fede  i  documenti*  citati  dal 
Tatti  (a),  e  quello  ancora  di  S.  Michele  del  ottante. Loropioo 
(difeoftoun  miglio  e  mezzo  dalla  cita),  il  quale  trovafi  enun- 
ziato  in  pergamena  dei  12  di  marzo  1177  (3).  Sì  l'uno,  che 
l'altro  di  elfi  (èguivaoo  la  regola  di  S«  Benedetto,  regola  co- 
mune  a  tutti  li  piò  antichi  mooafteri  •  Il  monaftero  di  Campo 
fi  confervò  fino  ai  ooftri  giorni  io  cui  la  vedemmo  foppreflb 
jnfieme  con  molti  altri  •  Quello  di  Lompioo  fu  poi  travafato 
Bel  nuovo  monaftero  di  S.  Colombano  eretto  deatro  della  cit- 
tà ranno  1317,  come  vedrafli  a  fuo  luogo. 

Ora  veogo  agli  Umiliati ,  il  cui  inftituto  acquiftò  qui  in 
Como  la  fua  perfezione  col  formarvi^  l'ordine  detto  il  primo 
per  eccellenza.  Già  oflervammo  nell'articolo  IIL  della  difler- 
tazione  preliminare  come  gli  Umiliati  faliflero  -dal;  torso  al 
fecond' ordine  col  pattare  dalle  cafe  private  ai,  chjoftri  comuni*. 
S.  Giovanni  da  Meda  così  cognominato  dal  luogo,  dove  nac- 
que ,  fu  l' inftitutore  del  primo ,  e  lo  inftiuù  appunto  in  Co- 
mo .  Recatoti  égli  da  Meda  villaggio  Milanefe  a  quefta  noftra 
città  fi  ritirò  nella  folitudine  di  Rondenario  elidente  appena  fuori 
della  così  detta  Porta  Sala  all'  iogreffo  del  fobbor^o  di  Vico^ 
e  fegnatametite  nel  fito  dove  forge  fa  maeftofa  fabbrica  del  Col* 
Jegio  Gallio.  L'edificante  fervor  di  vita  di  quel  fanto  uomo 
gli  acquiftò  in  breve  de'  compagni,  ed  infieme  cooperatori  al 
difegno,  che  avea  concepito  di  perfezionare  il  monadico  infti- 
tuto, di  cui  fi  tratta  .  Egli  adunque  col  loro  ajuto  fondò  in 
queir  ifteflb  luogo  una  cafa  religiofa,  la  quale  fu  fcmpte  ripù- 

(1)  In  tatui.  S.  Eupbemi*  ad  InfuU    (t)  Ann.  Sacri  diCtm*  dec.%.  iiè\6* 
P*  4^3-    (3)  D°c*  **•  M*ttii  1177.  *x  t*b.  Monafl.  *lim  S,  Cottmbam, 
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tata  la  primaria , e  per  così  dire  la  matrice  dell'ordine,?  fuc- 
ceffivamente  ne  ereffe  altre  in  altri  luoghi;  promofle  i  Tuoi 
alunni  dallo  flato  laicale  al  facerdotale,  prepofe  a  ciascuna  e  a  fa 
un  Prevofto,  e  finalmente  diede  a  loro  una  regola  più  perfetta, 
€  fifla  da  oflervarfi ,  nella  quale  fi  trattava  ancora  della  clau- 
fura  delle  monache,  e  del  modo  di  converfare  co9  frati,  e  co9 
fecolari  (i).  Egli  è  probabile  che  alcune  di  quelle  molte  caft 
di  Umiliati, che  le  memorie  de9  fuffeguenti  tempi  ci  moftraoo 
fparfe  per  la  città  ,  e  pel  territorio  ooftro  ,  nafcefTcro  allora 
per  opera  di  quel  fanto  inftitutore  ,  il  quale  morì  nell9  an- 
no nsp;  ma  quali  effe  foflero  io  non  voglio  indicarlo, 
come  ha  fatto  il  Tatti  (a) ,  fenza  la  feorta  di  antichi  mo- 
numenti . 

Quanto  agli  ofpitali  una  carta  autentica  de9  27  di  giugno 
dell'anno  iióy  (3)  ce  ne  feopre  uno  contiguo  alla  Canonica 
di  S.  Fedele  per  li  pellegrini,  e  tale  ancora  era  il  cofturae  de' 
fecoli  antecedenti  di  fondar  fimilt  ofpitali,  o  preflb  le  canoni* 
che,  o  preflb  i  monafteri  de*  monaci/  Altra  pergamena  orisi* 
naie  feruta  nel  febbrajo  del  1169  da  Pietro  notajo,  e  giudice 
e  metto  del  Re  (4), ci  moftra  già  efiftente  lo  fpedale  diS.  Ma- 
ria Maddalena  d'Ifoìa.  Indi  trovtam  memoria  dell'ospitai  de9 
poveri  di  S.  Bartolommeo  preflb  la  città  io  originale  carta 
é£  6  novembre  1175  (5),  dalla  quale  rifulta  eziandio,  che 
oueil9  ofpitale  era  governato  dai  Crociati  o  fia  Crociferi  già  qui 
nabilitr.  Cootiene  tal  carta  una  donazione  delle  decime  de9 
territori  di  Mifento,  Cogliate,  e  Rovello,  che  Mezzabaffa  Porro 
Milanefe  fece  a  Frate  Buonafede  Crociato,  e  Prelato  dell' ofpi- 
tale de' Crociati  di  S.  Bartolommeo  a  beneBzio  de9  poveri,  ed 
è  fottoferitta.  da  Algtfìo  Àrcivefcovo  di  Milano  •  I  documenti 
del  fuffeguente  fecolo  ci  inoltreranno  diverfì    altri   ofpitali  di 

■  alili  rmwa  m%  «  *1*  ««i^i^»— 1  j]|        MA««^M  4»l^»t«Ma  jAmT       jihaIi         a»..»_~J_.       ••_ 


antichi ,  ed  inficine  il  più  ricco  degli  altri  era  quello  di  S.  La- 


(i)  Tirabofchi  Vtt.  Humiliat.  Monum.  Voi.  i,  dtff.  l.  &  3, 

(2)  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  i.  H6,  5.  f.  383. 

(5)  Ex  tab.  Cémov.    Eul.  Colleg.   S.  FidiL 

(4)  Ex  ut.  Eccl.  S.  Euf.  mì  l»f.     (5)  In  uè.  Nfis.  Major.  C$m 
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zaro  de'  lebbrofì ,  di  cui  efifton  notizie  ferme  prima  della  fine 
del  fecolo  XII.  (i).     • 

La  pia  liberami  de'  noftri  maggiori  fi  di  (linfe  non  fola- 
mente  nel  fuflìdiare  le  nuove  erezioni  di  monafteri,  e  facri 
tempii  come  infatti  fecero  verfo  il  mooaftero,e  la  chiefa  del* 
V  Acquafredda  (2) ,  ma  eziandio  col  verfare  o  danaro,  o  poderi 
in  feno  ai  già  eretti.  Toccherò  in  breve  le  donazioni  de'  Vef- 
covi  ai  pii  luoghi  nel  parlar  che  farò  di  loro.  Della  pietà  gè- 
serofa  degli  altri  fedeli  fanno  teftimonianza  più  carte  autentiche  t 
e  contemporanee  della  chiefa  collegiata  di  S.  Fedele  (3),  del* 
l'abbadia  di  S.  Abondio(4),  e  della  chiefa  di  S.  Eufemia  d'Ito- 
la (\)  y  e  la  farebbero  egualmente  quelle  di  altri  monafteri  e 
chiele  ,  fé  la  voracità  del  tempo  non  ce  le  avefle  tolte  ; 

Qual  danno  ricevere  qui  la  religione  dagli  fcifmi ,  e  dal- 
l' erefie  *  che  travagliarono  la  chiefa  di  Dio  in  queft'  epoca  9 
non  può  dirfi  preci  fa  mente  per  V  ofeuritk  della  ftoria .  Due  fa» 
tono  gli  fcifqii*  Al  primo,  che  nacque  per  V  intrufione  del 
falfo  Anacleto ,  e  durò*  otto  aoni  fotto  Innocenzo  IL,  000 
ebbe  parte  la  noftra  città  mantenutafi  fempre  obbediente  al 
vero  capo  della  chiefa .  Il  fecondo  {ottenuto  da  tre  t  {uccellivi 
antipapi  per  quafi  diciotto  anni  fotto  il  pontificato  di  AlefiTan* 
«Irò  IH.,  pare  a  prima  vifta  che  abbiavi  inviluppati  ancora  i 
Conufchi  f  come  quelli  y  i  quali  fi  tennero  quafi  fempre  attao 
cati  a  Federigo  Barbarofla  fomentatore  dello  feifma .  Conrutto* 
ciò  non  eflendo  infeparabile  la  fedeltà  def  Comafchi  a  Quel  fo- 
vrano  dalla  feauela  del  partito  feifmatico ,  noi  non  dobbiamo 
inferir  ouefta  da  quella,  tanto  piò  che  la  ftoria  di  que9  tempi 
invece  di  porgerci  indizj  di  tale  fviamento  de  noftri  maggiori 
ci  fomminiftra  anzi  prove  contrarie.  Conciofliachè  efla  anno* 


(1)  In  tab.  fup.  eh.  No  fa.  Ma/or.  Per  gl'io  fermi  di  lebbra ,  male  derivarti 
dall'Egitto,  Palertioa,  e  Siria  furono  io  quali  tutte  le  città  d'Italia,  non  che 
di  Lombardia,  infittimi  ofpi tati  detti  Lazzaretti ,  i  quali  ,  cefTato  qoel  male,  fervi* 
roo  pò!  per  gli  appellati  (  Murar. ^rr.  Itti,  difi  16.  Voi.  1;  a  col.goó.  sci 9 io). 

(a)  Roberto  Rafca  Definizioni  del  Mona/I.  dell'  At q infredda .  (3)  Inftrum. 
mens.  Jan.  usi.  &  jfug.  1161.  in  tab.  Eccl.  Colle g.  S.  Fiati.  (4)  Doe.  anni 
1150.  1173.  &  1180.  in  tab.  Eccl.  S.  Abundii.  (5)  Doc.  autbogr.  mens.  Febr. 
an.  1169.  in  tab.  ejafd.  Eccl.  Molte  anteriori  donazioni  fatre  alla  chiefa  di 
S.  Eufemia  d'I  fola  riluttano  da  pergamene  degli  anni  1043  %  1085,  108$,  110$, 
1109,  e  1123,  efifteott  nello  Aedo  archivio. 
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verando  i  Vefcovi,  ed  i  Confoli  di  varie  cita,  coatro  de9  quali 
il  Cardinal  Giovanni  Legato  appoftoiico  fulminò  la  (comunica 
io  Milano  ai  il  di  marzo  del  lido,  non  vi  comprende  né 
il  Vefcovo ,  né  i  magiftrati  municipali  di  Como  ,  ma  foto 
nomina  quel  Ludovico,  ch'era  ftato  pofto  dall'  Imperatore 
per  fuo  prefetto  nel  ooftro  cartello  di  Baradello  (i)#  Non  poflfo 
però  di  Simulare  9  che  in  qualche  tempo  il  Vefcovo  noftro  fi  la- 
ido ftrafcinare  nel  partito  de9  fcifmatici ,  vedendo  anche  lui 
fottofcritto  agli  atti  del  falfo  concilio  di  Pavia  (2). 

Un  altro  particolar  accidente  vuoili  che  tiraffe   addoflo  al 
Comafcbi  le  ceofure  papali.   Elfi  in  elocuzione  di  un  pubblico 
decreto  dettato  dallo  fpirito  di  vendetta  contro  i  ribelli  jfolani 
avean  distrutte  infieme  colle  abitazioni  e  fortezza   d9  Ifola  an- 
cora le  chiefe  f  eccettuata  foltanto  quella  di  S.  Giovanni  Batti* 
fta.  Quella  diffrazione,  della  quale  abbia m    parlato   nel   capo 
antecederne,  è  rammemorata  in  nn  privilegio  di  Aleflaodro  Uh 
Papa  in  data   de9  25  di  aprile  (  dell'anno    11 78    fecondo  il 
Tatti)»  Con  eflb  (3}  il  Papa  conferma  ai  Canonici  di  $.  Eu« 
femia,  ed  alla  chiefa  da  edificarli  in   luogo  di  quella  Hata  ro- 
vinata dentro   F  Ifola ,  il   pofleflb  di  tutti  i  loro  beni  Y  e  le 
loro  cooftituzioni ,  e  coofuetudini  ,  narrandoli  ivi  che  le  deci* 
me,  le  quali  i  detti   Canonici   poffedevano,  erano   procedute 
.dalla  donazione  di    Litigerio    Vefcovo  fatta   loro  a  fine,  che 
uniti  infieme  a  vita  comune  atteodefiero  di  continuo  al  Divia 
fervizio  ne9  tempi  dell'Avvento,  e  di  Quarefima,  e  io  tutte 
le  Domeniche  e  fede  dell9  anno  f  quando   però    le  rendite    di 
tali    decime  avefTero  baftato  al  loro  foftentamento  (4).  Ritor» 
nando  ora  al  fatto  delle  chiefe  involte  nella  rovina  dell9  Ifola  , 
fi  dice,  che  io  pena  di  ciò  il  Papa  Aleflaodro  III»  fottopoaefle 
all'  interdetto  la  Girò  di   Como  ,  è  quefta  vi  rimanefle  fotto* 


(1)  Sire  Rao!,  de  gefl.  Frid.  Script»  Rer.  Ital.  T.  6.  eoi.  e  188.  &  fé <n 
(1)  Epifl.  Epife.  SchìfméU  Cor*.  Ftp.  apud  Mans.  Suppjrm.  ad  Conc.  Labb.  & 
Coffarr.  T.  2.  g  col.  521.  sd  526.     (3)  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  %.  f.878, 
*  fai  **  **&*  Feti.  S.  tupbp  gd  hs> 

(4)  Una  cari*  originale  liei  primo  di  agorto  uro,  ed  altre  già  rammento» 
Tate  {in  t*b.  Feci,  S.E*pb,*dlns.)9  accennando  ora  il  chioflro,  ed  ora  la  ca- 
nonica delia  cbiefa  di  S.  Eufemia,  ti  porgono  nn  indizio  che  qae' Canonici  coli- 
vi veliero  infieme  a  norma   della  inflita/iooe.  Ivi  ancora  fi  dice  che   la  detta 
chiefa  era  Cenata  dentro  il  saltello  dell' Ifola» 
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pofta  tredici  anni  fioo  al  pontificato  di  Lucio  IH.  Tuo  fuccef* 
fcrc,  dal  quale  vuoili  effere  fiata   profciolta ,  ma  fotto  la  eoa- 
dizione  ,   che   i  Comafchi    riedificaflero  dentro  la  città  le  due 
chiefe  di  S.  Eufemia,  e  di  S.  Fauftino  da  loro  atterrate  nel- 
rifola.    Cosi  racconta  quello  fatto  Beoedetto  Giovio  (i).  Il 
Tatti  aggiugne   (a),  che  ben  otto   delle  nove  chiefe,  che  ivi 
efiftevano,  caddero  in  occafione  di  quell'eccidio,   che  la  prin- 
cipale di  effe,  cioè. la  collegiata  di  S.  Eufemia,  e  fimilmente 
la  chiefa   de9  SS«   Fauftino ,  e  Giovita  coli'  aoneflb  mooaftero 
di  Monache  Benedettine  furono  rifabbricate  poco  lungi  ne*  fiti, 
dove  fi  vedono  anche  oggidì  ,  e  che  il    Corpo  di  S.  Agripino 
sottro  Vefcovò ,  a  cui  era  dedicata  una  delle  chiefe  di  fi  nate , 
fi  trafportò  prima  alla  cappella  di    S.  Pietro  fu  d9  un  colle  vi- 
cino ,  indi  alla  chiefa  del  mooaftero  dell*  Acquafredda,  le  quali 
cofe  egli   raccolfe  in  parte  da  Roberto  Rufca  (3) ,  ed  in  parte 
dalle  teritture,  che  fi  confervano    nell'archivio  della  fuddetta 
Collegiata  di  S.    Eufemia»  Ma  checché  fia  di  quelle  particola» 
ina  narrate  dal  Tatti,  alla  cui  fede  io  mi  riporto,  la  foftaazà* 
del  fatto ,  che  rifguarda  T  interdetto ,  e  le  circoftaoze  del  tem^ 
pò,  e  della  perfona  dei  Papa,   fotto  cui    dicefi    levato,  certa*. 
mente  vacillano,  e  fono  almeno   in  parte  fmcntite  da  un  do- 
cumento ,    che    confervafi  ne*   codici  antichi    dell'  archivio  di 
quella  città  .    Eflb  (4)  è  un  monitorio  di  Gotofredo  Patriarca 
di  Aquileja,  col  «juale,  premefTa  ia  narrativa  d'  effergli  venuti 
incontro  i  Confoli ,  ed  il  popolo  di  Como ,  e  di  avergli  prò- 
mefTa  con  giuramento  la  esecuzione  degli,  ordini ,   ch'egli  llef- 
fo,  0  il 1  Vekovo  avrebbe  loro  intimati  a  foddisfazione  dell' at- 
ferramento    delle   chiefe  »d'  Ifola,  quel  prelato  comanda  loro  , 
che  in  avvenire  fi  attengano    dal   diltruggere   qualunque  chiefa 
fé  non  con    licenza   o  del  Papa,  o  del  Metropolitano,  o  del 
Vefcovo,  o  per  neceffitk  della  propria  difefa;  che  conducano  a 
compimento  la  fabbrica  già  incominciata  in  Como  delle  chiefe 
di  S.  Eufemia,  e  di  S.  Fauftino  in  luogo  delle  diftrutte    nel* 
rifola,  e  ciò  a  norma  dell'indulto  di  À-leflaodro  Ili.  fommo 
Pontefice ,  e  finalmente  facciano  la  penitenza  da  ira  por  fi   lorq 

dal 

(1)  Hifl,  Pùtt.  HA.  I.  p.  34.  &  ftq.  (i)  A nn. Sacri  di  Como  deci.  HA. 6. 
p.  461.  463.  492.  e  feg.  (3)  Deferii  dtl  MonaJU  diW dcquafndda  p*  9.  €  io» 
(4)  Vtu  Monum.  Vqì.  u  p.  8, 
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dal  Vefcovo  :  e  fotto  quefle  condizioni  gli  aflblve  dalla  /comu- 
nica ch'eglino  poflano  avere  iocorfa.  Queda  carta  è  io  data 
dell9  anno  1 184  effendo  già  in  corfo  la  indizion  terza  comin- 
ciata  alle  calende  di  fettembre.  Qui  non  fi  parla  d'interdetto, 
ma  di  (comunica.,  e  quella  non  già  intimata,  ma  in  forfè  io* 
corfa  ;  e  quando  anche'  a  tal  interdetto  voleffimo  fupporre  edere 
fiata  foggettara  la  cittk  noftra  prima  del  mentovato  indulto  di 
Aledandro  HI.  (la  qual  cofa  peraltro  non  fembra  coerente  al 
comedo  del  documento)  ne  do v redimo  a  lui  fteffo,  e  noa 
al  fuccedbre  Lucio  la  liberazione,  onde  neppure  in  quefta  ipo* 
tefi  fi  verificherebbe  la  si  lunga  durazione  dell9  interdetto  . 
Troviamo  poi  che  nell'anno  upo  non  (blamente  era  (tata 
condotta  a  termine  dentro  la  città  di  Como  una  delle  fuddetre 
chiefe  fotto  il  titolo  de9  SS.  Fàudino,  ed  Eufebio  in  luogo 
della  demolita  nell'lfola,  ma  ancora  eretto  un  monaftero  a 
quella  unito,  ed  abitato  allora  da  una  badefla,  e  da  cinque  aU 
tre  monache,  come  ce  ne  aflkura  uo'  autentica  fcrittura  de9  a  a 
di  novembre  di  queir  anno  (1).  ■  ; 

I  ripullulati  errori  dei  manicheifmo,  che  diedero  la  na» 
fcita  alle  (ette  de9  Catari  >  de9  Patareni ,  e  d9  altri  eretici  di 
vario  nome,  e  che  fecero  poi  molto  ftrepito  neli9  epoca  fufle- 

J;ueoép,  cominciarono  di'  nafcofto  io  quefta  a  -ferpeggrare  per 
e  cittV  di  Lombardia  (*)•  Abbenchè  però  quello  peitilenzial 
morbo  jo  pretto  ,  o  lardi  fia  padatfe  ancora  ad  infettare  il  ter- 
ritorio Comafeo ,  nulladimeno  non  poffb  accodarmi-  alla  opi- 
nion* di  chi  congetturò  una  par  ricolar  fetta  chiamata  àtComi. 
fti  aver  avuto  la  denominazione  da  Como  (3)  ;  imperciocché 
fono  troppo  fallaci  §li  argomenti ,  che  fi  vogliono  trarre  dal» 
f  etimologia  de9  nomi . 

La  elezion  legittima  de9  Vefcovi  facevafi  tuttora  qui ,  co- 
me altrove,  dal  clero.  Sembra  però  che  tale  diritto  a  poco  a 
poco  fi  andade  concentrando  nella  parte  più  (celta  del  clero 
snedefimo;  ma  neppure  dentro  queft1  epoca  fi  riftrinfe  ai  foli 
Canonici  della  Cattedrale,  ed  Abati  de9  monafteri  di  S.  Abon- 
dio,  di  S.  Carpoforo,  e  di  S.  Giuliaoo,  come  il  Tatti  (4) 
affermò.  I  Vefcovi  nodri,  allorché  trattavano  gli  affari  sì  fpt. 

(1)  In  tao.  EccJTs.  Euf.  ad  Uf.  (i)  Bollaod.  Afa  SS.  in  vita  S.  Petti 
JMart.  ad  di*.  29.  Apr.  p.  679.  &/*<?•  (?)  Du-Cadge  Glojfar.  Mèd.  &  Inf. 
Latin,  vero.  Cemifla.    (4)  Dee.  a.  lib.  4.  p.  270.  Hb*  5-  p.  JJ&  ^tl*&f. 
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rituali  che  temporali  della  chiefa  ,  Colevano  giuda  la  confue» 
tudine  univerfale  confutare  il  clero  primario ,  e  fpeci  a  lenente 
y  Arcidiacono ,  V  Arciprete,  ed  altri  Canonici  della  cfaiefi 
maggiore ,  e  provvedere  col  loro  coniglio  ed  aflenfo.  Di  ciò 
abbiamo  prove  indubitate  ancora  ne'  notìti  monumenti  di  quei- 
r  età  {iì.  Se  tratta  vali  di  alienare  beni  ecclefiaftici  t  jctò  face» 
vafi  coli  intervento  dell'  ecclefiaftica  autorità  f  e  xoU' aflìftenz* 
di  un  avvocato  o  fiflb ,  o  delegato,  e  fi  ufava  di  far  precede* 
re  al  .contratto  la  (lima  de' beni  .coli' opera  di  periti  *  affina 
jifultafle  che  il  .contratto  l'offe  utile  /alla  .chiefa  (%)  . 

Frofeguiamo  la  ferie  jde'  Vefcovi  •  Ardiziooe  fucceduto  f 
Guido  nell'anno  1125,  come  vedemmo %  continuò  per  lungo 
tempo  a  reggere  la  noftra  chiefa .  Di  lui  non  abbiamo  verno* 
notizia  fino  «all' Pttojbre  dell'anno  113*,  nel  Quale  un  doco* 
mento  Mo.nzefe  già  riferito  al  capo  I»  di  queir  epoca  ce  Io 
moftra  jnfiepie  $on  parecchi  altri  Vefcovi  f  jed  Arcivescovi  allf 
corte,  o  pinttofto  .coli1  jaccfoiproieoto  ;di  lottano  Imperatore , 
Un  altro  documento  recato  dal  £ampi  nella  ftoria  di  fiaccar 
za  (3)9  fc  Pur  è  genuino f  rammemora  il  ooftro  Adizione 
fra  i  personaggi  prefenti  ad  una  dieta  ,del  regno ,  che  dicefi 
tenuta  dal  Re  -Corrado  JIL  in  Roncaglia  ai^  27  ài  agofto  del- 
F  anno  1143 .  Ma  ,a  4ir  vero  io  dubito  affai  iella  legittimiti 
di  quel  documento  al  fi  flettere  che  nefluno  degli  fiorici  anti» 
chi  ricorda  non  che  Ja  dieta  Suddetta ,  nemeno  la  venuta  di 
Corrado  in  Italia  fotto  queir  anno.  Nel  tegnente  noi  il  vediar» 
mo  adoperato  con  tre  altri  Vefcovi  a  giudicare  unitamente  eoa 
Robaldo  .Arcivefpovo  di  Milano,  e  con  due  Cardinali  legati 
di  Lucio  il.  Papa  una  lite  da  lungo  tempo  agitata  tra  i 
Canonici ,  ed  il  monaftero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  (4)»  I4 
fentenza  ne  fu  pronunziata  in  Novara  .nel  jnefe  .di  agofto  .del- 
l'anno  1144*  Ardizione  iion  era  meno  iblleci.ro  nelf  attende» 
re 5  e  provvedere  agli  affari  della  fua  diocefi.  In  fatti  recatoli 
a  Lugano  nel  1146,  ed  ivi  ftando  nella  Caoontca  della  pieve, 
o  fia  chiefa  parrocchiale  di    S.    Lorenzo ,  decife  nel  mefe  dj 


(1)  Docum,  mtns.  Jun'ii  &  Oflobr.  1146.  in  nb.  Ctnon.  EctL  «T.  Fideh 
£<w».  CT  Etcì.  Colie $.  S.Laurcnttt  Lugan.  (t)  Doc.  die.  23.  Méii  &  il.  Nivemb» 
1x71.  in  t*b.  Eccl.  Colleg.  S.  Fidel.  (3)  /iA.  15.  (4)  Giuliai  Mem.  di  MiL 
«?•  5«  W#  37.  f.  418.  $  ftg. 
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«rtobre  col  configlio  di  Eorica  Arcidiacono  ,  e  di  Aginolfo 
Arciprete  della  chiefa  maggiore  di  Como  una  caufa  giurifdizio, 
itale  ,  eh9  eraft  fufeitata  tra  il  monaftero  di  S.  Carpoforo  di 
diletta  cittk  allora  governato  dall'  Abate  Tiberio  y  e  la  chiefa 
Suddetta  di  Lugano  j  per  la  qual  decisone  fatralì  io  concordia 
delle  parti  rèdo  ftabi tiro  y  che  la  chiefa  coll'anneffi  parrocchia 
di  S.  Martino,  foffe  intieramente  foggetta  a9  Canonici  di  S.  Lo- 
renzo,  e  al  contrario  quella  di  S.  Nazaro  di  Digno  drpendefle 
dal  monaftero  Suddetto  r  rifervati  però  certi  diritti  ai  incielimi 
Canonici  (i).  Poco  prima,  cioè  nell'antecedente  rnefe  di  giù. 
gno,  aveva  lo  ftefTo  Vefcovo  conceduta  ai  fopraccen irato  mo* 
naftero  la  chiefa  di  S.  Remigio  in  Valtellina  coi  beni  ad  efla 
fpettanti?  ma  fotto  la  riferva  de'confueti  onori  alla  pieve- di 
Villa ,  dentro  i  cui  confini  era  limata  quella  chiefa ,  ed  altresì 
ài  un  annuo  cenfo  alla  menfa  Vefcovile.  In  queft'atto,  il 
quale  fi  conferva  per  copia  ner  protocolli  di  un  ootajo  del  fe« 
colo  XIV»  (2),  leggefi  che  Guido  antéceflbre  di  Ardizione 
avea  coofacrata  non  meno  la  chiefa  di  S.  Remigio,  che  quella 
di  S«  Lorenzo  in  Sondrio  *  che  il  moniftero  di  S.  Carpoforo 
era  fiato  fondato  da'  Vefcovi  predeceflbri ,  e  finalmente  che 
S.  Felice ,  alla  cui  memoria  eziandio  era  dedicata  la  chiefa 
ài  quel  monaftero t  riputavafr  il  primo  Vefcovo  di  Como;  1$ 
qual' opinione  fufiìftedre  in  quel  lecolo  dod  ice  fimo  ferve  a  con* 
ferma  delia  mia ,  che  ho  abbracciata  nella  prima  parte  di  que* 
fta  ftoria  ($JL 

Dopo  il  fileozio  di  fei  anni  abbtam  due  documenti  amen* 
due  fpettanti  al  11^2  che  ci  rinnovano  la  memoria  di  quefto 
Vefcovo.  I/uno  originale!  ed  efifteote  nell'archivio  delle  mo# 
ftache  di  S*  Margherita  ce  lo  indica  prefente  colia  Aia  autorità 
ad  un  contratto  di  quel  monaftero .  1/  altro  regi  (irato  nel  co. 
dice  pia  volte  citato  de'  privilegi  della  chiefa  di  Como  (4)  è 
il  primo  dei  tre  f  che  Federigo  Barbarofla  fpecft  a  favore  di 
Ardizione .  Con  quefto  il  Re  Federigo  lo*  rimette  al  pofleflo 
(felle  ragioni  del  difiretto  y  e  del;  fodro  f  che  il  Vefcovo  di  Co* 

1        -       1         •  -  r "     "  ■.-.•.         ...        |   j. 

(1)  Dot.  mens.  Ocl.  i  *+6.  in  tab  Canon.  Eccl.  JV  lnwrtniii  Lugan.  (i)  Pro r oc, 
Abondioli  de  Afmago  in  tab.  Épi/c  Civ.  Com.  (?)  Epoca  4.  caù.  !..  p.m  169* 
g  fa.  (4)  Friv.  t  Frìd.Reg.  4rdiu  Ep.  in  Cod.  frh.  Ecclef.  Com.  Tatti  Amu Sacri 
ab  Como  dee*  i.  p*  869.  $  /#£«- 
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mo  aveva  Tulle  ville  o  fu  terre  di  Uggiate ,  Ca  fa  nova  ,  ÀU 
biolo  ,  Gasino ,  Fino  *  Bregnano  ,  e  Caverzafio  ,  le  quali  ac- 
cenna cflerfi  fottratte  dal  dominio  della  chiefa  Cornale*  a  ca* 
gione  di  antiche  ,  ed  aflidue  venazioni  fenza  indicarci  in  che 
confirteffero  ,  e  da  qual  parte  veniflero.  Il  Giulini  (i)  è  di  pa» 
rere  che  le  dette  venazioni  veniflero  dalla  parte  di  Milano  , 
allegando  i  diritti  di  quel  contado  fu  diverti  luoghi  delle  m>* 
fìre  pievi  di  Fino  ,  e  di  Uggiate.  Ma  Quantunque  io  non  vo~ 
glia  impugnare  che  i  Milaoefi  aveflero  delle  ragioni  fu  qualche 
terra  di  quelle  pievi  ad  ogni  modo  poco  giovano  all'  intento 
gli  efempj  di  poffeflb ,  che  quello  peraltro  erudito  fautore  ad» 
duce  io  prova  della  fua  opinione  ,  come  che  cavati  da9  tempi 
di  guerra  ardente ,  in  cui  i  poffeffi  feguooo  le  vicende!  Tempre 
varianti  della  forte  dell'  armi . 

Il  fecondo  privilegio  contiene  la  conferma  di  una  feoteo* 
2a  fiata  fatta  da  Corrado  Vefcovo  di  Augufta  a  nome  del 
Re,  e  col  configlio  'de'  principi  del  regno  nella  caufa  lunga» 
mente  dibattuta  ,  ed  appieno  esaminata  rra  il  ooftro  Vefcovo  9 
ed  i  Chiavennafchi  intorno  la  giurifdizione ,  che  quegli  pre* 
tendeva  di  avere  fopra  il  contado  di  Chiaveona  •  per  la  qual 
fentenza  quel  contado  con  tutti  li  diritti  onorifici ,  e  giurifdi* 
ziooalì  fu  aggiudicato  al  Vefcovo  di  Como,  ed  alla  fua  chie- 
fa. Dalla  narrativa,  che  leggefi  in  quella  real  carta,  rifulta, 
che  Ardizione  trovandoli  per  l' infelicità  de'  tempi  fpogliato 
del  poffeflo  di  detto  contado,  fi  portò  alla  corte  di  Federigo 
nella  citt^di  Ulma  i'  anno  1152  ;  e  f^i  efpofe  le  £ue  ragioni, 
e  che  reca  ti  fi  colà  parimente  i  deputati  di  Chiavenoa  ,  Federi- 
go  con  due  fuoi  diplomi  confermo  all'  una,  ed  all'  altra  parte 
1  diritti  rifpettivameme  allegati,  volendo  che  ri  man  effe  ro  in* 
tatti,  finché  la  controverfia  foffe  con  più  maturo  efame  alla 
prefenza  de'  principi  del  regno  legalmente  conofciuta  e  diffinu 
ta  ;  che  iii  fequela  di  nuovi  ricorfi  del  Vefcovp,  citate  le  parti 
a  comparire  davanti  al  Re,  e  al  fuo  Confìglio  in  Coftanza, 
Ardizione  prodgtfe  a  prova  della  fua  domanda  le  concezioni 
di  Carlomagno,  e  di  tutti  i  fuoi  fucceflori  Re,  ed  Imperatori 
fino  a  Corrado  ultimamente  defunto;  ed  al  contrario  i  Ghia» 


(0  Mcm.  di  MìL  P.  5.  lib.  38.  p.  513.  e  feg. 
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vennafchì  ?  allegando  di  avere  in  patria  privilegi  pilli  antichi  e 

{>iù  veraci  da  contrapporre  a  que'  di  Como  ,  chiefero  una  dì* 
azione,  e  V  ottennero  fino  alla  proffima  Pafqua ,  mi  qual 
tempo  ritornate  le  parti ,  e  riaffontofi  l1  efame  della  caufa  in 
Bamberga,  effondo  ai  Chiavennafchi  mancata  ogni  prova  ,  e 
riufcito  vano  il  futterfugio ,  a  cui  per  ultimo  ricorfero,  del* 
l'aflerita  dipendenza  del  loro  contado  da  quello  di  Svevia,  fa 
finalmente  pronunziata  la  fentenza,  che  diffopra  accennai ,  e  che 
viene  .confermata  con  quefto  cefareo  privilegio ,  o  fi  a  referi  ito 
fegnato  in  fiamberga  ai  23  di  aprile  dell'anno  11 53.  In  elfo 
Jeggotifi  i  «orni  di  molti  Comafchi ,  i  quali  vi  fi  trovarono 
prefeoti  infieme  con  parecchj  magnati  ecclefiaftioi  ,  e  focolari  f 
e  coi  deputati  di  Ghiavenna*  -e  fono  Giovanni  Caligno ,  Al* 
fccrto  Giudice  cognominato  Peregrino,  Giovanni  Sefcako,  AH* 
f>rando  da  Piazota  ,  Arnaldo  da  Riva ,  e  Martino  da  Cartello 
nipote  del  Vefcovo.  Quefto  intereflànte  documento  ,xhe  il  Tar> 
ti  (i  j  ha  gi^  dato  alla  iucef  trovali  inferito  non  folamente  nel 
codice  de*  priviiegj  della  ohiefa  Comafca  (2) ,  ma  eziandio  ia 
altro  più  *etuftp  codice  fcritto  nel  fecolo  XIII.  {3);  ficchè  la 
ài  kii  autorità  anzi  che  cedere  alle  frivole,  ed  infuflìftenti  ob* 
eiezioni  dell'  Abate  Quadrio  (4)  ,  ferve  a  co  nfcrmare  la  inge* 
muitÌL  ài  quindici  altri  privilegi  Comafchi  in  quello  allegati  • 

Col  terzo  in  data  dei  .24  del  raefe,-ed  -anno  Suddetti  il 
inedefimo  Re  dona  ad  Ardizione  Veicovo  noftro  ,  ed  a9  fuoi 
iucceflbri  in  perpetuo  la  fuperiorkk  territoriale  indicata  dai  no* 
ini  di  onore  ò  diitretto*  e  fodro  con  tutti  li  diritti  regali  fa 
due  illuftri  terre  del  lago  (uperiore  Gtavedona,  e  Domafo  (5),, 
Che  quello  Veicovo  foifle  «(aitato  alla  dignità  di  Cardinale,  e 
£a  flato  uno  di  quelli ,  che  fòttoferiflero  un  trattato  di  concor- 
dia tra  Eugenio  UL  Papa*  e  il  Eie  Federigo  nel  ufi,  e  pa- 


(r)  jtnn.  Saeri  di  Como  dee.  2.  p.  870.  e  feg.  (a)  In  tot.  Epi/e.  d)Vetet* 
B&onum.  Voi.  1.  p.  t.  ex  tab.  Civ.  Com.  v 

(4)  Dì([ertaz.  intorno  la  Valtellina  Voi.  u  dijf.  5.  p.  %a6.  $  207.  Ho  gii 
notata  altrove  la  franchezza  di  qoclV  autone  nel  rigettare  i  monumenti ,  e  le 
opinioni  xfae  fi  oppongono  alle  (uè,  -Qui  egli  giunge  fino  a  foilenere  il  para* 
doflb,  che  Como  non  ebbe  Vefcovi  dal  tempo  della  fra  diffrazione  fino  all'an- 
no 1158  ,  ma  eh* era  ibggetta  all'  Arcivefcovo  di  Milano,  paradoffo  fmentito 
dall'  autorità  di  (crittori  contemporanei ,  e  di  documenti  irrefragabili  di  quell'eli. 

(5)  Ex  CW.  prh.  Eni.  Cm.  Tatti  Dee.  a.  f.  873*  #  ftg. 
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ximeote  uno  dei  due  legati,  i  anali  Tei  anni  dopo  diconfi  fpe* 
diti  da  Adriano  IV.  fucceflòre  di  Eugenio  a  Milano  per  trac* 
rar  Ja  pace  tra  i  Mi  lane  fi ,  ed  i  Lodigiani ,  rutto  ciò  fi  afferma 
dal  Tatti  (i)  Tulle  orme  del  fiarooio  (a).  Ma  chiunque  riflet- 
terà, che  nefluno  degli  antichi  monumenti  y  ne*  quali  fia  certo  ? 
che  fi  parli  del  coltro  Adizione ,  ricorda  in  lui  il  tirolo  di 
Cardinale  f  noe  potrà  a  meno  di  porre  io  dubbio  fiffatta  di- 
gnitk  >  e  le  confecutive  commiffioor  f  che  voglionfi  da?  lui  con 
tal  carattere  efeguite.  L'ultimo  atto,  in  cut  egli  trovali  no- 
mi nato  y  è  un  privilegia  di  Federigo  Imperatore  ai  Comafchi 
fpedito  io  Lodi  (otto  il  giorno  2;  di  marzo  dell'anno  H5pj 


lo  fa  morto  Dell'  antecedente  « 

Gli  fiorici  noftrali  (4)  concordemente  coli9  Ughelli  (5) 
d'anno  ad  Ardizione  per  fucceflòre  Enrico ,  il  cui  nome  legge!* 
feorretto  preffo  d'alcuni  r  Quelli  era  Coraafco  y  e  della  femr- 
glia  della  Torre  y  come  ce  ne^  afficura  un!  documento  feruta» 
circa  Tanno  n?5f  e  che  contiene  il  procedo  di  una  caufa  tra* 
lr  Abate  di  S*  Aboodio  ,  e  la  chiefa  dr  S.  Fedele  (S)  Y  e  forfè 
é  ouel  dello,  che  noi  fotro  l'anno  it+6  vedemmo  Arcidiacono* 
della  Cattedrale  ,  ed  adoperato  dal  Vefcovo  fuo  aotectflbre  nella» 
decisone  di  una  lite  in  Lugano*  II  fudddètro  dòcttbfenro  del 
1195  Dell'accennar  Eotfco  tifa  quelite  parole  a  qui:  tuve  dice- 
batur  Epifcopus  err  dalla  quaf  maniera  di  parlare  può  nafeer 
dubbio  y  che  Enrico  fofle  un  Vefcovo  intrafo  dall'  Imperatore 
Federigo  ,  ovvero  feifmatico  y  laonde  ceflaro  io  feifma  non  fofle 
pifi  tenuto  per  Vefcovo .  Ma  checche  fia  del  modo,*  con*  cur 
egli  fu  promoflb  al  vefeovado ,  la  promozione  fua  deve  collo- 
carli: tra  il  giorno  2j  di  marzo  dell'anno  11 59  ,.  ed  il  j  db 


(0  Dee.  2.  Uh.  5.  p.  402.  e  /*£•  p.  420.  (2)  Ann*  Ecel.  T.  r».  im  ina* 
verS.  Arato.  Vide  Saxìum  in  mot.  ad  Hift.  Ottoni e Monna n„  26.  coi 999  Script.- 
Rer.  hai.  T.  6*  (3)  Dee.  2.  lib*  j„  p.  422^  (4)  Bffiet  Jov.  Hi/i.  Petr.Ua.  i* 
p*  170;  Carafio.  D/pt.  E  pi/c. Com.  p.  115.  »••  49.  Ballarmi'  Comp.  Crono?,  di' 
Como  P.  z.  p\  m..  Tacti  Ann.  Sacri  dee.  2..  lib.  5,  p.  422.  (3)  Itali*  Saar*' 
TV  5,  in  Ep.  Com*  ».  y*.    (6)  In  tab*  Con.  Etcì*  S%  Fide!, 
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giugno  del  nóz  (i)^  fotto  la  qual' epoca  abbiamo  un  privile- 
gio del  Barbaroifa  a  favore  di  Jui.  Coo  ijuefto  privilegio  rim- 
operatore  volendo  Sovvenire  .alle  neceflhk  della  chtefa  Comafta 
opprefla,  come  ivi  ,fi  narra,  di  debiti  fotto  il  precedente  go- 
verno  di  Ardi  zio  ne,  feqtito  il  parere  de*  magnati  9  e  giudici 
Tedefèhi,  e  Lombardi,  la  affolve  non  (blamente  dalle  ufure,  o 
ila  dagl'interclD  sdei  debiti,  per  .li  tjuali  le  pofleffioni  del  jve- 
feovàdo  erano  fiate  date  in  pagamento  ai  creditori;  ma  ancora 
.dagli  ftefli  capitali ,.  a  xiferya  .di  quelli  foltanto,  che  fi  com- 
provaffero  predati  ,o  pel  regio  jervizio  ,  o^  per  f  utilità  della 
chiefa,  «ed  inoltre  annulla  tutte  Je  difpofizioni  di  benefizj,  e 
feudi  fatte  daJl\anteceflbre  negli  ultimi  ,otto  giorni  -della  Tua 
vita  (2).  Forfè  da  tatto  Kciò  argomenterà  taluno,  che  il  vefeo. 
vo  Ardiziooe  fia  ilato  410  dilapidatore  4e'  beni  della  fua  chie- 
da; e  jrerapiente  ritenute  le  còfe  fuddette  par  .difficile  di  poter*» 
\o  fcuhifi  j^Suto  dalla  taccia  di  ioyerchia  liberalità .  Cionnon- 
.oliarne  ^fe  daremo  jun*  occhiata  alla  ferie  de*  paflati  avvenimen- 
ti ,  cioè  ille  iqfigni  .donazioni  /atte  da'  Vefcovi  anteceflbri  .a* 
jnonafteri,  alla  lunga  feiflura  .del  cve(covado  tra  Landolfo,  .* 
Guido,  alla  fufleguente  rovipQfa  guerra,  ed  air  eccidio  di  jCo- 
jno?  ,e  finalmente  allo  fpoglip ,  tche  i  Vefcovi  in  particolare 
Jbflrirona  ^dalla  j» r te Je'potéq ti,  .dovremo  confeffare  .che  i'im- 
povertmemo  ideila  chiefa  JCojmafca ,  jù  .fia  idei  .patrtfnonio  epi. 
Scopale!  .devefi  .maggiormente  attribuire  M  >concorfp  Ai  %vtip 
pilette  caufe,  che  ,alJa  lupppfta  prodigalità  .di  Àrdizione,. 

Enrico  .erafi  peritato  i  favori  .dell9  Imperatore  .eoo  una 
indegna  compiacenza.  Concioffiachè  egli  jjnfieme  con  Pellegrio» 
Patriarca  di  «Aquijcja  intervenne  ai  xoqpilijibolo  di  Pavia  ,,  eh» 
X  Itnperator  Federigo  idi  ^propria  .autorità  *vea  fatto  congregar? 
per  decidere  la  fcontrove#fia  jdel  papato  jtfa  Aleffandro  ili  ca- 
nonicamente eletto,  jt  vOttayiano  antipapa,  *d  in  cui  qua$ 
cinquanta  Vefcovi  colh  .uniti  pofponendo  i  più  facri  doveri 
.alla   grazia  del  fovrano  clarone  .di  .confermar  jl  falfo^  e  41 


XO  Nel  diplomi  di  til  dita  fi  legge  per  errore  l'anso  1163  io  vece  M 
nói.  indicato  da  tane  Je  .altre  jioce  jcfaronokgicbe ,  /come  ha  già  avreruto  # 
Tatti. 

(2)  Prh.  frid.  imp.  ri  «mie.  fp.  h  C*L  Pthh  pai.  Cm.  Tatti  Amh 
Stiri  di  Como  d$c.  %.  p.  873.  #  fig. 
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anatematizzare  il  vero  paftore  della  chiefa  univerfale.  Ciò  fu 
fatto  nel  giorno  n  di  febbrajo  dell'anno  lido  (i)  •  Ma  io 
fenza  la  fcorta  di  antichi  fcrittori  non  voglio  annoverare  il 
sottro  Vefcovo  fra  quelli  predenti  ad  uo  altro  falfo  concilio  t 
che  Ottaviano  antipapa  col  nome  di  Vittore  IV.  tenne  in  Lo* 
di  ai  18  di  giugno  del  feguente  anno  ,  abbenchè  leggali  inter. 
venuto  a  quello  fimiltnente  il  fopracccnnato  Patriarca  di  A  qui- 
leja  con  altri  Vefcovi  Tuoi  fuffragaoei  (z) . 

11  tempo  della  morte  di  Enrico  è  incerto  per  non  eflerci 
li  marta  vcrun*  altra  memoria  di  lui.  Egli  non  pia  viveva  fotto 
il  giorno  27  di  giugno  dell*  anno  1167;  poiché  uno  ferino 
originale  di  tal  data  ci  moftra  fedente  Giovanni  il  IV.  di 
quefto  nome  (3)*  Vefcovo  fcono&iuto  non  folaménte  'ali*  U- 
ghelli,  ma  ancora  a  tutti  li  noftri  fiorici»  fé  ecceauviamo 
Roberto  Rufca  (4),  il  quale  viene  io  ciò  impugnata  a  torto 
dal  Tatti  (5).  Il  documento  fuddettò  è  una  fentenza  ,  che  Gio. 
vanni  Giudice  afleflbre  di  Giovanni  Vefcovo  di  Comò  f  e  col 
di  lui  coofenfo  pronunziò  a  favore  de*  Canonici  cB  S.  fedele  > 
in  una  caufa  di  afferito  fpoglio  di  beni ,  ftata  promofTa  da  cer- 
ta Rigiza,  contro  i  medeflmi  Canonici.  Quello. Veicovo  è 
nominato  in  un  privilegio  di  Federigo  Imperatore y  spedito  da 
Bel  forte ai  25  di  ottobre,  fenza  il\aggìuoGi  dellTaono,  io  vtr* 
ifidei  qual  privilegio  Federigo  volendo  .ri numerare  la  ftdehit, 
ed  i  fervisi  intigni  de9  Comaschi  dona  ai  comune,  ed  kifieme 
alla  chiefa  di  Como  il  cartello  di  Baradeiio ■> .  e  1*  Torre 
di  Qlooio,  come  fi  è  detto  nell'antecedente  capo;  e  di  più 
accorda  a  Giovanni  Vefcovo  Y  autorità  di  ricuperare  dagl'io* 
giulti  pofleffori  i  beni  del  fuo  vescovado  (<J) . 

A  Giovanni  adunque,  e  non  già  ad  Enrico,  tiiccedetto 
Anfelmo,  il  quale,  fé  afcoltiamo  una  tradizione  d'inceri*  aa* 
tichità  y  era  non  folamente  Comafco ,   ma  ancóra  della  nobile 

fami- 


(1)  Card,  de  Arag,  in  vita AUx.  1IL  Script.^Rer.  hai.  T.  3. P.  u  J*  {Jff» 
tf  Jtq.  Otto  Morena ~Reu  Lauct.  T.  6.  Script,  ut  fup.  a  col.  ioy£  ad  loór. 
Eptfl.  Epifc.  Schifmat.  a  pud  Maus.  Supptem.'  ad  Cotti  Labbi  &  Coffart.  T.  *• 
«  col.  521.  ad  516.  (2)  Otto  Morena  col.  1090.- (5>*  /eq.  (?)  Infìfum.  Authant. 
die.  27,  Junii  1167.  in  tab.Eccl.Colleg.  S.  Fi  del.  (4)  Ijì.  della  Famiglia  Rufcè 
èib.  1.  (5)  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  %.  lib.  6.  ^448.  e  fy.  (6)  Vci.MtnMK 
Voi.  i.  p.  4.  in  tatui.  C/v.  Gom* 
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famiglia  de' Raimondi  (i).  Io  oual  anno  egli  falifle  al  vefcovado 
è  ignoto;  ma  dalle  cote  che  diremo  abbailo,   fi  cooofce  eh' ei 
fu  un    Vefcovo    (limabile ,  e  pel  Tuo  offequio  alla   Sede    Àpo* 
italica ,  e  per  le   ottime   fue   qualità ,    e  fiogolarmeote  per  la 
prudenza  e  deft  rezza  nel   maneggiò   degli  affari.   La  prima  di 
lui  memoria  fi  trova  fono    Tanno  1177 j  nel  quale    Anfelmo 
bramofo  di  onorare  il  Sommo  Pontefice,   e  di  contribuire  dal 
canto  fuo  allo   ftabilimeoto  della  pace    tra    V  Imperator  Fede- 
rigo ,  e  la  gran  focietb ,  o  fia  lega  di    Lombardia ,  fi  recò  al 
principio   di  aprile  a    Ferrara,  dove  trovavafi    Aleflaodro  IIF* 
Papa ,  indi  con  lui  nel   Seguente   maggio  a  Venezia  luogo  del 
congreflb.  Quivi  il  noftro    Vefcovo  eletto  uoo  dei  fette  depu- 
tati della  lega  (  taota  era  la  riputazione  del  fuo  merito  )  trattò 
alla  prefenza,  e  co'  deputati   del  Papa,  ed  altresì  con  quelle 
di  Federigo  auguflo  V  importante  negozio ,  del  quai*  era  inca- 
ricato.  Che  (e  la  di   lui   opera  non  ottenne  in  ciò  il  pieno 
effetto ,  T  ottenne   almeno  in  parte  colla  conciliazione  di  una 
tregua ,  veicolo' della  pace,  la  quale  poi  fi  compì  (2).  Se  dadi 
fede  a  Fortunato    Olmo    fcrittore  del    fecoto  paffato  (3) ,  ma 
che  confultò  le  antiche  memorie  di  Venezia,  il  noftro. Anfel- 
mo avea  feco    1'  Arcidiacono,  e  qualche  altro  Canonico  della 
Cattedrale  infieme  con  una  nobile  comitiva   di  quaranta  citta, 
dini.  Anfelmo  intervenne   (4)   al  general  concilio  Lateranefe 
il  terzo  numerofo  di  più  di  300  Arcivescovi  >  e  Ve/covi ,  che 
Aleflandro  Papa  congregò  nel  me  fé  di  marzo  dell'anno  117?, 
ed  in  coi   furono  fatti  molti  canoni ,  e  decreti  contro  1'  erefia 
e  la  fimonia ,  e  fopra  diverfi  articoli   di   ecclefiaftica   discipli- 
na (*) ,  né  vi  ha   dubbio ,  che   reftituitofi   follecitamente  alla 


(copale**  affettandolo  diverfi  acri,  e  fegoatamente  uno  già  meo* 


( O  Ballarmi  Comp.  Cremi.  P.  2.  p.  225.  Tatti  Ann.  Sscri  dee.  2.  lib.  6.  p.  449, 
(2)  Card,  de  A  rag*  in  vite  Alex.  HI.  Script.  Rer.  Ital.  T.  3.  P.  1.  *  p.  467. 
sd  473.  Rorauald.  Salem.  Cbron.  T.  7.  col  221.  Marx;  Antiq.  Itti.  diff.  48» 
Voi.  4.  col.  285.  &  feq.  (j)  Hift.  Alex.  III.  edit.  un.  1619*  (4)  Ugheilt  le. 
SeetM  T.  5.  in  Ep.  Com.  n.  51.  edit.  Ven.  Colete.  Labbe.  Conr.  T.  ij.  co/.  415, 
{5)  Labbe.  eh.  T.  13.  a  eoi  409.  gdàtf,  Jtoofl,  Axn*l.EcchT*  i2.4ifjw.1179. 
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tovaro  di  ceffone ,  che  a  lui ,  non  meoo  che  al  comune  di 
Como,  alcuni  Milanefi  fecero  d' ogoi  loro  ragione  fui  cattai- 
lo,  e  fulta  villa,  e  pieve  di  Ardenno  in  Valtellina  (i)>  e 
quindi,  è  che  follevatala  dall'anguilla  ,  a  cui  per  V  infelicità, 
de'  tempi  era  (lata  ridotta  fotto  i  Vefcovi  preckeeffori ,  egli 
fi  trovò  in  itlato  non  che  di  conferire  moltiflfimi  feudi  a  nuo- 
vi vaflalli  (2),  ancora  di  donare,  CDme  fece  nell'anno  1180, 
ad  Alberico  Abate  di  S.  Abondio ,  e  per  eflb  a  quella  iafigne 
bafiiica  una  pofleflìone  fituata  nella  valle  di  Como  (3).  L'atto 
di  quella  donazione  è  legnato  da  Lanfranco  da  Via,  e  da  Oge« 
rio  Giudice  amendue  Confoli  del  comune  di  Como,  da  tre 
Canonici  delia  chiefa  maggiore,  e  da  tre  curiali  del  Vefcovo, 
fotto  il  giorno  17  di  giugno. 

Anfelmo  attento  a  tutte  le  moltiplici  cure  del  fuo  mini» 
fiero  applicavafi  ancora  a  decider  le  liti,  che  di  quando  ia 
quando  nafeevano  fra  gli  ecclefiaftici  della  fua  diocefi.  Una  in 
ifpecie  egli  ne  decife,  non  fi  fa  in  qual  anno,  a  favore  de9 
preti ,  e  cherici  della  chiefa  di  S.  Giovanni  di  Bellagio ,  con* 
tra  il  monaflero  Milanefe  di  S.  Ambrogio,  e  quefta  ri/guardava 
la  decima  delle  ulive  del  luogo  di  Limonta  feudo  di  quel  mo 
naftero.  Ma  T  Abate  pretendendo  di  non  efleré  fottopofto  alla 
giurifdizione  del  noftro  Vefcovo,  al  cui  tribunale  in  fatti  egli 
con  avea  voluto  comparire ,  ficchè  la  fentenza  era  (lata  pro- 
nunziata in  contumacia,  ottenne  dopo  alcuni  anni  dal  Papa 
un  giudice  delegato  a  conofeere  quella  caufa  nel  Cardinale 
Uberto  Crivelli  Arcivefcovo  di  Milano  ,  il  quale  agli  8  di 
febbraio  1184,  annullata  la  fentenza  del  noftro  Vefcovo,  di* 
chiaro  il  luogo  di  Limonta  efente  dal  pagamento  della  decima 
queftionata,  e  condannò  gli  avverfarj  a  redimire  le  ulive,  che 
avemmo  tolte  per  forza  agli  abitanti  di  quel  luogo  (4).  Anfelmo 
ebbe  poi  egli  medefimo  alcune  controverse  giurifdizionali  collo 
fleflb  monaftero.  Già  per  confuetudine  introdotta  ne9  rozzi  fé* 
coli  i  monafteri  più  infigni,  com'era  quello  di  S.  Ambrogio, 
pofledevano  infiecne  co9 beni,   e  diritti  ampliffimi  un  gran  nu- 


<i)  Vet.  Movum.  Voi.  i.  p.  t8.  &  29.  ex  tébuL  Civ.  Com.  (2)  Caratiti, 
Dypt.  £p.  Com.  pò  fi  fynod.  5.  Diac.  p.  115.  n.  50.  (?)  Doc.  17.  Junii  1180, 
in  tao.  AbàU  S.  ÀbundVt  a  pud  Tatti  jtnn*  Sacri  di  Como  dee.  2.  p%  879,  e  feg* 
(4)  Puricel.  M$num.  £ccl.  Ambros.  n.  584, 
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mero   di   chiefe  eziandio   parrocchiali  fparfe  in  diverfe  diocefi  , 
e  ciò  per  dono  di  Re,  di  Vefcovi,  di  magoari,   da  cui  erano 
fiate  fondate,  come  ne  fanno  teftimonio  le  croniche,  e  tante 
altre   memorie  monadiche  cavate  dalla  polve  degli   archivj  in 
quefti  ultimi  tempi  .   Per  sì  fatte  cotìceffioni  fi  ftabilì  ne'  oso- 
nafteri  il  pofleffo  non  m.en  della  fpi rituale,  che  della  temporal 
giurifdizione  fopra  intiere  borgate,  o  comunità.   Quindi  è  che 
]'  Abate  di  S.  Ambrogio  contrattò  ad  Aofelmo  noltro  Vefcovo 
la  giurifdizione  fu  di  otto   Terre  della  diocefi  di   Como,  cin* 
que  delle  quali,  cioè  Gudino,  Caddolo,  Canobio,  Cadampino, 
e  Bedano,  erano  nella  valle  di   Lugano,  e  le  ultime  tre  Ro* 
veredo,  Cofcio,  e  Adelebio  nella  Valtellina.  Dopo   varj  di- 
battimenti non   eflendo   riufeita  la  concordia  ,   quefto  affare  fi 
portò  al   fupremo    Tribunale   prima  di   Urbano   III.,  poi  di 
Gregorio  Vili.,   il  quale  coli9  opera  di  due   Cardinali  da   lui 
delegati  ne!  1 187  ^  lo  terminò  a  favore  del  monaftero  Ambra* 
lìano   (1).    Contemporaneo  a  quefta  decisone   fu.  un   ottimo 
provvedimento  di    Anfelmo  diretto  a  riftabilire  il  buon  ordine 
nell'ecclcfiadica  gerarchia.  Eraii  introdotto  fra  i  Canonici  del* 
la  cattedrale  V  abufo  che  alcuni  vi  entravano  per  vie  indirette, 
ed   anche  colla   forza;  dalla   qual  cofa  nafeeva  la  difeordia,  e 
la  confusone  io  quel  confeffo  primario  del  clero  •   Il  Vefcovo 
di  concerto  col  capitolo  determinò,  che  in  avvenire  il  numero 
de9  Canonici  fofle  circooferitto  a  venti ,  né  mai  più  fi  olrrapaf. 
fafle  quefto  numero,  e  tale  flabilimento  fu  approvato  dal  /ad- 
detto  Papa    Gregorio,  e  confermato   da  altri  fommi  Pootefi. 
ci  (2).  Tre  anni  prima  Lucio  III.  aveva  privilegiata  la  chiefa 
di  S.  Pietro  di  Neflo  confermando  ai  Prevofto,  ed  a*Canonici 
della  medefima  chiamati  col  nome   di  frati  tutti  i  beni ,  e  dU 
ritti   da   loro  pofleduri ,  fra  i  quali   fpecialmente  fi   nominano 
divertì   oratorj    fparfì   in    più   luoghi ,   e   la  quarta   parte  della 
decima  della  pieve  di  Neflb,  che   dicefi   ftata  donata  da  Raj- 
naMo   Vefcovo  a  quella  chiefa.   Il  privilegio  è  in  data  dei  io 
di  agofto  dell'anno  1184  (3). 


(1)  Poricel,  Monum.  Eccl.  Jmbros.  n.606.  (2)  Ex  Bulla  Honorii  1 IL* Papa 
apuà  Ugelli  Itali*  Sacra  T.  5.  in  Epft.  Com.  ».  51.  (3)  Prejfo  il  Tatti  Ann. 
Sacri  di  Cerno  dee*  1.  p.  8J}8. 
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Non  abbiamo  altra  memoria  di  Anfelmo  fino  all'anso 
ii?2,  nel  quale  ai  15  di  gennajo  egli  proferì  fenteoza  io  una 
lite  tra  i  Canonici  di  $.  Eufemia  d'  Ifola  9  ed  il  miniftro  del- 
l' ofpitale  di  S.  Maria  Maddalena  del  medefimo  luogo  fopra  la 
decima  del  frumento,  e  delle  rape  (1).  V  ultimo  documento 
che  ci  ricorda  quefto  Vefcovo,  è  un  diploma  di  Enrico  VI.  a 
lui  diretto,  col  quale  dichiarati  che  non  ottante  i  privilegi  di 
efenzione  accordati  dai  Confoli  Comafchi  al  borgo  di  Lugano 
abbiano  a  rimaner  illefi  la  giurifdizione,  e  tutti  i  diritti  ono* 
rifici  del  Vefcovo  di  Como  fopra  di  quel  borgo  (t).  il  di  pio* 
ma  è  fegoato  dal  lago  di  Como  ai  12  di  luglio  correndo  l'in* 
dizione  X.,  la  quale  indica  Tanno  1191  ,  e  non  il  upi  ìfì 
feorfo  vefifimilmente  per  errore  di  chi  lo  copiò. 

Ho  trafeorfi  i  confini  p  re  fi  (Ti  per  non  interrompere  il  rac- 
conto delle  azioni  di  quefto  Vefcovo  •  Accennerò  la  di  lui 
morte  nell'epoca  feguente, 

EPOCA    XIL 

CAPO    I. 

Continuazione  della  fiotta  di  Como  dal  tempo  della  pace 

di  Cofianza  fino  al  ritorno  dallo  fiato  di  repubblica 

a  quello  di   monarchia  fono  il  dominio 

dì  Azzo  Vi/canti. 

Nell'articolo  IV.  della  diflerta  rione  preliminare  ho  .efpoftc 
la  natura ,  e  le  condizioni  del  famofo  trattato  della  pace 
ili  Coftanza ,  quel  trattato  ,  che  diede  una  pacifica ,  e  (labile 
forma  al  governo  repubblicano  non  meno  della  ooftra  che 
delle  altre  città  di  Lombardia*  1  Comafchi  vi  ebbero  parte 
quai  alleati  dell'Imperatore;  ma  la  pieve  di  Gravedona,  ab- 
benché  membro  del  contado  Comafco,  perchè  (laccatati  da  ooi 
nelle  paflate  guerre ,  ed  accodatali  al  partito  contrario,  e  per 
non  aver  fpediti  i  fuoi  particolari  legati  al   congreflb  di  pace> 


(0  In  uh.  Eccl.  S.  Euph.  ad  Inf.    (1)  Priv.  Henrici  VU  Imp*  ad  An/tlfr 
JEpt/c  Cero,  in  ciu  Cod,  priv.  Tatti  Ann.  Sacri  di  Cimo  d&.  2.  />•  888.. 
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non  fu  comprerà   nel  trattato ,   ma  ci  fi  lafciò  libero  V  acceflb 
dentro  due  mefi  (i). 

Federigo  dopo  d'avere  con  cjael  folenne  trattato  prefiffi  t 
•limiti  della  fubordinazione  delle  curii  Lombarde  al  Re  d'Italia 
comparti  alcuni  fpeciali  favori  a  que'  vaflalli,  ed  a  quelle  cix* 
Ùl  9  che  fi  acquiftarooo  con  qualche   particolar  offequio  la  Tua 
•benevolenza.  Cosi  nell'anno  1 1 84  concedette  al  Marchefc  Obizzo 
d'Erte  figlio  del  Marchefc  Folco,  e  nipote  del  gik  rammemo- 
rato Alberto  Azzo  II,   Marchefe  y  e  Conte   di    Milano   la  in- 
.veftitura  de'  marcheiati  di  Milano ,  «  di  Genova ,  e  gli  con- 
fermò tutto  ciò  ,   che  il  detto  Marchefe  Azzo  fuo   avo  confe- 
rito aveva  dall'imperio  (2).  Io  ne  fo  menzione  non  folo  per 
«quella  gturifdizione ,  che  il  Conte  ,  t  Marchefe  di  Milano  an- 
ticamente aveva  eziandio  fui  la  noftra  città  ^  t  di  cui  forfè  gli 
rimanevano  tuttora  alcuni  onorifici  avanzi ,  ma  ancora  perchè 
ciò  mi  dò,  nuova  occafìone  di  rammemorare  le  glorie   degl'H- 
luftri  antenati  di  una  più  illuftre  Principefla ,  Ja   quale  oggidì 
onora  quefia  fortunata   provincia  .   Nel   feguente  anno    ii$5 
agli  11  di  febbrajo  l'Imperatore   fhinfi»  un  particolare  trattato 
di  amicizia  e  di  alleanza  con   Milano»   in  virtù  del  quale  oc- 
contentandoti  dell'  annuo  tributo  di  lire  trecento    imperiali  ol- 
tre le  fpefe  ,  che  fotto  il  nome  di  paratica  fi  facevano  pel  Re 
«iella  prima  fua  venuta  a  prender  la  corona   del  regno  in  Mi. 
Jano,  o  io  V-oqza  $  -rilafciò  a  quella  città  tutte   le  regalie  di 
•ragione  dell'  imperio  per  tutto   il    territorio   Milanefe  ,   e  ntf 
contadi  del  Seprio  ,  della  Martefana  ,  e  Burgaria  ,  di  Lecco ^  di 
Stazzona  ,  ed  in  altri  contadi,  e  luoghi  (3).  E  forfè  da  queft* 
ampia  conceflione  i  Milanefi  prefero  motivo  di  rinnovar  le  an- 
tiche y  e  di  Alienar  nuove  pretefe  di  giurifdizìon  territoriale  fu 
diverte  parti  dd  noftro  contado ,-come  -vedremo  in  breve.  Frat- 
tanto la  pieve  di  -Gravedona  profittando  del  benefizio  accorda- 
tole fi  accodò  alla  pace  di  Coftanza,  come  fi  rileva  da  un  atto 
pubblico  del  fopraccennato  anno  nS6  (4)  f    in  cui    efla  vedefi 
annoverata  /r»  (e  città  dell»  lega  di  bombardi? ,  le  quali   v> 


(1)  Tra&.  Pmc.  Conflant.  apud  Marat.  AnU  Ital.diff.tf.  F0/.4.  a  coi  188. 
Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  i.  p.  5.  &  7.  (*)  Morat.  Aniuh.  Efl.lib.i.  ctp.é9 
(3)  In  tatui.  S.  Amor.  MedioL  &  apud  Par  ice  I.  Monum.  EccL  Ambros.n/^tj, 
v  59  »•    U)  Jf*à  .Murat.  jAntig*  lui.  diff.  48,  VqU  4.  col.  31^  &  ftq. 
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cendevolcnente    confermano,  e  giurano   di    offervare   la  pace 
fuddetta. 

Ciò  non  oflante  la  poco  faggia  condotta  di  Federigo  ezian- 
dio  nel  beneficar  gli  uni  con  pregiudizio  degli  altri ,  avendo 
gettati  nuovi  femi  di  difcordie  io  quella,  o  quella  città  di  Lom- 
bardia ,  non  però  in  Como,  fece  rinafcere  fra  effe  la  guerra, 
alla  quale  egli  fteffo  prefe  parte  (i).  Ma  quella  non  durò  lun- 
gamente , e  Federigo  rappacificato  con  tutti,  a  riferva  del  Papa, 
trai  il  quale ,  e  lui  nuovi  diflapori  inforti  partorirono  nuova  rot- 
tura ,  ritornò  in  Germania  dopo  il  giugno  deiranno  u8tf  (2). 
Prima  però  di  partire  lafciò  al  governo  del  regno  Enrico  fuo 
figliuolo  già  coronato  Re  nella  bafìlica  Ambrosiana  di  Mila- 
no, e  fatto  fpofo  di  Coftaoza  figlia  di  Ruggieri,. e  zia  di  Gu- 
glielmo IJ.  Re  di  Sicilia,  le  quali  nozze  furon  parimente  ce- 
lebrate in  Milano  con  incredibil  pompa,  e  concorfo  di  nobili 
maflimamente  delle  città  vicine  (3). 

Una  nuova  crociata  diretta  ad  arredare  i  progredì  del 
formidabile  Saladino ,  ed  a  ricuperare  la  città  fanta  di  Geru- 
salemme dalle  mani  degl'infedeli»  animando  1' ambizione  non 
meno  che  la  pietà  de9  principi ,  e  popoli  d'  una  gran  parte  di 
Europa,  operò  ancora  la  riconciliazione  tra  il  Papa  ,  e  V  Im- 
peratore ;  conciofiachè  quelli  marciò  con  un9  armata  a  quella 
imprefa,  alla  quale  concorfero  parimente  i  noftri  maggiori  in* 
fiem  cogli  altri  Lombardi  nell'anno  1188  (4),  anno  preceduto 
da  careftia  si  fiera,  che  fecondo  Gualvagoo  Fiamma  unico  te- 
limonio  (5)  non  erafi  per  1* addietro  giammai  (offerta  l'eguale. 
Noo  è  dei  mio  argomento  il  defcriver  i  fatti,  e  le  viceode 
di  quella  poco  fortunata  fpedizione ,  nella  quale  1'  augufto  Fe- 
derigo lafciò  la  vita  fommerfo,  o  intirizzito  dalle  fredde  acque 
del  Salef  fiume  dell' Armenia ,  dove  bagnandoti  avea  cercato 
xiftoro  ai  calori  della  cocente   ftagione  .  Quefta  morte  accadde 


(3)  Sichard.  Chron.  Cremon.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  60?.  &  feq. 
(1)  Arnold.  Lubec.  Chron.  lib.  3.  cap.  16.  &  17.  Otto  de  S.  Biado  cap.  iS. 
col.  885.  T.  6.  Script.   Rer.   hai.   Morat.  Annal.   fluì.   T.  6.   all'  an.    1186. 

(3)  Godefrid.  Viterb.  Pantheon.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  468.  Sicard.  Chron: 
T.  eoa.  col.  607.  Otto  de  S.  Blafio  Chr.  cap.  28.   Chr.  Parm.    Tj  f.   col.  76%. 

(4)  Bernard.  Thefaurar.  de  acquifit.  Terras.  a  cap.  78.  ad  204.  Script.  Rer.  It. 
T.  7-  Sicard.  Chron.  T.  eoi.  col.  603.  &  feq.  Otto  de  S.BIaGo  cap.  31.  &  feq. 
Ab.  Urfperg.  Godefrid  Monach.  &  alti  ad  an.  1188.  (5)  Munip.  Fior.  cap.  219» 
Script.  Rer.  Ita!.  T.  u.  col.  636. 
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ai  io  di  giugno  dell'  aooo  1190(1).  Enrico  VI.  fuo  figliuolo 
Re  di  Germania,  e  d'Italia  gli  fuccedette  ancora  nel I l'imperio, 
venendo  egli  ,  e  la  real  fua  conforte  incoronati  in  Roma  fa 
Celeftino  III*  Papa  il  giorno  15  di  aprile  del  fufleguepte 
anno  (2). 

I  Comafchi  godendo  i  frutti  della  pace ,  la  quale  fede!» 
mente  cuftodirono,  impiegavano,  come  per  lo  pattato ,  tutto 
lo  ftudio  a  riaccjuiilare  alla  lor  repubblica  intieramente  i  Tuoi 
diritti  territoriali ,  e  ad  accrefeerne  le  forze ,  ed  il  patrimonio. 
Quindi  è  che  fin  dall'anno  1185  otteonero  dalla  curia  impe» 
riale  congregata  nel  Borgo  di  S.  Donnino  ai  10  di  luglio  una 
fentenza ,  per  la  quale  Gualderico  Sefcaico,  e  Giovano!  Cac- 
cia Confoh  a  Dome  del  comune  ài  Como  furon  rimedi  nel 
poffeflb  di  efigere  il  fodro  ,  e  le  altre  tafle  dalla  pieve  di  Cri» 
viafea ,  ritrattata  la  fentenza  precedente ,  eh'  era  Itata  fatta  in 
affenza  de9  Comafchi  (3).  Nel  ii8p  ai  27  di  marzo,  e  nel 
feguente  anno  fono  i  giorni  1  di  marzo,  e  5  di  aprile  ricu* 
perarono  da'  particolari  per  contratto  diverfe  proprietà,  e  ragio* 
ni  nella  terra  di  Rezzomco,e  falla  torre,  e  caftellanza,  e  terra 
d' Ifola .  La  prima  di  quefte  ce  (fio  ni  fu  fatta  nelle  mani  de* 
Confoli  Arialdo  Vicedomino,  Lafranco  da  Via,  Pocobello  de9 
Rambertenghi ,  ed  Azzo  da  Lucino  ,  radunato  e  prefente  il 
configlio  di  Credenza  (4)  •  Le  ultime  fi  (Spularono  da  Adamo 
Rufca  Podeflfc  di  Como,  il  quale  in  queir  anno  upo.  reggev» 
la  repubblica  in  luogo  de'  Confoli  (5)  •  Una  di  quefte  Scritture 
fu  rogata  fottp  il  portico  della  Confutarla  (6) ,  cioè  del  palaz- 
zo ,  in  cui  i  Confoli  rifedevaoo  .  E  ficcome  i  Confoli  ancora 
qui  erano  diftinti  io  due  claflì  ,  cioè  in  Confoli  del  comune  9 
e  in  Confoli  di  giuftizia,  così  quefti  ancora  avevano  il  lor  pa- 
lazzo, o  luogo  di  refideoza ,  il  quale  chiamava!!  la  CoxfolarU 
di  giuftizia.  Tanto  ritolta  da  una  carta  originale  de'  %6  di 
febbrajo   dell'anno  1177  (7),  e  da  altra  parimente  originale 


(1)  Bern.  Thefanr.  cap.  169.  Bernard.  Gold,  in  vit.  CcUfl.  11 /,  Script.  Rcr. 
hai.  T.  3.  P.  1.  p^  4go.  Otto  de  S.  Blafio  a  cap.  30.  \aà  35.  Sire  Raul,  de 
Rio.  Gefi.  Frid.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  1195.  Sicaid.  Cbr.  Cremori.  4 
c$l.  605.  ad  611.  (2)  Arnold.  Lubec.  Ub.4.  cap.  4.  Ab.  Urfperg.  Cbron.p.  t$2. 
Sicard.  Chr.  Crem.  col.  6\%.  Bernard.  Guid.  p.  480.  Otto  de  S.  Bla  fio  cip.  37. 
(3)  Vtt.  Monurn.Civ.Com.  Voi  i.p.  17.  &  18.  in  ejufd.  tab.  (4)  cit.  Voi.  ì.p.  35. 
(5)  ibid.  p.  34.  35.  &  36.    (d)  ibid.  p.  35.    (7)  U  tab.  Eccl.  S.  Euph,  ad  Inr* 
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fcrmura  de9  ij  aprile  del  npo  (i)  ,  dov9  eziandio  fono  accetta 
nati  due  d'elfi  Coafoli  Scfcalco  da  Curognola,  e  Giacomo 
della  Torre  •  Non  meno  poi  il  fuddetto  documento  dell'  anno 
1 177,  che  ira  altro  parimente  dell9  archivio  d9  Ifola  dei  14 
di  dicembre  dell'  anno  1172  ,  fanno  fapere  che  d'  ordinario 
quattro  erano  i  Confoli  di  giuftizia,  e  che  un  di  effi  pronun- 
ziava la  fentenza  col  configlio ,  e  confenfo  degli  altri  fooi  com- 
pagni tanto  nelle  caufe  di  prima  inftanza  ,  quanto  io  Quelle  di 
appellazione.  Appellavate  dalle  fentenze  de*  Confoli  delle  terre 
del  contado  a  quelli  della  cita ,  come  fi  rileva  dall'  anteriore 
de9  mentovati  documenti .  I  confoli  in  quefto  nominati  foco 
Giovanni  Sufano  ,  Àrialdo  Guercio ,  Rogerro  da  Corniola ,  e 
Anfelmo  da  Gattello.  I  g&  detti  Sufano,  eCafteilo,  ed  Ofpi* 
00  Cane ,  e  Àrialdo  Coffa  leggonfi  nel  pofteriore.  Circa  if 
fopraccennato  Configlio  di  Credenza  ho  gik  detto  akrove  qua! 
cflo  fofle.  Qui  vediamo  che  il  medeftmo  infieme  coi  Confoli 
amminiftrava  la  repubblica  maffi me  negli  aferi  di  maggior  ri*. 
lievo,  e  da  un  altro  documento  in  data  dei  7  di  tebbrajo 
1187  (2)  impariamo  ,  che  non  folameme  la  citti,  ma  ancora 
le  foggette  Pievi,  o  Terre  più  intigni,  come  io  ifpecie  quella 
di  Rezzonico  ,  avevano  il  lor  Configlio  non  meno  t  che  il  ma* 
giftrato  .Confolare. 

Milano  riforta  (falle  fue  rovine,  e  favorita  m  ffpecial 
modo  da  Federigo  dopo  la  pace  di  Coftanza  cominciò  di  nuo» 
vo  ad  infpirar  gelofia  alle  città  vicine.  Quefto  probabilmente 
fu  il  motivo,  per  cui  Como  a  perfuatiooe  dello  fteffo  Enrico 
Imperatore  fi  unì  in  alleanza  con  Cremona,  Pavia,  Lodi, 
Bergamo,  e  col  Marchete  di  Monferrato  1' anno  1191  (3)» 
nel  qual  anno  il  fuddetto  Augufto  ritornato  dalla  fpedizione 
Siciliana,  ed  accompagnato  dai  Confoli  Milaoefi  recoflfi  da 
Milano  a  Como,  citta  onorata  parimente  nel  fegueme  anno 
dalla  venuta  dell'  Imperatrice  Coftanza  fita  moglie  (4)  r  In» 
iìri  maggiori  non  avean  tardato  a  procacciarti  coi  lor  offequ; 
la  grazia  del  figlio ,  e  fucceffore  di  Federigo  •  Perciò  Enrico 
non  ancora  Imperatore  fpecft  un  diploma  a  favor  de"  Comafchi  t 

"coi 

(1)  In  tab.  Etcì.  Colleg.  S.  Fidel.  (2)  Vet.  Monum.  Ch.  Com.  Voi.  1.  p.  34» 
(3)  Cbron.  breve  Cremo».  Script.  Rer.  lui.  T*  7#  col.  6^6.  (4)  GlttlifÙ  M**** 
dì  Mil.  P.  7.  /fi.  47,  p.  83.  f  feg. 
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col  quale  encomiando  la  collante  loro  fedeltk,  ed  i  fcrvigi  da 
mede  fi  mi  predati  sì  a  lui,  che  all'auguro  Tuo  padre,  concede 
a  loro  il  fodro  e  le  altre  regalie,  il  diftreno  o  fia  la  giuria 
dizione ,  ed  ogni  altra  prerogativa  unto  al  didentro  della  cit» 
ù  ,  quanto  al  di  fuori  per  tutto  il  Vescovado ,  e  fu  contadi 
in  eflb  fituati ,  e  fpecialmente  nelle  pievi  e  luoghi  d*  Ifola  t 
Lenno,  Creviafca,  Carvina,  ne*  cartelli  di  Baradello  f  e  di  So- 
lieo,  e  nella  torre  di  Olonio,  falvo  però  il  regio  fodro  a  lui, 
e  falvo  al  Duca  di  Svevia  ogni  fuo  diritto  fopra  di  Chiaven- 
na  (i),  ed  eccettuato  ciò  che  i  Milanefi  vi  pofledevano,  e  fu 
cui  tuttora  pendeva  lite,  e  ciò  finalmente  ch'era  di   ragione 
del  Vefcovo,  o  delle  chiefe.  Conferma  inoltre  ai  Comafchi  la 
facoltà  di  elegger  i  Confoli,  ed  il  diritto  delle  appellazioni  in 
quella  fteffa  guifa  che  fu  conceduto  alle  città  della  lega,  e  prò* 
mette  di  lafciare  a  perpetuo  ufo  e  profitto  di  Como  le  flrade 
di  Chiavenna,  e  di  Belliozona,  e  di  non  concederle  giammai 
a  chicchefia ,  volendo  altresì  che  tutte  le  ftrade,   le  quali  con» 
ducono  a   quefta  città  fi  mantengano  libere ,  e  ficure  in   ogni 
tempo,  ed  a  chiunque,  fia  che  venga  per  caufa  di  traffico,  fia 
per  qualfivoglia  altra  caufa  «  Finalmente  gli  afficura  che  io  oc- 
catione  di  guerra,  la  quale  facciati  per  (uo  ordine,  darà  loro 
ajuto,  oè  farà  pace  fenza  di  loro,  ma  vicendevolmente  tiene 
obbligati  i   Comafchi  a  non  far  guerra,  o  pace,  o  alleanza 
fenza   Ja   fua  approvazione*  Quefto  privilegio,  o  fia  trattato 
di  amicizia  tra   Enrico  Re,  ed  i   Comafchi  fu  fottoferitto  da 
quattro  deputati  della  noftra  parte,  i  quali  fono  Azzo  da  Lu» 
cino ,  e  Lanfranco  da  Via  Confoli ,  e  Gualderico  Sefcalco ,  e 
Gaudenzio  Fontanella  membri  del  Configlio  di  Credenza,  e 
fu  fegnato   in  Bologna    ai  12  di  febbrajo  dell9  anno  1191  (2)* 
Con  privilegio  del  giorno  fufleguente  il  mede  fimo  Re  conce- 
dette al  comune  di  Como  la  ragione  de9  tributi,  e  la  siurifdf. 
zione  fu  Gravedona,  e  Domafo,  rifervatone  foltanto   il  regio 
fodro  (3) ,  e  le  fuddette  conceffiooi  furono  dallo  fteflb  confer* 


(1)  Qpantunque  la  chiefa  di  Como  pofledeffe  molti  diritti  fopra  il  contado 
di  Chiaveona  000  ripugna  che  anche  al  Duca  di  S?evia  folle  rifemta  qualche 
ragione»  o  giorifdizione9  o  regalia  fu  quel  luogo. 

(*)  Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  p.  iu  &  la.  he  "*•  ej*fd.Ch.  Vedi 
Snie  di  Docum.  »,  19.    (3)  ibid*  p.  il.  &  sii  Seri*  et.  m  io. 
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mare  io  due  Tuoi  refcritri  colla  data  di  Pifa  de'  20  di  ottobre 
dello  fteflb  aooo  (1).  A  quelli  fuccedoco  altri  due  refcritri  ce* 
farei,  ameodue  appartenenti,  come  pare,  alf  aooo  upa,  uno 
in  darà  dei  7  di  giugno,  e  direno  al  Podeftà,  ed  al  comune 
di  Como,  con  cui  fi  accorda  ad  eflb  comune  il  pedagio  folito 
ad  efigerfi  nella  città ,  e  nel  fuo  Vefcovado  d)  :  V  alrro ,  clic 
contiene  un  ordine  agli  abitanti  della  pieve  d'  Mola,  di  Lenno, 
di  Carvina,  della  pieve  di  Bellinzona,  di  Telio,  di  Locamo, 
e  di  Bormio,  che  debbano  obbedire  in  ogni  cofa  al  Poddtti , 
e  al  comune  di  Como  fotto  pena  del  bando  da  porfi  in  efecu. 
zione  dal  Podeftb ,  o  dai  Confoli  noftri  •  Oberto  da  Olevano 
nominato  in  queftv  ultima  carta  era  verifìmilmente  il  coltro 
Podeftìi  (3). 

In  virtù  della  lega  fopracceonata  i  Comafchi  inficme  con 
altri  alleati  diedero  aiuto  ai  Bergamafcbi  nella  guerra ,  che 
quelli  ebbero  coi  Brefciaoi .  Secondo  il  Malvezzi,  il  quale  al 
principio  dei  fecolo  XV.  fcrifle  una  cronica  di  Brefcia  fua  pa« 
f  ria  (4) ,  T  armata  de'  Tuoi  cittadini  aflalita  da  quella  de*  confe- 
derati il  d\  7  di  luglio  dell'anno  1191,  prima  perdente,  otten- 
ne poi  una  grandiffima  vittoria  coli9  eflcr  rimarti  morti  fui 
campo  di  battaglia  dodicimila  Bergamafchi  e  compagni ,  e  più 
di  duemila  prigionieri  nelle  mani  de*  vincitori  (5)  ,  perdita 
fenza  dubbio  efagerata  da  uno  florico  parziale,  e  lontano  di 
tempo  •  Due  anni  dopo  i  Comafchi  uniti  parimente  co9  Berga* 
ma/chi  andarono  a  Lodi  vecchio  nel  giorno  ultimo  di  mag* 
gio  per  foccorrere  i  Lodigiani,  ai  quali  i  Milane!!  avean  mofla 
guerra  per  cagione  di  una  folfa,  che  quelli  avevano  fcavata 
dalla  lor  città  fino  al  Lambro  .  Il  Fiamma  autore  di  dubbiofa 
fede  (6) ,  il  quale  narra  quella  guerra  fptto  del  precedente  an- 
no Iip2,  ed  il  Malvezzi  (7)  dopo  di  lui  ci  dicono,  che  l'ar- 

(1)  Veu  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  p.  ia,  &  13.  (2)  ibid.  p.  14.  Sem 
di  Dor.  n.  li. 

(3)  ibid.  p.  17.  Quantunque  Como  godette  della  prerogativa  di  elegger  i 
Confoli  dal  grembo  de1  Tuoi  cittadini,  nufladimeno  ad  eiempio  delle  altre  città 
di  Lombardia  affidava  talvolta  il  governo  della  repubblica  ad  un  magi  Arato  fore- 
fliero  fotto  ii  confueto  titolo  di  Podetlà  >  ufo  divenuto  poi  universale  e  fiffo-.. 

(4)  Chron*  Brìt/an.  Diji.f.  cip.  6$.  Script.  Rer.  Irai.  T.  14.  p.t$\.&fef0 
(0  Vide  etiam  Sicard.  Chron.  Cremori.  Script.  Rer.  hai.  7*. 7.  col.6\}9  Ò'Gualv, 
Fiamma  Man.' Fior.  cap.  224.  &  Jtq.  T.  1 1.  (6)  Man.  Fior.  top.  215.  (j)  Chron» 
Bri  x  Un*  Di  fi*  7.  cap.  71.  Vide  etiam  Sicard.  /•  etu 
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mata  de'  Milaocfi  e  Brcfciani  diede  una  rotta  alla  noflra  com- 
porta di  Lodigiani,  Pavefi ,   Cremonefi  ,   Comafchi,  e    Berga- 
mafchi  .   Checchefia   di  qucfta  vittoria   noi  fummo  nello  tteffò 
anno  affatiti  in  cafa  noflra  dai  Milanefi  •  Quelli,  ed  in  ifpecie 
gli  abitanti  di  due  porte  Romana,   e  Ticinefe  (  ufaodo  allora 
i  cittadini  di  andar  alla  guerra   alternativamente ,  e  per  divi, 
fioni  in  rioni  o  porte  )  marciarono  contro  di  noi  fino  a  Reb. 
bio ,  dove  feguì  un  fatto  d'  arme  ,  il  quale  probabilmente  non 
fu  oè   rilevante,  né  decifivo  ,   poiché   lo   fcrictore   (1),  da  cui 
folo  abbiamo  la  notizia  di    taf  avvenimento,  ne  tace  l'efito. 
Enrico   Imperatore   (labili  un  nuovo  trattato  di  alleanza 
coi    Comafchi.    Eflb  fu  conchiufo  ai  9  di  giugno  dell'  anno 
Jip2  in  Guixeburg ,  o   fia   Wirceburgy  come   leggefi   in   altra 
carta  di  Enrico  riferita  dal  Muratori  (2),  e  contiene  i  feguea* 
ti  capitoli  ;  i.°  la  reciproca  manutenziooe  e  difefa  de9  pofleffi  , 
diritti,  confuetudini ,  e  privilegj  a  ciafcuna  delle  parti  rifpetti- 
Vamente  fpettanti  ;  2.0  l' ajuto   vicendevole   in  guerra  contro 
qualunque  ciak,  luogo,  e  perfona  non  comprefa  nella  prefen- 
tanea  locieà,  nella  quale  entravano  parimente  il    Marchcfe  di 
Monferrato,  e  le  cìh*  di  Pavia,  Cremona,  Lodi,  e  Bergamo, 
ed  il  cui  fcopo  principale  era  di  riacquiftare  all'imperio  1  fuoi 
diritti,  e  fpecialmente  le  rerre  dell9  eredità  della  famofa  Con* 
teira  Matilde,  e  di  abballare  e  diftruggere  la  lega  contraria; 
3.0  la  proibizione  di  ammettere  veruo   altro  in  quefta  focietk 
ft  non  col  confenfo  dell'imperatore,  e  cosV ancora  di  far  guer- 
ia,  o  tregua  quando  non  fofle  approvata  da  tutti,  o  almeno 
dalla  maggior  parte  de9  confederati  ;  4.0  Tintimazioo  della  guer* 
ra  a  chiunque  degli  alleati   aveffe  offefo  l'altro,  o   violati  i 
patti  del  trattato;   5°  la  prefervazione  dei  diritti  competenti 
tanto  ali  Imperatore,  quanto  ai  Comafchi  (òpra  di  Chiavenna. 
Finalmente  fi  convenne  che  nuefto  trattato,  abbeoche  fottofcritto 
da  Guglielmo  Greco  qual  deputato  fpeciale  della  ooftra  città , 
fofle  inoltre  ratificato  con  giuramento  da  tutti  li  cittadioi  Co* 
mafchi  dall'età  di  anni  1$  fino  ai  <5o,  e  venifle  tale  giuramen- 
to rinnovato  ogni  cinque  anni  (3). 


(1)  Prtffo  il  Giulioi  Mem.  di  Mil.  P.  7.  Ito.  47.  p.  98.     (a)  Ann.   Jt  U. 
T.  7.  alF*n.  119J.  Idem  Ani.  hai.  diff.  50.  Voi.  4.  coi.  475.  {fìVeuMemm 


Qiv.  Com.  Voi.  1.  p.  !<)•  &  IJ.  Serie  di  Dctum.  n.  ai. 

Ce  a 


Digitized  by 


Google 


io4  Storia    di    Como 

Così  i  Comafchi  procuravano  la  (scurezza  ,  e  la  ditela 
della  propria  repubblica»  e  ciò  ooo  (blamente  col  mezzo  di 
alleanze  cotanto  rifpettabili  ,  ma  eziandio  col  riparare  e  muni- 
re le  cartella  del  proprio  territorio .  Efifte  una  prova  di  ciò  in 
un  contratto  dei  12  di  luglio  119$  %  che  i  noftri  Confoli  fece* 
io  per  la  corruzione  di  una  torre  dell1  altezza  di  trenrafei  brac* 
eia  nel  caftcllo  di  Tavernerio,  e  di  un  muro  intorno  ad  ef- 
fe (i)*  I  Confoli  nominati  io  quella  fcrittura  fono  Sefcalco 
da  Curge,  Armanno  da  Vira,  Lanfranco  da  Via,  Pocobello 
de' Ramberteoghi ,  ed  Andreotto  Anfuffio;  ed  ivi  leggeG  che 
alla  fpefo  di  tale  opera  dovevano  concorrere  gli  abiunti  di 
Ponzate ,  Brucate,  Cafiaa,  e  di  altri  luoghi  andando  da  Zezio 
verfo  la  Martefana.  Nel  fuddetto  anno  un  diluvio  di  pioggia 
danneggiò  affai  la  Lombardia  ,  per  teftimoniapza  di  Giovanni 
da  Bazano  croni  fta  Modenefe  (a),  da  cui  poi  non  lappiamo 
fé  tale  infortunio  fi  ftendeffe  ancora  a  Como* 

Enrico  augufto  dividendo  le  fue  cure  tra  la  Germania  ,  e 
r Italia  viaggiava  fpeffo  dall'uno  all'altro  regno*  in  quefto  la 
principal  fuà  occupazione  fu  la  guerra  di  Sicilia  da  lui  mofla 
per  le  ragioni  di  Coftanza  fua  moglie ,  e  condotta  a  fortunato 
bne  r  anno  11 94  »  nella  oual  conquida  fé  da  una  parte  moftrò 
attiviti  e  coraggio  ,dalF  altra  diede  a  cooofeere  un  animo  era* 
dele  ,  e  poco  curante  della  buona  fede  (3)  •  Nel  1195  Enrico 
venne  in  Lombardia,  ed  accompagnato  da  una  nobile  comitiva 
vifitò  la  noflra  città,  come  ne  fanno  fede  due  diplomi  pubbli* 
cati  dal  Muratori  (4)  •  Col  primo  di  elfi  l9  Imperatore  dando 
fulla  piazza  davanti  Porta  Torre»  prefenti  il  Marchefe  di  Mon* 
ferrato,  e  molti  nobili  non  meo  di  Como (5),  che  di  Pavia  ? 
Lodi  f  Cremona ,  e  Bergamo  ,  diede  ai  deputati  della  cita  di 


(  1)  V*.  Mmmm.  Ch.  Com.  Voi  f .  p.  }4.  &  Vf*  (a)  Script.  Rtr.  lui.  T.  15. 
+!•  357*  (3)  Richard,  de  S.  Germano  Script,  sur.  lui.  T.  7.  *  m/,  974.  sd 
977.  Chroo.  Foflenovar  T.  ad.  0  tot.  88a  mó  88j,  Otto  de  S.  BUfio  Cbnn.  s 
tép.  37*  sd  40.  Sicard.  C£r»».  Crr»**.  Script.  Rtr»  luU  Ti  7.  col.  61?.  (4)j4miq. 
lui.  diff.  11.  V0L  u  ul.  òzi.  diff.  47.  *W*  4.  tot.  »JJ.  Calabi  Hifi.  Mediti. 
Ut.  i%.  p.  159. 

(5)  I  Comafchi  ivi  intervenuti  fono  i  fegneoti:  Giordana, ed  Arialdo  Vice» 
domici,  Alberto  da  Cara  do,  Marchetta  da  Mendrifio,  Giacomo  della  Torre» 
Alipramdo  Pocobello  da  Vico,  Giovanni  di  Papa,  AriaMo  dì  Dreno»  Gerardo 
Beleaiono,  G*kk>  da  Bulgaro» 
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Cremona  rinveflitura  di  Crema,  e  de  infoia  di  Fulcherio,  e 
da  quello  documento  veniamo  a  fapere,che  la  maeftofa  torre, 
la  quale  fuflrfte  ancor  oggidì, e  diede  la  denominazione  ad  una  delle 
porte  della  noftra  cittì,  era  già  darà  eretta;  ciò  che  può  dirli 
parimente  delle  altre  due  di  fimile  coftruttura ,  e  mole.  Il  fe- 
condo, eh*  è  una  dichiarazione  e  conferma  del  primo,  fu  foe* 
dito  fulla  piazza  interiore  della  cittb  preffo  il  palazzo  vedo- 
vile, e  si  l'uno  che  l'altro  fono  io  data  de' 6  di  giugno:  poi 
pel  Lario,  e  per  le  alpi  R  etiche  ritornò  in  Germania  (1). 

Dopo  le  dHTopra  narrate  imprefe,  ed  azioni  guerriere  tra 
i  Milanefi,  e  Coma/chi,  €  loro  alleati  la  ftoria  antica  non  ce 
ne  ricorda  alcun'  altra.  Nulladimeno  il  Giovio  (2),  il  Co- 
fio  (3),  e  Calchi  (4),  ed  altri  moderni  fautori  raccontano , 
che  efleodofi  ai  3  di  maggio  deiranno  1103  confermata  la  lega 
tra  Como,  Cremona,  Pavia,  Lodi,  e  Bergamo,  compresovi 
anche  Booifazio  Marchefe  di  Monferrato,  fedirono  nuove  ofti* 
liti  tra  ouefte  cittk  confederate,  e  quella  di  Milano,  e  che  ia 
ifpecie  i  Comafchi  fotto  la  condotta  di  Storno  d'Arezzo  corfero 
fino  alle  porte  di  Milano,  ma  furono  sbaragliati,  e  meffi  ia 
fuga  dai  Milanefi  di  Porta  Romana  ?  e  Porta  Ticioefe,  Ag* 
giungono  che  una  fimil  (brte  ebbero  1  noftri  nel  feguente  anno 
alle  (pende  dell'Adda,  mentre  un  iti  coi  loro  alleati  infettavano 
il  territorio  Milanefe.  Lo  /degno  de'  Comafchi  eia  ftato  irri. 
uto  dai  Milanefi  per  la  inveitone  da  loro  fatta  delle  noftre 
Terre  di  Ik  dai  Seveib#  che  avevano  prima  rilanciate  (5).  li 
Calchi  (6)  foggiugne ,  che  Drufardo  legato  dell'Imperatore  con- 
ciliò  nel  1 194  la  concordia  fra  tutti  io  un  congrego  da  lui 
tenuto  a  Vercelli ,  al  quale  intervennero  eziandio  i  Deputati 
di  Gravedona*  Quefti,  e  felpatamente  Giovanni  Gavazza,  ed 
Uberto  Lamberzoni  leggonfi  intervenuti  parimente  ad  un  altro 
congrefib  in  Borgo  S.  Donnino,  dove  i  Milanefi  rinnovarono 
1»  trattato  di  alleanza  eoo  varie  città ,  e  con  Gravedona  verfo 
la  fine  di  luglio  dell'anno  1195  (7),  pel  qual  anno  i  Cornai 
chi  intenti  a  provvedere  con  opportuni  Aatuti  al  buon  ordine, 

(1)  Otto  de  S.  Blafio  Ctron.  cap.  41.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  (2)  Hifl. 
Fstr.  U.  1.  p.  36.  (3)  Ifi.  di  Mil.  P.  1.  f.  72.  (4)  Hifl.  Medici,  lit^  12. 
h  *57*  (S>  J°f  •  '*  "'•  W  '•  f*h  "'•  W  Mor«L  Anu  Imi.  diff.  50.  Voi.  4. 
mi.  486  &  fa 
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td  alla  quiete  interna,  ne  fecero  uno,  con  cui  incaricarono  il 
Podcflà  a  invigilare,  che  i  cittadini  non  veoitiero  all'arme, 
o  a  riffe  fra  di  loro,  e  di  raffrenare  colla  Tua  autorità  gi'  inob- 
bedienti (i). 

Non  era  fperabile  una  vera,  e  durevol  pace  tra  Conio,  e 
Milano, fé  non  fi  componevano  le  rinate  controverftc  territo- 
jiali  ,  che  l'avevano  rotta.  Perciò  i  Comafchi  condefcefero  di 
venir  a  nuova  trattazione,  e  dibattute  le  rifpettive  ragioni  dai 
Confoli  del  comune,  e  di  giuftizia,  a  ciò  delegati  daamendue, 
le  parti,  finalmente  fi  conchiufe  ai  \6  di  fettembre  dèli' an- 
no  Ufo ,  la  desiderata  concordia  fotto  i  patti  fegueoti;  i.°  che 
Je  ingiurie,  ruberie,  ed  uccifioni  fatteti  dall'una,  e  dall'altra 
parte,  e  fegnatamente  l' omicidio  di  receote  commeflb  nella 
perfona  di  Corrado  da  Birago  fiano  vicendevolmente,  e  piena* 
meste  rimeffe;  a.°  che  debbano  le  parti  l'una  all'altra  difen- 
dere, e  garantire  tutto  ciò  che  pofledono ;  3.0  che  per  fiffare  (la- 
bilmente i  rifpettivi  pofieflì,  e  così  por  fine  alle  pendenti  con- 
troverfie  territoriali ,  ciò  ch'era  l'oggetto  primario  della  con- 
cordia ,  i  Comafchi  cedano  ai  Milanefi  le  pievi  di  Mandello, 
e  di  Val  Cuvia  ,  la  Valle  di  Mercuriolo,'  o  fia  Marchirolo,  e 
Doneda,  e  Lavena  con  tutto  il  refto  della  valle  di  Lugano  an- 
dando dalla  fponda  inferiore  del  fiume  Trefia  verfo  il  Seprio , 
e  finalmente  quella  parte  del  cartello ,  e  della  villa  di  Mon- 
corfano,  ch'era  allora  pofleduta  dai  Comafchi  :  ed  al  contrario 
i  Milanefi  ai  Comafchi  riounziino  ogni  loro  ragione ,  che  pre- 
tendono di  avere  fu  qualunque  luogo  delle  pievi  di  Fino,  è  di 
Uggiate,  ed  inoltre  la  pieve  di  Creviafca,  oggidì  Capriafca, 
^ fai vo  però  il  compenfo  da  farfi  dall'  una  all'altra  parte  del  di 
più  ricevuto  in  confronto  del  ceduto,  e  ciò  dietro  la  ricogni- 
zione non  meno  de'  luoghi,  che  del  numero  delle  perfooe  in 
elfi  abitanti y  e  falvi  ancora  i  diritti  altrui,  ed  in  ifpecie  duelli 
dell'Arcivefcovo  di  Milano,  e  del  Vefcoyo  di  Como;  4.  che 
abbia  ad  effere  pienamente  libero  il  cpmmercio  di  vittuaglie, 
e  di  merci  tra  le  due  cita  j  ed  i  loro  contadi,  e  (ia  permetto 
ai  Milanefi  di  tener  commiffarj  alla  torre  di  Olonio,  ed  a  Bel- 
litrzona,  i  quali  congiuntamente  coi  commiflarj  di' Como,  e 


(1)  Dee.  dU.  li.  Jan.  1195.  ex  tsb.  Eccl.  S.  Abundii, 
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muniti  della  ftefs'  autorità  fliano  in  guardia ,  che  noe  fi  con- 
duca fuori  de'  confini  fuddetti  qualfi voglia  Torta  di  grani  fenza 
il  confenfo  di  amendue  le  cittk,  ed  efigano   le  ftatuite  pene  da? 
contravventori;    5,°  che   nelle   caufe   era  i  fudditi  dell'una,  e 
dell'altra  parte  fi  amminiftri  vicendevolmente  imparzial  giuftiv 
zia;  6°  che  a  ciafcuoa  delle  parti  fia  lecito    V entrare  in  altre 
alleanze  purché  indifferenti  y  e  rifervatovi  Tempre  l'acceffo   ak 
F  altra;  7.0  che  Como  debba  perdonare   alle    tèrre  di   Grave», 
dona,  e  Domafo  la  loro  ribellione  oelP  affociarfi  che  fecero  coti 
Milano,  e  non  pofla  pretendere    dagli   abitanti  di  quelle  terre 
fé  non  il  fodro  che  pagano  i  cittadini  Comafchi,   né  coftrio* 
gerii  a  portar  davanti  ai  tribunali  della  cirtk  altre  caufe,  fuor- 
ché quelle,  ò  in  grado  di  appellazione,  o  di  un  valor  maggiore 
di  lire  dieci  de'  danari  nuovi .  Quefto  trattato  fu  conchiufo  in 
Milano  nel  palazzo  di  Credenza ,  e  fottoferitto  per  parte  no  (ira 
da  Gaudenzio  da  Fontanella,  da  Giovanni  Rufca,  e  da  Guido 
del  Pero  Confoli ,  i  primi  due  del  comune ,    1'  ultimo  di  giù» 
fìizia;  e  per  la  più  ferma,  ed  inviolabile  oflervanza  del  trat- 
tato mede  fimo  fi  aggiunfe,ch'  effo  dovefle  in  amendue  le  città 
ratificarli    con  giuramento  non    folo  dai  configlieri   della  Cre* 
det2%ay  ma  ancora  da  tutti  ^li  abitanti  delle  medefime,  e  dei 
loro  contadi  dall'età  di  anni  15  fino  ai  do,  e  fuccefli  va  mente 
ogni  anno  confermarfi  dai  Podeftk  o  Confoli,  ed  ogni  trien* 
ciò  da  trecento  de'  principali  credenziar;  di  Milano ,  e  da  du- 
^ento  di  quelli  di  Como ,  e  finalmente  ogni  cinque  da  tutto  il 
popolo  ,  come  fopra  (1)  • 

A  compimento  di  quefta  concordia  furon  poi  fatte  due  con* 
venzioni  ne'  fufleguenti  anni  1197$  e  1198»  La  prima  in  data 
de'. 21  di  novembre  contiene  la  rinunzia  ,  che  i  confali  Mila* 
jaefi  a  nome  del  loro  comune  fecero  a  Loterio  Rufca  uno  de* 
confoli  noftri  ,  e  per  eflb  al  noftro  comune ,  di  fedici  fuochi 
©  fia  cafe  della  terra  di  Cacivio  in  contraccambio  di  quella  por» 
zione  della  villa  di  Montorfano ,  che  i  Comafchi  avean  ceduta 
ai  Milanefi(2).  Colla  feconda  ftipulatafi  io  Milano  nel  palazzo 


(i)  Va.  Mon.  Civ.  Com.  Voi.  i.  *  p.  37-  *d  4"*  '*  '/«/*•  '**•'•  Vedi  JWf 
di  Doc.  n.  23.  Calch.  Wft.  Mediol.  Ut.  12.^.259.  Giolioi  Mem.  di  Mtl.  P,  7. 
Ut.  47.  p.  iti.  $  feg.  (2)  Vtt.  Mon.  Civ.  Com.  eh.  Voi.  I.  p.  44.  &  ftq. 
Set.  di  Do€.  a.  241  Giulini  Mem.  di  Mìl.  p.  133. 
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Confidare,  e  fotrofcritta  da  Giovanni  Rufca,  e  Bertaro  da  Car» 
tobio  coofoli  9  e  da  Giovanni  Papa  delegati  dalla  parte  noftra 
fi  obbligò  ciafcuna  cita  verfo  l'altra  di  coftriogere  i  rubatoti, 
ed  i  debitori  a  redimire  il  tolto,  o  il  dovuto  per  contratto  (i). 
Mei  primo  di  detti  anni  i  Coofoli  del  comune  di  Como  erano 
quattro,  cioè  Amido  da  Vita,  Lanfranco  da  Via ,  Loterio  Rufca  ? 
e  Turco  da  Fontanella ,  rifoltaodo  ciò  da  un  inftrumento  di 
compra  da  que'  coofoli  fatta  di  certi   fondi  contigui  all'  antica 

Sorta  di  Mooaftero,  della  ouale  ancor  oggidì  fi  vede  il  ve/ligio 
i  rimpetto  al  mooaftero  di  S.  Margherita.  In  effo  parimente 
fi  fa  menzione  del  follato,  e  del  baftione,  allora  chiamato  ter* 
taccio  ,  che  circondavano  la  città  (*) . 

Un'  altra  controverfia  giurifdiziooale  fi  fufcitò  di  poi  tra 
la  noftra  cita ,  ed  il  capitolo  della  chicfa  metropolitana  di  Mi- 
lano •  Pretendeva  quello  di  avere  la  giurifdiziooe  fufle  perfone 
che  lavoravano  i  fuoi  beni,o  abitavano  nelle  ville  di  Niofca, 
e  di  Gorduno  •  La  caufa  fu  compromeffa  io  due  arbitri  eoa 
Scrittura  dei  io  di  agofto  1198  fegnata  da  due  confoli  Bertaro 
da  Carrobio,e  Giovanni  Rufca  per  nane  di  Como  (3).  A  quefti 
furon  poi  aggiunti  altri  due ,  un  aev  quali  era  Giovanni  del 
Pero  probabilmente  fratello  di  Guido ,  che  gik  vedemmo  eoo» 
fole  di  giuflizia  (òtto  l'anno  1196  f  e  tutti  unitamente  ai  25 
di  marzo  1202  pronunziarono  la  fentenza  favorevole  a  Como* 
Tra  le  ragioni  allegate  dai  Comafchi  in  tale  controverfia  tra» 
vafi  quella,  che  i  luoghi  di  Niofca,  e  Gorduno  eraoo  comprali 
sei  contado  di  Bellinzona,  membro  del  loro  territorio  (4)» 

Neil9  antecedente  anno  1201  furono  per  folenne  contratto 
accomodate  diverfe  queftiooi  tra  Como ,  e  Bormio  :  tanto  era 
lo  Audio  de*  noftri  maggiori  di  comporre  ogni  differenza  noo 
folo  efterna  ,  ma  ancor  interna  per  con  ferva  re  >  ed  accrefeere  la 
potenza,  e  la  feliciti  della  repubblica.  I  patti  dell'accordo  fu- 
rono i  feguenti:  i.°  Che  Bormio  dovefle  pagar  a  Como  ogoi 
anno  nel  giorno  di  S.  Andrea  lire  cinquanta  di  buoni  danari 
imperiali  invece  del  fodro ,  e  di  tutti  i  fervigi ,  ed  opere  do* 
vute;  2.0  che  gli  abitanti  di  quel  luogo  dovettero  andare  tre 
volte  alfanno  a  Treffivio  per  ricever  ivi  giuftizia  dal  Podeftk 

di 

,    (1)  eh.  Moru  Com.  p.  41.  Corio  Jfl.  di  MiL  P.  u  fogl.74.    (a)  €$u  Jfafc 
fi»,  t •  4««  &  fif.    (3)  ibid.  f.  45.    (4)  \bU.  ^  45.  4*»  47*  *  4*» 
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di  Como ,  o  da  altro  Podeflà ,  o  Confole  delegato  dal  coma* 
ne  di  Como  in  ogni  caufa  s\  civile  che  criminale,  di  cui  fofle 
(lata  portata  V  inftanza  al  magiflrato  fuddetto ,  il  quale  dai 
canto  fuo  avrebbe  giurato  di  giudicare  fecondo  le  leggi,  e  le 
buone  confuetudini  di  Lombardia,  e  qui  fi  vedono  prefitte  le 
tafle  da  pagarfi  al  giudice  tanto  dalle  parti,  quanto  dal  comu- 
ne di  Como.  3.0  che  i  Bormigiani  non  poteflero  entrare  ià 
alcun9  alleanza,  o  convenzione  con  qualfivoglia  città,  luogo, 
o  perfona  fenza  il  confenfo  della  città  di  Como,  né  fenza  que- 
llo affenfo  poteffero  ricevere  per  abitante  alcun  Comafco ,  e 
cosi  a  vicenda;  4.°  che  non  folo  i  Comafchi,  ma  ancora  i 
loro  amici,  e  fpecialmente  i  Milanefi  aveflero  ad  eflere  difefi1, 
e  cuftoditi  da' Bormigiani  nelle  per  fon  e ,  e  nelle  robe,  ed  al- 
tresì tenuti  efenti  da  ogni  pedaggio,  o  teloneo  si  neir  andata , 
che  nel  ritorno  da  Bormio  ,  a  cui  carico  parimente  fofle 
la  Scurezza  delle  (Irade  ;  5.°  che  Bormio  dovette  confegnare  al 
comune  di  Como  la  torre  di  Serra  va  Ile ,  e  fimilmente  ad  ogni 
di  lui.  richieda  il  cartello  di  Bormio,  e  dar^ opera  affinchè  la 
fuddetta  torre  rimanefle  in  poter  de9  Comafchi;  tf.°  che  dovefle 
ancora  obbligar  i  beni  della  fua  comunità  per  X  aflìcurazione 
delle  rendite,  che  i  Comafchi  avevano  in  quel  territorio,  e 
nafcendo  gueftioni  fra  le  parti  fi  decideflero  dal  Podeftà,  o  dai 
Coofoli  di  Como  ;  7.0  che  la  ftefla  comunità  fofle  obbligata  k 
diftruggere  l9  edifizio  fatto  ai  celebri  fuoi  bagni ,  né  potefle  in 
avvenire  farne  verun9  altro,  o  ivi,  o  dai. detti  bagni  in  già 
fino  al  prato  di  Caftaldo,  nemeno  erigere  alcuna  fortezza,  uè 
porre  alcun  impedimento  dall'  una  o  dal!9  altra  parte  dell9  Ad- 
da,  ed  al  contrailo  fofle  tenuta  di  riparare  e  tener  riparata  la 
ftrada ,  che  fcende  da  Bormio  alla  valle  di  Fufioe  ;  8.°  che  do- 
vefle ad  ogni  richieda  venire  col  fuo  efercito  fino  a  Treffivio 
in  fervigio  di  Como,  e  di  tutto  il jtefcovado,  o  fia  territorio 
Comafco,  é  coftringere  i  fuoi  abitanti  ali9  oflervanza  non  meo 
di  quello  trattato ,  che  delle  fuccefltve  ordinazioni  de9  Confoli 
p  Podeftà  di  Como;  p.°  che  la  medefima  aveffe  l'obbligo  d'in- 
vigilare ,  e  non  permettere  che  foflero  tmfportati  grani  fnori 
de9  confini  del  fuo  paefe,  né  fuori  del  Vefcovado  di  Como;  al 
qual9  efletto  potefle  quella  città  tener  un  fuo  commiflario  in 
Bormio  ;  io.  che  Como  aveffe  a  trattare  i  Bormigiani  nella 
ftefla  maniera  eh'  erano  trattati  tutti  gli  altri  abitanti  del  ve. 
Porr.  IL  D  d 
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fcovado,  e  conceder  loro  la  piena  libertà  del  commercio  sì  io 
Como,  che  per  tutta  la  Valtellina,  e  quivi  fenza  pagamento 
di  alcun  pedaggio;  n.°  che  dogento  de' principali  di  Bormio 
dovettero  ogni  quinquennio  giurare  davanti  ad  un  Confole  di 
Como ,  o  Tuo  meffo  di  offervare  tutti  pli  articoli  di  quefta 
convenzione,  e  lo  fteflb  faceffero  i  Confali,  ed  ii  coofìglio 
della  Credenza  di  Como  ogni  dieci  anni  La  convenzione  fu 
conchiufa  in  Bormio  ai  id  di  aprile  del  fopraccennato  anno, 
e  (ottoferitta  per  parte  noftra  da  cinque  Confoli ,  i  quali  erano 
A  rialdo  da  Lucino  ,  Gofredo  Bognoco  ,  Michele  da  Canova  , 
Pietro  da  Cantono,  ed  Àrdicione  Broco.  Fu  pofeia  ratificata 
T  ultimo  giorno  di  detto  mefe  in  Como  non  meno  dai  depu- 
tati di  Bormio,  che  dagli  altri  due  Coofoli  del  noftro  comune 
per  nome  Giovanni  Caccia ,  e  Uberto  della  Torre  ,  e  da  que9 
di  giuftizia  Giovanni  da  Vitale,  Giovanni  Rufca,  Rogerio  da 
S.  Benedetto,  Andreotto  Anfufio,  e  Monaco  da  Vita,  e  ciò 
alla  orelenza,  e  col  coofenfo  della  Credenza  radunata,  fecondo 
il  coti  urne ,  a  fuono  di  campana  (x) . 

Ritornando  ora  dagli  affari  particolari  ai  generali  Enrico 
Imperatore  avendo  regnato  poco  più  di  (ette  anni ,  e  moftrati 
piuttosto  i  vizj,  che  1  talenti  del  padre,  era  morto  in  Mfeflì* 
sa  allo  fpirar  di  fettembre  dell'anno  1197  (2).  Ma  febbene  fi 
moftraffe  crudele  in  guerra ,  e  tiranno  in  pace  ai  Siciliani ,  e 
ad  altri  popoli  d9  Italia ,  egli  tenne  una  coodotta  diveda  coi 
Lombardi ,  dei  quali  anzi  procurò  di  acqui ftarfi  l' amicizia  per 
via  di  trattati  ;  e  colla  difpenfazione  di  privilegi .  Lafciò  il  re- 
gno a  Federigo  Tuo  figlio ,  e  fanciullo  di  tre  anni ,  il  quale 
fino  dall'  antecedente  1 196  era  flato  eletto  Re  de9  Romani  e 
di  Germania  (3).  Ma  l'infanzia  di  cjuefto  Re  porgeodo  un 
pretefto  alF  ambizione  di  alcuni  principi  fufeitò  contro  di  lui 
due  competitori,  amendue  creati  Re  dalla  Germania  fol levata, 
e  divifa  in   due  partiti.   L'uno  era  Filippo  Duca  di  Svevia, 


(i)  Vet.  Monum.  Com.  Voi.  j.  *  pm  51.  ad  55.  in  tab.  putì,  ejufd.  Civit, 
Strie  di  Die.  n.  25.  (i)Caffari  Ann.  Gen.  Ub.  4.  Script.  Rer.  lt.  T.  6.  col.  \%o. 
Otto  de  S.  Blafio  cap.  45.  T.  eod.  Sicari.  Chron.  Crem.  Script,  ut  fup.  T.  7. 
col.  617.  Richard,  de  S.  Germano  T.  eod.  tol.  977.  Johan.  de  Ceccaao  Chron. 
Foffan.  T.  tod.  col.  883.  (8)  Orto  de  S.  Blafio  Cbcon.  <vp.  45.  Godefrid.  Monadi. 
Annoi,  ed  sn.  1 15  6.  apud  Frcher*  Bju  German.  Script*  T.  1.  Abb.  Urfperg. 
Cbrov.  p.  133. 
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e  fratello  dell'  Imperator  defunto:  l'altro  Ottone  figliuolo  di 
Enrico  Leone  Eftenfe  già  Duca  di  Baviera  e  di  Suflbnia,  que« 
gli  del  fangue  Ghibellino,  quefti  Guelfo  (i);  la  quale  fcon/i- 
gliata  elezione  di  due  Re  non  folo  per  la  recente  dignità,  ma 
ancora  per  gli  antichi  odii  di  famiglia  fra  di  fé  rivali,  riufcì 
funefta  alla  Italia  non  meno  che  alla  Germania  col  gettare  fra 
qoelti  popoli  divifi  nella  fequela  dei  partito  le  prime  fcintille 
di  quel  fuoco,  che  poi  avvampò  cotanto  a  rovina  di  tutta  la 
Lombardia  •  I  MilaneG  ,  e  verifimilmente  anche  i  Comafchi 
Joro  amici,  ed  alleati  (2)  fi  dichiararono  a  favore  di  Ottone, 
e  perciò  Giovanni  Rufca  noftro  cittadino,  e  Podeftk  di  Milano 
Bell'anno  upp  (3)  fcriffe  a  nome  di  quella  città  da  lui  gover- 
nata una  lettera  ad  Innocenzo  UL  Papa  raccomandandogli  vi- 
vamente che  con  fé rm affé  Ottone  io  Re9  Romani ,  riprovato 
Filippo  (4),  come  in  fatti  feguì  (5)  non  fenza  T approvazione 
degli  altri  popoli  là\  Lombardia ,  che  Inoocenzo  interpellò  eoa 
Jua  circolare  chiedendo  il  parere  non  meno  fu  quello  punto, 
che  fu  quello  della  guerra  di  Terrafanta  (è) .  II  fuddetro  Rufca 
fattofi  ancora  mediator  di  pace  con  effetto  tra  Milano,  e  Lo- 
di (7)  non  fu  il  primo  de'  Comafchi  invitato  dalle  ciiti  altrui 
a  coprirvi  l'importante,  e  luminofa  carica  di  Podeftk;  poiché 
quattro  anni  prima,  cioè  nel  upS,  ancora  Cremooa  aveva 
allumo  alla  ftefla  dignità  Pocobello  da  Rigello  parimente  no* 
ftro,  il  quale  ivi  nel  feguente  anno  morì,  e  fu  feppeliiro  ono- 
revolmente in  un  avello  di  fafTo  nella  chiefa  maggiore  di  detta 
città  (8).  A  que*  tempi  il  Podeftk  era  il  capo,  o  fia  il  primo 
magiftrato  della  repubblica ,  e  vi  efercitava  un1  autorità  noti 
inferiore  a  quella  de9  Confoli  . 

In  virtù  della  concordia  fopràcceonata  tra  Como,  e  Mi- 
lano i  Comafchi ,  avendo  avuto  accedo  ad  una  lega  difenfiva  , 


(1)  Otto  de  S.  Blafio  cap.  46.  Sicard.  Chr.  Cremo*,  col.  617.  Godefrid.  Monach* 
Jnnal.  ad  an.  1098.  p*  363.  Abb.  Urfperg.  Chron.  p.  23^  &  feq.  Alber.  Mon. 
apuà  Leibnit.  T.  2.  p.  412.  (2)  Trillati-  Caldi,  Hift.  Medio!,  iib.  ij.  p.iÓA. 
(3)  Gualv,  Fiamma  Munip.  Fior.  càp.  232.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  Corio  I/h 
di  Mi!.  P.  2.  fogl.  74.  (4)  Ep*  Johannis  Rufchae  Por.  Mtd.  ~*d  limoc.  III.  Pap% 
•pud  Baltft.  7\  1.  p.  ó88.  (5)  Otto  de  S.  Blafio  Cbron.  tip.  48,  Godefrid* 
Moo.  Ann.  ad  an.  1201.  p.  367.  Innoc.  IH.  ep.ty.  apvd  Btlaz.  eh.  T.  i.  0.729. 
(6)  Ep.  87.  Idooc.UI.  ad  Architp.  Epifc.  Riti.  Poteji.  Conf.&c.  Langob.spud 
Baluz.  T.  1.  p.  728.  (7)  Calch.  ciu  p.  264.  (8)  Cbron.  bnv*  Gttmm.  Script. 
Rer.  bah  T.  7.  col.  63Ò. 
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che  i  Milanefi  avean  fatta  con  diverti  altri  popoli  nel  congreffb 
di  Verona  de9  28  di  aprile  1198  (i)%  dovettero  prender  parte 
nella  guerra,  la  quale  fi  fufcitò  tra  Parma,  e  Piacenza.  Uniti 
adunque  co9  Milanefi  f  Brefciani  f  Vercellesi,  Novarefi,  AftU 
giani,  ed  Alefiaodrini  nel  mefe  di  maggio  dell*  aooo  1199  f 
marciarono  a  Borgo  S.  Donnino  in  ajuto  de9  Piacentini  contro 
i  Parmigiani,  i  quali  ave  vati  occupato  quel  luogo,  e  raffila- 
rono •  Dopo  alquanti  giorni  la  noftr*  armara  fianca  delle  fati- 
che ,  e  infoflerence  df indugio  fciolfe  1' attedio,  ma,  mentre  fi 
ritirava ,  i  Parmigiani  rinforzati  dai  foccorfi  degli  alleati  Gre- 
moneti  ,  Pavefi  ,  Reggiani ,  e  Modeoefi  P  attaccarono  d*  im. 
provvifo ,  e  ne  fecero  più  di  dugenco  militi  (t)  prigionieri  (j). 
£  quantunque  ad  eftioguere  quella  guerra  ,  la  quale  gii  met» 
teva  in  combuflione  qua  fi  tutu  la  Lombardia,  aveflè  il  Papa 
Innocenzo  III.  adoperate  le  pateroe  fue  cure  (4),  ciò  non  ottante 
i  Milanefi,  e  compagni  rinnovando  ai  12  del  fegueote  giugno 
la  loro  alleanza,  a  cui  fi  accodarono  Bonifazio f  e  Guglielmo 
padre,  e  figlio  Marcfaefi  del  Monferrato, e  che  venne  ratificata 
dal  prenominato  noftro  Rufca  Podeftfc  per  parte  di  Milano  (5), 
fi  difpofero  a  continuar  la  guerra.  In  fatti  leggiamo  che  nel* 
Tanno  1200  i  Comafchi  andarono  a  cuftodtr  Milano  nel  tem- 
po che  i  Milanefi  eranfi  portati  all'afledio  di  Soocino  contro 
Cremona,  e  poi  unitamente  con  efli  marciarono  a  Rofate, 
dove  fegui  una  fcaramuccia  tra  loro,  ed  j  Pavefi  (6).  Ai  21 
di  maggio  dell'anno  feguente  i  noftrt  ufcirono  nuovamente  in 
campagna  per  fecondare  le  imprefe  dei  loro  alleati  Milanefi , 
Jfovarefi  ,  Vercellefi  ,  ed  Aleflandrini ,  ed  ebbero  parte  alla 
efpu^nazione ,  e  diftruzione  del  cartello  di  Vigevano  il  dì  7  del 
profilino  luglio  (7)  ,  ni  lappiamo  in  quale   altra  delle  molte 

(1)  Triflan.  Calch.  cit.  p.  164. 

(a)  I  militi  qnafi  ad  efernpio  degli  antichi  Cavalieri  Romani  formavano*  «a 
corpo  diflioto  di  faldati  a  cavallo*  Entravano  in  eflo  dapprima  i  ioli  vaflalIi#o 
nobili,  poi  furoqvi  ammetti  Miche  i  plebei. 

(3)  Sicard.  Cbron.  Cmnon.  tot.  6iS.  Anoo.  aucl.  Chr.oru  ejufà*  Civ.  col.  6\% 
Malvec.  Cbron.  Bri*,  di/i.  7.  cip,  79,  Script.  Rer.  ItaL  T.  44.  Armai.  Placenta 
T.  té.  10L  457.  Cbron.  Perai*  T.  9.  <ol.  76$.  (4)  Ep.  Inooc.HI.  ad  Lucca» 
Ab.  Hb.  2.  ep.  39.  (5)  Trilìan.  Calch.  Hift.  Mcdiol.  lib.  13.  p.  264.  &  ftq. 
(6)  Cbron.  brev.  Cremo*,  col.  657.  Daniel.  Cbron.  MS.  apud  Giulio]  Menu  ài 
JMil.  P.  7*  HA.  4&.  p.  179.  (7)  Contin.  Hift.  Sire  .Raul.  Script.  R§r.  ItaL  T*A* 
col.  1195.  Daniel,  cit.  apud  Gìultni  p.  184. 
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fpediziooi,  e  battaglie ,  che  feguìroao  in  quell'anno  fra  le  cit- 
ta Lombarde,  la  noftra  foffe  inviluppata,  fé  non  che  la  tro- 
viamo comprefa  con  Cremona,  e  Bergamo  nella  pace,  che 
quelle  a  interpofizione  di  legati  Bologaefi  ftrinfero  eoo  Brefcia 
nel  mefc  di  novembre  di  detto  anno  (1),  ciò  che  m'induce  a 
credere,  che  i  Coma/chi  infieme  po'  Creraonefi,  e  Bergamafchi 
abbiano  abbracciato  il  partito  de'  nobili  contro  la  plebe  di  Bre- 
fcia,  trifto  e  contagiofo  efempio,  ma  non  il  primo  #  d*  inte- 
rine difcordie  civili  » 

Nell'ani^  1203,  an«otlnttuofo  all'Italia  per  la  fame(a), 
rcntufiafmo  di  una  nuova  «guerra  facra, contro  gl'infedeli  finì 
di  pacificare'  ì  Lombardi-fra  di  loro,  infiammandoli  liuti  alla 
fpedizipne  oltramarina  ,  -.  quafi  ad  una  caufa  comune  (3).  Frar* 
tatuo  i  due  Re  di  Germania  eletti  in  discordia  fi  difputavano 
H  regno  coir  arme .  Ma  finalmente  tolto  Filippo  da  morte 
violenta  peli' anno  120&,  .Ottone  inviato  dai  Milaoefi  e  da 
altri  popoli,  e  preceduto  da  WolfgeriV, Patriarca. di  Aquile/a 
qu^l  aio  legato  e  luogotenente  in  Italia,  .come  fi  ricava  da 
lettera  in  data  di  Marzo  dell'anno  1209,  che  Ottone  fteffo 
fcrifle  ai  Milanefi  (4),  venoe  quk  nel  MegueQte  mefe  di  lu- 
elio.  In  Bologna  ,  dove  tenne  una  dieta,  o  Ga  Corte  genera* 
le,  ricevette  gli  omaggi  de' .magnati ,  e  di  parecchj  deputati 
dfUe  fica  Italiche,  e  Lombiacde  (5)^  Vi  ha  fra  gli  fcrittori, 
con  però  contejnporanei  9  $hi  io  dice  coronato  iq  Milano  colla 
fèrrea  corona  d$J  rpgno  *T  Italia  (6)>  e  chi  la  Monza  (7)* 
Più  certa  è  la  /uà  coronazione  imperiale  efeguita  da  Innocer> 
20  III.  io  Roma  ai  4  di  novembre,  dell'anno  fuddetto  (8); 
Nel  fejguente  ino  il  nuovo  Imperatorie  andò  feorrendo  le  eie- 


(l)  Sicard.  Chton+col.  éi8.  Cbrom  brev.  Cremon.  col.  638*  Malvec.  Chron.- 
BrixU*.  difl.  7*  tip.  83.  &  84.  (2)  Chron.  Fofftn.  Script.  Rer.  luì.  T.  7.  col.  SS6. 
(3)  Bernard.  Thefaur.  -cap.  104.  S<ript.  Recital.  T.y.  coi  841.  Aoonycn.  in  vita 
Inno*.  III.  Script. Rer. lui  T.  3*  P..i. p.  50  J.Sica  rd.  Cémn.Cumon.  col. et 8.  Chron* 
breve  Crmon.  xol.  638,  Jobaci,  de  Bazaoo  Chron.  Mutin.  Script.  Rer*  ItaL  T.  iC 
col.  557.  (4)  Corio  Ifi.  di  Mil.  P.  2.  fai.  77.  •  feg.  Triflan.  Calcb.  Hifl. 
Medio!.  Hi.  té.  p.  268.  (5)  Ouq  de  S.  Slafio  Chron.  *  cip.  50.  ad  52.  Sicari 
Chron.  col.  6i%.  Annoi*  Vtt.  Mutiti.  Script.  Rer.  Itti.  T.  li.  col.  56.  Gerard. 
Maaris.  Hifl.  T.  8.  coi  1*.  &  feq.  (fi)  Gualv.  Baowaa  Mànrp.  Fior,  cap.i+i. 
(7;  Ptalam.  Lue.  Hifl  EccL  Uh.  n.<  <ap.  8.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  Idem 
Ann.  Brev.  T.  ecd.  col.  1.27S.  (8)  Otto  de  S.  Blafio  Chron.  jeap.  51.  Star d.  CAr«r, 
€ot.  622.  Chron.  Brev»  Cremori,  col.  6^.  Chron.  Fojfan.  col.  889. 
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\\  di  Lombardia  ,  ed  in  quetta  occafioae  beneficò  il  Vefcovo 
di  Como  con  un  fuo  privilegio,  contrafegno  deli9  adefione  de* 
Comafchi  a  lui  ;  indi  moffo  da  ceca  ambizione  ,  e  fecondato 
ancora  da  Lombardi  fuoi  amici  incraprefè  nel  novembre  la 
guerra  Siciliana,  e  la  profegul  con  fucceflb  Tanno  121 1  .  Ma 
V  ingiuftizia  di  quefta  guerra,  ed  altre  Tue  ufurpazioni  non 
meno  contro  di  Federigo  IL ,  a  cui  il  regno  di  Sicilia  appar- 
teneva ,  che  contro  la  chiefa  Romana  tutrice  di  quel  Reale 
rampollo,  gli  tirarono  addotta  l'indignazione,  e  poi  anche  la 
(comunica  del  fommo  Pontefice  (i),  per  la  qual  cofa  abbando- 
nato a  poco  a  poco  dai  popoli  di  Lombardia  fi  trovò  io  fine 
corretto  di  ritornar  ic  Germania,  dove  parimente  fi  preparava 
una  general  follevazione  contro  di  lui    (*)• 

Ma  prima  di  partir  dall'Italia  V  Imperator  Ottone  distri- 
buì prefidj  per  tutti  i  pattagli  dell'alpi,  affinchè  Federigo  fuo 
rivale  non  potette  andar  io  Germania  a  torgli  il  regno;  e  per 
aflìcurarfi  maggiormente  dell'  amicizia  di  que*  Lombardi ,  che 
gli  erano  rimarti  fedeli,  convocò  nel  novembre  dell'anno  1211 
a  Lodi  una  dieta,  alla  quale  intervennero  i  rettori  di  molte 
città  di  Lombardia  (3),  e  probabilmente  fra  effi  ancora  i  Co- 
mafchi .  Da  Lodi  fi  recò  a  Milano  ,  nella  qual  città  egli  di- 
morava  ancora  ai  io  di  febbrajo  del  1212  (4},  indi  a  Co* 
mo  (5) ,  e  da  quefta  parte  nel  marzo  feguente  fi  rettimi  alla 
Germania  (6) .  Pochi  mefi  dopo  Federigo ,  malgrado  gì1  impe* 
dimenti  polli  da  Ottone,  lo  feguitò  fcortato  dai  Pavefi  ,  e  dai 
Cremonefi,  e  più  coftantemente  da  Àzzo  VI  Marchefe  d'Ette, 
il  quale  lo  accompagnò  fino  a  Coirà  per  difaftrofo  e  000  pra« 
ticato  cammioo  (7) ,  circoftanza ,  che  fa  credere  i  Comafchi 
ancora  attaccati  al  partito  di  Ottone.  Gfo   Federigo  per  tetti- 


ci) Sicari  Chron.  coLóil.  &  Jtq.  Bernard.  Gaid.  in  vite  fonte.  III.  Script. 
Rer.  hai.  T.  3.  P.  i.  col.  480.  &  Jtq.  Richard,  de  S.  Germano  col.  98?.  & 
fea.  Chr.  Foffan.  col.  889.  &  892.  (i)  Au&.  iidem.  (?)  SkiTAXhrow.col.613. 
Arlonach*  Patav.  Chron.  Sii.  1.  Script.  Rer.  Itti.  T.  8.  Ricobald.  Ferrar.  Pomar. 
Script.  &c.  T.  $4  col.  tióé  Pipin.  Chron.  cap.  15.  T.  coi.  col.  639.  &  feq. 
(4)  Murar.  Anttcb.Eft.  Part.i.  cap.  40.  p.  396.  e  fcg.  (<)  Pi pin.  Bonon.  Chron. 
iib.  l.  cap»  15.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  (6)  Sicard.  Chron.  col.  6x3.  Richard* 
de  S.  Germano  Script.  Rcr.  hai.  T.y.  col.  784.  &  ftq.  Pipin.  /.  eh.  Rolandìo. 
Chron.  iib.  1.  cap.  ir.  Seri  ut.  Rer.  hai.  T.  8.  (7)  Rolandrn.  /.  eh.  Moo.  Parar» 
Iib.  1.  T.  8.  col.  66%.  Richard-  de  S.  Germ.  T.  7.  /.  prox.  eh.  Pipin.  Cbrcn. 
iib.  %.  «f.13.  &  24,  T.9.  Chron.  Foffdn.  T.j.  eoi.  892.  Crfeq. 
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monianza  della  maggior  parte   degli   fcrittori  di  quef  tempi  (1)- 
era  flato  eletto  Re  de9  Romani  e  di  Germania,  fé  non  da  una 

Ìtiena  dieta,  almeno  da  molti  principi  di  quel  regno  fio  dal- 
9  anno  izii.  Parecchj  lo  dicono  coronato  nel  dicembre  del 
fufleguente  anno  (2) ,  e  vi  è  chi  ritarda  la  di  lui  coronazione 
fino  ali9  anno  1215  (3).  E  forfè  amendue  quelle  opinioni  fono 
vere,  non  effendo  improbabile  che  Federigo  fia  (lato  coronato  la 
feconda  volta  con  un  più  univerfale  confenfo  degli  elettori. 
Veniamo  ora  ai  fatti ,  che  più  da  vicino  appartengono  a  Comot 

Dopo  la  narrata  convenzione  dell'  anno  1201  ira  Como, 
e  Bormio ,  nuove  differenze,  e  confecutive  oftilitk  tra  V  una,  e 
lf  altra  parte  diedero  motivo  ad  una  nuova  e  più  /fretta  iricon* 
dilazione •  Quefta  fi  fece  ai  23  di  ottobre  dell'anno  1211 , 
mediante  la  vicendevole  piena  remifliooe  di  tutti  i  danni,  pre* 
de,  incendi,  ed  omicidj  vicendevolmente  fatti  (4),  Rifulta  dal 
citato  documento  eh'  era  noftro  Podeftk  Ottone  da  Maodello  9 
a  cui  fuccedette  Amizone  Careotano,  il  quale  gi%i  vediamo  in 
tale  carica  fotto  il  gioroo  29  dicembre  del  medefimo  anno» 
Queft'  ultimo  avea  per  fuo  milite  Gualterio  da  Spino  (5). 

Nell'anno  1213  i  Comafchi  fpedirono  uno  fquadrone  di 
bravi  militi  io  ajuto  de'  Milanefi  nella  guerra  contro  di  Gre* 
mona ^  Coi  Milanefi  erano  uniti  ancora  i  Piacentini,  e  Lodi- 
giani .  Nel  giorno  2  di  giugno  diedefi  a  Caftiglione  la  batta* 
glia ,  neìla  quale  #  1'  armata  Cremonefe  fuperò^  la  floftra  coda 

Erefa  di  quattromila  prigionieri,  e  del  Carroccio  Milanefe  (6). 
>opo  di  quello  fatto  non  fi  legge  più  che  i  noftri  fi  mifchiaf* 
fero  in  quella  guerra,  a  cui  avea  data  fpinta  la  contrarietà  di 
partito  nella  fequela  del  Re  ;  imperciocché  i  Milanefi  con  noi 
e  con  altri  feguivano  Ottone ,  ed  i  Cremonefi  infieme  coi  Pa» 


(1)  Sicari.  Cbron.  cot.  613.  Job,  de  Ceccano  Cbron.  Foffxn.  T.  7.  col.%91. 
&  ftq.  Cbron,  Brev.  Cremo».  T.tod.  col.  639.  Roiaodio.  tib.  1.  *§p,  ij.Monach, 
Patav.  tib.  \.  Script.  Rer.  Itsl.  T.  8.  col.  66i.  Pipin.  tib.  1.  **p.  1  j.  T.  g. 
(a)  Richard,  de  &  Gemi,  col  985.  Ptolora.  Lue,  fiìfl.  Ecct.  tib.  11.  s*p.  qm 
Caffari  Am.Gen.  tib.  4*  Script.  Rer.  lui.  T.  6.  tot.  404.  Ab.  Urfperg.  Ciro* 
p.  *>9*  <j)  Godefrid.  Mon.  Chron,  *d  **•  «15.  p.  ?8j.  Tritt.  Caldi.  JK/L 
Mediol.  tib.  13.  p.  iju  (4)  Vet.  Mon.  VoL  1.  p.  55-  &  f 6.  eet  tab.  pubUCe^ 
Com.  Jov.  tBfl.  P*tr.  tib.  I.  p.  37-  W  ""'•  ™*  «•  Mo»'  £•»•  P  1*  <*>  S**rda 
Ckron.  col.  614.  &  fa.  Chron.  Brev.  Ùremon.  col.  639.  Caftan  Annal.Gtn.Ub.+. 
sol.  405,  Mod,  Patav.  Cbron.  tib.  1.  col.  662.  Pipin.  Cbron.  hb.  %.tap.  14. 
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vefi  Federigo .  Ma  i  Comafchi  fi  accodarono  a  queft*  ultimo 
prima  del  giorno  15  di  giugno  1215  ;  trovandoti  che  fotto 
quel  giorno  il  Ré  Federigo  li.  fegnò  a  Spira  un  privilegio , 
col  quale  rammemorando  la  infigne  devozioo  de'  Comafchi  a 
lui,  e  a  fuoi  progenitori ,  e  volendola  rimunerare,  cedette  ai 
medefimi  il  regio  diritto  delle  appellazioni  sì  dentro  la  cittk 
che  fuori  per  tutto  il  di  lei  territorio  (1)  • 

La  guerra  tra  Milano  e  Cremona  fi  rinnovò  nell9  ao- 
no  1217»  I  Comafchi  in  virtù  de' trattati  uniron  le  arme  co9 
Milanefi,  i  quali  rinforzati  dai  noftri,  e  da  altri  fuflidj  fi  get- 
tarono fui  territorio  di  Cremona ,  e  diedervi  il  guaito  ;  ma 
poi  atterriti,  e  medi  in  fuga  dai  Cremooefi,  e  loro  alleati  fi 
volfero  da  altra  parte ,  e  (accheggiaron  la  campagna  di  Parma 
per  eflere  qucfta  cittìi  infiem  con  quelle  di  Modena,  e  Reggio 
collegata  con  Cremona.  Cosi  fcrivono  i  contemporanei  fiorici 
Cremonefi  (2).  Ma  Gualvagno  della  Fiamma  fcnttor  Mitanefe 
non  cosi  antico  e  troppo  parziale  de'  fuoi  narra  più  conquide  y 
ed  una  vittoria  de' Milanefi  contro  i  loro  nemici  (3).  Checche 
fia  di  ciò,  il  zelo  del  Papa  Innocenzo  HI.,  a  cui  premeva  di 
rivolgere  le  braccia ,  ed  il  denaro  de'  Lombardi  alla  guerra  di 
Terrafanta,  come  in  fatti  gli  riufcì ,  gettò  i  primi  fondamenti 
della  pace  (4) ,  la  qnale  fu  poi  perfezionata  dal  Podeffò  di 
Piacenza  qual'  arbitro  eletto,  ma  folamente  tra  Milano,  e  Pia* 
cenza  da  una  parte ,  e  Pavia  dall'  altra  (5) .  Quindi  è  che  la 
guerra  continuò  ancora  nel  feguente  anno  con  Cremona,  ed  i 
Comafchi  impegnativi  come  alleati  de' Milanefi  furon  con  etti 
a  parte  e  dell'  inutile  tentativo  fatto  per  impadronirti  di  Borgo 
S.  Donnino  ,  e  della  infelice  battaglia ,  che  fi  diede  a  Gi belio 
il  giorno  6  di  giueno  1218.  Ciò  non  ottante  la  no  (Ir' armata 
conquido  Bufleto  (6) ,  e  molti  altri  luoghi ,  fé  pur  datti  fede 
al  Fiamma  (7).  Dopo  quefte  imprefe  ritornò  la  quiete  alla 

Lom- 

(1)  Vct.  Montini*  Voi.  f..£.  \6.  in  tnb.  putì.  eh.  Corn.  Sirie  di  Doc.  n.  26* 
(i)  Addii,  ed  Cbron.  Scardi  Ep.  Cremori.  Scrip.  Rer.  Irai.  T.  j.  col.  éi%.  Aooo. 
Cbron.  Brev.  Cremon.  T.  eod.  toh  6+o?%  (J)  Manip.  Fior.  cip.  150.  Script.  Rer. 
héL  T.  li.  col.  666.  (4)  Afton.  in  vite  Imoe.  111.  Scrip.  Rer.  Itti.  T.  }• 
P.  i.  p*  361.  Morat.  Ann.  Ì  lt.  T.  7.  *IF  iru  1217.  (3)  Ann.  PI  scent.  Script. 
Ren  hsL  T.  16.  col.  458.  (fi)  Addit.  nd  Cbron.  Siati,  coi  625.  &  fa.  Aooo. 
Cbron.  Erro.  Crtmon.  col.  S40.  Ann.  Placenu  l.  eh.  Cbron.  P*rm%  Script*  £"> 
faU  T.  *  #•/.  7*4i   (7)  Mdnip.  Fhr.  c*f.  15* 
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Lombardia  mediante   la  paterna   follecitudioe    di    Onorio   III 
Papa   fucceduto  ad   Innocenzo ,    il   quale    al  falutar  fine  della 
pace   impiegò  con    fucceffo    l'opera  di  uo  fuo  legato  il   Cardi, 
naie  Ugolino  Vefcovo  di  Oftia\  e  di  Veletri  (i).  Nel  maggio 
di  queir  ifteffò  anno  Ottone    IV   Imperatore,  la  cui   potenza 
erafi  a  poco  a  poco  quafi   annichilata,  morì  lafciando  pacifico 
il  regno  al  fuo  competitore  Federigo  II  (a) .  Ma  i  Comafchì 
appena  depofle  le   arme,  che  avevano  impugnate  in  ajuto  al- 
trui,   le    dovettero  ripigliare   per  fé   medefimi .   Sino  dall'  an. 
no  1205  ,  fé  afcohiamo  uno  dorico  della  Rezia  (3)  citato  dal 
coltro  annalifta  (4)  era  ftara  fatta  uoa  pace  conciliatrice  di  al- 
cune controverOe  tra  Como  y  e  Coirà  •  Ma  i  Coirefi  la  rup- 
pero,  onde  circa  Tanno    12 19  i  Comafchi  armati  corfero  al 
di  lk  di  Chiavenna,  e  rovinarono   Solio  villaggio  della  Valle 
Pregallia  (5).  Tanto  badò,  perchè  Arnaldo  da  Macio  Vefcovo 
di  Coirà  fi  picgaffe  a  ricercare  una  nuova  concordia  5  la  quale 
maneggiata  tra  lui,  ed  AJberro  Scacabarocio  Podeftk  di.  Como 
fu  condòtta  a  termine  il  giorno  18  di  agofìo  dell'  anno  izip  (6)% 
e  non  gib  nel  feguente ,  o  fia  in  quello  dell9  all'unzione  di  Fe- 
derigo  all'imperio,  come  fcrifle  il  Giovio  {7).  Gli  articoli, 
della  concordia  furono  i   feguenti  :    i.°  la  liquidazione,  ed  il 
pagamento  dei  debiti  da  farli  vicendevolmente,  come  pure  il 
vicendevole  rifarcimento  dei  danai,  e  delle  prede  fatte;  2.0  una 
imparziale  giuftizia  verfo  i   fervi  originar;  di    Coirà  abitanti 
nel  vefcovàdo  di  Conio;  3.0  la  (icurezza  reciproca  delie  perfb- 
oe,  e  robe»  e  parimente   quella   delle    ftrade  coli9 obbligo  di 
mantenerle  io  buono  flato  ;  4*°  la  proibizione  ai  Coirei  di 
eflrarre  grani,  o  legumi  dal  noftro  vefcovàdo;   5.°  finalmente 
il  libero  acceffo  de9  Mrlaoefi  a  quefto  trattato  da  durare  venti- 
cinque anni ,  e  da  ratificarti  ora ,  e  fucceflìvamenp  cogni  quin- 
quennio dal  Vefcovo,  e  dagli  altri  rappreientanti  di  Coirà  per 
una  parte,  e  dal  Podeffò,  o  dai  Confoli  di  Como  per  l'altra.. 


(1)  Adod.  Chron.  Brev.  Cremori,  col.  640.  Fiamma  Man.  Fior,  cit.cap.t^ 
(2)  Addìi,  ad  Chron.  Sicari  Ep.  Cremon.  col.  616.  Richard,  de  S.  Germ.  Chron» 
sol.  991*  Adod.  Cbron.  Crcm.  eh.  col.  640.  Caffari  Ann.  Gen.  IH.  4.  Script. 
iRer.  Itti.  T.  6.  col.  41  j.  (3)  Formo.  Sprecher  Palals  Rhxtka  Uè.  3.  p.  12  j. 
(4)  Tatti  Ann.  Satri  dt  Como  dee.  2.  lib*  8.  p.  574*  fa)  Bened.  Jov.  Hijt. 
Patr.  Uh.  1.  p.  37.  (6)  Vct.  Mon.  Voi.  1.  ka  p.  56.  ad  59.  in  tao.  Civ.  Com, 
Scrii  di  Doc.  n.  27,    (7)  /.  p rox.  eh» 
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Il  trattato  fu  fottofcritto  io  Plurio  dai  rifpettivi  commiflarj,  i 
Quali  furono  dalla  ooftra  parte  Pietro  da  Caotooo ,  Ottone  da 
Quadrio,  e  Ruffino  da  Beccaria. 

Ài  3  di  luglio  dell'anno  1220,  Corrado  da  Bagnolo  giu- 
dice ,  e  vicario  di  Lodorengo  da  Marrinengo  Podetfò  di  Co* 
dìo,  e  Lotterio  Rufca,  ed  Arialdo  Pigocio  legati  della  ooltra 
citta  fecero  una  convenzione  con  Artuico  da  Venofta,  per  la 
quale  quefti  creato  milite^  o  fia  cavaliere  della  repubblica  Co* 
mafca  fi  obbligò  di  venire  con  tre  altri  cavalieri ,  ogniqual- 
volta fpfle  ricercato ,  alla  difefa  tanto  della  cittk ,  quanto  di 
tutto  il  fuo  territorio  ^  e  di  foggettarfi  ai  pubblici  peli  ,  ed  in 
ifpecie  al  fodro  ifteflamente  che  i  cittadini;  di  (lare  nelle  liti 
al  giudizio  di  due  delegati  da  (ceglierfi  uno  per  parte,  i  quali 
dovettero  rifedere  a  Trcflìvio,  e  giudicarle  fecondo  le  leggi,  e 
confuetudini  di  Como  ;  d' invigilare  9  e  fare  in  modo  che  dai 
Bormigiaoi  fi  oflervaflero  fedelmente  le  convenzioni  ftabilite  con 
noi,  e,  quando  da  loro  fi  rompeflero,  o  fi  muovefle  guerra  a 
Como,  ajutar  i  Comafchi,  con  che  quefti  9  vicenda  dovettero 
difender  lui ,  la  fua  famiglia ,  e  le  fuei  robe  per  tutto'  il  ve- 
fcovado  contro  chiunque  ,  e  marti  me  contro  di  Bormio  ezian- 
dio col  porre  quefto  luogo  al  bando  della  repubblica .  Quefto 
accordo  è  fiato  fatto  in  Tirano  (i),  indi  per  feparata  fcnttura 
della  ftefla  data  a  richicfta  di  Aruiico  fuddetto  fu  foftinrito  Ti- 
rano a  Treffivio  per  luogo  della  refidenza  deV giudici,  e  io 
quella  fi  accenna  il  bando  intimato  contro  de'  Bormigiani  da 
Lotterio  Rufca  giU  Podeftk  di  Como  (2). 

Federigo  II.  dopo  dv  aver  afficurata  la  fucceffiooe  ad  Eo- 
lico fuo  figliuolo  con  farlo  eleggere  Re  di  Germania,  e  de9 
Romani  io  una  folenne  dibta  del  regno  ,  fcefe  nel  fettetnbre 
del  fuddetto  anno  1220,  per  Verona  in  Italia.  Ai  22  del  prof- 
fimo  noverpbre  Onorio  III  Papa  lo  coronò  Imperatore  (3), 
Ch'  egli  ricercale  ancora  dai  Milanefi  1*  onore  della  ferrea  co-. 
rona  per  iftabilir  maggiormente  il  pretefo  fuo  diritto  al  regno 


(l)  VtU  Mon.  Voi.  I.  p.  59.  &  60.  in  tab.  pubi  Civ.  Com.  {i)ibid.p.6u 
(3)  Aàd'n.  *d  Chron.  Sicard.  col.  616.  Chron.  Breve  Cremo»,  tot.  640.  Richard* 
de  S.  German.  coi  992.^Monach.  Patav.  Chron.  lib.  1.  col.  670.  Caflari  Ann. 
Cen.  lib.  5.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  412.  Chron.  £fi.  T.  15.  Script»  ut  Juf. 
col.  304.  Giov.  Villani  Ijl.  Uaiv.  Iib.  6.  taf.  i.T.  15, 
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ò*  Italia ,  e  che  i  Milanefi  glielo  negaflero  ,  lo  dice  il  Fiam- 
ma (1) ,  ma  il  folo  Tuo  detto  non  batta  ad  aflìcurarcene.  I 
Comafcbi  però  gli  preftaron  omaggio ,  e  di  ciò  oe  abbiamo 
la  prova  io  un  privilegio,  che  Corrado  Vefcovo  di  Metz,  e 
di  Spira  cancelliere  dell'  Imperatore ,  e  Aio  legato  per  tutta 
l' Italia ,  ftaodo  in  Como ,  fpedì  a  favore  di  queita  citta .  Con 
eflb,  ripetuti  gli  attesati  della  tante  volte  commendata  fedeltà 
de'  Comafchi  vetfo  l' imperio  ,  egli  confermò  loro  a  nome  del 
fovrano  le  antecedenti  concezioni  degl'Imperatori  Federigo  I.s 
ed  Enrico  VI.  rifpettivamente  avo ,  e  padre  del  regnante .  Il 
privilegio,  eh' è  in  data  de'  24  di  febbrajo  dell] anno  1221, 
dicefi  accordato  ad  inftanza  non  meno  de'  Vefcovi  di  Torino, 
e  di  Maotova,  che  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Como,  e  pari- 
mente di  Alberto  da  Mandello  noftro  Podeftà  ,  e  di  Filiberto 
da  Bimio,  e  Baodino  giudici,  ed  afleflbri  fuoi  (2).  In  una 
carta  originale  dello  fletto  anno  (3)  trovo  parimeote  nominati 
ì  fuddetti  Alberto  da  Mandello  Podeftà,  e  Filiberto  da  Bimio, 
e  da  quella  fi  feopre,  che  i  Confoli  di  giuftizia  erano  fubordi- 
nati  al  Podeftà  ,  poiché  appella vafi  dalle  feotenze  de'  primi  al 
fecondo .  Nel  1222  Como  avea  per  Podeftà  Niccolò  dell'  An- 
dito Piacentino,  e  quelli  per  afleflbri,  o  giudici  Ferracane  da 
Cafella  ,  e  Giacomo  Engel  le feo ,  come  ritolta  da  un  documen- 
to del  gioroo  io  di  marzo  di  quell'  anno  (4j_r.aono  di  xrifta 
rimembranza  alla  Lombardia-  per  un  orribile  tremuoto,  il  qua- 
le cominciando  dal  Natale  per  quindici  giorni  continui,  e  eoa 
replicate  feoffe  ogni  giorno  la  riempi  di  fpavento,  e  di  rovi- 
ne (5).  La  citta  di  Como  però  non  trovali  annoverata  fra  le 
danneggiate.  Ma  fé  la  noflra  repubblica  prendeva  da  città  Ara- 
mere,  come  lì  ufava  comunemente,  il  fuo  primo  magìftrato, 
efla  a  vicenda  lo  dava  a  quelle.  Oltre  gli  efempj ,  che  ne  ho 
già  recati,  la  medefima  diede  nell'  anno  1  a  18  Giovanni  Ruf- 


(1)  Man.  Fltr.  ttp.  *5*  (*)  **»•  Momum.  Voi.  i.  p.  16.  *  »7«  »  ?«£ 
pubi.  Civ.Com.  Serie  di  Doc.  ».  a8.  (  »)  Dot.  a»,  «ai.  »  taf.  £«'•  c°UtS'S- Ftdt'* 

OlTrt.  Uo».  Com.  Voi.  1.  p.  6*.  &6*  1»  tab.  pubi.  C tv.  Qoell  atto  ve- 
defi  rigato  nel  palano  doovo  della  comunità .  Gli  antecedenti  documenti  fanno 
menzione  del  broletto,  dove  fi  tenevano  le  pubbliche  affemblee. 

(«)  Chton.  Cremo»,  tol.  640.  Malvee.  Cbron.  Br,x.  £fl-7."p.  9?-  JW 
de  Cereta  Cbron.  Voto».  Script. Rtr.  Itti.  T.o.  «/.©»?.  &  fa  Rolandm. Ub.  a. 
et»   i.  Cbrtn.  Pati».  T.  9.  t«l.  705.  Caflàri  A»».  Gt».  Ub.  5.  T.  6.  ni.  419. 
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ca,  o  Ha  Rufcone  per  Podefth  a  Padova,  e  nuovamente  nel 
1222  ,  perfooaggio,  a  cui  gli  fcrictori  Padovani  (i)  concorde* 
niente  danno  la  lode  di  uomo  dabbeoe ,  faggio ,  e  corcete . 
Quattro  anni  dopo  Guazza  della  ftefla  famiglia  fu  Podeftk  in 
Milano  (i)y  ed  egli  per  la  Aia  riputazione  chiamato  a  Piacen- 
za ebbe  il  merito  di  fedarvi  le  diicordie  inforte  tra  i  nobili,  e 
la  plebe ,  e  di  riformare  lo  flato  di  quella  ciak  (3). 

Similmente  Como  ad  efempio  delle  altre  circa  deputava 
i  Podeftk  al  goveroo  de9  borghi,  e  delle  terre  principali  di 
tutta  la  fua  giurifdizione,  e  fceglievali.  fra  i  fuoi  cittadini .  Cosi 
fece  con  Lugano  fegnatamente  nei!  anno  1122,  nel  quale  diede 
a  quel  borgo  in  Podeftk  Jacopo  da  Via.  Tanto  fi  contiene  io 
un  inftrumento  degli  8  di  novembre  di  detto  anno ,  enunciato 
in  altro  autentico  dei  3  di  giugn  j  1228  (4)  ,  dal  quale  fumo 
certificati,  che  appuoto  nel  primo  de'  fuddetti  anni  Niccolò 
dell'Andito  era  Podeftk  di  Como,  e  Giacomo  Engeilefco  di 
Jui  vicario,  o  affcflbre,  fecondo  che  gik  diffi  fulla  fede  de*  mo* 
aumenti  Comafchi,  e  parimente  che  il  Podeftk  di  Lugano  di- 
pendeva  dal  noftro  nelle  caufe  piti  gravi ,  e  riceveva  da  lui 
l' autorità  per  la  fpedizione  di  certi  atti  di  volontaria  giurifdi- 
zione  •  Aggiungo  ouì ,  per  non  interrompere  poi  il  filo  della 
(loria ,  le  notizie  di  altri  Podeftk  fuccefliva mente  deputati  dalla 
coftra  repubblica  al  governo  di  Lugano ,  de9  quali  i  documenti 
Luganefi  ci  hanno  coofervata  la  memoria  •  Quefti  adunque  ci 
moftrano  onorati  di  tal  carica  Petraccio  della  Torre  di  Meo* 
drifio  nell'anno  1241  ,  Pace  Avvocato  nel  1279,  Corrado 
Rufca  Tanno  1290,  e  Tadeo  Greco  nel  1320  (5).  Più  anti- 
camente i  Luganefx  avevano  i-loro  Confoli,  ed  una  pergame* 
na  dell'anno  1198  (6)  ce  ne  pone  fon9  occhio  quattro  della 
clafle  di  quelli  di  giuftizia  allora  fedenti . 

l'I  IMI  ■  Il  I 

(1)  Rolandin.  lib.  f.  <*p.  16.  &  lib.  2.  cap.  2.  Script.  Rer.  hai.  T.  8. 
Chroti.  Patav.  cpud  Murar.  Anu  hai  Voi.  4.  col.  1128.  Ct  Jeq.  (1)  Chron* 
Pl&cent.  Scr.Rer*  hai  T.  16.  col.  459.  & ftq.  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior*  cap.  259. 
Calch.  H<ft.  MedkL  lib.  1?.  p.  277.  Cbro».  MS.  Poteft.  Mutici.,  C  Philip. de 
Caflro  Seprio  Chron.  apuà  Giubili  Mem.  di  M1LP.7.  //£.  50.  p.  401.  (3)  Cbrvn» 
Piacent.  Script.  Rer.  hai.  T.16.  col.  460.  (4)  Inftrum.  authogf*  àtei  j.  Junii  liti. 
ex  tab.Nufoc.S.MariétLugan.  Queflo  ed  altri  molti  documenti  Luganefi  mi  fono 
fiati  correfememe  fomnvriiftrati  dalf  ornatiflimo  Don  Pietro  Bedano* 

(5)  Doc.  an.  1241.  1279.   1290.   1320.   in    tab.    No/oc.   J.   Miri*  Zttgtn» 

(6)  Dee.  an.  1108,  ex  tao.  Etcì.  Colleg.  S.  Laur.  Lug. 
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Le  crociate,  che  di  quando  in  quando  la  pic&  deJ  fedeli 
animata  dai  dominante  genio  guerriero   di   quef  tempi  promo* 
veva  y  chiamaron  a  fé   gì'  inquieti ,   e  bellicofi  Lombardi  non 
meno    nella  primavera  dell'anno  1221,  che  nell'anno   1224 , 
ciò  che  troncò  Palmarmente  le  guerre  civili.  La  prima  volta  i 
Lombardi  andarono  alla  guerra  facra  guidati   da  alcuni  Veico- 
li (1)1  la  feconda  fono  il  veffiilo   del    Marchefe  di    Monfer- 
rato (2).    Ma  già  in  quefta  provincia  fi  preparava  una  nuova 
forgente  di  turbolenze  nelle  discordie   rinate  tra  il  facerdozio  , 
e   F  imperio  y  o  fia  tra  il  Papa   Onorio  IIL,   e  Federigo  IL 
Imperatore  (3).  Amendue  quelli  luminari  fi  procuravano  Far- 
taccameoto,  e  l'amicizia  de'  Lombardi» -il  primo    per   mezzo 
di    apoftolici  legati ,  il  cui    ufo  ,  non  però  continuo  ,  avea  gik 
procacciata  qui  ai  Papi  una  grande  autoriti  full*  cofe  politiche  » 
il  fecondo  colla  refidenza  fimilmente  <ju\  (labilità  di   un  Tuo 
vicario ,  o  luogotenente  generale  y  alla  qual  carica  furono  depu- 
tati il  Vefcovo  ài  Torino  Fanno  1219  (4),  indi  nel  1221  il 
rammemorato  Vefcovo  di  Metz,  e  di  Spira  (5),  pofcia  F  Ar- 
ci vefcovo  di  Maddeburgo  nel  fufleguente  (ó)  •  Le  difeordie  fud- 
dette  tra  F  una,  e  F  altra  poteftk  divifero  i  popoli  di  Lombar- 
dia in  due   partiti .   Uno  fu  chiamato   il  partito  della  chiefa  t 
l'altro  delF  imperio,  ai   quali   nomi  fuccedettero  poi    quelli 
di  Guelfi,  e  Ghibellini  (7)  ,  nomi  di  efecranda  memoria,  che 
quafi  una  divifa   di  nemifik  perpetuarono   aon   /blamente  tra 
popolo,  e  popolo, ma   eziandio  tra  cittadini,  e  cittadini  di  un* 
ifìeffa  patria,  gli  odii  pria  folcitati  dall'ambizione,  t  dalla  cu- 
pidigia, e  riempirono  per  lungo  tempo  di  rovine,  *  di  (angue 
tutta  la  Lombardia.  La  maggior  parte  di  quelli  popoli  abbrac* 
ciarono  il  partito  della  chiefa  *  onde  rinoovoflì  la  famofa  lega 
Lomharda,  la  quale  fotto  il  giorno  2  di  marzo  dell'anno  i22tf 


(1)  Jacob,  de  Vitriaco  Hifl.  Orienu  Bernard.  Tktfaur.  c*p.  204.  Script.  R«. 

~*  s    ~  *  " ~*  "*      *     *    **   ^  *~"     •*•  s    -  —    jjnn*  Vct% 

.,.  Bernard. 

^,  «..*..  .-  >/««•  ««v«,i..«  M*r»|p>.  ff%»FB  *»—.  «  •  5-  -•  --  r~  ,wT. . j  de  a* derni** 

Chro».  T.  7  a  <ol.  997.  Ah.  Urfperg.  Chon.  p.  245»  &  *47.  (4)  Corio  Ift, 
di  M'$L  P.  2.  /.  81.  Gioitili  Mtm.  dì  M'tl.  P.  7.  Uè.  49.  p.  34*  *  ftgf 
(5)  ciu  Drc  Oro.  4*i  24.  frfr.  1221.  (6)  Sigoo.  ir  r^no  Ih  Uà.  17.  Qp*% 
T.  2.  w/.  921.    (7)  Ptoiom.  toc  l\b.  ai.  rwp.  27. 


(1)  Jacob,  de  Vitriaco  ##/?.  Ortof.  Bernard.  Tktfaur.  c*p.  204.  JVi 
Jr«/.  T.  7-  «/.  842.    (2)  Richard,  de  S.  Gerna.  Gfc.  T.  7.  <*/.  997*  - 
Muùn.  T.  11.  r©/.  58.    (?)  Ptolora.  Lue.  Hi/?.  Ecci.  Uè.  ai.  c*p.  24. 
Goid.  in  vita  Hon.  II L  Script.  Rer.  hai.  T.  *.  P.u  p.  ^69.  Richard,  de 
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conteneva  già  quindici  città  (i) .  Fra  quefte  però  non  annove- 
rava la  ooltra,  perchè  rimafta  fedele  all'  Imperatore ,  e  perciò 
egli  da  Borgo  S.  Doooino  >  dove  nel  mefc?  di  luglio  teoce  un 
parlamento  dopo  la  general  dieta  convocata  io  Cremona  (2) , 
fcriffe  una  lettera  indirizzata  al  Vefcovo,  clero ,  Podeftk,  e 
configlio  generale  di  Como,  colla  quale  partecipò  alla  ooftra 
città  di  aver  poftc  al  bando  dell'  imperio  quelle  della  congiu- 
ra, e  nominatamente  Milano,  Mantova,  Verona,  Vicenza, 
Padova,  Trevigt,  Bologna,  Faenza,  Brefcia,  Lodi,  Vercelli, 
Alexandria,  e  qualunque  altra  a  quefte  unita,  e  le  ordinò  che 
dovette  tenere  le  dette  città,  ed  i  loro  abitanti  per  nemici  di* 
chiarati  dell'imperio,  romper  ogni  comuqicazione  con  loro, 
e  pubblicar  il  bando  fuddetto  in  ogni  parte  del  fuo  territorio. 
La  lettera  è  in  data  del  mefe  di  luglio  izze  (3). 

Tutto  prefagiva  una  guerra  crudele  uà  l' Imperatore ,  e 
la  lega  Lombarda,  quando  Onorio  III.,  abbenchè  fi  dicefle 
flato  il  promotore  di  tal  lega,  faggiamente  infinuò,  e  conchiufe 
la  pace  (4).  Ma  (iccome  l'imprefa  di  terrafanta  ,  alla  quale 
Federigo  fi  obbligò,  e  a  cui  i  Lombardi  dovevano  parimente 
preflarfi  (5),  era  la  condizione  principale  della  concordia;  così 
fX  indugi  di  Federigo ,  morto  Onorio ,  moffero  il  fucceffore 
Gregorio  IX.  non  fola  mente  a  fcomunicarlo,  e  a  dichiarar 
fciolti  i  fudditt  Tuoi  dal  giuramento  di  fedeltà  (tf),  ma  eziando 
ad  impiegare,  giufta  l'indole  del  fecolo  ,  le  armi  temporali,  e 
gli  ajutj  della  confederata  Lombardia  contro  di  lui  (7).  Quefto 
Imperatore  per  altro  aveva  in  cor  fa  l'indignazione  della  Sede 
Apoftolica   coli9  abufo    dell'  autorità   nelle   cofe   fpettaoti   alla 


(l)  Infirum.  die.  x.  Msrtii  gn.  xxió.  *pud  Sigoo.  de  Regno  li.  lib.  xy.  ed 
gn.  ìlio.  Cbron.  Srive  Cremo*,  col,  640*  Richard,  de  S*  Gerro. Cbron.  eoi.  iooo. 
T.  7.  Script.  Rer.  lui.  (2)  Richard,  de  S.  Gcrm. ,  &  Cbron.  Breve  Cren»,  ibid. 
Mooach.  Patav.  Cbron.  Uh.  1.  Script»  Rer.  Itti.  T.  8.  col.  672.  (?)  Veu 
Mon.  Voi.  \.  M  p.  64.  ed  66.  Cbron.  Breve  Cremori.  Script.  Rer.  Itti.  T.  7. 
eoi.  640.  Richard,  de  S.  Germ.  T.  eod.  toh  ioti.  (4)  Richard,  de  S.  Germ. 
eoi.  looa  &  f*9*  dnn.  Ptaeent.  T.  16.  eoi.  460.  Fiamma  M*n.  Fior.  cap.  259. 
Murat.  Ant.  hai.  di(f.  44.  Voi.  3.  col.gofi.  (5)  Richard. de S.  Germ.  ibid.  Cbr. 
Cremon.  col.  64Ò.  &  641.  (6)  Richard,  de  S.  Germano  col.  iooj.  Bernard. 
GuM.  &  Card,  de  Arag.  in  vita  Greg.  IX.  Script.  Rer.  Isti.  T.  3.  P.  1.  p.  57>* 
&  576.  Anoo.  in  vh.  ejnfd.  P.  2.  col.  394.  Moo.  Patav.  Cbron.  Script.  Rer. 
legh  T.%.  col.  &fx.  lib.  1.  Ricard.  Malafp.  Jfl.  Fior.  csp.  123.  T.eod.  (7)  Goal*. 
Fiamma  Mgn.  Fior.  cgp.  x6u 


Digitized  by 


Google 


Epoca    Xlf.    CapoI,  223 

chiefa  (i).  Finalmente  uoa  nuova  riconciliazione  nufcira  ai  f 
di  agofto  dell'anno  1230,   difarmò  le  due  potette,   ma   lafciò 
fuffiftere  la  lega   Lombarda,   alla  quale  cranfi  accollati  anche  i 
Comafchi  fin  dal  principio  di  dicembre  dell'anno   1229,   me* 
diante  un  trattato  conchiufo  io    Milano,   è  ratificato  agli  8  di 
quel  mefe  da  Guzolino  Ferrano  ,  Giacomo  Avvocato,  e  Giaco* 
mo  di  Carruco  delegati  dalla  noftra  parte  (2)»  Ma  ciò  fecefi  (al* 
va  la  fedeltà  ali*  Imperatore,  e  perciò  egli  continuando  ad  aver 
i  Comafchi  per  fuoi  amici  beneficò    Uberto  Vefcovo  di  Como 
con  due  refcritti  in  data  l'uno  dell'anno  1231  ,  l'altro  del  1233 , 
dei  quali  avrò  a  parlare   nel  capo  feguente .    Frattanto  qui  re* 
gnavano  la  quiete ,  e  la  profperitìi,  né  Tappiamo  fé  quefta  fi* 
lista  interrotta  da  alcuoi  infortuni,  che  travagliarono  la  Lom* 
bardia.  Conciofliachè  le  locufte   diedero  il   guafto  alle  campa* 
gne  per  tre  anni  continui  dal  1232  al  1234  (3),  il  qual  ulti» 
mo  anno  reftò  memorabile  ancora  per  un  freddo  ftraordioario, 
che  difeccò  le  piante ,  e  fpecialmente  le  viti ,  gli   ulivi ,  e  la 
noci ,  ed  agghiacciò  fino  il  vino  nelle  botti ,  e  che  fu  feguita- 
to  da  carcftia ,  e  da    mortalità   di   buoi  ,  e  di  altri  utili  ani» 
mali  (4)  • 

Dalla  noftra  città  continuavano  le  altre  a  prender  i  capi 
della  repubblica.  Nell'anno  1231  Gumberto  da  Lucilio  fu 
chiamato  Podeftk  a  Padova  (5).  Remedio  Rufca  rei  1234 
aodò  a  governar  Genova ,  e  condufle  (eco  ,  giufia  il  coliti- 
me  ,  due  giudici  ,  ed  altrettanti  cavalieri  ,  1  nomi  de'  pri- 
mi fono  Guglielmo  da  Guilinzolo ,  ed  Ancellino  della  Por* 
la  :  de'  fecondi  Guglielmo  della  Viola  ,  e  Giacomo  da  Ca- 
sanova. Egli  alla  tefta  dell'  efercito  Genovefe  efegul  felicemente 
alcune  fpedizioni .  Due  anni  prima  certo  Pefiello  da  Como 
àvea  fatto  da  campione ,  ed  era  morto,  nel  duello  in  quella 
niedefima  città  (<$).  Nel  1238  Gavaz7a  o  Gav»77'no  Ru/ca  f 
e  Pietro  degli  Àzarj  detto  anche  de*  Vitani ,   Cutra'ifci   pati- 


(1)  Card,  de  Arag.  in  vit.  Greg.  IX.  cot.^fy.  &  feq.^  RùJiard.  de  S.  Gero; 
Chron.  a  c*L    1003.  ad  102 u  Ann.  Medici,  cap.  té.  Script.  Rer,  hai.   T.  tó0 

(2)  Corio  lfl.   di   Mil.   Pari.  2.  /.  95.  Caldi.  Hifl*    Med.  t>b.   ij.    p.  279. 

(3)  Murat*  Ann.  Jt  It.  T.  7.  *//'  un.  1232*  (4)  Coa!v.  Fiamma  Man.  Fiat» 
taf.  166.  Chron.  Piatente  Script.  Rer.  ItsL  T.  \6.  coi  462.  (5)  Chr.  Patav» 
spud  Murar.  Ant.  hai.  Poi. 4.  coi  1131.  (6)  Caflari  Annoi  Gem  Hb.6.  sol.  468. 
&  470.  Script.  Rer.  ItaU  T.  6.  Georg.  Stella  iib\  1.  **p.  io.  T.  17.  coi.  1014. 
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mente  come  i  primi ,  furono  in  un  ifteflb  tempo  amendue  Po* 
deftà  Ji  Milano  (i).  Noi  nel  njó  ebbimo  per  Podeite  Cor- 
rado da  Cooccflo,  o  Concetto  nobile  Brefciano  (2),  perfooag- 
gio  di  molta  riputazione»  e  perciò  affunto  dai  Milanefi  tre 
volte  alla  medefima  carica  (3).  Gùl  per  maffima  coftantequì, 
come  altrove ,  elegge  vali  al  governo  della  repubblica  un  Po* 
dcflk  foreftiero  in  luogo  de9 Confoli  municipali,  e  quello  pren- 
devafi  da  una  delle  cittfc  amiche  o  alleate.  Il  Podeftli  medefi» 
inamente  che  i  Confoli  detti  del  comune,  ai  quali  fu  foftituN 
to  ,  amminiftrava  la  repubblica,  prefedeva  ai  Configlj,  cornati- 
dava  gli  eferciti,  e  giudicava  le  caufe  maggiori,  fpecialmenre 
le  criminali,  e  le  civili  in  grado  di  appellazione.  Egli  aveva 
fono  di  fé  un  Vicario ,  e  due  affeflòri  o  giudici ,  per  mezzo 
de'  quali  foleva  fpedir  gli  atti  di  volontaria  giurifdizione  (4)  • 
Oltre  di  quello  primario  maeftrato  eraovi  i  Confbli  di  giuiti- 
zia,  i  quali  aflunti  in  numero  ora  maggiore,  ed  ora  minore, e 
chiamati  ancora  o  col  nome  femplice  di  giudici,  o  con  quello  di 
giudici  delle  caufe  di  palazzo  esercitavano  la  giurifdizione  non 
meo  contenziofa,  che  volontaria,  quella  privativamente,  ec- 
cettuate le  caufe  come,  fopra  riferyate  al  Podeftà,  quefta  prò- 
roifcuamente  con  lui  (5) .  Gli  atti  della  prima  fin  verfo  la 
tntùi  del  fecolo  XII J.  efercitavanfi  da  molti  collegialmente, 
dipoi  da  un  folo  ,  come  fempre  da  un  folo  fi  fpedivaoo  gli 
atti  della  feconda  (6)  •  Se  qui ,  come  in  alcune  altre  città  , 
foffe  già  eretto  un  collegio  fiflo  di  giudici  o  fia  di  giurifperiti, 
dai  quali  fi  prendeffero  annualmente  i  Conloli  di  giuftizia, 
con  fi  può  affermarlo  con  certezza.  Qui  ficuramente  fino  ql« 
Tanno  122;,  i  cosi  detti  meffi  o  giudici  del  Re  fi  mantennero 
in  pofleflo  di  efercitar  anch'  elfi  gli  atti  delia  fopracceooata  giù- 
jifdizion  volontaria  (7),  e  da  quefti  non  meno  che  da  notai 

del 

H — • — — — r— — 1 

(1)  Goalv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  271.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  eoi.  674» 
(Ì)Doc.  arrbttyp.  ditr.ò.C?  ti.Feb.  1238.1*  tab.Eccl.  S.Abundii  (3)  Fiamma 
Man.  Fior.  cap.  273.  281.  &  286.  (4)  Doc.  dieu  l.Junii  1228.  1»  tab.  No/oc. 
S.  Maria  Lugan. ,  8.  Jan.  1265. ,  6.  Junii  1293.  in  tao.  Mon.S.  Cavili*  Con* 
(5)  Doc.  dier.  10.  Sept.  1227.,  17.  Febr.  1273,  e*  ***•  Man.  Afcens.  3.  Jan. 
1285.,  ty.Maii  1296.  ex  lab.  Mon.  S.Ann* ,3.  Nov.  128&  in  tab.Mon.S.C*- 
*ilt*i  3.  mens.  Jan.  1236.,  1249.9  1253.,  meni.  Fabr.  1255,  >  ^  1269.  '«  Eccl. 
S.Eupb.  ad  In/.  (6)  Doc.  fup.  eit.  (7)  Doc.  din.  ifl.  Jan.  1223.  ex  tab.  Mon. 
$.  Lanremii  Add*  alter,  dier.  30.  03.  1197.  in  tab.  Eccl.  S.  Eupb.  *d  In/. 
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del  facro  palazzo  fi  continuava  a  rogar  le  fcritture  (1),  e  que- 
llo ufo  duiò  in  Como  almeno  fino  all' anuo  1241;  Torto  il 
quale  l'archivio  d' Ifok  ci  moftra  un  teftamsnto  di  AiJrea 
prece ,  e  canonico  della  chiefa  di  S.  Eufemia  di  quel  luogo  ro- 
gato da  Bartolomeo  notajo,  e  meflb  del  Re.  Non  era  però 
rifervara  al  folo  Re  o  Imperatore  la  facoltà  di  creare  i  nota}. 
Anche  la  repubblicani  creava,  e  perciò  veggonfi  eflfi  diftinri 
in  due  claflì  ,  cioè  in  notaj  femplicemente  detti  ,  ed  in  aotaj 
regj  o  imperiali  (2),  Aggiungo  a  compimento  di  quefta  mate- 
ria, che  durò  qui  ancora  fino  al  fuddetto  anno  1223,  la  coftu- 
manza  di  fpiegar  ne' contratti  la  legge  ,  fecondo  cui  i  contraete 
ri  profetavano  di  vivere ,  della  qual  cofa  ci  è  teftimonio  uà 
autentico  documento  dei  18  di  gennaio  di  quell'anno,  dove 
una  donna  profeiTa  di  oflervare  la  legge  Romana  conforme  alla 
nazion  fua,  e  de'  fuoi  (3).  La  legge  Longobardica  coorinuoflì 
a  profetare,  febben  da  pochiffimi  in  Como,  quafi  per  tutto  il 
fecolo  XII.,  come  rifulta  da  una  carta  autentica  dei  30  di  ot* 
tobre  dell'anno  1197,  dove  fi  fcorge  ciò  di  fingolare,  che  lo 
fteflo  nctajo  ,  il  quale  rogò  l'atto,  cioè  Ofpinello  giudice ,  e 
meflfo  di  Federigo  Imperatore  (già  defunto)  autorizza  due  fera* 
mine  ad  alienare  alcuni  fondi  coli'  affenfo  dei  loro  mariti ,  e 
niondueldi  giufta  il  prefcritto  dalla  Suddetta  legge  (4)  •  Dopo 
quefta  non  inutile  digreflìone  ritorniamo  in  cammino. 

Erafi  rotta  la  concordia  tra  Federigo  II  Imperatore ,  e 
le  citili  della  lega  Lombarda  ;  ma  Gregorio  IX.  fornaio  Pon- 
tefice eletto  arbitro  dalle  parti  la  ricompofe  nell'anno  1233. 
Como  annoverata  fra  le  cittk  confederate  aveva  fpedito  a  queft* 
effetto  per  fuo  deputato  Pietro  da  Roma  (5) .  Nulladimeno 
quefta  nuova  pace  dopo  tre  anni  fi  fconcertò  nuovamente.  Fe- 
derigo y  aflìcurata  la  quiete  alla  Germania  colla  prigionia  di  En- 
rico fuo  figlio  la  feconda  volta  ribelle ,  ritornò  in  Italia  nel 
mefe  di'agofto    dell'anno  1236,  chiamò  a  Cremona  i  legati 


(1)  Doc  d'ter.  13.  Jan*  1191.»  io,  OEl.  1213.  ,  2$.  Feùr.  18.  &  28.  fatt. 
1223.  ex  lab.  Mon.  S.  Laurent it ,  &  S.Columbani  Cam.  9  &  Eccl.  Colleg.  5.  Lau- 
rent» Lugan.f  11.  Apt.  H93«,  30.  Off.  1197.  C  alt.  an.  1213.  ex  tao.  Eccl. 
S.  Euph.  ad  Ins.  (2)  Doe.  fup.  eh.  (3)  Doc.  18.  Jan.  j*.  1223.  ex  t ab.  Eccl. 
Coliti*  S.  Laurtnw  Lugan.  (4;  In  tal.  Eccl.  S.  Euph.  ad  Ins.  (5)  Murar. 
Anu  h.  d'rff.  48.  Voi.  4.  a  col.  325.  ad  330.  Richard,  de  S.  Germ.  Script.  Rer.. 
Jtal.  T.  7.  "'•  4<>Ji.  „  r 
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di  tutte  le  cittìi  9  ma  di  molte  inutilmente ,  indi  cogli  ajuti 
delle  fedeli  incominciò  la  guerra  contro  quelle  della  lega  ne* 
mica(i).  Io  non  entro  a  defcrivere  le  vicende  varie  di  quella 
guerra  la  piti  opinata ,  e  la  più  feroce  d'  ogn*  altra ,  e  taccio 
i  nuovi  anatemi  fulminati  dal  Vaticano  ,  e  la  crociata  bandita 
contro  di  Federigo  (2) .  Noi  uniti  coi  di  lui  oemici  fummo 
a  parte  della  fconfìtta,  che  i  confederati  ricevettero  a  Corte, 
nuova  il  giorno  27  di  novembre  dell* anno  1237  (3).  Ma  poi 
nel  1239  abbandonato  l'è  fé  rei  to  Milaoefe  (  non  fi  fa  per  qual 
motivo)  ritornammo  all'  Imperatore ,  e   fegueodo  lui  gu?rreg. 

fiammo  contro  di  Milano ,  febbeo  iofruttuofa  mente  (4).  Quindi 
che  V  Imperatore  di  nuovo  ci  favori  con  un  fuo  diploma , 
in  cui  lodandoci  per  gli  antichi  fervigi  ,  ed  oflequj ,  e  pel  re* 
ceote  ritorno  alla  folita  fedeltà  verfo  V  imperio ,  dalla  quale 
ei  dice  averci  i  fuoi  ribelli  t)uafi  per  forza  allontanati ,  confer- 
mò a  noi  gli  antecedenti  privilegi ,  e  concezioni  reali  %  e  no- 
minatamente  la  proprietà  di  tutte  quelle  porzioni  del  noftro 
territorio,  eh4  erano  fiate  ufurpate  dai  Milaoefi.  Jl  diploma 
leggefi  fpedito  da  Cremona  nel  novembre  dell'anno  1239  cor* 
rendo  il  ventèlimo  dell'imperio  di  Federigo  (5),  ed  a  quello 
fuccede  una  lettera  de'  28  dello  fieffo  mefe  ferina  parimente 
dall'  Imperatore  a  Bertoldo  Marchefe  di  Foemburg  conftituiro 
fuo  Capitano  in  Como,  al  quale  egli  ordina,  che  tutte  le 
terre  de'  Milanefi  da  cooquiftarfi  ù  dentro  che  all'intorno  del 
diftretto  Comafco  fiaoo  incorporate  nella  giurifdizione  del  fuo 
capitanato  (<5).  Con  altro  imperiai  referitto  fegnato  io  Capova 
nel  mefe  di  maggio  1240  volendo  il  medefimo  rimunerare  il 
fedele  attaccamento  de'  Comafchi  a  lui ,  pel  quale  dicoofi  d' aver 


fi)  Richard,  de  S.  Germ.  *  col.  ioji.  ad  1037.  Paris,  de  Cereta  Chron. 
Vero*.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  6zg.  Mon.  Patav.  libm  1.  T.  eod.  col.  675. 
RoJandio.  H'ft.  Hb.  1.  cap.  9.  T.  eod.  eoi.  106.  &  feq.  (2)  Card,  de  Arag. 
in  vita  Gre^oriilX.  £.583.  &  feq.  Richard,  de  S.Germao.  Chron.  a  col.  10J9. 
ad  1044,  Giovanni  Villani  Ifl.  Univ.  lib.6.  a  eap.  té.  ad  2).  Script.  Rer.lt ah 
T.  13.  Ann.  Gen.  Mediai.  Efi.  Rej>.  Bonon.  &c.  (?)  Richard,  de  S.  Germ. 
cnl.  10J9.  Rolandio.  Hb.  4.  cap.  4.  Chron.  Vtron.  I.  fup.  eh.  Carfari  Annal.  Gen. 
Hb.  6.  a  col.  474.  Memor.  Potefl.  Reg.  Scripts  Rer.  hai.  T.  8.  eoi.  1109.  <5* 
feq.  Ann*  Mediol.  cap.  8.  T.  \6.  ro/.  646.  (4)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior. 
**p.  172.  Annal.  Medici,  cap.  10.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  Richard,  de  S.  Germ. 
Chr.  col.  104J.  Ann.  Vet.  Mhtin.  Scr. Rer.  h. T.  1 1. col.  6t.  (5)  Vet.  Monum.  Voi.  r. 
p.  63.  &  64.  in  tab.  pubi.  Civ.  Com.  Serie  di  Dee.  Com.  ».  29.     (6)  ibid*  p*  69. 
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efpofti  i  loro  beai ,  e  le  loro  perfone  alle  offefe  de'  Milanefi, 
concede  a  loro  la  pieve  di  Fortezza  ,  la  valle  di  Soldo,  e  tutto 
ciò  che  la  chiefa  Milanefe  pofledeva  già  deano  i  confini  del 
territorio  Comafco ,  e  che  ora  dichiarati  devoluto  all'imperio  a 
cagion  della  ribellione  di  quella  cittk  (1) .  Frattanto  Federigo  eoa* 
tinuando  la  guerra  contro  il  Papa,  e  contro  la  lega  Lombarda, 
dopo  d1  aver  conquiftata  Ravenna  ai  22  di  agodo  dei  fuddetto 
anno,  pafsò  all' affedio  di  Faenza.  Queft'  affedio  durò  fino  alla 
metà  di  aprile  del  fuffegueote  1241  (2),  e  appunto  dall'  acca m* 
pamento  fono  quella  cittk  egli  fcriffe  tre  lettere  ai  Comafcbi  ia 
data  def25  di  fettembre  (3),  e  il  dicembre  dell'anno  1240(4), 
e  25  di  febbrajo  1241  (5).  Colla  prima  l'Imperatore  com- 
mendando la  invincibile  loro  coftanza  nel  refiftere  alle  chia» 
mate  de'  ribelli  Milanefi ,  malgrado  i  pericoli ,  ed  i  danni ,  a 
cui  fonofi  efpofli,  gli  eforta  a  perfeverare  nella  fedeltà  verfo 
di  lui ,  ed  egli  promette  dal  canto  Tuo  di  venir  in  ajuto  de' 
Ccmafchi  tetto  che  fi  farà  impadronito  dell'  attediata  Faenza . 
Colla  feconda,  rifpondendo  alle  domande  fattegli  dai  Comafcbi 
per  mezzo  di  Rogerio  da  Cazanora  loro  nunzio,  ordina,  che 
i  nofiri ,  qualora  fiano  ricercati  ,  diano  ajuto  per  la  difefa  di 
Lecco,  e  della  Tua  riviera,  e  di  Belligno,  e  Leventina;  che 
queite  ultime  due  terre  debbano  concorrere  infieme  con  Como 
alle  fpefe  da  farfi  per  la  cuftodia  di  Monte  Cenere,  e  del  bor- 
go ,  e  caflello  di  Bellinzona  ,  e  delle  parti  circolanti  ;  che  i 
cavalieri ,  e  baleftrieri  Tedefchi  Affati  io  Como  a  difefa  di  tffk 
cittk  ,  e  ad  offefa  de*  ribelli  fiano  ivi  provveduti  del  bifogne- 
vole  ;  che  Mafnerio  del  Borgo  noftro  Podeftà  abbia  ad  efigere 
le  rendite  de'  beni  fpettanti  ai  Milanefi  per  tutta  la  giurifdi- 
zion  Comafca ,  ed  impiegarle  non  folo  a  difefa  ,  ma  anche  a 
vantaggio  noftro;  che  il  filenzio  de'Comafchi  non  pregiudichi 
punto  al  diritto ,  eh'  elfi  hanno  fulla  pieve  di  Mandello .  Fi- 
nalmente Federigo  acconfentc  di  rimandai  a  caia  ,  conquiftata 
che  fia  Faenza ,  i  cavalieri  Comafchi ,  che  fi  trovaoo  nel  fuo 


(1)  Voi.  Monum.  Voi.  U  p.  66.  &  67.  (2)  Richard,  de  S.  Germ.  Chton. 
cel  1046.  Paris,  de  Ccreta  Chron.  Veton.  col.  6J  .-•  Go,  Villani  Ifl.Unh.  Iiò.ó. 
cap  »x  Script.  Rer.  bài.  T.  13.  Ricord.  Malafpina  c*p.  i*o.  T.  8.  Caffari 
Ann.  Gen.  hi.  6.  col.  485.  (3;  Vtt.  Monum.  Ch.  Com.  Voi.  U  p.  6j.  Or  6i. 
(4Ì  ibid.  p.  68.    (5)  \btd.  p.  70. 
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cfercito  .  Colla  terza  ,  la  quale  è  parimente  una  rifpofta  a  di* 
ve»  fi  queliti* che  i  Comalchi  per  mezzo  di  altri  legati  efpofero 
al  f  Imperatore  ,  egli  a  richiesta  de*  medefimi  nomina  per  Ca- 
pitano  di  Como  il  Podelìb  Mafrerio  del  Borgo  foHitueodoIo 
in  tale  carica  al  Marchefe  di  Fohemhurg  ;  concede  a  loro  tutti 
i  beni  àt  banditi  ,  ed  altresì  i  {uAkIj  delie  chiefe  del  loro 
territorio  in  compenfo  delle  gravi  fpefe,dicui  fono  caricati  per 
la  cullodia  de9  cartelli ,  e  per  altri  pefi  della  guerra  ,  rifervan* 
dofi  poi  alla  Tua  venuta  nella  proflìma  eftate,di  provveder  pie- 
namente fu  cutlf  articolo  ,  ed  inoltre  accorda  i  proventi  delle 
terre  di  B  *lligno  ,  e  di  Leventina  da  rilcooterfi  dal  Podefìà  , 
ed  impiegarli  nella  tutela  di  BeIiìnzor«a.  Finalmente  i  Cornai 
chi  furon  onorati  da  un'  altra  lettera  di  quel  fovrano  io  data 
dei  22  di  agcfto  dell'anno  ultimamente  detto,  e  indirizzata  a 
Mafnerio  del  Borgo  Podeita,  e  Capitano  generale  dell'imperio 
in  Como,  e  nelle  parti  circondanti  (i).  Ivi  fi  legge  che  le  ar« 
mi  imperiali  continuavano  a  profperare,  che  Marino  da  Ebulo 

3ual  altro  Capitano  generale  dell'imperio  governava  il  tratto 
i  paefe  ,  che  fi  efteode  da  Modeoa  a  Pavia ,  nella  qual  carica 
lo  aveva  preceduto  Rainaldo  di  Acqua  viva  (2),  e  che  l'Impe- 
ratore avrebbe  pretto  restituita  la  tranquilliti  a  Como,  la  qual 
città  chiede  vagli  ajuto  per  la  propria  difefa ♦ 

In  fatti  i  Cornateli!  lufingati  con  belle  fperanze,  ma  non 
affifliti  con  effetto  dall'Imperatore  lontano,  e  intento  ad  altre 
imprefe ,  abbenchè  deffero  ajuto  a  lui  guerreggiando  fotto  gli 
ftendardi  del  fopraccennato  Marino  Vicario ,  o  fia  Capitano 
imperiale  nel  1241  (3),  avevano  più  che  mai  bi fogno  di  foc* 
corfo  per  difender  fé  medefimi  dalle  arme  della  lega  contraria, 
e  fpecialmente  de*  Milanefi.  Quelli  dicendoti  traditi  dai  Comaf- 
chi  in  occafione  della  guerra ,  che  Federigo  avea  fatta  a  Mi* 
jaeo  nel  123?,  cominciarono  nel  fegueote  le  loro  oftititi  con- 
tro di  Como;  prefero  e  fmantellarono  il  cartello  di  Lucino  (4), 
e  ripigliatele  nel  1242  s'impadronirono  della  nobil  terra  di 
Mendrifio,  e  la  devaftarono,poi  occuparono  Bellinzona,  e  ro* 

(1)  Vtu  Mnum.  Ctv.  Com,  p.  69.  &  70.  (2)  ex  tp.  Frid*  IL  ài  Com* 
aiti   zi.  Dee.  *n.  1240.  Vtu  Mon.  Com.  VoK  1.  p.  68. 

Ì5)  CarTari  Annoi.  Gen.  lib.  6.  Script.  Rer.  hai.  T.6.  c*l.  491.,  dove  nel 
aovero  delle  cirtà  aufiliarie  di  Federigo  halli  a  leggere  Cumarum  invece  di  Novarmm. 

(4)  Gualv.  fiamma  Man.  FUr.  cap.  174.  Script.  Rer.  hai.  T.  1 1.  col.  679* 
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vinarono  il  caftcllo  di  quel  borgo  con  altri  luoghi  del  noftro 
territorio  (1)  . 

Quelle  particolari  fpedizioni  non  rallentarono  punto  l'ar- 
dore della  guerra  generale  tra  il  Papa,  e  l'Imperatore,  e  tra 
Lombardi,  e  Lombardi,  gli  uni  in  affai  maggior  numero,  e 
io  ftreif  alleanza  congiunti  col  primo,  gli  altri,  e  feco  i  Co-» 
roafthi  col  fecondo;  anzi  tal  guerra  animata  dal  più  fanatico 
furor  di  partito  fi  continuò  (io  all'anno  1249,  e  continuò  con 
fortuna  per  qualche  tempo  varia ,  ma  poi  del  tutto  avverfa  a 
Federigo.  Enzo  o  fia  Enrico  altro  di  Ini  figlinolo,  ma  illegit- 
timo ,  mandato  dal  padre  con  rinforzo  di  foldatefca  in  Lom- 
bardia ,  fecondo  la  promeffa ,  che  l' Imperatore  avea  fatta  ai 
Comafchi  con  fuà  lettera  (2),  non  (blamente  ricevette  una 
{confìtta  dai  Milanefi  comandati  da  Simone  da  Locamo,  il  qua* 
le  va  a  divenire  un  celebre  guerriero,  ma  ancora,,  fecondo  al- 
cuni, fu  fatto  prigione ,  febben  poi  ricuperale  la  libertà*  li 
combattimento  fegiA  a  Gorgonzuola  nel  1243  (3),  anno  ac- 
compagnato, e  feguitato  da  careftia,  e  mortalità  d1  uomini  sì 
granile,  che  colmi  i  fepolcri^  al  dir  del  Fiamma,  fi  dovettero 
i  morti  feppellir  ne9  campi  (4).  La  fopracceonata  rotta  di  En* 
zo  fu  un  preludio  di  nuove  difgrazie*  La  Germania  a  fpinta 
«lei  Papa  ,  e  de9  popoli  della  lega  Lombarda  oppofe  a  Federigo 
Scomunicato  un  altro  Re  de9  Romani  io  Enrico  Langravio  di 
Turingia  (5),  al  quale  morto  in  breve  foftitul  Guglielmo  Con- 
te di  Olanda  (d).  Nel  1249  *  *  confederati  vinfero  nuovameo. 
te  F  efercito  imperiale  t  la  qual  vittoria  coronata  dalla  nuova 

(1)  Goalv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  276.  Ann.  Mediol.  tap.  14.  Strip. 
Rer.  luti  T.  16.  Calch.  Htfi.  Med.  lib.  1*  p.  291.  &  296.  Cario  Ifl.  dì  *t*L 
P.  2.  f.  IC2.  (a)  Ep.  Frid.  IL  ed  Com.  ij,  Ftbr.  un.  1241.  Vtt.  Man.  Com. 
Voi.  1.  p.  70.  (3)  <ìualv.  Fiamma  Min.  Fior.  a  tap.  277.  ad  279.  Ann.  Medtol. 
#  taf.  i*  ad  17.  Mtmor.  Potefl.  Reg.  Script.  Rer.  hai  T.  8.  col.  11,14-  Cbron. 
Platent.  T.  U.  col.  464.  Caffari  Ann.  Gem.  lib.  6.  T.  6.  *  coi  50?-  ad  509. 
(4)  Fiamma  Man.  Fior.  tap.  278.  Cbron.  Piacene,  eoi.  A64.  Ann.  Vet.  Muttn. 
Script.  Rer.  hai.  T.  1 1.  col.  42.  (5)  Ptolom,  Lue.  Hi/i.  Eccl.  Uè.  22.  taf.  5. 
Rolandin.  Uè.  5.  tap.  14.  #  22*  Ricobdd.  Ferrar.  Pomar.  Srtpt.  Rck.  ItaL 
T.  9.  "/.  131.  CaflW  Ann.  Gen.  Hi.  4.  T.  A-  tot.  51 1.  &  fa.  (6)  Petrus  de 
Cerbio  in  vii.  ìnnot.  IV.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  I.  f.  59*-  Mon.Parav.  Chron. 
lib.  u-tol.  6Sì.  &  fa.  Ricobajd.  Ferrar.  Pomar.  I  *h.  figto.  Gtm.-l1i.-3. 
sap,  U  Heor,  Stcìoa.  Amai,  apud  Caais.  T.  1.  f*  à*7« 


Digitized  by 


Google 


230  Storia    di    Como 

prigionia  di  Enzo  in  Bologoa  diede  V  ultimo  crollo  agli  affari 
dell'  Im perarore  in  Lombardia  (i). 

]  Comafchi  durante  quefta  guerra  diedero  ajuti  a  Federi* 
rigo,  al  quale  perseverarono  fedeli,  ed  amici  .  Non  però  tutti 
erano  attaccati  a  lui,  ma  folamente  i  Ghibellini;  concioflhchè 
Ja  noftra  città, come  le  altre,  era  divifa  io  Ghibellini,  e  GueU 
fi.  Ma  i  primi  più  potenti  ne  avevano  (cacciati  i  fecondi.  Co- 
ftoro  uniti  con  una  banda  di  fuorufeiti  Milanéfi  nel  1246, 
entrarono  furtivamente  nel  monallero  di  S.  Abondio ,  forpre- 
fero  l'Abate  per  nome  Ariberto ,  lo  impri^ionirono ,  e  lo 
conduflero  feco  a  Cantù  ;  ficchè  fece  di  meftieri ,  che  quel  mo« 
Dattero  impegnale  alcuni  fuoi  poderi  pel  di  lui  ri  (catto  (2) . 
Nei  1247  i  Comafchi  fecero  un  nuovo  accordo  con  Bormio, 
in  virtù  del  quale  i  Borroigiaoi  fi  obbligarono  di  efeguire  le 
ordinazioni  del  Comuoe  di  Como,  di  pagargli  ogo'aooo  nel 
giorno  di  S.  Martino  lire  cento  imperiali  o  fu  dugenro  de9 
danari  nuovi ,  di  render  giuftizia  ai  Comafchi  nel  luogo  di 
Tirano  cominciando  dall'  anno  proffimo  in  acanti ,  di  ricevere 
il  Podefìb,  che  io  qualunque  futuro  tempo  farebbe  flato  eletto 
dal  primo  magiftrato  di  Como  a  oome  de!  comuoe,  e  final- 
mente di  dar  dodici  ortaggi  io  pegno  di  feJeltb  ;  ed  i  Coma* 
fchi  a  vicenda  promifero  di  liberar  dal  bando  gli  abitanti  di 
Bormio,  e  di  Pofchiavo.  Quefta  convenzione  fu  (labilità  io 
Bormio  ai  io  di  marzo  dell' aono  fuddetto  per  mezzo  di  Gi« 
jardo  da  S.  Vitale  cavaliere ,  e  luogotenente  di  Rinaldo  Bue 
regio  Podeftk  di  Como,  e  di  altri  legati  Comafchi  per  una 
parte  ,  e  de*  rapprefentanti  di  Bormio  per    1'  altra ,  e  fu  in  fe- 

Suito  confermata  dal  Podeffò ,  e  dal  coofiglio  di  ouefta  città 
dì  11  del  fuflegueo te  aprile  (3).  L' aggiunto  di  Regio  al 
Podeftk  di  Como  indica  P  offequio  de' Comafchi  al  Re,  e  Im- 
peratore Federigo ,  a  cui  riguardo  non  canto  i  fopracceonati , 
quanto  ancora  altri  qui  non  fpecificati  appuntamenti  dell'anno 
precedente  tra  Como,  e  Bormio  furono  inoltre  ratificati  e  dai 


(1)  Ora**  Bob.  Script.  Rer.  hai.  T.  18.  col.  il}.  &  ita.  Annal.  Veron* 
T.  8.  col.  Ò34.  Mooach.  Patav.  Chron.  Ut.  t.  T.  eod.  col.  684.  Caffart  Annuì. 
Gen.  Itb.  6.  T.  6.  colè  515.  Chron.  Parm.  T.  9.  -col.  775.  Malvec.  Còro*.  Brix* 
difl.  7.  cap.  145.  T.  14.  (z)  Doc.  sn.  1*46.  t*  tèo\  Eal*  S.Abmndiu  {4)  ?**• 
Memm.  Cm  Cm.  Voi  i.  p*  71*  &  1** 
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lìcdaci  di  Bormio,  e  da  Manuele  da  Oria  Vicario  Imperiale 
in  Como,  e  fuo  diftrerto,  e  altresì  dal  pubblico  e  general 
configlio ,  al  quale  diconfi  intervenuti  più  di  200  cittadini ,  e 
ciò  in  efecuzione  di  regie  lettere  (1).  La  ratifica  è  io  data  dei 
29  di  novembre  dell'anno  1248;  nel  guai  anno  i  Comafchi, 
fecondo  il  Giovio  (2),  fecero  una  riedizione  contro  di  Vareo* 
Da,  e  diftruflero  quella  non  ignobil  terra. 

Nell'anno  feguente  fi  rinnovò  la  pace  tra  Milano,  e  Co- 
mo •  Eccone  gli  articoli:  i.°  fi  richiamano  a  perpetua  offer. 
vanza  gli  antichi  trattati  di  amicizia  tra  le  due  città;  a.p  pro- 
mettono i  Milanefi  <H  operare  di  concerto  col  Legato  apollo* 
lieo  Gregorio  da  Mon  tei  ungo,  e  coi  Cardinali  refideori  io  Lom- 
bardia  acciocché  fiaoo  trafmeffi  a  Milano ,  e  confegoati  colà  ai 
Comafchi  tanto  numero,  e  qualità  di  prigionieri  del  partito  im- 
pellale, quali  e  quanti  badino  a  ricuperare  tutti  gli  ortaggi  Co* 
mafehi  detenuti  per  ordine  dell'Imperatore  nella  Puglia,  e  nelle 
città  di  Cremona,  e  di  Bergamo;  3.0  fi  dichiara  invalida  qua- 
lunque promefia  di  digoità  ,  prebenda ,  o  benefizio  fatta  per 
tirar  Como  al  partito  della  lega,  e  parimente  qualunque  lette- 
ra fpedita  dalla  Curia  imperiale  che  fi  trovaffe  non  coofentanea 
alle  regole  di  giuftizia  ;  4.0  fi  rimettono  vicendevolmente  le 
ingiurie,  ed  i  danni  fatti  dall'anno  1238  in  qua,  e  fi  coavie- 
ne  di  redimir  le  cefe,  ed  i  pofleflj  nello  ftatp,  in  cui  erano 
prima  della  guerra;  5.°  fi  ftabilifce  che  i  Coma/chi  non  faran- 
no più  obbligati  a  richieda  fia  della  chiefa,  fia  del  nuovo  Re, 
fia  del  comune  di  Milano  di  dar  ortaggi ,  o  legati ,  molto 
meno  quelli  potranno  eflere  trattenuti  contro  la  lor  volontà  ; 
tf.°  i  Milanefi  promettono  d*  implorare  dal  Papa  per  li  Comafchi 
la  remiffione  d'ogni  mancamento,  di  cui  polla  incolparli  quaU 
che  chiefa  della  città  o  del  diftretto  di  Como  per  la  celebra» 
ziooe  dei  divini  officj  durante  V  interdetto  Papale  ;  così  che  la 
chiefa  Comafca  >  ed  il  fuo  Vefcovo ,  e  clero ,  e  popolo  fieno 
redimiti  allo  flato  primiero ,  e  al  pieno  pofleflb  di  tutti  li  di. 
ritti ,  di  cui  godevano  prima  della  difeordia  ;  7*  fi  obbligano 
a  vicenda  i  Comafchi  di  liberar  gli  abitaoti  di  Mendrifio,  e 
di  altri  luoghi  dal  bando  %  a  cui  erano  flati  condannati  per  la 


(  1  )  Ve r.  Monum.  Cìv.  Com.  V$l.  i.  p.  71.  &  feq.    (2)  Wft.  Pstr.Jii.  I.  f,  39» 
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loro  infede!à  nelF  abbandono  che  avean  facto  della  repubblica 
Comafca  per  unirti  colla  Milanefe  ,  e  di  re.tituir  loro  le  pof- 
fefliooi  tolte.  Quello  trattato  difculfo  in  più  coagrefG  fa  con* 
dotto  a  (ine,  e  lottofcritto  dai  (indaci  9  L-gari  >  e  consiglieri  di 
amendue  le  parti  nel  brolo  della  chisfa  di  S.  Vito  in  Lomazzo 
ai  19  di  luglio  dell'anno  1249.  I  findaci,  che  io  fottofcriflero 
dalla  noftra  parte  furon  Pietro  dell*  Orco  ,  e  Girardo  Garza* 
pane,  ed  i  legati  9  e  confìgheri  Giacomo  da  Cardella  •  Roffo 
di  Urio ,  Corrado  Avvocato,  Turco  da  Fontanella,  Giacomo 
Lavizari  •  Leone  da  Cartello,  Ntcjla  Rufca,  Giovanni  Albri» 
ti,  Arialdo  di  Croiamente,  e  Ambrogio  da  Corre  (1). 

Federigo  II.  vinto ,  eJ  umiliato  da9  fuoi  nemici  nella  gut. 
fa  già  detta  raort  nel  cartello  di  Fiorentino  in  Puglia  il  dì  15 
dicembre  dell'anno  1250.  E*lt  avea  coltura  d'ingegno,  fago- 
cita di  mente ,  fortezza  d9  animo  •  Amatore  e  fautore  delle  ìet- 
fere,  e  delle  arti,  talvolta  faggio  nel  far  leggi  (2),  prudente 
nel  deliberare,  e  giufto  fino  a  pofporre  gì*  iene  re  (fi  del  6fco  al 
bene  de* fudditi  moftrò  i  talenti,  e  le  virtù,  che  formano  un 
gran  principe  ;  ma  quelle  preziofe  qualità  furon  ofeurate  d* 
vizj  maggiori.  Tali  furono  1* incontinenza,  la  doppiezza,  l' in- 
fedeltà alle  prometta ,  la  crudeltà  ,  e  il  poco  rifpetto  alla  reli. 
gtone  (3).  Cor- 

il  ■■■  »  I       11*11         IH!     ■!— — >WIWI         ■»■———■  ■       !■  Il  ■         !!■■■»«.»         !  — ■» 

(0  VtL  Monum.  Voi.  \.  p%  4^,  &  4^  in  toh.  pubi.  Civit.  Com.  Serie  di  C#f.  ».$o. 

(2)  Ricardo  di  S.  Germuo  autor  ccntemporar»?o  (  Chron.  a  coi  1001.  aJ 
1031.  Scrpt.  Rer.  hai.  T.  7.  )  ci  ricorda  molte  favie  leggi,  che  Federigo  IL 
pubbjicò  9  mantenimento  del  booti  ordine,  e  della  pubblica  quiete  nel  regno  di 
Sicilia.  Io  oe  tocco  brevemente  alcune,  le  quali  noi  vedemmo  rinnovate  ai  no- 
flri  giorni.  Federigo  proibì  i  giuochi  rovinoti  delle  fofunze,  e  cotamo  nocivi 
con  meno  al  pubblico  che  al  ptfvato  bene,  proibì  il  girar  di  notte  ferrea  lum:T 
e  V  andar  parimente  di  notte  alle  bettole  ,  e  comandò  a'  tavernai  che  le  chia- 
deftero  torto  dopo  il  terzo  Tuono  della  campana,  e  ciò  (otto  rigorofe  pene.  Ed 
acciocché  fi  potettero  feoprire,  e  punire  t  trafgrefferi  ordioò  ai  giuJici  le  notturne 
perorazioni.  Così  la  legislazione  di  fecolt  ancor  rozzi  ammaeftrò  il  nortro  fé- 
colo  illuminato .  Ottimo  fra  gli  altri  fu  il  ptovvedimento  di  Federigo  nelf  or* 
dinare  che  ogni  città  ,  e  cartello  di  quel  regno  irominaffe  due  delegati  da  pre- 
fentarfi  a  lui  per  deliberare  infieme  tutto  ciò  che  folle  (limato  conducente  al  Turi- 
lira  del  regno,  e  al  bene  generale  de*  fudditi:  efempio  imitato  con  effetto  dal 
benefico  Re,  ed  Imperatore  Leopoldo  IT.  ora  defunto,  la  cui  memoria  farà  per 
quello  fletto  in  perpetua  benedizione  pretto  di  noi  • 

(j)  Ricobald.  Pomar.  Script.  Rer.  Itti.  T.  9.  col.  1  }2.  Nicol*  de  Jamfilla 
T.  8.  col.  495.  &  f*q*  Caffari  Ann.  Gen.  Hb.  6.  T.  6.  col.  517.  Mon.  Parav. 
Chr.  Hb.  1.  coU  685.  Rolaodio.  ltb,6,cap.  io,  Petr.  de  Carbio  in  vn.Unoc.Uf* 
T.  3«  ft  u  €§t.  59* 
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Corrado  di  lui  figlio  eletto  Re  de  Romani  fin  dati9 an- 
co 1237  (1),  appena  fece  ufo  della  fua  autorità  fopradi  noi. 
Calato  dalla  Germania  nell'  Iralia  correndo  1'  ottobre  dell'  an* 
no  1251  tenne  nel  caftello  di  Goito  una  dieta  da  lui  in* 
timata,  che  durò  quioditi  giorni,  e  alla  quale  concorsero  fra 
i  Lombardi  que9  pochi  blamente ,  che  rimanevano  ancora  at- 
taccati alla  ftirpe  di  Federigo  (2).  Dopo  qualche  indugio' pafsè 
per  mare  in  Puglia,  la  foggi ogò,  ed  ivi  odiato  per  1*  ecceflìve 
impofìzioni  die  (ine  alla  fua  carriera  Tanno  1254,  lafciando 
erede  di  una  corona  vacillante  un  figliuolo  di  ioti  dqe  anni 
chiamato  Corradioo  (3). 

Ma  i  principi  di  Germania ,  Sprezzato  Corradioo  per  la  dia 
infanzia,  e  divifi  fra  di  loro  nella  /celta  di  un  nuovo  Re  elek 
fero  gli  uni  Ricardo  Conte  di  Cornovaglia  fratello  del  Re 
d'Inghilterra,  gli  altri  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  e  di  Leone» 
Ma  né  ru*o>  né  l'altro  di  quefti  Ref  la  cut  caufa  fu  portata 
al  folio  apoftolico  da  decidere,  e  reftò  fertìpre  ipdecUa,  pote- 
rono Affare-'  ì*  regia  autorità  falla  Lombardia ,  né  ebbero  alca- 
na  notabile  influenza  fui  politici  di  lei  avvenimenti ,  quantua- 
que  amendue  fi  ftudiaflero  di  guadagnarvi  aderenti  (4). 

La  ceffazioné  della  guerra  tra  Federigo  II  Imperatore  9  e 
la  lega  Lombarda  non  avea  reftituita  la  quiete  a  quefti  popoli  ; 
anzi  le  fazioni  de9 Guelfi,  e  Ghibellini  da  quella  fufcitate  ina* 
fpriroà  più  che  mai  gli  odii  vicendevoli,  e  armarono  pon  fo. 
lamente  i  pòpoli  contro  al  tri,  popoli  ?- ma  eziandio  i  cittadini, 
ed  i  congiunti  fr#  di*  ioro  a  fcambievole  danno,  e  rovina ♦ 
Quefte  difeordie  civili  fi  rideftarono  ancora  in  Como  f  an* 
no  1250.  Le  due  fazioni,  fra  le  quali  effa  fu  divifa ,  chiama- 
vano la  Rufcona  ,  e  la  Vitana.  Capi  della  prima  erano  Gior» 
daino,  e  Loterio  Rufca  figliuoli  di  Alberto,;  della  feconda  Vi. 
ta  Vitano.  Amendue  dopo  d9  efler.  venute  alle  mani  il  diedero 
a  premunirti  T  una  contro  le  in  lìdie,  dell*  altra  ,  al  qual  fine  i 

(1)  Pipin.  Chron.  l'è.  3.  cap.  1.  &  2.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  rol.  675.  & 
Jeq.  (2)  Paris,  de  Cereta  Chron.  foro*.  Script.  Rcr.  ligi.  T.  8.  co/.  635.  Moo.' 
Patav.  Chron.  T.  eod.  Hb.  1.  col,  614*  Ann.  Medio!.  cap.lt.  T  16.  .Offa ri  Ann. 
&*•  Uà.  à.  col.  519.  (3)  Murar.  Ann.  d*  tt.  alt' an.  1254.  (4)  Bernard.  Guid, 
in  vita  Alex.  IV.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  l.  col.  593.  Rolaodin.  lib.  1  r. 
cap.  2.  T.  &  Moo.  Patav.  Chron.  T.  eod.  tot.  697.  Ricord.  Malafp,  //*,  Fiorine, 
aap.  161.  Chron.  Pam.  T.  9,  col.  777.  Stero  AnnaL  apùd  Cantei  ?«/*7& 
Pari.  IL  G  g 
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Rufcooi  alzarono  due  torri  f  1*  uoa  fopra  il  macello  pubblico, 
l9  altra  vicino  alla  piazza  detta  Altaica,  ed  i  Viuoi  De  alzaron 
una  ,  a  cui  diedero  il  nome  di  Demorata  oella  contrada ,  la 
quale  fu  poi  chiamata  de'Vitani.  Rimalti  fuperiori  in  quel- 
l'anno  i  Rufcooi  dillruflero  la  torre  Dimorata  a  difpctto  della 
contraria  fazione  ,  e  nel  feguente  anno  indulfero  il  Podeitb 
Gabrio  da  Pietrafanta ,  il  quale  appuoto  ci  vieo  indicato  da 
contemporanei  documenti  (i),  a  condannare  a  grofla  multa 
Corrado  da  Venofta,  Vallo  degli  Azarj  ,  ed  altri  principali 
della  pane  Vi  tana,  e  pofeia  ajutati  dai  nobili  di  Milano,  fcac* 
ciaroo  dalla  $itik  gli  àwerfarj:  ma  quefti  rinvigoriti  dal  fo« 
prav venuto  foccorfo  de9  plebei  parimente  Milanefi,  eflendo  que- 
ili  io  discordia  co'  oobili  ,  tacciarono  a  vicenda  i  Rufcooi ,  e 
rimafero  padrooi  della  cita  (2)  .  Di  quella  feral  difcordia  ab- 
biamo qo  teftimonio  coetaneo  io  Gtovaoni  da  Riva  Podeftk 
di  Milano  il  quale  io  una  lettera  fcritta  al  Podeltfc  di  Man- 
tova Booifacio  di  Caoofla  accenna .  che  appunto  io  queir  ao* 
00  1151  la  ooftra  cirri  arfe  dell'  ioceodio  di  una  guerra  ci- 
vile ,  che  -cagionò  molte  ftragi  (g)  •  E  da  un9  altra  lettera  di 
Lodrifio  Crivello  Podeftk  di  B retai  a  nel  medefimo  anno  (4) 
veniamo  a  (apere  che  i  Comafchi  uoiti  coi  Milanefi  ,  Brefcu- 
niy  ed  altri  popoli,  non  ottante  le  intedine  difleofioni,  erano 
io  guerra  contro  i  Pavefi  f  ed  i  Piacentini  • 

Circa  Fanno  1252  Giordano  Rufca  coftrettò  a  dar  efule 
dalla  patria  con  alcuni  de*  fuoi  feguari  fu  dai  nobili  Milanefi 
foorufeiti  eletto  in  lor  capitano  •  Così  ferivo  il  Giovio  ($) , 
il  quale  aggiuoge  (6) ,  (  non  fo  con  qual  fondamento,  foleodo 
egli  per  lo  più  tacer  i  fonti,  da  cui  ha  cavate  le  notizie)  che 
nel  tegnente  anno  tutta  la  diocefi  fi  ribellò  da  Como ,  e  che 
in  quella  eftate  vi  fu  un  tremuoto,  per  cui  il  Lario  fi  ritirò 
dalle  fpiaggie  per  veoti  cubiti,  e  ritornò  al  litò  primiero  eoo 
fucceflivo  fluffo,  e  rifluffo.  Più  certo  fi  è,  che  gì*  inrriofeci  Mi- 
lanefi io  pegno  della  concordia  riltabilita  tra  Milano,  e  Como 

(1)  Do*  15.  Ocì,  &  25.  Nov.  **•  1251.  ex  ub.  Etcì.  Si  Abundii  Com. 
(1)  Jov.  Hifi.  ?ètt.  lib.  1.  p.  40.  &  *u  (3)  Epifl.  Joh.  de  Ripa  Por.  Mediti, 
ad  Bonif.  do  Canoffo  Pou  Moni,  sn.  1131.  opud  Murar.  Ant.  lui.  diff.  -jo. 
Voi.  4.  col.  31*.     (4)  apud  tund.  cis.   dtfl.    col.  497.     (j)  Htfl.  Patr.  lib.  t. 

f.   41.         {fi)    iÒ'idm 
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fcclfero  Pietro  Avvocato  ooftro  cittadino  per  lor  Podeftk  oel- 
l'anoo  1252.  Ma  il  di  lui  efaltamento  ebbe  un  difgraziato 
fine  ;  concioffiachè  efleodo  flato  prefo  ,  e  confegnato  a  lui  un 
{icario  per  nome  Carino  reo  dell'omicidio  commetto  sella  per* 
fona  di  S.  Pietro  Martire,  l'omicida  fuggì  dopo  dieci  giorni  di 
prigionia,  e  quella  fuga  fu  attribuita  a  connivenza  delPodeffò, 
a  de'  fuoi ,  che  fi  difiero  guadagnati  con  danaro.  Per  la  qua! 
cofa  il  popolo  levatoli  a  tumulto  affali  il  palazzo  del  Podeitk, 
lo  faccheggiò ,  ed  imprigionato  Ini  fteflb  con  tre  giudici,  q  ca« 
vàlieri  della  fua  curia  traffelo  eoo  elfi  al  tribunale  dell'  Arcive* 
fcovo,  ed  ivi  fpogliatolo  della  carica  appena  li  contentò  di  la- 
fciare  a  lui  ?  ed  a'  fuoi  dipendenti  la  vita  (1) . 

Gli  fenttori  fiologoefì  (2}  jcì  dicono,  che  Giordano  da 
Lucino,  probabilmente  Comafco,  fu  fatto  nel  1255  Capitano 
del  popolo  in  Bologna,  la  qual  carica  era  Data  ivi  per  la  pri- 
ma volta  irifthuità*  Nel  1256,  fé  diam  fede  al  Calchi  (3),  ri* 
nacouero  sgravi  dH&tffiooi  «a  Milano  j  e  Como.  Qui  la  fazion 
Rufcona  a  poco  h  poco  fÌ8te*)%È(tò  vigore*  e  forfè    cominciò  a 
prevalere  alla  Vitina. -Quindi  è  xhe  per  le  civili  discordie  effeà- 
do  flati   i   nobili  MilaBefi   infiem  coli9  Arci vefeovo  Leone  da 
Perego  coflretti  da   plebei  ad  ufcir  dalla  cittì  Fanno  1257,  i 
Comafchi  dieder  foro  ajuto,ed  aprirono  ai  medefimi  Tingreflb 
in  Varefe  (4)  .  Si  mi  Intente  r  dottrine  Cavalieri,  e  fanti,  cioè 
nobili,  e  plebei  li1dife(ero  a  Caftel  Seprio,   dov'  erano    afle* 
diati  dal  popolo  Mìlaoefe,  e  ftiron  con  effi,e  in  loro  difefà  a 
Olgiate,  indi  a  Gorla,  poi  a  Marliano.  Finalmente  la  tregua  di 
un  mefe  conchiufa  a  Parabiago  il  à\  29  dv  agofto  di  quell  anno 
fece  fofpender  le  oftilitk,  le  quali  fi  credettero  finite  colla  fuffe* 
guente  pace,   che  i  rapprefeotanti  delle  due    fazioni  uniti  nel 
monaftero  di  S«  Ambrogio  di   Milano  ft  rio  fero  ai  4  di  aprile 
dell'anno  proflìmò  1258.    A  quefta  pace,    la  quale  fu  detta  la 
pace  di  S.  Ambrogio,  furono  ammetti  ancora  i  Comafchi ,  rif- 
letto ai  quali  fu  ftabilito ,  che  fi  ofiervafle  inviolabilmente  la 


(1)  Gualv.  Fiamma  M*n.  Fior.  cip.  286.  Ann.  Mediol.  cap.  24.  Calch.  Hifl. 
Midiol.  Uh.  15.  a  p.  S17,  Bollaod.  Acla  SS.  ad  dì:  29.  Ape.  Bernard.  GokL 
in  vit.  Alex.  IV.  col.  191.  Memo?.  Fot.  Reg.  Scrip.  Rer.  hai.  T.  8.  eoi.  ma. 
(2)  Matth.  de  Griffon.  Chr.  Bon.  Script.  Rer.  It.  T.  18.  col.  1x4.  (3)  Hifl. 
Mediol.  Uà.  13.  p*  3*2.    (4)  Fiamma Man.  Fior  cip.  291.  Ann.  Mediol.  cap.iy. 
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concordia  antica  ,  e  nuova  era!  Como  9  e  Milano  ,  ed  ai  Co- 
mafehi  fi  rifarciffero  i  danni  dati  ^  e  fi  reftituifiero  o  fi  coui- 
peufafTero  i  beni  tolti  dopo  la.  tregua  di  Parabiago  (i)  . 

Ma  quella  pace  fu  di  corra  durata.  Scorti  appena  tre  meli 
il  fuoco  delle  difcordie  civili  fi  riaccefe  di  nuovo  in  Milano , 
e  propagofli  a  Como  •  I  nobili  Mi  ha  e  fi  nuovamente  corretti 
di  cedere  alla  forza  fuperiore  della  plebe  abbaodonaroo  la  citA, 
e«j  ebbero  in  foccorfo  i  ooftri  Rulcooi  ;  ma  a  vicenda  quelli 
ajutaron  queftt  contro  V  oppofta  fazioo  de9  Virani .  Adunque  i 
nobili  di  Milabo  moflifi  da  Canturio  primo  loro  afilo  entra- 
rono in  Como  il  d\  7  di  luglio  1258  9  e  furon  ièguitatt  da 
dugento  militi,  e  ceoto  haleftrieri  a  cavallo  Crempoefi ,  da 
cento  militi  Pavefi  9  da  quaranta  Novarefi,  e  da  parecchj  altri 
del  Seprio,  e  di  Varefe  tutti  accorfi  in  ajuto.de'  Rufconi*  Ma 
i  Vitani  ebbero  tofto  a  lor  difefa  il  popoiq  Milaoefe  condotto 
da  Martino  Tornano  fuo  capo,  col.  qual  ajuto  vetrati  *•  bat- 
taglia control  Rufconi  li  vinfero,  p  li  fugaroo  rdalla  cittk  ; 
ficcbè  i.  primi  rimanine  padroni  innalwroovi  a  Podeftk ,  e  quafi 
a  Signóre  Capello  Azario  de*  yhadi  (a)».  I  Rufconi  continua* 
rono  a  (fcùr  uniti  coi  nobili  Milaoefivfra  i  quali, ed  il  popolo 
della  contraria  fazione  feguì  a  Vertemate  un  fatta  d' arme  ,  ma 
non  decifivo .  Dopo  di  ciò  le  parti  cominciarono  a  trattar  di 
pace,  e  mandaroo  a  mieli' e fletto  deputati  prima  a  Como,  poi 
a  Canturio,  dal  qnàl  luogo  i  nobili ,  (eo tendo  che  a  Joro  i 
plebei  tendevano  infidie,  fecero  una  fortita,  ed  occupato  il  pon- 
te, per  cui  venivan  le  viuuaglie  all'eferoito  nemico  lo  tennero 
quali  attediato  nel  prato  Pagano;  ficchè  i  plebei  indotti  dalla 
seceflitU,  e  dalla  fame  fi  piegarono  a  giufte  condizioni ,  e  fu 
rinnovata  lar  pace  di  S.  Ambrogio  (3).  Gli  annali  Reggiani  (4), 
e  Parmigiani  (5)  ci  inoltrano  il  detto  anno  1258  calamitqfo 
ai  Lombardi  per  la  careftia ,  che  li  travagliava  fino  dall'ante- 
cedente.  A  quello  flagello,  fecondo  che   troviamo  fcrittò  da 


(1)  Corio  lfl.  di  MU.  P.  t.  f.  113.  e  feg.  Calch.  &ft.  Mediai  Uè.  15. 
€gP*  3*3»  &  3M*  (0  Fiamma  Man.  Flcr.  eap.  291.  Armai.  Medici,  eap.  30. 
Corio  lfl.  di  MU.  P.i.  f.  uè.  Calch.  Hip.  Med.  iti.  15,  p.  324.  (3)C*lch. 
Hift.  Mediol.  I.  eh.  Corio  lfl.  di  MU.  P.  a.  /.  urf.  (4)  Mtmor.  Putii.  Reg. 
Script.  Rer.  lui.  T.  8.  ed.  11  ai.  (5)  Che».  Pam.  Script.  Rer.  lui.  T.  9* 
"I.  777. 
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Iridano  Calchi  (i),  e  dai  Sigonio  (2)    venne  dietro  la   pefte 
nel  ia5p« 

1  Comafchi  quantunque  divfà  in  fazioni  non  tralafciavano 
di  applicar  le  loro  cure  a  rutto  ciò  che  io  te  re  flava  il  pubblico 
bene.  Nell'anno  1257  fi  accitrfero  a  dare  una  più  opportuna 
direzione  alle  acque  de9  vicini  torrenti,  e  perciò  occupar 00  al* 
cuoi  terreni  di  var)  particolari ,  e  fegnatamente  della  meofa 
vefcovile>  e  .del  tnonaftero  di  &  Lorenzo  da  fervir  per  alveo 
rifpetfavameffte  ai  torrenti  Gofia,  e  Valduce,  e  pofeia  li  fecero 
migrare  per  pagarne  il  prezzo  a'  padroni.  Ciò  fi  efeguì  nel 
mete  di  luglio  di  queir  anno  alla  prefenza  di  Daoifio  Crivello 
P«deflk  y  &  degli  efasùnatori  >  ed  anziani  del  Comune  di  Co* 
«10(3;. 

A    Capello  Azario   fuccedette   nella    podefteria  di   Como 
Tanno  1259  Arrigacio  da  Terzago  Milanefe ,    il  quale  prima 
di  compir  la  Aia  carrièra. fu  villanamente  /cacciato  dalla  ciak. 
Come*  e  per  qual  caufa  ciò  avveoiffe  eccolo  io  breve,   I  mi* 
ni  (tri  di  giustizia  par  dii  lui  comandò    aveao   prefo  un  malfat- 
tore i  e  1q  cooducftvaoo  alia  prigione»  Torto  il  popolo  ammu- 
tinato lo  tolfe  a  viva  forza  dalle  lor  mani,  e  non.  contento 
di  quello  intuito  di  (cacciò  il  Podeftk.    A   riparo  di  fiffatta    in- 
giuria 9  e  delle  funefte  confegueoze,  ch&fe  oe  potevaoo  teme- 
re f  tanto  i  Comafchi  ,  e  per  effi  la  dominante  fazion   de*  Vi- 
tani  y  quanto  4'  oltraggiato  Podeftk  Vco9:fuoi   tre   giudici  ,  e  duo 
cavalieri  fecero  uà  compromeflb  io  Martino  della  Torre  anzia- 
no del  popolo^  e  uella-oosV  detta  Credenza  di   S.   Ambrogio 
di   Milano  (  tocietk  formata  dal  più  baffo  popolo ,  e   fpectaU 
mente  dall'aggregato  delle  arti v e  de*  meftieri  ),  e  quindi  nel 
giorno  27  di  novembre  i  Confali  di  effa  Credenza  in  numero 
di  ventinove  pronunziarono  la temenza  *  che  conteneva  i  fegueo- 
ti.  articoli:  i.°  che  il  Terzago  riouoziafle  alla  foa  carica,  e  in 
luogo  di  lui  il   fuddetto   Martino  Tornano   fofle  fatto  noftro 
Podeftk  jper-  anni  cinque  da  cominciare  il  giorno  di  &  Ambro- 
gio profumo  f  e  collo  ftipendio  annuo  di   lire  4600  di  danari 
tertoli  ;  f.°  che  fi  deflero ,  al   Terzago   lire   mille   della  fteflk 
qualità  per  la. podefteria foftenuta  ?  lire  duemila  e  trecento  fi* 


M-fe*- 


(1)  tiift.  MifaU  Uà.'  15.  pé  326.    (1)  De  nino  Itati*  Ut.  19,  Op$n  T.u 
*•/.    1043.    (j)  V*u  Mormm.  Chr.  Com.  Voi.  f .  *  p.  74*  «*  7** 
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miti  a  riparo  della  ingiuria  fattagli ,  e  dodici  imperiali  al  gior- 
no per  ciafcuoo  dei  dodici  foldati  ,  eh9  egli  avea  condotti  feco 
di  coofeofo  della  città;  3.0  che  fi  diftruggeffe  la  piccola  torre 
de9  figliuoli  di  Alberto  Rufca  fopra  le  beccherie  >  e  foffe  lecito 
alia  parte  de' Vitani  il  riedificare ,  ed  alzare  a  Aio  arbitrio  la 
propria  ftata  come  fopra  demolita,  inoltre  il  Podeftk  foffe  te- 
nuto dentro  il  profilino  anno  a  fabbricar  un  Molo  da  chiamar- 
fi  il  Molo  de*  Lavizari ,  e  ciò  a  fpefe  del  Comune  *  ed  in  quel- 
la fteffa  formai ,  eh9  era  fiato  fabbricato  Y  altro  Molo  fotto  la 
cafa  del  Velcovo ,  e  parimente  il  Podefik  dovefle  obbligare  i 
padroni  tanto  della  torre  di   Alliafca,   quanto  della  caia  coati* 

Sua  alla  diftrutra  torre  de' Vitaòi,  qui  detta  Morada,  a-  vendete 
l*una  j  che  Y  altra  alla  parte  de*  Vitaoi,  ed  a  quella  fi  dovei» 
fero  dal  Comuoe  di  Como  redimire  lire  tremila  de'  danari  nuo- 
vi a  conto  di  quelle  lire  4750.  nelle  "quali  i  Vitani  erano* 
fiati  condannati  ad  inftanza  della  parte  de  Rufconi  ;  4.0  che  fi 
togliefle  dal  bando  Breflano  ,  e  la  fùa  famiglia  della  Porta  di 
Vertemate  (i)*  fi  reftiiuiflcro  a  lui  le  cole  dategli  tolte  dai 
Comafchi ,  e  gli  fi  pagaflèro  lire  duemila  *per  li  danni  fattigli 
ne'  fuoi  beni  di  *  Vertemate ,  con  eflqre  fiato  aocora  diftruuo 
quel  cartello»  ed  abbattutene  le  quattro  torri,  pel  qoal  fatto  i 
Milane!!  avean  cooceflb  al  detto  Breflano  la  facoltà  di  rappre- 
iàglia  fino  al  valore  di  lire  ottomila;  5.0  che  il  -Podefft  do- 
vefle aver  feco  io  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  venticinque 
foldati  ben  armati ,  ed  equipaggiati  con  un  Capitano ,  e  che  il 
Comune  di  Como  dovette  dare  a  ctalcufe  d'elfi  quattordici  im» 
periati  al  giorno  per  paga»  ed  il  doppio  al  Capitaoò,  e  final- 
mente fofle  permeflb  al  fuddetto  Podefti  di  ritornar  a  Milano 
ogni  qual  volta  egli  avefie  voluto  per  accudire  ai  oegozj  della 
Credenza  del  popolo  «Quella  convenzione  fu  approvata  non 
folo  dalla  parte  de'  Vitani ,   ma  ancora  da  quella   dty  Roteo- 

1  in  1  ili,     1  ,1111  'hii^      m         ■ 

(1)  Da  qoeflo  Breflano  vuole  il  Giovio  rti$.  Ptttt  Uè.  %.  p.  «•)  4* 
fia  diicefa  la  nobil  famiglia  da  Vertemate  (labilità' iti  Fioro  fopra' Cina  venóà.' 
Aggiunge,  che  Breflano  era  figlio  di  Ofptoo  cittadini  Milaaefc,  cpoflederr  II' 
caiiello  dì  Vertemate  eoo  ifplendide  abitazioni,  e  con  ampli  poderi  all'intorno, 
e  che  per  canta  di  ribellione  efleodofi  fiaccato  dai  Gomafchi  pei  faglili  1  Milane*?  f 
i  Comafchi  lo  discacciarono ,  menaron  via  la  di  lai  moglie^ f  figli,  diftrnflero 
il  cartello,  rapirono  ogni  Ina  foftanza,  e  ietafimmo  per  uè  anni  i  tei  poderi » 
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nl  (*)•  c  qu)   vediamo  i  primi  pafli    della    noftra   repubblica 
dallo  (iato  di  liberà  a  quello  di  foggezione   ravvifandoli    doq 
meno  cella  (celta  di  un  perfonaggio  troppo  potente,  ed  ambi- 
ziofo  per  fud  primo  magi  (irato,  che  nella  prorogatagli  autorità 
del  comando  per  cinque  anni ,  e    nell'  accrefciutogli  treno   mi* 
litare .  Vediamo  ancora  i  danni  f   e  le  rovine  ,  che  le  fazioni 
fi  facevano  a  vicenda,  e  facevano  infieme  alla  patria  comune, 
I  nobili.feguaci  del  nome  Ghibellino  eraoo  attaccati  alla  fazion 
de*  Rufcóni  :  i  Vitani  Guelfi  avovao  (eco  la_plebe.   La  repub* 
blica  riceveva  i  magiftrati^  ed  ogni  movimento  dalla  fazione 
dominante,  e  fecondo  che  quefli,  o  quella  prevaleva,  efla  pa* 
rimente  cambiava   partito  sì   dentro,  che  fuori.   Cosi    rimafti 
fuperiori  i  Vitani  ai  Rufconi  la  noftra  repubblica  aveva  eletto 
ro  Podefìà  il  Torriaoo  Guelfo  di  fazione ,   e  capo  della  plebe 
MiUuefe  (2)  :  al  contrario  i   nobili    efpulfi   da   Milano  prefero 
per  toro  condottiere*  prima  che  finiffe  Tanno  1259,  Giordano 
da  Luci  no  capo  della  fazione  de1  Rufconi  in   Como  al  dir  del 
Fiamma  (3),  o  piuttofto  Giordano  Rufca,  còme  Scrivono  il 
Giovio;  e  il  Calchi  (4). 

Gli  fpiriti  torbidi  9  ed  inquieti  de9  Bormigiani  cranfi  cal- 
mati, ed  otìervavafi  da  loro  ficcome  la  coocordja,  così  la  fé» 
deità,  e  l'obbedienza  a  Como.  Nell'anno  izóo  ai  24  di  no* 
vembre  fir  propofto  nel  confidilo  generale  della,  noftra  città  fé 
Bormio  in  efccuzione  de* patti  convenuti  Tanno  1247  doveva 
pagargli  in  luogo  de' tributi  lire  cento,  ovvero  dugeoto,  e  fa 
ri fo luto  che  oe  dovefle  pagare  dugento  tanto  pel  tempo  paffato, 
quanto  per  V  avvenire  (5).  Così  tutto  ciò  che  concerneva  i 
tributi,  q  parimente  la  guerra  o  la  pace,  le  alleaoze,  i  trat- 
tati,  la  legislazione,  ed  ogni  akro  politico  regolamento  era 
rifervato  al  pubblico  general  con  figlio,  ed  il  Podeiiìi  noq  era 
che  il  mini/irò  del  poter  efecutivo. 

Martino  TVrriann  n*ftr*  PodeftSr.  e  infieme  aoziano  o  ree- 
tòr  perpetuo  della  Credenza  del  popolo  di  Milano  avea  fatto 
amicizia  con  Oberp  Pelavicino  Signore  di  Cremooa,  e  di  Pia- 


(i)  Veu  Mon.  Voi.  i.  a  p.  79.  ad  8j.  h  t*b.  pubi.  Ch.  C<m.  (2)  Còro». 
Placati.  Scrìtti  R$tr  k*l.  T.  i6.tol.469*  (0  Man.Flor,  cap.  2-95.  (4  Caldi, 
Hift.  Medie/.  Ut.  ij.  p.  jji.  Jov,  t&ft.  Patr.  lib*  1.  p.  43*  (})  Va,  Mfi*> 
Ch.  Cm.Vùl.  1.  p.  7i. 
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senza ,  ed  avevate  facto  ricevere  dai  MilaneG  per  loro  Capita* 
oo  generale  a  cinque  anni ,  e  ciò  per  (ottenere  maggiormente 
Ja  fra  potenza  contro  i  tentativi  de  nobili  efiliati  dalla  patria. 
Coftoro  avendo  trovato  refiftente  il  borgo  di  Locamo ,  dova 
cercavano  l' afilo,  lo  efpugoarono,  e  diederlo  alle  fiamme  (i). 
Ciò  accadde  l'anno  1259,  nel  quale  i  fuddetti  prefero  la  di* 
fperata  rifoluzione  di  voler  fottoporre  la  patria  ad  JEccelino  da. 
Romano  il  peflìmo  de*  tiranni.  Ma  coftoi  fortunatamente  vioto 
da  un  efercito  di  collegati  Lombardi,  ed  eziaodio  Comafchi  (a) * 
cadde  ferito  in  una.  battaglia  preflo  l'Adda  /e  morì  a  Sonci* 
co  ($).  La  cita  di  Milano  liberata  da  quefto  pericolo  wddop* 
piò  j  nodi  dell'amicizia  con  Como  affienendo  io  fuo  PodeftW 
per  gli  ultimi  fei  mefi  di  queir  aono  Pietro  degli  Avvocati 
uno  de9  più  riguardevoli  cittadini  Comafchi  f  e  probabilmente 
lo  fteffo,  ch'era  gft  flato  ivi  Podcftk  nel  1252  (4).  Qpefó 
pafsò  poco  dopo  alla  podefleria  di  Pifa  (5). 

Ma  le  Orette  relazioni  >  che  Coma  aveva  con  Milano,  e 
Ja  dipendenza  di  quefl'  ultima  ciak  dal  Marchete  Oberto  Pela- 
vicino  qual  fuo  Capitano  generale  ftrafcìnaron  noi  coi  Mila- 
refi,  ed  altri  popoli  nella  guerra, che  il  detto  Marchefe. raofle 
a  Piacenza  per  eflerfi  fottratta  dal  fuo  domioto.  I  noftri  adua» 
que  in  numero  di  cento  hjaleftcieri  uniti  cogli  altri  alleati  Ab* 
bero  parte  alla  conquida  del  cartello  di  Ponte  Nura  fatte  l'aa* 
co  lido,  ed  accompagnata  della  prigionia  di  ,270  uomini* (6) ±  « 
nel  (eguente  anno  £d  una  fpedizione  contro  di  Bergurìfr  ^  la  qual 
ciak  aveva  provocato  lo  (degno  del  popolo  Milaoefe,  per  efiero 
(tata  la  prima  a  muovergli  guerra,  in  ajuto  dei  nobili  da  lei 
ricoverati.  Il  territorio  Bergamafco  fu  meflb  a  ruba,  e  a  fuo* 
co,  e  prefo  Marti  nengo  con  altre,  cartella  (7)»  Po&ia  i  Co* 
mafchi  ricercati  da  Martino  Torriano,  Podeftk  f  il  quale  avea 

.  pòfto   . 

(l)  Jov.  fflft.  Patr.  Ut.  u  p.  43.  I  (i>  Chron.  Plaànt.  col.  469.  Piatimi 
Hifl.  Manu  Script.  Rer.  hai.  T.  10.  col.  704.  &  feq.  (3)  Annaì.  MtdioL 
gap»  Jl.  Chron.  PUcent.  I.  eh.  Cortos.  HiJI.  Hi.  1.  cap.  6.  Script.  Rer;'  hai. 
T.  la.  Mon.  Patav.  Uh.  1.  T.  8.  s  col.  701.  ad  706+  Paris,  de* Cererà  Chron. 
Vero*.  T.  eod.  col.  6*8.  Roland  in.  Hi/t*  lih.  11.  s  taf.  a.  ad  10. T.  ood.  (4)*A*k»4 
Mediol.  cap.  31.  Fiamma  Man.  Fùr.  cap.  192.  (Jorio  Ifl.  di  Mìl.  R.  1.  /.  nò. 
(5)  Calch.  (Tifi.  Med.  Ut.  ìj.  p.  326.  (fi)  Chron*  Plawh.  Script.  £erK  Ital. 
T.  16.  col.  471.  Malvech.  Chron.  Èrix.  difl.  8.  a  cap.  -41.  *d  46.  Ti  14.  Jto+ 
JAtditU  cap.  31,    (7)  Malvec  Chron.  Brix.  difl.  8.  cap.  46. 
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pofto  qui  Concetta  Cotica  per  fuo  Vicario  Tanno  i2tfi  fi), 
diedergli  ajuto  nel  1261  per  (cacciare,  come  gli  riufeì,  Otto- 
ne  Arcivescovo  co*  nobili  Tuoi  feguaci  dalla  rocca  di  Arona 
loro  afilo  (a)  • 

Sofpefe  le  guerre  efterne  ripullularono  io  Como  le  inter- 
ne.  Morto ,  e  feppellito  nel  Mooaftero  di  Chtaravalle  ai  18 
del  dicembre  1263  Martino  della  Torre  Anziano  della  Cre- 
denza del  popolo  di  Milano ,  e  Podeflà-  noftro  oon  meno  che 
di  Lodi ,  e  di  Novara  (3) ,  trattavaG  qui  di  eleggere  il  fucceffore 
nella  carica  •  Filippo  fratello  di  Martino ,  ed  erede  di  una  fa- 
miglia, che  afpirava  al  principato,  effondo  ftato  fatto  Anziano 
perpetuo  della  Credenza  del  popolo  di  Milano,  anelava  a  fuc- 
cedere  al  fratello  anche  nella  podesteria  di  Como.  Ma  qui 
i  Rufconi  appena  -fentita  la  morte  di  Martino  eccitaron  una 
fedizrooe  per  riacquiftare  la  fuperioritk  (òpra  i  Vitani ,  e  cos\ 
la  citA  fi  trovò  nuovamente  divifa  fra  due  partiti.  I  Vitani 
aderirono  a  Filippo  Tornano ,  e  lo  nominarono  in  Podeftk  : 
al  contrario  1  Rufconi  invitarono  a  tal  carica  Corrado  da  Ve- 
oofta.  Tofto  Filippo  alla  tetta  di  500  fanti  Milanefi  ,  e  di 
molti  foldati  a  cavallo  volò  a  Cantù.  Il  Venofta  accompagnato 
dal  valorofo  Simone  da  Locamo,  e  da  alcuni  proferita  Mila* 
aefi  con  numerofa  comitiva  di  armati  fu  il  primo  ad  entrar  in 
Como.  Filippo  lo  feguttò,  fe  lo  fobico  dai  Vitani  pofto  il 
poffeflo  della  conferitagli  difenili  nel  giorno  di  S.  Stefano  del 
lìiddetto  anno  tióp  Iter  la  <p*l  còla  irritata  vieppiù  la  parto 
de9  Rufconi  contro  quella  de*  Vitati  fi  diede  mano  air  uv 
me,  e  fui  far  delta  notte  fi  battagliò  tra  effe  pani  furiofa. 
mente.  I  Vitani  rimarti  fuperìbri  occuparono  la  vicina  chiefa 
di  S.  Giacomo,  e  fecero  fuonar  le  campane  ratta  quella  notte 
qoafi  in  fegno  della  vittoria.  Air  indomane  Simone  da  Locamo 
co9  fuoi  fuggì  della  città,  ma  inseguito  dai  nemici  fu  colto  al 
pafiaggio  della  Trefa  (  nome  '  che  (correndo  fuori  dal  lago  di 
Lugano  fi  fcarica  nel  lago  maggio**),  ed  ivi  egli,  e  Guidone 
fuo  figlio ,  e  Rumerio  altro  fuo  parente  da  Locamo  fatti  pri» 
giooieri  eoo  tre  altri  furo»  condotti  *  Peffano ,  t  col*  rinfer- 


(1)  Doc.  *«.  iiét.  in  ub.  EìcL  S.  Abundii    (*)  Corto  Ifi.  di  BBt,  A  u 
f.  no.    (3)  Cbrmh  Ptéttns.  Script.  R*r.  he.  T.  té.  col.  469. 

Part.  II.  H  h 
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rati  dentro  <T uoa  gabbia  di  legno*  Coftoro  nel  Tegnente  1264 
trovaron  la  maniera  di  fuggire  da  sY  ftretto  carcere  ,  ma  im« 
prigionati  di  nuovo  Rumeno  perde  la  teda  fu  d*  un  patibolo  , 
Simone,  e  Guidotto  rientrarono  in  altra  gabbia,  la  quale  fi 
collocò  fotto  le  fcale  del  palazzo  nuovo  del  Comune  di  Mila- 
no, dove  Guidotto  mori  (1).  Filippo  Torriano  sfogando  la 
fua  vendetta  contro  quelli  del  partito  contrario  fece  abbattere 
Jue  torri  in  Como ,  €  mandò  foldati  io  Valtellina  patria  di 
Corrado  da  Venofta,  i  quali  conquistarono  focheggiarono  ,  e 
diftruffero  il  cartello  di  Tellio  (2)  • 

Il  vittori ofo  Torriano  confermato  *  Podefttk  di  Como  ,  e 
falito  a  maggior  potenza  per  aver  confeguire,  oltre  la  foprac- 
cennata  carica  perpetua  di  Anziaoo  del  popolo  Miiaoefe,  ezian 
dio  le  podtfterie  di  Brefcia  f  Bergamo ,  Novara ,  Lodi  ,  e  Ver* 
celli  (3),  mal  foffriva  di  aver  compagni  nel  governo,  e  per- 
ciò fpirato  il  termine  del  capitanato  generale ,  che  i  Milanefi 
avevano  accordato  al  Marchefe  Oberto  Pela  vici  00 ,  ei  lo  licen- 
ziò da  Milano  (4) .  Tra  il  Pelavicioo ,  e  lui  ardeva  la  gara 
con  folamente  di  ambizione,  ma  ancora  di  partito  ;  condotta* 
che  quegli  era  il  capo,  ed  il  foftegno  de*  Ghibellini  di  Lom- 
bardia ,  quelli  feguitava  la  fazione  de9  Guelfi  •  Quali  tutte  le 
cita  Sfarò,  internamente  agitate  da  quelle  escrabili  fazioni  ♦ 
Qutfla^  che  "prevaleva  sfogava  il  fuo  furore  ad  efterminio  del- 
l'«tra  perfegiìitandone  i  feguàci  co  ft  retti  all'efilio,  e  .de  vadati- 
do ,  e  diftruggendo  anche  per  pubblico  decreto  le  loro  torri , 
e  cafe ,  e  poderi  •  E  non  (blamente  al  di  dentro ,  ma  ancora 
al  di  fuori  i  guelfi,  ed  i  Ghibellini  delle  diverfe  cita  fi  da- 
vano ajuto,  e  fomentavan  la  guetra,  che  gli  uni  facevano 
contro  degli  altri.  Qpefto  impegno  dì  partito  animò  alcune 
volte  ancora  i  Papi ,  i  quali  fattiti  protettori  de'  Guelfi ,  come 
quelli  f  che  fofteoevano  la  caufa  della  chiefa,  applicavano 
1  opera  noe  meno  che  l' autorità  all'  abbaiamento  de*  Ghibel- 
lini ,  febbene  talora  più  faggiameme  impiegatfero  lo  zelo  apo- 


(1)  Corio  lfl.  di  Mtl.  P.  2.  f.  no.  efeg.  Catch.  Hifl.  Medici.  US.  16. 
t*  13&  C»)  Annal.  Mediai  cip.  35.  Fiamma  Min.  Fior.  i*p.  299.  &  300. 
Step&a#iard.  de  Vicomerc.  Poem.  US.  1.  Script.  Rer.  hai  T.  9.  a  col.  65.  {$)Ann*U 
Mediol.^it.  cap.  35.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  300.  0*  Jeq*  (4)  Annoi*  MesU 
&  Fiamma  /•  cit. 
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ftalico  a  pacificare  gli  uni  cogli  altri.  Quindi  è  che  Urbano  IV. 
chiamò  dalla  Francia  Carlo   Conte  di  Angiò ,  e  di  Provenza  , 
ed  avendolo  invertito  del  regno  di  Sicilia  lo  incoraggiò  a  torlo  a 
Manfredi  figlio  baftardo  di  Federigo  II. ,  il  quale  avevalo  oc- 
cupato.  Carlo  alla  tefìa  di  trentamila  crocefignati  giunfe  nelT 
eftate  dell'anno    1265   in   Lombardia,   e  rinforzato  qui  dagli 
ajuti  de'  Guelfi  eziandio  Comafchi ,  preffo  i  quali  quefta  fazio» 
ne  allora  predominava ,  profegu\   il  fuo  viaggio  alla  conquida 
di  quel  regno,  e  la  effettuò  vincendo  prima  il  detto   Manfre- 
di ,  poi  Corradino  figlio  del  Re   Corrado ,  e  giovanetto  di  fé. 
dici  anni,  il  cui  fupplizio  decretato  quali  a  malfattore  nell'an* 
do  2268,  prefeotò  uno  de' più  tragici  fpettacoli,  che  ci  ricordi 
la  floria  (1).  I  Comafchi  erano  itati   parimeote  ftrafcinati  dal 
partito,  che  feguivano  ad  opporli  alla  imprefa  di  Corradino,  e 
mentre  quell'ultimo  infelice  rampollo  della  cafà  di  Svevia  in- 
vitato da  Buofo  da  Dovara ,  e  dai   Pavefi ,  e    Novarefi  prepa- 
ravafi  a  venire  in  Italia ,  effi  mandarono  due  legati  per  nome 
Alberto  Turlincf,  e  Falco  Greco  al  con*reflb  di  Milano ,  do- 
ve intervenuti  àncora  i  legati  di  molte  altre  cita,  e  dei  Mar- 
chefi  di   Ette,  e  di   Monferrato,  e  del  Conte  di  S.  Bonifacio 
fu  di  comune  confenfo  rinnovata  la  lega  antica ,  ed  in  oltre 
inabilito  che  per  far  fronte  ai   tentativi   di  Corradino,  e  de* 
fuoi  feguaci  fi  dovefle   cfeguire  quanto  farebbe  flato   ordinato 
da  Napo  Torriaao  rettore  perpetuo  del  popolo  di   Milano  ?  e 
dal  Marcbefe  di  Monferrato .  Quefta  deliberazione  fu  prefa  ai  4 
di  aprile  dell'anno  1267  (a)* 

Gft  Filippo  Tornano  potente  fignore ,  e  noflro  Podefti , 
in  cui  luogo  nfedeva  qui  Aliprando  Bagnacaoe  fuo  vicario ,  e 
giudice  (3)  ,  era  morto  nel  giorno  24  di  fettembre  deli*  an* 
no  12^5,  ed  eragli  fucceduto  nelle  prefetture  non  meno  di 
Como,  che  delle  altre  città,  Napo  o  fia  Napoleone  figlio  di 
Pagano  della  llefla  famiglia  »  e  fratello  di  Raimondo  noflro 


(1)  Monadi.  Patav.  Cbren.  lib.  ?•  Sctipt.  Rer.  IìmI.  T.  8.  a  *•/.  72J.  ai 
7*0.  Ricori  Malafp.  Ift.  Fiorent.  a  est.  175-  <d  «93*  Sabas  Malafp.  Ub;  3. 
&  4  Paris,  de  Cereia  Chron.  Vero*,  eoi.  639.  T*  "*•  GJo-  Vi,,ani  (/*•/>•'«• 
lib.  6.  a  eap.  88.  fir  lib.  7.  ai  €Mp.  jo.  Caffari  Ann.  Gin.  hb.  7.  eoi. ,557. 
lib.' 8.  eoi.  545.  (*)  Cono  Ift.  H  Nifi.  P.  2.  f.uó.  $  feg.  (3)  E»  enfttnm. 
MUthcgr.  die.  8.  Jan.  «05.  in  ub.  Mon.  S.  Cacih*. 
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Vefcovo  (i) .  Napo  avendo  cacciato  da  Milaoo  Emberra  del 
Balzo  conftituito  ivi  luogotenente  dal  mentovato  Carlo  Conte 
di  Provenza  nel  fuo  paffaggio  per  la  Lombardia  9  vi  creò  quar« 
tro  Podelfò,  cioè  uno  per  ciafcuna  delle  quattro  focie&,o  dat 
fi  del  popolo ,  fra  le  Quali  era  divifo  il   governo  di  Milano , 
ed  uno  di  loro  fu  Antelmo   La  vi  za  rio  cittadino  Comafco  (2). 
Quelli  ebbe  ivi  la  medefima  carica  anche  uelf  anno  iad8  9  nel 
quale  egli  alla  tefta  di  una  parte  de9  cittadini  armati  fi  avanzò 
per  la  campagna  di  Albairate  fin  quali  al  Tefinello  a  far  fron- 
te ai  Pavefi,  e  tanto  baftò  perchè  coftoro    febben  uniti  con  un 
corpo  di  Tedefchi  condotti  gii  da  Corradioo  fi  ritiraffero  dalla 
tentata  imprefa  (3).  Due  anni   prima  Brefcia,  jcoffo  il  giogo 
del  Pelavicioo  erafi  data  a   Napo  ;  ed  i  Comafchi  alla  fequela 
di  effe  Napo  lor  Podeftk  f  e  di   Raimondo  lor  Vefcovo  ebbero 
il  merito  di  ricondurre  in   quella  città  i   Guelfi  pacificati  coi 
Ghibellini  (4).  Il  cromila  Brefciaoo  M  aggiunge  9  che  poco 
dopo  i  Comafchi  uniti  in  numerofo  eiercito  coi  Milanefi,  Bre- 
sciani ,  Bergamafchi ,  e  Mantovani  entrarono  nel  territorio  Cre« 
monete ,  lo  faccheggiarono  ,  ed  incendiarono  largamente ,   vi 
prefero  e  diftruflero  più  cartella,  e  menaron   via  molti  prigio* 
sieri.  Ma  la  fuddetta  pace  riftabilita  in  Brefcia   fi  ruppe  di 
nuovo  per  rilevazione  de9 Guelfi  contro  i  Ghibellini»  e  quefta 
andò  taot*  oltre ,  che  gli  ultimi ,  e  con  effi  il  noftro  Vefcovo 
ritornato  colà  per  riftabilirvi  la  concordia,  furono  a  viva  for- 
za fcacciati  della  città  (6). 

Con  eguale  facilità  fi  rompevano  altrove  le  paci  fatte  tra 
Guelfi^  e  Ghibellini ,  e  cos\  avvenne  di  quella  generale •  eh* era 
fiata  dal  paterno  zelo  di  Clemente  IV.  (bromo  Pontence  con* 
ci  Hata  a  Cartel  Romano  il  di  9  di  maggio  i%6j  tra  le  città 
Lombarde  di  vi  fé  di  fazione ,  e  aderenti  le  une  ai  Torriaoi  y 
le  altre  al  Marchete  Oberto  Pelavictno  y  e  alla  quale  furoo 
ammeffi  ancora  i  Comafchi  per  mezzo  dei  loro  deputati  ioter- 


(0  Atmd.  Medio!,  cap.  37.  Chron.  tlutnt.  Script.  Rer.  U*L  T.  16.  *>L  509. 
Corio  lfì.  di  Mil.  P.  i.  /.  111.  Calch.  ffifl.  Med.  /**•  16.  p.  340.  (1)  Anntl. 
Mediai,  cip.  38.  Fiamma  Man.  Fior*  cap.  501.  (3)  Fiamma  Man.  Flou  cip.  204* 
Corio  Ift.  di  Mit.  P.  i.  /.  né.  e  feg.  (4), Malvec.  Cbron.  Bri*,  dijì.i.  cap.ófr 
&  64.  Moti.  Patav.  Ckto».  tib.  3.  col.  723.  (5)  csp.  67.  (6)  Malvec  Qbwu 
Bri»,  difl.  8,  cip.  71.  &  ju 
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venuti  a  quel  congreffo  (1).  Coociofliachè  noi  vediamo  mio* 
vamente  io  guerra  quelle  rappacificate  fazioni ,  e  vediamo  al- 
tresì i  maneggi  di  un  legato  della  corte  di  Roma,  che  va  gua- 
dagnando alla  chiefò,  o  fiji  al  nome  Guelfo  le  cittk,  che  di 
mano  in  mano  fi  fottraevano  dalla  dominazione  del  Pelavici- 
»o.  Così  abbaflato  il  capo,  e  impiccolita  la  fazion  de' Ghibel- 
lini,  la  contraria  de' Guelfi  s'innalzò  e  crebbe  a  tanta  riputa- 
zione, che  I'ambiziofo  Carlo  Conte  di  Angiò,  e  di  Provenza  * 
e  Re  di  Sicilia  coir  appoggio ,  e  fono  il  velo  di  protettore  di 
quefta  fazione  afpirò  a  nientemeno  che  al  dominio  di  tutta 
k  Lombardia.  A  quefto  intento  egli  inviò  ambafciatori  per 
tutte  le  città  ,  e  ottenne,  che  fi  radunaffe  in  Cremona  nell*  an- 
no 1269  una  general  dieta,  nella  quale  fi  trattò  tal  affare. 
I  Cremonefi,  ed  altri  popoli  acconfentivano  di  darfi  a  Carlo 
come  a  fignore  ;  ma  i  Comaschi  infiem  colla  maggior  parte 
rigeuaron  la  domanda,  e  proteftarono  che  avrebberlo  ricono* 
lauto  bensì  per  amico,  ma  non  già  per  padrone  (2). 

In  quell  ifteflb  anno  Napo  della  Torre  chiedi ,  e  ricevuti 
i  foccorfi  di  Como,  e  di  altre  città  da  lui  dipendenti  ufcl  in 
campagna  ai  25  di  luglio  cootro  di  Lodi  per  vendicarli  dji  uà 
grave  infulto,  che  i  Lodigiani  .gli  avevano  fatto  «  Egli  faccheg- 
giò  il  territorio  Lodigiani,  alzò,  e  fortificò  un  cartello  vicino 
a  Lodi  Vecchio,  poi  fi  ritirò  coll'eferciro  a  Milane  Nell'an- 
no fegueote  ripiglio  Le  oftilitk;  ma  Raimondo  ooftro  Vefcovo, 
iblito  miniftro  di  pace,  le  troncò  mediante  un  accordo  da  lui 
maneggiato ,  e  conchiufo  ai  23  di  giugno  dell'anno  1270,  ia 
virtù  nel  quale  Lodi  ritornò  fotto  il  dominio  de*  Tofriani  ($)* 

Sin  qui  tutti  gli  dorici  convengono  che  i  Comafchi  ila  ufi 
mantenuti  obbedienti,  e  quafi  foggetti  a  Napo  Tornano  lor 
Podefik,  il  ouaie  avea  porto  in  Como  per  vicario  Accurfio 
Cotica  (4).  Ma  nel  1271  vuolfi  da  alcuni  9  che  follecirati  i 
fuddetti  dai  nobili  Milanefi  ,  eh9  erano  in  efilio ,  fi  allontanai 
fero  da  lui*  ed  imprigionato  il  vicario  ricufaflero  di  rimetterla 
in  libertà  te  non  a  condizione  che  Simone  da  Locamo  venifle 
riiafciato  dalla  gabbia,  in  cui  già  da  otto  anni  languiva.  Così, 

(1)  Malvec.  Chran.  Bri*.   Hift.  8.   c*p.  69.     (1)  Chron.  PUctnt.    col.  476, 

(3)  Corie  Ifl.  di  Mil.  P.  %.  f.  128.  e  fa.  Calch.  MJì.  Mtiiol.Hb.  16.  p.3^ 

(4)  Jov.  Hifl.  Pètu  lib*  u  f.  4i« 
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fcrivono  Gualvagno  della  Fiamma  (i)y  e  l'autore  degli  anna- 
li Milanefì  (2)  ,  i  quali  aggiungono ,  che  Simone  in  tal  guifà 
liberato,  e  poftofi  alla  tetta  de' proferita  Milanefì  ,  e  de' Co- 
mafehi  uniti  con  loro  fece ,  e  fofteqoe  più  anni  la  guerra  con* 
tro  de' Torriani.  Ma  il  Corio  (3),  e  il  Calchi  (4)  fermo  ri 
più  accurrati ,  e  ai  quali  fi  accolta  il  noftro  Giovio  (5)»  ritar* 
dano  con  maggior  probabilità  quefti  avvenimenti  fin  all'anno 
iv?6;  anzi,  Te  afcoltiamo  il  Corio,  i  Comafchi  lungi  dall' a* 
ver  abbracciato  il  partito  de'  nobili  efpulG ,  diedero  ajuto  al 
popolo  Milanefe ,  eh9  era  in  guerra  contro  di  Pavia ,  e  di  No* 
vara  armate  a  favor  di  detti  nobili  nell'anno  1273,  e  ouova* 
mente  lo  ajutorono  Y  anno  1275  ,  nel  quale  (landò  con  efTo 
pcpolo  alla  cuftodia  del  pomeri  Ticino  a  Gagliate  contro  Te* 
fercito  nemico  de'  Novarefi,  e  fuorufeiti  Milanefì  rinforzato  da 
truppe  Spagnuole ,  diconfi  d'aver  peiduti  in  un  infelice  fatto 
d'armi  a  14  di  gennajo,  oltre  i  morti,  e  feriti,  cinquanta  ba. 
levrieri  timafti  prigionieri,  i  quali  furono  poi  rilafciati  ad  io- 
teipofizione  di  Se  a  r  fi  no  Borro  (6).  Il  medefimo  dorico  aggina* 
gè ,  che  ai  29  dello  ftcffb  mefe  i  delegati  di  Como  furono 
preienti  ad  un  general  parlamento  in  Milano,  che  i  Comafchi 
continuarono  a  guerreggiare  al  joldo  de'  Torriani,  e  molti  di 
loro  reflaron  morti ,  o  prigioni  in  un'  azione  feguita  a  Vige- 
vano il  dì  p  di  febbrajo  dello  fteflò  aono ,  e  finalmente  che  i 
Torriani  avevano  prefidio  io  Como  (?)• 

Le  truppe  Spagnuole,  delle  quali  ho  fatta  menzione  diflb* 
pra  ,  erano  ftate  mandate  in  ouefte  parti  da  Alfonfo  di  Cartiglia 
uno  dei  due  Re  de'  Romani  itati  eletti  in  difeordia,  come  fi  è 
detto.  Egli  avévalc  mandate  a  Guglielmo  Marcbefe  di  Monfer» 
rato  fuo  genero ,  e  da  lui  creato  Vicario  fuo  iti  Lombardia  (8)  • 
Afa  quefti  fuoi  tentativi  fatti  a  foftegno  di  un'  autorità  poco 
xiconofeiuta  giovaron  a  nuli?,  concioffiachè  non  curato  lui  i 
principi  di  Germania  anche  a  (pinta  del  fommo  Pontefice  Gre» 
gorio  X.  nell'anno  1273  eleffero,  e  coronarono  nella  città  di 
Acquifgrana  un  nuovo  Re  in  Rodolfo  Conte  di  Habfpurg,  e 

(l)  Man.  Fior,  cap.307.  &  ftq.  (»)  Cdp.45.  C44.  (3)  Ifl.  di  Mil.  P.  l. 
f.  1 36.  (4)  Hifl.  Medio!,  ho.  17.  p.  165.  (5)  &fl.  P*tt.  Uè.  u  p.  4?.  (*)  Corio 
IR.  di  Mil.  P.  l.  f.  134*  '/'£•  Vide  &  Catch*  Hifi.  Mediai,  lik  là.  p.  360. 
&  3*u    (7)  /.  155* '/'£«    (fi)  Fiamma  Man.  jF/«r.  cip.  vj6. 
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figoore  di  molta  parte  deli1  Alfazia  (i),  principe  <T  immortai 
memoria  acche  per  eflere  uoo  de*  progenitori  dell' auguftiflima 
Cafa  d'Auftria,  da  cui  difccnde  il  regnante  Imperatore  Frao* 
cefco  II.  Sovrano  per  le  ottime  fue  doti  ammirato,  ed  amato 
«jual  Padre  non  meno  da  noi  Lombardi  y  che  da  tutti  gli  altri 
popoli  del  vado  fuo  dominio .  Napo  Tornano ,  al  quale  pre- 
meva il  favor  di  Rodolfo  per  mantenerli  nella  potenza  acqui* 
fiata,  gli  fpedl  un9  ambafceria  a  riconofcerlo  per  Re/  e  ouefti 
son  (blamente  lo  creò  fuo  Vicario  in  Milano ,  ma*  lo  (corto 
ancora  di  un  corpo  di  Tedefchi  inviatigli  fotto  il  comando  del 
Conte  di  LignV  l'anno  1274.  Nei  feguente  poi  Rodolfo  mandò 
qtàk  dalla  Germania  un  fuo  cancelliere  a  ricevere  il  giuraménto 
di  fedeltà  dai  Milanefi  ,  e  da  altri  popoli  di  Lombardia  (l)f 
la  qual  provincia  era  ancor  rotta  in  fazioni  non  óftaote  1*  opera 
da  Gregorio  Papa  dopo  il  fuo  ritorno  dal  concilio  generale  di 
Lione  impiegata  per  pacificarla  (3).  Cootuttociò  Napo  ben  co- 
liofceva,  che  la  protezione  di  un  Re  lontano 9  e  il  tenue  foc* 
corfo  da  lui  inviatogli  avrebber  poco  giovato  alle  foe  mire, 
s'egli  non  ftudiava  di  tenerti  amiche  le  citA,  fu  cui  voleva 
dominare.  Perciò  egli  ftrinfe  amicizia,  e  lega  non  meno  eoa 
Como ,  che  con  altre  cittk ,  e  il  trattato  con  noi  fu  fottoferitro 
nel  Broletto  nuovo  di  Milano  ai 30  di  gennajo  dell'anno  m?6% 
e  in  Como  nel  dì  fegtaente  (4). 

A  quel  trattato  fecondo  il  Cono  (5)  intervenne:  infieme 
co9  Godaci  Comafchi  ancora  Simone  da  Locamo  ibi  due  giorni 
prima  rilafciato  dalla  gabbia,  dovè  siVda  tanti  anni  (lava  rio* 
chiufo  •  Il  raedeGmo  autore  ^  ed  il  Calchi  (6)  profeguono  a 
narrare  che  Simone,  di  cui  era  grande  la  riputazione  predo  i 
Comafchi,  cavalcò  il  giorno  dopo  con  oftaggi  a  Como j  e  quk 
efegoendo  gli  ordinr  del  Torriano  ottenne  dal  pubblico  coofi. 
glio  radunato  la  conferma  della  tregua  fuddetta;   ma  che  poi 


(x)  Ptolom.  Lnc  H't/LEccL  M.13.  cip.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.iu  Bernard, 
Gold,  in  vita  Greg.  X.  Script.  Rer.  Usi.  T.  3.  P,  1.  col.  598.  Ricord.  Malafp. 
Ift.  Fiorent.  cap.  198.  e/eg.  Chron.  Plactnu  T.  16.  col.4?Q.  Ebcrhardi  AUafcens. 
Jnnal.  apmd  Caofe.  T.  u  p.  307.  U)  Fiamma  Man.  Fior:  cip.  3<o.  ^wl. 
Medht.  *ap.  46.  Gazata  Cbrom.  Reg.  Script.  Rer.  lui.  T.  18.  col.  8.  Corio  Ift. 
di  MH.  P.  2.  f.  13A  (3)  Jfu8.  vita  Greg.  X  Script.  Rer.  lui.  T.  3.  P.  I. 
col.  £05,  -  (4)  Fiamma  Man.  Fio*,  cap.  si  t.  Armai.  Mediai,  aap.  46»  Corio  Ifi. 
di  Mil.  P.  ».  /.  tì6.    (5)  A  ci*.    (6)  Hifl.  Mediol.  lib.  17.  fr  t6l< 


Digitized  by 


Google 


248  Storia    di    Como 

rotto  il  giuramento  per  vendicarli  della  dura,  e  lunga  prigio- 
nia {offerta  fi  uni  co*  fuorufciti  nobili  Miiaocfi ,  t  quali  avean 
per  capo  Ottone  Vifconte  Arcivescovo  di  Milano  dai  prepo- 
tenti Torriani  ofti natamente  efclufo  dal  poffeffo  della  fua  di* 
gnith.Si  pretende  che  queda  unione  del  Locarnefe  cogli  efiliati 
Milanefi  venifle  confermata  da  vicende  voi  promefia,  che  facefle- 
ro  egli  ai  Milanefi  di  redimirli  in  patria  ,  ed  i  Milanefi  a  lui 
di  farlo  Capitano  del  popolo»  e  del  comune  di  Milano  per  ire 
anni,  e  collo  dipendio  di  lire  dodicimila  di- tersoli  (i)«  Qua* 
lunqoe  però  fieno  le  circodanze  di  quefta  fatto  noi  vedremo 
in  breve  Simone  divenuto  1'  appoggio  di  que9  nobili  oppreflt , 
e  lo  frumento  principale  del  loro  ri  forgi  mento.  Frattanto  Ot- 
tone cof  fuoi  vinto  da  Napo  della  Torre  in  una  battaglia  preflb 
il  cartello  di  Seprio  Tanno  12715,  erafi  ritirato  a  Luratte  vii* 
laggio  Milanefe,  dove  dette  oafcoflo  qualche  tempo, come  ri- 
cavali da^una  ifcriziooe  ivi  elidente  nella  caia  dell'  Abate  di 
S.  Simplicio  •  Da  Lurate  egli  corfe  a  Como  colla  fperanza  di 
effervi  ricevuto .  Qui  trovò  chiufe  le  porte  ;  adopero  le  pre- 
ghiere, e  finalmente  entrò  iq  città;  ma  levatoli  a  rumore  il 
popolo  ancor  fedele  al  Tornano  fi  avventò  contro  i  compagni 
di  Ottone,  alcuni  ne  uccife,  altri  ne  fpo^liò,  e  coftriofe  tutti 
infieme  coli*  Arcivescovo  a  fuggir  dalla  città  cacciandoli  ezian- 
dio dagli  afili  delle  cafe,  io  cui  parecch;  per  timore  eraofi*  ri* 
coverà».  Ogni  fperanza  era  perduta  per  codoro,  k  l'intrepido 
Simone  da  Locamo  non  «vede  rianimato  il  ortàggio  di  quel 
partito  ormai  cadente  con  farli  fuo  condottare ,  e  divenir  un 
utile  mezzo  a  guadagnargli  il  favor  de9  Comafchi .  Ottone  tro- 
vò daprima  il  modo  di  conciliarfi  V  amicizia  del  nodro  Vedo- 
vo, poi  inviò  Simone  a  Como  a  compir  l'opera.  Quedi  co9 
fuoi  maneggi  guadagnò  aderenti,  e  fufcittovvi  una  folievazfone . 
Si  venne  all'  arme  tra  i  fautori  di  Ottone ,  ed  i  fognaci  de9 
Torriani;  e  dopo  un  lungo  combattimento  i  primi  rimadi  vit* 
toriofi  (cacciarono  dalla  città  i  fecondi .  Todo  il  Locarnefe 
andò  a  recarne  la  lieta  nuova  all'  Arcivefcovò  di  Milaoo,  il 
quale  fubito  da  Novara ,  dove  allora  trovavafi ,  corfe  co*  fuoi 
a  Como,  e  qui  ricevuto  favorevolmente  attefe  a  fare  gli  ap- 
parecchi 


(1)  C'khi  i  Corio  /.  $iu 


Digitized  by 


Google 


Epoca    XII.    Capo    I.  249 

parecchj  per  giungere  al  compimento  delle  Tue  mire  (1).  Tutto 
ciò  feguì  dentro  l'anno  izyó ,  anno  luttuofo  a  tutta  l'Italia, 
noo  che  alla  Lombardia,  per  molte  calamità, cioè  per  tremuo» 
ti,  per  iftraordioarie  inondazioni  apportatrici  di  molte  rovine, 
.e  morti*,  e  foprattutto  di  un  gran  guafto  a  Sminati,  e  per  la 
confeguente  careftia  feguitata  da  morbo  epidemica  sì  negli  uo- 
mini ,  che  nelle  bcftie  bovine  /a),  il  qual  cumulo  di  mali  ci 
travagliò  efleodo  ancor  recente  la  memoria  di  altra  careftia ,  che 
{offrimmo  cinque  anni  prima  (}). 

Nel  1277  Ottone  co'  ftioi  diede  il  comando  delle  armi  a 
Riccardo  da  Laogufco  Copte  di  Lomello  eleggendolo  Capitano . 
Quelli  venuto  prontamente  con  ibldatefche  aufiliarie  di  Pavefi, 
e  Novarefi ,  e  rinforzato  ancora  da  noi  Comafchi  marciò  verfo 
quella  parte  della  riviera  di  Lecco,  eh9  era  foggetta  ai  Mila- 
nefi ,  e  fé  ne  impadronì  colla  conquida  di  Lecco,  di  Civate, 
e  delle  altre  cartella  all'  intorno,  indi  fi  avanzò  per  la  Marte* 
fana  alla  volta  di  Milano .  Ma  Napo  Tornano  000  iftette  tìiio- 
fo  •  Egli  avea  mandato  avanti  a  Canturio  Catione  fuo  figlio 
con  500  Tcdefchi.  Ufcì  poi.  egli  Moda  Milano  alla  tefta  di 
700  foldati  a  cavallo ,  e.  fi  appoftò  dentro  la  grofia  terra  di 
Defio.  Ottone  accompagnato  dal  turbo  degli  agguerriti  Co* 
mafehi  era  ito  a  Scregoo,  fd  i>i  avendo  inrefa  la  venuta  v ed 
infjème  la  poca  vigilanza  <*r*  Torriani  io  Pefio  sf  incamminò 


impugnatoti 

battaglia,  nejja  quale  Ottone  col  braccio  def  ooftri  prevaU+y 
e  ottenne  una  compita  y  in  ori* >  Frwcefco  fratello  di  Napo,  e 
Andreotto  fuo  mpoteVc  Pontio  degli  Amati  uno  dei  due  Po- 
deftk  di  Milano  con  altri  cantero  «orti  •  Napo  fteflb,  e  Cor- 
rada  cognominato  Moka  Aio  figlio  >  Carnevalo  altro  fuo  fra- 


(1)  Stepbanatd»  de.Vicomerc.  Potm.  lib.  a.  Script.  Rer.  lul.T.g.  *  col.it. 
ed  93.  Fiamma  Man.  F/«n  cap.  jn.  Annal.  Mediti,  cap.  47.  &  48.  Gazata 
Chron.  Re*.  T.  18.  col.  8.  (1)  Ce*».  Pliant.  Script.  Rcr.  lui.  7*.  16.  a/.  4*0* 
&  ftq.  Chron.  Parm.  T.  9.  a  rol.  788.  *d  790.  Céro».  Rcg.  T.  18.  col*  8, 
Mem.  Poe.  Reg.  T.  8.  col.  u?s.  11  fr  Malve*  Cbron.  Bri*,  tifi.  8.  cip.  92» 
tr  9?.  T.  14.  Caffart  Jnm  Gen.  T.  6.  toh  5Ò5.  &  ftq.  (3)  Chron.  Petra, 
al.  785.  &  fcq*  Memor.  Ptttfl.  Regi  T.  8.  *  col.  1 139. 
Pari.  IL  I  1 
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fello ,  Arrecco,  e  Lombardo  nipoti  ,  e  Guido  figliuolo  di  Frati- 
cefco  fuddetto  reftaron  prigionieri,  e  confegnati  ai  Comafchi 
in  guiderdone  della  vittoria  ad  effi  maffimamsnte  dovuta  furoa 
da  loro  condotti  nel  cartello  di  Baradello,  e  chiufi  ivi  io  tre 
gabbie  co m porte  di  travi  •  Cos'i  prefi  ,  ed  imprigionati  i  capi 
di  quella  prepotente  fazione  ,  a»li  altri  prigionieri  tolte  le  ar- 
mi ,  ed  i  cavalli  fi  redimì  la  liberta  (1)  /  Per  tal  vittoria  il 
giorno  di  S.  Agnefe  21  di  gennajo  reftò  Tempre  di  lieta  ricor- 
danza non  meno  a  Milano,  che  a  Como,  dove  fino  ai  noftri 
tempi  t  durato  il  coftume  di  recarti  i  Decurioni  adunati  in  tal 
giorno  alla  chiefa  di  S.  Chiara  ad  onorarvi  quella  faota  col 
Divin  Sacrifizio,  che  vi  fi  celebra.  Ottone  ricevuto  eoo  'ap- 
plaudo ,  ed  innalzato  quafi  a  fignore  di  Milaoo  vi  ridufle  a 
concordia  le  difeordaott  fazioni ,  ed  abolirà  la  prepotente  carica 
di  anziano,  o  rettore  del  popolo ,  diedegli  invece  per  difenfore 
ad  efempio  delle  altre  cittk  un  capitano  nella  perfona  di  Simo- 
ne da  Locamo  {%). 

I  Milaoefi  poi  nello  fteflb  anno  attediarono  il  cartello  di 
Montorfano,  io  cui  eranfi  ritirati  alcuni  della  numerofa  fami- 
glia de' Torriaoi  dopo  l'infelice  battaglia  di  Defio,  e  prefolo 
sei  mefe  di  luglio  dell*  anno  (éguente  lo  diftruffero  totalmen- 
te (3).  Indi  i  Comafchi  (4)  infame  coi  Pavefi  ,  Novarefi,  e 
Vercellefi  ufciroa  armati  col  loro  carroccio  a  favor  de'Mila- 
nefi  contro  di  JLodi,  la  qual  città  avea  dato  afilo,  e  ajuto  ai 
Torriani  5  ed  avanzatili  nel  territorio  Lodigiaoo  lo  mifero  a 
Tacco*  Ma  entrata  poco  dopo  la  difcordia  fra  gli  alleati  l'efèr- 
cito  fi  fciolfe,  e  la  guerra  diventò  offenfiva  dalla  parte  de*  Tor- 
riani, i  quali  avendo  ricevuti  nuovi  foccorfi  dai  loro  amici, 
e  fpecialmente  da  Raimondo  gii  Vefcovo  di  Comò,  ed  ora 
Patriarca  di  Acquileja  vinftro  i  Milanefi  in  no  fatto  df  armi , 
occuparoo  più  cartella,  e  terre  di  qui,  e  di  Ik  dell'Adda,  fac- 
ebeggiarono,  e  de  vallarono  la  campagna  MiUnefe  fino  a  fette 
miglia  da  Milano.  Per  la  qual  coli  Ottone  A  rei  vefcovo ,  e 

(t)  Ann.  Med.  cap.  49.  Fiamma  Min,  Flou  cap.  312.  &  ftqm  Stephaoard. 
Poem.  IH.  i.  *  col.  Si.  aàyi.  Pipili,  Bonon.  Uh. 4.  cap.ij.  Chr.  Ptrm.  col.  789. 
Mtmor.  Potefl.  Reg.  col.  1142.  Còro*,  Afl*  top.  13.  Strip*.  Rer.  hél.  T.  li. 
col.  165.  (a)  Amai*  Medioì.  c&p.  49.  Cono  ìft*  di  Mil.  P,  2.  jC  138.  Calcb. 
ti'Jì.  Patn  Ub.  lì.  p.  369.    {z)Au&.j¥p.cit.    (4)Corio  /.  139.  Calch#  ^370. 
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capo  del  governo  di  quella  città  fi  procurò  V  appoggio  delle 
altre  ftringeodo  ivi  amicizia  co* principali  cittadini,  e  qui  cogli 
Avvocati  una  delle  più  potenti  famiglie  di  Como  (j),  e  per 
provveder  meglio  alla  fua  ficurezza  trattò  con  Guglielmo  Mar* 
chefe  di  Monferrato,  e  conchiufe  con  lui  ai  1 6  di  agofto  1278 
una  convenzione,  per  la  quale  quel  potente  fignore  fu  fatto 
Capitano  generale  di  Milano  per  anni  cinque,  termine  proro» 
gato  ppi  a  dieci  (?) .  Frattanto  profeguendofi  la  guerra  tra  i 
Milanefi ,  ed  i  Torriani  con  varia  fortuna,  ma  più  propizia  ai 
fecondi,  il  Marchefe  fuddetto  propofe,  e  (labili  fra  di  loro  la 
pace,  alla  quale  furono  invitati  i  Comafchi,  e  pegoo  di  quefta 
doveva  effere  la  liberazione  de9  Torriani ,  che  i  Comafchi  tene* 
vaoo  ancora  imprigionati  in  gabbie  dentro  il  cartello  Ba  radei- 
Jo  (3).  Ma  quefta  pace  rottati  dal  mediator  ideiti),  i  Comafchi 
fi  armaroo  di  nuovo  pe*  Milanefi  contro  i  Torriani ,  e  guer- 
reggiarono con  vicendevol  forte  ;  finché  la  battaglia  di  Vaprio 
de'  a 5  di  maggio  1281  vinta  dai  primi  troncò  affatto  le  fpe* 
ranze  de'  fecondi,  dei  quali  caddero  eftinti  500  iofìeme  col  co- 
mandante Cafone  Tornano ,  e  ottocento  rimafero  prigionie- 
ri (4) .  Secondo  il  Corio  (5) ,  e  il  Calchi  (6)  la  noftr*  armata 
contava  tremila  cavalieri  1  e  trcnUmHa  fanti. 

Abbattuti  i  Torriani  la  guerra  non  cefsò ,  ma  fi  rivolfe 
contro  i  Lodigiani  loro  amici,  ed  allear  £♦  Adunque  nel  T  agofto 
di  quel  mede  fimo  anno  noi  uniti  ceri  Milanefi,  1  quali  aveva* 
00  piariroeme  io  ajuto  Novarefi,  e  Vercellefi,  rientrammo  nei 
Lodigiano,  e  factheggiandolo,  e  conquiftandovi  più  cartella  ci 
avanzammo  -fin  quafi  a  Lodi»  Ma  sii  alleati  di  quella  cittk 
accorfi  alla  di  lei  difefà  la  falvarono  dal  grave  pericolo;  con- 
cioffiachè  il  nofìro  efe  r«ito  fi  ritirò ,  e  fi  difciolfe  nel  raefe  di 
ottobre  (7)»  Fu  poi  convenuta  fra  le  parti  una  tregua,  a  cui 

(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  314,  (2)  Benveoar.  de  S.Georgio  Hi/I.  Montisf. 
T.  %j.  col.  400.  (?)  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  1.  f.  141.  Calch.  tì*ft.  Mediol. 
Hi.  17.  p.  <7J.  (4)  Ann.  Mediol  cap.  49-  ji.  &  ^.  Fiamma  M§n.  Fior,  s 
**P*  3 '3«  *<*  3*8.  Benvenuta  de  S.  Ceorgio  Htft.  Montisf.  Script.  Rer.  Itti. 
T.  23.  *  col.  397.  ad  400.  Chron.  Placcnt.  T.  \ò.  col.afiu  &  feq.Cbrot.Pirm* 
T.  9.  col.  795..  Mem.  Poi.  Reg.  T.  8.  col.  1 148.  &  fé*.  Malvec  Chron.  Bri*. 
dift.  8.  cap.  ioo.  (5)  Ift.  di  Mil.  P.  a.  /.  14*.  (6)  Hift.Med.  IH.  17.  p.tfì. 
(7)  Chron.  PI  acent.  col.  481,  &  feo.  Còro*.  Parm.  col.  795-  Chron.  Reg.  Script. 
R$r.  hai.  T.  8.  col.  1 148.  Qbron.  Eft.  T.  'i  5.  col.  337.  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  a.  /.  142* 
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nel  gennajo  prò  (Timo  venne  dietro  la  pace,  ed  uno  de9  capitoli 
di  efla  fu  che  Lodi  non  deflfe  più  1'  albergo  a  banditi  Coma* 
(chi)  MiJanefi,  e  Novarefi  (i). 

Le  guerre  efterae  non  diitoglievano  i  noftri  maggiori  dal- 
le cure,  che  rifguardavano  l'interior  governo  della  repubblica. 
Quindi  è  che  Tanno  1279,  nel  mefe  di  marzo  efleodo  PodcftSi 
Guglielmo  de*  Sictierj,  elfi  confermarono  un9  ordinazione  dell9 
anno  1240,  per  la  quale,  divifo  in  quattro  parti  il  recritorio 
Comafco,  ne  fu  aggregata  una  a  ciafeuno  de  quattro  quartieri, 
o  fia  delle  quattro  porte  della  città ,  e  ciò  per  la  maniera  e 
jirifura  del  contribuito  ai  pubblici  carichi .  Le  quattro  porte 
della  città  erano  allora  la  porta  di  M 00 attero ,  la  porta  Sala. 
Ja  porta  Torre ,  e  la  porrà  di  S.  Lorenzo .  Fra  le  parti  del 
territorio  aggregate  a  <iuefte  fi  contavano  tutta  la  Valtellina, 
Chtavenna,  Boftnio  ,  Po  (chiavo,  fiellinzona,  Lugano,  Men- 
drifio,  Balerna,  la  pieve  di  Creviafca ,  quella  di  Porlezza ,  e 
la  Valle  di  Soldo  (2).  Il  Giovio  narra  altri  provvedimenti 
da  loro  Éitti  circa  quelli  tempi ,  cioè  di verfe  leggi  penali,  altre 
contro  i  giuocatori,  altre  a  riforma  del  ludo  si  oel  veflir  del- 
le  femmioe ,  che  nelle  fpefe  nuziali ,  ed  altre  finalmente  a  to* 
glier  T  abufo  de9  bugiardi  o  infoili  elogj  de9  morti  (oliti  a  farli 
ne*  funerali  {3)^ 

La  riputazione  in  cui  erano  i  noftri  maggiori,  continuò 
ad  effi  T  onore  delle  podefterie  fbreftiere .  Loterio  Rufca  fu  at 
froto  in  PodeftV  di  Milano  per  gli  u Itimi  fei  meli  dell' an» 
no  1279,  e  così  nel  fegttetite  furoovt  chiamati  alia  fteflk  cari- 
ca Tommafo  Avvocato»  e  Giovanni  da  Lucioo  parimente  Co* 
mafehi  (4)  •  li  primo  di  quelli  due  confermato  fino  alla  tnetk 
dell9  aono  ii8i  ,  ebbe  poi  parte  qual  uno  de9  condottieri 
alla  fopraccenoata  vittoria  di  Vaprio  (5),  ed  il  fecondo  pafcò 
alla  podefteria  di  Pifa  (6).  Noi,  fé  diamo  fede  al  Giovio  (7), 
nell'anno  1279  ebbimo  per  PodeftU  Fioiberto  da  CafteHo ,  e 
prefimo  Matteo  pronipote  dell9  Arci  ve  (covo  Ottone  Vifconte 


(1)  Corio  /.  eh.  (%)  Vet.  Monum.  Voi.  u  p.  8j.  ex  taè.  puU.  Ch.  Cowu 
{jì  Jov.  Hi  fi.  Patr.  tib.  2.  p.  46.  (4)  Mimma  Man.  Fior.  cip.  fio.  &  f$q>* 
Corio  Tft.  di  Mil.  F.x.f.  i?9-  &  140  Calch.  HiJtMed.  l'tb.iy.  p.37ì:&i75* 
(5)  Fiamma  Ma».  Fior.  cap.  337.  &  318.  (6)  Anoo.  Fragm.  Hifl.  fu.  terìfU 
Rer+  hai.  T.  24.  p+  Ó46.    (7)  ttjl.  ?*tu  lib.  x.  f.  46. 
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in  Capitano,  e  quafi  in  fignore  eoo  ampia  facoltà  al  medefimo 
di  derogar  agli  ftaturi,  o  di  farne  de' nuovi.    Due  anni  dopo, 
fecondo  il  medefimo  «autore^),  fo  decretato,  che  in  a-venire 
la  elezione  -del  Podeftà  del  Comune  fi  faceffe  dai    24  Decurio- 
ni ,  preflb  i  «quali  era  fiata  riporta  la  principal  autorità  del  go- 
verno ;  ma  nelfanno  feguente  la  cresciuta  potenza  de'  Rufconi 
fece  che  fi  annullafle  quel  decreto ,  e  fi  concedette  a  loro  foli 
il  diritto  -di    tal  elezione .    L'  autorità   del  Podeift  erafi  dimi- 
nuita col  dividerla  tra  lui,  ed  il  Capitano  «del  popolo.  Si  du 
mioul"  poi  vieppiù  coli'  ufo  di  creare  iimukaneamente  più  Po- 
•deftk,  cioè  «no  per  ogni  fazione  o  partito  «  I  Confoli  di  giu- 
flizia,  i  quali  nel  modo  già  detto  dividevano  col   Podefte  la 
giurifdiziooe  nelle  caule  civili,   tirarono  quafi  intieramente  a 
fé  foli  i'<cfercizio  degli  atti  della  volontaria,  come  rffulta  da 
autentici  documenti  di  -quell'età ,  e  fegnatamente  da  «uno  in 
«data  -dei  19  xli  ottóbre  127^,  in  cui  leggefi,  die  Lanzone  giù. 
dice,  *  Confole  di  giufiizia  in  Como  «confermò  Triffina  da 
Verano  per  tutrice  de'  fuoi  Sigli  (2).  Quanto  alla  giurifdizion 
contenziofa  troviamo  art  declinare  di  quello  fecolo  +  ^e  fegnata- 
mente fio  Gl'anno  1275  ,  introdotto  il  coftume*  che  ogoi 
Confole  di  «giufiizia  avefle  il  fuo  tribunale  Separato  ^  e  diftinto 
con  ona  par  ticolar  mfegoa ,  da  oui  -egli  prendeva  la  denomina- 
zione. Tanto  rifatta  da  «rotte  originali  scarte,  «le  quali  ci  ino- 
ltrano i  giudici  #  «e  Confali  -di  giuftizia  al  fegno  del  Bue ,  al 
fegno  dell'Orfeo  *l  fogno  -deir  Aquila*  «ed  al  legno  del  Leo» 
te  (3)  »  *1  *P*l  «omero  -di  «giudici    colle  flette  tleoominaziont 
continuò  *da  <quei  tempo  m  la  ferie  Ài  cinque  fecoli  fino  ai 
ooftri  giorni.   £  qek  4  .da  avvertirti  che  la  congiunzione  dei 
due  nomi  di  «giudice*  «  Confole  di  giuftizia,  che  trovati  quafi 
femprc  ne* «documenti  di  queir età^  fa -credere  con  ragione,  che 
<ju\  ancora, -come  in  altre  moke  cita  di  4-ombardia ,  efiflefle  il 
collègio  -dei  cosà  detti  guidici,,*  (ia^iureconfulti9da  cui 'fi  pren- 
dettero  que«(U  confoli  9  come  certamente  pòi  fi  è  fempre  fatto  (4)* 


(0  /.  *iu  (a)  <Veu  D*.  Civ.  Cam.  Voi.  u  p.  103.  (3)  JDoc.  *n.  1275. 
U2&7. ,  &  tris  ijufd. mi.  •  191 .  in  tab. EccL  5.  Eupb.  ad  Ins. & ditr.  *Iìov.  1 286. 1» 
tab.  Mon.  I#  Cititi*,  <Sr  17.  JMaii  un.  1297,  in  jab.  Man.  S.  Ann*  c*m* 

(4)  Quefti  due  comi  congiunti  di  giudice,  e  Confole  di  giuftiiia  Iegeo<t0>in 
in  altre  anteriori  carte  deglLanoi  i*}3,  J253j  ia*Sj.t  1269.  («•  uk>  «EoiL 
5.  Euph.  ni  lnss  ) 
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JFffi  avevano  il  loro  cancelliere  egualmente  che  il  palazzo  9 
dove  rifedevano  ad  amminiftrar  giuftizia  (i)  .  Dopo  quella 
Don  inutile  fcorfa  ritorniamo  in  cammino. 

Ne!  febbrajo  dell'anno  1282,  fi  riaccefe  in  Como  la  guer- 
ra tra  le  due  contrarie  fazioni  de'  Viiani ,  e  de9  Rufconi  •  Ca- 
pi della  prima  erano  Giovanni  da  Lucino,  Tom  maio  Avvo- 
cato) e  Giovanni  parimente  degli  Avvocati,  e  Vefcovo  ooftro. 
Loterio  Rufca,  e  Simone  da  Locamo  fopraftavano  alla  feconda, 
la  quale  ri  marta   fuperiore  occupò,  e  diede  alle  fiamme  il  pa- 
lazzo vescovile ,  (caccionne  il  Vefcovo ,  e  imprigionò ,  o  ban- 
dì molti  de*  Vitaoi.  Tom  maio  degli  Avvocati,  e  Giovanni  da 
Lucio o  furono  nei  rumerò  de*  proferita ,  ed  il  Vefcovo  fi  riti- 
rò a  Milano «I  Rufconi  impadronitili  della  città,  e  di  tutte  le 
fortezze  per  afficurarfi  maggiormente  la  lor  autorità  invitarono 
il  Marchefe  di  Monferrato,  e  ad  efempio  di  Milano,  e  di  al- 
tre cittk  lo  coftituirooo   Capitano  della  ooftra  per  dieci  anni, 
e  còli9  annuo   ftipendio   di  lire  duemila  de9  danari  ouovi  (i)# 
Ciò  fu  fatto  ai  21  di  marzo  di  queir  anoo  mediante  una  con- 
menzione  tra  Guglielmo  Marchefe  fuddetto,  e  Alberto   Roflb 
da  Interiegoa    Podefti  della  parte  de*  Rufconi  a  nome  di  efla, 
e  del  Comune ,  e  col  confenfo  del  coofiglio  generale  di  Como, 
i  coi  capitoli  furono  i  feguemi  :  i«*  che  le  pani  doveffero  aju- 
tarfi  vicendevolmeote  contro  i  nemici ,  fra  i  quali  fono  anoo* 
verati  i  Torriani,  con  ouefta  limitazione  però,  che  facendoli 
guerra  pel  Marchefe  di  ili  dalTefino,  t  Còmafchi  000  fodero 
tenuti  a  dargli  fé  non  l1  ajuto  proporzionato  alle  proprie  fa* 
coltri  ed  agli  ajuti ,  che  gli  avrebbero  dati  Milano,  Pavia ,  e 
Kovara  ;  1.   che  il  Marchefe  noo  aveflc  ad:  iogerirfi  iti  ciò  che 
rifguarda  le  fortezze  del   Comune  di   Como,  il  regolamento 
interno,  i  magistrati,  ed  officj   mimicipali  né  potefle  difporre 
de' prigionieri ,  ortaggi,  e  confinati,  ma  tutte  quefte  cpfe  foflero 
rifervate  alla  difpozione  della  parte  de'  Rufconi ,  e  del  corno- 


(0  Doi.  lo.  Sipt.  1117.  &  17*  Feòr.  1273.  #»  t*k  M<m.  jtfctnf.  Talvolta 
ilctifli  itti  fiiodìziali  G  fpedivaoo  nel  broletto ,  luogo  delle  pubbliche  aflemblee, 
come  rilevali  in  un  aotetttlc*  fcrlttora  dell' anoo  1266  efifttate  oel  pi&  vele* 
nominato  archivio  d1  Ifola  * 

(2;  BenvéflUt.  de  &  Geòrgie  tfift.Montbf.  Script.  Rer.  lui.  T,t$<  <v/.4**> 
Ceiio  Ifl,  di  MiU  fé  té  /•  142-  Calche  Hift.  tlUd.  lib.  17.  p*  ffl* 
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rie,  purché  i  magiftrati  da  fceglierfi  al  governo  della  città  fof- 
ferO'  amici  di  amendue  le  parti  ;  3.0  che  ti  medefimo  non  pò- 
tefle  imporre  al  comune  di  Como ,  oè  alla  pane  de'  Rufconi 
veruo  pefo,  o  aggravio  ..  Il  Marchete  fuddctto  qui  prefente  ac- 
cenò  la  carica ,  e  giurò  di  oflervare  tutti  quelli  capitoli  alla 
prcfenza ,  e  coir  approvazione  del  noftro  Configlio  generale  , 
ed  altresì  degl9  inviati  di  Milano ,  Crema  ,  Pavia  ,  Novara ,  e 
Vercelli  (1).  11  Corio  (2),  e  il  Calchi  (3)  aggiungono,  che 
Muzio  da  Sordina  fu  dalla  parte  de*  Rufconi  eletto  Podeftà, 
del  comune  di  Corno  Scacciatone  il  fuo  aotecefibre  Conce  An- 
tonio da  Laogufco .  ' 

Gif  impegni  contratti  dai  Comafchi,  o  piuttofto  dalla  pre. 
dominante  fazion  de9  Rufconi  coli*  ambiziofo  Guglielmo  Mar- 
chefc  di  Monferrato  ftrafcioaroogli  ad  una  militar  imprefaf 
che  quelli  tentò  contro  di  Cremona .  Egli  alla  tefla.  di  un*  ar« 
mata  comporta  di  Comafchi ,  Milanefì  ,  Pavefi,  Artigiani,  No* 
varefi,  Aleffandrini,  Vercellefi  ,  e  Tortonefi  nel  mefe  di  giù» 
gno  di  quell'anno  1282  marciò  verfo  Crema.  Sotto  il  velo 
di  pacificar,  la  Lombardia  egli  copriva  ti  difegno  di  costringer 
Cremona  ad  eleggerlo  finalmente  in  Capitano.  Ma  la  vigi* 
lanza  de'  Cremonefi ,  e  il  pronto  ajuto  dei  loro  alleati  fecero 
andar  a  voto  quello  tentativo  (4).  Frattanto  l'ambizione  di 
coftui,  che  ferapreppiù  fi  manifeftava,  indufle  Ottone  Vifconte 
a  torgli  il  capitanato, ch'egli  fleflb  avevagli  conferito.  Ottone 
colfe  l1  occafione  che  il  Marehefe  era  a  Vercelli ,  e  torto  per 
mezzo  de* fuoi  aderenti,  e  colla  forza  dell'armi  obbligò  Gio- 
vanni Poggi o^da  Turio  di  Ipi  Podertk  iofieme  con  tutta  la  fua 
famiglia  a  fuggir  da  Milano,  e  fece  intimar  at  Marchefe  che 
000  più  vi  ponefle  il  piede,  (5).  Ciò  accadde  ai  27  del  dicettu 
bre  di  detto  anno  1282,  e  quello  fu  il  germe  di  nuova  difcor- 
dia  tra  Milano,  e  Como.  Se  diamo  alla  cronologia  del  Co- 
no, e   del  Calchi  (6)   feguitata   dal  Giulini  (7)  paflTaron  ap- 

(1)  Vtu  Mcnum.  Civ.  Com.  Voi.  i.  *  p.  «7.  *d  fy.  Sirie  di  Doc.  ».  jr. 
1%)  Ùl.  di  SaiL  P.  2.  /.  Ut.  (3)  Bfi.  Med.  lib.  17.  f.  377.  (4)  Metmor. 
Potefi.  Reg.  Script.  Rer.  Itti.  T.  8.  col.  1150.  Ctron.  Psrm.  T.9.  coi  799,  & 
Jtq.  Corio  //?.  dì  MìL  P.  2.  /.  JT42.  Calcb.  lib.  17.  p.  377*  (5)  Corio  Ifl.  di 
JMil.  P.  2.  /.  i8j-  Cakb.  Hip.  Med.  Iti*  n.  p.  378.  FJairma  Mm)p.  fior, 
cap.  319.  &  ftq.  Benvenot.  de  S.  Giorgio  Hift.  Montisf.  Script.  Rer.  lui.  T>l}0 
coi  401.    (6)  ibid.    (7)  Mtm.  di  Mil.  P.  8.  lib.  57»  p*  358-  *  Afr 
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pena  due  giorni  dopo  quel  fatto,  che  i  Comafcbi  fedeli  a!  lor 
Capitano  fi  armarono  contro  di  Milano ,  e  col  braccio  di  Fi- 
jippo  Benaglio,  di  Tignacca,  e  Straccia  Paraviciai,  e  di  altri 
potenti  Milanefi  di  fazion  Guelfa  conquiftarono  Lecco,  Giva- 
te, ed  altri  luoghi  di  quella  riviera.  Quefte  cooquilte  G  fecero 
allo  fpirar  di  detto  anno,  e  al  princìpio  del  feguente.  Ma  i 
Milanefi  accorfi  poi  colà  fimo  il  comando  del  valoroso  Matteo 
Vifconte  pronipote  di  Ottone  vinfero  i  Comafchi ,  oc  fecero 
alcuni  prigionieri,  t  ritolfer  loro  i  luoghi  conquidati r  L'au- 
tore degli  annali  Milanefi  (i) ,  e  il  Fiamma  (2) ,  ai  quali  fi 
accorta  Benvenuto  da  S.  Giorgio  dorico  del  Monferrato  (3)  y 
ritardano  qnefti  avvenimenti  fino  alPamro  ia&4*  £  non  fola* 
mente  il  fuddetto  cambiamento  de'  Milanefi  ci  provoca  a  guer- 
se  efterne ,  ma  deftò  anche  al  di  dentro  il  fuoco  delle  difcor- 
die,e  quefte  probabilmente  precedettero  quelle.  Loterio  Rufca, 
e  Simone  da  Locamo  prima  amici,  poi  divifi  da  contrarietà 
di  partito,  efieodo  il  primo  attaccato  al  Marchefe  di  Monfer- 
rato ,  il  fecondo  ad  Ottoo  Vifcoote  verniero  a  contefa  r  e  aU 
Tarme  fra  di  loro,  e  toccò  all'ultimo  di  abbandonar  la  cittk* 
11  Rufca  rijnailone  padrone  volfc  il  fuo  favore  ai  Torriaoi ,  e 
alla  fine  di  ottobre  -  dell'anno  128$  lafciò  fuggir  dal  carcere 
del  cartello  Baradelio  Guido  di  quella  famiglia  *  Già  Napo 
eravi  morto  fino  dal  giorno  16  di  agofto  del  1278,  Caroeva. 
jrio,  e  Lombardo  moriron  pofeia  confanti  dall' inedia ,.  e  dallo 
Squallore,  e  furono  fepolti  con  Napo  nella  vicina  chiefeua  di 
S.  Niccola;  onde  non  virimafero  che  Mofca,  ed  Errecco  ($. 
Prima  della  fuga  di  Guido  Tornano  granfe  a  Como  Enrico 
Vefcovo  di  Baltica  legato  fpedito  da  Rodolfo  Re  de9  Romani 
a  ricever  da  noi  il  giuramento  di  fedeltà.  Noi  glielo  predam- 
mo, e  gii  promettemmo  non  folamentc  di  restituirgli  i  diritti 
dell'imperio,  e  di  aiutarlo  a  difenderli  o  ricuperarli  dagli  al- 
tri ,  ma  ancora  di  tener  aperte  le  ftrade ,  e  di  dar  albergo  ,  e 
vittuaglie ,  pagatone  però  il  conveniente   prezzo  ,  s\  a  lui  che 

alla 

(1)  cap.  57.  Script.  Rtr.  It.  T.  16.  (2)  Man.  Fior.  cap.  32 1.  T  t  x.  (3)  Script. 
Rer.  hai.  T.  1?.  col.  401.  (4)  Cbron.  Farm.  Script.  Rer.  It.  T.  9.  col.  805. 
C5*  feq.  Pipia.  Chr.  lib.  4.  cap.  27.  T.  tod.  Corio  ///.  di  Mil.  P.  2.  f.  140. 
$  143.  Catch,  lib.  17.  p.  372.  C  380.  Fiamma  Man.  Flou  cap.  320.  Annoi. 
Mtd.  cap.  55. 
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alla  foldatefca  in  occafione  della  Tua  venuta  io  Lombardia,  e 
del  >paflaggio  per  Corno,  e  pel  Tuo  territorio;  ed  a  vicenda 
egli  a  nome  del  Re  promife  a  noi  di  confermare,  e  mante* 
cerei  acche  colla  forza  armata  tutti  li  privi legj ,  e  diritti  di 
qualunque  forta  (latici  conceduti  dagl*  Imperatori ,  e  Re  fuoi 
antecetìfori,  o  da  regj  legati.  Quefte  reciproche  promette  ftipu, 
latefi  nel  palazzo  vecchio  della  cittk  ai  21  di  maggio  1283, 
furono  fottofcritte  dal  fuddetto  Vefcovo  per  parte  del  Re  de9 
Romani ,  e  da  Enrico  da  Olzate  ,  e  Guglielmo  da  Guilizono 
fpecialmente  deputati  dal  Podeftk  del  comune  Guglielmo  da  So- 
refina,  e  dal  Coofiglio  generale  di  Como  per  la  parte  no* 
ftra(i).  JlGiovio(2)  profegue  a  narrare,  che  fu  pofcia  per  pub- 
blico decreto  conferita  ai  tre  Podeftk  del  comune,  del  popolo, 
e  della  parte  dominante  la  facoltà  di  fare  col  configlio  di  que9 
fepienti,  ch'eflì  medefimi  avrebbero  fcelti,  qualfivoglia  flatuto 
da  loro  giudicato  utile  od  opportuno  alla  parte  de*  Rufconi ,  e 
al  comune  di  Como,  la  qual  cofa  è  confermata  dal  tenore  dei 
decreto  fleflo  inferito  nei  pubblici  regiftri  fotto  il.  giorno  3  di 
maggio  1284  (3)  ;  e  che  in  feguito  furono  creati  i  nuovi  Po* 
delta,  cioè  Guido  da  Cattigliene  in  Podeffò  del  comune,  Lo- 
terio  Rufca  del  popolo,  e  Alberto  da  Interlegna  della  parte 
def  Rufconi  •  Così  uno  de*  più  importanti  diritti  di  fovraoià  % 
cioè  la  poterti  legislativa,  fi  confidava  all'  arbitrio  di  magiftra* 
ti  potenti,  e  l'interefle  della  repubblica  fi  confondeva  coir  in* 
terefle  della  fazioo  dominante ,  chiari  indizj  della  vicina  caduta 
della  noftra  repubblica. 

Nell'anno  1284  Guglielmo  di  Monferrato  fegretamenta 
trattò,  e  ftriofe  alleanza  co*  Torrjaoi,  e  con  diverfe  cittk  di 
Lombardia  contro  i  Vifcooti ,  la  qual'  alleanza  fi  palesò  poi 
Tanno  feguente.  In  confeguenza  di  efla,  e  forfè  anche  coll'cf» 
ficace  mezzo  dell'oro,  che  dicefi  adoperato  da  Raimondo  Pa« 
triarca  di  Acquileja  (4) ,  Loterio  Ruica  rilanciò  dalia  prigionia 
di  Baradello  1  due  ancora  ingabbiati  Torriaoi  Mofca,  ed  Er* 
recco,  i  quali  ammetti  nel  pubblico  Coofiglio,  a  cui  allora  pre- 
cedeva come  Podeftk  Obizo  Gregorio  Pavefe,  refero  grazie  ai 


(i)  Vtt.  Monum.  Cìu  Com*  Voi.  u  *  p.**>  *d  87.  in  tjufi.  ub.  Strk  di 
Do*.  ».  ji.  (1)  Hifl.  Patr.  Kb.  i.  p.  47.  (3)  Vtu  Mqh.  Com.  fW.  1.  p.  90. 
(4)  Pip'Q«  Cbron,  t$b.  4*  $sp.  1J. 
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Comafchi  del  benefizio ,  e  giurarono  di  effere  perpetuamente 
nemici  di  Ottone' Vi/come,  e  del  Vefcovo  di  Como.  Ciò  fb 
fatto  il  di  20  del  dicembre  del  fopraccennato  anno  1284.  Nel* 
l'antecedente  mefe  di  novembre  Simone  da  Locamo  colf  ajuto 
di  150  cavalieri  Milanefi  a  lui  fpediti  da  Ottone  Vifc otite  avea 
mofla  guerra  al  Rufca,  e  conquiftato  Locamo,  Bell  inzona ,  e 
Lugano  con  tutte  le  altre  terre  al  dififopra .  Un  altro  corpo 
di  Milanefi  condotto  dal  loro  Podeftìi  erafi  avaozato  dalla  par* 
te  di  Appiano.  Finalmente  Simone  dà  Locamo  ,  e  Giovano! 
noftro  Vefcovo  accompagnati  da  molte  milizie  nella  vigilia  di 
Natale  vennero  a  Canturio  per  oflervare  da  quella  parte  i  mo* 
vimenti  de1  Comafchi  (1) . 

Nel  fufieguente  mefe  di  marzo  1285 ,  anno,  in  cui  noi 
avevamo  per  Podefìk  del  comune  Olivo  Giorgio,  come  rifiliti 
da  autentica  fcrittura  dei  3  di  gennajo  (2),  Gottofredo  della 
Torre  recatoli  a  Como  ebbe  da  noi  un  foccorfo  di  foldatefca, 
e  con  eflo  volò  a  Calici  Seprio,  e  sf  impadronì  di  quella 
importante  piazza*  Tofto  i  Milanefi  udirono  in  campagna  col 
loro  efercito ,  il  quale  rinforzato  dagli  ajuti  de*  Cremonefi  , 
Piacentini,  Brefciani,  ed  efuli  Comafchi  faliva  al  numero  di 
dodicimila  combattenti ,  ladove  i  Torriaoi  coi  loro  amici  ra« 
dunati  io  Seprio  non  avevano  più  di  mille  foldati  a  cavallo  , 
e  di  tremila  fanti,  ma  afpettavano  i  foccorfi  del  Marchefe  di 
Monferrato.  Simone  da  Locamo,  a  Giovanni  da  Luci  no  capi 
della  piccol  banda  de'  Comafchi  eftrinfeci  erano  Dati  i  primi 
ad  unirfi  con  Matteo  Vifcoote  in  Varefe.  Tutto  annunziava 
una  guerra  lunga,  e  fanguinofà,  quando  s' introdufiero  i  difcor- 
fi  di  pace .  Oliverio  Marcellino  210  di  Guido  Caftigliooe  nuo- 
vamente noftro  podeftb ,  portatoli  con  altri  ottimati  Milanefi 
al  caflello  di  Seprio  comiociò  a  trattarla  con  eflb  Guido,  pò* 
feia  coli9  Arcivescovo  Ottone  Vifconte  a  Milano  •  Ottone  de- 
fiderava  (inceramente  la  pace,  e  perciò  per  di  lui  commiffiooe 
Oliverio  co'fuoi  compagni  ne  prcfegui  il  trattato  nel  luogo 
di  Caftiglione,  indi  in  Como,  ma  fenza  riufcita.  Per  la  qual 
cofa  i  Torriani  coi  Comafchi  ai  28  di  maggio  feorfero  armati 
il  Monte  di  finanza  ,  fpogliarono ,  ed  arfero  Tabiago ,  Mero- 

(1)  Corio  lfl.  di  Mil.  P.  i.  f.  143.  4  feg.  Calch.  IH.  17,  p.  380.  &  fa. 
Ciré».  Parm.  toì.  805.  &  %oó.    (a)  in  tab.  Mon.  S.  Anna. 
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ne,  Cor  rem),  ed  altri  luoghi,  occuparono  ia  quafì  diftrutta 
Terra  d'  1  nei 00  co' Vicini  cartelli,  indi  per  Como  entrati  nel 
Luganefe  ricuperaroo  Lqgano,  il  qual  borgo  iene  vati  per  parte 
del  Vefcovo,  con  tutto  il  paefe  fino  a  Belliozona,  dove  fecero 
prigionieri  molti  de*  noftri  confinati.  Ma  i  Milanefi  non  iltet- 
rero  quieti.  Raccolto T  efercìto  fotto  il  comando  del  loro  Po* 
deftk  giunfero  a  Lomazzo  il  dì  4  di  luglio,  feorfero,  e  fpoglia* 
rono  le  noftre  campagne  col  taglio  delle  biade  mature,  ed 
efpugnaron  Vertemate  con  altri  luoghi.  Il  Vifconte  foftitueudo 
i  maneggi  alla  forza  tentò  di  riavere  Cade!  Seprio;  ma  Gui- 
do da  Caftiglione,  che  lo  cuftodiva ,  confegnollo  ai  Torriani, 
ed  ai  noftri  •  In  feguito  noi  fecimo  un  tentativo  fopra  di  Va- 
refe ,  ma  non  riufeimmo  che  a  ^echeggiare  quel  territorio  • 
Ai  contrario  i  Milanefi  andaron  all'  affedio  di  Cartel  Seprio . 
Net  1285  fi  riaffunfe  la  trattazione  della  pace,  al  qual  nne  i 
commifTarj  di  Ottone  venuti  a  Legnano  ,  e  poi  a  BiafTonno 
parlamentarono  coi  noftri  Guido  da  Capitone,  e  Loterio 
Rufca,  e  conchifero  ai  27  di  febbrajo  una  tregua  di  venti 
giorni .  Ciò  fatto  fi  trasferì  il  congreflb  a  Barlaflìna  nel  gior* 
do  7  di  marzo,  ma  né  pur  ivi. potè  cocchi uderfi  la  pace.  Fi- 
nalmente un  nuovo  mediatore  Lantelmo  Benzone  Cremafco 
impiegata  in  quefta  opera  la  Angolare  fua  attività ,  e  deftrezza 
coli'  andar  e  ry ornar  piò  volte  da  Milano  a  Como,  e  da  que- 
lla a  quella  cittì,  ed  adoperato  ancora  il  danaro»  còme  fi  voci* 
fero ,  per  guadagnarti  il  renitente  Rufca  fuddetto»  ebbe  il  merito 
di  concettare  l'importante  trattato,  fé  non  che  per  darvi  l'ul- 
tima mano  furon  eletti  quattro  arbitri ,  cioè  due  per  parte . 
Quefti  furono  Ottone  Vifconte  A  rei  ve  (covo,  ed  Ugolino  Rollo 
Podeftb  di  Milano  dalla  parte  de*  Milanefi ,  Guido  da  Calli- 
glione,  e  Loterio  Rufca  dilla  noftra.  Gife  nel  giorno  penulti- 
mo di  marzo  i  delegati  delle  due  città  avevano  fottofcrttto,  e 
fegnato  co9  pubblici  figilli  il  trattato  di  pace  io  Lomazzo,  dal 
qual  luogo  eflendofi  trasferiti  tutti  fui  (ito  deftinato  al  confine  di 
amendue  i  territorj ,  cioè  fulla  brughiera  giacente  tra  Lomazzo, 
e  Rovello,  ivi  prelenti  altri  deputati  Milanefi,  e  Comafchi  ai  3 
di  aprile  di  detto  anoo  1286,  fu  letto ,  ratificato ,  e  pubblicato 
per  folenne  inftrumento  il  trattato  (1),  le  cui  principali  condì- 


(1)  Corio  Jfl.  diMil.  P.  2.  /.  144. 145.  e  14&  Calche  i'tb.  17.  ap.  38*.  ad  386 
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zioni  furono  le  feguenti  •  La  conferma  della  pace  antica  tra 
Milano,  e  Como,  e  la  vicendevol  remiflìoùe  delle  ingiurie , 
e  reintegrazione  d*  ogni  danno  ;  che  la  citili-  di  Milano  dovefle 
pagare  al  Marchefe  di  Monferrato  il  rimanente  Aio  falario  nel- 
la  fomma  di  lire  dodicimila  Pavefi,  e  foflc  lecito  a  lui  andan- 
do, e  ritornando  da  Como  pattare  con  tutta  la  fua  comitiva 
pel  contado  Milanefe,  purché  ivi  non  pernottale ,  e  ciò  ancora 
fotto  la  prometta  de9  Comafchi  ai  Milanefi  di  riparar  qualunque 
datino  che  fofle  fatto  in  tal  occafione  ;  che  parimente  ai  Coma- 
fchi farebbe  pcrmeflb  di  pattare  pel  medefimo  contado  andando 
al  fervizio  del  Marchcfe  di  Ih  dal  Tefioo;  che  la  racchetta  di 
Lecco ,  e  quanto  vi  ha  di  pacfe  dalla  detta  Rocchetta  al  ditto* 
pra'dell'Adda  dovefle  rimanere  in  cuflodia  del  Rufca,  e  ^uefti 
coli9  ajuto  de'  Milanefi  aveffe  a  continuare  nella  carica  di  Po- 
deftk ,  né  fenza  il  di  lui  affenfo  potette  alcun  Comafco  «(fere 
ammetto  a  qùalfivoglia  officio  in  Milano;  che  rifpetto  alle  io* 
giurie,  e  violenze  fatte  al  Vefcovo  di  Como,  ed  a'fuoi  fegua* 
ci,  fi  dovefle  flare  a  quanto  farebbe  flato  decìfo  da  Guido  Ca- 
itiglione,  e  dai  delegati  Milanefi  ,  e  il  Vefcovo  dal  canto  fuo 
jilaffaffe  la  {comunica,  e  V  interdetto ,  che  i  Comafchi  potefle- 
ro  aver  iccórfo  per  di  lui  fentenza;  che  veoiffero  reftituiti  ai 
Toriiani  i  loro  beni  allodiali  ,  ma  non  già  il  dominio  che 
avevano  in  patria,  e  fi  decidere  in  feguito  dagli  arbitri  a  chi 
di  quella  famiglia  dovefle  permetterti  il  ritorno,  e  l'abitazione 
in  Milano  o  nel  fuo  tcntado,  e  a  chi  negarfi;  che  gli  altri 
amici ,  ed  alleati  de1  Comafchi,  cioè  Guido  da  Castiglione , 
Ealzaro  da  Birago  ,  i  Paravicini,  ed  altri  loro  congiuntile 
abitami  della  V  all'affina.»  Martefapa,  riviera  di  Lecco,  e  Val- 
fafina  foffero  comprefi  in  quefta  pace,  e  liberati  da  ogni  ban* 
do,  e  confifca;  e  che  finalmente  dall'  una  air  altra  parte  a  vi* 
cenda  fi  reftiruiffero  i  prigionieri  (i).  Profegue  a  dire  il  Co* 
xio  (2)  che  nel  giorno  14  dello  fletto  mefe,  effendo  Guglielmo 
da  Guilizoro  ,  e  Alberto  Roflo  da  Imerlegna  findaci,  e  dele- 
gati del  comune  di  Como  venuti  a  Milano,  e  flati  prefenti  al 
configlio  generale,  che  ivi  fi  tenne,  furono  dichiarati,  e  ag- 
giunti al  trattato  due  articoli ,  col  primo  de9  quali  concedevafi 

(i)  Vet.  JMon.  Civ.  Com.  a  f.  il 2.  ed  \\6%  in  tjujd.  $sè.    Serie  di  £>«• 
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al  Marchefe  di  Monferrato  l'accedo  a  quefta  pace  mediarne  if 
pagandolo  di  certa  fomma  di  danaro  da  compenfarfi  con  quella 
a  lui  accordatale  col  fecondo  fi  ftabiliva  che,  reftituiti  i  beni 
ai  Ternani,  fodero  quefìi  per  ora  efclufi  da  Milano,  e  dal  fuo 
Contado  .  Cesi  coftoro  allontanati  dalla  patria  fi  cercarono  uà 
afilo  prima  in  Ravenna,  pofeia  in  Acquileja  preflb  il  loro  con- 
giunto Raimondo  Patriarca  di  quella  città  (1) 

A  riccrópenfa  della  concordia  fuddetta  Loterio  Rufca  fu 
fatto  Pcde fi à  di  Milano  per  gli  ultimi  fei  mefi  di  quell'anno 
medèffmò.  Ne'  fegùcnti  Giovanni  da  Lucino  altro  de*  priori- 
pali  hofiri  cittadini  ebbe  la  fìefla  carica  in  altre  citrk  ,  t:ioè  ra 
Géuóva  nel!' anno  1250  (2)  9  e  in  Fiorenza  (3) ,  indi  io  Bo- 
logna (4)  nel  1294.  Ma  in  Fiorenza  egli  non  giunfe  al  ter- 
mine del  fuo  officio  per  un  difgraziato  accidente.  Conciofiiachè 
avendo  egli  aflbluto  un  uomo  imputato  di  omicidio,  il  popolo 
di  quella  città  s  infuriò  contro  di  lui ,  arfe  le  porte  del  fuo 
palazzo;  lo  prefe,  e  lo  fpogliò.  Ciò  accadde  nel  mefe  di  gen- 
najo..  La  pubblica  autorità  non  lafciò  impunito  quell'atto  di 
violenza  nei  capi  del  tumulto,  ed  al  noftro  Lucino  fu  refti- 
tuito  il  tolto ,  e  pagato  il  convenuto  falario .  Di  lui  parlano 
con  lode  tanto  il  Compagni  Dorico  Fiorentino  (5) ,  quanto 
Tannalifla  Genovefè  (6)  %  quegli  con  dire,  che  il  Lucino  era 
un  nobile  cavaliere  dotato  di  molto  fénno,  e  bontà ,  quefti 
affermandolo  fapiente/difereto,  egiofto  nel  punir  i  malfattori. 

L'intereffe  particolare  dei  due  capi  Ottone  Vi feon te,  e  Lo- 
terio Rufca ,  che  aveva  manipolata  la  pace  tra  Como,  e  Mi- 
lano ,  fu  quello  che  ne  configliò  la  rinnovazione  fattati'  per 
mezzo  di  due  altri  deputati ,  che  i  Comafchi  fped irono  ai  Mi- 
labefi  in  gennajo  dell'anno  1)88,  e  in  quefia  nuova  conven- 
zione fi  aggiunfe  la  promefla  Scambievole  di  Mantener  il  Vit 
conte  nel  deminio  di  Milano,  ed  il  Rufca  in  quello  di  Co- 
mo (7)  •  Ma  coir  imereffe  di  coftoro  non   poteva  più  accora- 

(1)  Flirt  ma  jlfaw.  Tir.  cstp.  313.  JmaLbltd.tab.yj.Chrcn.  Parm.  Script. 
Rer.  hai.  T.  g.  cai.  808.  Corio  ìft.  dì  Mil.  P.  %.  f.  146.  Calch.  Hifl.  Mtd. 
ir*.  17.  p.  3Z6*  (1)  Czttirijtnnal.Gen.  Ito.  10.  Script.  Rer  /##/.  T.6.  <o£  597. 
(3)  Gio.  Villani  Ift.  Univ.  l'ib. 8.  cap.  8.  Dino  Cocrpafni  hb.  t.  Script.  Rer. 
luì.  T.  <?.  <d.  477.  (4)  Maftb.  de  Griffon.  Chron.  Bono».  T.  18.  *o/«  130. 
(3)  /.  cit.      (6)  /.  eh.  Ivi  egli  é  crmmaio  Giovanni  da  Lauro  per  errore* 

(7)  Corio  1JI.  di  Mil.  P.  t.  /.  148.  Calcb.  Ut.  li.  p.  389* 
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pagnarfi  1* ambizione  di  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato, 
il  quale  già  padrooe  di  molte  citta  afpirava  a  Tempre  maggiore 
potenza.  Per  la  qua!  cofa  i  Comafchi  fottrattifi  da  lui  per  im- 
pulfo  di  Loterio  uniron  le  loro  forze  eoo  quelle  de*  Milaoefi, 
CremoneG ,  Cremafchi ,  e  Brefciani ,  e  congiuntamente  nel 
fetiembre   dell'  anno    npo    marciarono   contro  il  detto  Mar- 


cootro  della  qua!  città  colui  avea  rivolta  la  guerra;  ma  l'oro, 
che  gli  Artigiani  deliramente  impiegarono,  e  con  cui  ad  elfi 
riufcl  di  guadagnare  gli  Aleffaodrini,  ottenne,  che  quelli  pren- 
deflero  per  tradimento  quel  potente  figoore,  e  lo  cacciaflèro 
io  una  gabbia  di  legno ,  dove  1*  infelice  fopravviffe  diciotto 
meli  ludibrio  della  volubile  fortuna  (a). 

Rodolfo  Re  de'  Romani  fempre  lontano  da  oot ,  ma  ri- 
fpettato  non  meno  dai  Comafchi,  che  da  altri  popoli  Lom- 
bardi ,  i  quali  gli  aveaoo  giurata  la  fedele  (j) ,  morì  lafciao- 
do  di  fé  onorevol  memoria  al'i5  di  luglio  dell'anno  tapi  (4). 
Nel  feguente  gli  elettori  del  regno  di  Germania  djedergli  per 
fucceffore  Adolfo  Conte  di  Naflau  (3)  . 

In  Como  effondo  morto  Loterio  Rufca  la  fazioo  de*  Vi- 
tani  vi  fufeitò  tumulto  il  dì  penultimo  dell'anno  fuddetto  1  api. 
Giovaoni  da  Lucino  col  favore  dì  detta  fazione  la  quale  co- 
minciò a  chiamarli  ancora  fazione  de'  Lambertenghi ,  e  coli'  ajuto 
di  alcuni  cittadini  Milanefi  contrarj  a  Matteo  vifconte,'  entra 
nel  fobborgo  di  Vico,  e  fé  ne  impadronì,  né  Pietro  Rufca 
figlio  di  Loterio  ebbe  forza ,  o  valor  baftevole  per  impedirgli 
cotal  attentato.  Tofto  Matteo  il  braccio  di  Ottone  fuo  pro-zio, 
e  già  fio  dall'anno  ia8p  eletto  Capitano  del  popolo  di  Mila- 
no  per  cinque  anni,  perfooaggio  non  men  ambiziofo  che  ma- 


(1)  Corio  Ifl.  di  MI.  P.  ».  /.  151.  Calch.  Hift.  Mtd.  Ut.  18.  p.  J9». 
(»)  Veotura Chrm.  Afl.  tap.  14.  Script.  Rer.  J*.  T.  11.  tot.  16%.  Beaveout.  de 
S.  Ccorgio  Hifi.Mcntisf.T.zì.tol.403.  Malwe. Cbnm. Bri»,  di/l.S.  a  ttp.  111. 
ad  1 14.  Amai.  Mtdwl.  tap.  6x.  &ftq.  Fiamma  Man.  Fior.  tap.  529.  (  j)  Ptolom. 
Lue  Hi/i.  Etti.  tib.  14.  tap,  ai.  (4)  Idem  tap.  17.  Gio.  Villani  Ifl.  U<uv. 
hb.  7.  tap.  145,  Eberhard.  Amai,  apud  Canis.  T.  t.  p.  ut.  &  fio. 
(5)  Villani  Hi.  7.  tap.  152.  Ptolom.  Lue.  I  tit.  Pipio.  lib.  4,  ttp.  ao.  FfBefc 
Vicent.  Itb.  a,  Strtpt,  Rtr.  h.  T.  9.  a  tal.  9*3.  ad  96* 
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goanitro,  profittò  dell*  occafionc  ,  e  poftofi  alla  tefta  di  molti 
cavalieri  fìipendiati  volò  a  Como.  Qui  giuoco  ai  3  di  geonajjo 
del  1292  fchierò  le  (uè  genti  nel  prato  di  S.  Aboodio,  e  ciò 
baflò  perchè  i  Comafchi ,  e  le  due  fazioni  la  Vi  tana  ,  e  la 
Rufcona  d' accordo  lo  riceveflero  •  Torto  cedettero  a  lui  tutte 
le  fortezze  ,  e  il  comando  della  fquadra  navale,  la  quale  i  Co- 
irafcbi  Colevano  tener  aljeftita,  e  mandar  io  giro  pel  lago,  e 
lo  crearono  Capitano  di  Còrno  per  un  quinquennio  colla  prov- 
vifione  di  lire  tremila  di  terzoli  all'anno.  Egli  diede  a  noi  per 
Fodefìk  Ottorino  Borro  fuo  cognato ,  riconciliò  molte  famiglie 
divife  d'animo,  come  di  partito,  rilaisò  i  prigioni,  ci  ottenne 
dal  Vefcovo  ancora  efule  l'aflbluziooe  dall'interdetto,  e  ricon- 
dottolo egli  fleflb  da  Legnano,  dove  allora  fi  trovava,  lo  re* 
fthuì  alla  fua  fede  {1). 

Cosi  Matteo  fatto  capitano,  e  quafi  figoore  di  quella  cit* 
A,  come  lo  era  di  Milano,  e  di  Novara,  s'innalzo  a  mag- 
giori fperanze.  Nel  mefe  di  maggio  di  oucl  medefimo  aono  1292 
egli  intraprefe  una  fpedizione  contro  di  Giovanni  figlio ,  e  fuc* 
ceflbre  di  Guglielmo  Marchcfe  del   Monferrato ,  e  ajutato  an- 
cora da  nqi  prefe  per  affedio  Trino ,  entrò  in  Calale ,  fu  fatto 
capitano  della  città  di  Alexandria ,  e  tentò  altri  acqui  fti  (2) . 
Ma  la  quiete  redimita  in  Como  per  opera  di  Matteo  non  du- 
rò lungamente*  Ai  13  di  giugno  rinacquero  le  difcordie  tra  le 
due  fazioni ,  le  quali  fi  azzuffarono  nel  mezzo  della  città  con 
/paramento  di  (angue ,  e  fopite  il  dì  feguente  fi   ridestarono 
celi  altro  più  6ere  che  mai,  né  terminarono  fé  non  colla  fuga 
di  Pietro ,  e  Corrado  amendue  figlj  di  Loterio ,  e  di  Alberto , 
e  Brunafio  nati  da  Giordano  tutti  Rufconi ,  i  quali  fi  ritiraro- 
no a  Villa  terra  fituata  predo  l'Adda.  Il  Vefcovo  f  e  Giovanni 
da  Lucino  infieme  .cogli  Avvocati ,  Lavi  zar!  %  e  Lambertenghi 
recarono  padroni  d'ogni  cofa.  Fra  T  tumulto  furbo  fpogltati 
i  domeflici  del  Borro  Podeftìt ,  ed  egli  ancora  temendo  la  vio- 
lenza de9  Vitani  fuggì  a  Milano  •  Dopo  pochi  giorni  i  Coma- 
fchi maneggiati  dalla  fazion  dominante  crearono  quattro  Pode- 
(Ut  Giovanni  da  Bontà  ,  Filippo  da   Lucino ,  Pagano  jSpica  ,  e 
Belloflo  Rufca,  poi  mandarono  ambafciatori  a  Matteo  Vifconte 


"  (1)  Cor  io  Jfl.  di  Mil.  P.  t.  /•  153.  CzkYt.Hifl.Med.  lih.\%.  f.  39$.  Céro* 
P*rm.  Strip*.  R«.  lu  T.  9.  fi.  822,    (2)  Colio  P.  2.  f.  1 J3* 
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per  trattare  di  pace ,  e  col  di  lui  confeofo  depofti  i  Podeftà 
fuddetti  nel  giorno  17  di  luglio  ne  foftituiron  ad  elfi  uà  folo 
nella  perfona  di  Fraocefco  da.  Carcano,  il  quale  parimente  noa 
perveoae  al  fine  del  fuo  governo.  Ciò  fatto  i  Vitaoi  andarono 
con  mano  armata  a  Bellaggio,  e  ritolfero  quella  terra  infiem 
col  fuo  nobile  cartello  ad  alcuni  potenti   Milanefi ,  che  già  da 
qualche^  tempo  l'avevan'  occupata,  e  che  favorivano  la  fazion 
contraria.  Nel  feguente  mele  di  agofto  entrarono  oftilmente 
nella  Valtellina ,  ma  colà  i  nobili  dell'  Acqua ,  e  Pietro  da 
Quadrio  uniti  con  una  banda  di  ottimati  Milanefi  li  viofero , 
e  li   fugarooo ,   il  qual   fini  Uro  accidente  diede  occafiooe  alla 
pace  tra  quelli,  e  quelli.  Né  più  fortunata  fu  la  forte  de'  Vi- 
tani  nella  valle  di  Lugano ,  dove  Giacomo  da  Orello  co'  fuoi 
clieoti ,  e  con  limili  ajuti  di  Milanefi  redo  vincitore  contro  di 
loro .  Ma  mentre  fi  combatteva  al  di  fuori ,  le  fazioni  appa- 
rentemente calmate  al  di  dentro  della  città  1'  agitavano  ancora; 
per  la  qual  cola  Matteo  nel  novembre   ritornò  a  Como ,  vi 
fedo  le  turbolenze,  rimotfe  il  Carcano  dall'officio  di  Podeftà, 
e  pofevi  in  di  lui  luogo  Ubertino  Vifcoine  fuo  fratello  uteri- 
no, e  finalmente  egli  fi  fece  confermar   Capitano  per  tutto  il 
lempo  diflbpra  ftabilito  (1).  Cosi  quell'acuto  politico  córreva 
dietro  ad  ogni   movimento,  da  cui  potefle  trarre  profitto,  e 
noi  ftolti  colle  noftre  di/cordie  prenotavamo  a  lui  le  occa- 
(ioni  di  far  valere,  e  di  aflòdare  fopra  di  noi  la  fua  autorità, 
quell'autorità,  di  cui  Tabulo  era  tanto  più  da  temerli,  quanto 
più  potente  era  colui,  al  quale  fi  confidava. 

Secondo  il  Gioyio  (2) ,  il"  quale  certamente  avea  firn'  oc- 
chio i  documenti  de'  fatti ,  di  cui  tefleva  la  fua  ftoria ,  ifacco 
da  S.  Benedetto ,  e  Delfa  Oldrado  furono  nello  fteffo  anno 
congiuntamente  fatti  Podeftà  della  parte  Vitaoa ,  e  quelli  col 
contenta  dei  decurioni  flabilirono  che  fi  erigefle  una  curia,  q 

i.*     A*la«M«n«*A      *%%      t>anfirtii4#tn\       *•**.**{+**}*  .*._«  •      J_       /*_  _  _il /?       /*_  * 
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(1)  Ann*l.  Mtdiol.  taf.  6?.  Flam.  Man.  Fior.  €tp,  3jr.  Chron.Parm.T.9. 
tot.  81  a.  &  ftq.  Corio  lfl.  di  MiL  /».  j.  /.,ij?.  «  /rj.Calch.  Rifl.  Mtdjib.  18. 
*•  395*  &  39*  Jov.  Hijl.  Ptttu  lib,  j.  p,  4?.  C  50.    (»>  f.  30.  €T  Ji. 
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quattro  Podeftk  col  Podeftk  del  ctmuoe  entrando  firaulraoea. 
mente  al  pofleflb  della  carica  aveflfero  a  giurare  quanto  iegue . 
Che  avrebbero  procurato  l'onore,  e  l'ingrandimento  della  fa- 
2Ìon  de9  Vitani ,  ed  al  contrario  la  depreffione ,  e  la  rovina 
della  contraria  fazione,  e  di  tuty  i  nemici,  e  ciò  ad  onore  di 
Ottone  Ardvefcovo  di  Milano,  e  dei  Capitano  Matteo  Vifcon- 
te  ;  che  avrebbero  abbattute  le  infegne  de'  Rufconi  ,  annullare 
le  vendite,  e  donazioni  da  loro  fatte,  fpogliati  d'ogni  diritto 
i  nuovi  vaflalli,  e  clienti,  che  i  Rufconi  da  diciotto  anni  in 
qua  avevano  creati,  rivocati  i  giuramenti  di  fedeltà,  e  tutte  le 
ptomefle  per  V addietro  fatte  a  Loterio,  ed  agli  altri  Rufconi; 
che  avrebbero  diroccate  le  coftoro  abitazioni  qualora  richiama, 
ti  in  città  a  condizione  di  obbedir  ai  Vitani  aveflfcro  ricufato 
di  venirci ,  dittrutte  da  fondamenti  la  torre,  e  la  cafa  di  Bel- 
lolo  da  Interlegna  appreflb  la  porta  di  Vico,  fimilmente  il 
palazzo,  e  la  torre  di  Pietro,  e  Corrado  Rufca  appreflb  il 
mercato  delle  biade  di  contro  al  Pretorio,  la  torre  di  Alberto, 
e  Brunafio  cugini  de;  fuddetti  fituata  nella  regione  di  S.  Eufe- 
biò ,  e  finalmente  la  torre  rotonda  con  tutta  quell'opera  che 
dai  Rufconi  unitamente  fabbricava!!  vicino  alla  porta  de' Lio- 
chi;  chfe  la  torre  de  Greci,  e  quella  di  Pietro,  e  Loterio  Ru- 
fca figliuoli  di  Alberto  fi  cuftodiflero  a  fpefe  del  comune,  fi 
formaffe  un  nuovo  veflìlJo  coli'  immagine  di  S.  Giovanni ,  e 
alla  fequela  di  eflb,  che  doveva  eflere  T  unica  infegna  dei  Po- 
deflk  delia  fazione,  fi  eleggeflero  dai  quattro  quartieri  della 
città  altrettanti  tribuni  con  dugento  armati*  Ecco  a  quel  fegno 
giungevano  il  furor  delle  fazioni ,  e  la  prepotenza  della  domi» 
sante.  In  feguito  fu  tolto,  e  interdetto  fotto  pena  capitale  il 
capitanato  o  fia  la  pretura  del  popolo,  maeftrato  da  venti,  e  pia 
anni  introdotto ,  e  furon  aboliti  tutti  1  collegi  degli  artefici  coi 
loro  particolari  ftatuti  •  Ma  nel  gennajo  proffimò  Matteo  Vi. 
fconte  venuto  a  Como  ci  reftituì  la  fopprefla  carica  di  Capita- 
co  infieme  coli' adunanza  del  popolo,  ed  inftituì  in  quella  Ste- 
fano da  Vimercato  giureconfulto  Milanefe  (1). 

Matteo  non  contento  della  grande  autorità,  che  fotto  il 
nome  di  Capitano  erafi  procacciata  fulle  città  di  Milano,  Co- 


(0  Jov.  Ho.  u  p.  51.  Cr  ji. 
Pan.  IL  L  1 
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mo>  Novara,  Vercelli,  Alexandria,  e  Tortona  (i) ,  fi  fludiò 
di  ftabilirla  maggiormente,  e  di  accrefcerla  con  nuovi  titoli 
piò  imponenti.  Égli  adunque  fapendo  che  Adolfo  nuovo  Re 
de9  Romani  avea  bifogno  di  danaro  ricercò ,  e  comprò  da  lui 
il  regio  vicariato  di  Lombardia  #  Adolfo  ne  frgnò  il  privilegio 
lòtto  il  giorno  21  di  marzo  dell'anno  1294  (2).  Nel  feguente 
aprile  i  (noi  legati  giunti  a  Milano  ioveftirooo  Matteo  della 
conferitagli  dignità,  e  ciò  col  confenfo  de*  Mi  lane  fi»  i  quali 
giurarono  la  fedeltà  a  quel  Re;  e  dietro  il  loro  efempio  i  Co* 
mafehi,  ed  altri  popoli  Lombardi  fecero  un  limile  giuramento 
celle  mani  degli  fteffi  legati ,  e  dei  deputati  del  Vifconte  nel 
profilino  mefe  di  maggio  (3).  Ma  i  Cremonefi,  ed  i  Lodi* 
giani ,  ai  quali  1'  ingrandimento  di  queir  uomo  ambiziofo  in- 
spirava timore,  fi  rivoltarono  contro  di  lui,  ed  uniti  co' mal* 
contenti  Milanefi,  e  coi  Torriani  richiamati  gli  mollerò  guer- 
ra .  Matteo  tifato  io  campagna  eoo  un'  armata  di  trentamila 
combattenti  comprefi  gli  ajuti  delle  citili  a  lui  fottopofie,  ed 
ancora  della  noftra ,  obbligò  i  nemici  alla  pace ,  la  quale  fu 
poi  coochiufa  nell'anno  1295  (4),  anno  memorabile  per  la 
morte  di  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  (  il  primo, 
che  incamminò  la  fua  famiglia  al  principato  ),  ed  anno  di  tri. 
ila  ricordanza  a  noi  pel  ridettateli  fuoco,  delle  civili  difcordie, 
che  nife  in  combustione  la  patria  «  Già  fin  dall'  anno  antece» 
dente  lo  fpiriia  dj  fazione  «*  paffuto  dalla  città  al  contado. 
Io  Torno  venuti  alle  mani  i  legnaci  def  Vitani  con  que'  de9 
Rufconi ,  fuetti  ultimi  dovettero  fuggire  •  All' avvilo  di  ciò 
erano  per  accenderli  gli  odii  vicendevoli  anche  io  Como:  ma 
Ubertino  Vifconte  noflro  Podeifò  arreflò  la  difeordia  coli' in* 
viare  alla  fuddetta  terra  di  Torno  ventiquattro  mi  ni  ft  ri  di  pace 
fcelti  in  «guai  numero  dalle  due  fazioni ,  per  opera  de' quali  i 
discacciati  aderenti  de4  Rufconi  ri  tornano  alle  iorcafe.  Ciò 
accadde  nell'anno  12^4;  ed  appunto  in  quell'anno  Matteo  di*. 


(r)  Ptpm.  Ut.  4.  <ap.  39.  Script.  Rtr.  h.  T.  4.  *•/.  734.  Gioito i  Mem.  di 
Jf#t  P.  t+  té*  59.  fu  4*1.  (a)  ftp»,  eh.  <ap.  3.9.  <?)  FIiidcdi  M*n,  TUr* 
€ap.  333.  Annsh  Med.  tip.  67.  Cono  Ift.  di  Ai  il.  P.  %.  f.  yfa.  Catch  Ut.  1 1» 
**9*  397*  (4)  flMwna  JW*».  Fior,  s  tip.  $ìl  sd  335.  jhnrnL  Mediol.  *sp.68m 
Ckron.  Pmrmu  T.  9.  toh  S29.  Colio  ljì.di  Mil.f.  134*  t  ift.  Ctlcb.MJi.  Med. 
Hi.  18.  p.  397. 
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bitando  della  noftra  fedeltà  erafi  portato  a  Canturio,  e  chiama- 
ti colà  venticinque  Comafchi ,  avevali  mandati  in  ortaggi  a 
Milano  «  Quefto  fatto,  e  infieme  il  rumore  fparfo  che  il  Vi- 
feonte  volefle  farfi  confegnare  da  noi^il  cartello  Baradello  (  for- 
tezza fovraftante  alla  città  ,  e  allora  riguardevole,  e  (olita  a 
curtodirO  da  un  prefidio  di  dodici  cittadini,  che  fi  cambiavano 
ogni  fectimana  ),  iufeiraróno  in  Como  al  principio  dell9  an- 
no  1295  uo  grande  tumulto.  Molti  impugnate  le  armi  corfe« 
ro  al  Pretorio,  ed  affaiirono  le  guardie  del  Podelft  ,  ma  gri- 
dando la  pace  >  e  bocciandoli  a  vicenda  diedero  a  conofeere  che 
non  fi  erano  armati  per  (edizione  ,  o  per  ifpiriro  di  partito. 
Stefano  da  Vimercato  Capitano  del  popolo  ,  udito  il  tumulto , 
ordinò  che  fi  chiudere  la  porta  di  S.  Lorenzo,  la  quale  con- 
duceva al  vicino  fobborgo  di  S.  Giuliano  detto  allora  del  Po. 
matto  ;  ma  refiflendo  que'  borghigiani  fi  venne  a  battaglia  tra 
loro,  ed  i  cittadini,  per  cui  molti  dell'una,  e  dell'  altra  parte 
furono  efiliati.  Nel  feguente  febbrajo  Belloio  da  Jnterlegna, 
Salandolo  Lambertengo,  e  Giovanni  Mofcono  di  fazion  Rufco- 
na  coi  loro  clieoti ,  i  quali  abitavano  nel  fqbborgo  di  Vico , 
corfero  armati  alle  cafe  de'  Brocooi ,  e  de'  Gambacorti ,  e  sfor- 
atele menaron  via  legati  i  padroni  alle  proprie  cafe.  Quella 
violenza  ridetto  T  ardor  di  partirà  anche  dentro  la  cita,  dove 
fi  combattè  tutta  K  ootre  tra  cittadini ,  e  cittadini .  A  fedar 
quelto  tumulto  il  fopraccennato  Capitano  del  popolo,  ed  iofie- 
ine  vicario  del  Podeftk  adoperò  la  fua  autorità,  e  fecene  carce* 
rar  cinque  s\  dell'uno,  che  dell'altro  partito.  Ma  quello  ri- 
medio noo  bartò.  1  Vitani,  ed  i'Rufconi  ritoroaroo  all'armi, 
e  attaccaron  battaglia  in  quattro  luoghi  della  città ,  nei  quali 
conflitti  eflendo  caduto  Francefco  Lavizario  con  molùfTìmì  de' 
fuoi ,  la  fazion  Vitana  retto  fottomeffa  alla  Rufcona  •  Matteo 
Vifconte  udite  quefte  novith  chiamò  fubito  alcuni  d*  Vkaoi  a 
Milano,  e  li  ritenne  predo  di  fé.  Non  molto  dopo  i  Rufcooi, 
e  Vitani  fi  unirono  in  pace,  e  diftribuiti  fra  di  loro  egualmen- 
te i  pubblici  officii  amminiftrarono  infieme  la  repubblica,  e 
inoltre  i  Vitani  accoofentirono  che  fi  ritenere  il  Capitano  del 
popolo,  maertrato  ch'era  fiato  prima  da  loro  abolito.  Così  il 
Giovio  (1)  ,  da  cui  ancora  abbiamo,  che   nell'  anno  feguente 


(i)  Hifl.  Pétu  Hb.  I.  p.  jx.  &  feq. 
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i  Cemafcfc!  attediarono  il  cartello   di    Menaggio  con  otto  tra- 
bucchi ,  macchine  ufatc  per  gli  afledj,  coi  quali  gettando  fuoco 
derrro  il  coltello  sforzaronlo  alla  refa  ,  e  poi  lo  coofegnarooo 
a  Matteo  Vifcorte,  e  che  in  quell'anno  medefimo  un  veemen- 
tiflimo  ttenuoto  (coffe  la  città,  e  rutto  il  territorio  Comafco. 
Ma  altri  (crittori  (i)  i  quali  parimente  fan  cenno  delle  fuddet- 
te  difcordie   civili,   narrano  che   Matteo   mandò  quk  gente  ar- 
mata  a  fedarle ,  e  che  le  fedo  •  Aggiungono  che  prima  di  ciò 
i   Vitani    avevano   occupata  colla  forza    la   Valtellina,  e  che 
Riccardo  da  Cartello  altro  degli  ortaggi  Comafchi,  che  Matteo 
teneva  in  curtodia  a   Milano,    fuggitone  avea  col  braccio  de9 
/boi  amici  ricuperato  il  cartello  di  Bellaggio.   Una  ifcriziooe, 
che  fi  conferva  afftfla  ad  un  de*  lati  del  ponte  di    S.  Abondio, 
ci  aflìcura  che  nel  1295  Ubertino  Vifconte  tuttora  Podeftk  reg- 
geva il  noftro  comune ,  e  Palio  da  Briofco  in  luogo  di  Stefano 
da  Vimercato  era  Capitano   del   popolo  ,  e  che  per  ordioe  di 
amendue  fu  edificato  quel  ponte  rinnovato  poi  ai  noftri    gior- 
ni •  Ma  il  nome  di  que'  due  maeftrati  acquirtò    maggior  fama 
per  unf  opera  più  importante,  ch'elfi  nel  féguente  anno   1296 
effettuarono  col  far  riordinare   in    un   volume  i  noftri  ftatuti , 
dei  quali  già  efìftevano  anteriori  raccolte  fin  dall'anno  12 19  , 
accennandoli  fotto  quell'ultimo  aono  il  libro,  in  cui  gli  ftatuti 
di  mano  io  mano  fi  registravano (2).  La  nuova  compilazione  fu 
efeguita  da  Loteriolo   Rufca ,   e  Lorenzo  dfgl'  Ioterortoli  can- 
cellieri del  comune  (3)  •    Ubertino  fuddetto  continuò  nella  ca- 
rica di  Podeftk  anche  Tanno  12P7,  nel  quale  egli  diede  a  noi 
no  faggio    di    fingolar   generofitk ,    rinunziando    il    falario    di 
fer    mefi ,   che    terminavano  alla    metà  dei  proffimo    genna- 
io (4)  • 

Il  Re  Adolfo  uccifo  in  battaglia  nella  guerra  contro  di 
Alberto  Duca  d'Aurtria,e  figliuolo  di  Rodolfo  già  Re  de' Ro- 
mani, ai  2  di  giugno  dell'anno  1298  lafciò  la  corona  al  fuo 
vincitore  eletto  a  pieni  voti ,  e  poi  coronato   io   Acquifgrana 


(1)  Cor  io  ìfl.  di  MU.  P.  i.  f.  155.  Calch.  H't/ì.  Med.  ho:  18.  p.  W 
(2)  Doc.  diti  18.  Augm  1219.  Vct.  Moti.  Com.  Vd.  i.  p.  59  Aid.  Ep.  Ù09. 
Arch.  Mediol.  ad  Atat.  S.  Ab.  1  J.  Jan.  12^4.  in  toh.  ejus  Eccl. ,  &  Infttum. 
dieìó.  Junij  un.  1293.  tn  **&-  Mw.S.CmUì*.  (3)  Joy.  p.  53.  (4)Vet.Monum. 
Civ.  Com.  Vd.  ;.  p.  nò.  in  ejujd,  tab. 
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il  di  24  del  feguente  agofto(i).  A  lui  Matteo  ricorfe  per  ot* 
tenere  la  conferma   della  dignità  di  regio  Vicario ,  e   1*  ottea* 
d*(2),  Contuttociò  alcune  città,  e  fegnatamente  Vercelli,  No* 
vara  ,  e  Cafale  di  S.  Evafio  fi  difcoftarono  dal  Vifconte,  e  die. 
derfi  a  Giovanni  figlio  di  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato, 
le  cui  ardite  imprefe  rifvegliaron  la  guerra  tra  lui ^  e  Matteo, 
ed  i   rifpettivi  loro  alleati.  Nel  giorno  ultimo  di  maggio  1199. 
cento   cavalieri,   e  cinquecento    fanti    Comafchi  arrivarono  al 
campo  cH  Rofate  io  ajuto    de'  Milanefi   condotti    da   Galeazzo 
figliuol  di  Matteo  contro  il  Marchefe  faddetto .    La   noftr' ar* 
mata  s*  impadronì  di  Gambolò;   poi  fofpefe  le  oftilitk  fi  tratta 
la  pace ,  e   <i   concfaiufe    facceffivameote   con   tutti    i   popoli  , 
ch'-eranfi  armati  contro  del    Vifconte  (3).    Il  Fiamma  (4),  e 
l'anonimo  fermare  degli  annali  Milanefi (5)  feguitati  dal  Gio* 
vie  (6)  s*  ingannano   con  dire  che  i  Comafchi    fottrattifi  dal- 
l'obbedienza  a   Matteo  fi  unirono  in  quella  guerra  col   Mar- 
chefe di  Monferrato  • 

Nell'anno  1300  Matteo  cognominato  il  grande  fempre 
intento  all'esaltamento  faor  e  della  fua  famiglia  gli  accrebbe 
fama,  e  potenza  con  un  illuftre  parentado.  Parlo  delle  nozze 
flabiliie  tra  Galeazzo  fuo  primogenito y  e  Beatrice  forella  di 
Azze  Vili  Marchefe  d' Erte ,  e  lignote  di  Ferrara,  Modena, 
e  Reggio,  nozze  per  le  <juali  fa  in  tripudio  tutta  la  Lombar. 
dia,  e  che  furono  folenoizzate  con  iftraordinaria  'magoificeoza 
n  Modena  ,  io  Parma ,  e  foprattutto  in  Milano  (7)  •  Anche  i 
Comafchi  concorfero  ad  onorarle  con  uoo  feeko  drappello  di 
cavalieri ,  e  donzelli,  i  quali  accompagnarono  Galeazzo  nel- 
l'andata, e  ritorno  da  Modena  (8).  In  queft'  anno  funetfo  a 
coi  per  molte  calamiti,  cioè  per  una  inondazione,  di  bruchi 
devaftatori  delle  ooftre  campagne,  per  epidemia  mortifera  agli 

(1)  Ptolom.  Lue.  Ann.  Brtv.  Hb.  24.  eap.xj.  ^37.  Pipfa*  /&  4.  cap.  39. 
^  .47.  Ferrei.  Viceot.  Hj/i.  Hb.  2.  Script.  Rer*  lui.  T.  q.  4  coLggo.  ad  $96. 
Gio.  Villani  ///.  Univ.  Ito.  6.  cap.  22.  Eberhard.  Anna),  apud  Canis.  T.  1. 
P-  ??3*  (*)  Fiamma  Man.  Fior.  tap.  336.  AnngL  Mcd.  cap.  69.  Pipio.  Cbron. 
Hi.  4.  €tìp  47.  (3)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  337.  Ventura  Ckron.  Afi.  tip.  15. 
Scrtpt.  Rer.  Irai  T.  11.  Cono  Jfi.  di  MiL  P,  2.  /.  157.  Caldi.  Hi.  18..  1*403. 
&  feq.  (4)  kit.  cap.  3^7.  (5)  **p-  io.  (6)  Hifl.  Patr.  p.  54-  (7)  Fiamma 
Man.  Fior.  cap.  338.  Annal.  Med.  cap.  71.  Cbron.  Parm.  Scrtpt.  Rer.  lui.  T.  9. 
**/.  £41.  &  feq.  yinn.Vct.  Mulin.  T.  zi.  tol.  75.  Gazata  Ciro*.  Re^.T.  18.ro/.  15. 
(8)  Cbron.  Parm.  L  cu.  Annal.  Med  tol.  cit.  cap.  71.  Corto  Jft.  di  MiL  F.2./.I3S. 


Digitized  by 


Google 


270  Storia    di    Como 

armenti ,  e  per  la  ribellione  di  Bormio ,  i  cui  abitanti  perciò 
furon  da  noi  proferite! ,  e  privati  del  commercio  de'  grani  (1), 
noi  ebbimo  in  Fodeffò  Zanacio  de9  Salimbeoi  Piacentino  (2) 
uomo  affai  riputato  9  il  quale  aveva  avuta  la  ftefla  carica  in 
Milano  oegli  anni  1294 ,  e  upp  (3).  Ritornando  a  Matteo, 
egli  in  mezzo  ai  lieti  e  magnifici  apparati ,  ed  ai  feltofi  cripuJj 
delle  nozze,  che  teoevaolo  occupato  in  Milano,  volgeva  l'avi- 
do fguardo  a  tutto  ciò  che  accadeva  al  di  fuori  per  -trame  prò* 
fitto.  Egli  adocchiò  Pavia  fconvolta,  e  fquarciata  dalle  fazioni 
tra  Filippo  Conte  di  Langufco ,  e  Manfredi  da  Beccheria  ,  ed 
anelando  a  renderfene  padrone  s'intrufè  per  paciere  ,  e  in  pegno 
di  concordia,  offrì  Zaccarina  fua  figliuola  in  ifpofa  a  Riccardo 
figlio  del  Conte  fuddetto .  Ma  quefti ,  (coperto  il  vero  difegno 
del  Vifconte,  non  (blamente  rifiutò  l'offertogli  matrimonio, 
ma  ancora  fi  cambiò  in  di  lui  nemico  (4).  Per  la  qual  cofa 
Matteo  maritò  la  nominata  figlia  con  Otorino  nato  da  Pietro 
Rufca  figlio  del  celebre  Loterio  Comafco ,  il  qual  maritaggio. 
fi  compi  nell'ottobre  dell'anno  1301  (5).  Frattanto  era  gik 
doppiata  la  guerra  tra  Matteo ,  e  Filippo  •  I  Comafchi  fedeli 
al  primo  mandarono  fui  principio  di  novembre  del  fuddetto 
anno  300  cavalieri,  e  2500  fanti  fotto  il  comaodo  di  Corrado 
Rufca  a  Vigevano  per  unirli  coir  armata  Milanefe  contro  quella 
del  Conte  di  Langufco.  Corrado  avea  parimente  fotto  le  fue 
bandiere  zoe  foldati  a  cavallo  Bergamafchi .  Ma  né  fuua,  né 
l'altra  di  dette  armate  operaron  cofe  degne  di  memoria.  Nel 
feguente  anno  Galeazzo  Vifconte  giovaoe  più  ardito  che  pru- 
dente gik  da  Qualche  tempo  creato  capitano  del  popolo  di -Mi* 
lano  profeguì  la  guerra ,  e  tentò  d' impadronirfi  non  meno  di 
Pavia ,  che  di  Novara  (6)  •  Ma  queft'  inutili  tentativi  accele- 
rarono lo  feoppio  di  una  ^uafi  general  follevaziooe  ,  la  quale 
f\\  fi  andaya  preparando  in  Milano ,  e  in  altre  città  di  Lom- 
ardia  contro  V  ambiziofo  Matteo .  Dentro  di  Milano  Pietro 
Vifconte  zio  d9  effo  Matteo  >   pofpofti  i  riguardi  del  (angue ,  fi 

(1)  Jov.  lib.  I.  f.  $4.  (a)  Inflrum.  dieiiS.  Altrùi  #«.1900.  et  ub.Mon. 
S.  Anna.  (3)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  33^  Cono  tft.  di  Mil.  P.  a.  /.  154* 
4  157.  Calcb.  lib.  18,  p.  397.  &  403.  (4)  AnnaL  Mcdiol.  cap.  71.  Cotto  Ifl. 
di  Mil.  P.  a.  f.  159.  Calcb.  Hifl.  Mid.  lib.  18.  p.  406.  (Jr  409.  (5)  Corto 
P.  i.  f.  139.  Calcb.  lib.  18*  p.  409.  (6)  Corto  P.  a.  /.  itfo.  Calcb.  lib.  iti 
h  409. 
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fece  capo  di  una  congiura.  Fuori  Alberto  Scotto,  il  ^uale  do* 
mioava  io  Piacenza ,  (degnato  contro  di  Matteo  per  aver  coflui 
artifiziofameote  rotto  rintavolato  matrimonio  di  Beatrice  Eden- 
ie  col  figliuolo  dèlio  Scotto  per  procurarla  al   proprio  figlio, 
come  fegui  (1)  ,  manipolò  eomro  di  lui  una  formidabil  lega  * 
nella  quale  entrarono  il  fopr accennato  Conte  di  Langufco  pa» 
drone  di  Pavia,.  Antonio  da  Fiffìraga  (ignor  di  Lodi,  gli  Av- 
vocati di  Vercelli ,  i  Brufati  di  Novara ,  il  Marchefe  di  Mon« 
ferrato,   gli  Aleffandrioi,  i  Gremooèfi  ,  i  Cremafcbi,   e  eoa 
queftiy  ed  altri  *  popoli  ancora  i  Comtffchi  tratti  io  quefTalleau- 
za  da  Corrado  Rufòa ,  il  quale  abbattuti  f  Vitani ,  e  fpogltattli 
d'ogni  officio,  nella  repubblica  avea  tirata  a  fé  tutta  l'autorità, 
e  per  guadagoarfi  l'amore  dei  popolo  avea   rinnovati  i  collegi 
degli  artefici   fiati  dai  Vitaoi   aboliti  (2),   Corrado  fu  indotto 
id  entrarvi  non  folamente   dai  .legami  di  affinità  ,  che  aveva 
con  Pietro  Vifconte  fuo  fuocero  (tato  imprigionato  da  Matteo 
perla  congiura  mentovata,  e  dalle  inftanze  (Iella  fuocera  Ad» 
tiochia  de*  Cervelli  ;   ma  ancora  da  fini  politici  f  i   quali  tira* 
Tonti  nello  fteflò*  partito  Pietro  Rufca  fuo  fratello  non  ottante 
che  il  figlio  di  quefto  avelie -per  moglie  la  figlia  di    Matteo  , 
come  fi  e  detto  diflbpra.  X  Comafchi  adunoue  avendo  alla  teda 
Corrado i  fuddetto:  aadarooo  a  Raggiungere  Tarmata  def  collegati 
tuimerok  di  ventimila  uomini,  per  combattere  contro  quella  di 
Matteo,  la  quale  ne  contava  quindicimila,  e  flava  accampata 
tr*  Mélzo  ,  e*  S.  Erafmo  (3).  Ma  mentre  fi  afpettava  un  fan- 
guinofo  combattimento,  l'aftuzia  dello  Scotto  fcnza  fparger  (an- 
gue trionfò  del  fuo  rivale .   Matteo  foraggiato  anche  dalle  in- 
tefe  rivolte  di  Mila»  v, è  di  Monaa  aon    folo  diede  orecchio 
alle  infidiofe  pròpofiz toni  di  pace  da  colui  fatte  ^  ed  avvalorate 
dalla  ^mediazione  di  ambafeiarori  Veneti  ;  ma  ancora  accoo&o* 
t\j  che  quelli  infieme  collo  Scòtto  ne  foflero  gli  arbitrii  L'a- 
Auto.  Piacentino  fece  credere  al  Vifoonte:,  che  la  pace  dovefle 
avere  unicamente  per  ifeopo  H  richiamò  de*  Torriani ,  e  degli 
altri  banditi,  e  la  reftituzione  de9 beni  da  farfi  a  loro,  ed  in- 

■  ■'■     .  1      ■    ;    ■         H      .       .f  Ih  '  •  *—• 

<i)  CtkH»  M.  18.  p.  405.  <i)  Jov.  tiift.  f*tt*  iib.  i.  p.  54.  AiaiuCAw*. 
Je  Gifi.  ¥'uu$m'u.  €*».*.  .Script.  Her.  lui.  T.  ì*  <§/.  301.  <*  Jtq.  (}) Calcfc. 
Hifi.  Mei.  iit.ti.  p.^ià.  Corio  P.  2»  /.  15?.  jov.  Hift.  Fèit.  UU  I. 
#•  J*  *  55* 
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gannatolo  fotto  quella  fiducia  coochiufe  a  Tuo  modo  la  pace  il 
dì  14  di  giugno  1302  ,  per  là  quale  Matteo  fpogiiato  d'ogni 
cofa  fu  ridotto  a  ritirarli  io  Piacenza,  e  colà  porti  nelle  mani 
dell*  iflcfTo  Tuo  fpogliatore .  Galeazzo  Tuo  figlio  colla  fpofa  Bea- 
trice trovò  Valilo  io  Ferrara  preflb  Y  illulire  cognato.  Pofcia 
i  confederati  tennero  due  diete  V  una  in  Milano  alla  prefenza 
di  tutto  il  popolo  radunato ,  f  altra  in  Piacenza  per  trattare 
la  caufa  comune.  V'intervennero  Corrado  Rofca  alla' prima, 
ed  i  legati  Comafchi  alla  feconda*  In  quella  (1  deliberò  di  ria  Ri- 
mettere i  Torriani  in  'Milano  contro  il  parere  del  Rufca  ;  io 
quella  di  favorir  i  Guelfi  a  depreffione  de* Ghibellini  (i)f 

in  virtù  della  pace,  e  delle  deliberazioni  fuddétke  i  Tor- 
riani riarnmeffi  in  Milano,  e  rimarti  fuperiort  ai  Vi  (con  ti ,  e 
loro  feguaci  in  una  guerra  civile,  che  ivi  fi  fufeitò  9  vi  riao 
quiltarono  l'antica,  ed  anzi  maggiore  autorità.  Quello  rifoc? 
gimento  de  Torriani  infpirò  coraggio  in  Como  alla  fazione 
VitaaL  antichi  amici  di  quella  famiglia ,  laonde  armatiti  venne- 
ro a  battaglia  coi  Rufconi  ;  ma  fuperati  da  queltì  dovettero 
fottometterfi ,  e  lafciare  ai  loro  emuli  tutta  1'  ammiriiftrazionc 
della  repubblica.  La  quiete  durò  poco;  imperciocché  Leone  de9 
Latnbertenghi  relìgiofo  dell9  Ordine  de9  Minori  ve  Vefcovo  di 
Como  abbenchè  fofle  amico  de*  Rufconi ,  ftretta  ora  da  lui  iuoa 
particolare  focietà  con  Giovanni  da  Lucìno ,  il  quale  era  poco 
prima  venuto  a  diflenfione  con  Corrado  Rufca,  fece,  forgere 
una  terza  fazione,  che  fu  detta  la  fazione  de'  Laaibertedghi . 
Ciò  diede  occafiooe  a  nuova  guerra  civile*  Si  vernie  all'arnie, 
fi  battagliò  tra  le  contrarie  parti ,  e  nella  pugna  fu  ftefo  morto 
Corrado  da  un  colpo  di  faflb.  Egli  fu  feppellito  ai  5  di  otto* 
bre  di  queir  anno  1 302 ,  nella  chiefa  degli  Umiliati  di  Rqo- 
denario,  dove  parimente  i  Tuoi  pofleri  ebbero  per  lungo  tempo 
li  fepoicro ,  il  quale  vedevafi  ancora  ai  tempi  di  Benedetto 
Giovio.  Per  quella  vittoria  Bufca  Lavizario  (tato  fcacciato  da 
Corrado  ritornò  In  patria,  ed  i  Vitani  falirono  a  tanta. ripu. 

razione , 

(1)  Fiamma  Man.  Fior*  cap.  £40.  ér  feq.  Annak  Medivi*  cap.  73.  &  74. 
Ferrei.  Vicent.  lib.  }•  Script»  Ret.  hai*  T.  9.  a  col.  1019.  ad  101 1.  Chron. 
Parm.  T.  eoa*  a  col.  84 3.  ad  «45.  Ricobald.  Ferrar.  T.  eod.  col.  255.  Cbron. 
Efl*  T.  15.  rt/.  349.  &feq%  Cario  JJl.  di  MiU  P.  2.  /.  léo.  *  /««  Calcfa« 
lib.  18,  a  p*  409,  ad  é\\2* 
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fazione,  che  quali  per  unanime  confenfo  de' cittadini  acquilh* 
rooo  il  primato,  di  cui  abufarono,  coms  già  aveaa  fatto  i 
Rufconi  ;  concioffiachè  fecero  abbattere  le  opere  di  coitoro  ,  le 
lor  torri,  e  fortificazioni,  i  ponti  di  Colomola,  e  di  Porta 
Sala,  e  la  cosi  detta  Rocchetta  ;  inoltre  caìfarono  dal  volume 
degli  fiatati  tutti  i  privilegi  a  loro  conceduti ,  e  regolarono 
osni  cofa  a  proprio  vantaggio ,  e  difefa .  Né  contenti  di  ciò 
efiliaroDo  dalla  città  Leone  Vefcovo ,  Giovanni  da  Lucino  , 
Franchino  Rufca  figlio  di  Pietro,  ed  i  figliuoli  di  Loterio, 
eh'  erano  i  principali  delle  due  fazioni  Rufcona ,  e  Lamberten- 
ga  riuniti  infieme  pel  comun  pericolo.  Ritornata  la  quiete  in 
Como  i  Vitani  fcelfero  Tigoaca  da  Paravicino  in  Podeftà  del 
Comune  (i). 

Frattanto  Matteo  Vifcoore  foffrendo  mal  volontieri  la  fua 
umiliazione ,  e  V  efaltamento  de'  Torriani  fuoi  nemici  raccolfe 
gente  dagli  amici ,  e  ajutato  ancora  dal  volubile  Scotto  neli' 
anno  1303,  marciò  con  un'armata  compoOa  di  trecento  cava- 
lieri,  e  di  quattromila  fanti  verfo  Como.  Scorfe  oftilmente 
il  noftro  territorio  fino  a  Lugano,  *d  ivi  unitoli  con  Franchi* 
no,  o  fia  Francefchino  Rufca  efpugnò  quel  borgo  colla  morte 
o  prigionia  di  molti  de'  Vitani,  che  lo  difendevano;  indi  oc- 
cupò Bellinzona.  Non  molro  dopo  acqui ftati  in  compagni  an* 
cora  il  Vefcovo  Leone,  e  Giovanni  da  Lucino  fi  appro filmò 
a  Cerno,  entrò  nel  fobborgo  di  Vico,  e  facendo  sfilare  il  fuo 
efercito  da  quello  ali'  altro  fobborgo  di  Porta  Torre  tenne  qua* 
fi  affediata  la  città.  Matteo  pieno  di  coraggio  invitava  i  noftri 
a  battaglia,  e  li  rimproverava  di  viltà  perchè  non  ardiflero  di 
fortir  dalle  mura,  e  cimentarli  con  lui.  In  tale  dotazione  i 
Milanefi  modi  dai  Torriani,  ai  quali  premeva  molti  ffimo  che 
Matteo  noo  s' impadronifle  di  Como  (  città  per  fomiglianza 
di  fazione  attaccata  al  nome  Tornano,  e  che  aveva  allora  uà 
Tornano  per  Podeftà,  cioè  Martino  figlio  di  Caffone  )  ven- 
nero a  accorrerla  •  Elfi  avevano  per  condottieri  Antonio  da 
Fiffiraga  lor  Podeftà,  e  Guido  della  Torre.  Al  lor  arrivo  i 
Comaschi  ufciroo  animofamente  dalla  città ,  ed  uniti  coi  Mi* 
lanefi  fi  gettaron  addoffo  all'  armata  del   Vifconte  accampata 


(1)  Jov.  Hijl.  P*tr.  Hi.  1.  p.  j5#  ©•  5&  Cono  IJi.  di  MiU  P.  t.  f.  162. 
Calch.  Hifl.  P*tt.  Ub.  19.  p9  413. 
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rei  cosi  detto  Prato  comune ,  e  la  sbaragliarono  con  molta 
firage,  e  colla  prefa  di  circa  mille  prigionieri  ,  fra  i  quali  fi 
trovarono  i  noftri  Franchino  Rufca,  e  Giovanni  da  Lucino  (i). 
Di  quella  vittoria  noi  abbiamo  fra  gli  altri  un  teftimooio  coe- 
taneo nel  Diario  di  Tommafo  Luati  ftorico  t  medico,  e  ma- 
tematico Comafco  (2).  Io  tralascio  altri  poco  notabili  movi» 
menti  di  guerra,  che  dai  noftri  ,  e  dai  Milane!!  congiuntamene 
te  fi  fecero  per  render  vani  i  nuovi  tentativi  di  Matteo  ,  e 
non  faccio  che  accennare  una  fpedizione  de9  Milanefi  contro 
Lomazzo,  la  qua)  terra  divenuta  un  nido  di  ficarj  per  effer  luogo 
di  confine  fra  i  due  teriitorj  di  Milano ,  e  Como ,  etti  in  parte 
Taccheggiarono  ,  ed  incendiarono  (3)  • 

Nel  feguenre  anno  1304  fu  di  concerto  tra  le  città  della 
lega  convocato  un  general  parlamento  in  Cremona,  dove  in- 
tetvenuti  i  legati  Comafchi  infiem  coi  legati  degli  altri  popo- 
li confederati  nel  giorno  ultimo  di  aprile  concordemente  fi  (la- 
bili di  muover  guerra  ad  Alberto  Scotto,  il  quale  già  muove- 
vaia  ai  Pavefi  ,  e  la  cui  incoftanza  non  temevafi  meno  che  la 
fua  ambizione .  Quefta  guerra  fi  cominciò  in  maggio  ,  fu  pro- 
seguita in  fettembre  ,  e  terminò  nel  novembre  di  detto  anno. 
I  confederati,  e  tra  elfi  i  Comafchi  s'impadronirono  del  ca- 
rtello di  Rivalgerio ,  e  della  città  di  Bobbio ,  s  innoltrarono 
nel  Piacentino  fino  a  tre  miglia  da  Piacenza ,  e  tanto  badò 
perchè  quella  città  fcuotefle  il  giogo  dello  Scotto  autor  della 
guerra  (4)*  Due  anni  dopo,  cioè  in  agofto  dell'anno  1306  un 
nuovo  tentativo  fatto  da  Matteo  per  occupare -il  ponte  di  Va- 
prio,  onde  aprirfi  Y  ingreffo  a  Milano  9  armò  nuovamente  i 
Comafchi,  e  gli  altri  alleati  in  ajuto  de'Torriani,  e  le  no  (tre 
forze  di  gran  lunga  fuperiori  obbligarono  finalmente  queir  uo- 
mo inquieto  a  depor  l'arme,  e  infieme  il  penderò  d'ogni  al- 
tra imprefa  (5^ 


(1)  Fiamma  Alan.  Fior.  cap.  342.  Chron.  Parta*  Script.  Rer.  lt.  T.  9. 
€0Ì.  848.  Corio  Ijì.  di  MI.  P.  2.  /.  162.  163.  Calch.  lib.  19,  p.  416.  (2)  Jov. 
Hifi.  Patr.  lib.  1.  p.  56.  (  3)  Ctlch.  Hi/I.  Med.  lib.  19.  p.  417-  (4)  Chron.  P/acent. 
Script.  Rer.  lt.  T.  16.  col.  485.  Chron.  Parm.  T.  9.  a  coi.  849.  ad  854.  Chron. 
E]ì.  T.  15*  c$l.  350.  &  fcq.  Calch.  Hi  fi.  Medio!,  lib.  19  />.  419.  &  feg.  Corio 
IJi.  di  Mii.  P.  i.  f.  163.  (5)  Ferret.  Vicenr.  H'tfl.Mb.  3.  Script.Rtr.lt.  T.  9, 
/fi/.  I2X.  Corio  lfi.  di  Ai/7.  P.  2.  /.  164.  Calch.  lib.  19.  col.  422. 
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Ritorniamo  ora  dagli  affari  ertemi  agl'interni.  La  nolìra 
città  continuava  a  nutrire  nel  Tuo  feno  perfonaggi  di  molto 
merito,  e  perciò  defiderati  ,  e  chiamati  dalie  altre,  corri i  per 
T  addiètro,  all'onore  de' primi  maeftrati .  Così  Gabrino  Lavi- 
zario  fu  dai  Bergamafchi  eletto  Capitano  dot  popolo  1'  anno 
1304,  nel  quale  noi  ebbimo  Paganino,  e  Francefchino  Torriani 
nello  fieffb  tempo  in  Podefìk  del  comune ,  e  quelli  intenti  non 
meno  all'  efaltazione  della  propria  famiglia ,  che  al  governo 
della  noftra  repubblica  fecero  cancellare  dal  codice  degli  ftatuù 
Comafchi  quegli ,  che  dai  Rufconi  eranvi  flati  inferiti  contro 
l'onore  dei  Torriani  (i).  Nel  1305  Delfa  Oidrado  fu  PodeltU 
in  Genova  (z)ì  dove  morì,  e  Bufca  Lavizario  nell'iftefTo  an- 
no fu  fatto  uno  de'  Capitani  del  popolo  Milanefe ,  nella  qual 
carica  lo  feguitò  l' anno  proffimo  Ottone  de9  Vaccani  giurecon» 
fulto  (3) .  1  Vitani  tentavano  tutti  i  mezzi  per  riacquiilare 
ogni  angolo  del  territorio  Comafco  alla  repubblica,  o  piutto* 
•fio  a  fé  medefimi,  dai  quali  eifa  riceveva  ogni  movimento. 
Così  nell'anno  1304  eglino  tolfero  coli' arme  ai  nobili  Vice* 
domini  il  caflello  di  Cofio  in  Valtellina,  e  lo  fmanteliarono; 
indi  fotto  il  comando  di  Tignaca  Paravicino  Podefth  ,  e  di 
Avvocato  da  Mazzo  pacarono  ad  aflediarc  la  rocca  di  Ghia* 
venna,  ma  non  avendo  potuto  Superare  la  refiilcnza  de' magna- 
nimi difenfori,  abbandonati  ivi  gì' inftrumenti  di  guerra,  ne 
fciolfero  PaflTedio.  Pofcia  mediante  trattato  maneggiato  da  Ro* 
merio  Lavizario,  da  Turcone  da  Fontanella,  e  da  Jfacco  da 
S.  Benedetto  ebbero  quella  rocca  dai  Chiavennafchi  per  lo  prez* 
20  di  lire  fei  mille  nel  1305  (4).  Due  anni  dopo,  riufeita  pa* 
rimeote  inutile  la  forza,  per  lo  fteffo  mezzo  ricuperarono  dai 
Rufconi  il  caflello  di  Beilinzona,  per  cui  il  comune  di  Como 
sborsò  a  Franchino,  ed  a  Zanino  cognominato  Ravizza  fratel- 
li  Rufconi  nati  da  Pietro  figlio  di  Loterio  lire  quattromila  de' 
danari  nuovi  ($). 

Guido  Tornano  falito   per  gradi  a  Tempre   maggiore  pò- 
tesza,  e  fegoatameote  nell'anno  1308  fatto  capitano  perpetuo 


(1)  Jov.  p.  56.  &  57.  (2)  Idem  p.  17*  (j)  Uem  tbid.  Corio  Ifi.  di  MiL 
P.  2.  /.  16  ì.  164.  Caldi.  Hb.  19.  p.  4 «9*  ^4»«  (4>  Jov.  Hifl.  P *tt.  Uh.  u 
h  57*     (5)  ?**•  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  u  p.  18.  &  feg.  #«  e/tfd.  tsb. 

Min  2 


Digitized  by 


Google 


vj6  Storia    di    Como 

di  Milano ,  e  tignore  di  Piacenza  per  cinque  anni  (i)  chiamò  in 
quell'anno  mcdefimo  ad  una  dieta  generale  in  Milano  i  legati 
di  tutte  le  città  alleate,  cioè  di  Lodi,  Piacenza,  Cremona, Cre- 
ma ,  Bergamo  ,  Como  ,  Novara  ,  Vercelli  ,  Adi  %  Alexandria , 
Tortona,  e  quelli  ancora  di  Pavia,  e  non  folameote  ottenne , 
che  fi  fìringeffe  fra  tutte  quefte  città,  e  Milano  una  nuova 
lega,  ma  ancora  ch'egli  ne  foffe  coftituito  il  direttore,  ed  il 
capo  con  piena  autorità  (2).  Quelli  rinnovati  nodi  di  alleanza 
animati  dallo  fpirito  di  partito  armarono  nuovamente  i  Co- 
xnafchi  in  fiera  cogli  altri  popoli  confederati  a  favor  de9  Guelfi 
Brefciani  ì  ai  quali  tentarono  di  riaprire  colla  forza  l'ingreflb 
in  patria  f  da  cui  erano  itati  difeacciati .  Ma  quefta  impreca  non 
limò  (tante  il  pronto,  e  vigorofo  foccorfo,  che  Brefcia  rice- 
vette da'  fuoi  amici  di  fazion  Ghibellina  (3).  Nel  feguente  1309 
Como  impiegò  eoo  miglior  fucceflb  i  pacifici  efficii  inviando 
imballatori,  come  fecero  ancora  altre  citi*,  a  Milano  per  Te- 
ttarvi le  domeniche  difeordie  fufeicatefi  nella  famiglia  de  Tor- 
riani .  Guido  della  Torre  avea  per  fofpetti  d' una  trama  fatto 
arredare  Cafone  Arcivefcovo  di  Milano  con  tre  di  lui  fratelli 
figliuoli  di  Moica,  e  teneva  il  primo  fotto  cuftodia  io  Mila- 
no, e  gli  altri  confinati  nella  rocca  di  Aoghiera.  Ora  in  un 
parlamento  congregato  nella  Metropolitana  di  quella  città  ai  28 
d'ottobre  dell'anno  fuddetto  fu  coir  opera  de9  noftrL  e  degli 
altri  mediatori  conciliato  un  accordo,  pel  quale  Gallone,  ed  1 
fratelli  fuoi  ricuperano  la  liberà ,  ma  fotto  la  condizione  di 
ftar  lootaoi  da  Milano  (4)  ;  e  quefta  dura  condizióne  indufle 
poi  queir  Arcivefcovo  a  (limolare  y  e  follecitare  la  venuta  di 
Enrico  Re  de'  Romani  (5)  •  Falliamo  a  vedere  fiffatto  impor- 
tante avvenimento . 

Caduto  Alberto  Re  de9  Romani   vittima  del  tradimento 

di  uà  fuo  nipote  la  corona  Germanica  pafsò  ad  Enrico  Conte 
di  Lucembnrgo  per  elezione  fattali  di  lui  il  giorno  % 5  di  no- 


(1)  Chron.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  877.  Cor  io  Ift.  di  Sdii.  P,%. 
f.  1 66.  Catch.  Hifl.  Putr.  Ito.  19.  £.  43 »•  (0  Corio,#Calch./.rìf.  (tfCbro*. 
P*rm.  T.  9.  col.  873.  Corio  Ifl.  di  UH.  Ps  2.  /.  166.  (4)  Fiamma  Ms*'tf. 
fior.  taf.  347.  ornisi.  Mtd.  cap.  Si.  Chron.  Parm.  col.  $77.  &  88o«  Ctrm% 
Ejft  T.  15.  coi  368.  Corio  Jft.  dì  MìL  P.  %.  f.  167.  t  fi&  Calch.  lib.  iy.  * 
f*  434-  «*  43*    (S)  Corio  /.  ió8* 
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vembre  dell'anno  1308  (1).  Borico  il  feairao  di  quefto  oome 
fra  i  Re  di  Germania  defiderofo  di  pervenire  alla  grandezza 
de9  pattati  Re  anelava  all'acquillo  del  regno  d'Italia.  Le  cir* 
coftanze  ,  nelle  quali   trovavafi  ogni 1  cif  A  di  Lombardia ,  noa 
potevano  effere  più  favorevoli  a  lui   per  giungere  al  compi- 
mento de'  fuoi  voti  •  Ogni  città  rotta  in  fazioni ,  e  in  guerre 
civili  non  godeva  che  a  brevi  intervalli  una  quiete  precaria» 
I  Guelfi,  ed  i  Ghibellini;  a  vicenda  fioreggiami ,  e  foggetti, 
ed  ora  gloriofi  in  patria ,  ora  miferi  in  efilio,  avean  tutti  bi- 
sogno di  un  protettore,  gli  uni  per  ri  patri  are,  gli  altri  per  fo» 
ftenerfi  nell'  ufurnata  autorità  cootro  i  loro  avver/àrj .   Il  pò» 
polo  cecamente  ftrafcinato  alla  fequela  di  un  nome,  e  venduto 
all'ambizione  de'  potenti , liccome  000  coofervava  che  un'ini- 
magio     della  libertà,  così   era  difpofto  a  cambiar   padrone 
pattando  anche  fotto  il  governo  di  un  monarca.   A  quelle  ta- 
cite chiamate  fi  aggiunterò  gl'inviti  eipreflì  di  molti  magnati, 
ed  anche  di  Leone  Vefcovo  di  Como,  il  quale   fpedì  ad  En* 
lieo  in  Germania  i  Cuoi  legati  (*).  Enrico  pertanto  mandati 
innanzi  alcuni  Tuoi  meflì,  capo  de'  quali   era  il  Vefcdvo   di 
Coftaoza ,   a  partecipare  alle   città  di  Lombardia  la  proffima 
iua  venuta,  s' incamminò  egli  fteflb  in  compagnia  di  Marche» 
xita  di  Brabante  fua  real  conforte  col   fedito  di  molta  folda* 
tefea ,  ed  affunti  foco  nel  viaggio  gli  efiliati    primati  Milanefi 
Catione,  o  fia  Gallone  A  rei  vefcovo,  e  Matteo  Viiconte  entrò 
con  loro  in  Milano  ai  23  del  dicembre  1310,  e  nella  profli* 
ma  Epifania  fu  incoronato  Re  d' Italia  dal  Prelato   Miianefe 
alla  prefienza  non  meno  del  Vefcovo ,  e  dei  deputati  di   Co* 
ino  (3),  che  degli  altri  deputati  della  maggior  parte  delle  altre 
città  Lombarde ,  Il  cronifìa  Brefciano  (4;   fcrive  che  interven* 
ne  a  quella  coronazione  anche  Franchino  Rufca,  ma  s' ingan- 
na nel  dirlo  (ignore  di  Como;  poiché  allora  dominava  qui  la 
contraria  fazion  de'  Vitani,  e  per  ella  vi  teneva  il  primo  luo- 


(1)  Bernard.  GuicL  in  vita  Cltm.V.  Script.  Rtr.  lui.  T.  3.  P.t.  col.  *7$. 
Ptolom.  Lue.  Hifi.  Etcì.  lib.%+  c*p.yj.  A  Iberno.  Moflat.  lib.  1.  rubr.  4.  Script. 
«f  Jup.  T.  pò.  ferret.  Vicent.  U6.  3.  T.  9.  col.  1048.  &  ftq.  Uè.  4.  col.  iojja. 
Cr  105?.  Villani  Jft.  Univ.  iiò.  8.  c*p.  94.  &  «02.  (a)  Fferrer.  Viunu  HBflM 
IH.  4.  T.  9.  col.  1059.  (J)  Idem  Uè.  4.  coi  1059.  Malvec  Cbton.  Bri*,  dtft. .* 
cap.  63.  Script.  Rtr.  bai.  T.  14*  Corio  Jft.  di  Mil.P.  2.  £178.  Armai,  tdtd^K 
aap.  83.    (4)  Malvech.  Chron.  Brix.  T.  14.  àifl.  9.  cap.  £3» 
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go  Martino  Lavizario,  fé  diamo  fede  al  Ferrerò  dorico  Vicea- 
tioo(i).  Ma  Franchino  per  l'autorità  di  Enrico  Re,  a  cui  ri:or- 
fé,  e  che  già  per  maflìma  richiamava  dappertutto  gli  efiliati 
alla  patria <  fu  riammcffo  co"  Tuoi  in  Como;  ed  egli  poco  dopo 
ad  efempio  della  cfpulfione  de9  Torriaoi  da  Milano  fcacciò  da 
Como  i  Guelfi  Vitani  nel  medefimo  anno  131  r  (2).  Ad  En- 
rico i  deputati  fuddetti  preftaron  omaggio ,  e  pofcia  i  popoli 
pagarongli  tributi  come  a  fupremo  fignore.  Egli  dopo  d  un 
tumulto  fufcifatofi  in  Milano,  pel  anale  furono  i  Torriani  co* 
ilretti  all'efilio,  e  Taccheggiate,  ed  arfe  le  loro  cafe,  inftituì 
Matteo  per  Aio  Vicario  in  quella  ciak,  e  fimilmente  prepofe 
vicarj  alle  altre,  ed  in  ifpecie  Braochino  Brufamantica  alla 
trofìra  (3)»  la  quale  nello  ftelfo  tempo  creò  due  PodeftVBel- 
lolo  da  Interlegna,  e  Prencivallo  degli  Avvocati  ameodue  della 
parte  ora  ai  vicenda  predominante  de'  Rufconi  (4). 

I  Comafchi  fedeli  a  Cofare,  malgrado  gli  efemp;  della  in- 
fedeltà di  altri  popoli  Lombardi,  lo  ajutaroo  nell'addio,  e 
conquida  di  Brefcia  ribellatali ,  la  quale  fpedizione  durò  ben 
quattro  mefi  dal  maggio  (ino  ai  24  di  fettembre  (5)  .  Spedi- 
rooo  in  feguito  i  loro  delegati  ad. un  congrego,  che  il  Re  me. 
defimo  tenne  in  Pavia  (<S) .  Frattanto  in  Como  erano  Itati  per 
infinuazione  di  Enrico  ricevuti  i  Vitani  poco  prima  difcacciati, 
fecondo  che  afferma  Nicolò  Vefcovo  di  Botronto  (7)  autore,  il 
quale  ficcome  compagno  di  viaggio,  così  fu  tetti monio  ocu- 
lare delle  azioni  di  quel  Re.  Ma  non  pafsò  molto  che  gli  an- 
tichi odii  tra  le  due  faziooi  rifvegliarono  qui  di  nuovo  la  dif? 
cordia,  la  quale  però  ali*  avvicioarfi  di  Aimone  Vefcovo  fi 
Ginevra  fpedito  dal  Re  prettamente  fi  fedo  (8), 

Enrico  febben  da  principio  fi  facefTe  conofcere  lontano  da  ogni 
Audio  di  partito  j  ed  amico  di*  Guelfi ,  e  Ghibellini  egualmente 
imj>krgafTe  la  fua  autorità  a  riconciliare  gli  unì  cògli  altri ,  ed  a 
richiamare  i  banditi  alla  lor  patria,  nulladimeno  coir  andar  del 
tempo  egli,  e  più  di  lui  i  Tuoi  vicarj    inflittati    per  le  diverfe 


(1)  Hifl.  lib,  4,  col.  1055.  &  1059.  (»)  Azar.  di  teb.  &eft.  Victcom* 
cap.  4.  Script.  Rtr.  ItaL  T.  \6.  è  Col.  303,  sd^có.  (j)  Jov.  Hi)h'P*tt.  lib.u 
P*  38.  (4)  Jov.  ibid.  (5)  Ferrea  Viceot.  Hb.4.  toh  1071.  (ó)Idcm  col.  ft%6* 
(7)  Script.  Rtr.  Itgi.  T.  9.  toh  895*  00  Albtttin.  Mofiat.  di  je/J.  Umt.VlU 
#*t<  lib.  2.  rubt.  3$ 
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cita  dicder  opera  all' efalf amento  de'  Ghibellini  fopra  de' Guelfi. 
Per  la  qual  cofa  appena  Enrico  fi  allontanò   dalla  Lombardia , 
che  T  odio  delle  fazioni  irritato  maggiormente  dalia-  parzialità 
fuddctta  proruppe  in  difcordie  ,   e   guerre   tali ,   che  quafi  m*i 
quefìa  provincia  fi  vide  per   T  addietro   cotanto  agitata  e  fcon* 
volta.  Io    mezzo  però  a  tante,   e   si   univerfali  agitazioni  la 
città  di  Como  fi  mantenne  in  calma;  fé  non  che  accadde  qual- 
che movimento  di  guerra   contro  Montorfano  (1),    il  cui  ca- 
mello   pria   diftrutto   era    fiato  riedificato  da  Guido  Torriano 
Fanno  1309  (2).  In  quefto  cartello  erafi  ritirato  Fraccefchino 
con  altri  di  quella  potente  famiglia,  allorché  i  Torriani  dover- 
fero  abbandonar  Milano  per  caufa  del  tumulto  diflopra  mento- 
vato (3)  ,  ed  ivi  parimente  avean  trovato  V  afilo  parecchj  de* 
Virani  prima  del  loro  ritorno  in  patria.   Da  queir  afilo  adun», 
que  i  Ghibellini  Milaoefì  tentaron  coll'arme  di  foi3are   i  Tor- 
riani,  e  tanto  fecero  che  quefti  perduta  ogni  fperanza   di  fofte- 
nervifi  confegnarono  il  cartello  ai  Comafchi  nelle    mani  di  Leo- 
ne  Vefcovo,  di  Pietro  Rufca ,  e  di  Rizardo  da  Pirovano  capitano 
del  .popolo  (4).    Io  tralafcio  di  narrare  gli   avvenimenti  della 
guerra)  che  altrove  fi  fece  tra  Guelfi,  e  Ghibellini,  avvenimenti 
diffufamente.  efpofti  da  molte  fcrittori  di  jjueli1  et£  (5) ,  ai  quali 
rimando  chiunque  brama  di  eflerne  infiruito;  e  finamente  ac* 
cenno  che  le  città  di  fazion  Ghibellina ,  non  trovando  un  fuf- 
ficiente  appoggio  in  Enrico  Re  più   magnanimo  che  potente, 
firinfero  fra  di  loro  una  lega;  che  in  querta  lega  entrò  Como 
infieme  con  Torino  ,  Novara  ,  Ve  rcelli  ,    Milano  ,  Bergamo  9 
Brcfcia ,  Verona  ,  Vicenza  ,  Man  to  va  ,  Modena  ,  Lodi ,  e  Pia* 
cenza;  che  al -contrario  Alba,  Arti,  Alexandria  ,  Pavia  ,  Par- 
ma ,  Reggio ,  Cremona ,   Padova ,  e  Trevigi    inalberarono  Io 
fteodardo  de'  Guelfi,  dei  quali  fi  fece    protettore,  e  capo  Ro- 
berto Re  di  Napoli  (6);  che  il  Re    de'  Romani  confermata 


(1)  Ferret.  Vicent.  Hift.  Ut.  4.  col.  1067.  Script.  Rtr.  hai.  T.  9.  Corio 
Jfl.  dì  Mil.  P.  a./.  168.  (a)  Corio  Mi.  (3,  Corio  &  Ferret.  Vicent.  /oc, 
eh.  Joban.  de  Ccrmeoate  Hìfl.  cap.  27.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  (4)  Jov.  Hi  fi. 
Pan.  Uà.  1.  p.  58.  (0  Nicol.  Epifc.  Borront.JVrtfr.  Rer.  hai.  7Y9.  a  <*/.  S87, 
ed*9o2.  Job.  de  Cermeti,  a  cap.  io.  ai  éo.  T.  eoi.  Ferree.  Viceof.  Hi  fi.  /tf.4. 
cSr  ,5.  Mi.  Albertin.  Muffai,  a  Ut.  1.  ai  16.  T.  io.  Borine.  Mortgia  <fc«. 
Modott.  Ut.  11.  a  cap.  6.  ai  n.  T.  11.  {6)  Albertin.  Muffai  de  ut.  geft. 
Htnr.  VII.  Ut.  7.  rubr.  6. 
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Y  union  [fuidetta  de9  Ghibellini  feguaci  dell9  imperio  diede  ai 
cffi  per  Capitano  generale  Guaroerio  Conce  di  Huroberg ,  la 
foal  elezione  da  lui  facra  ai  13  di  febbrajo  dell'  anao  1311 
egli  manifeftò  con  lettera  circolare  a  tutte  le  cicth,  e  terre  di 
quella  focieà  (1);  e  che  finalmente  i  Comafchi  aveodo  di  con* 
certo  xogli  altri  alleati  in  un  parlamento  tenutoli  a  Brefcia 
fiffati  i  fuffidii  da  darli  a  quel  Capitano  ,  cioè  duemila  foldati 
1  fpefe  comuni ,  ebbero  parte  ai  molti  vantaggi ,  che  i  Ghi- 
bellini riportarono  contro  de*  Guelfi  (2)  ♦ 

Frattanto  Enrico  accompagnato  dai  deputati  delta  noftra, 
t  delle  altre  cita  fedeli  di  Lombardia  andò  a  Roma ,  e  coli 
ricevuto  1  imperiai  diadema  da  Clemente  V  Papa  nella  bafilica 
Lateranefe  il  giorno  29  di  giugno  delP  anno  fopraccennato  per- 
venne  al  colmo  della  grandezza  ($)•  Ma  la  rea!  potenza  di  que« 
fio  Re,  ed  Imperatore,  che  gii  era  cominciata  a  declinare, 
fini  in  breve .  Egli ,  mentre  accinge  va  fi  cogli  ajuti  delle  citti 
Ghibelline  alla  Spedizione  difegnata  contro  del  Re  di  Napoli 
fuo  dichiarato  nemico,  fu  colpito  da  immatura  mone  a  Buon- 
convento  nella  Tofcana  il  giorno  24  df  agofto  131 3  (4),  anno 
luttuofo  ai  Lombardi  anche  per  le  ftragi  che  fece  tra  elfi  V  in- 
fintovi morbo  epidemico  dopo  la  careftia  dell'anno  anteceden- 
te {5).  I  Lombardi  perdettero  in  Enrico  un  principe  degno 
della  loro  (lima,  e  del  loro  amore  per  le  doti  dell'animo,  e 
del  cuore ,  per  la  rapida  fua  fortuna ,  e  per  T  opera  che  diede 
all' eftirpaziooe  delle  guerre  civili,  febbene  poi  quelli  pregi  ve* 
siflero  alquanto  offufcati  da  una  -condotta  non  tempre  eguale , 
da  qualche  trafporto  di  vendetta  nelle  militari  fpedizioai^  e 
diali  avidità  de'  fuoi  miniftri  nell'  eftorquer  danaro ,  di  cui  egli 

era 

— — — — * — — -^^ .       .    ■! 

(1)  Booinc  Motigli  Cbron.  Modoct.  Ut. 2.  cap.  u.  Script.  Ree.  bal.T.  11. 
(2)  Idem  cap.  ia.  &  ttlìqmi  ««9.  fnp.  eh.  (3)  Anonym.  in  vita  CUm.  V. 
Script.  Rtr.  bai.  T.  ?•  P.  2.  a  col.  466.  ad  470.  Pcolom.  Loc.  in  cjufd.  vita. 
Ferrei,  Vicenu  Hift.Jib.  5.  T.  9.  a  col.  1098.  #^1104.  Alberti».  Mcrffu. /#*.  8. 
0  rubr.  i.  ad  7.  Script.  Rtr.  hai.  T.  io.  Anooym.  Cbron.  Stài,  cap.  74.  T.cod. 
aok  8<K.  Nicol.  Botrootin.  Ep.  da  ithc  in  hai.  Henr.  VII.  Relat.  Script.  Rtr. 
bai.  T.o.  a  col.  907.  ad  919.  (4)  Albertio.  Muffir*  lib.  16.  a  rubr.  a.  adi. 
Joh.  de  Carmen,  a  cap.  30.  ad  64.  Gio.  Villani  lft.  Univ.  Ho.  9.  cap.  51.  Ferree. 
Vicem.  lib.  j.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  1115.  ©•  ftq.  (5)  Malvcc.  Cbrom 
Bri*,  difl.  9*  cap.  20.  Gazata  Cbron.  Reg.  Script.  Rtr.  bah  T.  18.  col.  x+ 
Violo*.  Lue.  T.  ii.  tW.  1237.  Corio  /.  179. 
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era  bifognoio  (1).  £  noi  perdemmo  in  lui  un  benefattore  della 
patria  perle  fazioni  riconciliate,  e  della  noftra  chiefa  per  la 
copferma ,  eh9  ei  fece  a  Leone  Vefcovo ,  di  tutti  i  favori  f  e 
privilegi  de9  Cefari,  ed  Augufti  fuoi  predeccflbri ,  come  dirafli 
più  di  (tintamente  al  capo  IL 

V  anno  feguente  gli  elettori  Tedefchi  divifi  fra  di  Ipro 
nominarono  in  difeordia  due  Re  de9.  Romani  per  fuccedere  al 
defunto  Enrico .  Cinque  di  loro  adunati  in  Francoforte  eleflèro 
ai  20  di  ottobre,  e  poi  coronarono  in  Acquifgrana  Ludovico 
Conte  Palatino  del  Reno,  e  Duca  di  Baviera:  gli  altri  due 
proclamarono,  indi  coronarono  nella  città  di  Bonna  Federigo 
Duca  d'Auftria  figlio  di  Alberto  Imperatore  (2).  Ma  frattanto 
che  quelli  due  emuli  £  difputavano  il  regno  mettendo  a  fer- 
ro,  e  a  fuoco  la  Germania ,  Matteo  Vifconte  dopo  varie  vi- 
cende  riforro  col  favore  di  Enrico  VII*,  andava  a  poco  a  poco, 
e  con  tutti  gli  artifizi  della  più  fina  politica  dilatando  la  fua 
automa  fu  diverfe  cita,  ofando  perfino  di  foftituire  agli  anti- 
chi titoli  più  modelli  quello  non  peraltro  nuovo  di  fignore , 
come  fece  io  Milano ,  e  così  poneva  i  fondamenti  del  princi- 
pato nella  fua  famiglia.  Fra  le  cita,  che  in  diverfi  anni  fi 
fottomifero  4  lui ,  ma  non  tutte  (labilmente ,  fi  annoverano 
Milano,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Vercelli,  Piacenza,  Berga- 
mo, Tortona,  Alexandria  (%) ,  e  Como  eziandio  (4).  Ma 
in  queft1  ultima  cittk  egli  non  ottenne  che  una  prefettura  di 
onore,  fotto  la  cui  ombra  i  Rufconi  erettamente  congiunti  per 
affinità  con  lui ,  e  fatti  fuperiori  ai  Vitani  la  governavano  ; 
coocioffiachè  Fraochino  Rjifca  fu  fatto  Capitano ,  e  fieoor  ge- 
nerale del  comune,  e  del  popolo  di  Como,  ed  a  fottegno  di 
quella  parte  dominante  fi  decretò,  che  in  avvenire  non  fi  eleg- 
gefle  alcun  Podeftk,  il  anale  non  lofle  amico  dell9  imperio,  e 
della  fazion  Rdcona  ($;•  Circa  quelli  tempi  noi  diedimo  per 


m 


(1)  Fertet.  Vicent.,  Alberti*  Muffai. ,  Job.  de  Cermeti. ,  Booioc.  Morigia, 
Gio.  Villini ,  Axar.  &  airi .  (2)  Già  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  9.  csp.  66.  Ferree 
Vicent.  lib.  7.  col.  1169.  &  fa*  Ptolom.  Lue.  tftft.  Eccl.  /ì*.  24.  cap.+uAm. 
Mediai,  cap.  86.  (3)  Ferree.  Vicenr.  lib.  6.  Script.  R*r.h*l.T.9.  a  col.  1119. 
ed  1132.  Boninc.  Mongia  Chron.  Modoet.  lib.  2.  *  eap.19.sd  22.  T.  ti.Cbron. 
jffl.  cap.  80.  &  81.  T.  il.  Fiamma  Ms*.  Fior.  cip.  754.  &  fa.  T.  aaak 
(4)  Alberilo.  Muffai,  lib.  7.  tubi.  19.  Script.  Rar.  hd.  T.  la  col.  674.  tt  fif. 
Villani  Ifl.  Univ.  tib.  9.  cap.  107.  T.  1J*  (5)  J**-  ##t  P*n*  /&  I.  p.  }8. 
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Podcftk  a  Bergamo  Bcrtazolo  de'  Lambertertgty  perfonaggio  di 
gran  nobiltk,  e  potenza,  e  perciò  de  fide  rato,  ed  eletto  dai  Ber- 
gamafehi  a  quella  iofigoe  carica  (i). 

Matteo  intento  a  ftabilir  maggiormente  la  fua  grandezza, 
ed  a  preparar  quella  de* Tuoi  figliuoli,  ch'eran  molti,  e  belli- 
cofi,  li.diftribuì  *l  governo  delle  di verfe  citt^^  che  gli  obbedì- 
vano ,  ma  noo  gik  di  quella  di  Como  •  Egli  teneva  una  corte 
brillante  ?  e  da  uom  politico  ufava  molta  eeneroGtfe  per  con* 
ciliari!  (lima,  e  benevolenza,  ma  per  quelle  fpefe  trovandoli 
fempre  in  bi  fogno  di  danaro  aggravava  con  infolite  angherie  i 
popoli  a  lui  (oggetti,  e  talvolta  armaodo  ancora  la  delira  di 
pene  contro  i  pretefi  ribelli,  che  Ja  pe/àntezza  del  giogo  non 
laicia  mai  di  felicitare ,  incarceravali ,  o  punivali  in  altra  gpiia 
del  quai  rigore  il  Vifconte  lalciò  qualche  efempio  anche  in  Co- 
mo per  teltimonianza  del  Morigia  (a).  Ma  quantunque  un 
(ìffatto  di  lui  proceder*  faceffe  molti  malcontenti,  niuno  fin 
qui  aveva  ardito  di  armarli  apertamente  contro  di  Matteo* 
Quefti  provocò  lo  fdegoo  della  potefà  ecclefiaftica  coli9  impor» 
re  gravi  tributi  al  clero ,  coli1  occuparne  di  propria  autorità  i 
bem9  e  difpor  talvolta  de'beoefizj  ccclefiaftici ,  e  fino  coli' io* 
carcerare,  e  torturar  cherici  (3),  cofe  tutte  contrarie  alle  ca- 
noniche cotti  tuzioni ,  e  alle  maffime  di  que9  tempi  ;  é  la  potè* 
flh  ecclefiaftica  moffe  una  terribil  guerra  ar  Matteo,  fc  quali 

{■iunfe  al  punto  di  abbatterlo  totalmente .  Efla  usò  dapprima 
e  armi  fpirituali  con  replicate  feomuniche  contro  i  Vilconti , 
ed  i  loro  fautori ,  e  coir  interdetto  alle  cita ,  che  volevaoo 
perfeverare  nell'  aderenza  a  Matteo  ;  poi  impugnò  ancora  le 
temporali  intimando,  e  promovendo  ima  crociata  a  di  lui  efter* 
minio.  Io  taccio  i  motivi  politici,  che  inviluppati  con  quelli 
della  religione  muovevano  la  corte  papale  efiliata  in  Avigoo. 
ne ,  e  maneggiata  dalla  Francia ,  e  fperìalmenre  dal  Francete 
Ko berrò  Re  di  Napoli ,  che  il  Papa  avea  con  (limito  vicario 
della  chiefa  al  governo  d*  Italia  vacante  1* imperio*  La  foprao 
cennata  guerra  mife  (bttofopra  per  più  anni  la  noftra  Lombar- 
dia •  Giammai  più  vivo  avvampò  #  furore  delle  fazioni  de9 


(0  Jov.  fflfl,  P*iu  Hb.  U  f.  58.  (2)  Chrtm.  Modoet.  lib.  a.  cip.  il. 
(3)  Aibertio.  Muffai. A  Ittdov.  Bavero  Script.  Rer*  hai.  T%  io.  col.  774.  & 
776.  Coriò  Ift.  di  MX>  P.  2.  /•  *8o.  t  feg. 
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òuelfi,  è  def  Ghibellini ,  quelli  armari  per  la  chtefa,  quefti 
per  T  imperio  rapprefentato  dai  Vifcooti.  La  contrarietà  di 
partito  divife  io  ogni  luogo  i  cittadini  da  cittadioi  9  e  armò 
gli  udì  contro  gli  altri,  e  lo  fteflb  fu  de'  Comafchi,  preflfo  i 

Sali  predominava  Franchino  Rufca  colla  fazioo  Ghibellina* 
atteo  giunfe  ad  avere  fotto  le  fue  infegne  cinquemila  cava* 
lieri ,  e  quarantamila  fanti .  Finalmente  egli  fi  umiliò ,  e  ad 
onta  delle  difluafiooi  di  molti  Ghibellini ,  e  del  noftro  Rufca 
ancora ,  ricercò ,  e  otteone  la  pace  »  e  poco  dopo  mori  ai  24 
di  giugno  dell'anno  1322  (1) .  Ma  quella  pace,  non  avendo 
iodi  fondamenti,  fu  pretto  rotta  dall' ambiziofo  Galeazzo  prò» 
mogeniro ,  e  focceflbre  di  Matteo ,  e  perciò  la  Lombardia  arfe 
nuovamente  dell'incendio  di  una  guerra  la  più  crudele,  di  cui 
omefle  le  molte,  e  varie  vicende,  io  non* ricordo  che  alcuni 
principali  avvenimenti,  ai  quali  t  Comafchi  ebbero  parte.  Edi 
militavano  fono  il  comando  di  Franchino  Rufca  nell'armata 
Ghibellina,' allorché  quella  prefe  Monza  per  affatto  ai  id  di 
novembre  del  fopraccenoato  anno  1322.  Uniti  con  efla,  e  gui- 
dati dal  vicario  di  Ludovico  il  Bavaro  difefero  Milano  nel  1323; 
cooperarono  alla  famofa  vittoria  di  Vaprio  de  28  febbrajo  dei. 
l'anno  fufltgoewe,  e  alla  ricoaquifta  di  Monza  fattati  ai  10 
del  proffimo  dicembre .  Al  contrario  i  Guelfi  eGliati  dalla  pa- 
tria ffguitavaao  le  infegne  della  chiefa,  e  fpargevano  il  faogue 
decloro  fratelli  (2).  In  mezzo  agli  orrori  di  quella  guerra  ci* 
vile  R  a  vizza  Rufca  fratèllo  di  Franchino  fu  ammto  in  Podcffò 
di  Milano  nel  giorno  15  di  novembre  2322  (3),  .e  nel  ieguen- 
te  anno  ai  12  di  fettembre  fuccedette  a  lui  in  Quella  carica 
Giacomolo  della  ftefla  famìglia  (4)  •  Frattanto  Ludovico  Duca 
di  Baviera,  ed  eletto  Re  de  Romani  dalla  pluralità  de'fuffragj 
degli  elettori  Germanici  nella  maniera  già  detta,  avendo  (con* 


(1)  Chm.  Aft.  Script.  Rar.  ItaL  T.  \u  *  caf.  99.  ad  107.  Gn*W.  FUo* 
Man.  Hot.  T.  eod.  s  cap.  356.  sd  3Ó1.  Booioc  Mortela  Cbro*.  Modoct.  Itt.  a. 
s  tip.  ai.  *d  fin.  &  Ut.  3.  cap.  a.  T.  la.  Corto  //.  di  MiL  P.  3.  f.  194. 
(a)  Booioc  Morigia  Cbron.  Modoat.  Ut.  a.  &  3.  *  **p*  %6.  sd  30.  Azar.  Chrof. 
cap.  5.  &  fa.  Script.  Rtr.  Itti*  T.  16.  Cbron.  Aft.  s  cap.  tot.  sd  1 10.  T.  ?|. 
Annai.  MtdtoJ.  a  cap.  91.  ad  97.  Fiamma  Msn.  Fhr.  s  e**  359»  sd  3*1.  Gio. 
Villani  Ifl.  Univ.  Ut.  9.  s  esp,  107.  sd  %+t.  (3)  Fiamma  Ma*.  Fior.  cap.  36  \. 
Annsl.  MedtoL  cap.  93.  (4)  Cbron.  MS.  Ptt'fl.  M**.  spud  GipM  Mena,  di 
Mil.  Continua*.  P.  u  Ut.  63.  p.  aoj. 
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fitto ,  e  fìtto  prigioniere  V  emulo  Federigo  <T  Aoftria  io  una 

§ran  battaglia,  la  quale  diedefi  circa  il  giorno  29  di  fettembre 
eli' anno  1323%  indi  ottenuta  da  lui  la  rinunzia  d'ogni  dirit* 
to  al  regno  (1)  rivolte  i  fooi  peo fieri  all'  Italia.  E  gik  prima 
d'ora  egli  fi  era  preparata  la  il  rada  ali1  acqui  fto  di  quello  regno 
coir  aver  ajutati  i  Vifconti  nelle  loro  imprefc,  perla  qual  cola 
aveva  iocorfa  la  indignazione ,  e  tirati  fopra  di  fé  gli  anatemi 
del  Papa  Giovanni  XXII  (a),  L'occafione  per  giungere  al 
compimento  de9  Tuoi  voti  non  poteva  eflere  la  più  favorevole; 
concioffiachè  i  principali  de*  Ghibellini ,  i  anali  aveao  bifogno 
del  di  lui  appoggio  per  foflenerfi  contro  de'  Guelfi  ^non  foia- 
mente  lo  deaeravano,  ma  eziandio,  eflendofi  uniti  infieme  a 
parlamento  nella  cittk  di  Trento ,  lo  avevano  invitato  a  ve* 
nire  e  per  mezzo  di  legati ,  che  gli  spedirono ,  e  colla  con* 
tribuzione  di  una  confiderabil  (omnia  di  danaro  ($).  Lodovico 
adunque  nell'anno  1327  incam minatoti  per  la  via  di  Trento 
giunte  con  600  foldati  a  cavallo  il  dì  23  di  marzo  «  Como  » 
e  qui  (lette  afpettando  l'arrivo  della  regal  fua  conforte,  e  del 
rimanente  delle  truppe,  ch'erano  in  viaggio  per  le  alpi  Reti* 
che.  Egli  dimorò  eoo  noi  fino  ai  16  di  maggio,  e  io  quefto 
fpazio  <fì  tempo  vennero  a  trovarlo  Galeazzo  Vifcoitfe,  indi 
Marco,  e  Lodrifio,  quelli  zio,  e  quegli  fratello  di  Galeazzo 
accompagnati  da  nobil  comitiva  di  Milanefi, della  qual  venuta 
il  motivo  principale  erano  le  diflènfiooi, che  l'ambizione  avea 
fulcitate  in  quella  famiglia  (4).  Nel  fopraccennato  giorno  Lo» 
dovico  partì  da  Como  per  Milano  dove  prefetti  1  capi  delle 
cittì  di  Lombardia,  ed  anche  Franchino  Rufca  della  Jiottra  (5) 
fu  incoronato  Re  d*  Italia  nella  bafilica  Ambrofiana  il  dì  ulti* 


#  (0  Cortos.  Hifl.  lib*  3.  cgp.  8.  Script.  Rer.  lui.  7Vts.  Gio.  Villini  ìfi. 
Univ.  lib.  9.  cap.  173.,  192.,  314.  Protoni,  Loc  H>ft.  Ecd.  Iib\  14.  e*p.  41. 
(a)  Gio.  Villani  lft.  Univ.  lib.  9.  csp.  264,  Script.  Rer.  Itti.  T.  13.  Cortm. 
Hifl.  lib.  z.  ccp.  9.  Borine  Morigta  Cbron.  Modoeu  lib.  3.  */*?•  19*  ti  *9* 
Cbron.  Aft.  cip*  Ii2.  Script.  Rer.  lui.  T.  il.  (j)  Cortm.  Hifl.  lib.  j.  cip.  io. 
Alberilo.  Maflat*  bt  L*dov.  B*v.  Script.  Rer.  lui.  T.  io.  col.  770.  Giov.  Villa  ot 
lft.  Univ.  lib.  io.  c§p.  15.  Annsl.  Pifior.  Script.  Rer.  lui.  T.  lì.  é  col.  44 u 
mi  443.  Booioc.  Morigia  "Cbron.  Mcdoet.  lib.  3.  cap.  }6.  Nicol  Tegrirn.  in  vite 
Caflrmcii  Script.. Rer.  lui.  T.  ti.  col.  1328.  (4)  A  Iberno.  Moffat,  in  Ludov. 
P*v.  Script.  Rer.  lui.  T.  io.  p.  770.  BonioCr  Morigia  JCbr.  Modoet.  lib,  3. 
"f.  37-  T.  n.  Goilv,  Fiamma  Mnn.  Fior,  cip,  365.  (5)  Paris,  de  Gema 
Cbron.  Veron.  Script.  Rer.  lui.  T.  8.  coi  644. 
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imo  di  maggio,  ovvero  il  primo  del  fegueme  giugno,  ed  il 
Rafia ,  e  gli  altri  primari  delle  altre  citta  giurarono  a  lui  la 
fedeltà  (1) .  Colà  avvenne  la  difgrazia  di  Galeazzo ,  il  quale 
editato  prima  dal  Re  alla  carica  di  fuo  Vicario,  e  così  con* 
fermato  nella  figooria  non  meno  di  Milano,  che  di  Pavia, 
Lodi ,  e  Vercelli  reftò  poi  la  vittima  del  livor  de'  congiunti , 
venendo  egli  «ofieme  con  Azzo  fuo  figliuolo,  e  con  Luchino, 
e  Giovanni  fuoi  fratelli  arredata ,  e  tradotto  d' ordine  del  Re 
selle  carceri  del  cartello  di  Monza  da  Galeazzo  (le  fio  fabbri» 
care  (a) .  Dopo  di  ciò  il  Re  nomino  per  vicario  geo  erale  Gu- 
glielmo da  Monteforre,  indi  méttendo  a  contribuzione  le  città, 
od  i  (ignori  di  Lombardia ,  da  cui  o  a  titolo  di  regi  diritti, 
o  col  traffico  de' fuoi  privilegi  dicefi  d"  avere  fmuoti  dpgento» 
mila  fiorini  a"  oro,  fi  avviò  per  la  Tofeana  a  Roma  (3). 

L'oggetto  di  quello  viaggio  era  la  coronazione  imperiale. 
Ma  ficcome  egli  avea  contrario  il  Papa,  che  doveva  efeguirla, 
cosi  fecefi  incoronare  da  due  Vefcovi  del  fuo  partito  il  giorno 
17  di  gennajo  dell'anno  13)8.  Ciò  fatto  il  Bavaro  volendoli 
vendicai*  delle  replicate  terribili  cenfure ,  con  cui  il  Papa  lo 
avea  {simulato ,  trafcorfe  all'  enorme  attenuto  dì  farlo  procef* 
lare ,  e  deporre ,  e  quindi  intrudere  io  luogo  di  lui  un  aotipa» 
sa  sella  perfooa  di  Pietro  da  Corvara,  il  quale  prefe  il  nome 
di  Nicolò  V.  (4). 

I  Vifconu  licoperaron  per  danaro  la  libertà,  e  furono  rf- 
Jafciati.  dalle  carceri  di.  Monza  ai  a 5  di  marzo .  dell'anno  fud> 
detto.  Ma  Galeazzo  fbpjawiffe  pochi  mefì  alla  fua  liberazione, 
poiché  morì  nel  giorno  l  .di  agoftò  proflìmo (5^*.  Egli, fé  ere» 

(a)  Flamaka  Mrnìp.  Fkr.  csp.  3*5.  Matac  Chron.  Brix.  difi.  q.  top.  63, 
Coma.  Hifi.  Ifo  |.  €*p  io.  Azar.  d$  G*ft.  Vurctau  c$p.  6.  &  7.  Script,  fler, 
Itsl.  T.  16.  Anmì.  Modici,  csp.  99.  T.  tod.  Gio.  Villani  Ifl.  Univ.  US.  iou 
ènp.  i&  (a)  Am.  Mediti,  cip*  97.  Morigia  Chron.  Modott.  lib.  3.  tip*  37. 
Ciò.  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  io.  up.  30.  t  31.  Corto  Jfl.  di  Mil.  P.  3.  f.  ao*. 
«  «S4.  (?)  Villaoi  Ifi.  Univ.  lib.  io.  del  top.  15.  si  36.  Albert  Moflfat.  m 
JLnd.  B&v.  T.  IO.  Ww  770.  &  ftq.  Fiamma  JM*»,F&r.  csp.  }6j.  AnnnL  Mediol. 
**p.  98.  4»  99.  Morigia  U  jup.  eh.  Cbr.  Vero*.  Script.  Rcr.Iut.  T.  8.  col.  644. 
(4)  Villani  jfi.  Univ.lia.iO.  dèi  ***.}*>  W74.  Ajbenin.  Muflae.  in  Lud.Bsv. 
*  col.  771.  mfg.  $d  fin.  Cortoe.  Hifi.  lib.  3,  c*p.  i*&  li.  -Bernard.  Goii  in 
vits  John*.  XXlh  Script,  fior.  Unì.  T.  3.  P.  1.  p.  6%+  M  Villani  Ifi.  UnhP 
tik  io.  crf.  31.  Morigia  Ohm.  Modo*,  lib.  3.  csp.  37.  Cortus.  Hifi.  Ito.  3» 
-eaf.  11.  Fiamma  Man.  Flit.  cip*  365.  G  ftq.  Annnk  Ordini.  ctp.lQQ.  Gnau 
Cbmu  Rfg.  Script*  Rty.  luL  T*  18»  $rU  3$.  &  39» 
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Starno  ad  uno  non  volgare  dorico  Fiorentino  (i)  ebbe  fotto  il 
Aio  governo,  e  quali  dominio  otto  cittfc>~Milaoo,  Pavia,  Lo* 
di,  Cremona,  Como,  Bergamo,  Novara,  e  Vercelli.  Quanto 
a  Como  però  effe  obbediva  a  Franchino ,  e  fratelli  Rufconi  (%); 
onde  il  dominio  che  diceG  d'aver  avuto  il  Vifcoote  fopraquefta 
città ,  fi  deve  intendere  d' ma  preminenza  piuttofto  di  onore 
che  di  autori  tfc.  Il  Giovio  (j)  ferivo  che  in  quel  medefimo 
anno  della  morte  di  Galeazzo  i  Comaschi  per  opera  del  do- 
minante Franchino  Rufca  conchiuferò  eoo  Giovanni  Sopraozo 
Doge  di  Venezia  un  trattato  di  commercio  tra  quella  repubbli* 
ca,  e  Como,  è  che  il  detto  Franchino  accordò  ai  fuorusciti  il 
ritorno  nella  patria .  Correndo  l'ottobre  dello  fteffo  anno  Ra* 
Vizza  Rufca  fratello  di  Franchino  ito  con  una  comitiva  di  no- 
bili giovani  Comafchi  a  Verona  per  godervi  le  fede, che  Cane 
Grande  della  Scala  figoore  di  Verona,  e  di  Vicenza  vi  aveva 
preparate  pel  recente  acouiffb  di  Padova,  fu  dallo  Scaligero  in* 
veftito  (biennemente  della  dignità  di- cavaliere  (4),  diftinzione 
a  aue9  tempi  aflai  onorifica,  e  ambita  eziandio  da'  principi • 
fclei  fegueote  132P  Azzo  Vifconte  erede  dell'ambizione  000 
meno  che  della  potenza  paterna  ottenne  ai  25  di  genuajo  da 
Lodovico  qual  Re, ed  Imperatore  il  vicariato  imperiale  di  Mi* 
lano  confermatogli  con  patente  del  giorno  2$  di  (èttembre  (5); 

Suefta  dignità  gli  cotto  feflantamila  fiorini  d'oro^  fecondo  il 
"origia  (d),  e  v'ha  chi  dice  fio  cento  veoticinquemila  (7^. 
Fraochino  Rufca ,  o  Rufcone  ebbe  dal  medefimo  la  fteffa  carica 
in  Como,  e  l'ebbe  parimente ^cr  danaro  (8) ,  e  così  altri  io 
ialtre  cittk  (p)«  Ma  l'accorto  Azzo,  il  quale  non  tardò  a  co* 
nofcere,  che  il  titolo  conferitogli  dal  Bavaro  non  badava  ad 
afficurargli  la  fua  poteoza ,  fioche  avea  per  nemico  il  Papa,  e 
con  lui  tutto  il  partito  de9  Guelfi ,  intavolò  deliramente  anche 


(1)  Villani  Hi.  io.  cip.  85.  <»)  Mortala  Còro*.  Modoet.  lib.  3.  cip.  tu 
tir  Vf.  Villani  Ifl.  Umh.  liè.  ia  esponi.  Fiamma  Msm.  Fior.  cip.  s6$.Cotto% 
Hip.  Hb*  J.  tip  4.  (3)  Hifté  Par.  Ito.  1.  p.  39.  (4)  Patta  de  Cfcma*  Còro*. 
Vito*.  Script.  Rn.  h*l.  T.  8.  coi. 64$.  Gazata  Cbron.Reg.T.  18.  col. 39.  &qx 
Alberti*  Mofbf.  Ut.  li.  di  gefl.  Iesi,  pojt  moru  He*r.  VtL  eoi.  756.  &  feq. 
Chm.  Efl.  TV  IJ.  eoi.  390.  (3)  Fiamma  di  gefl.  Atan.  Script.  Rer.  It.  T.  11. 
eoi.  998  Amai.  Mediai,  cip.  toc  Corta.  Ifl.  di  Mìl.  P.  3.  /.  aotf.  e  ftg. 
(6)  Cbeon.  Modoet.  Uè.  j.  c*p.  39.  (7)  Gio.  Villani  Ifl.  Univ.  lib.  io.  ap.  147; 
(8)  Vtt.  Monum.  Con».  Voi.  u  p.  no.  in  t*b.  pubi.  Civit.  Petr.  Azar.  Cor* 
ap.  7.  Script.  Rer.  hai  T*  io.  W%  311.     (9)  Azar.  tb\i. 
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per  impulfo  de*  principi  Eftenfi  ito  trattato  di  pace  io  Avi- 
gnone con  Giovanni  XXII.,  mediante  il  quale  trattato  ultimato 
«lictterobre  di  detto  anno  ,i|^p  Jtnpetrò  dal  Papa  000  fola- 
jgeute  l'afibluziooe  dalla  fa qmuoica  a  fé  v  ed  a'  fuot»  «  dell'io* 
tardetto.  *  Milano,  aia  aocora  di  eff«e  poi  fatto  nel  futTe^ueote 
aoboifVKicip  della  chiefa  per  L'im^fb  vacante  (ij  ^  impero 
ciòcdl ^ Lodovico  il  Bavaro  noa  v*m  cenino  per  legittimo  Im» 
peraitìrftL{2()*  Ma  quella  ricoocU  iasione  f  ficcome  fece  cambiar 
partito  ai  Vi  (conti,  co$\  tirò  loro  addonp  lo  fdegoo  del  Re  Lo- 
dovico* 

Coftoi  dopo  d'avere  a#  21  di  aprite  dell'anno  ijip  eoe 
vocata  una  dieta  del  regno  a  Marcheria  preflb  il  Pò ,  alla  ouale 
intervenne  fra  gli  altri  ottimati  ancora  Ji  ooflro  Frangino 
Ruta  (3) ,  e  dopo  alcuni  deboli ,  ed  inutili  tentativi  di  guerra 
contro  del  fopracceonato  Avo,  da  cui  anzi  gli  fu  folta  Moni. 
2a,  dovf  era  per  Podefta .  Fraozio  da  Lugano  (4)  ,  finalmente 
impoverito  di  forze ,  coinè  di  danaro,  fi  trovò  coftretto  di 
fer  ritorno  per  la  flefla  via  di  Trento  alla  Germania ,  dove  .fi 
maneggiava  contro  di  lui  la  elezione  di  un  nuovo  Re  de*  Ro* 
mani  { <).  Ma  mentre  il  trono  di  Lodovico  vacillava  io  Ge*> 
mania  fa  maggior  parte  delle  cit&  di  Lombardia  abbeochè  foflà* 
ro  fotto  la  prefettura  di  Marfilio  de9  Rofli,  che  il  Bavaro  avea 
conftitfiito  Vicario  generale  dell*  imperio  in  quella  provi»» 
eia  (d),  fi  allonuoarooo  da  lui  per  accoftarfi  ad  un  nuovo  Re. 
Quelli  £  Giovanni  Conte  di  Lucemburgo  >  e  Re  di  Boemia 
figlio  di  Enrico  VII  Imperatore.  Egli  era  venuto  a  Trento 
per  ricevervi  gli  omaggi  de*  popoli  del  ducato 'di  Cartaria  »V 
del  contado  del  Tiralo  qual  retaggio  fpettante  a  fuo  figlio  per 
ragioni  dotali;  e  torto  a  lui  come  a  Re  giufto,  e  pacifico.! 
Brefciani  perteguitati  dalle  armi  ài  Mattino  xteiia  Scala ,  il  quale 


(i)  Fiamma  d*  gejl0  Jztm.  Script.  Rmt.  hai.   T.  li.  col.  1001.  &  Mmt. 


______        ™„ _  ____  c*p.i&j.  _  ._ 

(6)  Booif.  de  Morano  Anmì,  Muti*.  Script*  JUr»  Int.  T.  li.  col.  u$.    lolj, 
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favoriva  i  Ghibellini  eftrinfcci  ,  non  (blamente  ricorfero  per 
averlo  protettore,  roa  eziandio  offrirono  il  dominio  fupremo 
della  lor  citò,  e  ciò  fegul  allo  fpirar  dell' anno  1330  (1),  anno 
ia  coi  Como  diede  Ugolino  da  Lucino  per  Pocklta  a  Mila- 
no (a)»  Ad  eferapio  di  Brefcia  i  Comafchi  parimente  fi  die- 
dero a  quel  Re»  Coofervafi  ancora  ne*  pubblici  regi  Ari  il  do- 
cumento, col  quale  il  Re  Giovanni  contìnui  (ce  Franchino  Rofca 
fuo  Vicario  della  città ,  e  del  diitretto  ,  e  vefeovado  di  Como 
con  mero»  e  mirto  imperio,  e  con  piena  giurifliziooe  (3).  Il 
diploma  è  fpedito  da  Brefcia  in  data  del  primo  di  febbrajo  1331* 
Ma  febbene  Ravizza  de9  Rofcooi,  il  quale  aveva  trattata  in 
Brefcia  la  fom  mi  filone  di  Como  al  Re  luddètto,  lo  conducete 
poi  feco  quali  a  prenderne  il  pofleflb ,  ciò  non  ottante  egli  non 
potè  porvi  il  piede;  coocioflìachè  al  dir  del  Morigia  (4)  arri- 
vati 1  due  compagoi  di  viaggio  a  Vimercato  Ravizza  fi  con- 
gedò dal  Re  (otto  pretefto  di  precederlo  per  fare  gli  apparec- 
chi convenienti  alla  di  lui  dignità;  ma  poi  da  Como  gli  man- 
dò in  fretta  le  fue  feufe  pregandolo  a  non  andar  pia  oltre ,  per- 
chè Franchino  fuo  fratello  non  voleva  acconfentire  allo  Inabi- 
lito accordo;  per  la  qua!  cofa  il  Re  voltò  verfo  Bergamo. 
Che  che  fia  però  della  verità  di  quello  fatto  narratoci  dal  fo- 
pracceonato  icrittor  contemporaneo ,  egli  è  certo  che  Franchi- 
so  oflervò  per  qualche  tempo  la  convenzione  fatta  con  quel 
Re,  risultando  ciò  dal  pagamento  di  mille  fiorini,  che  a  lui 
fece  in  due  rate  fotto  li  giorni  7  e  17  di  marzo  ($)  ;  febben 
poco  dopo  rompefle  ogni  vincolo  di  uoiooe  con  lui. 

La  condotta  de9  Comafchi  fu  imitata  dagli  altri  popoli  di 
Lombardia,  i  quali  fé  per  fubitanea  rifoluzione  fi  aggettarono 
come  i  Comaschi  ad  un  Re  flraniero,  con  altrettanta  facilità 
lo  abbandonarono  dippoi,e  così  fecero  fegnatamente  Bergamo, 
Crema,  Cremona,  Milano,  Pavia,  Vercelli,  e  Novara.  Alla 
quale  si  pretta  mutazione  diede  motivo  ancora  la  gelofia,  che 

infpi- 
^■■■■■^'■■■'■■•^ •~«*"***"*-  ^^••••"■^■^■••■^■'■■'■^■^" 

(l)  Morigia  Cbron.  Modoet.  lib.  3.  cip.  43.  Malvec  Cbron.  Brix.  dift.  9. 
9*P-  70*  Ct  fea.  Azar.  Chron.  csp.  7.  Villani  Ifi.  Univ.  lib.  io.  t§p.  168.  $  ftg. 
Cor'ns»  Hift.  lib.  5.  csp.  1.  &  feq.  (*)  Fiamma  Msn.  Fior.  cip.  368.  &  369. 
(3)  V*t.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  i.p.119.  &ftq.  in  tjufd.  t*b.  Serie  di  Doc.  «.34. 
<4)  Cbron.  Modott.  lib.  3.  c$p.  43*    (5)  Vtu  Munum.  Civ.  Com  Vol.u  p.  11* 
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iofpirarono  ai  Lombardi  i  fegreti  maneggi  di  lui  col  Papa ,  e 
col  Tuo  legato  refidente  in  Lombardia  ;  (icchè  i  più  polenti 
(ignori,  in  iffjecie  i  Scaligeri,  i  Gonzaghr,  gli  Eftenfi,  ed  il 
sottro  Franchino  Rufca  (i)  fi  unirono  con  Azzo  Vifconte  in 
alleanza  difeofiva,  ed  offenfiva  contro  di  quel  Re,  il  quale 
dopo  di  avere  ad  efempio  di  altri  con  vane  nomioe  di  Vicar; 
fucchiato  il  faogoe  de*  Lombardi ,  e  dopo  d'aver  ancora  nel  ri- 
torno dalia  Germania  tentato  inutilmente  di  riacquiftare  col- 
Tarme  il  perduto  dominio,  ripatriò  nuovamente  con  poca  fua 
gloria  al  cader  di  ottobre  dell  anno  1333  (2). 

Azzo  Vifconte  non  meo'  aftuto,  ma  più  virtuofo  che  i 
fuoi  maggiori ,  fefeuitava  le  loro  pedate  per  ere/cere  nella  po- 
tenza, e  perpetuarla  nella  fua  famiglia.  Pio,  giufto,  clemente, 
affabile, «liberale,  magnifico,  amico  della  pace,  e  nemico  delle 
fazioni ,  ma  infieme  ambiziofo ,  mentre  allettava  coli9  attrattiva 
delle  amabili  fue  qualità  i  popoli  a^  venire  fpontaneamente  fot* 
to  di  lui ,  adoperava  ancora  le  arti  della  più  fina  politica  per 
Soggettarli ,  e  per  afficurarfene  il  dominio .  A  quefto  fine  egli 
teneva  corriipondenza  co9  primati  delle  città,  ai  cui  acquifto 
afpirava,  e  cosi  appunto  fece  con  Franchino  Rufca  fignore  di 
Como,  col  quale,  e  con  Cazino  Torniello  di  Novara  trattò 
a  lungo  io  un  congreflò  dell'  anno  1333  (ì)*  Ma  per  giungere 
più  facilmente  al  compimento  de*  fuoi  dilegni  fapeva  tener  iti 
ireoo  l'ambizione,  ed  afpettar  il  tempo,  e  le  occafiooi.  Per 
tal  maniera  non  folameote  fifsò  il  fuo  dominio  fopra  di  Mila- 
no,  dove  fin  dall'anno  1336  era  (lato  conftituiro  fignor  gene- 
rale,  e  perpetuo,  ma  a  poco  a  poco  lo  andò  {tendendo  ancora 
fu  Bergamo,  Pizzighettone ,  Vercelli,  Vigevano,  Pavia,  Cre- 
mona, e  Novara  (4).  Il  cattivo  governo  de'  Rufconi,  e  le  in- 
terne diflenfioni  gli  aprirono  il  cammino  eziandio  alla  (ignori* 
di  Como.  Ma  prima  di  oarrare  come  ciò  avvenifle,  premet- 
tiamo un  attentato ,  che  i  Graffi  potente  famiglia  Milanefe  fé-  * 


(1)  Corms.  Hifi.  lite  5.  c*p.  4.  col  859.  (a)  Motigli  Cltron.  ModoeU 
lik  3.  e*p.  4|.  Fiamma  dt  geft*  Azon.  a  col.  iooj.  ed  1007. ,  &  M*n.  Fior. 
**P*  3*9* ■&  f*f*  Anntt  MidioU  cip.  105.  &  %oó.  Villani  tfi.  Unh,  lib.  io» 
del  cap.  168.  éi.  277.  Cortus.  Hifl*  Iti»  5.  *  csp.%.  sd 4*  Azar.  Chnn.  c*p.  j. 
Malvec.  Chron.  Bri».  difl9gé  *  csp.  70.  *<*74*  (?)  Fiamma  JM#*.  f&r.  csp.  37 1. 
(4)  J***L  M*dhlm  cép.  ioo.,  105.,  107.,  &  i;8. 
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cero  per  impadronirfi  ài  Como.  Giovanni    de  Gradi  avea  fin 
da!f  aor.o  ipj  occupato  il  borgo  di  Cannino  (i).  Coo  lui  i 
Ruioci  ftrinfero  anr.icizi*,  e    Fraochioo  dovendo  andar  a- Ve- 
rona per  prcodcrc  in  ifpola  la  figlia    di   Vcrardioo,  o  Bernal 
cino  Longarolo  perfooaggio  unito  io  ai&nià,  e  ibmmameote 
caro  a  Mattino  della  Scala  fignore  di  Quella  citA(a),  condufle 
(eco  Gafpare  fratello  di  detto  Giovanni   coo  osa  decorala  co* 
nitriva  ili  nobili.  Colà  il  furbo  Scaligero  avendo  fiflati  gli  oc» 
chi  fopra  il  Graffo ,  come  colui  ,  che  diftinguevafi  infra  gli  al- 
tri cella  dignità  de)  paflb  ,  e  del  portamento  9  interrogò  Fran- 
chino chi  fefle  quegli  ?  e  ricevutane  la  rifpofta  che  egli  era  \l 
fratello  del   fignore  di   Caotorio  9   luogo  diflante   folo  cinque 
miglia  da  Como,  gli  replicò,   che  ooel  luogo  a  cagion  della 
vicinanza  era  troppo  opportuno  per  lui  ;  e  perciò  egli    fe  ne 
procurate  l'acquilo .   Franchino  dapprima  rifiurò   il   configlib 
anche  per  timore  che  Azzo  Vifcome   non    lafciafle  impunito 
cotale  fpoglio;  ma  poi  a  foggeftione  di   Ravizza  fuo  fratello, 
a  cui  lo  Scaligero  non  (blamente  rionovò  le  malvagie  inGnoa- 
xioui ,   ma  eziandio    infpirò  il  fofpetto  che  i  Graffi  ordiffero 
trame  cootro  di  lui  fteffo ,  tentò  il  colpo ,  e   avendo  invitato 
SI  fuddetto  Giovaoni  Graffo  ad  no  convito  io  Como  gii  (lava 
per  imprigionarlo.  Ma  coftoi  (copertone  iL tradimento  fuggì,  e 
ritornato  a  Cantorto  informò  di  tutto  H  fratello  ,  e  concertò 
con  lui  la  vendetta  contro  i  Rufconi .  Per  la  oual  cofa  i  Graffi 
alla  teda  di  dugeoto  foldati  a  cavallo ,  ai  quali  dovevano  venir 
dietro  mille  ,  e  cinquecento  faoti ,   il  giorno  23  di  novembre 
di  quell'anno  1333  marciarono  a  Como,  ed  introdotti  dentro 
Ja  città  per  tradimento  di  Pagano    Avvocato   gridarono  viva 
Azzo  Vifconte.  Al  qual   rumore  Ravizza  Rufca   ufeito  dalla 
chiefa  di  S.  Fedele,  dove  affifteva  ai  Divini   ui&zj,  incontrò 
gli  aggreflbri,  e  fu  da  loro  ferito  mortalmente,  coficchè  dopo 
cinque  giorni  morì .   I    Rufconi  erano  in  procinto  di  perder 
ogni  cofa,  fe  i  beccaj,che  abitavano  allora  nella  contrada  de9 
Quadrj ,  non  fi  fofìero  armati  prontamente  a  difefa  di  loro,  e 
deila  patria.  Quelli  furono  i  primi  a  far  refiftenza  ai  Graffi, 


(1)  Axnsh  Medici,  xap.  y6.    (2)  Corto  Ifl.  ài MiL  P. 3.  f.  313.  Jov.WJL 
P*tu  lib.  i.  f.  39. 
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e  Arguitati  poi  dagli  altri  iocalzaronli  si  fattamente  che  li  co- 
ftrinfero  a  fuggire  lafciaodo  trenraquattro  prigionieri  in  poter 
de'  noftri  ;  per  la  miai-  prodezza  i  becca;  ottennero  ,  e  eoo  Ter* 
varano- fino  ai  ooftri  giorni  il  privilegio  di  precedere  gli  altri 
artefici  nella  falcone  proceffione  lolita  farli  alla  chiefa  di  S.  Aboa. 
dio  il  giorno  confacrato  alla  memoria  di  quel  faoto  noftro 
protettore.  Franchino  Rufca  (campato  da  sì  grave  pericola 
vendicoffi  atrocemente  de9  Tuoi  nemici  facendo -appiccare  tutti  li 
prigionieri ,  e  più  alto  di  tutti  certo  Stefaoolo  Graffo  Comafco 
ftaio* mezzano  della  congiura  tra  i  Graffi,  e  Pagano  Avvoca* 
io;  la  quale  crudel  vendetta  tirò  addoffo  ai  Rufconi  V  odio. di 
molti  cittadini.  Non  molto  xlopo  Gafpare  Graffo,  e  il  fuddec* 
co  Avvocato,  maneggiata  un'altra  coofpiraziooe ,  nella  quale 
entrò  Cureto  Lambertengo  ,  abbenchè  fofle  nipote  di  Franchi* 
no  dal  canto  di  una  Aia  forella,  volarono  colla  raccolta  folda- 
tefea  a  Como .  Ma  Franchino  il  quale  flava  in  guardia ,  ed 
erafi  premunito  di  un  corpo  di  foldati  Tedefcht,  andò  incontro 
a  coloro  ,  e  li»,  fugò .  Il  Lambertengo  caduto  da  cavallo  'per 
una  grave  ferita  tra  pochi  giotni  cebo  di  vivere;  per  la  qua! 
vittoria  infuperbito  il  Rufccine,  e  auafi  che  non  avefle  pitk 
niente  a  temere ,  governò  la  repubblica  difpoticamente  >  ed  a 
talento  de'  fuoi  amici,  e  partigiani  (1). 

Ciò  non  ottante  Franchino  non  tralasciava  di  promovere 
gl'intereflì  della  repubblica  »' Noi  <  ne  abbianolo  la  prova  in  no 
trattato  di  alleanza,-  e  di  éommercio ,  <  che  circa  que/li  tempi 
egli  fece  colia  comunità  della  vaile  di  Bellegoo ,  io  virtù,  del 
quale,  quella  comunità  fi  obbligò  di  tener  beq  cuftodite  le  (Ira* 
de  pel  più  ficuro,  e  più  facile  paflaggio- delie  perfoóe,  fi  delle 
merci  per  la  valle  Le  ventina ,  di  non  efigere  alcun  iniblitpt 
pedaggio,  di  rifarcire  i  danoi  che  foflero  flati  fatti,  e  proce- 
dere oftilmente  cootro  gl'infettatori  delle  ftrade,  di  dar  a/uto 
al  comune  di  Como  per  la  confervazione  dello  flato,  e  /pe- 
nalmente di  accorrere  alla  difefa  del  medefimo  per  tutto  il 
contado  di  Bellinzona,  e  per  tutta -la  valle  di  Lugano,  non 
però  contro  la  pieve   di  Locamo,  e  -finalmente  di  oflervaro 

■I  »        I  «MMMMM»MM(«  t       I  I  ^— — —  I*— — — — — — — ■< 

(i)  Jov.  Hifi.  Pstr.  lib.  i.  p.  60.,  61.,  &  6x.  Carlo  lft.  di  Mil.  P.  j. 
f.  «13.,  114.,  &  »i5.  Fiamma  d*  gtft.Avm.Siript.Rtr.ttai.  T.  ix.mr.iooi. 
Morigia  Cbton.  Mcdott.  lib.  3.  taf.  47. 

Oo  2 


Digitized  by 


Google 


2p2  STO&IADlCOMÒ 

tutti  li  patti  altre  volte  convenuti  tra  Como ,  e  Bel  legno  • 
Quello  trattato  fu  fatto  per  nove  anni  ,  e  fottofcritto  il  gior- 
no il  di  dicembre  1333  ^  ed  in  eflb  vediamo  Franchino  inti- 
tolato cavaliere ,  e  capitano ,  e  figoor  generale  del  comune ,  e 
del  popolo  di  Como  (1).  Tali  titoli  annunziavano  nel  Rufca 
una  Ipecie  di  fbvranità,  e  in  fatti  egli  erane  quali  giunto  al 
pcfltflb ,  quando  Y  abufo  dell9  autorità  anche  io  ciò  che  riguar- 
da la  religione  lo  fece  precipitare  dal  trono .  Oflerviamo  in 
breve  come  ciò  avvenifie  • 

Benedetto  di  Àfinago  religiofo  dell'Ordine  di  &  Dome* 
oico  fu  proncflo  al  vescovado  di  Como  da  Giovanni  XXIL 
fon  n:o  Poctcfcce  ,  il  quale  con  general  decreto  avea  rifervatc 
a  le  le  nomine  de*  Ve/covi  non  meno  di  quefla,  che  di  altre 
contigue  provincie  (a).  Ma  il  clero  Comafco,  o'fia  il  capitolo 
della  Cattedrale  per  maneggio  di  Franchino  Rufca  aveva  eletto 
due  anni  pi  ima  l'Arcidiacono  Valeria  00  di  Ini  fratello,  e  que» 
Ha  elezione  tra*,  tiara  confermata  da  Lodovico  il  fiavaro9  a  cui 
i  Comafchi  avevano  preftato  omaggio;  ficchè  il  legittimo  no^ 
Aro  pallore  oftioatamcnte  efclufo  dalla  prepotenza  de'  Rufcooi 
non  avea  mai  potuto  entrare  ai  pofleflb  della  fua  chiefa*  Per 
tanto  non  effendo  valute  né  le  ammonizioni,  né  le  lcomuni* 
che  panali  a  vincere  la  coloro  pertinacia;  Benedetto  ajutato  da- 
gli elmi  Vitani ,  e  circondato  dalli  forze  di  quafi  tutto  il  eoo- 
tado  Cornalo ,  che  di  mano  in  mano  venne  fotto  la  (uà  ob- 
bedienza, fi  avvicinò  celi' citate  dell' apoo  1335  a*k  cittk,  e 
la  cinfc  d'afledio  per  terra ?  t  per  acqua.  Il  Rufca  intimorito 
domandò  ajoto  ad  Aizo  Vifconté,  «d  Azzo  rifpofe  al  Rufca , 
come  gik  quelli  a  quello  in  altra  fimile  occafioue,  che  gli  di* 
{piaceva  T  anguilla ,  in  cui  eflb  trovavafi ,  ma  che  non  voleva 
immifehiarfi  nelle  altrui  difeordie.  Perciò  Franchino  fi  rivolle 
ai  fignori  della  Scala  fuoi  amici,  i  anali  dominavano  io  Vero» 
sa,  Vicenza,  e  Padova;  ma  le  coftoro  milizie  aufiliarie  non 
poterono  mai  paflar  T  Adda ,  perchè  cpftodita  da  quelle  del 
vifconte.  Allora  Franchino,  vedendoli  tolta  ogoi  (peraoza  di 
foccorfo  ,  e  conoscendo  di  non  poterli    fofteoere  colle  proprie 

<i)  Vtu  Monum,  Civ.  Com.  V*lf  t.  p.  1*0.  in  futi,   tjufd,  td>.  S*rh  ài 
Docum.  ».  35,      (a)  RiynaU.  .Am*U  Etti.  T9  5.  tdih  lucente  f.  %Ì.u  *•  + 
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forze  anche  per  eflere  odiato  dalla  maggior  parte  de' cittadini 
a  cagione  delle  Tue  ingiustizie ,  e  prepotenze ,  fi  appigliò  al 
partito  che  la  difperazione  gii  fuggerì  ,  e  propofta  ali9  affemblea 
generale  del  popolo  la  fua  riToIuziooe  di  rinunziare  al  domi- 
nio della  citta  col  di  lei  confenfo  l'offrì  per  mezzo  di  legati 
al  Vifconte  fono  la  condizione  però  che  il  Vi  (conte  lafcufle 
a  lui  il  contado  di  Bellinzona.  Azzo  ben  volontieri  accettò 
l'offerta,  volò  a  Como  alla  teda  di  un9  armata,  e  fuvvi  ara- 
meflb  lènza  contrailo  ai  25  di  luglio  del  fopraccennato  aono(i). 
NeJJe  profiline  calende  di  agofto  egli  ricevette  il  pofleflb  del 
cedutogli  dominio,  ma  ciò  coli9 approvazione  del  popolo  Co* 
mafco,  il  quale  lo  accettò  in  fignore  fono  certi  patti,  fra  i 
opali  eravi  quello  di  pagargli  ogn1  anno  la  contribuzione  di 
Ere  fedicimila  di  danari  terzoli  (2). Tanto  ti  comprovano  gli 
amichi  documenti  confervati  net  pubblico  archivio  di  Quella 
citA ,  dai  quali  ancora  veniamo  a  fapere ,  che  Azzo  pretto  al 
comune  di  Como  riguardevoli  fomme  di  danaro  per  redimere 
da  Franchino  Ruta,  e  fuoi  compagni  il  pedaggio  maggiore, 
e  per  pagare  il  rimanente  Oi pendio  ai  foldati  prezzolati  dai 
Rufca  pel  fervizio  delia  repubblica  durante  il  fuo  governa,  e 
che  Franchino  a  vicenda  preftò  danaro  ad  Azzo  per  riacouifta- 
re  le  fortezze  •  della  Valtellina  al  comune  di  Como  (3)  •  Il 
Giovio  (4)  arreca  l'atto  folcnoe  della  fomraiffiooe  de9 Coma* 
fchi  al  Vifconte,  io  virtà  del  quale*  fé  pur  è  perniino,  il  co- 
mune ,  ed  il  popolo  trasferirono  in  lui  ouafi  i9  latterà  fovrani* 
Ù,  .  Ma  le  ampie  formolo  di  queir  atto  b  hanno  ad  intendere 
ìfl  modo,  che  poflano  conciliarli  col  detto  diffopra ,  cioè  coli9 
annuo  adeguamento  fiflato  al  Vifconte  piottofto  come  a  fupre- 
mo  magistrato  che  a  iignore  aflbiuto  •  Azzo  iotroduffe  il  Ve* 


(1)  Motigli  Cbnm.  Modotu  Ut.  3.  cep.  47.  Fiamma  Mmu  Fhr.  c*p.  773. 9 
374.  Idem  <fr  gefi.  Jzo*.  col.  1043.  Azar.  Cèrwu  c*p.  «.  Conni.  H!fi.  ha*  5. 
£Mp.  10.  Gazata  CAron.  Reg.  Script.  /?«v  lui.  T.  18.  tol.  %U  Job.  de  Conia*. 
CJwm.  Pérm.  T.  \\.  coi  740.  Contin.  Hift.  Roland.  T.  8.  «/.  457.  &  fa. 
Jov.  Hift*  Pstr.  tib.  1.  p.  6%.  &  63.  . 

(a)  La  lira  di  terzoli  valeva  la  metà  della  lira  imperiale.  La  differenza 
poi  del  valore  tra  la  lira  imperiale  di  quel  tempo»  e  V  odierna  era  di  1  a  40 
fecondo  i  calcoli  del  dilfeentiffimo  Conte  Ginlinj  (Afa*  A  Mtl.  Qmtm,  P.  1. 
tib.  61.  p.  30.)  ^  ^ 

(3)  Vtu  Monum.  Ch.Cem.Fol.*.pttiX.    (4)»AA»r.W.i.f,^<J'/^ 
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fcovo  Benedetto  nella  Tua  fede,  richiamò  i  banditi  alla  patria, 
pacificò  la  cittk  ,  e  non  dimenticando  fé  medefimo  vi  formò 
nuove  fortezze,  e  le  prefidiò  co' fuoi  foldati  per  aflìcurarfi  Fac- 
guidato  dominio  (i),  come  vedremo.  Così  egli  la  fece  da  fo~' 
vraoo,  e  noi  fianchi  della  lunga  ferie  di  mali,  che  fofFriranjo 
per  r  abufo  della  liberà,  pattammo  nuovamente  dallo  llaco  di 
^pubblica  folto  quello  di  monarchia * 

Capo    IV 

Stato  e  vicende  della  Religione  in  Como  ,  e  continuazione 
della  ferie  de  fuoi  Vefcovi  » 

Il  profpetto  generale  della  religione,  che  io  ho  delineata 
neir  ultimo  articolo  della  diflertazione  preliminare,  pub 
fervire  di  lume  a  conofeere  il  di  lei  Dato  ,  e  le  di  lei  vicende 
ancora  in  Como. Qui  ancora,  come  altrove,  la  chiefa  da  una 
pane  purgavafi  dalle  macchie  de*  fuoi  -figlj,  e  moftrava  uo  af- 
petto  più  decoralo ,  contribuendo  a  ciò  l' avanzamento  degli 
ftudj  (acri ,  la  più  affidua ,  e  più  follecita  cura  de*  facri  patto* 
ri ,  la  vita  più  morigerata  del  clero,  gli  edificanti  efemp;,  ed 
il  fervorofo  zelo  de'  Religiofi  che  fi  moltiplicavano  o  per  la 
nafeita  di  nuovi  ordini ,  o  per  V  ampliamone  degli  antipni ,  e 
per  le  pie  in  diluzioni  dirette  al  maggior  culto  df  Dio,  ed  al 
bene  del  proffi mo .  Ma  dall'  altra  parte  le  opinioni ,  e  le  maf-j 
(ime  di  que'  tempi,  il  dominante  fpirito  di  coorefa  ,  e  di  di£ 
cordia,  le  mire  ambizione  della  politica,  e  gli  attentati  def  po- 
tenti» e  finalmente  la  erefia,  la  quale  in  qualche  angolo  del 
coltro  paefe.  eziandio  s'infinuò,  conturbarono  pi&  vòlte  1*  Qo- 
ftra  chiefa,  e  l'offufcarono,  e  fecero  traviare  i  fuoi  figl)  dal 
retto  fenderò  # 

Ciò  che  operafléro  i  Vefcovi  ooliti  per  l'onore  del  fan- 
tuario ,  ed  a  fpirituale  profitto  della  greggia  a  loro  comraefla 
lo  vedremo  di  volta  in  volta  nello  feorrerne  la  ferie  •  Certa* 
mente  dappoiché  i  Vefcovi  allontanatili  dagli  efercitt,  e  dalle 
eorti  de9  Ke  ,  e  dagli  onori  del  fecolo  tenevano  la  refidcoza 

li  »  ■  ■     i  i      ■■■',  mm**mmmm~> i     ■    ■»— WT— 

(ì)  fiamma  de  g$fl*  Azonr  Script*  Rer,  luU  TV  sz.  ro/r  ioij#  j 
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più  fifla  nella  loro  diocefi ,  ed  ancora  meglio  ammaeftrati.  ne4 
dbverj  del  proprio  minifterio  attendevano  a  foddirfarli  coli'** 
feì»p?óS  é  coir  opera,  il  clero  Comafcò  fi  andò  fpogliaodo  di 
quegli1  avanzi  di  corruttèle ,  e  di  vizj  *  ne' quali  la  denfà  igno* 
Tanza  dev  paffati  fecoli  lo  aveva  immèrfo.  £  ficcome  la  vira 
comune  preferirla  dà' còncilj  ai  Canonici  è  non  meno  un  vi* 
ce  ode voi  fomento  alla  pietà,  che  un  (aiutare  prefervati vo  dalie 
diffrazioni,  è  cure  fecolarcfche,  cosi  i  Canonici  della.  Catecù 
drale,  e  più  certamente  que'  della  Collegiata  di  S.  Fedele  la 
Seguitarono  +  e  la  continuarono  fin  verfo  la  metk  del  fecoia3UUf 
dopo  del  quàl  tempo  veggonfi  divifi  fra  i  Canonici  0on><fcjo 
1  fondi  del  cómun  patrimonio ,  ma  anche  la  Canònica  lìeffa  (1). 
Di  tal  ita  quafi  claUftrale,  ci  pòrgono  indizio,  quanto* ai' Ca- 
nonici della  Cattedrale ,  i  nomi  di  canonica  maggiore ,  e  di 
chioftro  della  chièfa  di  S.  Maria  Maggiore  fpeflb  ufati  nelle 
pergamene  di  queir  etk  f  *  còme  parimente  i  contratti  .,  che  JC3L 
rammemorano  fotti  in  efló  chioftro ^o  canonica. (z);  e  guanto 
Ja  S.  Fedfcle  lafciàfcdo  da  -parte  Y  induzióne  'cavata  dagli  fleffi 
nomi  s  e  dal  n&nhe  di  frati ,  che  troviamo  dato  dovente  a'  fuojf 
Canonici  (3)*  ne  abbiamo  un  indubitato  argomento  in  più  carte 
originali ,  che  fan  cenno  della  menfa  comune  fra  di  loro  {4)* 
Simili  con trafegni  della  ftefla  vira  fi  rilevano  nelle  altre  col- 
legiate iparfe  pel  territorio  Comafco  y  e  fegnatameote  in  quell* 
di  S.  Lorenzo  di  legano  {5),  e  di  £.  JEufcmia  d'ifoia  (6).. 

«Già  yedejmmo  fotto  l'epoca  antecedente  prefiflò  zi  xaprt«h 
lo  della  cattedrale  il  nùmero  di  venti  Canonici  -comprefe  le 
due  dignità,  1*  Arcidiaconato ,  e  l'Àrcipretura.  Onorio  III.  eoo 
fua  lettera  dei  26  di  gennaio  dell9  anno  1218  (7)  fu  Ile  tracce 
di  Gregorio  Vili.  >  e  di  Celerino  III.  confermò  un  tale  fiatili* 

(1)  Dee.  *m  1151.  &  1157.  in  tab.  Eeel.  Cotlig.  Sì  Fidil.  (i)  gemi* 
Doe.  diti  11.  Miriti  Mn.  1246.  JDoc.  sn.  Hit.  in  tao.  Eeel.  Colleg.  S.  Fide!* 
&  S.  ViRor..  Sai***:  Dee*  +n.  \%\6.  in  lab.  S.  Fidil,  &  15.  Dee.  an.  12 50* 
in  tab.  EeeL  S.  Mundi**  {3)  Doc.  Mn.  1209.,  1214.,  1241.,  dìit  il.  fffc 
1244.  in  ub.  Eeel.  Collig.  S.  Fidil.  (4)  Doe.  diei  9.  junii  1187.,  dm  2. 
Mg.  1*03. ,  Àia  I  u  Miriti  1228.  in  ub.  ejufd*  Eeet.  (5)  Dee.  Àtet  3.  Junt* 
*%*%.;&  an.  125*  in  ub.  Nofoe.  S.  Miri*  lucani.  (6)  Doe.  Mn.  i/8?*Jf 
ub.  Eeel.  S.  Euf.  àtlnf.  Ivi  fi  Accenna  il  refettorio,  chiaro  argomento  M  c«T- 
vitto  di  «uè*  canonici.  (7)  Man.  Ut  P*p*  '*  *à  Gullielnt.,  <7  Canini  Eeel. 
fimi  dm  x6.  Jan.  jn8.  +pud  Tatti  Ann.  Sacri  di  Cerne  Dee.2.  f. ,929.  e  Jet* 
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mento  .  I  detti  Canonici  per  antica  confustuJine  Colevano  nel 
fabbato  Tanto  recarli  alla  chiefa di  S.  Fedele  a  benedirvi  il  fonte 
battefimale,  ed  avevano  il  diritto  di  confermare  il  di  lei  Pre- 
vofto, e  di  dargli  il  pofleffo  della  carica  (i).  Quefta  collegiata 
neir  uodecimo  wcolo  avea  quattordici  Canonici  •  Dopo  la  metk 
del  fecolo  XIII.  il  loro  numero  vedefi  riftretto  ad  otto  (2). 
Prefedevano  alla  medefima  da  principio  uno ,  o  due  capi  fotto 
il  titolo  di  cuftode  (|),  titolo  di  onore ,  ed  il  più  antico  9  poi 
fotto  quello  di  mioiftro  (4) ,  o  di  Primicerio  (5) ,  ai  quali 
finalmente  (accedette  il  Prevofto,  ma  non  prima  del  fecolo 
terzo-decimo,  io  cui  quefta  collegio  di  Canonici  incomincia 
t  chiamarfi  Capitolo  (6).  Ad  effo  era  foggetta  la  vicina  chiefa 
di  S.  Giovanni  in  Atrio  f  la  quale  in  un  documento  deH'  an- 
no iaij  (7)1  leggefi  fabbricata  o  riftaurata  da  que*  canonici  a 
proprie  fpefe  •  Due  altri  collegj  di  canonici  efiftevaoo  io  Coma 
o  ha  nel  fobborgo  di  Vico.  Uno  era  nella  chiefa  parrocchiale 
di  S.  Giorgio,  ed  eflb  avea  per  capo  l'Arciprete  (8J  :  l'altro  io 
quella  di  S.  Marco  (9) .  Tralafcio  di  nominare  gli  altri  fparfi 
per  la  diocefi,  e  folamente  rammemoro  quello  diflbpra  acceo- 
nato  della  chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Lugano ,  a  cui  prendeva 
un  Arciprete  fino  dal  fecolo  XI.  Del  redo  quafi  ogni  pieve 
aveva  il  fuo  collegio,  e  trovavafeoe  alcuno  anche  fuori  delle 
pievi ,  o  fia  delle  chiefe  plebane ,  e  fegnatamente  in  Bregnaoo , 
dove  una  carta  originale  dell'anno  1330  ci  moftra  il  capitolo 
de9 canonici  di  S.  Pantaleone  (io). 

U  clero  Comafco  divifo  io  tre  parti  o  regioni  (città,  Vi» 
co,  e  Curognola  )  formava  infieme  un  corpo  o  fia  conformo, 
e  poffedeva  beni  in  comune.  Quello  corpo  chiamava!!  decima* 
ma  dal  nome  di  decimarli ,  o  decumani ,  che  portavano  i  Sa* 

cerdoti 

(1)  Docum.  diti  8,  A*f.  &  Sept.  1171.   in   tab.   Etcì.  Colleg.  S.  Fidth 
(a)  •*  Dot.  an.  1271.  m  ub.  e/u/d.  Etcì, 

(3)  ex  Dot.  an.  1035.  in  eod.  tnb. 

(4)  Dot.  *n.  n38M  1191.»  i*9&f  mo.*  iaid., ma.  ibid. 

(5)  Dot.  an.  the.  1195.  ibidJ* 

(6)  Dot.  8.  Amg.  \Vf\.  ibid. 

(7)  in  tab.  ejufd.  Eccl9  Ivi  fi  legge  che  i  Ottonici  di  S.  Fedele  fttfcro  da- 
tato io  predico  a:  cauft  expendendi  m  Ubere  Écchfia  S.  Jobénnis  de  Atrio  S 

(8)  Dot.   an.  la 37.   in   tab.  Etcì.  S.  Abundii. 

(9)  idem  Dot.  &  alter,  diei  i$.Jnfìi  1330.  in  tab.  Efìft. 

(io)  Dot.  dki  il*  M*t$ii  1330*  tu  Proto**  Abundii  dtAfinage  in  tab.  Epifi. 
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cerdoti  afcritti  al  medefimo  (1).  I  decumani,  la  cui  prima 
memoria  io  Como  trovali  fotro  1' anno  11 84  (a),  avevano 
altrettanti  capi ,  quaot'  erano  le  regiooi  •  A  quella  della  città 
fopraftava  il  Miniftro,  o  Primicerio,  indi  Prevofto  di  S.  Fede* 
Je;  il  Miniftro  della  chiefa  di  S.  Giorgio  a  quella  di  Vico,  ed 
a  quella  di  Curognola  non  fi  fa  chi  prefède ffe.  Un  fimile  eoo* 
forzio,  o  fratellanza  formavano  fra  di  loro  i  facerdoti9  e  che» 
rici  delle  pievi  di  S.  Vittore  di  Balerna,  di  S.  Pietro  di  Ug* 
giate,  e  di  S.  Vitale  da  Riva  (3). 

Molti  del  ooftro  clero  in  diverfi  tempi  fi  diftinfero  per 
Ja  pietà,  e  per  dottrina,  e  perciò  meritarono  di  eflere  fcelti  dai 
Romani  Pontefici  in  giudici,  e  delegati  apoftolici  sì  dentro 
che  fuori  della  diocefi  •  Nell'anno  1205  Innocenzo  III*  delegò 
Pietro  Canonico  della  collegiata  di  Uggiate  a  decidere  la  que* 
filone  di  precedenza  da  più  anni  intona  tra  il  capitolo  della 
cattedrale  ,  e  l9  Abate  di  S.  Àbondio  intorno  lo  (lare  alla  de- 
Ara  del  Vefcovo  nel  di  lui  accompagnamento  alle  proceffio* 
dì  (4)  •  Lo  fìeflb  Papa  nel  uop  commife  a  Guglielmo  Arci* 
diacono  della  cattedrale  y  che  infieme  col  Vefcovo  ,  e  coli' Abate 
di  S.  Abondio  parimente  delegati  ultimafle  le  controverfie  gin* 
rifdizionali  fufcitatefi  tra  fl  capitolo  di  &  Lorenzo  di  Lugano  , 
ed  il  monaftero  di  S.  Carpoforo  di  Como  fulla  chiefa  di  S.  Na* 
zaro  di  Digoo  (5).  Innocenzo  IV.  con  fuo  breve  de'  24  fet- 
tembrei25o  affidò  fimilmente  all'Arcidiacono  l'impegno  fcabrofo 
di  far  defiflere  la  cittk  di  Milano  dalla  impofiztone  di  tributi 
ai  clero  per  li  beni,  che  il  medefimo  pofledeva (6) ,  e  nel  1254 
delegollo  nuovamente  a  diffinir  una  lite  tra  la  fteffa  cittk ,  ed 
i  Canonici  della  chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta  di  Monza  (7)  • 
Finalmente  due  Canonici  Comalchi  furon  da  Clemente  V.  eoa 


(i)  Doc.  dici  7.  M*rìù  *n.  1190.  &n.  Febr.  1141.  m  t*b.  EccL  S.  Fidò. 
Doc.  29.  Méii  1184.  spud CI.  Patrit.  Carol. Ciceri.  Ivi  Giovanni  Prete  Officiale 
della  chiefa  di  S.  Donnino  compra  alcuni  poderi  a  nome,  ed  utilità  di  toni  i 
Preti  decimasi  di  Como ,  di  Vico ,  e  di  Curognola .  Evvi  nominato  il  Confor* 
zio  ,  .veriCmilmente  l' odierno  cooforzio  de'  Parrocbi  • 

(1)  cit.  Doc.  an.  1184.  (3)  Doc.  diti  9.  Junii  1188.  &  u  Mtrtii  1190. 
in  t*b.  EccL  Colle*.  S.  Fidil.  (4)  Refcr'tpu  Innoc.  Uh  #*.  1105.  in  tab.  Eccl. 
S.  Abundii  (5)  Doc.  4*.  1209.  in  t*b.  EccL  S.  Uurtntù  L*g*n.  (6)  Bull*r. 
Ord.  S-  Frane.  T.  i.  p.  553.  (6)  Dot.  dici  il.  Apr.\%}+>  $*  teb.EtchS.J9b. 
Bapu  Modoct. 

Part.  IL  P  p 


Digitized  by 


Google 


298  Storia    di    Como 

fua  lettera  del  giorno  26  di  giugno  130*  eletti  giudici  a  co- 
nofcere  le  querele  del  mooaftero  di  S.  Vincenzo  di  Milano 
contro  l'Arcivefcovo  per  alcuni  ftaturi  da  lui  fatti  a  riforma 
di  quel  monaftero  (1) . 

Ma  infra  gli  altri  foleva  rifplendere  il  capo  dell'ecde- 
fiaftica  gerarchia.  Il  Vefcovo  eleggevafi  prima  da  tutto  il  clero 
alla  prelenza ,  e  coi  confenfo  del  popolo  ,  come  glk  fi  è 'detto. 
Poi  il  diritto  di  eleggerlo  fi  ridufle  a  poco  a  poco  nella  parte 
più  lecita  del  clero  medefimo,  e  finalmente  (ì  concentrò  nel  ca- 
pitolo della  cattedrale,  e  nei  tre  Abati  di  S.  Aboodio,  di  S.  Car- 
poforo»  e  di  S.  Giuliano.  Quando,  e  come,  e  per  quali  gradi 
ciò  fi  facefic  è  incerto.  Sino  all'anno  laatf  intervenivano  a 
tal*  elezione  infieme  col  Capitolo,  e  cogli  Abati  fuddetti  ezian- 
dio i  Farrochi  della  cittk,  e  del  vicinato,  ed  alcuni  cherici  o 
facerdoti,  come  vedraffi  a  fuo  luogo,  ma  non  fi  fa  fé  quelli 
avefiervi  voto ,  ovvero  foflero  ammeflì  a  folo  titolo  d'onore. 
II  capitolo  della  cattedrale  conferve  quello  diritto  fino  al  vco* 
tefimo  fecondo  anno  del  fecoloXIV. ,  in  tui  ne  fu  privato  per 
una  general  rifcrva  de*  Vefcovadi  alla  fede  Apoftolica . 

11  Vefcovo  nell9  efercitare  le  incombenze  del  fuo  paftoral 
officio ,  e  nel  trattare  gli  affari  della  ffaa  chiefa'  impiegava,  co- 
me  per  l9 addietro,  P  opera,  ed  operava  col  coofeófo,  e  confi. 

ft#o  del  clero  primario,  cioè  de'  CadBoici  della  cattedrale %  e 
cialmenre  dell9  Arcidiacono ,  e  dell*  Arciprete.  Ma  P impiego 
quelli  illoftri  opera;,  e  conficlieri  del  Vefcovo  diventò  pia 
raro ,  allorché  s'jntroduffe  Polo  de*  Vicarj  generali,  la  tui 
prima  memoria  in  Como  fi  trova  fotto  P.anno  1147  (*}• 

Non  folamente  il  fiero  fecolare ,  ma  ancora  il  regolare 
fu  di  ornamento,  e  vantaggio  alla  chiefa  Comafca.  Nuove  fa* 
miglie  di  ordini  religiofi  qai  introdotte,  e  quelle  moltipllcate 
de' già  efiftenti  cooperarono  affai  e  coU'cfempio,  e  coir  opera 
a  mantenere  fra  di  noi  la  puritV della  fede,  a  promovere  il 
divin  culto ,  a  migliorar  i  coftumi ,  e  ad  inftruire ,  e  condur 
i  fedeli  fui  la  via  della  falute .  Giovarono  ancora  al  ben  te m. 
porale   pubblico  ,  e  privato .  Balla  richiamar  alla  memoria 


(1)  Refcrtpt.  Clem.  V.  Aiti  a  6.  Junii  un.  1&6.  in  lab.  Mort.S.  Ambr.  Med, 
(0  Doc.  dici  «3.  Nov.  an.  1247.  &  *!***•  7*  &**•  I250#  €*  P™****  Abuniii  d$ 
lAfina&o  in  lab.  Epifc.  Com. 
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Jpanto  ho  detto  a  quefto  propofito  nclif  articolo  IV.  della  dif. 
creazione  preliminare,  lo  qu\  non  fo  che  teiere  un  catalogo 
de'chioftri  di  ambedue  i  fedì,  dei  quali  i  moou*n2ari  rirmftici 
fan  cenno  la  prima  volta  nello  fpazio  di  queft' ep-jca,  rifervao. 
domi  poi  a  efporre  Torigioe,  o  la  più  antica  memoria  di  eia* 
fctio  dì  loro  con  ciò  che  fi  trova  di  ritevaore  intorno  ad  effi  . 
Comincio  dalle  cafe  dell'ordine  degli  Umiliati,  e  nel  deferì- 
verle  feguo  i  vetufti  cataloghi  di  quell'ordine  efpotti,  ed  illu- 
ftrati  dall'  eruditile  aio  Tirabofchi  (i).  Gli  Umiliati  aduoqu* 
avevano  vèntifei  cafe  fparfe  per  la  città,  e  dioceli  ooftra.  Ven» 
li  di  effe  erao  mafchili ,  o  comuni  pe9  roafchj  f  e  per  le  fem. 
mine  (anticamente  ufando  gli  Umiliati,  e  le  'Umiliate  di  abU 
tare  in  uà  medeGmo  chioftro ,  ma  divifo  in  due  parti  Jepara* 
te-).  Le  altre  Tei  frano  per  le  iole  femmine*  Ecco  le  prime: 
i»  Rondeoario  la  primaria  dell'ordine  fondata  dall' in ftitutore 
S.  Giovanni  'da.  Meda ,  2.  S.  Maria.' di  Vico  fuperiorè,  3«  S. 
Matteo  èi  WUé  inferiore ,.  ^meodue  poi  riunite  io,  uria  fola 
cafa,ì  4* ••  S.i  Ciemqotè  di  .Zeno  ,  volgarmente  Geno,  le  rate 
*$.  di  Meoagiò  >  *  6.  di  'Tramezzo  «terre  litorali  del  ooftro  la* 
go,  7.  di  Teglio^diffopra  in  Valtellina  ,  •  S.  di  Chiayeona , 
$>.  di  Gravedona  ,  la  qual  cafa  fu  poi  ridotta  ad1  un  f?n?plice 
monafterodi  monache  (otte  il  bonus  di  S#  Maria  Maddalena, 
iodi  qfcejfe  101  di' l©lgtate,>:n..  ài  S.  Gregorio  vicinanza  di 
Rumo  ;  ra.  ^  St  Vhak  Abborgo  delJa  cinàv  13.  di  Serico, 
14.  di  Doraafo,  15.  ^i  &  .Maria  Maddalena  (  000  fi  fa  di  qual 
Joogo),  J&tii^  Margherita,  t>  fia  di  Poorefcllo  cosV  detta 
dal  picco!  ponte:  fopnt  il  torrente  CoGa,  a#cui  era  vicina,  poi 
le  cafe  17.  di  tpgatoo,  18.  di  Aitano,  ip.  di  Cordala  Ht\  Lo- 
carnefe,  e  20.  di  Lugano.  Ometto  le  due  di  Dervio,  e  di  Bel* 
lana:  libbra'  annoverare»  dati*  "aurore  ìli  quefhj  cataloga  fra  te 
Comafche,  polche  effe  .appart^ngooo  al  territorio  Milanefe*  I 
fei  mona/ieri  di  fole,  femmina  erano  quelli  i.  di.Teglio  di 
fotto,  2.  di  S.  Sifto,  3.  di  Ugurio,  4*  di  Mendrifio,  5.  di 
S.  Giovanni  dello  fteffò  luogo,  e  6.  di  S.  Aqtooio  di  Lugano» 
CosV  il  più  antico,  9  più  autorevole  catalogo  dell'anno  J2?8  (2). 


0)  TinbdcM  Vn.  HumUiét.  Mwum.  Voi.  2.  itynt.7.      (1)  Idem   iti*, 
pirtfi  2.  m  p.  ai.  ad  24« 
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Altri  cataloghi   di   minore  antichità  aggiungono  alle  fuddette 
la  cafa  di  Andevena  in  Valtellina  abitata  da9 Frati,  e  fiata  poi 
congiunta  colla  (opraccennata  di   Teglio ,  e   tra  le  femminili 
quella  detta  di  Fra  Gandolfo,  indi  la  cafa  di  Campo,  e  final- 
mente un*  altra  di  Treflìvio  io  Valtellina,  la  qual*  ultima  cafa 
venne  poi  parimente  aggregata  alla   Tegliefe  (i).   il  Quadrio 
ne  arreca  due  altre  Valtellinefi ,  l' una  di  Caftigliooe  diflbpra  , 
T  altra  di  Dubino ,  quella  riluttante  ,  iom'  egli  afferma ,  da  uà 
documento  dei  4  di   ottobre  dell'anno   1210,  quefta  da  pili 
documenti  di  data  pofteriore  (2).   lo  nel)9  efame  delle  antiche 
carte  ho  fcoperti  alcuni  altri  fiabilimenti  di  Umiliati  io  Como, 
o  nel  fuo  territorio  non  ricordati  ne9 cataloghi  predetti.  E  pri- 
mieramente la  cafa  di  Puzinate  (  oggidì  Pugmate  ),  della  quale 
parla  un  inftrnmento  autentico  de9  24  di  marzo  1214(3),  UQ* 
doppia  famiglia  di  frati,  e  fuore  di   queir  ordine,  ch'erano  al 
governo  dell  ospitale  di  &  Lazaro  dt  Como,  ed  una  (inaile 
famiglia ,  da  cui   reggeyafi  V  ofpitale  di   &  Maria  di   Neffo  , 
terra  fituata  alla  (piaggia  del  Lario.  Della  prima  il  pia  tonta» 
so  documento,  cne  ne.  fa   menzione,  fpetta  al  giorno  15  di 
gcnnajo   deJJL' anno    12^5,  della  fecouda  al  primo  di  aprile 
1275  (4)«vEravi  io  Como  un  altro  doppio  chioftro  di  Umi- 
liati ,  ed  Umiliate  detto  la  cafa  di  S.  Maria  del  Gerbetto ,  e 
fondato  da  Frate  Petracio  de9  Lavizari  circa  l'aono  \%6j.  Quello 
poi  fi  ridufle  ad  un  ftmplice  mooaftero  di  Mooache   fotto  il 
some  dell' Afcenfiooe  (5).  Potrei  aggiungere  ancora  &  Martino 
di  Zezio,  dove  più  monumenti  autentici  (6)  ci  fanno  fcorgere 
alcuni  frati»  e  foore  deputati  alla  cura  di  uno  fpedale,  e  fot- 
topofti  ad  nn  prelato ,  nome  »  col  quale  diftinguevanfi  i  fupe*. 


(1)  Tirabofchi  ìbid.  p.  34.  (2)  Quadrio  Differì.  f*lh  VmlulVm*  Voi.  u 
àìff.  6.  p.  599.  &  eoo.  (3)  in  tao.  No/oc.  Major.  Com.  . Paginate  é  una  pie* 
cola  terra  or*  aggregata  a  quella  di  Bregoaoo ,  e  dtfcotta  circa  otto  miglia  da 
Como.  E*  incerto  te  la  menzionata  cab  degli  Umiliati  efiftefle  io  quella  tèrra, 
ovvero  in  città  ,  o  ne9  fob borghi  ;  concioflpaché  le  caie  degli  Umiliati  Colevano 
talvolta  prender  la  denominazione  dal  cognome ,  o  nome  della  patria  del  fonda- 
tore, come,  accortamente  faa  ofiervato  il  Tiratardi!  \Vat.  Hsm.  Afta.  PWè  1. 
difl*  7.  p.  320.  &  321. 

(4)  Doc.  dm.  13.  Jan.  12*5.  <9*  t.  Aprii.  1275.  in  tot.  No/oc.  Major* 
Coni.  (5)  Doc.  dici  3.  ytug.  1267.  diti  19.  Junii  1281,  &  an.  1282.  a*  tot. 
Mon.  JfuHs.  (6)  hjìrum.  dm.  21.  Fot*  &  27.  OS.  0*.  l*2o.  &  15.  J*m 
**?*•  in  tot.  No/or.  Major.  Com* 
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rieri  del  fecond'  ordine  degli  Umiliati ,  né  finalmente  voglio 
omettere  la  cafa  delle  Umiliate  di  Torno»  di  cui  fa  cenno  un' 
autentica  foratura  dell'anno  1216  (1).  Ritornando  ora  alle 
cafe  enunciate  ne9  cataloghi  dell' ordine  aggiungo  le  prime ,  e 
pih  rimote  notizie,  che  1"  antichità  ci  ha  conservate  di  alcune 
di  loro.  Una  pergamena  dell'anno  np8  è  il  monumento  pia 
antico  che  ci  prova  l'efiftenza  della  cafa  di  Rondenario  (2) . 
In  carta  del  1225  è  nominata  per  la  prima  voka  quella  di 
S.  Clemente  di  Zeno  (3)  •  Un  autentico  inftrumento  dei  48  di 
aprile  1239  nomina  i  Frati  di  S.  Vitale  (4),  i  quali  dai  do* 
cumeoti  pofteriori  fi  (corgono  dell'  ordine  degli  Umiliati ,  <e . 
coabitanti  in  tui  chioftro  tfieffo  colle  conforelle  dei  medefimo 
ordine  {5)  •  Sin  dall'anno  1228  gli  Umiliati  prendevano  al» 
ì'ofpitale  di  S.  Maria  di  Lugano  (d).  Qucfti  erano  allora  dei 
terz  ordine,  «  (alirono  poi  al  fecondo  coli9  unirli  che  fecero 
dentro  d'un  chioftro  detto  la  cala  di  Frate  Ottone  di  Veda 
(verifimHmente  il  fondatore  di  effa  ),  della  <jual  caia  fi  trova 
memoria  fotto  l'anno  1250  (7) .  La  cafa  di  Affano  efifteva 
prima  dell'  anno  i  272 ,  nel  anale  Raimondo  della  Torre  noftro 
Vefcovo  eoo  fbienoe  atto  de  22  di  maggio  4'  unì  con  Quella 
di  Lugano  a  condizione  però  che  i  Frati  continuaflero  ad  abu; 
tare  io  atnendue;  ma  gli  Àftanefi  foflero  foggetti  ai  Luga» 
nefi  (8).  Nell'anno  1334  prefib  queft' ultima  cala,  la  quale  fi 
è  cambiata  m  un  inonaftero  di  monache ,  fabbricoffi  la  chiefa 
di  S.  Catrerioa,  *Ja  cut  il  monaftero  prefo  il  nome  (p)  .  Di 
«na  delle  due  cafe  degli  Umiliati  di  Vico  trovi  a m  notizia  il 
ima  pergamena  ile'  %6  di  giugno  12599  ed  ivi  effa  è  chiamata 
la  cafa  di  Fra  Astone  di  Vico  (to).  Un  documento  dell'  ao* 
so  124^  è  H  primo  teftimooio  dell' efiftenza  della  cafa  di 
S.  Maria  Maddalena  di  Gravtdona  ,  chioftro  prima  doppio ,  o 
fia  comune  agli  Umiliati  dell'uno,  e  dell'altro  feflo,  poi  ri- 


(1)  k  ub.  Ecet.  S.  M  rnnaii    (i)  TiribofchifW,  Burnii.  Mm.  Voli  U  Uff.  7. 
ftrt.  t.  p.  22.    Q)  Idem  p.  14.    (4)  in  ub.  Nof0c.Msf9r.Com. 

(5)  lnflrum.é*i  la  Ftbr.  mi.  1296.  h  eoi.  f*& 

(6)  Ttrebofchi  ciu  diff.  7.  patt.  2.  f .  30. 

(7)  Dee.  *«•  1130.  in  ub^Mmu  5.  Cstberbue  Lu£. 

(8)  Infttum.  étti  t%.  Msii  in.  1 272.  in  ub.  Mm.  S.  Cstbtr.  Lmm.  TiraboC  f.  30; 
(?)  Ti»bofdùì*W.    (10)  ffer.  *i.  Jumi  lijy.  h  ub*  Mon.  S.Cdnmbémi. 
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dotto  a  fole  femmine  fi)  come  fi  è  detto.  Fra  le  Tei  cxk  fera* 
minili  quella  di  S.  Antonio  di  Lugano  ci  fi  fa  palef:  primis* 
raracnte  da  uoa  (incera  carta  dell  aoao  1298  (2).  Un1  alerà 
piìi  antica  fpettante  al  nói  (3)  inoltraci  la  prima  delie  due 
cafe  di  Umiliate  in  MeodrìGo.  Delie  altre  non  abbiamo  alcun 
monumento  fotto  quelY  epoca  y  fuorché  il  catalogo  diflopra  men- 
tovato. La  cafa  di  S.  Siilo  era  io  Como,  e  fu  poi  al  princi- 
pio dell'epoca  fegueote,  come  vedralfi,  incorporata  a  quella 
di  S.  Orfola,  fotto  la  qual  nuova  appellazione  venivano  le 
confo  rei  le  di  S.  Vitale  u  prima  abitanti  in  un  chioftro  comune 
co*  frati  (4). 

Partiamo  agli  flabilimenti  di  altri  ordini  religiofi ,  e  pri- 
mieramente a  quello  di  S.  Domenico.  Il  Flaminio  Scrittore 
del  fecolo  XVI.  (5),  e  dopo  di  lui  Michele  Pio  (tf),  ed  altri 
fegoitati  dal  Tatti  (7)  affermano  che  gli  alunni  di  S.  Domeni- 
co f  il  celebre  fondatore  dell'ordine  de9  Frati  Predicatori,  venne* 
ro  in  Como  circa  Tanno  1218.  Aggiungono  il  Giovio  (8), 
e  gli  ultimi  due  de'  nominati  dorici ,  eh'  elfi  Frati  da  prima 
prefero  Danza  vicino  alla  chiefetta  chiamata  S.  Martino  nelle 
felve,  di  cui  ancor  oggidì  vedefi  il  veftigio  in  una  cafa  da  con- 
tadino  fituata  al  piede  del  celebre  cartello  di  Baradello  dalla 
parte  che  rifguarda  la  ciak,  e  poi  in  breve  paflarooo  al  Gto, 
dove  fu  edificato  l'odierno  convento.  Il  Tatti  (9)  Tulle  tracce 
del  Giovio  (io)  afferma  ancora  la  venuta  di  S.  Domenico  a 
Como  a  ftabilirvi  la  novella  propaggine  dei  fuo  loft  inno.  Ma 
io  noo  poffo  convenire  con  lui  né  intorno  a  cotal  vetrata,  oè 
intorno  all'origine  dello  ftabilimeoto  dei  Domenicani  in  Como. 
In  quanto  alla  prima  nefluno  degli  fcrittori  viffuti  avanti  il  fe- 
colo XVI.  narri  la  venuta  di  quel  fanto  fondatore  in  quella 
città  (il).  E  quanto  alla  feconda  pare  non  poterli  mettere  in 
dubbio,  che  la  fondazione  qui  fatta  del  convento  d'elfi  religiofi 


(1)  Da.  me.  114?.  in  uà.  Mo*.  S.  Margherite Com.  &t%.  Soft.  1332.  est 
pròti*.  Abundioìi  di  Afinngo  in  tao.  E  pi/c.  (2)  Tirabofchi  p.  31.  (3)  Idem 
f*  34»     (4)  Dot.   diti  5.  &  diri  i8«  Mertii  1J5&  in  t*b.  No/oc.  Ms/or.    Com. 

(5)  D$   vii.   SS.  Ord.    Prddie.    in  S.  Dommtto  f.  20*   idiu   Bon.    mu   1)29. 

(6)  Progènie  di  S.  Domenico  in  lt.  lib.  1.  csp.  25.  (7)  Ann.  Sneri  di  Coma 
det.  1.  lib.  7.  p.  $66.  (*)  ttfl.  Pntr.  lib.  t.  p.  199.  (9)  Ann.  Steri  di  Com 
I.  ciu    (io)  Hifl.  Pan.  I.  ih. p.  199.    (11) Annnl.Ord.  Pr*dh.  Voi.  1.  p.  594* 
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fia  pofteriore  non  (blamente  a  quella  di  S.  Euflòrgio  di  Mila- 
do  eretto  Tanno  1220  (i)>,  ma  ancora  ad  altri  conventi  furti 
dipoi  in  altre  ciak  di  Lombardia.  A  prova    di  ciò  abbiamo  la 
teftimooianza  di    Bernardo    Guidone,    dorico    vivente  in  quei 
medefimo  fecolo,  il  quale  efponeodo  l'ordine,  con  cui  1  Prio- 
ri de9  conventi  delia  Lombardia  (ùperiore  fedevaao  nel    capitolo 
provinciale ,  ed  avvifandoci  che  tal  ordine  era  regolato  fecondo 
l'anzianità   o   fia  anteriorità   df  origine    di   ciafcun   convento  , 
colloca  il  noftro  nel  nono  luogo,  tra  il  Priore  di  Cremona  %  e 
quello  di  Vercelli  (2).  Ora  il  convento  di  Cremona  vuolfi  fondato 
Taono  1228,  e  quello  di  Vercelli  nel    1233,  onde  fra  quefti 
due  termini  deve  fiflarfi   Tanno  della  fondazione  del  noftro. 
Il  Giovio  nel!'  alternarne  Tanno  1234(3)  probabilmente  prefe 
T  epoca  non  del  primo  ingreflo  >   ed    albergo  dei    Domenicani 

{ireffo  S.  Martino  nelle  felve,  ma  del' toro   paflaggio  ?  e  (tabu 
i mento  fiffo  nel  convento  di   S.    Giovanni  f  dove  abitano  an- 
che oggidì.  Coocioffiachè  io  due  brevi  di  Gregorio  JX  Papaf 
amendue  in  data  dei  ip  di  aprile  deli'  anno.  12 $6  (4),  de* qua- 
li rantolìo  riferirò  il  contenuto ,    fi    legge,  che  ad  ioftanza  dev 
Comafchi  il  capitolo   generale   de9  Frati    Predicatori  tempo  fa 
avea  loro  accordata  uoa  famiglia  de9  fuoi  Religiofi  da  ftabilirfi 
in  Como ,  la  qual  particola  tempo  fa  (  oiim  )  indica  la  tonti» 
nanza  di  alcuni  anni  dal  tempo  della  data  de*  brevi  fuddetti,  e 
confeguentemente  dk  a  cooofeere  cotal  conceffiooe ,  e  il  facile 
di   lei  compimento   anteriori  di    piò  aoni  al    1236*  Ma  che 
che  fia  di  quefte  congetture  egli  è  fuor  di  dubbio ,  che  oelT  an- 
no 1235  i  Frati  fuddetti,   cioè    Bartolomeo,  e  fuoi  compagni 
erano  già  in  pofleffo  della  chiefa  di  S.  Giovaoni ,  e  delle  contigue 
cafe,  orto,  e  terreno,  e  ciò  in  parte  per  donazione,  e  in  parte 
per  vendita  che  n'ebbero  dall'Abate,  e  mònaftero  di  S.  Abondio. 
Tanto  rifulta  da  un  referitto  del  (bpraccennato  fommo  Pontefice 
dato  da  Affifi  nell'anno  IX.  del  fuo  pontificato  ai  27  di  fette  m- 
bref5),col  qual  referitto  venivano  delegati  T  Arcivefcovo,  il  Ci* 
miliarca  della  metropolitana,  e  T Abate  di  S.  Dionigi  di  Milano  ad 


(1)  Annali  Ord.  Prgàk.  in  app.  Monum.  tot.  61.  (a)  Bernard.  Gold,  ?» 
noùt,  Ord.  apud  Echird.  T*  1.  Script.  Ord.  PrddUét.  a  p.  5.  ad  14.  {3)  H'fi. 
Patr.  I.  cu.  (4)-  P ftffo  il  Titti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  a.  p.  943.  e  ftg . 
(5)  tx  tab.  Eccl.  S.  Abundii  apud  Tatti  AnnaU  Sacri  di  Como  4ec.  a«  p.  fji* 
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obbligare  il  monafiero  Addetto  anche  coli9  ecclefiaftiche  anfore 
all' oflervacza  delle  cofe  coovenote.  I  monaci  di  &  Abondio 
obbedirono  ;  ma  tra  oociti  ,  ed  i  Domenicani  fi  agitò  poi  la 
quefiione  non  meno  fui  prezzo,  che  filila  quantica  del  fondo 
da  occuparti  per  li  bifora!  del  nuovo  convento,  colè,  che  ri» 
manevaf  >  ancora  a  definirli  ;  la  qoal  gueftiooe ,  non  eflendofi 
potuta  conciliare  coli*  opera  di  pootificj  legati ,  fu  nel  Tegnente 
anno  agitata  fucceflivamente  davanti  Uberto  Vefcovo,  e  Corra* 
do  da  Coocefo  Podeffò  di  Como,  ed  ivi  fi  convenne  che  amen- 
due  le  parti  fceglieflero  due  arbitri,  dai  quali  di  coocerto  fi 
determinaflero  la  quantità  del  fondo  da  cederli ,  e  il  prezzo 
conveniente  da  pagarfi  per  cai  ceffione;  e  così  fu  fatto.  Di  ciò 
fanno  fede  due  atti  autentici  dei  tf/,  e  ai  di  febbrajo  dell' ao* 
no  1236  al  primo  de9  quali  veggoòfi  intervenuti  il  Priore  prò* 
vinciate ,  e  Fra  Pietro  da  Verona  poi  martire  ;  al  fecondo  il 
fottopriore  con  tre  altri  religiofi  Domenicani  del  convento  di 
Como  (i),  ed  in  quello  leggiamo  i  nomi  degli  arbitri,  i  ana- 
li furono  Leone  Avvocato  Arciprete  della  Cattedrale,  e  Gè» 


per 

dio .  Ma  quelli  ultimi  non  iltettero  ali*  acconto ,  e  mediante 
un  furrettizio  referi  tto,  che  fi  procacciarono  da  Gregorio  Papa, 
fecero  eoo  intimazioo  di  /comunica  defiftere  dal  lavoro  gli  ope* 
raj,  che  (lavano  perfezionando  la  fabbrica  del  convento  di 
S.  Giovanni;  ficchè  fece  di  meftieri  che  il  Papa  co9 due  brevi 
di  fopra  mentovati ,  e  diretti  uno  ali9  Abate ,  e  Mooaftero 
di  S.  Abondio ,  V  altro  a  tre  fuoi  delegati  interponete  di  nuo» 
vo  r  apoftolica  autorità  per  far  efeguire  quanto  era  fiato  con- 
ciliato.  Nelf  aono  1240  ioforfe  nuova  contefa  fra  le  dette  par* 
ti  pel  ritardato  pagamento  del  prezzo  Inabilito,  che  i  Domeni- 
cani dovevano  ai  monaci  propnetar;  del  fondo  ceduto.  Uberto 
Vefcovo  fi  conflitti  mallevadore  per  elfi  Domenicani,  e  così 
la  contefa  ebbe  fine  (2) .  Dai  due  nuovamente  rammemorati 
xeferitti,  o  fia  brevi  di  Gregorio  IX.  dei  19  di  aprile  ia$tf, 

non 


(1)  e*  tàb.  Ectl.  S.  jibundii  spmd  Tatti  Wf.  d*.  %.  d*l.  p.  939.  d.  f& 
(a)  theum*  mm  1240.  %*  md*  %*b. 
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non  che  dagli  atti  giudiziali  dell'  antecedente  marzo  parimente 
citati ,  rilevati,  che  il  Vefcovg,  il  Podefth,  il  clero»  e  la  co- 
munità di  Como  avean  congiuntamente  fatta  al  capitolo  gene- 
rale de9  Domenicani  la  fopraccennata  domanda  di  uno  ftabili- 
mento  di  que'  rdigiofi,  e  ciò  a  difefa  della  cattolica  fede,  e 
per  T  abbattimento  dell'  erefia. 

Infatti  la  dottrina  de9  figlj  di  S.  Domenico,  e  l' infatica* 
bile  loro  zelo  nel  foftenere  la  purità  della  fede,  e  ncli' impu- 
gnare gli  errori  degli  eretici,  i  quali  divifi  in  varj  nomi,  ma 
tutti  della  ftefla  ftirpe  de*  manichei,  fi  andavano  dilatando  per 
le  città  di  Lombardia  ,  acqui  ftaron  ad  elfi  tanta  riputazione  , 
che  moflero  i  fommi  Pontefici  Gregorio  IX. ,  ed  Innocen- 
zo IV.,  quello  a  concedere  al  loro  Priore  provinciale  la  facoltà 
di  fcegliere  fra  i  fuoi  religiofi  g^  io  qui  fi  tori  degli  eretici  ;  que- 
llo ad  inftituirli  egli  medefimo  in  pia  cittk  di  Lombardia  (1  )  • 
Pietro  da  Verona  ebbe  tal  carica  in  Milano ,  e  nel  fuo  conta- 
do.  Ma  Taflìdua  follecitudine  di  quello  zelante  opprajo  evan- 
gelico nello  /coprire,  e  perfeguitare  gli  eretici  fufcitò  contro 
di  lui  sì  fieri  nemici  che  giunterò  all'ecceflo  di  dargli  la  mor- 
te. Egli  era  a  Como  nella  quarefima  dell'anno  1252,  ed  eravi 
flato  una  o  due  altre  volte  legnatamele  nell'anno  123$,  come 
conila  dai  documenti  diflbpra  citati  «Che  il  medefimo  l'ultima 
volta  vi  rifedefle  miai  Priore  lo  dicono  il  contemporaneo  To- 
rnato da  Lentino  (2) ,  ed  Innocenzo  IV  Pipa  in  una  fuà  pi- 
llola (3).  I  congiurati,  col  fero  l'occafione  cne  Pietro  doveva 
ritornare  da  Como  a  Milano,  e  appunto,  per  indagarne  il  gior- 
no certo  della  partenza ,  due  (di  loro  Stefano  Gonfalonieri ,  e 
Manfredo  Olirono ,  paffate  appena  le  felle  di  Pafqua ,  vennero 
quìi  feguitati  poco  dopo  da  Pietro  Balfamo  fopranqominato  Ca- 
rino. Coftui  era  uno.  de9  mindatarj  prezzolati  per  la  efecuzione 
del  difegnato  affaffiuio.  Sì  quelli,  che  i  due  fuddetti  complici 
della  trama  fi  trattennero  tre  giorni  in  Como,  e  Carino  il  più. 
animofo  di  tutti  fi  portò  più  volte  al  convento  dei  Domenicani 
per  ifeoprire  il  giorno  della  partenza  del  noftro  Priore»  ed  la* 


(1)  Greg.  IX.  ep.  diti  20.  Maii  11)7.  Unoc.  IV.  29.  ejufd.  m$n$.  1154* 
&  Alt*.  IV.  io.  Manti  1256.  in  Buttar.  Otd.  Pmdie.T.  1.  p.  93.,  246.  0*  ?oa. 
(z)  in  vita  S.  Pitti  Marth.  cap.  5.  apud  Bollanti,  ad  ditm  29.  Aprii*  p.  698. 
{})  in  Butta  Canoni*.  S,  Pitti  Mèri,  fui  di'  aj.  Martii  1253, 

Pan.  II.  Q,q 
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quifitore  di  Milano.  Pietro  al  far  del  giorno  di  fabbato  chia- 
mato in  al  bis  il  fedo  di  aprile  ,  abbenché  foffe  ancor  debole  per 
febbre  avuta,  fi  mife  in  viaggio,  e  giunto  a  tenti  paflì  iofie- 
me  con  un  fuo  confratello  per  nome  Domenico  a  Faroa,  oggidì 
Fargaf  luogo  fituato  tra  Barbifica,  e  Meda,  gli  furono  addoflb 
i  due  fic^rj  Carino  ,  ed  Albertino  Porro,  e  percoflblo  con  ifc 
cure,  e  con  pugnale  lo  fiefero  morto  a  terra;  indi  avventatiti 
contro  del  compagno  ferirono  anche  lui  sì  fattamente  eh9  egli 

5 >ure  morì  nel  termine  di  cinque  giorni  (i).  Ecco  io  compendio 
'avvenuto  a  S.  Pietro  Martire,  la  cui  memoria  dev'  effere  cara 
ai  Comafchi  per  la  dimora  ch'egli  fece  con  loro,  e  per  l'opera 
che  impiegò  alla  falute  fpirituale  de9  noftri  maggiori.  Neil1  et 

f Iorio  ho  leguite  le  tracce  del  contemporaneo  fcritrore  della  di 
ui  vita  preflb  i  Bollandifli  (2),  e  altresì  del  Calchi  (3),  il 
quale  coofultò  i  proceffi  fatti  in  quella  caufa,e  rapqui  le  altre 
particolarità  narrate  da  pofteriori  fcrittori ,  fra  le  quali  è  cele* 
bre  quella  di  una  fopranarural  vifione  o  colloquio  con  femmi- 
ne, pel  quale,  fparfaG  qualche  nebbia  fui  la  fanti  A  della  vita  di 
Pietro,  fi  pretende  ch'egli  fofTe  traslocato  al  convento  di  Efioo, 
e  di  h  nuovamente  richiamato  al  noftro  dopo  d'efferfi  feoperta 
la  fua  innocenza  .Di  tal  racconto  il  più  antico  autore  è  Giovanni 
Garzone,  che  fcriffe  la  di  lui  vita  al  cader,  del  fecolo  XV  (4), 
Ritornando  ah  martirio  di  S.  Pietro,  nefluno  de9  Comafchi  eb- 
bevi  parte,  qualunque  il  noftro  paefe  non  foffe  affatto  fgom- 
bro  da  ogni  ereticai  zizzania .  In  fattiv  alcuni  eretici  avevano 
il  nido  oon  folamente  in  Como  (5),  ma  anche  io  Valtellina; 
dov'erano  protetti  da  Corrado 'da  Venofta.  Nell'anno  1277 
Fra  Pagano  del  convento  di  Como  loquifitore  delegato  dal 
Papa  nella  Lombardia  fi  portò  colk  a  proceffarli,  e  ravvi  ad 
inftigazione  di  Corrado  fuddetto  proditoriamente  uccifo  infieme 
con  due  noraj,  ch'egli  avea  condotti  feco,  e  vi  reftò  ferito  il 
fuo  compagno  Frate  Criftoforo  ai  26  del  dicembre*  Tutto  ciò 


(1)  Thomas  de  Lettino  in  vita  S.  Petti  Martir.,  #*/?.Taegiu$  &Ca!ctiQS 
spud  Bollami.  7Y  3.  Aprii,  ad  dtem  29.  p.  698.  (2)  /.  fup.  ttu  (3)  Hjfl. 
MedioL  Iti.  15.  a  ?.  517.  od%\q.  (4)  Johan;  Garxop.  in  vita  S.  Pitti  Martiri* 
*pud  Leaodr.  Albert,  de  Vir.  llluftr.  Qrd.  Prodi*.  f.  54.  edh.  Ben.  an.  1317* 
(5.)  «*  £*»•  "'•  tpifl.  Greg.  IX*  diti  19.  jfpril.  1136.  &  apud  auB.  Oper.  de 
vit.  Ftatr.  Perù  1.  cap.+  Echard.  T.  i.  Seript.Ord.Prtd.  adan.  njup.tào. 
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ritolta  non  meno  da  uo'  antica  ifcrizione,  la  quale  confervafi 
ancora  nella  chiefa  di  S.  Giovanni ,  che  da  una  lettera  dell'ai* 
lora  vivente  Niccolò  III  Papa  ferina  per  l'arredo,  e  punizione 
degli  affanni  di  Pagano  (1)  ,  e  da  altri  contemporanei  docti* 
menti  (2)* 

Dal  fopraccennato  ordine  religiofo  de9  Frati  Predicatori 
palio  a  quello  de'  Minori,  che  nacque  circa  il  medefimo  tem- 
pò ,  ed  ebbe  per  fondatore  S.  Francefco  d'  Aflìfi .  Una  famiglia 
di  cjuefti  religiofi  venne  a  ftanziare  in  Como,  ma  quando  ella 
veoifle  non  è  ben  certo.  Il  Vadingo  annalifta  dell'ordine  de9 
Minori  non  e' inftruifce  fu  quefto  punto,  ed  il  bollano  dello 
ftefs*  ordine  non  ci  fomminiftra  alcun  documento  che  faccia 
menzione  del  convento  di  S.  Francefco  in  Como  avanti  l'an* 
00  1279,  nel  «juale  trovati  che  il  Papa  Niccolò  III.  con  una 
bolla  dei  2?  di  marzo  (3)  concedette  al  medefimo  convento 
Tufo,  e  godimento  perpetuo  del  fondo  chiamato,  il  Gerbcxto, 
che  alcune  pie  donne  aveangli  donato.  Ma  molto  prima  di 
quell'anno  era  (lato  fondato  il  convento,  di  cui  fi  parla.  Ben  e- 
detto  Giovio  dorico  di  molta  autorità  per  la  fua  diligenza  pone 
i  principi  di  tal  fondazione  fotto  l'anno  1230,  e  gii  attribuir 
fee  a  S.  Antonio  di  Padova {4),  il  quale,  fé  diamo  fed^  al  Bai* 
larini  (5),  fondò  parimente  i  due  conventi  ài  Lugano,  e  di 
Locamo*  £  quantunque  il  Giovio  non  accenni  i  fondamenti 
di  (juefta  fua  aflferzione ,  ad  ogni  modo  efla  mi  fembra  affai 
verifimile.  Rifletto  in  primo  luogo  che  i  Francescani  erano 
certamente  prima  dell'anno  1225  ftabijiti  in  Milano  (tf),  città 
sV  vicina  alla  noftra  ;  ed  in  fecondo  luogo,  che  un  limile  con* 
veoto  efifteva  in  Lugano  l'anno  1241,  come  ce  lo  attefta  una 
pergamena  originale  dei  p  di  dicembre  di  quell'anno  (7),  dalla 
cjuale,  non  apparendo  verun  veftigio  di  recent' erezione ,  fiamo 
indotti  a  credere,  che  quella  fotte  (lata  fatta  alcuni,  anni  pri- 
ma •  A  conferma  di  ciò  fi  aggiunge,  che  la  chiefa  di  tal  con* 
vento   era    allora   dedicata   al  medefimo  S.  Antonio  (8J ,  cir7 

(1)  In  Bullario  Ora.  S.  Dom.  T.  i.  p.  567.  {i)  Alla  Capit.  General.  {.369. 
in  eoi  BulUn  pm  eh.  Salaohac.  auB.  coétv.  apud  Echard.  Script.  Ord.  Pt*d.  T.  1. 
p.  36 1.  (3)  Ballar.  Ori.  Minor.  T.  3.  p.  384.  &  fea.  (4)  Hi  fi.  P*tr.  lib.l. 
p.  200.  (5)  Comp.  Cronologi  ài  Como  P,  2.  p.  1*4.  (6)  Giulioi  Mem.  di  MiL 
P.  7.  lib.  50.  p.  382.  e  feg.    (7)  Predo  l'ornatiffimo  Don  Pietro  BellaG. 

(8)  ex  eh.  dee.  diei  9.  Dee.  an.  1241. 
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coftanza  che  rende  verifimile  l'opinione,  ch'egli  ne  fia  flato  il 
fondatore.  Ora  S.  Aotonio  non  viffe  oltre  Tanno  1231.  £  chi 
non  farà  perfuafo,  che  il  convento  di  S.  Francefco  di  Como 
abbia  avuto  una  origine  non  pofteriore  a  quello  di  Lugano, 
borgo  allora  della  noftra  giurifdiziooe? 

Più  cista  è  F  epoca  della  fondazione  del  convento  degli 
Agofliniani;  imperciocché  1  documenti  riferiti  dal  Tatti  (1) 
ci  afficuraoo  che  due  Eremitani  della  congregazione  di  S.  Ago- 
Aino  venuti  a  Como,  e  fatti  mediatori  di  pace  tra  alcune  fa* 
miglie,  che  vivevano  in  discordia,  cominciarono  colle  limoli- 
ne de' cittadini ,  e  principalmente  della  famìglia  de' Pioppi  nel* 
Fanno  1300  ad  edificare  la  chiefa,  iodi  il  convento  di  S.  Ago- 
(lino ,  alla  cui  fabbrica  coetribuì  Gabriello  Quadrio  da  Ponte 
in  Valtellina,  il  qualevefll  F  abito  di  quella  religiooe ,  e  col 
ilio  efempio  tratte  altri  a  fegui  tarlo  •  Così  ebbero  ricetto  fra 
di  noi  le  prime  tre  Religioni  de9  Mendicanti  • 

Si  Affarono  pofcia  io  quefta  città  ancora  i  Celeftini ,  I 
Frati  di  S.  Antonio  di  Vienna ,  e  quelli  della  Mifericordia 
detti  pia  comunemente  della  Colombetta  ;  ma  F  aono  del  loro 
flabiliraento  n9  è  incerto .  I  Celerini  fi  collocarono  preflb  la 
chiefa  ora  Parrocchiale  dell'Annunziata,  la  quale  dal  nome 
del  fondatore  di  quelF  ordine  fu  chiamata  S.  Pietro  Celeftino, 
chiefa  celebre  oggidì  per  la  roiracoiofa  effigie  del  Croci  fiffo 
che  vi  fi  venera.  I  Frati  della  Colombetta,  dai  quali  profeto, 
vafi  la  regola  di  S.  Agoftioo,  trovanfi  già  ftabiliti  in  Como 
fotto  Fanno  131 3;* nel  qoal  aono  Zenova  vedova  di  Gigliotto 
de'  Marini  in  elocuzione  del  di  lui  teftamento  chiamò  eredi  i 
poveri ,  e  per  effi  i  Frati  fuddetti ,  F  ioftituto  de9  ouali  era  di 
jimofioare,  e  di  convertirne  il  raccolto  a  rifloro  de*  pellegri- 
ni ,  de'  poveri ,  e  de9  carcerati  (1) .  Effi  avevano  il  domicilio 
vicino  alla  chiefa  di  S.  Maria  Maddalena,  ed  ivi  poi  arami, 
ritirarono  F  ofpitale  inftituito  dalle  famiglie  de'  Marini ,  e  di 
S.  Benedetto ,  e  detto  dal  loro  nome  lo  fpedale  della  Colora* 
betta .  Simile  a  quello  era  F  inftituto  dei  religiofi  di  S.  Aoto- 
nio di  Vienna ,  i  quali  vennero  quk  ad  abitare  preflb  lo  fpedale 
anticamente  denominato  di  S.  Silvcfiro ,  poi  di  S*  Antonio  ; 

— IT  — •- — ■ ~ — * 

(0  Dee.  j#  lib.  1.  p.4.  i  fifr    (i)Dor.#».  1313.  i*ts6.  No/oc. M'jor.Com. 
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la  qual  nuova  denominazione  però  queir  ofpitale  oon  V  ebbe 
dai  Frati  fudderti,  ma  avevala  gik  nell'anno  1270  fi).  Di  un 
fiflb  ftabilimento  di  quefti  Frati  io  S.  Antonio,  il  cui  {pedale 
elfi  poi  governarono  ,  non  efifte  alcuna  certa  memoria  fé  noa 
dopo  T  anno  1320,  dal  qual  tempo  in  poi  ne  fanno  menzione 
più  documenti  (a),  e  ferialmente  uno  in  data  drf  22  dicem- 
ore  1329  (3).  In  cjueflo  leggefi  la  conceffione  di  una  indulgenza 
di  quaranta  giorni  fatta  da  Benedetto  noflro  Vefcovo  a  tutti 
coloro  y  che  avrebbero  con  limofine  fuffidiara  la  caia  di  S.  An« 
tonio,  i  cui  Religiofi  diconfi  avere  per  inftituto  la  cura  di  foc- 
correre  i  poveri ,  gì'  infermi ,  ed  i  pellegrini  ancora  di  nobile 
condizione.  Coli9  andar  del  tempo  quella  communio  regolare 
fi  fciolfe,  e  il  Priorato  di  S.  Antonio  pafsò  in  commenda. 

Tocco  brevemente  un  monastero  di  Benedettini  chiamato 
di  S.  Maria  io  Dona ,  forefta  difeofta  un  miglio ,  e  mezzo  da 
Chiavenna  allora  noflro  territorio  (il  ^uale  dicefi  fondato  Tan- 
no 1185  da  certo  Oderico  coll'ajuto  di  Guiberto  de' Graffi  (4), 
e  del  quale  fa  menzione  1'  antico  libro  de' cenfi  della  chiefa 
Romana  fcrittoda  Cencio  Camerlengo  circa  l'annoi  192  (5)  )f 
la  canonica  regolare  di  Torello  inftituita  da  Guglielmo  Ve/co- 
vo di  Como  ,  della  qual'  inftituzione  parlerò  più  didimamente 
nel  deferivere  le  azioni  di  quel  Vefcovg^  e  finalmente  una  pie* 
cola  famiglia  di  Frati  detti  Umiliati  dal  Quadrio  (tf),  ma  len- 
za prove,  i  quali  avevano  in  governo  le  due  piccole  chiefe  di 
S#  Remigio,  e  di  S.  Perpetua  preflb  Tirano  nella  Valtellina, 
come  ritolta  da  fcrittura  dei  28  di  ottobre  i20p  (7).  Quefti 
fono  i  chioftri  mafchili  nati ,  o  rammemorati  nello  fpazio  di 
queft*  epoca ,  ai  quali  ne  aggiungo  la  caduta  di  uno  eretto  nel* 
r  antecedente.  Effe  è  il  monaftero  di  S.  Giovanni  Batti/la 
dell'  ordine  Cluniacefe  preflb  Vertemate,  il  quale  fu  diftrutto 
dai  Comafchi  nell9  anno  1287  per  caufa  delle  guerre  civili,  a 
cui  que'  monaci  fconfigliatamente  prefero  pane  (8).  Ora  paflo 
ai  femminili. 
1  .—  ■  ,,,,,, 

(1)  Doc.  nn.  1270*  in  ub.  Mon.  J".  CdeUis.  (2)  Dot.  tn.  1322.  &  >3>5« 
in  eod.  t*b.  (3)  ex  Pmoc.Abundii  deAftnggo  in  tgb.Epi/c.  (4)  ChroiuGUittt. 
gpud  PucineL  egp.  68.  ir.  9.  Qpadrio  d*ff.  intorno  lg  Valtellina   Voi.  2.   diff.  6. 

!>•  574*  (5)  *P*d  Marat*  Anu  Itgl.  di}}.  69.  T.  5.  t$t.  872.  (6)  Diff.  intorni 
a  Valtellina  Voi.  2.  diff.  6.  (7)  ex  Protoc.  Abundii  do  Afinago  in  tgb.  Epifc* 
(&)  JOV.  fiiiL  P$tu  lif.  i.  p.  48,  &  feq% 
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Oltre  j  gfo  deferirti  mooafteri  di  Umiliare ,  molti  altri 
di  varj  ordioi  o  nacquero,  o  ci  fono  moftrati  la  prima  volta 
dai  documenti  de  IT  età,  di  cui  fi  parla.  Eccoli  S.  Maria,  e 
$.  Pietro  in  Brolioy  S.  Giacomo  di  Meoagio,  S.  Cecilia» 
S.  Margherite  di  Porta  Nuova,  S.  Catterioa,  S.  Tomafo  di 
Civilio,  S.  Agata,  S.  Colombaio,  e  Si  Pietro  nelle  vigne. 
Del  primo  di  quelli  mooafteri  detto  di  S.  Maria»  e  di  &  Pie- 
tro oel  Brolo  dell9  ordine  di  $*  Damiano ,  e  pofcia  chiamato 
di  S.  Chiara,  la  prima  menzione  fi  trova  nel  gii  citato  libro 
de' cenfi  della  chied  Romana  (i).  Il  fecondo,  cioè  quello  di 
S.  Giacomo  di  Meoagio  ,  è  nominato  per  la  prima  vola  in 
uoa  pergamena  dell'  anno  1198  (2).  Il  mooaftero  di  S.  Cecilia 
ebbe  principio  circa  Tanno  1270 y  e  ricooofce  per  fondatrice 
Gajola  della  famiglia  di  S.  Benedetto,  la  qual  pia  femmina 
dicefi  d9  averlo  inttituito  coli'  opera,  ed  ajuto  di  Fra  Beltramo 
Scacabarozzo  dell'ordine  di  S.  Fraocefco  (3).  Che  il  medefimo 
nafeefle  fotco  l9  inftituto  degli  Umiliati  il  ooftro  annalifta  {4) 
lo  ha  affermato,  ma  feoza  fufficienti  prove;  onde  io  mi  alien* 
ni  dal  collocarlo  tra  le  cafe  di  queir  ordine  religiofo.  Eflb 
abbracciò  certa  mente  la  regola  di  S.  Agoftioo.  Un  documento 
dell'anno  1285  è  il  primo  che  ci  pone  fott9 occhio  le  religiofe 
di  S.  Margherita  di  Porta  Nuova  trasferite  poi  oel  mooaftero 
di*S.  Maria,  di  Nazzarette,  come  da  joftrumento  dei  31  dicem- 
bre 1399 ,  il  qual  mooaftero  pochi  anni  dopo  mutò  il  nome 
nel!'  odierno  di  $•  Anna  (5).  La  piò  antica  memoria  di  quella 
di  S.  Catterioa,  oggidì  femioario  Vefcovile,  fi  legge  io  perga» 
mena  del  1292  (6).  Nei  primi  anni  del  fecolo  XIV.  fu  fondato 
il  mooaftero  di  Agoftioiaue  di  S.  Tomafo  nella  terra  di  Givi- 
lio  (7).  A  quello  di  S«  Agata  diede  origine  circa.  Ranno  1306 
la  generala  pietà  di  alcuni  cittadini ,  dei  quali  è  perita  ogni 
memoria  (8).  Jl  monaftero  di  S.  Colombaoo  fotto  la  regola 
di  S.  Benedetto  formoffi  nell'anno  1317»  colla  traslazione  in 


(l)  apud  Marat. /.m,  Voc.  anwiyi.  in  tab.Eccl.  S.Mundn .  (i)hftrum. 
dici  31.  Jan»  1198.  in  tab.  Mot.  S..  Colnmbani.  (3)  e»  Doc.  5.  Julii  1270.  & 
vj.  Febr.  12761  in  tab.  Man.  S.  Cécili*.  (4)  Tatti  Ann.  Sacri  di  Conto  dee.*, 
t'tb.  io.  p.  715.  (5)  Doc.  3.  Jan.  1285.  f  31.  Dee.  1309.,  13,  Nov.  1332.  #» 
ub.  Mon.  S.  4nn* ,  (6)  Doc.  on.  1 292. ,  &  dici  7.  Mattii  1 293.  (7)  in  Coi.  MS* 
Serafini  de  Quadrio.    (8)  Idem  in  Cod.  MS.  Soffitti  Frammenti  Iflor. 
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e(To  fatta  delle  monache  di  due  foppreffi  monafteri  della  cam- 
pagna »  cioè  del  fopraccennato  di  S.  Giacomo  di  Menagio ,  e 
di  quello  di  S.-  Michele  di  Lompino,  e  ciò  mediante  un  con* 
tratto,  per  cui  il  capitolo  della  Cattedrale  diede  a  livello  a 
quefte  moqache  le  «cafe,  e  la  chiefa  ivi  efìfienti  (i).  Nel  131S 
Giorgio  de' Brocchi  ampliò  la  cappelletta  di  S.  Pietro  nel  luo- 
go di  Bugnanico  fotto  il  caflellò  di  Carnafino  f  ed  ivi  Chiara 
Perlafca  piantò  un  nuovo  chioftro  di  Agoftraiaoe  chiamato  di 
S.  Pietro  nelle  vigne  (t) . 

Dopo  le  inflituzioni  mooafliche  accenno  gli  ofpitali  ram- 
memorati parimente  nel  corfo  di  queft'  epoca ,  e  comincio  da 
quelli  fituati  dentro  la  città,  e  Tuoi  Sobborghi.  Effi  fono  S.  La- 
zaro,  S.  Vitale,  S.  Martino  di  Zezio,  S.  Antonio,  S.  Giulia- 
no ,  S.  Giorgio ,  S»  Maria  Maddalena ,  e  S.  Pantaleone .  Una 
carta  originale  de9  30  agofto  1192  (3J,  la  piò  antica  che  faccia 
menzione  di  (pedali  in  quefto  fpazio  di  tempo',  ci  rnoftrà  gii 
fondato  quello  di  S.  Lazaro  chiamato  con  vario  nome  ora  de9 
lebbrofi  ,  ed  ora  de'  mal&ni  •  Il  tempo  preci fo  della  di  lui 
fondazione  è  ignoto.  Ma  ficcome  io  autentico  documento  de' 15 
di  febbrajo  deli1  anno  1204  (4),  dicefi  quefto  fpedale  recente- 
mente fabbricato,  così  dovrebbe  inferirfene,  che  il  medefimo 
foffé  ftato  eretto  poco  prima  del  fopraccennato  1192,  quando 
però  la  nuova  fabbrica  rammemorata  nel  documento  pofteriore 
non  voglia  intenderti  nel  feofo,  come  fi  potrebbe,  di  una  ri- 
ftaorazione,  o  amoltazione  dell'antica.  Il  governo  dello  fpedale 
di  S.  Lazaro  tra  fiato  affidato  agli  Umiliati  y  e  forfè  fino  dalla 
fondazione  j  imperciocché  la  più  vetufta  delle  fuddette  memo- 
rie ce  lo  «dice  ^mmmiftrató  da'  Frati ,  e  quefti  probabilmente 
non  fono  diverti  da  ocelli ,  che  nelle  fucceffive  ,  e  legnatamele 
in  una  dell'anno  iio$($) 'JCQjgoofi  diftinti  col  nome  di  Umi- 
liati. Quefti  poi  cenarono  di  amminiOrarlof  e  il  governo  di 
3uell9  ofpitale  paftò  ad  un  Jniniftro,  il  guale  folevaft  deputare 
al  Vefcovo,  come  fi  raccòglie  da  fcrittura  autentica  dei  14 
dicembre  1329  (<5),  in  cui  fi  legge  aocora  clic  quel  patrimonio  di 
poveri  per  difetto  di  buosa  ammioiftrazione  era  ftato  deteriorato. 

(1)  Dot.  24.  Min  tjtj.eà  téiè.  JMon.S.  Colombini.  Cod.  ve*  in  téò.  Céiikèn. 
Eccl.  Cithedttl.  (a)  Bor fieri  Fritti*.  Jflm  (3)  in  ut.  Ni/oc.  Mmjqt.  Cm. 
(4)  in  ecd.  ub.     (3)  ìbid*     (6)  ib'téL 
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Seguitando  1'  ordine  cronologico  troviamo  1'  ofpitale  di 
S.  Giuliano  indicatoci  da  una  originai  pergamena  dei  io  di 
febbraio  dell'anno  taotf  (i),  la  quale  altresì  ci  fa  palefe,  che 
a  queir  ofpitale  prefedeva  l'abate  del  monaftero  ivi  eretto.  Un 
limile  documento  degli  undici  di  maggio  1955  ce  ne  rinnova 
ia  menzione  (z),  e  finalmente  da  un  altro  dell'anno  1280(3) 
rileviamo ,  che  governavano  una  fuora ,  ed  alcuni  frati ,  veri- 
umilmente  di  quella  fona  di  pie  perfone,  le  quali,  come  a 
tale  propofito  ha  oflervato  il  Giulioi  (4)  fotto  V  epoca  antece» 
dente,  vivevano  vita  religiofa,  iebbene  in  iftato  laicale,  fotto 
la  direzione  di  un  fuperiore  ecdefialtico . 

L  ofpitale  infieme  colla  chiefa  di  S.  Vitale  fu  inftituito , 
e  dotato  da  Giovanni,  ed  Obizzone  fratelli  Caccia,  e  da  Sil- 
via loro  madre  tra  J'aono  1218,  ed  il  1221  .  La  chiefa  tro- 
vati" già  eretta  nel  primo  di  detti  anni,  lo  fpedale  nel  fecondo. 
Tanto  rifulta  da  pio  documenti ,  che  fi  confervano  nel  copiofo 
archivio  dell' ofpiral  maggiore  di  quella  citta  (5),  il  quale  per 


poveri >  e  per  gì9  infermi ,  ed  una  doppia  cafa  di  Umiliati  fta* 
bilira  preflb  il  medefimo,  fecondo  che  fi  è  detto  parlando  delle 
cafe  di  quell'ordine,  avevalo  in  governo  fin  dall'anno  iajp  (6). 
Dieci  anni  dopo  Uguccione  di  Polenzo  da  Treflìvio  lo  accreb» 
be  colla  donazione  di  tutti  i  fuoi  beni  da  lui  fatta  a  quell'o» 
/pitale  nell'atto  che  profefsò  l'inlìituto  degli  Umiliati  io  detta 
cafa  (7).  Nel  125*  Uberto  Vefcovo  di  Como  ne  accordò  il 
padronato  ad  Obizzone  Caccia  aoàl  altro  de*  fondatori ,  ed 
alla  di  lui  famiglia  in  perpetuo  (8),  e  tale  concezione  fu  poi 
pel  fecolo  fegueote*  cioè  ai  a^di/fettembre  dell*  a  a  00  .1332  • 
confermata  da  Benedetto  noftro  Vefcovo  a  Maifredo  unico  di! 
fondente  di  quella  famiglia  (p)  ;  Ic%  quei!'  ultimo  documento 
fono  enunciati  i  diritti,  che  ne  appartenevano  al  padrone  «  A 

m _ .____ ,_.!? 

(1)  in  tab.  eod.  (a)  ex  tab.  Mon.  S.  Lautehtii  (3)  Doc.  àtei  xj.  OSI.  1180. 
in  tab.  Nofot.  Mafor.  Com.  (4)  P.  5.  lib.  36.  p.  391  lib.  38.  p\  53^  p.  & 
Hb.39.  p.  80.  (5)  Doc.  dier.%6.  Aprii.  1218.,  ti.Sept.  1211.,  18.  /fpr.  1149., 
16.  Apr.  1X^6.  (6)  Doc.  dui  1 8.  Apr.  1 239,  in  eh.  tab.  No  fa.  Major.  (7;  Doc.  1 8. 
Jipt.  1249.  ibid.  (8)  Dee,  16.  Afu  uj*  tot  (?)  m  Pwoc.  Abundii  d$ 
Afinago  m  tab.  Ept/c. 
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lui  era  rifervato  di  approvare  i  Frati  che  fceglievanfi  al  gover- 
no dell9  ofpitale,  e  di  ricever  da  loro  i  conti  dell'  amminiftra- 
ziooe,  e  quando  trattavafi  di  alienar  beni,  o  di  far  debiti,  o 
di  contrarre  qualfivogiia  obbligazione)  richiedevafi  V  affenfo 
non  meno  di  lui^  che  del  Vefcovo  • 

Da  chi ,  e  in  qual  tempo  abbia  avuto  origine  1*  ofpitale 
di  S.  Martino  di  Zezio  fi  cerca  invano.  Il  più  antico  teftimo- 
dìo  della  Tua  efiftenza  è  un  docupieoto  dei  3  di  aprile  dell'  an* 
no  1219  (1) .  Eflò  fino  da  quel  tempo  veniva  governato  da 
Frati,  i  quali  verifimil mente,  come  fi  è  detto  altrove,  erano 
dell'  ordioe  degli  Umiliati  (2) .  Il  capitolo  della  Cattedrale  ne 
godeva  il  padronato,  e  perciò  i  contratti  fi  facevano  col  di  lui 
affenfo ,  ed  effo  ne  aveva  la  fopraotcndenza  (3) .  Quello  fpe* 
dale  non  era  inflituito  pe'  foli  poveri ,  ma  eziandio  per  li  pel* 
legrini  (4). 

E* parimente  incerto  Tanno  della  fondazione  dello  fpedale 
prima  detto  di  S.  Silveftro,  poi  di  S.  Antonio.  Ma  quando 
Guglielmo  della  Torre  Vefcovo  noftro  ne  foffe  flato  l' inditi^ 
tore ,  come  dopo  il  Giovio  (5)  parecchj  affermano  (6) ,  noi 
dovremmo  dirlo  eretto  tra  gli  adni  1197,  e  1226,  termini, 
che  racchiudono  il  vefcovado  di  Guglielmo.  Gik  abbiamo  ve* 
duto  che  i  Frati  dell'  inftituto  di  S.  Antonio  di  Vienna  lo 
ebbero  in  ammioiftrazione,  e  lo  fuffidiarono  con  limoline,  che 
andavan  raccogliendo.  Dell' ofpirale  di  S.  Giorgio  abbiamo  un 
cenno  in  ifcrittura  autentica  dei  7  di  marzo  dell'anno  1293  (7). 

Sotto  il  131 3  efifteva  1*  ofpitale  de9  Marini  nel  vicolo  di 
&  Protafo.  In  quel  medefimo  anno,  avendo  Gigliono  de'  Ma* 
rini  inflituiti  eredi  i  poveri  della  valle  di  Como ,  la  vedova 
moglie  fatta  efecurrice  della  di  lui  volontà  confegnò,  come  gife 
fi  è  detto,  r eredita  ai  Frati  della  Colombett»,  e  con  ciò  diede 
nafeita  all' ofpirale  di  S.  Maria  Maddalena  chiamato  ancora 
co'  nomi  di  Canova ,  e  della  Colombetta  ;   ed  a  quello  fu  ag- 


(1)  h  uè.  No/oc.  Major.  Com.  (2)  Doc.  21.  Fior.  &  vf.  OH.  1280,  , 
15.  Jan.  1298.  in  eod.  tab.  (3)  ex  Dot.  dier.  15.  Julii  1255.,  24*  ?***•  '*?&• 
7.  Febr.  13 17.  ibtd.  (4)  ex  infimi*,  diei  ?.  Nov.  an.  1447»  «*#A  (5)  Hift. 
patr.  lib.  2.  p.  171.  (6)  Caraffa.  Dipt.  Epi/e.  Com.  poft  fynod.}.  dime.n.^%. 
p.  115.  Feliciao.  Nioguarda  in  defetipt.  EccL  Uro.  Com*  Tatù  deu  a.  lib.  8. 
p.  587-    (7)  **  tab.  Mon.  S.  Afcens. 
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gregato  quello  de*  Marini  diiTopra  nominato.  Ifacco  da  S.  Be- 
nedetto concorfe  a  dotarlo»  e  perciò  le  due  nobili  famiglie  de9 
Marini,  e  di  S.  Benedetto  ne  godettero  il  padronato,  fioche 
durarono  (i). 

Lo  fpcdale  di  S.  Pantaleone,  il  cui  padronato  colla  libera 
atnminiftrazione  fuflìfte  ancor  oggidV  nella  nobile ,  ed  antica 
famiglia  de9  Lambettenghi ,  fu  eretto  ,  e  dotato  da  Corrado  figlio 
di  Rogerio  di  quella  famiglia ,  e  canonico  della  Cattedrale  nel* 
Tanno  1373.  Ciò  confta  non  meno  dal  di  lui  teftamento t che 
dalla  ifcriztooe  fcolpita  io  marmo  '  fulla  porta  della  cafa  di 
5.  Pantaleone  (2)  •  Paflb  fotto  fileozio  eli  altri  fpedali  di  &  Bia* 
ciò ,  S.  Gottardo,  S.  Leonardo  ,  S.  Girolamo  ,  e  S.  Maria  Nuova 
della  Cofia ,  perchè  febbene  tutti  quefti  fiano  indicati  inficia 
cogli  altri  nella  già  detta  bolla  di  aggregazione ,  nulladimeno 
o  elfi  nacquero  dopo  1"  epoca  prefente ,  o  fé  alcuni  di  loro  nac- 
quero prima  le  loro  antiche  memorie  fono  perite.  Per  la  ftefia 
ragione  fra  i  molti  fparfi  per  la  diocefi  Comalca  io  non  oe 
rammento  che  fei.  Quefti  fono  lo  fpedale  di  Bianzone  in  Monti» 
abriccj  o  fia  io  monte  d'Aprica  nella  Valtellina  deferitoci  oel 
rammemorato  libro  antico  de9  cenfi  della  chiefa  Romana  (3), 
lo  fpedale  detto  alla  Calcherà  nella  pieve  di  Sorico  eretto  da 
certo  Litolfo  da  Gave  ,  come  fi  ravvila  io  autentico  documento 
dei  9  di  luglio  dell9  anno  npg  (4),  quello  di  S.  Maria  di  Lu- 
gano gik  fujfifteote  fotto  Tanno  1222  >  come  fi  legge  io  carta 
originale  degli  otto  di  novembre  1228  (5J,  ano  Valtellioeft 
detto  di  S.  Retoigio ,  e  di  S.  Perpetua  vicino  a  Tirano  9  un 
altro  eretto  fui  monte  Fraello  nel  territorio  di  Bormio  ,  e  per 
ultimo  quello  di  S.  Maria  di  Neflb.Dei  primo,  e  del  fecondo 
di  detti  ofpitali  non  ho  trovata  alcun9  altra  intereflante  noti» 
zia.  Gli  Umiliati,  come  già  diffi  parlando  di  loro,  resero  al» 
meno  dall'anno  iapo  'fino  al  1520  lo  fpedale  Luganefe  di 
S.  Maria  (6).  Quello  di  S.  Remigio y  di  cut  abbiamo  la  prima 
notizia  in  un  privilegio  di  Leone  Vefcovo  noftro  in  data  de» 


(1)  #*  Dot.  fin.  1313.  &  ili!*  fpbfeq*  annot.  in  uè.  No/oc.  Ms/or.  (»)  Tatti 
Ann.  Steri  di  Cerno  dee.  3.  lib.  1.  p.  37.  (3)  spud  Muratori  Antiq.  ìtdl.mtd, 
étvi  diff.  09.  Voi  5.  tol.  872.  (4)  in  i*b.  peti.  S.  Eupb.  *d  //ir.  .  (5)  in  ni, 
Wofoc.  S.Msriét  Lugan.  (ò)  Dot.  dierPj.  Jan.  1290,.  il.Febt.  1302.,  30.  M$ii 
*3°+* •  *3*  /•*«•  %}IL  &  17.  Aug.  1320.  in  tab.  No/oc.  i*.  Métte  tugan. 
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gli  ondici  di  febbrajo  1260,  era  fotto  la  cura  di  Frati  non  le. 
gati  ad  alcun  inftituto  religiofo.   I  fuffegueoti  documenti  degli 
anni  1330,  e  1332  e*  iofegnano,  che  allora  il  Vefcovo  depu- 
fava  un  rettore  al  governo  del  medefimo  (1)  .  Lo  fpedale  di 
Bormio   fi   feorge   in  pergamena  de'  24  agodo  1287,  come 
afferma  il  Quadrio  (2)  •  Finalmente  dello  (pedale  di  S.  Maria 
di  Neflb  rammemoratoci   per  la  prima  volta  da  un  autentico 
inftrumento  dei  giorno  primo  di  aprile  dell'anno  1275,  e  go* 
vernato  dagli  Umiliati»  come   gik  ho  detto ,  fanno  menzione 
molti  altri  documenti  pofteriori  fino  al  tempo ,  io  cui  eflb  fu 
incorporato  allo  fpedal  maggiore  della  città .  Conchiudo  la  nar~ 
razione  delle  pie  ìoftituzioui  con  un  cenno  fulle  confraternite* 
Di  una  chiamata  della  Corona,  ed  annefla  alla  chicli  di  S.Vin- 
cenzo di  Cernobio.  abbiamo  un  leggiero  indizio   io   carta  del* 
Tanno  1206  (3).   Piti  ficura  è  l'efiftenza  della  confraternita, 
o  fia  del  conforzio  di  S.Giovanni  in  Atrio  fotto  l'anno  I22p, 
facendone  chiara  teftimonianza  un  documento  di  tal   anno  (4) 
gik  riferito  dal  Tatti  (5) . 

Voltiamo  il  quadro ,  ed  ofierviamo  i  fviameoti  de'  noftri 
maggiori  io  ciò  che  rifguarda  la  religione  ,  e  la  pietà".  Le  di* 
feordie  lungamente  agitateti  tra  l'imperio,  ed  il  facerdozio, 
delle  quali  ho  fatta  parola  odi'  articolo  IV.  della  differtazione 
preliminare,  a  cui  rimetto  i  lettori,  turbarono  aoche  in  Como 
fa  pace  della  chiefa,  e  ne  /colorarono  il  decorofo  a/petto.  I  Co* 
kiafchi  fedeli  ai  Cefari  feguitarono  per  lo  più  il  loro  partito 
contro  quello  delta  chiefa ,  ed  alcune  volte  1  capi  della  repuh» 
èlica,  o  il  popolo  follavate  per  ceco  impeto  di  collera  trafeor- 
fero  ad  atti  violenti  contro  del  clero;  ncchè  o  per  l'una,  o 
per  T  altra  caufa  provocarono  il  di  lui  fdegoo,  e  fi  tirarono 
addofTo  le  ce  n  fu  re  ecclefialliche .  Veniamo  ai  fatti  particolari . 
Nel  calore  di  ima  lite  infere*  tra  la  città,  ed  il  monaftero  di 
S.  Aboodio  al  principio  del  fecolo  Xlll.  avevano  i  Comafchi 
violentemente  occupato  il  detto  monaftero,  e  tenevanfi  tuttora 
al  pofiefio  dei  di  lui  beni.  Per  la  qual  cofa  Innocenzo  HI  Papa 


(1)  Dm.  din.  lì.  Febr.1160.,  u.f^M^a^^o.  ijufd.  meni.  ««.  i}Ji< 
tt  Prone.  Abmndii  d*  Afintg*  in  ;*é.  Epifc    (*)/%  l;d'Q;7'P*à  19.  ^(3)  h 
$aò:  Mon.  S*  tytrgbtritd.    (4)  $x  uh>  Èccl.   S. 
Como  da.  i.  lib*  8»  p.  $?& 


Abmmdii.     (3)  Awu  Sucri  di 
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trovandoti  io  Milano  nel  laotf  delego  con  Tuo  breve  dei  4 
d*  agofto  1*  Abate  di  S.  Dionigi  ,  e  fece  per  eflb  citare  il  Po- 
dei»  ,  ed  il  Coofiglio  generale  di  Como  a  comparire  perfonal. 
mente,  o  per  mezzo  di  procuratori  davanti  a  Ini  a  render  conto 
dell'attentato  commetto  (1).  Il  fioe  di  quello  affare  ci  è  ignoto 
egualmente  che  l' orinine ,  e  la  cagione  della  discordia ,  della 
quale  non  fa  cenno  il  fuddetto  refcntto  pontificio,  fohaoto  fi 
può  congetturare  che  fofle  o  un  debito  del  monaftero  verfo  la 
comunità  di  Como,   o  il  rifiuto  della  refezione,  la  ooate  i 
cani  delle  università  delle  arti ,  e  de'meftieri,  ed  altri  infieme 
col  clero  folevano  ricevere  dal  medefimo  monaftero  io  occasio- 
ne della  pubblica  proccffione,  che  facevafi  ogn'anno  alla  chiefit 
di  S.  Abondio .  Se  fa  queft'  ultima ,  la  lite  per  effa  fi  ridetto 
pibj  e  più  volte,  e  durò  fin  dopo  la  metà  di  quel  fccolo. 
Kot  la  vediamo  agitata  negli  anni  1236,  1238,  1246*,  1247, 
1248,  1249,  1251,  1252,  12^5,  e  1258  (2).  I  delegati  pa- 
rali aflblvevano  1  monaci  dalle  pretenfioni  degli  artifli ,  fcomu- 
nicavano  ora  gli  artifti,  ed  ora  i  maeftrati,  e  rapprefentanrì 
della  repubblica  per  le  .violenze  ulàte  contro  il  monaftero  (3). 
A  render  pia  amara  la  difcordia  tra  la  cittadinanza ,  ed.  il 
monaftero  fi  aggiunfero  altri  motivi  più  gravi ,  cioè  la  palefe 
unione  di  que'  monaci  col  partito  armato  dalla  chieià?  mentre 
la  città  feguitava  le  parti  contrarie  dell'Imperatore*  Ciòinalprì 
talmente  gli  animi  de*  cittadini ,  che   movi  di  loro  fecondali 
dalla  pubblica  autorità  nell'anno  1248  entrarono  oftilmente  nel 
monaftero ,    lo  mifero  a  ruba  lènza  rUpanniare  neppure  gli 
ornamenti  del  tempio ,  ne  (cacciarono  l' Abate  con  alcuni  mo- 
naci ,  e  fpecialmente  bandirono  Martino  Cavilliata  altro  di  elfi, 
trattandoli  in  tal  guifa  come  ribelli  all'imperio.  Per  tal  ecceflb 
il  Papa  Innocenzo  IV.  con  fua  lettera  dei  20  di  febbraio  1249 
commife  a  Gregorio  da  Monteloogo  fuo  legato  io  Lombardia 
di  lanciar  gli  anatemi  della  chiefa,  ma  foltanto  contro  i  pre- 
fidenti  al  governo  della  città ,  qualora  non  defferó  la  conve- 
niente foddisfazione  con  reftituir  le  robe  tolte  >  e  rifàrcire  i 


•  (1)  Pmetpt.  Ab.  S.  Dimì/8  am  int.  epìfi.  Jimec.  III.  ti  Ctmnt.  ih.  4» 
Aug.  1106.  in  tèi.  Etet.  S.  Abtmdii.  (2)  Dee.  d'18.  smu  h  mi.  ttb.  (3)  «* 
gemiti,  infintm.  m.  1238,,  &  1249.  m  eoi.  lab. 
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danni  recati  al  monaftero  di  S.  Abondio  (i).Ivi  fi  trova  efpref- 
fornente  proibito  al  pontificio  legato   di  Sottoporre  la  comunità 
di  Como  air  interdetto  lenza  una  fpeciale   comraiffione   del 
Papa  (t) ,  la  qual  cofa  dk  a  credere ,  che  1*  interdetto  alcuni 
anni  prima  intimato  ad  jefla  comunità  per  T  infuperabile  Tuo 
attaccamento*  Federigo  IL  contro  la  cori  detta  parte  della 
chiefa  i  e  da  cui  la.  medtfima  fu  prosciolta  mediante  il  trattato 
di  pjice  dei  19  di  luglio  1249  tra  Corno,  e  Milano  (3),  db  a 
credere,  difli,  che  vprovcniflfe  non  gik  dalla  fède  Apoftolica, 
ma  beasi  dal  fuo  legato.  Le  diflenfioni  per  caufa  della  refezione 
fopraccetmau  furono  foftenute  dai   Podeftà ,  e  dal    Configlio 
generale ^ della  cit&,  i  quali  con  decreti  del  tutto  oppofti  a 
oueUi  de'  pontifici  delegaci  favorivano  le  pretensioni  degli  arti* 
vi  *  e  di  altri  ordini  di  cittadini  contro  il  monaftero  (addetto, 
e  tali  decreti  con  altri  contrari  all'  ecclefiaftica  immunità  face- 
vano inferire  nel  corpo  degli  ftatuti  a  perpetua  oflervanza.  Per- 
la qtial  fcofa  Leone  da  Perego  Arcivefcovo  di  Milano,  e  dele- 
gato apostolico  minacciò  nel  1154  l' interdetto  alla  noftra  eie* 
à,  fé  non  faceva  efla  tofto  cancellare  fiffàtti  decreti  (4).  Quella 
minaccia  non  giovò  ,  o  almeno  non  partorì  una  durevole  ri» 
conciliazione;  poiché  troviamo,  che  poco   dopo  il  Pubblico 
aggravò  <T  imposizioni  quel  monaftero.,  e   pofeia^  nel  1255  il 
popolo  infuriato  rotte  le  £orte  del  chioftro  emrowi  dentro  a 
«mi,  *  vi  rinnovò  k  tapine •  e  violenze  fatte  gik  Tanno  1248V 
Finalmente  quella  comete  fi  compofe,  ma  non  fi  &  come,  né 
io  qua!  anno.  Di  adtri  atti   violenti,  a  cui  ii  ceco  fpirito  di 
fazione  trafponò  i  coftri  antenati  contro  la  fàcra  perfooa  di 
alcuno  de'  tooi  pallori  ini  rifervo  a  far  menzione  allorché  par- 
letò  di  quelli ,  e  nella  ftefla  occafione  accennerò  lo  tifala ,  e 
il  conferente  interdetto  ecclefiaftico,  ne' quali  la  cittì  tiraneg- 
giata  da  fuoi  capi  fu  inviluppata,  e  fottopofta  negli  ultimi  aopi 
per  1'  ofiinato  uo  attaccamento  allo  /comunicato  Lodovico  il 
Bavaro* 


<i)  Dóc.  «ir.  1148.  tr  ep.  lume.  IV.  dki  ao.  Fehr.  1249.  *d  Gregor.  é* 
l/ìcnttlungo  in  ut.  Eni.  S.  AbundYt.  (2)  in  tp.  fu*,  eh.  (3)  e»  ut.  Ch. 
Cam.  VoL  1.  p.  44.  (4,  Reftript.  Leon.  Anb.  Medio),  diei  13.  Jmt.  1254.  sd 
Ab*t.  MohmJÌ.  S.  Abemdii  en  tsLejufd.  Eccl.  Quefti,  ed  altri  limili  atti  appar- 
tenenti alla  lite  tra  la  città,  e  quel  monaftero  fi  poffono  leggere  appretto. il 
JTatti  alla  fine  del  fecondo  volarne  de9  feoi  annali  fieri. 
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Lo  fpirito  di  litigio  nutrito  dal  veleno  delle  civili  dìfcor- 
die,  che  da  ogni  ordine  di  perfone  fucchiavafi,  per  così  dire, 
col  latte  io  quella  turbolenta  etfc ,  era  penetrato  eziaodio  nel 
clero.  Quello  ancora  ebbe  parte  nelle  fopraccennate  difleofiooi 
col  monaftero  di  S.  Abondio  ,  febben  non  giugo  effe  a  quegli 
eccelli,  a  cui  giunfero  i  laici .  Mediante  una  (omma  di  danaro, 
che  il  detto  monaftero  sborsò  ai  canonici  delia  Cattedrale  ^  e 
coir  opera  di  arbitri  (i),  la  cootefa,  la  quale  avea  per  oggetto 
non  meno  la  refezione  più  volte  mentovata ,  che  qualche  ooo» 
rificenza  pretefa  da  quel  capitolo»  fu  nell'anno  1209  fopita, 
e  abbenchè  rideftatafi  dopo  molti  anni,  cioè  Tanno  1242, 
troncofli  per  f  ifteffo  mezzo  nel  1247  (z).  Ma  la  difputà  fud* 
detta  non  fu  la  prima  a  turbar  la  quiete,  tra  1'  uno ,  cT  altro 
clero.  Sino  dall'anno  1195  i  medeumi  monaci  fufcitarooo  una 
lite  di  precedenza  contro  il  detto  capitolo  della  chiefa  mag* 
giore ,  pretendendo  che  non  gik  all'  Arcidiacono ,  o  a  venia 
altro  de*  canonici;  ma  bensì  al  loro  Abate  fpettafle  flo  ftarc- 
alla  delira  del  Vefcovo  io  occafiooe  di  folenne  accompagnamen- 
to. Troocata  quella  per  de^ifioo  interinale  del  Velcovo  Gu- 
glielmo a  favor  de'  canonici  1'  anno  1205  (3) ,  fi  rifvegiiarono 
altre  queftioni  di  pretefi  diritti  onorifici  tra  le  ftefle  parti  negli 
anni  1248,  e  1250,  come  rifulta  dalle  verufte  carte  dell9 archi» 
vio  della  chiefa,  o  abbadia  di  S.  Abondio*  Quello  monaftero 
ricco  di  foftanze,  e  di  giurifdiziooi  fu  varie  chiefe  fparfè  per 
la  città,  e  diocefi  noftra  fino  agli  ultimi  confini  di  Valtellina, 
e  di  Chiavenna  (4)9  ma  povero  di  monaci,  il  cui  numero 
era  ridotto  a  fette  o  poco  pib,  e  alquanto  degenerato  dal  pri- 
mitivo fervore  della  difciplioa ,  come  forgeremo  da  alcuni  de- 
creti che  vi  fecero  i  Vefcovt  in  occafiooe  di  vifita  paftorale, 
quello  monaftero,  dilli,  ebbe  molto  a  (offrire  nel  corfo  di 
quell'epoca  non  folamente  per  le  liti ,  e  per  li  danni  diflbpra 
mentovati ,  ma  ancora  per  le  frequenti  tafle ,  e  collette ,  che 
i  Papi,  o  i  loro  legati  in  Lombardia  gY imponevano.  Di  quello 
tafle,  le  quali  erano  generali,  e  acerbe  a  tutto  il  clero  fecola- 
re,  e  regolare,  non  che  al  detto  monaftero,  fi  è  coofervata 

■  ■111  11  »  !■         1  ■   ■ 

(1)  Dot.  diti  22.  Ftòr.  *n.  1209.  in  tab.  Eccl.S.  Abundit.  (2)  Doc.  *nmt% 
2242,  &  1247.  in  tcd.  tab.  (5)  Doc.  *»***!  195.  &  noy  ibid.  (4)  tx  Dot. 
éttbit.  diti  6.  Fifa  1236.  in  téb.  Eccl.  S*  Abundii* 
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fra  di  001  la  memoria  nef  documenti  rimanici  (otto  gli  aoni 
1219»  in?)  i*4Pt  "5<*  (1),  e  1274  (2),  e  dagli  ultimi 
due  veniamo  ancora  a  fapere ,  che  per  la  ritrofia  al  pagamento 
delle  fuddette  rafie  furono  (comunicati  alcuni  del  clero  non 
meno  regolare ,  che  fecolare  (3) .  ^ 

Le  riti  in  materia  di  giurifdizione  tra  clero ,  e  clero  non 
iflettero  rifirette  dentro  i  confini  della  cittì ,  ma  fi  propagarono 
ad  altre  parti  del  territorio  Coma/co,  e  (egnatamente  al  borgo 
di  Lugano.  Gii  fino  dall'epoca  antecedente  fotto  l^ono  114$ 
era  nata  nna  lite  tra  il  capitolo  della  chiefa  collegiata  di  S.  Lo* 
rcozo  di  quel  borgo ,  e  V  Abate  ,  e  monaftero  di  S.  Carpoforo 
di  Como  fu  F  efercizio  dei  diritti  parrocchiali  nelle  chiefe  di 
S.  Martino  di  Sorornovico,  e  di  6*  Nazaro  di  Pigoo  ameodue 
figliali  della  detta  collegiata  di  5.  Lorenzo,  Arditone  allora 
Vefcovo  avevala  deci  fa  col  dichiarare  la  prima  di.  dette  chiefe 
foggetta  alla  pie  fané  di  S.  Lorcozo,  e  la  feconda  al  monaftero 
4i  S.  Carpoforo»  rifervati  però  alcuni  diritti  t  ed  onori  al  capi* 
tololK  S.  Lorenzo  anche  fu  quefta.  La  contro v*rfia  fi  rinnovò 
al  declinare  dello  fteflo  fecolo,  e  per  diffioirlar^iuridicanentf 
il  Papa  delegò  Ottone  da  Sellò  Diacono  Milanefe,  la  cui  feo- 
tenza  coofentanea  a  quella  pronunziata  da  Ardizzooe  fuddettQ 
fu  confermata  da  Celeftipó  Iti  Papa  con  fuo  breve  io  data 
dei  24  di  marzo  1 193 *  Nel  1*09*  eflcndó  efla  rinata,  fece  di 
meftieri  #  che  il  fommo  Poorefice  oe  commettefle  la  revifiooe 
a  Guglielmo  Vefcovo  di  Como  ,>  e  ad  altri  due  dello  fteflb 
nome'i  ì'mo  Arcidiacono  della  Cattedrale!  F altro  Abate  di 
S.  Abondio,  i  quali  non  fi  fa  nò  quando  %  .ni  come  la  giudi* 
caflero ,  fé  000  che  troviamo;  che  la  medefima  6  ridetto)  t 
dou  finì  che  colla  amichevole  rinunzia ,  che  il  monaftero  di 
$.  Carppforo  fere  al  capitolo  di  S.  Lorenzo  y  di  ogni  diritto 
parrocchiale  folla  predetta  chiefa  di  S.  Hhfazaro  di  Digno,  e  ciò 
colla  rifcrva  di  una  refezione  a  due  de*  Cuoi  «tonaci ,  die  (arch» 


(1)  U  Momm.  Eid.  S.JtmnàX  &  Eni.  CMtg.  S.  F$<U, 
fa)  in  ub.Eccl,  $.Eupk0dlns.  Quefla  colletta  era  flata  ùnpofta  pel  ?iafr 
gio  die  doveva  fave  il  notti*  Vefcovo  alla  caria  Roqiaaa  t  ed  al  pagamento  dì 
ella  era  flato  prefiflo  per  termine  il  mele  di  febbraio  dell'  30001274  folto  pcju 
dell*  feomonica  ai  non  paganti.  Là  medefiaia  fa  poi  riaaefl», 
(j)  $%U  Dar.  diti  25.  JfrU*  l*j&#  &  *n.  1274, 
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bero  ivi  intervenuti  a  celebrare  i  divini  officj  ;  lo  che  fa  eoa* 
cbiufo  coli'  aflenfo  del  Vefcovo  fopracceooato  (i)  * 

Ripigliamo  ora  la  ferie  dc'Vefcovi  interrotta  in  Anfelmo» 
A  quello  fuccedette  Ardizzooe,  o  Ardiciooe  li.,  della  pai  prò* 
mozione  è  incerto  Y  anno ,  com9  è  incerto  quello  della  morte 
del  fuo  àoteceflbre.  Non  è  però  improbabile  1*  opinione  del 
Tatti  (a),  il  quale  colloca  l'una,  e  1  altra  (otto  l'aooo  npj, 
e  fegnatamente  fiffa  il  primo  di  aprile  pel  giorno  del  paflaggio 
di  Anfelmo,  la  quale  circoftanza  del  giorno,  non  però  dell  an- 
so della  di  lui  morte,  è  appoggiata  alla  fede  di  antichi  mono* 
menti  (%).  Certamente  Ardizzooe,  (  cut  il  citato  antico  caleo» 
dario  della  chiefa  di  S.  Maria  di  Torello  chiama  Vercellefe  di 
patria,  e  che  probabilmente  era  canonico  della  noftra  cattedra- 
le ,  trovandoti  appunto  un  Ardizzooe  caoooico  accennato  io 
pergamena  dell'anno  1167  (4))  occupava  quefta  palloni  catte- 
dra prima  del  giorno  18  di  gennaio  np5>  poiché  un  originai 
documento  di  tal  data  9  il  quale  fi  conferva  nell'archivio  del- 
l'abbadia  di  S.  Aboodio,  ed  è  (lato  pubblicato  dal  Tatti  (5), 
ce  lo  moftra  Vefcovo  eletto  di  Como,  ed  infieme  giudice,  » 
fia  arbitro  nominato  dalle  parti  à  comporre  la  lite  detta  diflbpra 
tra  i  Canonici  della  Cattedrale,  e  F Abate  di  &  Aboodio  fui 
diritto  di  (lare  alla  delira  del  Vefcovo  nelle  proceffiooi  t  od 
altre  limili  funzioni .  Ivi  premefla  la  narrazione  del  caloroso, 
e  indecente  contrailo  fegoito  tra  i  fuddetti  Canonia  f  ed  il 
detto  Abate  allora  quando  Quel  Vefcovo  fece  il  primo  folenoe 
ingreflb  ia  Como,  dtcefi,  eh  egli  a  fine  di  togliere  un  finali  difc 
ordine  per  V avvenire  comandò  alle  parti, che  provaflèro  davanti 
a  lui  il  poffeffo  da  ameodue  allegato  della  pretefe  preminenza, 
e  che  le  medefime ,  voleodo  attenerli  dalle  turbolente  agita- 
zioni del  foro,  diedero  al  Vefcovo  l'arbitrio  òi  feotir  privata» 
tamente  i  tellimon;»  che  ciafeuna  delle  parti  avrebbe  prodotti, 
e  di  ultimare  fecondo  le  rifultanze,  e  fenza  forrnalrà  di  gin» 
dizio  cotale  controverfia ,  la  quale  ciò  non  ottante  cflèndo  ri* 

mafia 

(lj  Dot.  archiU  mini.  08.  1146.^  .24.  Marta  1193.  iao9«f  0"  26.  Jmlii 
1119.  f«  tab.  Ecth  Colleg.  S.  Léwnnth  Lugon.  (2)  Am.  Sètti  di  Como  d*t.  a. 
'«*•  7.  ?•  518.  $  fc*.  (3)  ex  Va.  cod.  Eccl.  Catbedr.  Com.  &  Colond.  Eah 
S.  M«u  de  Tonilo  (4)  m  tri.  Bai.  Colin.  S.  Fidi!,  (j)  AmuSmi  diComo 
d$$%  %.  h  ***  '  /'* 
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inafta  viva  per  l'appello  de'  canonici  alla  Sede  Apoftoiica  , 
agitoflì  nuovamente  per  ben  ferte  anni ,  e  con  eguale  inutilità 
fotto  altri  due  arbitri  Maeftro  Gallo  Primicerio  di  Bergamo , 
e  Pietro  Canonico  d'Uggiate  (1).  Nel  1196  A rdizzone  impe- 
trò da  Enrico  VI  Imperatore  la  conferma  di  tutto  ciò ,  che 
T  augufto  Federigo  I.  di  lui  padre  avea  graziofamente ,  o  per 
fentenza  fua,  o  della  Tua  curia  conceduto  alla  chiefa  Cornata  • 
Il  privilegio  fu  fegnato  in  Piacenza  ai  6  di  fettembre  correndo 
r indizione  XIV  (a).  Se  diamo  fede  a  quanto  fcriffs  di  quefto 
Vefcovo  il  compilatore  del  catalogo  de*  Vefcovi  Comafchi  fotto 
Lazaro  Caratino  (3),  egli  moftrò  fpirito  marziale ,  e  fece  guerra 
agli  abitanti  della  pieve  di  Mazzo  in  Valtellina  per  foftenervi 
le  ragioni  della  meofa  ve/covile,  a  cui  quella  pieve  era  fog* 
getta  qual  feudo  infigne  col  titolo  di  Capitanato  ;  indi  fatta  la 
pace  diede  il  detto  feudo  ad  Amichino  di  Veoofta,  rifervando 
a  fé  il  diritto  di  fangue ,  ed  altri  diritti  regali ,  e  ciò  nell'  oc* 
tobre  dell'anno  1202»  come  dicefi  rifultare  da  inveftitura  ro- 
gata da  Alberto  Giudice ,  e  meflb  del  Re .  Ma  certamente  Ar« 
dizzone  non  viveva  più  in  quell'anno,  onde  l'allegato  docu* 
mento ,  o  è  apocrifo,  o  n'è  feorretta  la  data»  Molto  pia  fi 
allontana  dal  vero  il  fopraccennato  compilatore  (4),  e  dietro 
lui  il  Tatti  (<),  nel  prolungare  il  vefeo  vado  di  A  rdizzone  fino 
ai  2  di  luglio  dell' anno  1204.  Ch'ei  morifle  nel  mefe,  e  nel 
giorno  da  loro  indicati ,  io  noi  pongo  in  dubbio  frante  l' au- 
torità di  due  antichi  codici ,  i  quali  fotto  quel  giorno,  e  mefe 
ne  fegnano  la  morte  (6)  ;  ma  io  non  poflb  convenire  con  loro 
celi'  anno ,  concioffiacchè  due  autentiche  fcritture ,  amendue  ia 
data  dei  25  di  luglio  1197  (7)  >  da  me  vedute  mi  inoltrano 
gfò  fedente  il  fucceflbre  , Guglielmo  delia  Torre.  Quelli  era 
figlio  di  Rugerio  della  Torre  di  Mendrifio  (8;?e  confeguente» 
xnente  Ctmafcd ,  ed  è  verifimile  che   poco  prima  fofle  itato 


(0  Ep.  Imtoc.  III.  ad  Magi/ir.  Gali.  Primic,  &c.  diei  \6.  Jutii  1205.  m 
Uh.  Eccl.  S.  Abmndii  apud  Tatti  dee.  2.  p.  891.  &  feq.  (2)  Priv,  Henr.  VI. 
ed  Ardit.  Ep.  Com.  inCod.MS.  privil.  Eecl.Com.Ti\tiAnn.Soc.  deci. p.  991, 
(})  Dtpt.  Epi/c.  Com.  poli  f/nod.  V.  diete,  n.  51.  p.  115.  (4)  '•*"*.  (5)  Dee.  i# 
hb.  7.  p.  535.  (6)  ex  Cod.  Eul.  Cathedr.  &  t%  Catena.  S.  Maria  de  Torello . 
(7)  in  tab.  No/oc,  Major.  Coni.  (8)  ex  bm.  archtu  Dot. alter. d'ut  30.  Juliilliy* 
in  ub.  Eni.  S.  Abundti  &  alt.  «T.  Jtferi*  de  Torello. 
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nominato  Vefcovo  dal  clero  principale ,  a  cui  di  quc'  tempi  ne 
apparteneva  la  elezione.  Guglielmo  fi  moftrò  degno  della  con- 
feritagli carica,  ed  una  delle  prime  Tue  cure  fu  quella  di  eoo. 
perare  all' accrefei memo  delle  pie  icftituzioni  fatte  a  riftoro 
della  bifogoofa  umanità  concorrendo  non  folamente  col  eoo* 
feofo,  ma  ancora  coir  opera  alla  donazione  di  un  prato  fituato 
davanti  lo  fpedale  di  S.  Lazaro*  che  Guido,  eGabardo  Abati 
de9  mooafleri  f  quegli  di  S.  Carpoforo,  cjuefli  di  S.  Aboodio, 
fecero  al  detto  fpedale  ?  come  nfulta  dai  due  documenti  dei* 
Tanno  1197  diflbpra  citati.  Amico  della  pace,  e  del  buon  or- 
dine, fi  adoperò  a  comporre  la  rammemorata  lite  di  preceden- 
za intoroo  allf  accompagnamento  del  Vefcovo.  la  quale  minac- 
ciava di  farfi  più  feria  f>er  la  parte  che  voleva  prendervi  il 
popolo,  e  troocol  la  interinai  mente  nel  modo  gik  detto.  Non 
v9  ha  dubbio ,  che  il  zelo  di  Guglielmo  non  s' impiegafle  fi- 
milmente  a  conciliare  altre  cootroverfie  riforte  tra  i  medefimi 
corpi  ecclefiafiici,  cioè  tra  il  capitolo  della  Cattedrale,  ed  il 
mooaftero  di  S.  Abondto,  le  quali  poi  finirono,  come  diffif 
per  mezzo  di  arbitri  Tanno  1209.  In  effo  anno  il  generofo 
pallore  intentò  a  promovere  anche  nelle  più  lontane  parti  della 
lua  diocefi  il  fervizio  Divino ,  e  la  cura  fpi rituale  delle  anime, 
beneficò  gli  operaj,  che  lavoravano  con  lui  nella  vigna  del  Si- 
gnore ,  donando  ai  Frati  di  S.  Remigio ,  e  S.  Perpetua  io 
Valtellina  le  decime  de'  novali  (1). 

Guglielmo  meritofli  co*  fuoi  oflequj  la  benevolenza  di  Ot- 
tone IV  Imperatore ,  e  perciò  quefti  con  fuo  privilegio  io  data 
di  marzo  dell9  anno  12 io  prefe  fono  la  fua  real  protezione  il 
Vefcovo ,  e  la  chiefa  Comafca  confermandole  tutti  i  fuoi  pof» 
fedì,  e  diritti  i  e  le  accordò  che  io  avvenire  nefluna  preterizione 
pò  teff  e  ammetterli  contro  la  medefima ,  fé  noo  la  centenaria* 
prerogativa  per  T addietro  rifervata  alla  fola  chiefii  Rimana (2). 

(1)  Doc.  dui  28.  Off.  1210.  e%  Prttoe.  AlundYt  di  Afinago  in  ub.  Ep. 

(a)  Priv.  Otto*.  IV.  Imp.  sd  Gmllielm.  Ep.  Cem.  in  Cod.  gnu  prfaii  EceU 
Cam.  Tatti  Ann.  Set.  dee.  2.  pm  900.  $  feg.  Veramente  io  ipefto  diploma  fi 
feorgono  dae  errori f  Tono  nel  luogo  della  fptditiooe*  che  ivi  è  la  città  di 
Aogufta,  l'altro  nell'anno  ivi  fognato,  cioè  il  1209.  A  qoefto  fa  di  meftieri 
foftituire  Taiioo  ino  per  combinarlo  col  titolo  d'Imperatore,  e  coli*  indillo- 
ne  XIII.,  che  io  effo  fi  leggono  ;  nel  cjoal  tempo  per8  Ottone  era  io  Italia, 
e  noo  già  in  Grrmaoia .  Ma  fimili  errori,  che  fpeflò  s'incontrano  nelle  capii 
de'  vetufti  diplomi,  non  badano  a  condannare  quello  per  apocrifo. 
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Ai  23  del  fuffeguente  aprile  noi  troviamo  Guglielmo  alla 
corte  dell'  Imperatore ,  vedendolo  fottofcritto  ad  uo  diplo- 
ma, che  Ottone  fpecft  a  favore  del  mooaftero  di  S.  Arabro* 
gio  di  Milano  (1) .  Ma  quefta  buona  corrifpoodenza  tra 
Ottone  ,  e  lui  fi  ruppe  allora  quando  quel  monarca  inimi- 
catoli con*  Innocenzo  III.  fi  tirò  addoflb  la  (comunica  papale  ; 
concioflìachè  Guglielmo  per  caufa  di  cale  (comunica  ricusò  di 
comparire  davanti  ad  Ottone  ,  il  quale  avealo  fatto  citare  ad 
inftaoza  dei  capitani  di  Arfago ,  e  foffrì  piuttofto  di  veder  pre- 
giudicate le  fue  ragioni  con  uoa  fentenza  ,  che  Ottone  dando 
in  Milano  nel  1212  pronunziò  in  contumacia  contro  di  lui  (2). 
Sembra  che  la  lite  avefle  per  oggetto  alcune  prerogative,  o 
diftioziooi  di  onore,  a  coi  i  capitani  fuddetti  preteodeflero  di 
aver  diritto  ouai  vaflalli,  e  forfè  gonfalonieri,  non  già  della 
città,  come  ha  fcritto  il  Giulini  (3)  interpretando  una  carta 
Cbiavennafca  dell'  anno  11 50,  ma  piuttofto  della  chiefà  Co- 
mafca,  come  io  peofo.  La  detta  fentenza  imperiale  fu  poi  ri- 
trattata dal  fornaio  Pontefice  Innocenzo ,  il  orale  con  fuo  breve 
dei  5  di  aprile  1213  delegò  il. Vefcovo  di  Torino,  ed  il  Prc- 
vofto  di  S.  Gaudenzio  di  Novara  a  difendere  anche  col  mezzo 
delle  cenlure  ecclefiafìiche  il  ooftro  Vefcovo  da  ogoL aggravio  ? 
e  oioleltia,  che  per  caufa  di  tale  fentenza  gli  aveffer  recato  1 
fuoi  avverto j  (4). 

Uo  mooumeoto  della  penerofità ,  e  iofieme  della  pietà  di 
Guglielmo*  fi  ravvila  nella  inftituzioae  ,  eh*  ai  fece  di  un  con- 
vento di  canonici  regolari  in  Tortilo,  luògo  alpeftre,  e  foli* 
tarjo  difeofto  circa  quattro  miglia  da  Lugano.  Ivi  egli  non 
jolamente  fondò  uoa  chida,  ed  un  chioftro,  ma  eziaouio  dotò 
Afneodue  co*  rifparm)  della  fua  lodcvol  economia,  e  ciò  che 
torna  a  maggiore  fua  gloria,  diede  ai  Canonici,  o  fia  Frati 
ivi  radunati  Je.  roooafliche  leggi ,  che  avevano  ad  offervare , 
e  eh'  egli  prefe  dalla  regola  di  S.  Agoftino.  Qpefie  faggie  con- 
ftituzipni  u  poflooo  leggere  preffo  il  Tatti  ($)•  Il  capo  di  tale 
religiofa  adunanza  chiamoffi  P  re  vofto.  Secondo  il  fuddetto  ferie- 
tore  (6)  l'erezione,  di  cui  parliamo,  fu  compita  V  anno  M7> 

(1)  in  uk  Honsfl  S.  Amònfii,  &  *Pud  A  refi  S$ri$  dilli  Abati  <Ul  M*. 
nèflgr*  fmddtm.  (a)  Giulia*  Uhm.  di  Mil.  P.  7.  Kè.  49.  p.  279.  (3)  hi 
(4)  Tatti  dee.  t.p.  9o%.  $fa.  (5)  ivi  dal.  p.  903.  ài.  919.  («)  Lo  fleto 
dn. i.  w.  7.f*l6i.  $  fa. 
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e  la  chiefa  di  Torello  veooe  confacrata  dal  Vefcovo  ai  2©*  di 
ottobre  di  quell'anno,  com*  effo  dice  rìfultare  dagli  antichi 
monumenti  della  medefima  chielà  (1).  Ma  Tanno  1217  non 
fi  accorda  col  diciottefimo  del  Vefcovado  di  Guglielmo  notato 
in  uno  di  elfi  (2),  onde  o  Tona,  o  l'altra  di  quelle  note 
cronologiche  ha  bifogoo  di  emendazione,  o  tenendoti  amendue 
per  vere,  non  reità  altro  modo  di  conciliarle  fuorché  il  fup- 
porre  che  Guglielmo  eletto  Vefcovo  fin  dall'anno  1197  non 
veoifiè  ordinato  fé  non  due  anni  dopo,  •  (blamente  dal  tempo 
dell'ordinazione  fi  oumerafiero  gli  anni  del  fuo  Vefcovado. 

Nell'anno  1218  ai  20"  di  jgeonajo  Onorio  III.  fucceduto 
sei  pontificato  ad  Innocenzo  indirizzò  una  lettera  al  noftro 
Vefcovo ,  ed  ai  canonici  della  Cattedrale ,  colla  quale  a  loro 
inftanza  confermò  la  prefina  (labile  riduzione  de'  canonicati  al 
numero  di  verni  fecondo  che  ho  efpofto  altrove.  Troviamo 
poi  nn  documento  in  data  dei  %6  di  aprile  dello  fteffo  anno, 
dovè  fi  legge  che  Guglielmo  fece  una  compra  a  benefizio  della 
chielà  di  ST  Vitale  (3),  argomento  della  di  lui  cooperaziooe 
allo  ftabilimento  di  nn  ofpitale,  che  vedefi  poco  dopo  a  quella 
unito. 

Le  cure  affidue  di  quello  Vefcovo  nel  governo  della  fua 
chielà  non  gli  permifero  di  abbandonarla  nel  foppraccennato 
anno,  o-nel  (celiente,  per  andare  alla  guerra  (aera  di  PaJeftina, 
come  fecero  altri ,  e  invece  impiegò  l' opera  a  raccogliere  la 
ventèlima,  ch'era  fiata  impofta  agli  ecclefiaftici  per  li  bifogni 
di  quella  euerra .  Tanto  ncavafi  da  una  pergamena  dei  30  di 
luglio  dell  anno  1210  (4).  Rimane  però  in  dubbio,  fé  egli  vi 
fole  gft  andato  nel  izitf ,  nel  quél  aono  fece  nn  viaggio  4 
Venezia- (5),  ovvero  vi  andaflè  dipoi  nella. primavera  efeir an- 
no 1221,  epoca  di  00  nuovo  pajTaggio  di  Lombardi,  ed  ezian- 
dio Vefcovi  crocefignati  in  Terrafaota  (6).  Ma  fino  al  gior- 
no 24  di  febbrajo  dell'anno  ultimamente  detto,  Como  godeva 
della  prefeoza  del  fuo  pallore;  imperciocché  rilutta,  ch'egli 
intervenne  alla  fpedizione  del  già  riferito  privilegio,  che  Cor-. 


(1)  Tatti  p.  561.  Caraffa,  dipt.  Ep.  Com.  poft  fynoà.  5.  Divi.  «.51.  p>ui» 
(*)  Tatti  /.  eh.  ex  mmum.Eut.  S.Maris  de  Torello.  (*)  e»  tat.No/oe.BU/or. 
Cem.  (4)  in  tei.  EteU  S.  AbmdYt.  (3)  e»  tee.  ejufd.  Eeel.  (6)  Bernard. 
Thcbur.  etp.  204.  Script.  Rtr.Jtal.T.7.  eoi.  842. Jacob. de Vittiaco  Hift.Ormt* 
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rado  Vefcovo  di  Metz,  e  di  Spira  cancelliere,  e  legato  di  Fe- 
derigo II. ,  trovandoli  appunto  io  quella  città ,  le  accordò  a 
some  del  Tuo  Covrano  (1)  • 

Tocco  brevemente  le  ultime  prove   della  paftoral  folleci- 
tudine  di  Guglielmo.  Studiofo  di  tener  lontani  dalla  Tua  greggia 
gli  errori  de  Canari,  o  Patareni,  che  infettavano  la  Lombar- 
dia ,  e  di  aver  cooperatori  al  lavoro  della  miftica  vigna ,  eflb 
verifimilmente  fu  quegli ,  che  moffc  le  prime  inflanze  per  aver 
qu\  una  colonia  di  figìj  di  S.  Domenico ,  la  quale  fu  poi  fta* 
bilita  fotto  il  fuo  fucceffore.  Opera  parimente  fua  fu  la  fonda- 
zione dello  /pedale  di  S.  Silveftro  fecondo  il  GÌ0V1W2J.  Ecco 
tutto  ciò,  che  può  dirfi  di  quello  Vefcovo.  Egli  mori  nell'an- 
ce 1127,  come  afferma  il  fuddetto  fcrìttore  (3),  la  cui  opinione 
io  preferifco  a  quella   del  Tatti  (4),  il  quale  /cambiando  per 
-abbaglio  Tanno  fecondo  nel  primo  del  pontificato  di  Grego- 
rio IX.  in  una  fua  lettera ,  che  ne  adduce  a  prova ,  colloca  la 
motte  di   Guglielmo  fono  Tanno  antecedente.  Nel  refto  io 
legno  il  Tatti  ritenendo  il  ai   di  ottobre  pel  giorno  del  fuo 
tranfito,  e  la  chiefa  di  S.  Maria  di  Torello  pel  luogo  della 
fua  fepoltura ,  giufta  le  antiche  memorie  di  efla  chiefa ,  e  pari- 
niente  convengo  col  medefimo,che  Guglielmo- moriffe  in  con- 
cetto di  uom  finto,  quale  vienci  rapprefenuto  da  un'  affai  ve- 
tufta  di  lui  immagine,  che  vedefi  dipiota  full*  porta  maggiore 
del  più  volte  nominato  tempio  di  &  Maria  di  Torello  • 

MortoXSuglielmo  fi  umrjtao  diciotto  canonici  della  chiefa 
maggiore»  i  tre  Abati  di  S.  Aboodio,  di  &  Carpoforo,  e  di 
S.  Giuliano  %  quattordici    cappellani  «  o  iia  Parrochi,  e  venti 
cherici,  o  facerdoci  per  eleggere  il  fucceffore;  ma  i  cappellani, 
«di  cherici  furono  ammeffi  foltanto  con  protetta  che  il  loro 
Suffragio  non  doveffe  valere,  fé  non  ne  aveflero  provato  con- 
cludentemente il  diritto,  o  la  confbetodioe  di  darlo.  I  voti 
delT  ecclefiaftica  adunanza  reAaron  divifi  v   Sette  canonici ,  un 
abate ,  undici  cappellani ,  e  nove  cherici  nominarono  per  Ve- 
fcowo  T  arciprete  della  Cattedrale*  Nove  .'canonici ,  un  abate , 
no. cappellano,  ed  undici  cherici  concorfero  nell'arcidiacono, 


(1)  Vìu  Mie*.  Ch.  Cm.  Voi.  %.  *  \6.  &  17.    (a)  '  W-  *V*.  I*  *•  h  »?»• 
(3)  Jovioa  /.  rìu    (4)  Am.  Stiri  dì  Omo  d*.  a.  lib.  9.  dd.  p.  589.  #/.  193. 
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e  gli  altri  diedero  il  voto  ad  uo  terzo.  Tanto  V arciprete, 
quanto  l'arcidiacono  volendo  fotleuere  la  propria  elezione  io- 
viarooo  procuratori  al  fommo  Pontefice,  il  quale  aveoJo  rico- 
oofciuto ,  che  oon  erano  da  valutarli  i  voti  de9  cappellani ,  e 
de*  cherici  ,  perchè  febben  elfi  follerò  intervenuti  a  due  antece- 
denti elezioni ,  non  ri  fui  ta  va  però  che  ivi  aveflero  dato  il  vo- 
to ,  molto  meno  ,  che  aveflero  il  diritto  di  darlo ,  e  trovando 
altresì  che ,  computati  i  foli  voti  dei  canonici  »  e  degli  abati , 
uè  l9  uno ,  né  P  altro  dei  due  nominati  avevane  riportata  la 
plurali  ci,  quale  richiedeva!!  fecondo  le  conftituziooi  canoniche 
per  una  legittima  elezione,  dichiarolla  devoluta  a  (è  medefimo 
per  quella  volta,  e  nominò  io  Vefcovo  di  Como  Uberto  Ar- 
ciprete di  Vercelli,  e  fuo  foddiacono*  Taoto  ci  coofta  da  una 
decretale  di  Gregorio  IX.  regiftrata  nel  corpo  del  diritto  cano- 
nico (i)»  e  <la  una  fuflègueote  lettera  di  quel  Papa  al  capitolo 
della  coltra  cattedrale  io  data  dei  21  di  marzo  dell9  anno  1228, 
al  qoal  anno  appuoto  corrifooode  il  fecoodo  di  Gregorio  Papa 
ivi  notato  (2).  In  quella  lettera  Uberto  è  lodato  per  uomo 
oneflo,  provido,  difcreto,  e  di  emioente  fcienza. 

Da  quelle  infigni  qualità,  che  ornavano  l'animo  del  ooftro 
novello  pallore  ,  polliamo  argomentare  la  di  lui  condotta  nel 
governo  di  quella  chiefa.  Egli  feoza  dubbio  Tavrk  edificata 
coll'onefià  della  fua  vita, ditela,  ed  aminaeftrata  colla  fua  dot- 
trina ,  e  ramificata  col  vigore  di  quel  zelo  forte,  e  prudente, 
eh' è  proprio  di  un  Vefcovo.  Tutto  ciò  io  m'immagino",  ma 
per  non  efporre  le  mie  congetture  in  luogo  de9  fatti  *  che  la 
voracità  del  tempo  ci  ha  involati ,  io  mi  riflriogo ,  come  gik 
feri  parlando  degli  altri  Vefcovi ,  a  quelle  fcarfe ,  ed  interrotte 
notizie ,  che  ho  potuto  rintracciare  ne9  pochi  mooumenti  a 
noi  rimarti..  Uberto  fi  procacciò  la  llima  ,  e  la  ricooofeenza 
di  Federigo  II  Imperatore,  e  ottenne  da  lui  nel  dicembre 
dell'anno  1231  la  conceffione  delle  miniere  de'  metalli)  che  fi 
trovavano  dentro  i  confini  della  diocefi  Comafca  (3),  ed  im» 
petronne  finalmente,  non  fi  fa  io  qual  anno,  no  ordine  ai 
Luganefi,  che  gli  preftaffero  quell'omaggio,  e  quella  obbsdien- 


(1)  **£•  Cuména  Ectk  50.  ut.  6.  Ito.  1.  Dccret.  Gng.  IX.     (1)  Gng.  IX. 

•  Coi.  friwt*  &*LC9M, 


*p.  19*  pnffo  il  Tatti  dee.  a.  p.  034.  §  feg.    (3)  m  veti 
Tatti  Ann*  Snti  ite.  a,  p.  yjj,  $  feg. 
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za  che  gli  dovevano,  e  che  ricufavano  di  predargli  (1).  Forfè 
ciò  avea  per  oggetto  qualche  temporal  giurifdizione  del  Vef- 
covo  fu  cjuel  borgo,  e  forfè  per  quello  fteflb  egli  teneva  uà 
palazzo  in  Lugano ,  come  fi  ricava  da  due  originali  carte  de- 
gli anni  1332  ,  e  1241  (2).  Nel  1253  ,  al  qual  anno  il  Tat- 
ti (3)  affegna,  ma  fenza  prove,  il  fecondo  de9  fuddetci  impe- 
riali rescritti ,  Uberto  accolte  onorevolmente  Goffredo  Cardi- 
nale, e  legato  di  Gregorio  IX.  io  Lombardia  venuto  a  Co. 
mo  (4)y  la  miai  cofa  dimoftra  il  rifpetto  del  noftro  Vefcovo 
alla  fede  Apostolica  non  meno  che  all'imperio.  Perciò  il  men« 
tovato  fommo  Pontefice  con  un  fuo  breve  dei  3  di  ottobre  1234 
lo  fcelfe  in  delegato  a  procedere  contro  di  Ametmo  cittadino 
Milanefe  per  le  ingiurie  da  Jui,  e  da  altri  fautori  degli  eretici 
fatte  a  Fra  Rolando  di  Cremona  dell9  ordine  de9  Predicatori , 
ed  a  procurare  a  quefto  religioso  una  conveniente  foddijfa- 
zione  (5). 

Uberto  pieno  di  ardore  pel  bene  della  fua  chieià  diede 
opera  non  folo  alla  venuta v  ma  aocora  al  quieto,  e  pacifico 
fìabili mento  dei  Domenicani  io  Como.  Quindi  è,  che  effendo 
ioforta  la  lite  rammemorata  era  la  ouova  famiglia  db  S.  Do- 
menico, ed  il  monaftero  di  S,  Abondio  a  cagione  del  fitti, 
eh9  era  flato  da  qiieflo  a  quella  conceduto  per  la  fabbrica  dr  flti 
convento,  Uberto  interpone  la  pontificia  autorità ,  e  con  un  de* 
creto  di  Gregorio  IX.  obbligò  il  monaftero  Addetto  a  defiftere 
da  Gflatta  rooleftia.  Già  ho  narrato  altrove  il  principio,  ed  i 
progredì  di  <joefta  lite*  QuV  io  rammemoro  fidamente  l'opera 
che  Uberto  impiegò  non  Tob  a  troncare  la  fteffa  indneeodo  le 
parti  ad  un  compromeflb  nell'anno  njrf  f  ma  ancora  a  preve- 
venirne  no'  altra  g&  imminente  cooftituendofi  egli  fteffo  ficurtk 
per  li  Domenicani  al  pagamento  dello  ftabilito  prezzo  de9  fon- 
di ,  ch'elfi  dovevano f  e  riurdavaoo  di  pagare  zi  monaftero 
di  S.  Abondio  (g)  •  lo  tengo  per  certo  che  il  noftro  buon  pa- 
llore fi  /ara  con  ugnale  zelo  affaticato  per  pacificare  il  fuo  po- 
polo in  quelle  più  aipre,  e  più  oftinate  diicordie,  che  fi  Afri- 


co MmdMt.  Frid.  IL  Imp.  *d  Ug*n.  in  Cod.  fup.  eh.  (2)  D#.  dter.  ig, 
Julii  1132.  &  301  Msftii  1241.  in  tab.  Eect.  S.  Uurtntii  L*g*n.  (3)  Die.  2. 
iib.  8.  f.  6od.  (4)  /*  mamtm.  EccL  S.  Abundii  sn.  1233.  (S)  Bull*.  Otd> 
S.  Dm.  T.  t.  f9  69.     (6)  Doc.  *w.  1240,  hi  t*b. EeeUS.  Abundii* 
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tarooo  per  cauta  della  pretela  refezione  conerò  il  monaftero 
fopraccennato,  e  delle  quali  gft  favellai.  Se  Uberto  noo  potè 
piegar  le  pani  «d  uà  amichevole  accordo  ,  almeno  allontanò 
gli  ecclefiaiiici  dalle  vie  di  fatto»  e  fece  che  4a  cauià  fi  portafle 
al  iuo  tribunale.  Cosi  nel  1247  Guglielmo  da  Lauro  canonico 
di  Neffo,  e  vicario  generale  del  Vefcovo  (  il  primo  vicario 
generale,  che  ricordaoo  i  noftri  monumenti  )  pronunziò  nn 
decreto  favorevole  ai  canonici  della  Cattedrale  fui  ponto  di 
detta  refezione  (1). 

In  mezzo  ai  molti,  ed  ardui  affari,  che  tenevano  affidila* 
mente  occupato  Uberto ,  egli  non  tralafciava  di  vifitare  la  fua 
chieia,  e,  dove  non  poteva  tutto  da  fé,  chiamava  de9 coopera* 
tori  al  travaglio.  Abbiamo  la  prova  di  ciò  in  un  rescritto  del 

Siù  volte  nominato  Gregorio  IX.  in  data  dei  20  di  maggio 
eU'anno  1237  (2),  col  quale  il  Papa  commifé  al  Maeftro 
Sovinciale  di  Lombardia  dell9  ordine  de9  Predicatori  (  Fra  Sco- 
do Spaglinolo  di  nazione  (3)  )  di  vifitare  i  monasteri  della 
cittk ,  e  diocefi  di  Como  ad  inftanza ,  ed  a  follievo  di  Uberto 
Vefcovo  impedito  da  molti  altri  oegozj* 

Ma  in  que9  tempi  turbolenti ,  i*  cui  la  cupidigia,  e  la 
forza  regoavano  fra  91  tumulto  delle  guerre  civili,  la  voce  del 
pallore  era  poco  ascoltata  •  Quindi  è  che  Uberto  fi  trovò  più 
volte  coftretto  di  rapprefentare  al  Papa  i  bifogoi  della  fua  chie- 
ia, e  df  implorarne  i  convenienti  rimedj.  Ciò  fece  ancora  ad 
cfìirpazione  dell* abufo,  eh9  erafi  introdotto  fra  gli  efecutori  te* 
fomentar)  s\  ecclefiaftici  che  laici»  di  convertire  i  pii  legati 
in  altri  ufi,  e  ne  ottenne  da  Gregorio  IX.  la  facoltà  oppor- 
tuna per  coftringer  i  contumaci  ali  adempimento  della  volontà 
de*  defunti  (4).  Ma  era  vicendevole  4a  corrifpondenza  tra  la 
fede  A  pò  ft  dica,  ed  Uberto  noiro  Vefcovo*  Innocenzo  IV. 
con  Aio  breve  del  primo  di  fettembre  1251  delegò  lui» e  l'Abate 
dei  ooftro  monaftero  dell9  Acquafredda  a  difendere  a  nome  del* 
la  chiefa  Romana  il  monaftero  di  Chiaravalle  dall'  aggravio  di 
varie  fom  min  ritrazioni  impoftogli  dalla  comunità  di  Milano  (5) . 

Abbfa- 

(f)  Dee  *9.  1247.  ex  t*b.  ej*fd.  Eccl.  (2)  BJU  Greg.  IX.  IJ.  Ksl. 
Junii  1237.  in  Btdlsr.  Ord.  Frttr.  Pred.  T.  i.  p.  95.  (*)  ex  AA.Ceptu  Barn* 
sn.  1248.  (4)  tip.  tue  ttcétt  17.  de  teflam.  ItL  }.  decret.  Greg.  IX*  (W  •* 
Uk  Mmmjt.  S.  Amèrofiè  MmOqL  Giuliai  Mm.  dì  MI.  P.9.  /*3J.  f*9*9** 
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Abbiamo  altre  carte  di.  queir  età,  che  fanno  cenno  di  Uberto,' 
ma  nulla  contengono  di  memorabile.  Ora  egli  conferma  le 
decime  alle  chiefe  di  S.  Remigio,  e  di  S.  Perpetua  io  Valtellina, 
come  rifulta  da  un  documento  dell'anno  1250,  nel  quale  ancora 
fi  trova  nuovamente  menzionato  per  fuo  Vicario  Guglielmo 
da  Lauro  (1),  ora  concede  ad  Obizooe  Caccia,  ed  a9  fuoi  fuc* 
ceflbri  il  padronato  dell' ofpitale,  è  della  chiefa  di  S.  Virale  (2), 
ed  ora  profcioglie  abati  de*  monafteri  Benedettini  fparfi  per 
la  città  ,  e  diocefi  noftra  dalla  (comunica^  ftata  loro  intimata 
pel  ricufato  pagamento  delle  collette  papali  (3)  •  V  ultimo  io 
data  dei  aj.diraprile  125*  dimoftra  che  almeno  fino  à  quel  tem- 
po Uberto  vifle .  Secondo  il  Tatti  (4J ,  i  cui  calcoli  non  fono 
fondati  fopra  teftimoniaoze  abbaftanza  antiche,  morì  Uberto 
al  declinar  dell'anno  1259.  Egli  fu  feppellito  nella  chiefa  di 
S.  Giovanni  Pedemonte  de'  Frati  Domenicani  (5)  ,  ed  ebbe 
per  fucceflòrp  Leone  degli  Avvocati  Comafco  prima  Arciprete, 
poi  Arcidiacono,  e  Cappellano  onorario  del  Papa  (6) •  Ma  fio* 
come  quefli  per  .efière  vecchio ,  ed  infermiccio  trovava!!  poco 
atto  a  (ottenere  il  pefo  addoflàtogli  :  cosV  commife  ad  altrui 
d'amminifirazione  del  vefcovadb:,  ai  quale  prefedette  foltanto 
un  anno ,  e  mezzo ,  avendo  terminato  di  vivere ,  giufta  il  fo- 
praccennato  fcrittore  (7),  l'anno  1261  ai  9  di  giugno  (8).  A 
Leone,  il  fecondo  di  quello  nome,  fu  foftituito  10  qùefta  catte- 
dra Raimondo  tiglio  non  giW  di  Martino  Torriano  (  il  capo 
della  credenza  del" popolo  di  Milano,  e  Podeffò  di  Como  )  , 
come  per^ errore  il  Gtovio  (p)  ;  e  dietro  lui  altri  (io)  lafcia* 
iqdo  (crino,  ma  bensVdi  Pagano  della  ftefla  famiglia  (n)# 
Raimondo  era  Arciprete  "3T  Monza ,  ed  era  (lato  ancora  da 
una  parte  del  clero  Mi laoefe  eletto  in  discordia  Arcivefcovo  di 
Milano  nel  1160^  rtientre  l'altra  parte  avea  nominato  Frao* 
cefco  da  Serrala;  ma  il  fommo  Pontefice  Urbano  IV»,  aonuK 

(1)  Doto  itti  7.  Dito  n$p.  ex  protoe.  Abundii  di  Afinsgo  he  t*b.  Ep.Com. 
(1)  Doto  %6.  Apr.  1X^6.  in  ub.  No/oc.  Mi/or.  Con.  (3)  Doto  nrebtK  diei  15. 
Aprii.  1256.  in  téb.  Eetl.  S.  Abundii.  (4)  Ann.  Satri  dito  a.  lib.  9.  p.  685. 
•  fi*  (5)  «*  infetipu  in  Eecl.  S.  John.  Pedenu  Jov.  Hi  fi.  Patto  lib.  1.  p.  171» 
(6)  e*  monum.  Etcì.  Cattbedr.  Jov,  /.  cito  Caraffa.  Dipto  Ep.  Com.  pofl  fynod.  5. 
dime.  n.  54.  p.  u<5.  Ballar.  Como.  Cron.  P.  a.  P.  115.  Tatti  dee.  a.  p.  687. 
ij)  Lo  Beffo  dee.  a-  hb.  9.  p.  6>?.  (8)  ex  Coi.  MS.  Eeel.  Csttbedr.  (9)  cito 
p.  171.  (10)  Caraffa.  /.  eh.  Tatti  p.  616.  (11)  Calcb.  Hifi.  Mediai,  lib.  16. 
f.  335.  Giulioi  Mem.  di  Mil.  P.  t.  lib.  SS*  P»  «**•  '/■*•  h  *°9* 
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lata  Tutta,  e  V altra  elezione,  diede  in    vece  a  Raimondo  il 
vefcovado  di  Como.  Cos'i  (cri ve  l'autor  allonimo  degli  aonali 
Milanefi  (i).  Ciò  però  deve  intenderti   non  di  ooa   vera,  ed 
alibi  uta  oomioa,   ma  piuttofto   di   una  inGooazione   fatu  dal 
Papa  al  clero  Coraafeo  per  la  promozione  di  Raimondo;  im- 
perciocché allora  la  corte  di  Roma  noo  aveva  ancor   fatto  al- 
cun decreto  rifervante  a  fé  le  nomine  de'  Vefcovi ,  né  la  me- 
defima  fole  va  fenza  qualche  fpecial  caufa  appropriarli  coral  di* 
ritto,  il  Quale  apparteneva  al  clero  primario  di  ciafcuna  cita. 
Ma  che  che  fia  della  maniera,  con  cui  Raimondo  (ali  a  quello 
vefcovado,  egli  vi  tali  oegli  ultimi  meli  dell'anno  iitfi  ( i) , 
ovvero  ne*  primi  del  fuflegueote  ($) «Fornito  di  no  indole  no- 
bile, e  geoerofa  moftrava  accoppiate  in  fé  magnanimità,  e  for- 
tezza d'animo*  abilita,  e  deprezza  nel  maneggio  degli  affari, 
attiviti  nel!'  esecuzione ,  ed  ancora  zelo  dell9  ooor  di  Dio ,  o 
della  divezza  delle  anime  alla  fua  cura  commefle;  ma  a  quelli 
pregi  eeli  univa  lf  amor  del  (angue ,  ed   una   brama  inquieta 
dell' eùlumento  della  fua  famiglia,  e,  dò  che  pia  dildice  al 
carattere  di  (acro  pallore,  uno  fpirito  bellicofo.  E  forfè  moflo 
da  quello  fpirito  ei  mirava  ad  accrelcere  il  numero  de9  fuoi 
vaflalli,  che  lo  ferviflero  nella  guerra,  allorché  infeudò  molti 
beni  della  meofa  epifcopale ,  come  narra  il  compilatore   della 
ferie  de'  Vefcovi  (4), 

Peraltro  una  delle  prime  operazioni  di  Raimondo  fu  la 
vifira  paftorale ,  ed  t  contemporanei  monumenti  della  chielà 
di  St  Abondio  (5)  ci  fanno  fede,  che  nel  vifitare  quel  mooa* 
fiero  l' anno  itóz  vi  lafciò  alcuni  decreti  di  riforma ,  e  che 
per  quelli  1'  abate  appellò  al  Patriarca  di  Aquileja,  Qi\  notam- 
mo che  in  detto  monastero  erafi  alquanto  rìlaflata  la  monadica 
difciplina  a  mifura  che  fi  era  diminuito  il  numero  de'mooaci, 
e  vedemmo  altresì  che  il  medefimo  era  (lato  beo  provveduto 
di  foftaoze»  Ciò  noo  ottante  le  molte  liti,  e  perfecuziooi , 
dalle  quali  fn  travagliato ,  a  ve  va  alo  ora  involto  in  molti  de- 


(1)  Annai.  Mtdtol,  cap.  32.  Script.  Rer.  Itti.  T.  16.  eoi.  663.  (a)  Titti 
dee.  1.  lib.  9.  p,  6g$.  (3)  Jov.  Hifl.  Patr.  lib.%.  J.  171.  the.  sn.  i%6%.  rt/#r« 
in  ah.  7.  Jan.  14?),  ex  tao.  Nofoc.  S.  Marie  Lugan.  (4)  Carafio.  Dypt.  ££• 
Com.  pofl  fynod.  5.  dime.  n.  33.  p.  Ilo,  (5)  Dot.  19.. &  al»  Unii  ìlei,  m 
Hb.  Eccl.  S.  Abundii. 
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bit!,  così  che  Giacomo  Sala  arciprete  della  Cattedrale,  e  vica. 
rio  generale  del  Vefcovo  (1),  dovette  (comunicar  V  abate  per 
coftriogerlo  al  pagamento  di  uo  debito,  a  cui  era  ftato  per 
feoteoza  condannato  (2).  Ciò  fegui  F  anno  1166  y  nel  quale 
gì9  iotereflì  politici  chiamarono  Raimondo  a  Brefcia  f  e  dove 
egli  infieme  co1  fratelli  Napoleone ,  e  Fraocefco  alla  teda  di 
fchiere  armate  ebbe  il  merito  di  ricondurre  i  Guelfi  pacificati 
coi  Ghibellini  •  Il  frutto  fu  1'  acqui  Ito  di  Brefcia  ai  fuoi ,  ma 
con  fu  durevole  ;  poiché  dopo  due  anni  ritornato  colà  quai 
paciere  a  fedarvi  le  difeordie  nuovamente  inforte,  ne  furon  egliy 
e  Francefco  fuo  fratello  di/cacciati  a  forza  il  dì  14  del  dicem- 
bre (3).  In  quello  intervallo  di  tempo,  cioè  nel  n6y  fi  agitò 
in  Roma  la  caufa  dell'  arci vefeo vado  di  Milano  tra  il  noftro 
Raimondo,  e  Ottone  Vifcoote.  Queft*  ultimo  era  flato  nomi* 
nato  Arci  vefcovo  dal  Papa  dopo  annullate,  come  già  fi  è  det* 
to ,  le  due  elezioqi  di  Raimondo  Tornano ,  e  di  Francefco 
Settata  fatteli  in  difeordia  •  Napo  per  mezzo  di  legati  fpediti 
al  Papa  (otteneva  le  ragioni  del  fratello.  Ma  la  decifiooe  di 
Clemente  IV.  fommo  Pontefice  fu  favorevole  ad  Ottone  (4). 

Neil9  anno  n6p  ai  9  di  aprile  Raimondo  confermò  la 
elezione  di  Guglielmo  de'  Lavizari  in  abate  del  mooaftero  di 
S.  Abondio»  e  diedegli  per  mezzo  di  un  canonico  da  lui  dele* 
gato  il  pofleffo  della  carica  (5),  nuovo  teftimonio  della  dipen- 
denza di  quel  monaftero  dalla  giurifdizion  episcopale.  L'atto 
della  conferma,  e  fucceffiva  delegazione  è  fedito  dal  cartello 
di  S.  Pietro  preflb  Balerna ,  antico  cartello  di  ragione  de'  Ve* 
feovi,  dove  quelli  folevaoo  taLvoita  andare  a  riftorarfi  dalle 
cure  del  labonofo  mioirterio  (6)  . 

Raimondo  feguendo  le  mire  ambiziofe,  ed  i  politici  divi- 
lamenti  della  fua  famiglia  moftrava  una  troppo  parziale  propen- 
fione  ai  Guelfi,  e  ciò  verifimilmente  gli  tirò  addoflb  quella 

1     1       ■      ■       ■       «  ■  ■      ■ 

(1)  Giacomo  Sala  continuava  nella  carica  di  Vicario  generale  anche  fimo 
il  giorno  5  di  giugno  dell'anno  ndfr,  come  da  una  carta  di  tal  data  elìdente 
Bell'archivio  dell'Abbadia  di  S.  Abondio. 

(1)  Doc.  *n.  i%66.  in  tàb.  Ecct.  S.  Muniti.  (3)  Malvec  Cbron.  Bri*. 
dtfi.  8.  *  cap.  63.  ad  jt.  Script.  Rer.  lui  T.  14.  (4)  Corio  I/i.  di  MiU 
P.  a.  del  /  in.  mì  126.  Calch.  Hifl.  Mediai.  Uè.  %ò.  *  p.  34?*  **  V°. 
(5)  Doc.  9.  Aprii.  1169.  in  tab.  Eccl.  S.  Abundii.  (6)  far  Poe.  4,  Disilo*, 
in  $sb.  Epifc. 
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graviffima  ingiuria ,  che  gli  fecero   i  fuoi    nemici  circa  Y  an- 
no 1270.  Recatofi  egli  in   Valtellina,  non  fi  fa  a  qual  fine, 
fu  dall'  audace  Corrado  di  Venofta  arrecato ,   e  chiufo  nel  ca- 
rtello di  Boffalora;  né  fenza   molta  difficoltà    potè  ottenere  di 
eflere  rimeffo  io  liberta  (1) .  Ma  d'indi  a  tre  anni   Napo  fuo 
fratello  umiliò  V  autore  di  tale  infulto;  concioflìachè  alla  teda 
di  molti  armati  Milaoefi ,  e   Comafchi  ,  e  di  altre  cittì  corfe 
io  Valtellina,  guerreggiò  contro    il  Venofta,   e  conquido  quel 
cartello  il  quale,  fecondo,  il  Corio  (2)  ,  era  ftato  dal  Venofta 
«tarpato  al  Vefcovo  di  Como .   Ciò  accadde  nel  fettembre  del* 
Tanno    1273*   Raimondo   liberato  dalla    prigionia  era  io  Lodi 
ai  23  di  giugno  del  fopraccennato  anno  1270,  nella  qual  città 
maneggiò,  e  corichi ufe  un  trattato,  per  cui  Napo  ne  riacquisto 
il  governo,  e  direi  quali  il  dominio  (3).  Quefte  però,  ed  al-i 
tre  fimili  cure  politiche  non  occupavano  l' attiviti  di  Raimondo 
per  modo  che  mancale  ai  doveri  dell' epifcopal  officio.  Nel  1271 
egli  efaminò,  e  dichiarò  nulla,  perchè  non  fatta  fecondo  le 
resole  ecclefiaftiche ,   la  elezione  di  Delfino  Greco   canonico 
della  cattedrale  in  Prevofto  della  collegiata  di  S.  Fedele  (4), 
e  nel  feguente  diede  il  confenfo  alla    unione  delle  due  caie  di 
Umiliati  di  Lugano,  e  di  Aftaoo  (5),  e  riconciliò  co9  monaci 
r  abate  di  S.  Abondio   ftato  Scomunicato   dal   fuo  vicario  (6): 
Ma  ciò  che   fingolarmeote    comprova  il  merito  di  quello 
noftro  Vefcovo,  e  la  riputazione  in  cui  egli  era,  fi  è  l'innal- 
zamento di  lui  fatto  dal  vefcovado  di   Como  al  patriarcato  di 
Aquileja.  Vediamo  come,  e  quando  ciò  avvenifle.  Gregorio  X 
Papa  nel  paflaggio  per  la  Lombardia  a^  Lione ,  dove  aveva  a 
prefedere  ad  un  concilio    generale  da  lui  intimato,  era  giunto 
a  Lodi  il  dì  6  di  ottobre  dell'anno  1273  •   Colà  andarono  ad 
onorarlo  divertì    per/òoaggi,  e  fra  querti  il  noftro  Raimondo 
accompagnato  da  un'  affai  numerofa,  e   fplendida  comitiva  di 
ambafciatori  Milanefi ,  e   foldati   a  cavallo   (7) ,  ed  il  fommo 
Pontefice  non  foiamente  lo  accolfe  con  tutte   le  dimoftraziooi 


(0  Jov.  Hift.  Pan.  «A  *.  p.  171-  (2)  Ift.diMil.  P.  t.  fi  133.  (?)CaIch. 
Hifl.  Medici.  Uè.  io.  p.  355.  Corio  Ili.  di  Mil.  P.i.  filli.  #  feg.  (4)Dóc.9. 
Aug.  &  Sept.  an.  1271.  tn  tgt.  Ecct.  S.  Fidel.  (5)  Doc.  mens.  Junii  1272.  in 
toh.  Mot.  S.  Céthit.  Lu%*n.  (6)  Doc.  an.  1272.  in  t*b.  Eccl.  S.  Abundiì. 
(7)  Corio  Ifì.  di  Mil.  P.  z.  /•  133,  Caldu  lib.  16.  p.  359. 
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eli. ftima^  e  di  amorevolezza,  ma  ancora  fifsò  di  promoverlo 
alla  fuddetta  cattedra  patriarcale ,  come  poi  fece  pervenuto  al 
termine  del  Tuo  viaggio  nel  dicembre  di  queir  anno  medefr» 
ino  (i)«  Io  tralafcio  di  narrare  l'eccitamento»  che  pofeia  il 
Papa  diedegli  con  lettera  dei  13  di  febbrajo  1274  (2),  acciocché 
fi  recaflè  fenza  ritardo  alla  nuova  Tua  chiefa  difpenfandolo  per 
tal  caufa  dall'  intervento  al  concilio  di  Lione  ;  la  quafi  regia 
pompa  della  fua  andata ,  e  del  Tuo  iogreflò  in  Aquileja  al  de- 
clinar di  luglio  dell'anno  fuddetto >  e  finalmente  tutto  ciò  ch'e- 
gli operò  colk  nel  lungo  fpazio  di  tempo  che  refle  queir  infigne 
patriarcato  fino  all'anno  1299  ultimo  della  fua  vira  (3). 

Stante  la  foddetta  traslazione  del  Tornano  alla  fede  A  qui. 
lejefe,  il  Papa  medefimo  conferì  il  vefeovado  vacante  di  Coma 
a  Giovanni  Avvocato  Comafco,  fecondo  che  il  Tatti  (4)  dice 
ri  fu  Ita  re  dagli  atti  di  Gregorio  X. ,  che  fi  confervano  nella  li» 
breria  Vaticana  •  Giovanni ,  il  Quinto  di  quello  nome  tra  i  Ve- 
feovi  ooftri ,  allora  canonico  della  Cattedrale  era  nato  da  Conte 
degli  Avvocati  (5),  famiglia  delle  piò  illuftri,  e  potenti  di 
Como,  la  quale  teneva  il  primato  della  fazioo  Vi  tana,  eflendo 
g&  da  lungo  tempo  divifa  quella  cittU  in  due  fazioni ,  la  Vita* 
na  ,  e  la  Rufcona .  Egli  adempiendo  le  parti  di  buon  pallore  , 
fé  crédiamo  ad  no  ^diligente  ftarico  vicino  a  que'  tempi  (6) , 
richiamò  in  patria  i  Rufconi  eGliati  già  da  quattordici  anni  f 
e  li  riconciliò  coi  Vitani.  Ma,  ciò  eh  è  più  certo,  Giovanni , 
ficcome  riuniva  io  fé  coli'  autorità  fpirituale  la  temporale  della 
famiglia,  e  della  fazione,  cosi  egli  era  quafi  il  capo  del  gover- 
00  politico,  e  perciò  Ottoo  Vtfconte  Arcivefcovo  di  Milano 
volendo  tentar  ogni  mezzo  per  rientrare  in  patria»  e  al  pofleffo 
della  fua  dignità ,  da  cui  la  predominante  fazion  de'  Torriani 
te  nevaio  lontano  infame  coi  nobili ,  cercò  di  guadagnarli  il  fa» 
vore  del  noftro  Veicovo,  *  guadagnatolo  in  fatti  (10  non  ofe* 


(1)  Cbron.  Piacene,  toh  479-  Fiamma  Manip.  Fior.  t*p.  909.  Ann.  Medici, 
cap.  45.  Jolian.  Cbron.  Script,  Rer.  Issi.  T.  24.  col.  1005.  &  1205.  Anonyra. 
in  vit.  Patriarci).  A  quii.  T.  \6.  col.  15.  Ant.  Bel  lo  dì  T.  eoa.  re/.  48.  (a)  Titti 
Ann.  Steri  di  Como  dee.  a.  lib.  io.  •.  721.  e  fa.  <*)  Calch.  Hift.  MediJ* 
lib.  ìó.  p.  360.  lib.  18.  p.  404.  Cono  Ifl.  di  Mil.  P.  a.  /.  134.  *  J'fr  Ghilìoi 
Mtm.  di  Mil.  P.  8.  /tó.59.  p.^oi.  (4)  dee.  2.  lib.  10.  p.  7x1.  e  /eg.  (5)  Doe. 
a*.  1174.  in  tàb.  Epifc.  Com.  (fi)  Pipili,  Cbt/>n.  lib.  4*  **fr  s7*  i*#t**  &*• 
bài.  T.  9.  col.  719*  &  fiq* 
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rei  dire,  fé  col  danaro ,  come  icriflfc  il  Colo  Ambrogio  Bot 
fo  (i)  )  Del  127^  ottenne  per  di  lui  mezzo  l'ajuto  de' Coma* 
fchi ,  e  con  eflb  la  vittoria  di  D^Go  del  fuflegueote  anno ,  ed 
il  principato  •  Se  è  vero  quanto  narrali  dal  Giovio  (2) ,  che 
Giovanni  accoftaiofi  ai  Rufconi  fautori  del  partito  Ottomano 
eoo  per  affé  all'  imprigionamento  de"  principali  del  contrario  par- 
tito  de*  Vitani,  ed  alla  demolizione  delle  loro  torri,  e  fortifi- 
cazioni ,  certamente  io  ciò  la  di  lui  condotta  farebbe  da  rim- 
proverarli* Ma  nel  proflìmo  anno  1277  noi  il  vediamo  eoa 
lode  intento  alla  paftoral  vifita  delle  chiefe,  e  de'  mooafleri 
della  città ,  e  zelante  nel  provvedere  a  tutto  ciò  che  rifguarda 
]9  onore  del  fantuario,  e  l'olfervanza  dell'  ecclefiaflica  difciplioa. 
Tanto  ci  atteftano  alcuni  decreti  da  lui  fatti  in  detto  anno 
Della  vifita  della  chi  e  fa,  e  del  monaftero  di  S.  Abondio  (1)  , 
e  lo  Delfo  ne9  feguenti  anni  ci  comprova  la  lite ,  che  nacque 
tra  lui ,  ed  i  prelati  delle  cafe  degli  Umiliati  fui  punto  della 
efenzionc  ,  la  quale  quelli  pretendevano  di  avere  dalla  giurifdi* 
zion  episcopale .  Col  noftro  fi  unirono  V  Arcivefcovo  di  Mila* 
no ,  ed  il  Vefcovo  di  Brefcia  in  quella  caufa ,  alla  cui  decifione 
Niccolò  III  Papa  delegò  due  Cardinali.  Interpolali  poi  dai 
Velcovi  fuddetti  per  certo  allegato  aggravio  V  appellazione  alla 
fede  Appoftolica ,  la  caufa  continuò  ad  agitarli  due  anni ,  e 
pendeva  ancora  (otto  il  giorno  8  di  geonajo  dell'anno  1285, 
come  fi  raccoglie  da  una  lettera  di  Martino  IV.  fucceduto  a 
Niccolò  (4).  Finalmente  gli  Umiliati  nel  1288  ottennero  dal 
Papa  un  privilegio  generale  di  efenzione,  come  gii  altrove  li 
è  detto  •  Di  affai  più  grave ,  e  funefta  confeguenza  pel  noftro 
Vefcovo  furon  Je  difeordie  civili  riaccefe  io  Como  al  finir  del* 
P  anno  1282  ,  e  a  diverfi  intervalli  continuate  ne9  due  fé» 
guenti.  La  fedele  amicizia,  che  Giovanni  confervò  ad  Ottone 
Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano,  gli  procacciò  l'odio,  e  lo 
efpofe  ai  furori  della  vittoriofa  fazione  di  Lotterio  Rufca,  la 
quale  fofleneva  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato  fatto  capi* 
tano  generale  di  Como  contro  del  Vifconte  •  Giovanni  fu  co* 


(1)  Chron.  Flos.  Fior,  spud  Giolini  Menu  di  Mil.  P.  8.  Uè.  5$.  p.  298.  #/**• 
(2)  HtjK  Pttr.  Hb.  2.  p.  172.  (?)  Decret.  diti  n.  Miti  1277,  in  téb.  £«Tl 
J*.  Manda.   (4)  Bulku  Ord.  $•  frsne,  V9I.  3.  p.  Ji8t 
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ftretto  ad  abbandonar  la  città,  e  la  collera  de9  feguaci  di  Lotrerio 
giunfe  taot'  oltre,  che  incendiò  il  palazzo  vefcovile  (1),  Il 
Vefcovo  dal  Tuo  efilio  fulminò  la  fco mimica  contro  gli  autori 
della  ingiuria  ,  e  l' interdetto  contro  la-  città ,  ma  non  gli  gio- 
vò ,  ed  abbenchè  egli  godefle  il  favor  di  Milano,  e  fra  le  con- 
dizioni della  pace  (labilità  poi  tra  Milano,  e  Como  l'anno  izSS 
vi  fofle  ancor  Quella  del  fuo  richiamo  infieme  colla  riparazione 
d*  ogni  offefa  ad  arbitrio  di  Guido  da  Castiglione  (2),  ciò  noa 
ottante  egli ,  per  quanto  confta,  non  potè  mai  mettere  il  piede 
in  Como  fé  non  nel  gennajo  dell'anno  1292,  nel  qual  mefe, 
ed  anno  Matteo  Vifconte  pronipote  di  Ottone  innalzato  a  ca- 
pitano ,  e  quafi  a  (ìgnore  cy  quefta  città  lo  rcftituì ,  conducen- 
dolo  egli  (ledo  da  Legnano,  alla  fua  patria,  e  chiefa.  Allora 
il  pafìore  riconciliato  colla  fua  greggia  liberolla  dall'  i  merde  n 
t0  (3)  »  Durante  la  di  lui  afleoza  un  vicario  generale  governava 
il  vescovado.  In  fatti  troviamo  fotto  il  giorno  16  di  agofto 
dell'  aono  1290  un  decreto  di  Alberto  Ponga  ,  il  quale  evvi 
intitolato  vicario  di  tutto  il  clero  della  città  >  e  diocefi  di  Co* 
mo(4),  p 

Il  ritorno  di  Giovanni  Vefcovo  ridonò  per  breve  tempo 
la  quiete  ai  Comaschi.  Le  interine  diffenGopi  rinacquero  ai  24 
di  giugno  dello  fleflb  anno,  e  forfè  i  prigionieri  per  di  lui 
ordine  liberati  ftiroo  quelli  che  le  rideftarono  non  fenza  lo 
fcoppio  di  una  guerra  civile,  la  quale  fin)  col  difcacciamento 
de9  Rufconi,  e  colla  riftaurata  potenza  del  Vefcovo,  e  de' fuoi 
feguaci.  C05Ì  egli  fra  le  agitazioni  dell*  fua  patria,  nelle  quali 
fi  lafciò  incautamente  involgere,  ora  depreflo,  ed  ora  efaltato 
compì  la  fua  carriera  il  giorno  15  di  febbrajo  1293,  *  ^u  ^P* 
pellito  in  un  avello  di  marmo  preffo  la  cappella  di  S.  Giovan- 
ni Battifta  da  lui  eretta  cella  Cattedrale  >  come  trovafi  notato 
in  un  antico  più  volte  citato  codice  della  medefima  (5)  ♦ 

Unitifi  gli  elettori  per  la  nomina  del  fucceflfore ,  una  parte 
di  elfi  nominò  Leone  della  illuftre  profapia  de'  Lambertenghi , 
e  religiofo  dell'ordine  de'  Minori,  e  l'altra  Avvocato  degli 


(1)  Tov.  Hift.  Patu  Itb.  i.  p.  47.  Hi.  *•  p.  172.  (2)  Va.  Monum.  Cw. 
Com.  Voi.  1.  a  p.  jn.  ad  \\6.  in  tab.tjufi.Ctv.  (?)  Jov.  H'tfl.  Pttr.  Hb.%9 
h  l7h    (4)  «  **h  Efd.  Colleg.  S9  Fìitl.    (3)  in  tab,  Eccl,  QétUdu 
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Avvocati  Canonico  della  chiefa  maggiore.  Quefta  elezione  di 
due  in  difcordia  fu  fatta  ai  24  di  aprile  fufleguente;  ma  il  pri- 
mo 9  in  cui  era  concorfo  il  maggior  numero  de'  fuffragi  pre- 
valfe  al  fecondo ,  e  fu  confermato  da  Bonifacio  Vili,  fora  ino 
Pontefice  (1).  Leone  il  terzo  di  quefto  nome  liberato  dalla  op- 
posizione di  un  competitore  non  feppe  poi  guardarti  dagli  (li* 
moli  del  fangue ,  e  dalla  parzialità  alla  faziooe,  nella  quale 
la  fua  famiglia  fralle  prime  trovavafi  inviluppata;  (icchè  egli 
precipitò  nelle  fteffe  difavventure,  in  cui  era  caduto  il  fuo  aa- 
teceflbre  per  non  aver  faputo  profittare  del  di  lui  efempio . 
Contuttociò  nei  primi  anni  del  tuo  governo,  abbenchè  follerò 
in  guerra  fra  di  loro  i  Vitani  ,  e  Rufcooi  9  noi  vediamo  Leone 
intento  ai  doveri  del  facro  fuo  mioifterio.  Ai  20  di  febbrajo 
dell'anno  1296  egli  terminò  coli9 opera  di  Amatore-  del  Pero 
arbitro  da  lui  nominato  le  controverfie  inforte  tra  il  miniltro 
dell' ofpitale,  e  la  cafa  degli  Umiliati  9  ed  Umiliate  di  S.  Vi. 
tale  (2),  indi  per  mezzo  de'  fuoi  Vicarj  generali  (cioè  del  fo- 
praccennato  Alberto  Ponga  Arciprete  della  Cattedrale  y  e  tuttora 
Vicario  fotto  il  giorno  17  di  agofto ,  e  di  Antonio  Canonico 
di  Brefcia  ,  che  vediamo  io  quella  carica  nelP  ottobre  di  detto 
anno  (3)  ) ,  diede  altri  provvedimenti  utili  alla  fua  chiefa;  né 
fi  può  dubitare  eh' egli  non  abbia  avuto  parte  allo  ftabilimeoto 
di  que'  monafteri  dell'uno,  e  dell'altro  feffo,  che  nacquero 
fotto  il  di  lui  governo,  e  dei  quali  ho  fatta  menzione  a  fuo 
luogo  • 

Nell'anno  1302  quefto  Vefcovo  ftringendo  particolar  fo- 
cietk  con  Giovanni  da  Lucino  uno  de'  più  potenti  cittadini 
diede  nafeita  ad  una  terza  fazione  ,  che  chìamoffì  col  nome  de' 
Lambertenghi,  mentre  prima  era  attaccato  a  quella  de'Rufconi. 
Cosi  egli  fconfigliatamenre  fi  fabbricò  la  propria  difgrazia; 
imperciocché  i  Vitaoi  ripatriati,  e  dal  favor  del  popolo  edi- 
tati fopra  i  Rufconi  nel  Seguente  anno  lo  (cacciarono  dalla  eie- 
ik  y  e  y  non  eflendogii  riufeito  il  tentativo  fatto  coli'  arme  di 
Matteo  Vifconte  per  rientrarvi ,  l' infelice  Vefcovo  dovette  ftar- 
se  lungi  y  finché  Enrico  VII.  anche  a  di  lui  follecitazione  ve- 
nuto 

(1)  Ugbelli  hai.  Sfera  T.  5.  in  Ep.  Com.  ».  58.  Tatti  Ann.  Sacri  dee.  2. 
Itb.  io.  p.  782.  (2)  in  tab.  No/oc.  Major.  Gom.  (3)  Dot.  ij.  A*&  &  8.  OH. 
japét  tx  proto*.  Abundìì  di  Afina&o  9 
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nuto  in  Lombardia ,  e  coronato  Re  in  Milano  lo  riftabilì  co* 
gli  altri  efiliati  nella  patria,  e  al  poffeffo  della  Tua  digoith(i). 
Effeodo  lontano  il  pallore  prefedeva  al  governo  della  noftra 
chiefa  Filippo  della  Torre  Canonico  di  Aquileja  in  qualità  di 
Vicario  generale  (2).  Leone  trovatoti  prefente  alla  coronazione 
di  Enrico  fattati  il  giorno  della  Epifania  dell'anno  13 11  ,  ot- 
tenne poi  da  lui  a  fé ,  ed  alla  foa  chiefa  la  conferma  di  tutte 
le  conceffioni  dei  Re,  ed  Imperatori  paffati  (3).  Quefto  pri- 
vilegio, eh'  è  io  data  dei  2  di  febbrajo  del  fuddetto  anno, 
quantunque  abbia  P  indizion  decima  in  luogo  della  nona,  ed 
altri  piccoli  difetti  da  attribuirti  ad  imperizia  o  inavvertenza 
de'  copifti ,  nondimeno  contiene  i  caratteri  di  uo  documento 
genuino  >  e  come  tale  ferve  di  conferma  agli  antecedenti  in 
quefto  Specificati ,  e  ficcome  in  eflb  fi  fa  menzione  ancora  di 
uo  privilegio  dei  Re  Adolfo  al  medetimo  Leone,  in  cui  fi  leg- 
ge la  concezione  a  lui  fatta  dell' Ifola  Comafca,  e  ciò  correndo 
il  Quarto  anno  del  regoo  di  Adolfo,  il  quale  corrifpoode  al  nptf , 
cosi  io  ritengo  parimente  quello  per  genuino,  abbeachè  ftrana* 
inente  guado  nelle  aggiunte  note  cronologiche  (4). 

Leone  redimito  alla  fua  greggia  la  governo  pacificamente ," 
e  diedefi  tutto  all'  adempimento  de'  fuoi  doveri  col  promovere 
l'onor  di  Dio,  e  il  bene  delle  anime  a, fé  co  mm  effe,  ciò  che 
gli  meritò  1'  amore ,  e  la  ftima  univerfale .  Perciò  a  lui  come 
a  fedel  depofitario ,  ed  a  -  cuftode  della  pace  Francesco  della 
Torre  conlegnò  il  caftello  di  Montorfano  l'anno  1312  (5);  e 
perciò  il  Papa  nel  1317  lo  inviò  fuo  legato  tnfiem  col  vesco- 
vo di  Afti  a  Matteo  Vifconte  per  fottenere  contro  di  iui  le 
pretenfioni  della  fede  Apoftolica  fui  diritto  di  deputar  i  vicarj 
vacante  l'imperio  (d).  Appenna  accenno  l'opera,  ch'egli  diede 
alla  rinnovazione  della  chiefa  di  S.  Marco  nel  1313  (7),  il 
folenne  trafporto,  che  fece  ai  13   di  maggio  1317*  delle  reli» 


(1)  Jov.  Hiflm  P*tr.  lìb.  1.  p.  55.  &  feq.  iib.  2.  p.  173.  Ferret.  Vicenr. 
Hi/i.  //*.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  1021.  &  faq.  (2)  ex  Doc.  iv  OS. 
sn.  1 305.  tn  tab.  No/ne.  Major.  Com.  (3)  Pr'tv.  Hertr.  VII.  ad  Leon.  Ep.  Comm 
in  Cod.  MS.  Privil.  Eccl.  Com.  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  Append.  ài.  ite.  3. 
dal.  p.  75.  ài  84.  (4)  Priv*  Adulphì  Rcg.  ed  Leon.  £*.  Com.  in  Cod*  Prtv. 
Erti.  Com.  Tatti  dee.  2.  p.  960.  e  feg.  («5)  Calch.  Hi/I.  Mcd.  Iib.  20.  1,468. 
(tf)'  Arnial.  MedioL  cap.  89.    (7)  infcriph  Eccl.  S.  Marci. 
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quie  de9 SS.  Proto y  e  Giacinto v e  delle  SS.  Liberata,  e  Faofti* 
m  ,  e  il  loro  più  onorevole  depoGto  (otto  V  aitar  maggiore 
della  cattedrale  recentemente  fabbricato  da  Valerfano  Rufca 
Arcidiacono  (i)?  V  albergo,  che  diede  nel  vefcovil  palazzo  V an- 
co 13 18  ad  Ai  cardo  Arcivefcovo  Milanefe  in  tefti  monto  di 
fua  amicizia  (2),  e  finalmente  gli  atti  della  Tua  geoerofa  pietà, 
e  riconofeenza  nelle  da  lui  fatte  ampliamone ,  e  decorazione 
della  chiefa,  ed  aggiunta  di  un  nuovo  chioftro  quadrato-,  e 
abbellito  di  colonnette  di  marmo  btaoco  al  convento  de* 
Fraocefcani ,  dov9  era  (lato  educato  prima  di  falire  al  vefeo- 
vado  (3).  Ebbe  in  Vicario  generale  fra  gli  altri  Delfino 
Greco  Arcidiacono  del  Duomo  avanti  Valeriano  (4).  Morì 
Leone,  giuda  la  teflimonianza  del  Gibvio  (5)  nelFaono*J*5i 
e  fu  (eppellito  nella  chiefà  di  S.  Fraocefco  fotto  una  rozza 
pietra  (6).    .  ^ 

Morto  lui,  il  clero  primario  a  fuggeftiotte  di  *r~nchioo 
Rufca,  che  dominava  io  Como,  eleflè  Vefeovo  il  fopraccennato 
Vìtertano  Arcidiacono,  e  fratello  d9  eflb  Franchino.  Egli  era 
tao  perfooaggio  diftinto  non  folo  per  la  calcita,  ma  ancora  pè* 
fqoi  meriti  pedonali;  imperciocché  il  Papa  nel  13 18  avevalo 
onorato  di  una  coramiffion*  contrp  i  detentori  de9  beni  del 
mooaftero  di  &  Abopdif  (7);  ciò  non  ottante  Giovanni  XXII. 
fomrao  Pontefice  difpteendogli  j**ttaccameoto  di  Valerfano,* 
de9  fuoi  fratelli  Rufcooi  al  Re  Lodovico  il  Bavaro  riprovato 
dalla  faora  Sede  annullò  la  di  lui  elezione ,  e  diede  il  vefco* 
vado  a  Etocdetio  dell9  ordine  de*  Predicatori  (8).  Qpefti  era 
Comafco ,  e  della  famiglia  di  Afinago,  come  indubitati  4oco» 
menti  di  quella  etS  ne  fanno  fede  fy)f  e  non  gii  .del  luogo 
di  tal  oome  ,  e  della  notài  famiglia  de' Porri ,  fecondo  che  al- 
cuni opinarono  (10).  La  nomina  di  Benedetto  fu)  fa  fatta  in 
Avignone  il  primo  di  gennaio  dell'anno  1328.   Egli  era  no 


(1)  Infct.  è  ing*  Alt.  Major,  hi  Eccl.  Catbtdr.  (x)  Gioì  ini  Mem.  di  M$l. 
P.  9-  lib.  Òx.  p.  144-  U)  Jov.  Htfl.  P*tu  lib.  2.  p.  174*  (4)  Ballar.  Comp. 
Cronol.  P.  2.  p.  128.  Tarti  dee.  J.  lib.  i.  f.  40.  (5)  eh.  p.  174.  (6)  Joy. 
ièid.  Tatti  p.  39.  #  40.  (7)  Dm.  15.  Msh  #».  1318.  in  tsb.  Eni  S.  Jtnmdii. 
(8)  Jov.  /.  eh.  Tatti  dee.  3.  lib.  t.  p.  41.  e  feg.  (9)  Doe.  il. Mirtei  *n.  i?**» 
e*  protoe.  ibundù  de  Jfin*góm  (io).  Tatti  p.  43.  Stampa  nòte  si  Titti  4*2* 
«.  93*  p.  71.    (ti)  Echard.  Script.  Ord.  Ptedie.  T.  1.  p.  595. 
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foggetto  di  molto  merito ,  e  maeflro  di  facra  teologia  da  lui 
apprefa  in  Parigi  ,  ed  aveva  apquiftata  fama  iofegnandola ,  e 
Predicando  a  vicenda;  onde  il  Papa,  e  il  Re  di  Francia  l'o- 
norarono d'importanti  commiflìoot  (1).  Ma  Valeriano  Rufca 
fofteouto  da'  fuoi  fratelli  Franchino ,  e  Ra vizza ,  e  eoo  elfi 
aderente  allo  feifma  f  che  Lodovico  di  Baviera  introduce  nella. 
cbiefa  colla  intrusone  dell'  antipapa  Pietro  da  Corvara ,  non 
volle  cedere  a  Benedetto  il  poffeflb  del  vefcqvado;  ficchè  quelli 
trovoffi  obbligato  a  cercarli  un  afilo  in  Valtellina,  dove  fog* 
giorno  quafi  lette  anni  rifedendo  nel  cartello  di  Grumello,come 
fi  ricava  da  una  lunga  ferie  di  atei  elidenti  ne9  protocolli  del 
notajo  Aboadtolo  di  Afinago  (2) .  Le  Scomuniche  fulminate 
cootro  i  fautori,  ed  i  feguaci  dello  feifma ,  e  l'interdetto,  a 
cui  fu  fottopofta  la  ooftra  città,  non  badarono  a  vincere  Tolti* 
nazione  d^LVeicovo  feifmatico,  Uguale  fprezzando  l'interdet- 
tole facendola  violare  da* Tuoi  aderenti  ordinava  facerdoti  per 
mezzo -di  uno,  che  id  titola  va  fi  Vefcovo  d'Oriente,  conferiva 
benefizi  anche  ri  fervati  al  Papa,  ed  inducéva  alcuni  ecclefiaftici 
sì  focolari  y  che  regolari  a  predicar  falftf  dottrine  a  foftegoo 
dello  (citala,  e  a  non  curanza  delle  papali  cenfure  (3).  Gl'In* 
qui  fuori  deputati  dalla  fede  Apostolica  avevano  fio  dall'  an- 
so 1327  fcovnpkari  Valeria»»  f;ed  i  fratèlli  Rufconi.  Ai  28 
41  •  /ebbra  joh  dei  .1  j  ji  Benedette  trovandoti  di  paflaggio  in  Cre* 
mofJ^c^feMfc^^  ordine  del  Papa  hi  faddetra  (comunicar  i^di. 
cbiaJÀ  i:>  Rpfcoqi  eretici ?e  decaduti  da  ogni* dignità,  e  poflet 
fà(4)*  Sitnili-aQatemi  erano  fiati  due  anni  prima,  cioè  ai  30 
ék  novembre  1  jap  dal  medefimo  Vefcovo  qoal  delegato'  ponti- 
fitfi*  pubblicati  nella  chiefa  de'  SSr  Gervafo ,  e  Protafo  di  Soo* 
dato  oontFQ:  Lodovico  il  Bavero,  Marfilio  da  Padova,  e  Gio* 
vaniti  da'  Gjanduno  (5).  JLa  ciak  di  Como  j>er  caufa  de*  fuoi 
capi  durò  fette  anni  fotto  l' interdetto  ecclefiaftico.  Nulladimeno 
parecchie  perfooe  sì  della  città,  che  del  contado,  ed  intiere 
comunità  o  fi  tennero  lontane  dallo  feifma  f  o  ravvedute  ritor* 


(1)  Echard.  /•  cit.  Urna.  Albert.  <b  Vi?.  llluft*.OrJ.Pr#h  /.iao.RiyniU. 
A***l.  Ecct.  T.  5.  ài  gn.  1319.  m  17.  &  gn.  1316.  ».  16.  (2)  tn  ub.  Epm 
Com.  (3)  Doc.  j.  Aug.  13 jo,  &  16.  Nov.  1331.  in  toi.  uh.  (4)  D*.  14» 
Fièr.  1331.  in  w.  fmw* .    (5)  Dk»  30.  AVv.  i]>9«  ***** 
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narooo  al  Ceno  della  chiefa*.  Quindi  è  che  Benedetto  >  profc? offe 
dalle  ceofure   alcune  comuoirk  di    Valtellina.,  e  due  religìofi 
Eremitani  di  S.  Agoftino,  quelle  ai  15  di  dicembre  1329  { t)t 
ouefti  a*  ad  di  novembre  1331  (2).  Frattanto  1'  efiliato  pallore 
faceva  di  tutto  per  efercitare    la   epifcopale  autorità.   Abilitato 
con  breve  apoflolico  degli  otto  di  marzo  1329  a  conferire  qua- 
lunque benefizio,  non  che  i  canonicati   rifervati  al   Papa  (3), 
egli  ne  fpogliava  coloro ,  che  n'  erano  ftati  inveititi  da  Vale- 
nano,  o  che  feguitavaoo  lo  fcifma,  e  cooferivali  ai  fedeli  (4). 
£  non  folamente  operava  per  fé,  ma  aoche  per  mezzo  di  vi- 
carj  generali  ,   nella  qual  carica  noi  troviamo  impiegati  Fra 
Pietro  da  Medafco  fatto  infieme   ammioiftratore  dell  ofpirale 
di  S.  Lazaro  verfo  la  metà  di   dicembre  dell'anno  1329  (5), 
indi  Loterio   de'  Rufcooi  religioso  dell'  ordine  de'  Predicatori 
fotto  il  giorno  12  di  parzo  dell' aono  Tegnente  (6)>  poi  Gra- 
ziano di  Arona  canonico  di  Monza  ,  e  dottore  d  ambedue  le 
leggi,  come  rifulta  da  documento  dei  18  di  febbrajo  1332  (7)* 
Al  contrario  trovanfene  altri  eletti  dal  partito  fcifmatico  •  Tale 
fu  Giacomo  da  Parma  canonico ,  ed  intitolato  vicario  generale 
della  chiefa  di  Como  vacante  la  fede  Vefcovile (forfè  per  mor- 
te di  Valeriano  ),  il   quale  ai   itf  di  agofto  1332  confermò 
Zanino  Cafella  monaco  di  S.  Abondio  in  Abate  del  tnooaftero 
di  S.  Carpoforo  (8) ,  e  tale  fembra  effere  flato  Luca  da  Gattello 
dell'ordine  de9  Minori  rammemorato  dai  Giovio  (9).  Benedetto 
noiva  alla  fermezza  d' animo  il  zelo  paftorale  per  la  coweaio* 
ne  dei  coturni  •  Era   giuoto  a  di  lui  notizia ,  che  in  Bormio 
alcune  femmine  fcacciate,  o  fuggitive  dai  loro  mariti  erano 
paffete  a  feconde  nozze.   Egli   con  lettera  diretta  ài  capitolo 
della  collegiata  di  Bormio  io  data  dei  6  di  novembre  dell' an. 
no  fuddetto  fulminò  la  fcomunica  contro  le  perfooe  tee  di  un 
sV  detestabile  abufo  (io). 

Quello   noftro  paftore  fianco  del   luogo  efilio  andava  in 

traccia  d'ogni  occafione  per  entrare  in  Como  al  poffeffo  della 


(1)    Docum.  30.  Novtmb.  1329.  ibid.      (2)  ibid.     (3)  Due.  7.  2\bt>.  1329. 
tx  €iu  firotoc.     (4)   Doc.  16.    Febr. ,  12.  Martii >   3.  Jt*g*%    il  SepU  tj^a, 
1.  Manti  I3J*m  13.  Od.  tjjiJbtd.    (5)  Doc.  14.  Dee.  1329.  ibid.    (6)  ibid. 
(7)  ibid.      (8)  in  uh.  Ecct.  S.  ytbundii.      (9)  Ufi.  P*tr.  lib.  2.  f.  17* 
(to)  ex  csl  protoc,  Abundii  de  Jfins&o . 
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cattedra  Epifcopale.  A  quefto  fine,  partendo  da  Grumello  nel* 
Tanno  1331  ,  o  accompagnò  per  varie  città  di  Lombardia  9  o 
almeno  fi  recò  ad  ofTequiare  Giovanni  Re  di  Boemia  per  ac- 
quiftarfi  la  fua  protezione .  Infatti  diverfì  atti,  ch'egli  fpedì 
nel  viaggio  (tetto  ,  ce  io  moftrano  ai  14  di  febbrajo  in  Berga* 
mo,  dal  giorno  22  d*  eflb  tnefe  fino  al  primo  di  marzo  in 
Cremona,  indi  in  Parma  ai  9  di  aprile,  e  nuovamente  in 
Cremona  il  giorno  5  di  giugno,  e  finalmente  in  Brefcia  ai  22 
dello  fletto  mefe  (1) ,  tutte  le  quali  città  aveano  di  mano  iti 
mano  accettato  per  fignore,  e  ricevuto  il  Re  fuddetto.  Da 
Brefcia  Benedetto  fece  ritorno  alla  fua  refidenza  di  Grumello , 
dove  noi  il  vediamo  ai  27  di  luglio  di  quell'anno  (%) .  Ma 
quella  protezione  di  un  Re,  che  fece  qui  una  comparsa  da 
(cena,  non  fu  di  alcun  ajuto  al  noftro  Vefcovo,a  cui  piuttoflo 
giovò  la  impreffione,  che  i  motivi  di  religione  andavan  facen- 
do fugli  animi  de'  Comafchi  •  Concioffiachè  quefli  angustiati 
dal  pefo  degli  ccclefiaftici  anatemi,  e  ravveduti  a  poco  a  poco 
fi  riconciliarono  colla  chiefa  ,  e  riconobbero  il  loro  paftore  ; 
ond'  è  ,  eh'  egli  obbedito  da  tutti  gli  abitanti  della  fua  diocefi , 
e  cusandato  da  grolle  ichiere  armate  de'  fuoi  fcguad  aell'  an- 
no 1335  fi  prefìmtÒ.  alla  cittì,  la  quale  contenendo  nel  fuo  feno 
molti  parziali  del  Vefcovo,  non  era  in  iftato  di  refiftergli.  Per 
la  qual  cofa  Franchino  Rufca  piuttoflo  che  fottometterfi  al  fuo 
a  v  ver  fa  rio,  abbeochè  vedilo  delle  infegne  di  pace  col  facro  ca* 
rattere  di  paftore,  cedette,  come  vedemmo,  ad  Azzo  Vi/conte 
il  dominio  della  città .  Azzo  entrato  ai  25  di  luglio  in  Co* 
mo  vi  riconduce  il  Vefcovo  ,  il  quale,  non  avendo  pia  trovata 


dopo  fette  di  efilio .  Beoedetto  Intervenne  Tanno  1339  qual 
Vefcovo  fufTraganeo  al  concilio  di  Aquileja  radunato  da  Bel* 
trando  Patriarca  (3),  accrebbe, ed  ornò  la  chiefa  di  S.  Giovanni 
Pedemonte  infieme  col  convento  del  fuo  ordine,  aiutandolo  in 
ciò  la  generofitì  de'  cittadini ,  e  refTe  da  buon  paftore  la 
fua   greggia,  la  quale  pianfelo  eftinto,  non  gik  nel  luglio  o 


(1)  Dot.  14.  22.  27.  28.  Ftèr.,  i.Msrtity  y.jfpr.,  5.  &  22.  /%*ii  mr. 
ex  cit.  protoc.  (2)  $*  a8.  tf.Julii  l*ji.  ièU.  (?)  UghelH  Ir.  Sétr*  T.  J. 
in  Ep.  Cam.  ».  71.  de  Rubeis  Mon.  Eni.  jiqutl.  cip.  pò.  *A.  900. 
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«goffo  dell'anno  1338,  come  ha  coogettnrato  il  Padre  Star»» 
pa  (0,  »  ma  cerumente  dopo  il  giorno  25  di  aprile  del  133P  , 
io  cui  fu  prefente  al  concilio  Addetto .  Del  di  lui  (apere 
efifton  monumenti  in  due  opere  teologiche,  che  gli  vengon 
attribuite  (a). 


(t)  Not$  ti  Tatti  d*.  3,  tib.  I.  n.  13  j.  f,  74.  •  Af. 
(»)  Echud.  rìt,  f*  59S* 
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APPENDICE         W 

DE'  DOCUMENTI  PIIT  INTERESSANTI  CITATI  NELL'OPERA 


I. 

Apud  bend.  qui  eh  Fulvii  Trìdi  fattici*  Comonfie  • 

D.    %    M. 

Hoc  Fraful  Peredeus  intus  corpore  paufat 
Qui  quondam  rexit  Comenfem  numine  fedem 
Vir  plus  <tT  prudens  nulli  vèrtute  fecundus 
Fratribus  egenis  femper  folatia  prebens 
Te  precor  e*  tumulo  Frater  qui  fumma  fepulcbri 
Confpicis  èie  gelida  quod  mea  membra  tegit 
Ut  timeat  traBnns,  cunBorum  fa 61  a  virorum 
Quodvt  fui  quondam  quidve  futurus  eris 
Nunc  feio  punti  feri  quod  vana  e  fi  gloria  mundi 
Unde  precor  titulum  Fratres  hunc  quofque  legentee 
Feredeo  ut  dicane  dee  requiem  Dominus. 

(Qpefla  ifctivioM  fi  leggeva   Scolpita  nella  tavola  di  faflo,  che  fervivi  di 
Aera  Meiifa  all'Aitar  maggiore  nella  chieia  dell' A&e&fione,  ora  affitto  goafla» 

€  non  fife  iotelligiWc). 

IL 

Apud  il.  Poteie.  Camme.  Carolum  Ciceri. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDUE  TR1NITAT1S  OTTO  DEI 
NUTU  IMPERATOR  AVGUSTUS. 
Si  atirorum  mftrotnm  FtcUtinm  pititionibus  odjenfum  prebenut  multo  equine 
dHiSe  coniugio  mofìro  pnciiue  ouns'  inclinare  detemùs.  Notarmi  itoqui  orante 
Son&e  Dei  Eccltpi,  nojiriqn  fidila  prefentes  fcUiat  stqm  futuri  adèiigidem  Im- 
ferotriam  augujlem  coniugi**  no/irom9noftrom  acoro ffi  cUmenciam  •  Quotenue  iiut 
fn  umori  bomtms  bobUontes  in  m/mia  cumona  &  in  loco  qui  dìcitur  mntafie  re* 
iipinmu*  fub  nofifi  difiufionie  mundòurdo  9&  noflro  percepititi  ouQoeitete  confit- 
tooremus  &  oombororemus  quemodmodum  odditefforibus  no/iris  rigibus,  &  a 
nobis  ipfis  enti  impari  unBtomm  obuerunt,  fdUat  ut  bcflrm  non  f arreni  %  srber- 
goti  non  ifftuti  curéturom  ,  tmotiemm%  tur  ripoikum  emt  dicimocionem  in  noflro 
regno  dermt ,  *0t  od  fUcitum  rrent^  nifi  triti*  vitrbue  in  omo  od  Mediolonum 
ad  generilo  pìocuum .  Confiàtrootee  itaque  iuxtom  pnftte  conio  ps  noflro  addigido 
fithiomm  prtjotos  enfutonos  &  bobitoions  menufii  Jub  mflnm  dofiufiomm  nepi» 
enus  &  por  berne  pttftnttm  foginom  oonctaimus  iie  ut  in  bofiem  non  fergont$ 
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albergati  non  fint  teloneum  ripaticum  terraticum  decimationem  in  regno  italico  non 
dent  od  placitum  non  eant  nifi  tribù*  vici  bus  in  anno  ad  mediolanum.  Proci piente* 
itaque  ittbemu*  ut  bone  noftram  iujfionem  memo  violato  profumar  quod  fi  fecerit 
feiat  fé  compofiturum  auri  optimi  libra*  centnm  medietatem  camere  no/Ire  Ct  me- 
dietatem  profèti*  bominibu* .  Hoc  autem  ut  verta*  credatur  dilìgenciufque  ab  omni- 
bus obfervetur  prefentem  paginam  fcribere  &  figillo  imperii  nofiri  tnferiu*  eam 
figillare  precepimu* 

SIGNUM    SERENISSIMI    IMPERjfTORIS    OTTONIS . 

liutgerius  Cancellarne  ad  Vicem  fVidonis  Epìfcopi  &  Arcbicamaetlarii 
tecogmvi . 

Data  VIIL^  KaU  Sept ombri*  anno  Dominice  incarnationi*  ccccccccc  .  Lxih 
Imperli  vero  piijfmi  Ottoni*  L  IndiRiono  V.  Adam  Carni*  feticiter. 

(  Vi  è  il  forame  del  figillo  che  manca  ) . 

III. 

E*  tab.  Eccl.  Colleg.  S.  Fidet. 

In  Chifli  nomine  ♦  anno  Dominice  incarnationi*  millesimo  centefimo  nono 
menfe  Decembri*  inditi,  tenie.  Prefentia  honorum  bominnm  tivium  quoque  Carnè- 
norum  quamplurium ,  quorum  nomina  inferius  commemorante.  Cum  refediffet 
Dominu*  Vvido  Epifcopu*  fonile  Cumane  tede  fio  in  domo  Palacii^  eiu*  muhifqae 
coram  eo  adflantibu*  Cum  ani*  Conjfulibu*  retnlerunt  clerici  Canonico  fanRi  Fideti* 
cuiu*  Ecclefia  atque  corpus  infra  ^  civjtatem  Cumanam  perfiflune  noviter  fé  fuper 
•  •  •  •  atque  in  allodio  J aneli  F idoli*  conflmxiffe  preflinum  •  Pro  euiu*  amore  ac 
dileRione  libertatem^  ei  debiti  confa*  atque  condicioni*  quo  a  coterie  preftini*  infra 
tane  conflruRi*  avi  totem  pred'/Ro  Epifcopo  debentur  &  inbabitanti  dinari  petie- 
rum  •  Quorum  precibu*  atque  Cumanorum  Con/ulum  multorum  commotu*  Epif- 
copus  per  lignum  quod  fui*  tenebat  manibu*  finem  ac  perdonationem  feci* 
nominat'tm  de  omni  cenfu  atque  condicione  fon  reditu  atque  terraneo  ,  quod 
feilieet  ab  iam  ditto  prefimo  aut  ab  inbabitante  prediRum  preflinum  debere- 
tur,  ita  feilieet  ut  ab  hae  bora  in  antea  non  fit  predillo  Epifcopo  voi  eius 
fucceffori  licentia  veltotefta*  iam  diRum  reditum  aut  terraticum  voi  quemlibee 
élium  ufum  in  frediÙo  preflino  voi  in  quolibet  alio  fuper  allodium  fanRi  Fideli* 
confimelo  petendt ,  aut  quolibet  eccafione  exigendi  •  Si  vero  tempore  aliquo^qnoà 
fieri  non  credmu* ,  ipfe  iam  ditlu*  Epifcopu*  voi  tiu*  fucceffor  quolibet  iniqua 
acca/ione  voi  iniufla  prefumptione  in  predicto  priftino  ibidem  frope  ecclefiam  fanRi 
Fideli*  edificato  aut  in  cetoro  in  allodio  prediRi  fanRi  Fideli*  confimelo  fui*  ab 
inhabitantibk*  fuprafeipta  prifiina  predittum  terraticum  9  aut  quemlibet  ufum  po- 
tere aut  exigere  temptaverint ',  &  exinde^  om»#  tempore  taciti  ac  contenti  non  par* 
nténferint  .  •  .  .  pene  nomine  quinquaginta  libra*  denariorum  ad  fartem  '  prediffe 
ecclefie  fanRi  Fideli*  compofiturum  fé  fuumque  fuecejforem ,  &  tnfuper  perpetuo 
tacitum  atque  contenptum  permànfurum  promifit.  Quiafie  fanxit  fua  bona  minu- 
tate •  ARum  infra  Cumanum  Palocium  feliciter*  luterf uemnt  tette*  Adam  de  Pira 
Vbettu*  de  Turri  Enrica*  do  Atrio  Relandu*  de  Vico  Ardricus  Caza  Ara 
fVidradu*. 

{  Sign»m  tabelliontttuì)  Ego  Opixo  Cnufiditus  &  Judete  interfui  <Jr  rogata* 
f'ripfi. 
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IV. 

Ex  tab.  Eccl.  S.  Euf.  de  In/. 

In  Chriflt  nomini  .  Breve  recordaùonts  ad  perpetuar*  tei  gefie  memariam  qua* 
titer  die  iovis  quarto  ante  Kat.  Februarii  in  Civitau  C umana  prefentia  honorum 
hominum  quorum  nomina  inferius  /cripta  funi  Confules  Cumani  per  facramentum 
alligati  hù  /unt  Enricus  Lo(ariif  Aginulfus  de  SanElo  Benedillo ,  VVidradus  da 
Piro9  Nanterius  de  Quadri ,  Rogerius  Alfufi.  Aza  de  Fontanella ,  Oto  de  Sala  f 
lohannes  judex ,  Adam  Calignus ,  hhannes  deLantade.  &  da  vico  RatmundustT 
Adam  LonguSy  &  Loterius  de  Predetto  &  Gotefredus  de  Malia  gaballum ,  & 
Adam  de  Péro  tulerunt  /ententiam  quam  ip/e  Adam  con/en/u  omnium  fupra- 
/criptotum  coram  partibus  recitavit  de  di/cord/ a  que  erat  inter  Redulfum  da 
Viciola  &  Ubertum  &  fVidonem  germanos  &  bomines  de  Barbenno  ,  tSt  ex 
aita  parte  Landulfum  &  ErUmbaldum  de  Domate ,  &  Adelardum  &  Ber- 
tarum  germanos  de  ìn/ula  videlicet  de  pa/cuo  de  Barbenno  &  de  diflriRu  /uà» 
rum  maffariorum  de  Poflale/e .  Ita  /cilicet  ut  fi  pan  Landulfi  &  Adefardi 
haberent  tefles  qui  per  tr'tginta  amos  vidiffent  belli as  /uorum  maffariorum  de  Po* 
fi  al  e ft  &  fuas  propri  a  s  pa/cere  fine  eontroverfia  in  territorio  eli  Barbenno  ficut  & 
ip/orum  hominum  de  Barbenno  beftie  pa/cere  folenty  tunc  /uum  pa/euum  obtinerent, 
&  flatim  ùrolati  tefies  funt .  Hi»  /unt  Ardèricus  de  vico  de  Turre ,  &  Obertut 
aie  Mantello  f  qui  coram  ipfis  eon/ulibus  &  ipfo  Redulfo  &  Uberto  ut  Jìatutum 
itat  iuraverunt  ta&is  faero/anBis  avangiliis.  Quo  fatto  ipfi  Radutfus  &  Ubertus 
per  /i  &  fratrem  /uum  fub  pena  centum  librarum  finem  de  prediBo  pa/cuo  fecerunt 
Landulfo  &  Adelardo  &  fui  parti.  Et  de  diflriSu  ita  dixerunt,  fi  /eniores   de 

Viciola  tefies  ha  ben  t  .  . piendi  fint  qui  vidiffent  /upradiftos   maffarios 

dedìffe  emendationem  /upra/criptis  Dominis  .bis  vel  ter  de  illis  offenjis  qui  ad 
placttum  gaftaldionis  /olent  tertinere.  &  nominaverunt  ofen/as  0*  perfonas  exceptis 
afenfis  de  Cafhllantia  &  vteinitate.  pnfente  videtieet  Adelardo  nomine  eorum  & 
in  etate  confi tuta  &  con/enfiente ,  &  ipfi  Domini  poflea  tur  aver  unt  cum  duodecima 
iuratoribus  inter  parentes  &  vaffallos  quod  par  triginta  amtos  prediSorum  hominum 
quiete  tenuerint  obttneant.  Qjtoafi  defecerint  pars  Landulfi  'turare  debit  quod  pre* 
di  Ri  f eniores  di  Viciola  prefatum  dijleiRum  ha  bere  in  prediBos  bomines  non  debentm 
Et  ita  per  iurameutum  quod  fecerant  de  fequendo  utrique  farti  preceptum  e  fi.  Fa&um 
eft  hoc  in  civitate  Cummo.  Anno  ab  incarnatini  Domini  neflri  Ibe/u  Xp  mille/ima 
eentefimo  quartidecimo  min/i  januarii  indizione feptima .  Intitfuerunt  &c. 

Ego  Anfelmus  Sacri  Palaci}  notarius  &  caufidicus  ifi.  •  /ciens  &  videns 
/upradttle  rei  gefie  barn  noticiam  /cripfi  &  inter  prefatos  con/ules  covjiitutus  pre- 
dicar» fentcntiam  laudavi. 

v. 

Apud  memor.  eh  patrie.  Carolum  Ciceri» 

IN  NOMINE  SANCTE   ET  INDIVIDUE  TRIN1TATÌS   HEINRICUS 
DIVINA  F AVENTE  CLEMENTIA  QUARTUS  ROMANORUM 

m  1MPERAT0R  AUGUSTUS. 
Omnium  Dei  noftrique  fidelium  pre/entium  /cilicet  &  futurorum  noverit   unì- 
verfttas.  quali  ter  nos  prò   omnipotentis  Dai  amore   homines   h  abita*  or es  in    infule 
enmana  &  in  loco  qut  dìcìtur  Mmaxi  /ni  nofire  defenftonis  mundiburdk  recepimtts 
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&  no/ira  freceptali  pagine  confirmavimu*  quemadmodum  n  predecefforibu*  mfii 
regióni  vii  imperatoribu*  ei*  concoffum  &  preceptali  autieri  tate  Urgitum  atque 
corroborotum  efl.  fcilicet  ut  hoftem  non  faciant  arbergoti  non  fiout  euro  tur a m 
teraticum  rjvadigu/n  aut  deci  moti  ohm  *£  quatibet  parti  nofirtrnm  terreni*  jw- 
flri  imperii  non  dent  nee  apud  enrienfem  civi  totem  predici  e  decimano  o  predi- 
Bis  bominibu*  deincep*  exigatur .  Ad  ptadtum  non^  oaneofmifi  tribù*  vicibus  im 
sino  nd  generale  pladtum  mediolani.  P  recipiente*  itaque  iubemus  ut  uullus  epif* 
eopus  dux  marchio  come*  vicecomes  nullaque  ugni  noftri  magna  ùarvaque  per- 
fino prediSo*  homines  in f ulano*  &  bobitatore*  de  mena  fi  franco*  viaelicet  duimus 
inquietare  moleftore  de  fuis  prediis  dìfvefiire  aut  in  eorum  per/onas  manus  mit* 
tere  fine  legali  iudicio  profumar  .  Quod  qui  fuetti  feiat  fé  compofiturum  auri 
optimi  libra*  mille,  medici  atem  camere  noflre  &  medie  totem  prediti**  infulaai*  & 
iabitatoribu*  rnenoxi.  Quod  ut  veriu*  credatur  bone  paginam  menu  propria  com- 
èorante*  figil/ari  preeipimu* . 

AD  VICEM  DOMNl  HEINRICI  QJJART1  ROMANORUM  IMPERATO. 
RIS  INVICT ISSIMI. 

BURCHARDUS  CANCELAR1US  ET  EPISCOPUS  MONASTERIENSIS 
RECOGNOVIT. 

Hoc  preceptum  faSum  efl  rofatu  &  potinone  Iordani*  fidali*  noftri  &  Wi- 
doni*  vicecomiti*  &  lanf ranci  fitti  oddonit  indici*  de  infula  &  Nigri  boni. 

Data  .  .  .  .  indiBione  nona.  Anno  Dominice  iucoenationir mille  fimo  centefime 
decimo  fette  Regnante  Heinrico  quarto  Rege  Romanorum  Anno  XI.  imparante  VI. 
ABum  efl  Horenzul  in  ebriflo  felici  ter.  amen  • 

<  Vi  *  il  fogno  dell'Imperatore,  ed  il  forame  del  figlilo  apporto*!,  ed  ori 
mancante)'. 

vi. 

Ex  tab.  pubi.  Civiu  Com.  Veter.  Momtm.  Voi.  u  p.  18.  &  feq. 

Die  marti*  qui  efl  duodecima*  Kal.  Septembri*  h  via  pubtica  ante  portam 
Domini  Archiepiscopi  in  civitate  Mediol.  Breve  recordatkni*  prò  futuri*  temporibus 
nd  memoriam  retinendum  aualiter  Ardericu*  qui  dicitnr  Cegahaofa  Confiti  Medio» 
lanei.fi*  in  concordia  Arialdi  de  Rande ,  Matnfredi  de  Setara ,  Ardcrici  de  Pali* 
ciò  mellaflrevey  G'tgonis  Burro  f  Meninoli  de  la  Cruce  ,  Ottobelli  ludici*  qui  di- 
citur de  Laude  confulum  fociorum  eius  dedit  f ent  oncia  m  da  difeordia  quo  erat  imer 
Locartmm  de  Befocio  per  eia*  miffum  pedrocium  filium  fuum  &  et  altera  porte 
comitem  V ber  unum  de  caflro  feprio  qui  ba  bit  ore  videtnr  civitate  Piacendo  9  Qt 
Cuifredum  &  lupeare  nepotem  fuum ,  &  Guillielmum  &  nlbertum  qui  omnes  fune 
Cernite  s  de  feprio  per  fé  &  per  eorum  parente* .  Et  fimi  li  ter  Marckefem  &  ff- 
dracium  germano*  de  loco  mendrixio  &  omne*  vicino*  de  ipfo  loco  mendrixio  per 
eorum  mijfo*  Guillielmum  Fidane  £>*  Guillinum  de  rovizotet  beldezonum  paganum 
Iudicem  alber.  .  .  markefem  de  coflello  qui  aderant  propter  comune  ipfiu*  lod  .  li* 
enim  tali*  erot .  Dicebat  ipfe  Locarmi*  effe  inveflitnm  ter  feudum  ex  parte  Im» 
peratorum  benrici  &  lotbarii  de  toto  fodro  legali  de  loco  mendrixio  &  de  loco 
rombate  &  de  diflriSìu  Cr  de  arimanni*  ip forum  locorum  &  de  toc  oflendebat 
Inflrumenta  quefunt  prteepta  iamdiRorum  Imperatorum  in  quibu*  continebatur  iam- 
dicium  fodrum  t?  dtjlriQum  &  arimani om  Ò0  alber gariam  de  iamdiBis  effe  eorum 
snticum  feudum  ex  parte  imperatorum  &  effe  de  eorum  comitatn  feprienfi  &  in 
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fcffeffione  effe ,  &  ideo  dicebat  non  debere  fiate  cum  locamo  in^  plàcito  nifi  ènte 
impetatorem.  /?/>  ita  auditìe  &  diligenter  ab  ipfis  confuti  bue  inqnifitie.  fune  ipfe 
Ardetious  in  concordia  fociorum  due  prò  eo  quod  utreque  partes  vocant  unum  do- 
minum  videlicet  Impetatorem  dixh  &  laudava  quod  ante  Imperatocene  hoc  ludicium 
diffinintur.  De  difitiiìu  vero  tufo  rum  locorum  ita  laudavi  t  ipfe  atdericus  prò  e* 
quod  Imperator  non  erat  in  poffeffione  tunc  ipfis  quanto  fedi  freceptum.  &  quia 
tpfi  vicini  inter  fé  filiti  funt  diftringere  tanto  tempore  quod  ettam  memoria  bomi- 
num  exeedit  ut  ipfe  locarnus  faciat  eisdem  vicinie  finem  &  fic  ipfe  atdericus  ab- 
folvit  eos  ab  eius  pendone  f alvo  tamen  Iure  Imperatorie,  Item  de  preda  quarti 
ipfe  locarnus  fecit  eifdem  vicinie  &  hominibus  de  locis  mendtixio  &  ranebate. 
laudavetunt  ipfi  confules  fuptadiEii  vicini  tur  aver unt  ad  evangeli  a  non  effe  miffos 
in  blafmum  a  confuti  bus  tunc  temporis  quando  fecit  ipfam  predam  ut  teddat  ipfe 
locarnue  fub  facramento  aut  per  Jfacramentum  tpforum  vicinammo  &  ipfi  vicini 
eoram  ipfis  confulibus  fic  iuraverunt  non  effe  m'tffi  in  blafmum  de  dampno  illato 
eidem  marche  fi  de  mendrixio  &  fuis  fratribus  &  eorum  hominibus  ab  eodem  lo- 
camo, laudavetunt  confules  ut  ipfe  locatnus  reddat  eis  fub  facramento  aut  referat 
ipfum  iutandum  eie.  &  ipfe  matebefe  ibi  he  confuta  tu  tur  avi t  cotam  confulibus 
quod  non  fecit  eidem  locamo  fer  fé  afaltum  nec  dampnum  ad  cuvaffim  ncque  ad 
locarnum  &  fi  fecit  per  alterine  invidamentum  fecit  &  iamdiBe  prede  &  dampn* 
iuffetunt  confules  ut  ufque  in  fe/lo  fanBi  Michael i e  proximo  reddito  fine  fifut  fu- 
pra  legitur  &  fic  finita  efi  caufa. 

Anno^  Dominice  Incarnationis  mille/imo  centefimo  quadeagefimo  ipfi  die  indù 
Rione  tenia,  Inter fuerunt  <5V. 

Ego  Cualterius  Index  ac  miffus  domini  tordi  lotharii  imperatorie  fubfcripfi . 

O^io  Index  ac  mifjus   domini  quarti  henrici  impera toris  interfui  &  fubfcripfi. 

Ego  Obertus  Index  ac  miffus   domini^  tercii   lotharii    Imperatoris  fubfcripfi . 

Ego  anfelmue  Index  per  amonicionem  tpforum  confuìum  hanc  fententiam  fcdpfi . 

Ego  Guifredue  filine  condam  uberti  curiali  hautenticum  buine  exempli  s  vidi 
&  legi  &  ficut  in  e$  cont'tnebatur  ut  in  iflo  legitur  exemplo  preter  Ìitterae  plue 
minufve. 

Ego  Iacobus  filine  condam  arialdi  greci  notatine  bauu  buine  exempli  vidi 
C  legi  Cr  ficut  m  eo  continebatur  ut  m  iflo  legitur  exemplo  extra  litteras  plus 
vel  minus. 

Ego  ìgeobus  de  parta  monaflerie  net  ari  uè  filine  condam  Iunii  ditlum  ha  ut. 
buine  exempli  vidi  &  leei  &  ficut  in  eo  continebatur  ut  in  iflo  legitur  exemplo 
extra  ìitterae  ulne  vel  mtnus . 

Ego.  aitatane  guitus  netarius  filine  condam  vegii  Guitti  hoc  exemplum  O* 
baut.  exempli  iujju  domini  Guitte! mi  de  Puflerla  Cumarum  Potè/latte  &  ficut  in 
eo  continebatur  ni  in  iflo  legitur  exemplo  preter  litteras  plus  vel  minus. 

VII. 

E*  end.  toh.  Voi.  u  p.  19.  &  io. 

Die  merendi  qui  efi  terdns  decimus  kalendarum  Iunii*  In  broileto  ante  eccle- 
fiam  fanBi  Barn  the  apofleli  breve  de  fentencia  quam  dedit  gualterius  Index  con  fui 
Mediolanenfie  in  concordia  gigi  burro ,  oberti  Iudicis  qui  dicitur  de  otto  confuìum 
fociorum  eius  de  difeordia  que  erat  inter  Guilielmum  Comittem  filium  condam 
todulfi  qui^  dicebatur  maldavellum  item  comitis  de  caftro  feprio  &  albettum  Co- 
mittem filium  condam  errici  item  comitis  p**J*  &  p*t  *H**  omnes  comitee  tam 
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de  feprio  quam  de  piacentina  qui  in  hoc  caufa  pattern  \equirere  poteront.  Et  eie 
attera  parte  laurentium  piflorem.  ottonem  guolterii  •  anrieum  de  perugio .  Guai  tram  e 
de  Solorino .  Guiilielmum  &  Iohanem  ami  dicuntur  guerri  •  Petrum  priflinarium  . 
anrieum  ferrarium .  *<toff  ^ir*  <frVifirr  de  guarda,  arialdum  bruta,  petrum  de  gui- 
da. Guiilielmum  de  Mugio.  ottonem  qui  dicitur  boto.  Adam  da  cantone,  filipum 
de  ravhario.  Iohanem  Mlen  gerii •  ambrofium  piflorem.  Rufiieum  piflorem.  lafran- 
eum  <fc  euvoffi.  dominicum  burrum.  ginam  filium  guhtfelmi.  albertum  de  vinea. 
taurencium  .  .  .  .  guitte  Imam  demun  bellencaffam .  Iohanem  de  bntgetla  carexana . 
Rodulfum  orzane.  Ubertum  de  briaci.  Guidonem  de  Benna  algiflum  de  carrubielU 
Iohanem  de  arche,  lafrancum  de  taino.  andream  caforoini  duirantem  &  adam  qui 
dicuntur  Ungi,  petrum  filium  ambrofii.  Duirantem  de  carrobiello  filios  adam  do- 
tre .  gifelbertum  de  bere  •  lafrancum  de  fanEla  maria  .filium  adam  ira  .  Iohanem 
de  coito .  dominicum  de  curte  Guiilielmum  ficiani  fervumdeum .  Ottonem  Rufca . 
èomtm  hominem  de  curte  Jegorinum  filium  guillielmi.  doibertum  de  perugio  amnes 
de  loco  mendrixio  per  forum  miffos  iomdidos  ginam  &  anrieum  &  Guilietmum 
ficiane.  lis  enim  talis  crai.  Dicebont  ipfi  comites  fuod  iam  diHi  bomines  debent 
ais  dare  fodrum  regale  ficut  eie  dame  ceteri  arimam  ipfius  loci .  Ad  hoc  ipfi  top- 
pcndebant  quod  nunquam  dederunt  ìpfum  fodrum  nec  dare  debent  nee  ullus  homo 
de  ipfo  loco  dare  debet  fodrum  regale  nifi  fit  arimanut.  ipfis  vero  eomitibus  in 
prò  battone  deficientibus .  tune  ipfe  Gualtetius  Index  in  concordia  aliorum  confulum 
fociorum  eius  dedit  iufiurandum  eifdem  bominibut  de  mendrixio  ut  iutent  quod 
prediQum  fodrum  nunquam  dederunt  nec  fecundum  ufum  ipfius  loci  dare  debent 
&  fic  finita  e  fi  caufa.  d*  antequam  bec  fententia  datetut  fub  domum  confulatus 
dederunt  guadiam  predilli  comhtes  &  petrulfus  de  platea  de  caftro  feprio  &  an- 
ficus  de  loco  folbiate  in  manìbus  ìomdittorum  ginam  &  anrieum  &  Guillielmi 
ad  partem  de  omnibus  aliis  iamdi&U  hominibus  de  attendere  iomdiBam  fentenciam 
ipfi  &  a  Ili  omnes  comhtes.  unde  extiterùnt  ipfimet  fideiuffores  ufque  in  pena  li- 
brarum  quinquaginta .  Et  ipfi  gina  &  anricus  <JP  Guillielmus  dederunt  fimi/iter 
guadiam  eifdem  comittìbus  de  faciendo  attendere  ipfam  fentenciam  quam  daturi 
arant  confules  ipfi  &  alti  omnes  iamdi&i  vicini  eorum  .  unde  extiterùnt  ipfimet 
fideiuffores  ufque  in  i/la  pena,  faftum  e  fi  hoc  ut  fupra  in  eonfulatu  Medtolani. 
Anno  dominice  incarnationis  Mille  fimo  Centefimo  quoiragefimo  fecundo  ipfo  die  in- 
dizione quinta.  Interfuerunt  &c. 

Ego  Gualterius  Index  ac  m'/Jfus  domini  tercii  lotbarii  Imperatorie  barn  fen- 
tenciam dedi  ut  fupra  &  fubfcripfi  .  - 

.  Li  copi»  della  carta  originale  inferita  ne9  pubblici  regiftri  è  fottoferitta  dai 
medefimi  quattro  notaj,  che  fottoferiffero  F  antecedente ,  delle  quali  attcftaxioai 
fono  parimente  muniti  gli  altri  documenti ,  che  vengon  dietro  • 

Vili. 

Ex  eod.  tab.  p.  20. 

Die  f abbati  qui  e  fi  quarto  kalend.  Febr.  In  confulatu  Medtolani  fentenciam 
protulit  obertus  Index  qui  dicitur  de  orto  confiti  Mediatone^  in  concordia  guafeonh 
de  marnala  &  bordello  &  alberti  de  carote  atque  guercii  tedici*  confulum  focio- 
rum eius  de  difeordia  que  erat  inttr  comittem  ubertinum  &  Guiilielmum  filium 
condam  rodulfi  CP  albertum  Ù*  ferravelem  germanos  filios  condam  olrici  comitis 
do  caftro  feprio  prttfe  &  prò  lupefe  &  guifredono  filie  condam  guifredi  &  iobarn 
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fili*  tomfacit  condam  fimtlitet  comittibus  •  ex  ^  alter*  patte  vicino*  de  loco  ronago 
per  eorum  mijfo*  maxum  fiiium  condam  dominici  confulem  ipfiu*  loci  &  anfelmum 
filium  condam  adami  de  dofo  de  eodem  loca.  li*  enim  talis  erat  dicebant  ipfi 
cornute*  quod  bomines  da  loco  ronago  dabebant  eis  dare  fodnm  regale  ficut  faciunt 
adii  loci  eìufdem  comittatu*  qttod  ipfi  bomines  omnino  neeabant  nec  umquam  fa 
feciffe  dicebant.  multi*  itaque  induàis  dati*  &  comittibus  in  probacione  deficienti- 
tu*  omnino.  eo  &  ab  ipfi*  con/ulibut  cognito  quod  locus  ille  non  pettine t  ad  co* 
mine*  per  diflri&um  vel  per  aliui  eondicium  a  preditti  fodri  regali*  peticione  ab- 
folvit  eo*  obertu*.  fi  tamen  duodecim  ex  ipfi*  vicini*  iuraverint  quod  ipfiu*  loci 
vicini*  ipfiu*  comittibus  fodrum  regale  dare  non  confuoviu  fic  ibi  prediclu*  maxttt 
qui  efl  conful  iutovit.  alti*  f acre  mentis  remanfi*  ©•  fic  finita  e  fi  cau/a.  inno  do- 
minici  incarnationi*  MUleximo  cent*  quinquagefimo  quinta  fuptafctipto  die  indi8. 
HI.  Interfuerunt  &c. 

Ego  obertu*  Index  Domini  frederici  regi*. 

Ego  giratdu*  camfidicu*  fubfctipfi. 

Ego  guercia*  Index  ac  mijfu*  domini  focundì  contadi  tegi*  interfui  &  fubfctipfi* 

IX. 

Ex  eod.  toh.  p.  l.  voi  u 

In  nomane  fanSe  &  individue  Trinitari*.  Fredericu*  divina  /avente  clementi* 
Romanorum  Imperator  &  femper  Auguftu*.  Impero 'ori am  decet  matefiatem  fidelet 
fuo*  largioribu*  beneficii*  ad  fu*  fidelitath  inctementum  provocare  &  ai*  atiam 
a*  quo  comuni  lega  celeri*  denegata  funi  /pedali  beneficio  privilegio  condonare .  E* 
propter  univerfi*  imperii  noflri  fidelibu*  t*m  pre/entibus  quam  futuri*   mtum    off* 
volumu*  quod  bomines  noflro*  de  C umana  civitate  qui  omne*  baBenu*  in  exibend* 
fidoljtate  predecefforum  nofirorum  impetatotum  /tu  regum  precipui  extiterunt  &  prò 
fidei  fu*  magnitudine  plurima  ab  advet/atii*  perìcula  fuflinuerunt    quorum    etiam 
aivitatem  in  cinerea  collapfam  fitnditu*  teedificavimu*  no*  in  imperialem  proteSio- 
nem  fpecialitet  recepimu*.  pretore*  prò  peticione  dileSi  noflri  rainaldi  cancellarti   ac 
Bernardi  Ruf coni*  Cumani  reRori*  f paioli  prerogativa   ipfis  concedi mu*  Qyatenuo 
liceat  eh  /coda  /uà  libere  pojjidete  fecundum  tenotem  emptioni*  /afte  ab  et* .    Itm 
tamen  utfidelitatem  iurent  domini*  fui*,  libellaria  voto  fi  qua  obtinent   &    ufquo 
ad  nativitatem  domini  prefenti*  anni  debito  predo  <JP  tefiituti*  impenfi*  melioratio» 
ni*  ab  ei*t  redempta  non  fuerint  exindo  iure  feudi  e*  libere  poffideant  tam  mafculi 
quam  /emine  prefiito  item  facramento   domìni*  fui*   a  quibu*  froda  cadom    tenero 
debent.  Et  hoc  privilegium  largimu*  omnibu*  do^  Cumi*  &  de  vico  &  de  cotniotm 
b*bit*toribu*  idomque  confirmamu*  peticione  Àrdidcm*  cumoni  api f copi  ac  Goguini 
corniti*.  Si  qui*  vero  contra  hoc  noflro  confitmationi*  ft'atutum   altqutd  ogere  prò» 
fmmpfetit  contum  libro*  auri  optimi  componat  medietatem  noflro  camere  &   media* 
totem  veto  prenominati*  bominibu*  noflri*.  Ut  autem  hoc  no/ira  conflitutio  omnibu* 
/ubf couturi*  temporibus  roto  & inconvul fa  permane*  t  prof  enti*  /cripti  paginam  figitlo 
noflro  iu/fimu*  in/igniti. 

Signum  Domini  Frederici  Romanorum  Imperatori*  Amgufti* 

Ego  Rainaldu*  Carnei  a  riu*  recognovi . 

Data  X.  kalend.  Aprii.  Anno  domini  Mille/imo  cent.'  quinquagefimo  nono 
inditi,  /eptima  Anno  domini  Freddici  Seron.  lmp.  ragni  fepttmo  impatti  tertie. 
Attum  laude  in  nomino  dammi  /elic'ttet  amen. 
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X. 

Ex  end.  tab.  voi.  i.  p.  20.  &  21. 

In  nomine  Dni  noflri  lefu  Ghrifli  Mille/imo  Gente  fimo  fexagefimo  feptime. 
fecundo  die  innante  menfe  Iunii  quintadecima  Inditt.  Breve  tecordationi*  quelite* 
fatta  efl  concordia  intet  lafrancum  de  dezeno  &  ftaffum  di  linxago  Confules  de 
loco  mandeli  ex  parte  Comuni s  ipfius  loci  rtec  non  &  e»  attera  parte  arialdum 
grecum  &  Guillielmum  de  piris  &  Guillielmum  de  orezo  alium  &  onricum  de 
intornili*  &  ziliotum  de  canoba  atque  lanàri  e  um  de  vita  &  lambettum  de  tue» 
tis  •  atq:  gualdeticum  fexafcalum  &  aliprandum  maleadobatum .  atq:  petrum 
ptocum^  Confules  Cumane  Civitatis  ex  parte  tocius  Comuni t  ipfius  Civita  tis 
ea  tatione  uti  inferius  legitut  quod  omnes  bomines  preditti  loci  menatili  da 
eetero  ufq:  in  perpetuum  debent  turare  sub  Cumanis  confulibus  ha  ut  unufquifque 
Cumanus  Civis  fi  tequifitus  fuerh  a  confulibu*  Cumanis  bona  fide  fine  frauda .  & 
etiam  predilli  Cumani  confules  fuerunt  confejfi  per  dittos  bomines  de  mandali* 
ptedittum  facramentum  fub  eis  iutaffe  •  Preterea  i/li  Cumani  confules  per  fé  eo* 
tumq:  fucceffores  convenerunt  pr  editti*  confulibus  de  mandello  ad  pattern  totorum 
vicinorum  fuprafctipti  loci  mandelli  fé  non  de  eetero  fatturo*  contrariente  nec  mole- 
fi'tam  ultra  hoc  quod  fecerint  Cumanis  Civibus  nec  de  fodro  ncque  de  alio  aliquo 
dato .  Sed  de  eetero  babebunt  eos  ut  crves  Cumanos.  de  placiti*  vero  bomines  omnes 
de  affinitate  Mandelli  debent  lufiiciam  facete  vel  fufeipere  fub  confulibus  da  man» 
dello  &  fi  al'tauis  bomo  fuerjt  ipfius  affinitatìs  mandelli  qui  fub  ipfis  confulibus 
lufiiciam  nee  facete  nec  fufeipere  volume.  &  de  ipfa  lite  lamentacio  fuetit^  fatte 
ad  Cumanos  confules.  debebent  venite  ad  confules  Cumanos  &  fub  eis  inde  iuflicia 
finiatur.  Et  fi  appellatum  fuerit  de  aliqua  f mencia  data  a  predittis  confulibus 
mandeli  ad  Cumanos  confules  debent  preditti  confules  Cumani  ipfam  diffinire. 
Quia  fic  intet^  eos  eonvenerunt*  atlum  Cumis  in  cecie fia  f aneli  lacchi  apud  aitata 
f aneli  filviftri.  Sign.  man.  iflorum  confulum  de  Mandalo  &  confulum  preditte 
Civitatis  Cum.  qui  barn  cattam  convanti  fleti  togavetunt.  Ibi  fuerunt  lobanes  •/- 
dtadi  &  alius  lobanes  matinus  atq:  oldus  de  curie  Rogati  tefies  • 

Ego  Guida  notatius  fasti  palladi  interfui  &  togatus   lane  cattam  tradidi 
€?  fcttpfi. 

XI. 

Ex  eod.  tab.  p.  22. 

In  nomine  domini  noflri  lefu  Cbtifli.  Ego  laftancus  de  beccatici  confiti  Cemn* 
nis  papié  cum  confilio  rogletii  catafii  carboni*  de  autsllo.  corrodi  de  campefe  & 
mliorum  fapientum  mee  civitatis  de  caufa  que  vertebatur  inter  Comune  Medioioni 
€5*  Comune  Cumanotum  filitet  de  poffejjione  vel  quafi  querundam  locorum  qui  con- 
tinentut  in  libelo  mediolanenfium  de  comitatu  feprtenfi  &  Cumano  epifeopatu  •  Un da 
arant  eletti  atbitti  landulfus  gtajfu*.  petrus  btochus.  albettus  cagato  ficus,  lambert 
tus  de  la  turre.  atdticus  dabolato.  gtegotius  de  beccatia  &  de  poffejjione  vel  quafi 
quotundam  locorum  qui  funt  de  comitatu  leuco  vel  Mediolani  filicet  de  duobut 
mandelli*  &  de  lietno.  &  rivenni  &  de  limonta .  de  qua  caufa  etant  eletti  ar- 
bitri guido  da  bì bienne,  otto  vicecome*»  Malcoventus  eoi  tus*  liprandus  maleada. 
tatù*,  ctoitus  de  gtogonzola.  ogletius  de  in  futa.  Vtfis  &  cogniti*  ollegationibus 
mtriufq:  parti*  &  teflationibu*  diligenter  in  qui  fi  tis  fiye  perlettis  do  confilium  pre~ 
fatis  arbitri*  ut  abfolvant  comune  de  Cumis  a  pernione  Comuni*  mediolanenfium 
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de  poffejfiom  voi  qua/i  predici  or  um  locorum  falvo  ture  propria  ad s  unii  meum  con* 
filium  non  do*  dome  alti  fapitntes  dvitaium  dtderint . 

Ego  Iacobus  fcriba  Confulum  precepto  pndiQorum  lafranci  rigirìi .  Carboni* 
aitai  carrocii  f cripti. 

x\\. 

Ex  tab.  iod.  p.  21.  Voi.  i. 

Confilium  fapUntum  papié  di  controvirfiis  inter  Comuni  Medi o( ani  &  Co- 
muni Cumarum  tale  efl .  Vivi*  &  cogniti*  diligintn  alligadonibus  &  refponfio- 
nibus  £?  rationibus  utriufquo  parti s  * 

Ego  lafrancus  di  bicaria  Confiti  Comuni*  papié  cum  con/ilio  Ro gerii  catasti, 
carboni  de  aurei  lo .  Carrocii  di  canpefo  &  aliorum  fapitntum .  Abfolvo  Comune 
di  Cumis  a  peticione  Mediolamnfiùm  ^  di  pojfejfione  &  propria ate  locorum  qui  di- 
cuntur  effe  in  confittati*  feprienfi  ficuti  cUfignantur  in  libello  Midiolamnfium .  «r- 
eepto  ea  parte  lomacit  quo  per  ti  net  ad  viciniam  f aneli  viti  &  excepto  ea  parte 
bifocii.  quam  Cumani  tintnt.  &  excepto  valli  di  Marcuroh  in  qui  bus  dico  Cuma- 
nos  midiolantnfibus  iJJ^  condimpnandos  in  petitorio  iudicio .  pretina  dico  Cumanos 
effi  abfolvendos  a  peticione  midiolamnfium  quam  faciebant  de  crivia/co  In  iudicio 
pojfeffionis  &  propriitatis .  lnfupn  dico  Cumanos  i [j ]t  abfolvendos  *  peticione  mi- 
diolamnfium In  utroque  iudicio  mandelli  fuperioris  &  Inferiori*  &  Itemi  civennt 
&  limona,  hem  dico  mediolanenfes  effe  condimpnandos  de  caffiano.  Et  Cumanos 
effe  abfolvendos  de  plek  de  cuvi.  pruina  de  faltrh  &  clivo  dico  mediolanenfes 
effe  abfolvendos  a  peticione  Cum^  In  utroque  Iudicio  •  fa/vis  in  omnibus  predici is 
iocis  &  plibibus  rationibus  alituius  privati  clerici  vel  laici  de  monte  orfano  nullum 
confilium  tribuo  quia  fapientes  ma  ctvitatis  prorfus  In  di f cor  dia  fuerunt 
14-  Signum  W-  manus  fupraf  cripti  taf  ranci  qui  toc  confilium  dar  utfiuf. 
tf-  Signum  tt-  manus  rogirii  cataxii  qui  hoc  confilium  dedit  &  fcribt  iuffit . 
li*  Signum  H-  manus  fupraf  cripti  carboni  de  aurello   qui  hoc  confilium  dedit  & 

fcribi  iuffit 
W-  Signum  7-f-  manus  carrocii  de  canpefo  qui  hoc  confilium  dedit  et  fcribi  iuffit 
Ego  fuzo  notarius  facri  pai  adi  ex  precepto  fupraferipti  lafrancii   confulis  Comunis 

papié  &  t anodi  di  campefe  &  rogirit  catafii  &  carboni   de  aurello  boa 

breve  fctipfi. 

XIII. 

Ex  prxd.  tab.  p.  ead. 

In  nomine  domini  noflri  lefu  Chrifii  amen.  De  controverfiis  variis  qui  ver- 
tuntur  inter  Comune  mediolani  &  Comum  Cumarum .  Tali  fuit  confilium  fapientum 
Cremona  •  Viffis  etenim  CS*  cognitis  diligintn  altegacionibus  &  nfponfionibus  & 
racionibus  utriufq:  partis  dixerunt  Comum  da  Cumis  effe  abfolvendum  ab  inten- 
dono midiolamnfium  di  poffejfiom  &  proprietatt  locorum  qui  diruntur  di  comitatu 
ftprii  éf  dtfignantur  in  libello  peticionis  midiolamnfium  Ó*  clauduntur  intra  finis 
libillo  eorum  comprehenfos.  txapta  ea  parti  tomacii  qui  pertinet  ad  vicinandomi 
fan&i  viti  &  ia  parte  befucii  quam  cumani  temnt  &  excepta  valli  marcuroli 
In  qui  bus  dixerunt  Cumanos  effe  Midiolantnfibus  condimpnandos  in  petitorio  ludi* 
ciò .  pretina  vero  de  fai  trio  &  clivo  &  montorfano  dixerunt  abfolvendos  in  utroq: 
iudicto  a  peticione  midiolamnfium  quod  faciibani  de  cliviafea  •  pretina  Cumanos 
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obfolvcndcs  dixerunt  in  ludicio  pcffejjìonis  &  (roprietatis  mandelli  fuperioris  otff 
inferiori*  &  lUrni  &  rivenne  &  itmonte  ab  intendane  mediolanenfium .  Et  boa 
omnia  dixerunt  falvis  /peci  sii  bus  rationibus  oliiuius  clerici  aut  laici  Mediolanenfium 
aut  Cumanorum.  Item  de  caffano  dixerunt  Medìolanonfes  condempnandos  &  C»» 
manos  abfolvendos  de  plebe  Cavi 

Signum  H-  prò  manu  corniti f  alkerii  qui  hoc  confilium  fcribi  iuffie  mi  fupra 

Signum  \¥  prò  manu  Iobanis  abiatici  orfana  qui  hoc  confilium  fcribi  tuffa 
ut  fupra. 

Ego  otto  interfui  0*  frediBam  confilium  dedi 

Ego  homobonuf  de  trteio  fupraferiptum  confilium  dedi  (T  dando  interfui  & 
fubfcripfi 

Ego  Girard us  frederici  Imperatoria  notarius  hoc  confilium  mandato  ottovis  da 
taf  alo  morano  &  bominis  boni  de  tritio  &  comitit  alkerii  &  iobanis  or/oni  fcripfi* 

XIV. 

Est  eod.  tab.  p.  aj.  24.  &   5. 

In  nomine  Dni  mfiri  lefu  Cbrifli .  Breve  recordationis  date  f emende  de  ootu 
Oroverfia  quo  vertebatur  ex  una  parte  inter  Comune  de  me  dio! ano  nec  non  ex  altera 
parte  Comune  de  Cumis  .  Nominative  de  confinio  arebiepifeopatus  Medio/ani  & 
apifeopatue  Cumanorum  •  Ed  de  comi t tatù  feprienfi.  Ideft  de  di f cerne  ^dis  locis  qui 
funi  de  comitatu  feprienfi»  Idefì  &  qui  non .  Et  fi  quis  lotus  inventus  fuerit  da 
Epifcopatu  C umano ,  Ct  Comitatu  feprienfi  tf  queratur  quid  Comune  de  medica- 
no debeat  babere  prò  comitatu  feùrienfi  vel  alia  alioua  rat  ione  fub  arderico  de  bo- 
riate &  ìandulfo  croffo.  atq:  allerto  cagatoffxco  eleùis  arbitrii  ex  parte  Comunis 
Mediolani.  Et  fub  gregorio  de  beccarla  &  Umberto  de  turri  atq:  petro  proteo^ 
oleBis  arbitrii  ex  parte  Comunis  de  Cumis.  Qui  prediti}  arbitri    iuraverunt  ficuti 

ni 
tis 

per  facramentum  &  de  pignori  bus  dandis  *&  de  termini  s  atiendendis  &  de 
fenteneia  audienda  &  attenderla  a  quod  cenfules  Mediolani  qui  medo  fune 
vel  pofi  iflos^  fuerint  fine  fronde  audient  &  attendent  &  ratum  ^&  fir- 
mum  a  comuni  mediolani  habebitur.  Et  eodem  vero  modo  unus  de  fervitoribus  Cu» 
manorum  Confulum  &  C umani  Comunis  iuravit  ex  parte  Confulum  Cumanorum  # 
In  primis  narri  q:  conquertbatur  Comune  de  mediolano  de  Comuni  de  Cumis  libellum 
porrigendo  #«  iunc  modum.  Ego  obertus  de  orto  conful  reipublice  mediolanenfis  no- 
mine Comunis  eiufdem  chitatis.  Conqueror  deo  &  vobis  ìandulfo  graffo  petro 
procco.  alberto  cagatoffxco  Umberto  de  turri.  arderico  de  boriate,  gregorio  de  beccaria 
olle&is  arbitrii  a  confuti  bus  Comunis  de  Cumis  &  a  confulibus  Comunis  Mediola- 
ni quod  perturbai  toffeffionem  vel  quofi  po(fe(fionem  comunis  Mediolani  quorundam 
lecorum  qui  funt  de  Comitatu  feprienfi.  Vtdelicet  f adendo  fibi  'turare  babitatores 
illorum  ìocorum  &  fodrum  exigende.  ad  oflem  eos  cogendo.  fr  alia  bonera  eis  im- 
ponendo quod^  faciunt  in  parte  ville  lomacii.  &  in  bregniano  vertemate  cermenate 
alzate.  Morii.  Et  in  tota  valle  de  Cavi .  Et  in  aliis  multis  locis  qui  funt^  infroy 
hoc  confinio  a  loco  fevefo  ficut  cernii  flumen  fevejfi  verfus  feptentrionem .  Vtdelicet 
heus  de  vertemate.  locus  qui  dicitar  finis  locus  qui  dicitur  montante,  morii  zeno- 
nico  de  plano  drezo  qui  efi  Inter  cazium  &  paredem.  ufq:  ad  locum  qui  dicitur 
few  ago  Cr  saldatori}  &  tota  cafiellancia  de  feurogo.  alzate,  trovano,  tonago. 
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mvezano  eaìderarij  minatici,  deinde  in  ante»  ufq:  ad  ripam  fantli  vitalis,  &  to- 
ta riùa  faci  de  petto  Cf  omnes  monta  de  tremona  &  de  befach  &  de    viglu   & 
de  cleivio  meradi  ufq:  in  lacum  de  porte  ufq:    lavennam    &    fxcut   defluir    jìumei 
trex'te  ufq:  in  lacum  maiotem  &  ab  ipfa  trexia  verjus  comitatum  tetum  efi  de  cc- 
rnicatu  (eprienfi.  Omnes  predici  termini  inclufum   ut  predilla   Iota    includantur    & 
con  t  incanì  ur  in  ccmitatu  feprienfi.  Pteterea  dteimus  omnes  babitautts    in    plebe    de 
crivafea  effe  de  arebiepifeopatu   Mediolani    &    ideo  eandem    quertlam   fuper   illis 
movemus .  ouod  fi  apparuerit  Comune  Mediolani  a  poffejjione  vel  qua  fi  prediftorum 
Iocorum  omnium  vel  quorundam  aliquo  modo  cecidi ff e   de    ea    recuperando  agimus . 
cohvenit  in/uper  intet  Ctxitates  quod  fi    aliquis   homo    vel    Comune    Civitatum    a 
decem    onnis   tetto   pofjeffionem    aliquam    Intravit  fine    raione   refiitui  debet  fine 
fruclibus^  fi  querimonia  fafla  fuerit  •  quod  fi  in  poffeffione  retinenda  vel  recuperando) 
non  cbtinuerimus  peti  tori  um  tamen  ludicium    Intendi  mus  dicentes   omnia   Iura   quo 
unaqueque  civitas  longobardi*  in  fuo  comittatu   habet   In  preditlis  locis  ad  nos  ù' 
non  ad  cu  ma  nos  per t ine t  fruclus   quoque  a  cumanis  ùerceptos   In  pr editti s  locis   ex 
quo  pax  intet  nos  &  illos  firmata  fuit  nobis   re  flit  ut   poflulamus.   &   Ita  finititi; 
efi  libellus  ad  retinendam  po(fejfionem    vel  qua  fi    tofjejftonem    predklorum  Iocorum 
mediolanenfes  ex  parte  fui  Comuni s  uti  pojfidetis  wterditlum.  &  ad  recuperandam 
pojfejjionem  interdiclum  unde  vi  &  condictonem   ex    lege   conquerebant .    &    aliam 
tondicionem  ex  patio  civitatum  proponebant .  Quibus  Cumani  ex  parte  fui  Comuni? 
ita  refpondcbant*  Is  enim  in  eo  interdiilo  obt'met  qui  ttmpcre  litis  con  te  fiat  e   pof- 
fidet .  Confeffì  autem  funt    mediolanenfes  fub   preditlis   orbi  tris  per    lusiurandum 
calumpnie  fé  a  tempore  quo  Impera  tot  primum    venit    ad  obfedendum    mediolanum 
ufqx  nunc  non  poffediffe.  Quare  interdillo   uti  poffuletis  ad  retinendam  pojfejjionem 
rei  qua  fi  eos  uti  non  pojfe  Interdillo .  Unde  vi  fic  R'fpondcbant  ci  enim  denwm  da. 
tur  toc  Interdiclum  advetfus  eum  qui  agentem  vi  de  pojfeffione  expullit.  nec  fvffì- 
cit  effe  expulfum  nifi  ab  adverfario .  condicioni  ex  lege  conquerebatut    ita  refponde- 
tari:,  lex  illa  aperte  loquitur  de  vacua  pojfeffione  rei  aliene  &  abfentis .  fed    eum 
poffeffio  ijla  nunquam  fuerit  vacua  fed  fempet   pofjeffa  five   ab   imperatore   vel   a 
comunitate  vel  a  cumanis  non  pò  te  fi  dici  vacua  non   erat   aliena  fed  fua   abfentis 
non  erat  eum  fi  mediolanfium  ejjet  non  tamen  abfentis.  qui  in  eadem  provincia  rum 
eumanis  erant .  Preterea  dicebant  quod  lex  illa  loquitur  de  re    corporali    hec  -autem 
poffeffio  incorpora  li  s  efi»   patio   civitatum   fic    refpondebant  •    Jnficiebantur    Cumani 
Il  tua  paSlum  fùRum  {ore  &  fi  facìum  joret  eis  tamen  non  obeffet   quod    in    eorum 
focietate  eo  tempore  non  erant.  &  ideo  eis   le  geni  facete    non   potuerunt.    eum    eis 
fclum  lex  dari  poffit  qui  lurisditlioni  conditori  s  legis  fubditi  fini  #  Et  eum  pailum 
in  alia  re  fatlum  aut  eum  alia  petfona  in  alia  te  vel  alte  perfine  non  noceat  •  fed 
Cumani  tempore  iamdiàìe  convenzioni s  non  erant  in  eorum  focietate .  Item    alia  ra* 
tiene  non  cbejl  illud  p  a  cium  rum  [pedali  quadam    convencione   inter   Cumanos    & 
mediolanenfes  medi  ami  bus  eonfulibus  Civitatum  inita  prediale  convencioni  derogatum 
fu.  que  talis  fuit.  Feliciti  funt   enim    Mediolanenfes  fé  non  ufuros   preferiptione 
pojfeffione  per  vim  adepta  quam  habuiffent  In  epifeopatu  Cumano  per  decem  annes 
ante  quam  maior  guerra  foret  incepta  ufq:  ad  tempus  concordie  ficut  in  brevi  con- 
cordie utriusq:  Comunis  continetur.  Quod  mediolanenfes  pr.ponunt  petitorium  ludi- 
cium  intendentes  confefjoriam  acl'tonem  dicentes  fé  debere  habere  omnia  illa  It*ra    in 
anteditlis  locis  corni tatus  feprienfis  vel  comitatvs  mediolani   que  unaqueque    civitas 
habere  debet  fui  comitatus  vel  fui  Epifcopatus  Cumani  taliter  comradicebant  dicen* 
tes  piediUa  Iura  non  ad  mediolanenfes  Iure  comittatus  pertinere  eum  de  eo  comi  sa* 
tu  comites  non  fint'  eum  umitatus  ad  aliquem  pertinere  non  poffit  nifi   per  iuve* 
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flituram.  Cum  er?o  mediolanenfes  predi  eli  eomittatus   invelli  tur  a  m   fé   habere    non 
afferant  &  maxime  cum  comi  ter  /eprien/es  qui  de  $o  com'natu  fé  comites  effe    di» 
eunt  fub  iamdiclie  arbitris  &  mediolanenfibus    d*   cumanis   contradixerunt  me   de 
iure  ipfins  comitatns  feprienfis  qui  ad    ras    petti  nere   dicebamr   contendetevi.    Idee 
Cum  ani  dicebant  comtttatum  feprienfem  ad  mediolanenfes  nullo    modo   pertinere   ed 
probandum  quod  Iute   nuorundam   locorum  predi  Slorum    ad    comittatum  /eprienfem 
vel    mediai  aneli*  m   que.lam  privale  pi  a    C9*    public  a   Inftrumenta    introiuxerunt  .    In 
quibus  continebatur  quafdam  pcjfeffiones  datat  in  quibufdam    predidorum    locorum 
effe  in  comi  tatù  fepttenfium  &  quafdam  in  comitati  Medtolani.  Pretina  introdu- 
(ebani  queddam  novum  privile gium  frederici  Imperatorie  in  quo   fines   predilli    er- 
mi tat  ut  afferebant  contineri  f alice t  tn  eo  quod  dicebant  a  fevefo  ufq:  ad    trefiam 
verfus  ticinum .  In  quo  etiam  continebatur  predithm  comitatum  in  manum   lamdi- 
fli  Dui  frederici    imperai  od s   re  futa  [fé  &   ipfum    Dnum    Imperatorem   prediSum 
Comitatum  quibu/dam  fuis  fidelibus  di  feprio  comi/iffe.    Infuper  quamplures  0* 
introdunervnt  teftes  qui  dixerunt  quod  audierant  &  credebant  quod  maior  pars  fri' 
diBorum  locorum  erat  de  comitatu  feprienfu   &  auoaì   viderant   quo/dam   homines 
ip/orum  locorum  effe  ccnfules  de  feprio  a  deflruQiom  Cumarum  infra .   Itene  quòs- 
dam  alivi  introduxerune  tefies  qui  dixerunt  fé  vidiffe  mifjos  mediolanenfium  colli- 
gere  blavam  per  quedam  prediilorum  locorum  pcfl  guerram  laudenfium  atq:  ìrftrtt* 
menta  &  privilegia  Cum  ani   tali  modo  re/pondentes  dicebant  predica,   omnia   In- 
/{rumenta  &  privilegia  probaciones  non  effe.    Cum    in   hot   negotia  principaliter 
/cripta  non  fint  &  hoc  multis  Re  doni  bus  oflendebant  imo   privilegi  um    Illud   dai 
Impera toris  frederici  eis  obeffe  dicebant.  In  hot  quod  dìcit    mediolanenfes    refutaffe 
comtttatum  /eprienfem  ipfi  dno  imperatori  •  Cumani  vera  ad  defendendam  feu  reti- 
nendam  eorum  poffrjfionem  &  edam  ad  eam  pcffeffionem  reruperandam  quam    Me* 
diolanenfes  In  ep/itpatu   Cum  ano    habent .    Onde   Cumani    litellum   appetì  adoni* 
meàiulàr.tr.fdus  thderant  multa  privilegia  d*  inftrumenta  public  a  &  quamplurim.s 
teftes  ip  forum  lotorum  habitatores  oflenderunt.  &  qued  eadtm   negotia    de    quibus 
rnrdo  efitalur  ante^  guerram  &  u/q:  ad  ini  cium  lauden/cm   &   per  illam   guerram 
&  ufque  ad  inicium  C  umane  maioris  guerre  tratlaverant  fdlieet  fodrum  Cumanis 
dando  carizia  facitndo  ad  o/lem  cum  eis  eundo .  &  alia  quamplurima  penduta  qua 
loca  funt  f aure  /uè  civitad  /adendo,  qui  edam  tefies  te/i  i  fica  ti  fune  quod  hmines 
prediilorum  lecci  um  a  mtdktanen/ilus  fuerunt  loatli  per  vim  /ibi  /ervtre  in  inicium 
Cumane  gutrre  maioris  &  pir  guerram  lllam.  &  pcftea    u/que   ad    tempus    illud 
quo  dhus  Imperata  frededius  ob/edit  Med'telanum  *   Freterea    Cumani    cftendebant 
breve  illud  concordie  noviter  fu  cium  inter  Carname  &  mediolanenfes  tJF  alias  lon- 
gobardie  Civitates  in  quo  continebatur  quod  mediolanen/es  non  debebont  uti  pre/cri* 
pitone  pojjiffione  que  ab  eis  foret  per  vim  adepta  in    epi/copatu  Cumano.  a   decent 
avnis  ante  quam  maior  guerra  Cumarum  foret  incepta   u/qi  ad  tempus  tllius    con* 
cordie  &  quedam  alia  introduxerunt  Inftrumenta  fentenc forum  a  con  fati  bus  Medio* 
Uni  datar  urti .  In  quibus  quedam  loca  huius  di/c  or  die  ab/olveram    a    condttiis   co- 
mhatus  di  feprio.  Infuper  unum  introduxerunt  Inflrumentum   in  quo  continebatur 
parrochiam  /aniii  ivhanis  de  montorfano.ad  Cumanam  Eccleftam  pertinere  m  freterea 
teflibus  Mediolanenfibus  Cumani    ita   refpondebant  dicentes    teflimonium  ecrum   eis 
non  obeffe  quod  fere  omnes  de  a  u  di  tu  &  credulitate  teftificati  funt   &   quod  pau* 
cicres  funt  numero  circa  unumquemqx    artiiulum    huius    negotii  predtàis   rat  ioni  bus 
&  argumends  (^  ìndi  di s  C?  multis  aids  ut  in  eorum  aite  gattoni  bus  continebatur 
dicebant  Cumani  in  hiis  mque  de  Iamdi&is  lòcis   pof/tdebant    a    mediolanenfibus    In 
pcffejforh  &  in  peritosi*  ludido  effe  ab/olvendos  &  Mediolanenfes  in  bus  qui  In 
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tpifcopatu  Cumino  poffidebant  fibi  fore  cendempnando* .  Et  e  converfo  mediolanen- 
fé*  fui*  rationiku*  dicebant  Cumino*  in  bit*  que  poffident  fibi  condempnando* .  Et 
dt  hit*  quo  Mediolanenfes  pofjìdent  foro  a  eumani*  adfolvendo* .  Hi*  &  muUh 
alti*  ratiowbn*  &  allegationibu*  atq:  argumenti*  utriufq:  parti*  viffi*  &  auditi* 
&  diltgenter  Infpetli*  &  inqutfiti* .  PrediSiu*  gregoriu*  de  beccarla  confìtto  & 
parabole  iamdiclorum  Umberti  de  turre  &  peni  procci  foci  or  um  fuorum  &  per 
confilium  III  or  um  fapientum  de  Cremona,  fàlicet  corniti*  a  Inerii  &  ottoni*  de  ca- 
fale  morano  &  hnmoboni  de  trezìo  atqx  lo  ha  ni s  abiatici  ut  font*  &  aitorum  plurium 
Illius  civtati*  &  per  confilium  lllorum  fapientum  de  papia  vi  delice  t  la  frana  de 
beccarla  &  rogerii  catafii.  &  carboni  de  furetto»  atq:  carrocii  de  campefe  .  & 
aliorum  pìurium  Illius  civitatis.  Talem  protulit  fentenciam  de  prefati*  controver* 
jìi* .  fcilicet  quod  abfohit  Comune  de  Cumì*  In  poffefforio  &  peti  torio  ludtcio  a 
petitionibu*  appetì  acionibus  Comuni*  Mediolani  facli*  fuper  predici't*  loci*  qua  con- 
tinentur  In  libello  medtolanenfium  &  intra  fine*  pred'Ho  libello  compre ben/o* .  & 
fuper  frutìtbu*  ipforum  locorum  excepto  de  èefucio  de  quo  condempnavit  Comune 
de  Cumi*  Comuni  Mediolani  In  petitorio  ludtcio  eum  fruRibu*  a  tempore  liti* 
conte  fiate*  De  e  affi  a  no  vero  qui  efl  in  valle  de  cuvi  &  de  par  rechi  alt  bus  fanali 
hhinni*  de  monte  orphano  condempnavtt  Comune  Mediolani  Comuni  de  Cumi*  l» 
poffefforio  t?  petitorio  ludtcio  <um  frucìibu*  a  tempere  liti*  conte/late  .  Et  abfolvit 
Comune  de  Cumi*  a  pendone  medtolanenfium  fatta  de  plebe  de  Cuvi  O  de  Cri» 
vafea  ac  de  ea  parte  lomacii  que  efl  de  parrochia  fauÉii  Syli  tam  in  poffefforio 
quam  in  petitorio  ludicìo  .  De  clivi  vero  &  de  fahrio  &  de  valle  marcargli  & 
de  monte  orphano  abfolvit  Comune  Mediolani  a  comune  de  Cumi*  in  utroq:  ludtcio 
axcepti*  parrechialibu*  f aneli  Iohani*  de  monte  orphano  ut  fupra .  Salvi*  in  amni- 
bu*  prediQi*  loci*  &  plebibu*  r adoni bu*  f peci  elibus  alicuiu*  perfone  clerici  vel 
laici.  Et  fu  finita  efl  caufa.  Anno  ab  incarnatione  dai  no  fi  ri  lefu  Chrifli  Mil* 
leximo  Centefimo  feptuageximo  die  lovi*  qui  fuit  terciu*  die*  infrante  menfe  feptem- 
bri*  Indizione  quarta.  ZiElum  efl  hoc  in  loco  fevefi  apud  fores  ecclefie  janQurum 
protafii  &  Gervafii.  Prenominati  gregoriu*  &  lambert us  atq  uè  petru*  procu*  haac 
mticiam  fieri  Rogaverunt.  Interfuerunt  buie  fentende  &c. 

Efo  gregoriu*  de  beccarla  banc  /enuncia m  dedi  ut  fupra  atq\  eam  fcribi  ro- 
gavi &  fubfcripfi. 

Ego  Guido  notarht*  fiacri  paludi  in  ter  fui  &  Rogatu  predilli  gregorii  &  fan- 
éerti  atq:  petri  protei  banc  mticiam  iradidi  &  ftripfi. 

XV. 

E»  tod.  tab.  p.  *6.  &  27.  Voi.  1. 

In  nomine  dui  anno  ab'  incarnatione  dni  noflri  lefu  Chrifli  Mille/imo  cent.4*  fep» 
<uuagtfimo  die  lovi*  qui  efl  terciu*  die*  menfe  feptembr.  Inditi  ione  quarta .  Senten* 
eie  date  in  (cripti*  ab  ogerio  ludice  qui  dicitur  de  infula  per  parabutam  edam  gui- 
doni* de  brienno  &  ah  prandi  mateadobati  qui  fueruut  aletli  arbitri  ex  parte  Co* 
munì*  de  Cumi*.  Et  ex  parte  Comuni*  Mediolani  fuerunt  eleQi  arbitri  otto  Vice- 
come* &  trottu*  de  grogenzola  &  matcovtntu*  cotta .  Et  luraverunt  concordare  fé 
&  operam  dare  ad  diffiniendam  difeordiam  que  efl  inter  utrumq:  Comune  de  man- 
dell)*  &  I terni  &  ctvenna  tfP  l emonte  ut  legitur  in  quodam  libello  convenzioni* 
que  faS*  inter  Confule*  Mediolani  €5*  confitte*  de  Cumi*  qui  libellu*  ita  fcriptu* 
cjl.  In  nomine  dai  anno  ànice  incamationi*  Milleximo  cents  fexageftmo  nono  die 
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enartis  qui  efl  fecunins  dies  menfis  feptemùr.  Indizione  (ercig  in  loco  feviffo.Con- 
venerttnt  ubertus  de  orto  con  fui  Mediolani.  Et  lohanes  Caza  confai  de  Cumis  quid 
ufq:  ad  quindtcìm  die*  dal  uni  (ibi  invieem  liùellos  peticionum  quorum  unum  Co- 
mune contro  alterum  focere  voluerint .  Videlicet  tantum  de  mandellis  &  Itemi  & 
lemonte  atq;  civennam  &  fuper  controvtrfiis  illis  feeundum  quod  probotum  fuetti 
tefiibus  lnflrume»tis  CT  olle ga cicm bus  oflenfis  ufq:  od  feflum  fondi  ondree  proxi- 
munì,  ettnim  conventi  ut  ab  ipfo  die  in  antea  non  liceat  wvjs  probationes  /uà 
ipfis  pcteflatibus  inducere  .  Ulani  fenteneiam  dabo  eoo  vel  unut  ex  focus  meis  fi 
concordia  inter  ms  fuerit  que  nobis  melior  viffa  fuerit  feeundum  legem  vel  lus  aut 
bonum  ufum  ufq:  od  diem  matùs  preximum  pofl  nativitatem  dai  n'*fi  remanferit 
iujio  impedimento  vel  per  concordi  a  m  maioris  partir  confulatus  reipublice  utriufque 
civitatis  et  fi  dies  prorogatus  fuerit  in  concordia  utrixfq:  partis  ufq:  ad  dtem  tunc 
flatutum  fimiliter  obfervabo  feeundum  ccncordiam  inter  utrumq:  Comune  faSam 
pofl  recejfum  Imperatoria  &  bona  fide  dabo  operam  auoi  fententia  fuper  contro- 
verftis  in  libello  cjmprehenfis  ut  fupra  leti  tur  concordi  ter  feeundum  quod  fuperius 
legitur  a  me  vel  a  fociis  meis  promulga  ur  hoc  totum  quod  ad  eorum  ojficium  per» 
tinet.  luravorunt  attendere  bona  fide  fine  f rande  Guido  de  brienno.  Ogerius  Index. 
Aliprandus  maleadobatus .  «w  Vicecemes  .  molcoventus  cotta  &  ctottus  de  grogen- 
zila.  dt /cor di  a  enim  talis  ttat.  Conqiicrtbatur  Comune  Me d  totani  de  Comune  de 
Cumis  de  predillis  locis  ut  legitur  tn  quodam  libello  querimonia  quem  porrexit 
fuprafcriùtus  ubertus  qui  tunc  t  empori  s  trai  Con  fui  Medioioni  qui  libellus  Ite 
fa&us  e/i.  In  nomine  dni  Ego  obertus  do  orto  Conful  reipublice  MedioL  nomine 
Comunis  eiufdem  civitatis.  Conqueror  deo  &  vobis  Ottomi  Vìcecomiti  guidoni  de 
trienne,  bonoconvento  Cotte,  ariprando  maleadobato.  crottont  do  grogonzola.  ogerio 
de  infila  elc&'ts  ar  hi  tris  &  conful  i  bus  de  Comuni  de  Cumis  quod  perturbat  poffef 
fionem  vel  qua  fi  poffeffionem  Comunis  Mediolani  quorundam  locorum  qui  funt  de 
comi t tatù  de  leuco  vel  Mediolani .  Videlicet  f adendo  fibi  turare  habìtatores  Illorum 
locorum  &  fodrum  esigendo  ad  o/lem  eos  cogendo  &  alia  tonerà  eis  inponendo, 
quod  fociunt  in  duobus  mandeliis  &  lierni.  Civenna  atque  lemonte.  quod  fi  ap~ 
paruerit  Comune  Mediolani  a  poffeffìone  vel  qua  fi  predi Aorum  locorum  omnium  vel 
fuorundam  atiquo  modo  cecidi jf e  de  ea  recuperando  agimut.  Convenit  infuper  inter 
civitates  quod  fi  aliquis  homo  vel  Comunis  Cnitatum  a  decem  annis  retro  poffef- 
fionem aliquam  intraverit  fine  rottone  reflitui  dtbet  fine  fruclibus  fi  guert  monta 
falla  fuerit»  quod  fi  in  poffeffione  retinenda  vel  recuperando  non  obtinuerimus  peti- 
torium  tamen  iudicium  intend'mus  dicentes  omnia  Iura  quo  unaqueq:  Chvitas  lon- 
gobordie  In  fuo  comittatu  habet  In  prediclis  locis  ad  noe  &  non  ad  cumanos  per- 
tinet  frucius  quoq:  a  cumanis  percepì os  In  prediti is  locis  ett  quo  pax  inter  nos  & 
silos  firmata  fuit  nobis  reflitui  poflulamns.  daius  efl  tic  libellus  fextodecimo  die 
menfts  feptembr.  Indizione  tenia.  Anno  ànice  incarna u  Milleximo  Centex.0  fexa- 
gefimo  nono .  Et  exinde  multa  Interdilla  &  multe  aHiones  Introduce  funt  ex  parte 
Mediolani  adverfus  Comune  de  Cumis  fub  prediclis  orbi  tris  in  utroq:  ludici o  fei- 
licet  In  poffefforio  &  definente  poffejjorio  In  peti  torio  Iudicio  ad  babenda  tX  tenen- 
do ea  quo  modo  Comune  de  Cumis  tenet  in  prediclis  locis .  Et  per  hoc  cornati  funt 
Mediolanenses  probato  ambos  mandellos  &  Itemi  effe  de  Comittatu  leucenft  &  ci- 
venna atq:  lemonte  effe  de  comitattu  Mediolan.  Et  Comune  MedioL  tenui  [fé  pre- 
dilla loca  per  multa  tempora  ante  adventum  dni  frtderici  Imperatoria .  &  hoc  per 
tefles  &  inftrumenta  ab  aliis  indicata  &  non  fuper  hoc  falla  fed  de  civenna  & 
lemonte  nulla m  probacionem  tefliun:  introduxerunt.  ad  hoc  ex  parte  Comunis  de 
Cumis  fic  refpondebont  httcncionem  Comunis  Mediolani  nej:  In  poffefforio  neq:  in 
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petitorio  ludicio  de  Iure  obtinere.  In  p«ffeffcrio    nqrt  debet    obtinere   quod  Comune 
de  Cumis  non  inventi  Comune  Mediolani  In  poffeffione  preditlorum  loccrum  nec  e*- 
pula  eum  de  poffeffione .  In  petitorio  vero    non  potefì   obtinere   quod  nunquam    de 
Iute  fuit  fuum  nec  modo  ofl.  nuod  obichur    Comuni   de  Carni s  quod  Comune  Me* 
diolani  fuit  in  poffeffione  preditlorum  locorum  per    multa   tempora .   hjc   verum   eli 
per  yim  &  guerra m  &  quod  fuit    in  poffeffione   civhatis   Cumarum   &   maioris 
partis  epifcopatus  quod  non  debet  obeffe  Comuni  de  Cumis  quod  fpecialiter  conven* 
tum  inter  Comune  Mediolani  &  Comune  de  Cumis»  quod  Comune  dt  Cumis  venie 
ad  comordiam  longobardie  &  Mediolani  quod  nulla  poffeffìo  quam  habutffet  comune 
Mediolani  fuper  Epifcopatum  Cumanum  a  decem  annis   Otite  quam  tuona   maior 
foret  incepta  ufqx  ad  hanc  concordiam  non  poffit  ea  prefcriptione  p'.fleffione  uti  r,wA 
ab  eis  adepto  fuerit  per  vim  ut  legitur  in   inflrumento   convention*.    Et  ex  parte 
Comune  de  Cumis  proba  tum    efi   per    multos   tefles   &   ydoneos   qui  probaverunt 
uttumque  mandeUum  &  lierni  fore  extra  comhtatum  leucenfem  definendo  & oflen- 
dendo  terminos  qui  diffiniunt  comhtatum  leucenfem   ab  epifcopatu    Cumano  fcilicet 
ab  una  parte   lacus  lafcaìeta  &   ab  altera  parte    termtnus  de  campatone  ufqx  in 
fummi  totem  monti?.  Et  Jimiliter  proba  tum  efi  per  multos  &  ydoneos   tefles   quod 
Comune  de  Cumis  fuit  in  pnffeffione   prediClorum    loccrum    ante   guerram  de  laude 
&  pofl  guerram  de  laude  ufq:  ad  guerra  m  maiorem    de   Cumis    &  firn  ili  ter  pnfl 
gutrram  de  Cumis  &  in  inicio  &  pojlea  per  multa  tempora  &  modo  funt .  Et  fi 
Mediolanenfts   aliquo   tempore    infra    hec    tempora  vel  poflea  fuerunt  $n  poffeffione 
proba  tum  efi  quod  per  vim  intraverunt  quod  fibi  non  debet  prode  fj e  fed  obeffe.  Et 
Jimiliter  probatum  efi  civennam  &  lemontem  fore  extra  corniti  a  tum    Medio! a  n.  per 
tefles  ydoneos  C5*  bonos  qui  defienant  terminos  qui  diffiniunt  Comhtatum  Wedtolan. 
a  plebe  de  Bellaxio  quo  efi  de  Epifcopatu  Cumano  &  quod  comune  de  Cumis  fuit 
in  poffeffione  lllorum  locorum  pofl  guerram  de  laude  &  pofl  Gutrram  &  in  infoi* 
guerre  maioris  de  Cumis  comunher  cum  bellaxio  &  poflea  per   multa  tempora  & 
modo  funt  &  faciebant  terciam  pattern  difpendii  tocius  plebi s  bellaxii  quod   funt 
de  ea  plebe  &  fimilher  probatum  efi   per  tefles  &  ln/lrumenta  avocati*  m  &  ho- 
norem plebis  de  mandello  teneri  par    Epifcopum  Cumanum •   Et  fimilher  Cumani 
ojlenderunt  multa  privilegia  regum  &  imparatorum  In  quibus  continebatur  Epifco» 
patum   Cumanum  fore   conceffum   Eptfcopo    Cumano.   Et  fi  aliquid  inteniaiur  da 
comhatu  lene  enfi  infra  ipfum  Epifcopatum   &  per   hoc  dicunt    Cumani    edam  fi 
utrumq:  mandellum  &  lierni  forent  de  comhatu  leucen fi  pertinere  Comuni  de  Cumis. 
&  non  Comuni  Mediolani.   Item  ex  parte  Comunis  de  Cumis  probatum  eji  per 
tlerumbellum  de  ante  ecclefia .  &  froatrium  ferrarium  &  mafjarium  de    Cremona 
qui  fuerunt  mediatore!    cum    aliis   nobil'tbus   viris    loogobardie  concordie  faQe  inter 
Comune  Mediolani  &  comune  da  Cumis  qui  teflificati  funt  quod  Comune  Medio- 
lani debet  dimhtere  totum  epifcopatum  Cumanum  Comuni  de  Cumis  fai  vis  [peda- 
li bus  rationibus  alhuius  ecclefie  vel  alterius  privati  hominis  excepta   ea  parte  Epi- 
fcopatus in  qua  continetur  de  comittatu  feprienfi  quod  fi  inveniatur   de   comhtatu 
feprienfi  Infra  Epifcopatum  Cumanum  vel  de  Epifcopatu  Cumano  Infra  comhtatum 
feprienfem  Ius  debet  dici'.    His  vifis  &  auditis  &  aliis  multis  rationibus  cflenfia 
predfBus  ogerius  ludex  per  para  boi  am  predi  clorum  fociorum  fuorum  fcilicet  guidenis 
da  brienno  &  aliprandi  mafeadobati  &  cum  confitto  fapientum  virorum  de  cremane 
fcilicet  comitis  alkerii  &  ottonis  da  cafale  inorano  &  omoboni  de  drezo  &  lo  ha  ni  s 
mrfonh  &  aliorum  fapientum  virorum  da  Cremona  &  fapientum  virorum  de  papi  a 
fcilicet  lafranci  de  beccarla  &  Rogerii  catafii  &  carboni  de  aurelo    UT   e  arroti  ani 
da  campefo  &  muhorum  aliorum  eis  dato  eonfilk  in  fcriptis  quod  muhocies  fra- 
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dicìam  caufam  viderunt  &  audierunt  ceriate  Inter  Mediolanenfe*  &  Cumino*  d* 
omnia  inftrumenta  &  rottone*  &  tefle*  atq:  privilegia  viderunt  &  audierunt  O* 
legerunt  cum  al  ss  fapieutibus  viris  longobardi*  qui  fuerunt  eleSi  auditore:  &  con- 
futatore* cum  tilt*  hutus  eaufe  &  vi/o  CT  letto  confitto  formenfium  Brefienfium  G 
Bttgamenjium  C  plocenttnorum  totem  protulit  fentenctam  fcUicet  quod  obfolvit 
Comune  de  Cumis  a  pendone  Comuni*  Mediai  ani  de  pnffeffione  vel  quafi  predillo, 
rum  &  propnetate  fcilicet  in  poffefforio  &  in  pentono  ludicio  tf  a  frutiibus 
fimihter  # 

Data  hec  fornendo  efl  in  loco  /evi/o . 

lnterfuerunt  buie  /emencie  &c. 

,  E£L  •/??'.  'j?**  f™  dUor  *  l*f*U  int€rf*'  &  h™  fmeneiam  dodi  ut 
fupra  &  fubfcrtpfi 

Ego  Guido  notoria*  facri  patacii  in  ter  fui  &  Rogata  fupra feriptorum  ogerii  f!r 
gutdom*  de  ór tonno  ota:  ali  prandi  maleadjèati  bone  noticiam  tradidi  &  feri  ben- 
dam  dodi  &  fubfcripfi 

Ego  arialdu*  Judex  Rogata  notarti  sudici*  hautenticam  noticiam  fcripfi. 

XVI. 

Ex  tab.  eod.  p.  3.  Voi.  t. 

In  nomine  fondo  &  individuo  trinitatis  .  Fredericu*  divine  fovente  cte- 
mencia  Romanorum  Imperotor  auguflu*.  Imperi  ole  m  decet  exeellentiam  ut  itti 
precipuo  imperiahbu*  bonoribu*  vel  bene  ficus  &  ampliori*  munificenti  e  gratis  fu* 
Uimentur  quorum  fidei  fincerita*  &  éndefeffa  labvrum  fiudia  &  preclara  vir- 
tutum  vbfequia  circa  noftrom  &  imperi i  oxaltacionem  frmper  claruiffe  cognotcun- 
tur.  Quanto  enim  pociora  benemerente*  de  noti*  beneficia  confluendo  recipiunt  tanto, 
maiorem  corone  noftre  gloriam  acrefeere  eredimu*  &  pervenire.  Notum  fgitur  faci» 
rnu*  omnibus  imperii  nofiri  fidelibu*  tam  pojleri*  quam  prefentibu*  quod  no*  Civi* 
tatem  Cmmanam  quam  deflru&am  inveaimus  &  no/ira  benisnitate  denuo  reparavU 
rnu*  noftri*  temporibus  prò  noflri  magn'tficentia  honorare  aupientes  &  exaltare  omni- 
um* poffeffionibus  &  quafi  poffeffionibus  qua*  ipfa  civita*  Cumona  per  Comune 
vel  per  diyifum  habet  vel  poffidet  vel  quafi  poffidet  eam  folempniter  invefiivimu* 
eofque  itti  per  totum  Epifcopatum  Cumanum  quoad  e  bri f  ma  Epifcopatm*  -extenditur 
perpetuo  tenendo*  aonceffimu*  &  confirmovimu* .  Similker  concejfimu*  prediche  CU 
vitati  finguli*  annis  aligere  confala  ad  honorem  imperii  &  civitati*  ita  samen  ut 
fobia  eleiiione  fi  no*  fuerimu*  in  y  talea  yorum  elicli  invefiituram  confuta  tu*  do 
tnanu  noflra  recipiant .  Si  vero  fuerimu*  in  terra  teut tonica  in  unoqucque  triennio 
vel  unus  confutum  voi  flures  maieftati  noflre  fé  reprefentent  &  confulatum  ab  im- 
periali celfitudine  reciptant.  Conce ffimus  pretesta  eidem  civitati  ut  nomini  iieea* 
reedificare  cafirum  infule  vel  grabadoue»  Denique  omnibus  qui  voluerìnt  ad  cuma- 
nam  ehitatem  venire  &  eam  inhabitore  Jiceat  ai*  libere  ittue  fé  confine  privilegia 
aeiam  Jibeltorum  quo  babent  eumeni  noflra  eie  ^  auHorkato  eonfirmamu*  .  Nullo  quo* 
quo  -tempore  merco tum  ei*  aufferemu*  me  cuiqnam  ^  ipfiu*  ai*  aufferenti  affenfum 
pteflabimu*.  Univerfo  hec  prememorata  Cnmane  chiesti  perpetuo  ftabUitate  conce- 
dimu*  &  eonfirmamu*.  falva  iuflitia  &  bomore  imperiali  fupraferipta  eonfirmacio- 
ne  &  concezione  vota  permanerne  •  Ut  autem  hec  goffra  eoneeffio  &  eonfirmado 
rata  deincep*  &  inconvuifo  permaneot  prefenti*  privilegi  pogmam  fecimus  conferì- 
ài  &  noflre  maieftati*  figillo  roborari .  Si  quis  autem  centra  fiata  tnm  hoc  cafirum 
infule  vel  graéadone  five  oliqued  cafirum  w  earum  pltbeta  edificare  prefumffeei* 
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tanno  noflre  fubUceat .  Et  infuper  penam  quinquagmta  libranti*  auri  perfctvac 
media atem  camere  no/Ire  &  aliam  mediti a  lem  avi  tati  Cumarum.  Huius  rei  tefiey 
funt  P  hi  li  pus  col  Ioni  enfi s.  Archi  epifcopus.  Arnoldu*  treverenfi*  Art  h:  epifcopus  Cena 
ratisbonenfis  epifcopus*  barman* s  bebenbergenfis  epifcopus  hugo  verdenfis  epifcopus  » 
Conrad* *  palatina*  come*  rheni.  Rudutfu*  comes  de  pkullerJorf.  henricus  comes  de 
ditte  henricus  de  grimbacb.  buri  bar  dus  da  a  foci*  Billungu*  de  tutte  •  Burgondius 
Remenfis.  &  affali  dus  de  f anelo  nazario  &  alti  quamplures.  St£>iumdni  friderici 
Romanorum  Imperatori*  inviRiffimi 

Ego  Godefiìdus  camellarius  vice  p  bili  pi  Collonienfis  archiepifeopi  Cr  anhican 
celiarti  recognoxi 

Afta  funt  bee  anno  dnice  Incarn.  M  C   LXXV.   Ind.    VIIL    Regnante  di'* 
friderico  R«m.  Imperatore  invilìiffimo  Anno  regni  eius  XXIIIL  Imperii  autem  XXIL 

Dan  Papi*  XII.  Kal.  lumi  felicito  amen 

XVII. 

Ibid.  p.  4. 

Frederick*  Dei  gratta  Romanorum  Imperato  augu  fi  ut  ex  imperatorie  noflre 
iignitatis  officio  omnibus  oppreffis  clementer  fubvenire  tenemur  fpecialiter  tamtn 
bis  qui  fidem  in  defenfam  imperio  fervaffe  cognofenntur  (5*  prò  nobis  di/cri* 
mina  fubire  non  dubitarunt  lura  /uà  illibata  debemu*  confervare .  Inde  efi  quod 
fideUbus  noflns  Cumani*  Confutila*  &  Comuni  hoc  imperiali  au&oritate  no/ira 
indulgemu*  concedimus  t?  confirma  mus  ut  pad  ione*  univerfe  qua*  cum  medio* 
lanenfibu*  neceffitate  coaQi^  prò  captivi*  fui*  redimendi*  fecerint  rei  fecerunt  non 
taleann  &  in  Iure  fuo  ei*  non  noceat  nec  aliquod  ti*  gentret  pr ciudi  cium  •  Qj$od 
plebe*  aliqua*  &  alia  quecumque  loca  medictamnfibu*  dederunt  vel  afflgnaverunt 
quin  ea*  v tribù*  nojtri*  vel  cuiuelibet  nofiti  fuccejfori*  vel  propria  virtute  quando» 
cumqua  poterunt  debeant  recuperare.  Ad  cuiu*  rei  evidemiam  prefentem  rartam  eia 
fcribi  pretìpimu*  &  per  manu*  ari  al  di  de  lue  ino  &  Walterict  Jenef calibi  Cumana 
eivitati  eadem  donamus.  Dai.  in  palacto  taurine* fi  anno  dni  M%°  G«  LXXVIII. 
ind.  XI.  XVII.  kal.  Ulti 

XVIIL 

Ibid.  p.  8. 

Frederick*  dei  gratta  Romanorum  Imperato  &  fempet  augufius*  omnibus 
Cumani*  &  komintbu*  uni  ve  r fi s  per  totum  Cumanum  Epifcopatum  lonjlhuti*.  omni- 
bus quoque  de  cernita  tu  leucenfu  &  de  comittauu  marti/ano  atque  feprienfi  grattane 
fuam  &  bonam  voi  unta  tem  ve/Ire  uni  ver  fi  tati  atque  fidetitati  mtum  effe  volumua 
quod  no*  apud  Cumas  Civìtatem  noflram  propri  a  né  monetam  novam  de  novo  novi* 
ter  cadi  &  fieri  precepimu*  que  fo*mam  noflram  pariter  cum  nomine  noflro  in  fé 
debeat  confinerei  Quia  vero  excel  lentie  noflre  placet  ut  prediQo  nova  moneta  duret 
ad  honorem  Imperii  C  flebili*  petfeverct  noflra  imperiali  auttoritate  omnibus  vo~ 
bis  firmi  ter  preepimus  ut  in  omnibus  predi  Bis  loci*  &  corniti  eti bus  noflram  ne* 
v'am  monetam  imni  contradiRione  remota  recipiati*  &  t  enea  ti s  &  ab  omnibus  re* 
eip't  &  teneri  Jatiatis  ficut  moneta  nevcrum  mediolanenfium  in  prefatis  cemUtétibu* 
revpi  &  teneri  folebat 
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XIX. 

lbid.  p.  iu  &  ix« 

In  nomine  fanRe  &  individui  frinitati* .  Henricus  feXtus  divine  (aventi  cle- 
mencie  Romanorum  rex.  &  femper  auguflus .  Regie  liberalitads  no/ire  Lenirmi  a* 
eam  circlja  fubie&oeum  fuorum  merita  confutvit  ha  ber  e  circumfpeBionis  diligèntiam 
ut  quos  pudori!  fidej  /inceri tas  &  obfequiorum  laudabili!  perjfeverancia  ampi/ori 
nobis  devocione  reddidit  cemmendatos  uùerieribus  nimirum  benepdorum  collac'onibus 
decreverimus  honorare.  Noverit  itaque  univer forum  imperii  fidelium  tam  prefens 
etas  quam  fuccejfura  pofieritas.  Quod  nos  attendente!  &  memori  peSore  recollentes 
honefla  fervida  que  Cìves  Cumani  patri  noflro  indite  memorie  frederico  diva  augu- 
ro &  nobis  indefeffa  fempet  devocione  extbuerunt  concedimus  eis  imperpetuum  pie- 
nam  IurifdtSionem  feu  diflriflum  &  fodrum  &  regalia  &  omnia  que  fpeSant  ad 
eomoditatem  Comunis  Ciyitatis*  Videlicet^  in  Civitate  Cumarum  &  per  totum 
Epifcopatum  &  per  comittatus  qui  funt  in  Epifcopatu .  Salvo  regali  fodro  falv 
quoque  Iure  ducis  fuevotum  in  loco  clavene  exceptts  hiis  que  nunc  ibi  fernet  Co» 
mane  Mediolani  falva  edam  auamrumcuma:  perfonarum  proprietà  te  ita  edam  quod 
in  locis  illis  de  quibus  eft  vel  fuit  dif corata  inter  Comune  Mediolani  &  Cumanos 
ntrique  parti  ius  fuum  falvum  reiinquatur.  precipue  autem  falve  Jint  Cumam 
E  pi f co  pò  &  ecclefiis  proprietates  fue  &  ut  Epifcopus  in  Epifcopatu  feu  comi  t  tati» 
bus  utatur  fimiliter  Iure  fuo  &  iurisdi&ione  prediRa  concezione  manente  .  Concedi- 
mus  quoque  eis  poteftatem  eligendi  confules  ficut  habem  alte  Civitates  lombardi  e  & 
in  appella  doni  bus  idem  ius  quod  habent  Civitates  focietatis  .  Precipientes  infuptr 
nt  fi  rate  libere  &  fecure  Jint  omni  tempore  ad  Chitatem  Cumanam  in  eundo  & 
tedeunda  cum  omni  mercato  &  fine  mercato  I  nec  firatam  clavene  &  bilizone  remo- 
vebimus  nec  aliis  ulto  tempore  eoncedemus.  Nominative  autem  concedimus  eis  lu- 
tisdiclionem  ut  fupra  ditlum  efl  in  plebe  Infula  &  Unno  &  ireviafca  &  Cervina. 
Et  Ius  quod  babemus  in  ca/lris  bar  a  dello  f urico  CS*  turri  de  olonio^T  in  aliis  ca» 
ftris  Cumani  Epifcopatu* .  Et  cum  dux  fu  evi  e  fra  ter  mfler  dno  pduce  .  ndittit 
fademus  renunciare  eum  Iuri  fuo  quod  babet  in  furico  &  olonto.  caffautes  &  in 
irritum  revocante!  privilegia  fi  que  prediSis  locis  vel  ca/lris  ve!  alicui  pjrfone  a 
nobis  feu  a  patre  noflro  centra  banc  fortaffe  conceffionem  indulto,  funt.  SÌ  aliquit 
lecus  Cumanis  a  nobis  conceffus  rebelli  !  eh  extiterit.  ponemu!  eum  in  banno  & 
qmousque  Cumanis  obediat  eum  non  abfolvemus .  Si  qua  vero  civita!  vel  locue  da 
hac  conceffione  auferre  voluerint  eos  ci  tabi  mus  &  preci piemus  ds  quod  ceffent  (JP 
fi  confliterit  nobis  quod  e  e  (fare  noluerint  ponemu  s  eos  in  banno  infra  duos  menfet 
&  non  abfolvemus  quoufque  fatisfecerint  nobis  &  ceffent  ab  in  fefladone  Cuma- 
norum. Cumani  autem  facient  pacem  &  guerram  ad  mandatum  noftrum  &  non 
facient  focietatem  cum  aìliqua  civitate  fine  mandato  noflro.  &  fi  ad  mandatum 
noflrum  guerram  intraverint  non  fademus  pacem  fine  eis  &  in  ipfa  guerra  auxilium 
eis  preftabimus .  Si  quis  dutem  contea  banc  conceffionem  noflram  in  toto  vel  in 
parte  pueflionem  moverit  audiendam  eis  non  prebebimus  fed  filentium  imponemus  • 
ad  cutus  rei  certius  argumentum  dedimus  parabolam  in  prefencia  noflra  Redulfi 
Camerario  ut  iuret  qui  tur  a  vi  t  flatim  de  hiis  omnibus  ex  parte  noflra  obfervandis. 
Confules  vero  Cumani  Attus  de  lutino  lafrancus  de  via.  De  credendo  autem  gual- 
dricus  f ali f cale  Gaudencias  de  fontanella  ex  parte  Cumanorum  in  animam  fuam 
iuraverunt  quod  hec  omnia  ex  parte  Cumanorum  ftnt  obfervanda .  Ut  ijfitur  ea 
fue  fuprsdifta  funt  rata  In  ptrpetuum  babeantur  &  incenvulfa  prefentem  tnde  pa- 
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ginam  tonfcribi  &  nolhe  mageflatis  figillo  iuffimus  eomuniri .  Statuentes  &  edtcU 
ttgio  /onctemtes  ut  nulla  emnino  per  fono  alto  vel  hmmilis  ectlefiaflica  vel  fi  cui  tris 
centra  eam  venire  Vii  auju  temerario  prtfumst  violate.  Huius  rei  Tefles  funt  Gè* 
ufredus  patriarcba  aquiftgenfis  Gufai  mas  opifcopus  afltnfis  Bonifacio  Epifcopus 
nevarieufis.  SigHous  frepofitus  ghcebotgenfis  Conrado  t  duo  ài  rei embargo  Bohefacius 
matcbio  mentis  ferriti.  Robert  us  de  dirne.  Henricus  tefla  mar/coleus  Rudolf  us 
camerarius  bemicus  carnet ariut  di  tutta  &  alii  quam  pluteo 

Signum  Diii  benrki  fatti  Romanerum  Regia  invifiiffimi 

Ego  Ditberus  vice  Dni  pbilippi  coUonìtnfis  art  bit pi/copi  &  tocius  Italie  ar- 
cbicanzelar'ti  recogmvi.  Atta  fune  btc  anno  lucar.  Data  Af.  C.  XC.  primo  Indi* 
Riatto  Villi.  Regnanti  dna  btmrico  [tute  Romanerum  rogo  gloriofiffimo  anno  Regni  XXI. 

Dot»  Ben.  per  manum  hamtii  Imperialis  aule  protbonotarii  pridie  /d.  ftbr. 

XX. 

Uid.  p.  IO.  &  tu 

Kos  bemicus  fextus  divina  f avanti  elemencia  /?«•!.  Re»  &  ftmper  attguflus. 
profitemur  quod  mas  fidelibus  no/iris  Civibus  Cumanis  in  grabadona  &  demonio 
C*  tote  piotato  conteffimus  rigali  oudothate  plenum  ImrisdiRionem  ftu  di/iriSum 
fedrum  &  Cigolio  &  omnia  quo  ad  eomoditatem  Comunis  Civitatis  perrinent .  tu* 
eepto  &  /alvo  fodro  rigali,  /ai va  edam  proptittate  uniustuiu/q:  in  prediciis  loiis. 
cajfentes  &  in  irthum  nvocantes  fi  quo  /cripta  vel  privilegia  eisdom  ìoeis  a  /ero» 
mi/fimo  patte  noflro  fredetko  Rem.  Imperatore  augojìo  centra  barn  noftram  conctffio- 
uem  /unt  indulto.  Si  autem  preditìa  loco  Cumants  non  ebtdierint  powemus  sa  in 
bonuo  noflro  infra  duos  men/ts  per  noftram  citationem.  &o  boom  eosdem  bomints 
non  ob/olvtmus  u/qutdum  Cumanit  fatisfaciant  &  obediant.  Si  quia  eciem  contro 
bine  nofiram  eomcejfionem  Cornante  in  tato  voi  in  parte  quejitonem  movete  voluerit 
emdienctam  ei  non  prtbebimus  &  fUauctom  impontmus .  Si  qua  vero^  civitat  vel 
letus  de  bac  coneefjiom  au ferro  vehmis  eoa  ehatimus  &  ptteioiemus  tis  quod  ctf- 
ftnt .  Et  fi  confliterit  nobts  quod  taf/ore  noluerit  pemmus  tot  in  beano  infra  duos 
neen/es.  &  non  ob/olvtmus  auou/que  /atitftcerM  noòis  &  ctffent  ab  infrfiiciono 
Cumenorum  ad  cuius  ni  eerttus  oreumtntum  dedimus  perabulem  io  pre/eneia  no» 
fira  Ridolfo  camerario  ut  iuret  qui  iutavit  Jlatim  di  biis  omnibus  ett  patto  mfirrn 
'nb/ervondis 

jiOa  /umt  bn  anno  Dni  M.9  C'  XCL  bui.  IX.  li.  Ftbr.  apud  bonmiem 

XXI. 

ibid.  p.  14. 

H'nrhus  Dei  fratta  Romonorum  Jmperator  &  ftmper  emeuflus  fidelibus  fitto 
potè/lati  &  Comunt  Cumanorum  gratiam  fuam  &  bonam  vofuntatem  .  fidti  vefiro 
eonflamiem  &  indefeffi  obftauii  experienciam  debita  confideretione  ontmadvertentiS 
ptdagium  quod  /oliti ì  front  bomints  do  Carne  tolligere  in  dvitate  &  in  epi/copatm 
Cornano  imperiali  auBoritatt  Comuni  de  Cumis  coUigendum  demos  &  couctdimus. 
Dot.  guirctbutt.  VII.  Idms  Iunii 
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XXII. 

lbid.  p.  14.  &  15. 

In  nomine  fanBe  0*  lidi  vi due  Trinitari*  •  Henricus  fettus  divina  fave  ma  età- 
mencia  Romenorum  Impera  tot  f>  femper  aucufius.   Imperiale**  magnificcatie  mflrs 
celfitudìnem  decet  plurima**  &  exornat  ut  fidetium  nofirorum   qui   con/lamie    fide* 
finceritate  ad  ex  alt  adone  m  Imperii  nee  non  patri*  nofiri  fredetici   Romanorum   Im- 
peratori* divi  au^ufii  honorem  amplificandum  laborare  confuevarunt  obfequiis  infpe* 
Bis  ad  comoditatis  ip forum  &  honoris  laudabilem  proceffum   ardenter   tntendamut. 
Qua  fané  indu&i  conftdtraùone  puram  fidem  f>  intenfam  devocianem  fide  li  um    »e- 
firurum  Cumanorum  attendente!  commendati! ium    obfequiorum  fuorum  intuiti    quo 
patrie  noflri  &  nojlre    maiefiati  exibuiffe   dignofcuntur .   notum  facimus  univerfts 
tumprefentis  quam  futuri  etatis   Imperli  nofiri  fidelibus  quod  ms  fide  li  Mojtro 
Cuiilebelmo  greco  Chi  Cumano  nuncio  Comunis  Cumanorum  vire    ipfius  Comuni* 
€5*  fro  Comuni  promittimus  quod  omnia  'tura  ailionet  eationet  &  bona  eorum  con» 
fuetudines  quas  habent  bona  fide  iuvabimus  eoe  manutenere  defendere  &  recuperata 
&  quidquid  teuent  &  poffident  &   iuvabimus  eos   contea   unaquamque  Civìtatem 
locum  perfonam  que  non  fu  de  hac  foeiatate  Bontfacii  vìdelicet  marchimi*  mentisfer- 
rati  cremonenfium  papienftum  laudemfium  porga  men fi  um  &  Cumanorum    manutenere 
ac  defendere.  &  fi  aliqua  civhas  locus  vel  perfona  que  non  fit  de   hac  foci  età  te 
Bone  fedi  vìdelicet  marrbionis  montis ferrati ,    cremonenfium  papienftum ,    laudenfium 
pergamenfium  &  cumanorum.  In  hiis  que  ipfi  tenent  Ot   poffident   vìolentiam  eie 
fecerìt  &  vel  ipfi  alia  de  cauta  aliquem  in  ius  vocaverint  Jiatim  cum  fuper  hoc 
per  eos  vel  per  litteras  fuas  fuerimus  requifiti  civìtatem  locum  vel  perfonam   voca- 
himus  ad  prefenciam  noflram  &  fi  venerint  fatturi  iufliciam  fub   noti*  infra  fpa- 
cium  uni  ut  menfis  e*  quo  requifiti  fuerimus  poflea   caufam    ipfam  infra  fpactum 
trium  menfium  diffiniemus  nifi  per  tpfs  Cumanos  fieterit.  &  fi  non  venerint.  & 
videbimus  Teftes  &*  probaciones  eorundem  Cumanorum  &  fi  probavarint  quod  fuo* 
wint  in  poffeffione  &  ipfos  in  poffeffionam   mittemus   infra  preditlum  fpacium   & 
aivitatem  locum  &  perfonam  in  hanno  noflro  infra  prediRum   terminum   ponemua 
net  extrebemus  a  hanno  nixi  eis  fatisfecerint  ad  preceptum    nofitum   faSum  cum 
confilìo  maioris  partis  huius  focietatis  &  exinde  guerram  eis  faciemus  fi^  fuerimus 
in  lombardia  &  fi  in  lombardi  a  non  fuerimus  vaffallis  &  omnibus  homi  ni  bus   *»• 
fitta  in  ytalia  exiflentibus  fub  debito  fidelitatis  &  facramento  quo   nobis   tenentur 
manàabimus  ut  eos  adiuven  &  focietatem  antiquam  deflruemus  &  ifiam   manate* 
nebimus  &  augmentabimus  nec  cum  aliqua  civitate  loco  vel  perfona  paSlum  contea 
tane  focietatem  faciemus  &  omnia  que  predilla  funt  obfervabìmus  unherfis  civita- 
tibus  locis  &  perfonis  que  hanc  foctetatem  de  noflra  licencia  intrabunt.  Conce ffiones 
daciones  &  privilegia  que  pater  nofler  fecit  rata  &  firma   tenebimus  excepto   loco 
clavenne  in  quo  nec   Imperio   nec   Cumanis    aliquid  proptee    hanc  concordiam   vel 
acfukitur  vel  amhtitur.  Et  fi  Chitas  aliqua  locus   vel  perfona  de    hac  focietate 
aliquid  non  obfervaverit  niebileminus  concordia  mantbit    rata  fed   illud  quod   non 
futrit  obfervatum  emendabhur  in  arbitrio  noflro  &  tocius  aut  maioris  partis  focie* 
tatis  .  alioquin  ei  chi  tati  vel  perfine  alii  de  hac  focietate  guerram  movebunt  &  fi 
guerram  prò  nobis  intrabunt  non  faciemus  pacem  vel   tregua*  fine   confilìo   tocius 
aut  maioris  partis  huius  focietatis .   Ut   autem    hec  preditta  promiffio    noflra    rata 
obfervetur  otto  balinbergtnfis .  ottho  frifingenfis  &   beinricu*   gormatienfis   e  pi f copi 
de  mandato  noflro  fidem  dederunt .  frater  nofler  Curadus  dux  fuevie  lioboldus  dut 
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auflri  e  &  flirt  e  Berto! dus  dux  morayie.  Cuno  de  minbenbere.  marauardus  dapifet 
&  benricus  pineerna  di  tutta .  Et  iuraverunt  ver/a  vice  fepedifti  Cumani  bona 
voluntatis  no/in  fludium  Ct  fratte  te  di  le  elioni s  augmemum  àrea  ipfos  confiderai*  • 
tes  &  ad  perpenfiarem  &  magia  expreffam  devodonis  ac  fidei  fui  memoriam  per 
fupradiQum  nuneium  ipfo*um  Guillielmum  grecum  prò  Comuni  eorum  &  vie*  Co- 
muni* promiferunt  nobis  &  fueeefforibus  no/tris  Rom.  lmperatotibus  Jeu  regibus 
quod  bona  fide  iuvabunt  nos  manutemre  defendere  &  recuperare  omnia  tura  aiìionea 
&  rationes  quas  Imptrium  babu'tt  vel  babere  debuh  babet  vel  babere  debet  habebie 
vtl  babere  debebit  vel  Pater  nofler  babu'tt  vel  nos  babemus  vel  babà  uri  fumus  con» 
tra  omnem  Civitatem  locum  vel  perfonam  qui  non  fit  de  eorum  cixitate .  &  omms 
pt orni ffione s  quo  mbis  vel  patri  nojlro  fa3e  funi  vel  mbis  flint  iuvabunt  nos  ma» 
nu  tenere  &  obtinere  &  precipue  terram  Comittiffe  Matbildts.  ltem  privile  aia 
omnia*  qui  Bus  derogatum  efl  bona  fide  iuvabunt  nos  recuperare  &  ea  que  in  fuo 
rotore  ad  bue  confifiunt  rata  tenere  &  tnconvulfa  •  ltem  omnes  poffefftones  &  lu» 
risdiQiones  quas  Imptrium  tenuti  &  peffedit  &  nos  tenemus.  vel  tenebimus  peffi» 
demus  vel  poffidebimus  &  in  eivttatibus  Eptfcopatibus  dtJiriBièus  comittautus 
lods  rebus  vel  perfonis  bona  fidi  iuvabunt  nos  recuperare  manutemre  ac  dejendera 
nee  immmuere  net  imminuenti  confentient .  Et  bona  fide  operam  dabunt  ad  altana 
feeictatem  deftruendam  &  imminuendam  &  ijlam  promovendam  nee  fac'ttnt  pacium 
cum  alia  f ode  tate  fine  noflra  parabola  nee  aliquem  affument  in  eorum  foiietatem 
fine  noflra  parabola  C  bona  fide  nos  iuvabunt  in  omnibus  guerris  no/Iris  quas 
babemus  vel  babituri  fumus  in  lombardia  eontra  omnem  Civitatem  loeum  vel  perfonam 
que  non  fit  di  bac  Sodatati  fivi  Ma  Cixitas  locus  vai  perfona  fit  guerre  capud 
Vii  non  &  ms  nuneium  noflrum  eia  adiungemus  qui  in  guerris  no/ìris  ducentos 
miti  tes  bobebit.  omnes  quoque  capttvos  quos  in  iamdi&is  guerris  eeperint  &  ad 
eedemptionem  eapttvorum  noflrorum  &  fuorum  dabunt  fi  quos  autem  fuperfiuos 
babebunt  fine  mandato  noflro  non  reflituent  poffefftones  edam  quas  inimids  eorum 
abflulerint  fi  imperio  placuerit  illas  tenere  Ò*  imperium  eas  tenebit  •  fi  autem  Im- 
perio eas  tenere  non  placuertt  &  eas  a  uebis  in  feudo  tenebunt  •  ltem  concambi  *m 
dabunt  competens%&  mercatum  aliarum  rerum  prò  competenti  predo  dabunt  nobis 
bona  fide  Ó1  fine  frauda .  Si  vero  continga t  per  padum  vel  al'tam  acquam  qua 
vadari  non  poffu  tranfire  debeat  t  aerei  tue  per  pontes  vel  naviaium  nobis  &  exercU 
fui  f aceri  tranfttum  non  tenentue.  De  biis  autem  omnibus  fupradiSis  GuHlelmus 
grecus  e*  parte  Comunis  &  fro  Comuni  Cumanorum  iuravit  quod  ipfe  £f  omnes 
de  Comuni  Cumanorum  a  qutndecim  annis  fupra  ufq:  ad  fetta gin  te  annes  iurabunt 
hec  fé  firmi  ter  obfervaturos  &  fingulis  quinquenni is  hoc  iuramentum  renovabunt  • 
Et  femper  deincefs  nobis  &  fueeefforibus  nofirìs  Imperatori  bus  feu  reg'bus  Roma* 
uis  erunt  obligatt  &  tandem  focietatem  prefìabunt  fi  ipfi  fucctffores  nojiri  obligeti 
èffe  velusrint  0*  feeuritattm  que  diffa  efl  parari  fecerint .  lnfuper  edam  fi  ouam 
poteflatem  au't  confules  inter  fé  elegerint  &  illam  0*  illos  idem  cum  eis  turare 
fadent  in  iuramento  quod  avi  tati  prefìabunt  de  confutata  vel  regimine.  Ut  autem 
tee  omnia  tem  ex  parte  noflra  quam  ipforum  rata  dei  nee ps  obferventur  &  inviola» 
Sa  prefentem  inde  paginam  confiribi  iuffmus  &  fiatilo  no/Ire  mageflatis  eonmumri 

Huius  rei  Tejles  funt  ortbvìfus  prepefitus  •  Betardus  arebidiatonus  efculanus 
fndericus  prefeSus  de  murenberc.  feeder  icus  comes  de  a  ben  ber  e.  comes  de  boppo  da 
gerteim.  comes  gebeardus  tbelenflem  &  ali'/  ouam  plures 

S'tgnum  dai  benrici  fexti  Romanorum  fmperatods  invi8iffimi.  jfcla  Junt  bea 
anno  dnice  Incar.  M.'  C.  XG.  III.  Indizione  decima  Regnante  ano  benrteo  fexta 
Romanorum  impera  fare   inviti  iffimo  anno  regni  eius  XXI II.  Impedì  vero  71J 

Data  apud  Gutzjtbure.  per  manum  figeloi  ImperiaUs  aule  prothonotarii 
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XXIII. 

E»  evi.  tab.  Vai.  i.  a  p.  37.  U  41, 

Ummint  Hi  twflri  Ufa  Cbrifti.  Amo  diice  tatamat.  MilUfitm  atattfitm 
mtnagefimo  fette  die  lunt  qtn  fait  ftxtujdetimat  dies  latrarne  mtm/t  ftpttmbri 
Indici,  jtumadttm».  In  prefenc ia  infra feriptoram  teftiam  .  Deminmt  lafranau 
'a  VSgu*  6om"  GuiUuìmmt  **  pafietla  Martina»  dt  la  tnrrt.  Rebacomes 
arroRat.  albruas  dt  corcane .  Gafpana*  meagiocitu.  albeHtu  dt  tamtrano  Gai- 
fredas  medica*  MWf  confate»  C«m>»  Mtdioleni  iaraverant  ad  fat&a  Dei  evan- 
geli» typnmtferum  per  fé  &  ta  fatta  Comani»  &  èomimm  Mtdielam  &  eia* 
vmutnCr  arcbiepifcopata»  &  tomtttatat  paratala  &  eamfenfa  OH  amici  tonfa* 
T^Lr.  "™****\y*«<>Z»Ht*  &  gaiili  amiconi  &  amiti  graffi  &  leccai  gatte» 
bari  &  lebanit  villane  &  rajmeru  de  adtbato  &  amiaanis  dt  landriaao  &  att- 
uimi de  modoecta  &  lattai  dt  brtxa  ttnfalmm  lafiicit  MedMami  Ibi  prefenciam 
©•  laraattam  baac  pacem  &  toncoriiam  ficat  Infra  centiattar.  Dnt  Gaadencta 
da  fontanella  &  Ubati  Rafcbt  cenfmlibtu  C*maat»  de  Carni»  fibi  &  ad  pattern 
Comantt  &  bemtaam  dt  Carni»  &  ,;«/  vinati t  &  tpifcopatm»  qaed  Jlant  vtt 
fittertat  ad  preeeptam  Comantt  dt  Cam»  ha  oaod  a  meda  Intatta  amai  temperi 
tenebaat  bonam  *y  firmata  &  invittatam  pattm  per  fé  &  ornata  bemiats  fat 


jéjvébunttr  gubtrnabunt  &  guardabunt  omnet  eorum  ree  &  perfonas  in  tota  fus 
vtrtute  &  ferita  &  tomitatibus  «r  omnia  eorum  luta  tam  lèi  eorum  quam  cleri- 
aotum .  Et  nominatili*  DSum  Epifcopum  Cumanum  &  ettleftes  Cumane  virtutis 
CT  Iuta  &  res  Epifcopatus  &  omriié  ea  quo  in  pre  fonti  turberò  &  tenere  «T  pof. 
fid'r'  vtd**tUT  »*€  fl"diofe  tot  offendent.  Item  promiferunt  &  iuraverunt  adhtvoro 
Comune  &  bommts  de  Cumis  mantenere  tf  difendete  &  recuperare  &  recnperatm 
manutenere  omnet  /mas  poMjones  &  data  ab  imperatori***  &  iurtfdiStiones  t? 
aontejftones  CT  forum  Iuta  &  ufaneias  Cumenfis  Epifeepatus  &  virtù  ti  $  fiotti 
cri/ma  Cornane  etclefie  extendhur  &  plebis  cri  vi  a  f chi .  falvis  finibus  &  ettteptatis 
fupertus  &  tnferiut  feElt.  Et  fi  alìquis  Ictus  vel  perfona  tomhatuum  Mediotani 
voi  aus  vtrtutts  fetertt  gutrram  Comuni  &  hominibus  de  Cumis  &  eius  virtuùt 
**/*>»?  *'i\M  faient  ettm  vel  eos  affare  &  fi  non  tejfavtriut  dabunt  eie  tantum 
ty  jattent  eis  gutrram  infra  quindeum  dies  proxinfos  poflquam  eis  a  Cumanis 
fuertt  requtfixum  net  tonfilium  net  adiutorium  tis  dabunt  dome  ab  ipfa  meteflaciono 
ceUavertnt .  Et  adiuvabunt  Cumanos  de  omùbus  guerris  &  diftordiis  quas  babent 
vel  ets  apparuerint  in  fue  Epiftopatu  &  tomittatibus  &  iurifdi&ione  &  poffeffio- 
"-Li?**.  *"*€  ***<*'  •  Et  fi  àìiquis  totus  vel  perfona  Cumani  Epifcopatus  vel 
iurtfdttltoms  fue  vel  tomiitatuum  non  fi  e  t  eri t  ad  prexeptum  Comunis  de  Cumis  & 
Comune  de  Cumis  feterit  ei  guerram  teneantur  Comune  &  homi  net  Mediolani  per 


fé  neq:  far  homines  fue  virtutis  &  tomhatuum  Cumanis  &  bomimbus  tue  virtutis 
&  comitatuum  &  Epifcopatus  &  iurifdìSionh  ut  fupra  legitur  ullo  tempore 
ftctent  ita  tamen  ut  non  teneantur  Mcdiolanenfts  etire  terram  Comittatuum  & 
Epifcopatus  &  iurifdrQionis  Cumane.  Net  paRum  atiauod  vel  concordiam  ullo 
mede  fatient  cum  aliqua  loto  vel  perfona  Cumenfis  Epifcopatus  fieni  te'tfma  Cir- 
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menfis  ecthfie  extenditur  fine  parabula  Comuni*  de  Cumts .    Et  fi  aVtquem  feilem 
habent  fyecialem  eam  rumpent  net  de  reterò  eam  tenebunt  .    Et  fi  ottqwd  bannum 
alatum  fuerit  vel  fi  aliqua  guerre  fatte  fmerh  comuni  &  homintbus  de  Cum*s  & 
tius  virtutis    ut  fupra  legitur    iufie    vel  iniufle   Comune   &    tornine*    Med'olani 
eenentut  per  fé  &  homines  (uè  virtutis  &  comitatuum   e  ri  iu  vare  Cu  mano*  fy  ho- 
mines fue  virtutis  de  omni  hanno  &  omni  guerre  few  per  &  u/que  ed  finem  ipfius 
tenni  &  guerre ,  &  quocknfcumqi  ip/um  bannum  detum  &  guerre  eis  fjda  fuerit 
illud  idem  facient.  Nec  focietatem  net  concordiam    aliquam   facient   contro  Comune 
ée  Cumit  net  que  fit  centra  fcriptam  concordiam  &  pacem .    Et  fi  aliquam  focie- 
tatem vet  concordiam  feterint  qua  non  fit  contea  Cumanos  facient  tuma*.es  effe  in 
ipfa  focietate  &  concordia  fi  tn   eam    intrare   &  effe  voluerint  nec  relirquent  ree 
extra  ip/am  focietatem  &  concordiam  fi  intrare   CP    adeffe  voluerint  in  ea .    Item 
promiferunt  &  iuraveeunt  predt&i  confules  per  fé  &  per   omnes  homines  fue  vir* 
tutis^  &  comitatuum  peeflare  &  dare  Comuni  &  bominibus  de  Cumis  &  omnibus 
homintbus  Cumani  Epifcopatus  &  tius  virtutis  qui  flant  vel  fieterint  ad  preceptum 
ipfius  Comunis  mercatum   plenarie  biade  &  Jalis   &  vini  &  omnium  atiarum 
vtBualium  &  omnium  rerum  O*  negoeiationum  in  Civitate  Medio! ani  &  extra  in 
tota^  terra  fue  virtutis  &  comittatuum  fine  ulto    vinculo  banni  vel  aliquo  alio  im- 
pedimento quod  dici  vel  ulto  modo  exeogitari  poffit.   Et   permittent  omnes  homines 
libere  &  f ecure  undecumque  finì  venire   &   redire  ad   civitatem  Cumarum  omni 
mercato  &  fine   mercato    omni   tempore,    nee  eis  ullum  impedimentum  facient  nec 
fieri  permittent  prò  poffe  per  fé  nec  per  homines  fue  virtutis  .  De  grabedona  &  de 
domaxìo  &  die  locis  eiufdem  plebis  non  debent  fé  Medtolantnfet  ulto  tempore  vet 
$dto  modo  mtromittere  nec  Cumams  de  eis  impedire  nec  aliquod  confilium  vet  adiu- 
torium  eis  prefiare  centra  voluntatem    Comunis  de  Cumis  fed  femper  debent  /lare 
ipfa^  loca  &  omnes  hemines  ipfius   plebis   ad  preceptum  Comunis  (  de   Cumis  in 
omnibus  &  per  omnia,  excepte  quod  Cumani  non  debent  hominibus  ipferum  duorum 
tocornm^  tantum  fcìlicet  grabadona  &  damami   tolleri  Jodrum    nifi   quando  Crves 
Cumini  deaerine.  Et  quod   non   debent   copre  homines  ipforum  duorum  locorum 
venire  Cu  mas  ad  piaci  tandum  tantum  de  futs  caufis  inter  /e  a  quantttate  decem 
Ubrarum  denariorum  novorum  infra  &  ab  ipfa  quantttate  infra  debent  venire  Cu- 
mas  in  caufis  appettatienum  ab  ipfa  vero  quanti  tate  fupra  &  generaliter  de  omni- 
éus  ^  aliis   caufis  debent  venire  Cumas  f ecere   rationem  fub   eonfulibus   Cumarum 
omnibus  bominibus  &  per  fonie  de  eis  cenàmerentibus .  prererea  Cumani  fecerunt  eie 
finem  de  omnibus   offenfis   ufq:  modo  de  eis   faclis  &  de  eo  quod  fociaverunt  fé 
cum  Medhlanenfibus .  Et  omnes  Ruflici  de  vitiis  ipfius  plebis  grabadona  &  do» 
-manti  ftent  &  permaneant  ad  preceptum  Comunis  de  Cumis   omni   tempore  ficut^ 
flant  alti  ruflici  qui  babitant  a  nexio  infra .    Item   Comune   &  homines  mediolani 
permittent  homines  de  Cumis  &  eius  virtutis  emere  &  vendere  palam  in  omnibus 
fu'ts  feriis  &  mereatis  anualibus  ficuti  homines  Mediolani  &  eius  comitatuum  & 
virtutis  fecerint .  Item  Mediolanenfes  fecerunt  finem  Comuni  Ò   homintbus  da  Cu» 
mis  &  eius  virtutis   de  omnibus   offenfis  &   iniuriis  &  molle ficiis  &  dampnit 
datis  ufq:  modo  faflis  a  fupraferiotts  Cumanis .  Et  fpecialiter  de  morte  Dn>  Con- 
tadi de  birago  cendom.  exceptis  iìtis  perfonis  que  eum  interfecermnt  vel  que  fuerunt 
ed  eius  mortem .  Et  fi  aliquod  Melleficium   da  attere  fatlum  fuerit    vel  fiet  per 
bomims  feu  loca    ipferum    Chitatum    vel  eorum  virtutis  bona  fide  datunt  operem 
ut  bona  pax  &  concordia  inde   fiat   &  teneatue  nee  propter  illud  maleficium  fiat 
enterruftio  pacis  nec  intelligatur  pax  rutta  fed  flabilis  &  firmo  femper  permaneae. 
htm  fecerunt  finem  &  eejfienem  &  toctus  fui  turis  dacionem  fi  quod  Comune  Me- 
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diolani  habebat  per  tranfattionem  Comuni  de  Carni e  Nominativa  de  duabus  plebibus 
fatteti  de  plebe  de  fino  &  de  plebe  estate  &  de  omnibus  locis  ipfarum  plebium 
&  de  olzate  que  fft  in  ipfa  &  de  ipfa  plebe  ogiate.  &  de  omnibus  locis  ipfarum 
plebium  .  Et  fpecìaliter  de  plebe  de  crivafcha  &  de  omnibus  locis  ad  ipfas  plebes 
pertinentibus  &  ipfarum  plebium  &  general  iter  de  omnibus  alits  loeis  &  tetris 
Cumini  Epifeopatus  fituti  eri/ma  Cumane  cecie fie  extendttur  fiva  de  illis  vel  de 
aliquibus  eorum  fuerit  dìfeordia  five  non  aliquo  tempore  vel  fit  inter  Comune  Me* 
diclini  &  Comune  de  Cumis  .  Et  prò  hac  quieiem  fine  &  ceffione  &  fui  imris 
dacione  &  trsnj celione  fecit  fir.em  Comune  de  Cumis  Comuni  Mediolani  ds  altis 
duo  bus  plebibus  filicet  de  plebe  cuvi  &  de  plebe  mandelli  (¥  ville  marcur'toli  & 
de  ea  porte  caflri  &  ville  mcntorfani  que  ed  Comune  de  Cumis  perttnebat  vet 
fpettabat.  prefitto  Comuni  de  Cumis  Cambio  per  fonar um  &  faorum  a  Medio! ano* 
Et  hot  falvis  omnibus  fìtt>s  &  redditihus  &  diftr  itti  bus  &  honoribus  &  htrif- 
dittione  Dni  Ep  i/copi  Cu  mani  &  ecelefie  Cumane  &  omnium  aìiarum  ecetefiarum 
&  omnium  borni num  Cumane  Civitatis  &  etus  Epifeopatus  &  virtutis  que  omnia 
babent  modo  vel  habebunt  in  pr editti s  plebibus  &  lotts  Arcbiepiftopatus  &  forni- 
tatuum  Mediolani  &  compen/atio  melioramentt  &  bonitatis  locorum  &  focorum  O* 
ferfonarum  debet  fieri  Jeu  dari  de  loeis  Juprafcriptarum  plebium  .  hem  eonfules 
Comunis  Mediolani  qui  modo  funi  tur  aver  un  t  omnes  ad  fonda  dei  evangelio  quod 
regent  &  guìdabunt  &  confulent  Comune  &  bemints  de  Cumis  &  eorum  res  tam 
toicornm  quam  clerico  rum  ad  honorem  &  proficuum  &  ftatum  Cumane  civitatis 
de  omnibus  fattis  &  negoeiis  que  fpetìant  vel  fpettabunt  ad  honorem  &  proficuum 
&  bonum  flatum  Cumane  civitatis  .  Et  facient  rationem  bominibus  de  Cumis  & 
eius  virtutis  fumi  fuis  yietnis  de  tmnibus  fattis  &  negoeiis  que  ad  eos  pervenerht. 
&  iuraverunt  quod  facient  turare  omnes  homines  credencie  Mediolani  &  omnes  alias 
homines  ipfius  civitatis  &  etus  vmutts  &  comittatuum  a  quindeeim  annis  fnpro 
&  a  fexaginta  annis  infra  preditta  omnia  adtendere  &  obf errare  in  per  fenda 
Confulum  Cumancrum  vel  eorum  miffi  nifi  remanferit  parabula  Cenfulum  ipfarum 
Chitatum.  Et  eonfules  lufiicie  Alea  totani  iurabunt  quod  facient  et  dicent  ratio» 
mem  &  iuraverunt  quod  facient  CJF  dicent  rationem  bominibus  de  Cumis  &  eius 
virtutis  ficut  factum  fuis  vicinis  in  toto  fuo  confutato.  Et  tenentur  omnes  predilli 
eonfules  quod  facient  poni  &  feriti  fupraferipta  facramenta  in  brevi  bus  fuper  qui- 
bus  iurant  eonfules  Comunis  Jeu  potefias  &  eonfules  lufiicie  Mediolani.  Et  quod 
facient  'turare  futures  eonfules  lufiicie  &  Comunis  &  potefiatem  qui  &  quo  fuerint 
prò  tempore  fupraferipta  facramenta  omni  anno  ante  quam  exeant  de  fuo  confulatn 
&  In  fuper  preditta  m  concordi  am  &  pacem  adtendere  &  obferyare  Itaut  unaqueqc 
con  fui  aria  jeu  potefias  que  prò  tempore  fuerit  teneatur  facere  turare  fequentes  con*. 
fules  feu  poteflatem  omnia  fupraferipta  ,  Et  teneatur  per  facramentum  unaqucque 
cenfularia  feu  potefias  Mediolani  que  prò  tempore  fuerit  'turare  &  facere  turare  tre» 
cento s  homines  de  melionbus  &  maioribus  credencie  Mediolani  omni  trigenio  fupra* 
ditta  omnia  attendere  &  obfervare  &  facere  'turare  omni  quinquenio  omnes  homines 
civitatis  Mediolani  &  omnes  ca/ietlanos  &  burgenfes  &  genti les  homines  fu* 
virtutis  a  quindeeim  annis  fupra  &  a  fexaginta  infra  predino  omnia  adtendere  Ò* 
obfervare  bona  fide  fine  fraudo  nifi  remanferit  parabola  confulum  Comunis  da 
Cumis.  Et  in  omnibus  fupraferiptis  capitulis  non  teneantur  Cumani  ncque  Medio» 
tanenfes  exire  prò  alt  qua  guerra  extra  terras  epifeopatus  &  archienifeopotus  <Jr  Co* 
■mittotuum  &  lurifdtttionis  utriufque  Civitatis.  Et  hoc  fatvo  omni  iure  Dai  Ar* 
ebepifcopi  Mediolani  &  erclefiarum  &  militum  &  aìiarum  perfonarum  Mediolani 
et  9tus  virtutis  &  afcbieptfeopatus  in  reddittbus  difirittis  honoribus  lun/ditltene* 
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ftf  tamen  hge  fuod  fi  inventum  fuerit  aliquam  perfonam  ecclefiaflieam  vel  fecularem 
quitte  tt  fine  moleftaehne  pojjedijje  quo  ad  lurtfdiUionem  per tt  net  debent  per  mietere 
tlUm  perforar»  quiete  tenere  tt  poffidere.  Et  fi  aliqua  intende  inde  fuerit  rafia 
inde  cognofcatur 

Cernane  vero  de  Cnmh  d*  emnes  borni  net  ipftus  civitatis  tt  eius  virtutis  & 
tociut  Epifcopatus  eius  qui  flant    vel  fietetìnt   ad   preceptum  Comunis   de    Cumis 
lurant  tt  promittant  quod  de  eetero  firmam   pacem    tt   concordiam    renette  tt    (T 
fervabunt  per  fé  tt  omnes  borni  ne s  eius  virtutis  tt   epifcopatus   ut  fupra   dicium 
efl  Comuni  MedioUni  tt  omnibus  bominibus  eius  virtutis  &  epifnpatus  &  comic- 
tatuum  tt  totius  lurifdi&ionis  Mediolani  in  terfonis  tt  rebus.    Et  quod  guardare 
tt  falvare  tt  gubernare  babent  in  tota  fua  forti*  tt  virutte  um    in   terra   cuam 
in  aqua  omnes  bomines  c'tvitatis  MedioUni  tt  eius  arcbiepifcopatus  &  comi'. tatui* ut 
&  IurisdiQionis  tt  virtutis  tam  ctericos  quam^  laicos  tt  ecciefias    ipftus  c'ivi  tatti 
*2t  tei  eorum  tt  luta  tt  omnia  que  in  prefemi  videntur  tenere  habtre  tt  poffidere* 
Et  nominati m  Dnum  mrcbiepifcopum  mediolanenfem  &  lura  &  res  archicpifcope» 
tus.  mec  (ludiofe  eos  offendent •  ltem  tenentur  C umani  tt  omnes  bomines  eius   tir- 
tutis  adiuxare  Comune  &  bomines  da  medio  (ano  manut  enere  tt  defendere  tt  recupe» 
tare  tt  recuperatas  manut  mere  omnes  fuas  pofjefftones  tt   data   ab  imperatoribus 
tt  lutisdtSionem  tt  lura  earum  tt  ufancias  arcbiepifcopatus  mediolani  tt  comi- 
Utuum  tt  iurisdt&ionis.  fa  Ivi s  finitus  tt    exeeptatts  fuperius  tt    inferius   faSiis 
tt  fi  aliquis  tocus  vel  per  fona  epifcopatus  vei  virtutis    Cumarum   f eceri  t  guerra  m 
comuni   MedioUni  tt  ems  virtutis  bominibus  ut  fupra  ligi  tur  facient  eum   vel  eos 
ceffate  tt  fi  non  ceffaverint  dabunt  ets  bannum  tt  facient  e'*s  guerram  nec  confilium 
vel  adiutorium  eis  dabuat  fed  guerram  eis  facient .  donec  ab  ipfa  infeflacime  cef- 
faverint infra  quindecim  dies  Ex  quo  requìfiti  fuerint  •  Et  adiuvabunt  Medici anum 
-eh  omnibus  tli's  guerris  tt  difcordiis  quas  babent  vel  eis  apparuerint  in  fue   Ar~ 
cbiepifcopatu  tt  in  fuis  eomittatibus  tt  lurisdiRione  tt  in  poffeffvonibus  quas  nunc 
babent  Et  fi  aliquis  locus  vel  perjona  arcbiepifcopatus  vel  comit tatuum  vel  Iurisdi- 
Qionis Mediolani  non  fleterim  ad  preceptum  Comunis  Mediolani  tt  Comune   Me- 
dioUni fecerit  ai  guerram  teneantur  Comune  tt  fjomines  de  Cumis  per  fé  &  per 
bomines  fue  virtutis  fimititer  facete  ai  guerram    Infra   quindecim    dies  prottimos 
polìquam  requìfiti  fuerint  a  mediolanenfibus  nec  confilium  nec  adiutorium  eis  dabunt 
Milo  modo  donec  ad  preceptum  Comunis   MedioUni  fleterim*    nec  guerram   per  fa 
ncque  per  bomines  fue  virtutis  tt  epifcopatus  tt  comittatuum  ulto  tempore   facient 
Mediolanenfibus  tt  bominibus  fue  v'trtmtis  tt  arcbiepifcopatus  &  comittatuum  tt 
lurisdiiiionis  Mediolani.  nec  aliqued  p  a  cium  nec  concordiam  ulto  modo  facient  cum 
atiquo  loco  vel  perfona  arcbiepifcopatus  <5*  comittatuum  (5*  lurisdiiiionis  mediolani 
fine  parabola  Comunis  mediolani»   Et   fi   aliquam^  fatlarn   babent   fpectalem  eam 
tumpent.  Et  de  eetero  eam  non  tenebunt.  Et  fi  aliquod  bannum  datum  fuerit   vel 
aliqna  guerra  faBa  fuerit  Comuni  &  bominibus  mediolani  tt  eius  virtutis  tt  /#- 
tisdtQionis  tt  arcbiepifcopatus  tt  comittatuum  iufie  vel  iniufle  Comune  tt  bomines 
de  Cumis  tenentur  ter  fé  tt  per  bomines  fue^  virtutis   tt  comittatuum   adiuvate 
Medtolanenfes  tt  bomines  fue  virtutis  de  omni  banno  tt  guerra  femptr  &   *fq*t 
ad  finem  ipftus  benni  &  guerre»  Et   quocienfeumque   ipfum    bannum    vel  guerra 
datum  vel  fatJa  fuerit  illud  idem  facient»  nec  focietatem  nec   aliquam   concordiam 
contra  Comune  Mediolani  facient  nec  que  fit  ^  contea  fupra  feri  ptam   concordiam  tt 
pacem  »  Et  fi  aliquam  focietatem  vel  concordiam  fecertut  que  noi  fu  contra   mediom 
lanum  facient  Mediolanenfes  effe  in  ipfa  focietate  &  concordia  fi  in  ec  intrare  tT 
sdeffe  volutrint  rute  relinqutnt  eos  entri  ipfam  fec'tetatem  &  concordiam  fi  in  ea 
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offe  &  iatroté  vòluermt .  hem  quod  non  imperniti  noe  taliabum  firn  talloni  Imwm* 
uibus  de  demanio  &  grabadona  fodrum  excepto  quod  poffint  impanare  a'ts  fodrum 
quando  chinati  fue  impofoertot  &  enne  m  modo  imporne**  omo  impnfuormc  ervibms 
tpfius  e'tvitatis  &  eo  modo  ab  eis  exieent  quo  o  eiviems  oxtoarim  &  wm  mYttoWm 
Et  fi  civibus  remiferint  ho  tota  voi  iu  porte  eodem  modo  remkoom  oh.  E»  funai 
petmittent  taf  me  ulta  tempore  eoo  hmpedient  omnes  confo*  &.  Ines  fi  e  mi  amo/movo* 
tant  inter  fé  tenere  &  exmere  &  dimane  &  exetuetomi  mondare  mfqm  me  fmsn> 
titotem  tantum  decem  librarum  in  altis  autem  omnibus  eoufis  Cumini  plomam  im- 
risditlionom  bobeant  in  bominibus  domanti  &  grabodom  &  eius  pietas  appellatine 
net  vero  omnes  fieri  debent  ad  Cumanam  eonfulariom  firn  ad  atmonos  confutasi 
Et  quod  nullo  tempore  reddent  eis  malum  meritum  me  offenfam  voi  vindiHam  fem 
eontracambium  eis  facient  de  biis  feu  fra  biis  quo  abbino  retro  inter  eos  &  Causa- 
ttos  acciderunt  five  prò  fé  five  oro  amtcis  fuis  /ed  tamem  ipfi  de  dowoaxio  O*  grò* 
badona  &  eius  plebis  debent  fiate  ad  preceptum  Comunis  do  Cumis  de  bis  cut  do 
reterò  acciderint  &  fi  non  fteterint  exereeont  Cumani  fuam  iurifdiclicnem  m  oso 
exeepto  de  fodro  ut  Jupra  diOum  efi.  In/uper  promifemnt  &  iuraverunt  Commm 
Cr  burnirne  do  Cumis  &  eius  vittutis  &  eptfeopatus  quod  dabmnt  waoreatum  pio* 
norie  de  omnibus  rebus  &  negati attonibus  omnibus  bominibus  Mediolani  &  eius 
artbtepi/copatus  &  cornino tuum  t?  lurisdiHtonis  &  vhtutir  in  e'tvitase  &  extra) 
e'tvttatem  firn  ulto  vincalo  bamtt  voi  alique  alio  impedimento  quod  dici  voi  ulto 
snodo  oxcog'nari  poffit  ^  Et  petmittent  homines  Mediolani  &  eius  vmut'ts  emero  Ò* 
*  vendere  palam  iu  omnibus  fuis  feeiis  &  mercatis  anualibus  ficutt  bomims  de  Cumis 
&  eius  virtutis  fecerint .  Et  petmittent  omnes  bomims  undecumqm  fint  libera  & 
feenre  venire  &  redire  ad  eivitatem  Mediolani  ehm  omni  mercato  0*  firn  marcato 
omni  tempore  nee  eis  ullum  impodimentum  jaeient  net  fieri  permittem  prò  pofle  pax 
/e  ncque  ptr  bomims  fue  virtutis.  Net  frauda lentee  jaeient  eanevam  vel  canavas 
in  c'evitate  vel  extra  eivitatem  biave  vel  leguminum  que  f aerine  virtutis  Mediatane* 
Et  comune  Mediolani  debtt  baboro  fuor  mnehs  ad  turrem  de  olento  &  ad  biliu- 
xanam  cum  nuneiis  Cumarum  qui  debent  diflrhtgere  blavam  t*  legammo  ut  ultra 
ipja  loca  non  ducantur  firn  parabula  utr'mfq:  civttatts  eoaounitor .  Et  Cornarne  & 
homines  de  Cumis  tenentur  dare  fortiam  &  vittutem  omnibus  modts  p**d*8ts  nun» 
eiis  Mediolani  &  Cumarum  od  dtfiringendam  jpf***  blavam  &  tegamino .  Et 
banaum  vel  pennam  imponent  fuper  ipfa  biada  &  leguminibus  diftringenda  &  uU 
tra  predBa  loca  non  ducendo  jetundum  voluntatem  confai um  mediolani  liceat  tT 
pojfit  tohore  blavam  locis  finis  &  coaere  eos  ut  ad  Med'mlanum  ducane  ficai  con» 
Jueverunt.  &  milittbus  #  civibus  Ò*  ecdtfiist?  laieis  &  locis  rotigiofis  Iterai  & 
pi  flit  fimiliter  fuam  blavam  ducere  mediolanum  &  tegamino,  phbes  vera  quotuor 
4*T  loto  tpfarum  plebium  de  qui  bus  efi  difeordia .  filaci  do  mandello  &  èe  vallo 
de  invi  &  de  ogtate  in  qua  contimtur  olzate  &  de  firn  fu  debent  dividi  &di- 
Jiingui  quantum  ad  iurisditìionem  &  ufanciam  civitatum*  v  del  ice  t  ut  medie!  as 
fit  medtJam  &  alia  meàietar  Cumarum  Jecundum  etmoditatem  utrinfq:  partir» 
bobtto  tomen  fanone  &  compenfatiom  bonhatis  bine  inde.  Et  fuetunt  finem  Cu- 
mani  Mcdiolamnfiàus  de  illis  duabus  plebibus  &  locis  que  eis  advemrunt  in  divi' 
fionc  &  de  valle  Mercuriali  cum  doneda  &  cune  Uvem  &  omnibus^  locis  tpfius 
valhs  a  treno  infra  ver/us  feptium .  Et  do  omni  eo  quod  babent  m  eaftro  do 
moniorfano  &  in  villa  que  efi  in  montorfano  &  omnibus  locis  qui  vel  que  funi 
de  anhepi/cnpatu  Mediolani  &  eius  focra  &  omne  ius  fi  quod  babent  in  preti' Bis 
'omnibus  lons  prejiiterunt  &  dedetunt  Comuni  Mediolani  per  tranfeBionejn  eo  f al- 
vo quod  daèom  Cumani  babetr  compenfactoxem  do  hot  quod  babent  in  montorfano. 

Et  quod 
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Et  quod  debent  ha  bere  pìtbtm  di  criviafca  pro^  confricamelo  prilliti*  valli*  marcu* 
itoli  &  donede  &  curtis  lavennt  ut  fupra  legitur  &  di  Rum  ejl  dato  ei/dem  Cu* 
manis  cambio  focorum  6*  per/onarum  quas  hsbebant  in  villa  de    montorfano.^  Me- 
diolanenfibus  vero  advenerunt  plebs  de  mandello   &  pltbs  de   valle   de   cuvi  cune 
omnibus  locis  ipfarum  plebium.  Et  Cumanis  advenerunt  plebs  de  fino    &    plebs 
de  ogiate  cum  omnibus  locis  ipfarum  plebium  &  cum  okate  que  ejl  de  plebe  odiate. 
Et  compenfatio  metioramenti  &  boni  té  ti  s  locorum  &  focorum  &  perfonarum  debet 
fieri  &  dati  de  locis  ipfarum  plebium  •  falvo  omni  iure  Dni  Epifcopi  Cumani  & 
ecclefiarum  &  miUtum  ft  aliarum  perfonarum  de  civhate  Cumarum  &  eius   vìr- 
ttftis  Ò'  epi/copatus  in  redditi  bus  diflriHis  bonoribus  iunfdi&ione .   ea   tamen   lega 
quod  fi  inventum  fuerit  altquam  perjonam  (e  cut  arem  vel  ectlefìafticam  fine  molefla- 
cione  po(fedi(fe    quo  ad    iurt/diSionem   pertinet   debent  permuterò    illam    perfinam 
quiete  tenere  &  poffidere  &  fi  aliqua  contendo  inde  fuerit  tatio   inde  cognofeatur . 
De  tillii  vero  curte  &  eius  cajleìlancia  feu  luri/diclione  imter  Dmm  Archiep'i/co- 
pum  &  cumanos  fi  d //cordi  a  inda  fuerit  ratio  cognofeatur  inde.  Et  Cumani  faci  une 
finem  mediolanenfibus  de  omnibus  offtnfis  &  iniuriis  &  malefidis  &  dampnis  & 
intereffe  datis  &  faElis  ufque  modo  a  fupr  a f cripti s  Mediolanenfibus .  Item  confules 
Comunis  de  Cumis  qui  modo  funt  tur  aver unt  omnes  ad  fan&a  Dei  evangelia  quod 
rrgent  &  guidabunt  &  confulent  Comune  &  homines  mediolani  &  eorum  res  tarn^ 
lamrum  quam  clericorum  ad  honorem  &  proficuum  &  flatum  civitatis   mediolani 
&  de  omnibus  failis  &  negociis  que  /pecione  vel  fpe&abunt  ad  honorem   &  prof!» 
cuum  &  bonum  flatum  civitatis  mediolani  &  fadtnt  &  dicent  rationem  hom'nibus 
mediolani  &  eius  virtutis  ficuti  fuis  vicinis  de  omnibus  fad'ts  &  negociis  que  ad 
e*s  perveniunu  &  turaverunt  quod  facient  'turare  omnes  homines  credendo  de  Cumis 
&  omnes  alios  homines  ipftus  civitatis  &  eius  virtutis  oui  flant  vel  fleterint  ad 
preceptum  Comunis  de  Cumis  a  quindecim  amis  fupra  &  a  fexaginta  annis  in/ra 
predica  omnia  adtendere  &  ob/ervare  In  pre fenda  con/ulum  Mediolani    vel  eorum 
mi/fi  nifi  reman/erit  parabola  con/ulum  ipfarum    Civitatum.    Et    confules    luflicie 
de  Cumis  iurabunt  quod  facient  &  dicent  rationem  ho  minibus  Mediolani   &   eius 
virtutis  ficuti  factum  vicinis  fuis  in  tota  fuo  confulatu  ita  ut   non  fiat   appellati* 
ab  eorum  fentenciis  a  quinquaginta  libris  infra .  Et  tenaantur   omnes  prediSli    con- 
fules quod  facient  poni  &  fcribi  fupra  (cripta  fa  era  menta  in  brevibus  fuper  qui  bus 
iurant  confules  Comunis  feu  poteflas  &  confules  luflicie  de  Cumis.  Et  quod  facient 
turare  futuros  confules  luflicie  &  comunis  &  potefiaiem  qui  Cr   que  prò    tempore 
fuerint  fupraferipta  /acramema  omni  anno  ante  quam  exeant  de  fuo  confulatu .    Et 
infuper  prediQam  concordiam  &  pacem  adtendere  &  obfervare.  Ita   ut    unaqueque 
confutarla  feu  poteflas  que  prò  tempore  fuerit  teneatur  f acero   turare  fequentes   con- 
fules feu  poteflatem  omnia  fupraferipta .  Et  teneantur  per  facramentum  unaqueque 
con/ulada  /eu  poteflas  de  Cumis    que  prò  tempore  fuerit   turare  &  tacere   turare 
ducentos  homines  de  mtlionbus  &  maioribus  credendo  de  Cumis  &  aliorum  homi- 
mtm  omni  trigenio  /upra/cnpta   omnia   adtendere    &   obfervare  •    Et  jacereiurara 
omni  quinquennio  omnes  homines  civitatis  Cumarum  &   omnes  Caftalanos  &  bur. 
gen/es  &  gentiles  bommes  /uè  virtutis  a   quindecim  annis  /upra   &  a  fexajtnta 
annis  infra  predica  omnia  adtendere  &  obfervare  bona   fide  fine   fraudo  nifi    re- 
manforte  parabula  confulum  Comunis  Med/olant  hanc  concordiam  CT  pacem  prtmtj 
tus  turaverunt  tordo  decimo  die  infrante  fetembri  Dominus  Robacomes  de  mandello 
&  Guido  boto  ciuf  confules  Comunis  Mediolani  per  fé  &  ex  parte  ipfius  Comunis 
&  baldizonus  (lampa  Con  fui  luflide  Mediolani  iuravit  per  /e.   Et  gaudenctus  de 
fontanella  Cr  lohanes  Rufcha  Con/uUs  Comunis  de  Cumts   turaverunt   per  fé    & 
ex  parte  Comunis  de  Cumts.  Et  Ottido  de  piro  Con/ul  luflicte  de   Cumts   turavtf 
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per  fé .  Confules  vero  utriufque  civile th  de  Comuni  iuraverunt  quod  debent  elicere 
tres  homine*  cuiuslibet  civitati*  bone  opinioni*  bona  fide  congruo*  ad  hoc  faciendum 
qui  debent  'turare  quod  bona  fide  extimabunt  predilla*  quatuor  plebe*    per   loca  tT 
foco*  &  per  fona*  &  melioramentum  dabunt  de  eie  plebibu*  ilfi  parti  que   deferto- 
rem  pertem  habuerit  fecundum  bonitatem   tocorum   Ó*   foco/rum    &  perfonarum   da 
ipfts  loci*  (5*  hominibu*  quo*  altera  par*   meliore*  habuerit  feu    partem    mei/arem 
enfia  fé*  Et  quod  dabunt  reflauramentum  focorum  &  perfonerum   Cumani*    de   ea 
parte  ville  mont orfani  fecundum  quantitatem  focorum  &  perfonarum   qua*  Cumani 
habebant  in  villa  montorfani  &  pr ed  tela  debent  fieri  bine  ad  fejtum  omnium   fan* 
lìorum  proximttm  nifi  remanferit  parabula  Confulum  Comuni*  utriusque  chitone 
ea  tamen  lego  &  paclione  ut  omnes  foci  qui  badie  aderant  in  fupr a f cripti*  quatuor 
plebibu*  numerentur  mercatum  vero  biave  aperiatur   generalibus  facramenti*  foSis 
fine  fraudo  Cumane  Chitati*   infra   tre*   die*  proximo*   ex  quo    requifitum  fuerie 
Medici  ano  a  Confutibus  Cumarum  vel  eorum  certo  miffo .  Et  hoc   totum  fa  ho   eo 
ut  fi  aliquod  additum  vel  diminutttm  fuori t  vel  ordina tum  comuni  con /ilio  utriusaz 
chitati*  femùer  illud  ratum  &  firmum  teneatur.  Et  omnia  predilla  bona  fide  Ò* 
fine  fraudo  debent  adtendi  &  obfervari  emni  tempore .  Unde  plure*   carta   uno   te* 
non  rogate  funt .  Aclum  mediolani  in  palacio  palam  in  credencia 
Interfuerunt  ibi  tefle*  &c. 

Ego  guido  curiolu*  interfui  &  fubfcripfi  rogatu*  baita  cartam  ut  fupra  legitmr 
ftrtpfi 

XXIV. 

Uid*  p.  44.  &  45. 

In  nomine  dni .  Anno  domhiee  Incarnatini*   millexime  centefimo   mnaqeximo 
feptimo  die  veneri*  undeetmo  kal.  deiembri*  Indili,  prima*  finem  &  da  tum  &  ceffionem 
fecerunt  paganu*  qui  dicitur  de  la  turre  &  Mane*  qui  dicitur  de  rande  &  gotti- 
einus  qui  dicitur  mei  neri us  &  rogeriue  qui  dicitur  de   tamp ugnano  d*  ben  no   qui 
d'ai  tur  marcellinu*  Confules  Comuni*  mediolani  nomine  Ct  ex  parte  ipfius  Comuni* 
lotterio  qui  dicitur  Rufcha  Confuli  Comuni*  da  Civhate  Cumarum  ad  partem  ipfiu* 
Comunit  Civitati*  Cumarum  «  Nominative  de  loco  de  cachi  ufque  ad  fedecim   fo- 
co* &  de  omni  lurisdiclione  pertinente  fupr  a f cripto  Comuni  Mediolani  in  ipfo  loco 
ufque  ad  ipfo*  fedecim  foco*.  Ea  lego  &  palio  fi  in  ipfo  loco    cachi  non   inveni- 
rentur  fedecim  foci  quod  prediclum  Comune  de  Cumis  debeat  effe  contentum  in  UH* 
foci*  et  fi  plure*  foci  inveni  rentur  in  ipfo  loco  cachi  prediclum   Comune   Mediola* 
ni  fi  hi  refervat  cum  omni  lurifdiliione  in  ipfts  foci*  qui  plure*  fedecim  in  ipfo  loco 
reperirentur .  Et  banc  finem  Ò1  datum  &  ceffionem  fecerunt  fupra  fcripti  paqanu* 
&  gottiti»us  &  rogertu*  tSt  benno  Confuti*  r  ti  public  e   mediolani    prò    cambio  five 
contracambio  ville  de  mante  orpbnno  five  ili  tu*  partir  ville  quam  prediclum  Comu» 
ne  de  Cumis  habebat  in  ipfa  villa  de  monte  orpbano  five  in  parte  illiu*  partis  cum 
emni  IurisdiSione  quod    Comuni   de    Cumi*   pertinebat   unde    bodie    ipk    lotteriur 
Rufcha  Conful  Comuni*  de  Cumis  ex  jarte  ipfiu*  Comuni*  finem   &   datum  & 
ceffionem  fecit  fupraferiptis  Confulibus    Mediolani   ad  partem    Cornuti*    mediolani 
prò  cambio  feu  contracambio  de  fupr  a  f cripto  loco  de    cachi   uff:   ad   fedecim  foco* 
pertinente.  Ita  quod  a  modo  Inantea  prediclum  Comune  Mediolani  fit  taiitum  & 
contentum  in  fupr  a  feri  px  a  fine  &  dato  &  ceffione  &  fepediUum  Comune  de   mi- 
tate  Cumarum  faciat  de  fupraf cripto  loco  cum  lurifdiclìone  ufq:    ad  fedecim   foco* 
prout  fupra  legitur  qui  e  quid  voi u  eri  t  &  ei  utile  fuerit .  Quia  fic  inter  eo*  conventi, 
Aclum  in  pallacio  Jupraf cripti  Comuni*  Mediolani  • 
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Et  Interfuerunt  ibi  belinlanus  de  buxnate  ty  guifredut  da  m  armeni  s  cives 
medialani  &  Iohanes  qui  dieitur  papa  de  fupraf cripta  Civttate  Qumarum 

Ego  bonifacius  qui  dicor  culttfius  notarili*  /acri  palladi  baui .  huius  eternili 
tradidi  &  /trip fi 

XXV. 

IbiJU  a  p.  51.  ad  55. 

In  nomine  Dai  noflri  le/a  Cbrifli  Tener  pacis  &  concordie  fatte  Inter  homi" 
nes  de  Cumis  ex  una  parte  ty  ex  altera  homtnes  de  burmio.  T ali s  efl.  In  primis 
haque  hoc  facete  debent  homines  &  Comune  de  burnito  hominibus  &   Comuni   de 
Cumis.  Vtdeluet  amodo  Inante a  omni  amo  in  fejlo  fantti  andree  dare   &  /ohere 
debent  Comuni  de  Cumis  in  civttate  Cumarum  libra*  quinquaginta   honorum    ìm- 
perial tu  m  prò  fodro  &  carri gio  &  muro  foffato  &  prò  omnibus  aliis  condici  is  (5* 
boneribus  ru/iicanis  que  homtnes  de  Cumis  poflulaffent  &  poflulare  poffent  ab  ip/o 
Comuni  de  burmio  fupras  cripto  Comuni  de  Cumis  .  Item  borni  nes  de  burmio  debent 
venire  tribus  vicibus  in   anno    in  locum  de  trexivio  fa  cere  rationem  borni  ni  bus  Cu* 
mane  Civitatis  ty  eius  virtutis  de  omnibus  caufis  &  difcordUs  de   quibus  queri- 
monia propofita  fuerit  /ub  confule  vel  potè/late  Cumarum  ve!  Jub  alia  potè/late  que 
eletta  futrit  per  Comune  de  Cumis  &  non /ub  alta  poteflate.    Qui    con/ules  /eu 
potefias  Cumarum  debent  'turare  iudicare  fecundum  leges  &  ius  ty   bonum    ufum 
lombardte  .  Et  in  caufis  ille  qui  perdiderit  debet  /olvere   denaries   duodecim  novos 
de  unaqueque  libra .  ty  ille  qui  vteerit  denarios  fex  de  una que n  uè  libra   &  omnes 
ille  ludicature  debent  effe  Comunis  de  Cumis*  Et  fi  aliquis  ae  burmio»  condemp- 
natus  fuerit  /olvere  alicui   per/one  Cumane  civitatis   &   eius  epifeopatus   ha  ben? 
mobiliam  t enea  tur  /olvere  de  mobilia  in  loco  trexivii  .  Item  non  debent  homtnes  de 
burmio  recipere  aliquem  per  habitatorem  qui  fit  de  luri/dittione  Cumarum.  Et  non 
debent  facete  /ocietatem  ncque  concordi am  rum  aliqua  per/ona  feu  loco  vel  alia   ti» 
vitate  fine  con/enfu  &  parcbula  Comunis  de  Cumis.  Et  /alvare  &  gubernare  & 
guardare  debent  homines  de  Cumis  &  eius  virtutis  &  Medi ol ani  &  /uè   virtutis 
ty  /uos   omicos  in  per/onis  &  rebus  &  omnibus  /uis  negociationibus  eundo  ty  re* 
deundo  per  locum  &  virtutem  burmii  fine  aliquo  pedagio  vel  toloneo.    Et  /irata  e 
&  vias  tenebunt  fecuras  per  totam  /uam  virtutem  borni  ni  bus  Cumarum  &    Me» 
diolanì  ty  eorum  virtutis  Ct  /uis  amicis.  Et  turrim  de  Set  ava  He  debent    homines 
de  burmio  five  comune  de  burmio  dare  ty  confignare  in  virtute  Comunis  de  Cumis 
f adendo  exea  quicquid  Comuni  de  Cumis  facere  ptacuerit .  Ncque  homines  de  bur- 
mio debent  facere  ncque  effe  in  fatto  vel  confilio  ut   ip/a  turris   exeat   de   virtute 
Comunis  de  Cumis.  Et  fi  exierit  bona  fide  dabunt  opera  m  ut  r everta  tur  in  Comu- 
ne de  Cumis .  Et  prede  ty  /cacchi  ty  dampna  data  ty  debita  liquida  que  prede 
ty  /cachi  ty  dampna  data  ty  debita  liquida  /uerint  potefìatibus  reflituantur.    Et 
de  bis  de  quibus  inter  partes  fuerit  di/cordi  a  debeant  poteflates  predille  de  Cumis 
/cu  con/ules  dicere  rationem  ut/upra  dittum  efl .  Item  bomines   de   burmio  debent 
facere  folutionem  de  mobilia .  Et  Comune  de  burmio  de  terris  &  domtbus  etfiima- 
tis  fimiltter  facere  folutionem  ut  dittum  efl  in  loco  t retivi.   Item  Comune  de   bur* 
mio  dare  -ty  /oliere  tene  a  tur  An/elmo  pigocii  de  terris   ty  domlbus   que  etti  mate 
fuerunt  vel  in  folutum  date  ipfi  anfelmo  in  loco  ty   territorio   de   burmio   ty   etus 
virtute  tantum  quantum  extimate  fuerunt  vel  in/olutum  date  fi  ipfi  onfelmo  placuerit. 
Et  donum  ip/orum  denariorum  five  u/ufruttum  ip/arum  terrarum  extimatarum  pre* 
dtclum  Comune  de  burmio  ipfi  an/elmo  dahit  in  eletti one  ipfius  an/elmi .  Item  ho- 
mines de  burmio  tenentes  da  terris  &  domtbus  ecclefiarum   ty   bominum    Cumane 
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Ch'itati*  &  eius  Epifcopatus  teneantur  dare  &  con/ignare  ipfts  ecdeftis  &  6omi- 
nibus  de  Cumis  &  eius  epifcopatus  omnia  ficla  &  redditus  que  tenuerunt  &  rum 
folverunt  &  in  fé  remanferunt  ufq:  badie.  Et  Comune  &  bominas  de  formio   de- 
beni  promittere  &  obbligare  omnia  fua  bona   Comuni   de  Cumis  fé   attendete  ut 
fupra  &  9*fTm*.  l*git**  •  E*  Conful  feu  petefias  Cmmarum  qui  vel  que   iverit  prò 
prediQis  piacine  &  caufis  tenendis  debet  habete  a  comuni  de  burmio  in  unaquaqua 
vice  librai  feu  denariorxm  novorum*    Q*as  Comune  de   burmio    debet   ci    dare  in 
unaquaque  vice  qua  iverit  ut  Jupra  legttur.  htm  bomines    de    burmio    debent    de- 
ftruere  &  removere  totum  illieo  opus  &  hedificium  quod  fecerunt  &  faBum  efl  ad 
balneum  de  burmio  preter  ip/um  balneum  &  ecclefiam  que  efl   ibi   &   domos  que 
funt  ip/ius  ecctefie.Et  de  eetero  ipfi  de  burmio  ntc   aliquh  prò   eis   uullum   opus 
ncque  hedificium  ibi  {acero  debent  ncque  ab  ipfo  balneo  Iniofum   ufque    in    pratum 
eaftaldi^  ullam  foreiam  vel  oftaculum  facete  debent  nec  ab  una  parte  adduc   net  ab 
.  altera  in  monte  nec  in  plano .  Et  fi  aliquis  ibi  fu  eri  t  aliquam  forti!  scia  m  vel  ob- 
Jìaculum  bomines  de  burmio  bona  fide  vetabunt  &  debunt  operam  ut  non  fiat   & 
remove  a  tur  Ct  faciant  fare  confules  vel  potefiatem  Cumarum  qui  vel  que  prò  tem- 
pore fuerit.  Preter  quod  egeno  pojfit   meliorare  caflrum   fuum  fi  ei  pfacuerit .   Et 
caflrum  de  burmio  dare  debent  Comuni  de  Cumis  guarnitum  &  difguamitum  fi 
ipfum  Comune  de  Cumis   ipfum   caflrum  pecietit  eis.   Et  firaram  feu   viam  s 
burmio  Iniofum  ufque  in  valem  define  debent  bene  aptare  &  aptatam  tenere  omni 
tempore  ita  quod  corra  pojfint  ire  rum  honere  &  fine  bonere.   ltem    teneantur  bo- 
mines de  burmio  venire  ad  citerei  tum  feu  ad  hoflem  in  fervuto  Comunis  de  Cumis 
Cr  eius  Epifcopatus  ufq:  ad  trexivium  fi  Comune  de   Cumis  ois  preeeperit.    Et 
f acero  debent  vivam  guerram  ad  focum  &  fanguinem  UH  &  omnibus  illis  perfo- 
nis  de  burmio  qui  nollent  turare  audire  attendere  &  obfervare   precepta   conjulum 
Cumarum  feu  poteflatis  qui  vel  que  prò  tempore  fueriot  Ct  bone  pacem  0*  concor- 
diam  •  Et  omni  quinquenio  debent  recuperare  faci amenta  huius  pacis    &   concordie 
ducenium  meliores  bomines  de  burmio  in  laude  Comunis  de  Cumis  vel  eius  mijfi* 
Qui  'turare  debent  fic  attendere  &  obfervare  in  omnibus  &  per   omnia    &   ratam 
&  firmam  babere  &  tenere  omni  tempore  barn  pacem  <JP  concordiam  ut  fupra  legttur. 
(  Seguono  i  nomi  di  cento  ottanta  nomini  di   Bormio,  che  predano  il   giura- 
mento ). 

Promtferunt  obligando  omnia  éorum  bona  pianori  in  menu  dui   arialdi  de   tu- 
rino .  dai  outfredi  bognoni .  dni  miebaelis  de  canova  dZi  petri  de  cantono  £5*   dni 
ardizonis  itoci  onfulum  Comuws  de  Cumis  ad  partem  ipfius  Comunis  &  turavo- 
runt  ad  fanti*  Dei  evangelio  ut  fupra  legitur .  Omni  tempore  attendere  0*   obfer- 
vare in  omnibus  &  per  omnia  &  audire  &   attendere  omnia   precepta   confuto  m 
feu  poteflatis  Cumarum  qui  prò  tempore  fuerint  •  Et  infuper  promiferunt  quod   fa- 
ciant alios  fuor  vicinos  ita  'turare  &  pronti tt ere  &  obligare  &  firmare  bone   car- 
tam  ficut  tpfimet  fecerunt .  IJle  vero  funt  res  quas  debent   facete   bomines  &  Co- 
mune de  Cumis  verfus  bomines  &  Comune  de  burmio.  Vi  deli  e  et  quod  bomines  de 
burmio  debent  ire  Ó*  effe  fulvi  &  fecuri  per   totum   epijcopatum    Cumanum  ficut 
atti  bomines  Epifcopatus    Cumani .    Et  tale  banum  dabitur   illis    fui  offenderent 
kominibus    de   Burmio    in   rebus   &   perfonis   quale   daretur  fi    offenderent   aliis 
bominibus  Cumani  epifcopatus  &    talis  vindiRa    actipietur   ab   illis   qui  offende- 
rent  bominibus  de   burmio   in  rebus  <9*  perfonis  tamquam  offenderent  aliis  bomi- 
nibus Cumani  Epifcopatus*  Et  fargam  fi  ratam  &  largum  mercatum  debent  babe- 
re  bomines  de  burmio  per    totam  vallemtellinam  fine  al. 'quo  pedo gio  five   toloneo* 
Et  fi  bomines  de  burmio  vellent  venire  Cumas  prò  aliquo  mercato  debent   bomines 
Qumarum  dare  eie  tale  mercatum  quale  datent  aliis  bominibus  Cumani  Ep'rfcepo- 
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tu*.  Et  de  rationibus  qua*  f acero  debene  homine*  de  burmio  Hominitut*  de  Cumis 
&  qua*  homine*  de  Cumi*  debent  fame  homi  ni 6*  s  de  burmio  non  debet  nocete 
bominibu*  de  bmtmio  bannum  Imperatorie  net  bannum  Comuni*  do  Cumis  noe  pa* 
rabule  atiqua  data  a  Comuni  de  Cumis  vel  ab  tins  mijfo.  Et  bomtnes  de  Cumis. 
tenemur  facete  rationem  bominibus  de  burmio  tu  loco  trexivii  de  omnibus  predi* 
fcachis  faclis  ufque  hodie  vel  quo  de  cetero  fient  bominibus  de  burmio  .  Idem  efl  de 
placitis  continui*.  Item  tenentur  eie  facete  rationem -in  eodem  loco  de  omnibus  ho* 
minibus  qui  fuerunt  capti  ab  anno  uno  proxime  fuperius  preterito  excepto  de  iniuriis 
&  compofitionibus  htiuriarum  ipforum  hominum  eaptorum  •  Et  homine*  de  Cumis 
non  debent  recipere  aliquem  hominem  de  burmio  per  habitatorem  in  Cumis  vel  in 
epifcopatu  Cumarum  nifi  per  parabulam  Comuni s  de  burmio  .  Et  il  le  libre  quin- 
quaginta  imperiali um  quas  Comune  de  burmio  debet  dare  amni  anno  Comuni  de 
Cumis .  d"  ille  ras  &  rationes  quas  Comune  de  burmio  debet  facete  Comuni  de 
Cumis  ut  in^  hac  carta  continttur  debet  facete  Comune  de  burmio  Comuni  de  C«- 
mis  prò  anni  condicio  quod  Comune  de  Cumis  eis  peteret  vel  petert  pojjet.  Et  hec 
ptedi&a^  effe  vel  fleti  debent  ita  ut  fupta  legitur.  /alvo  honore  &  rat' fine  dai 
Epi/copi  de  Coria  &  dui  Egenonis  advocati  &  dai  Gabardi  Ct  eius  hetedum  • 
Rara  tamen  manente  predilla  concordia.  Et  fulva  concordia  que  fuit  fatta  Inter 
Comune  de  Cumis  &  condam  dJtum  egenonem  patrem  dni  egenonts  &  dni  gabar- 
di .  Item  tene  a  tur  Comune  de  burmio  tenere  blavam  ita  ut  non  ducatur  extra  locum 
de  burmio  &  fuam  virtutem  nec  extra  Epifcopajum  Cumanum  .  Et  fi  Comune 
de  Cumis  voluerit  habere  fuum  noncium  ad  diflringendam  blavam  quod  baieat  fi 
voìuetit.  Et  miffus  five  nuncius  Comuni*  de  Cumis  debet  'turare  fic  attendete  ut 
fupra  legitur  omni  tempore  patabula  Comuni s  palam  in  ^  tondone  Cumarum  .  Et 
obli  gare  debent  confules  Comuni*  de  Cumis  omnia  bona  ipfius  Comunis  de  Cumis 
fic  attendere  ut  fupra  legitur  omni  tempore  quod  facramentum  debet  recuperar!  omni 
decenio .  Et  boa  facramentum  debet  fieri  in  prefencia  nuncii  Comunis  de  burmio  fi 
ipfum  Comune  de  burmio  voluerit.  hec  tamen  omnia  fupradicla  ita  teneantut  fulvo 
iure  dni  E  pi f copi  Cumarum  quia  nibil  de  fuo  iure  remittit  dnus  Epifcupu*  Cn- 
manus  prò  hac  concordia.  Infuper  prediali  dni  arialdus  de  turino  &  guifredus  bo~ 
gnonus  &  dnus  Michael  de  canova  &  dnus  petrus  de  cantone  &  dnus  ardi  e  io 
broccus  confitte*  Comuni*  de  Cumi*  nomine  &  ex  parte  ipfius  Comuni*  promìferunt 
obbligando  omnia  borni  ipfius  Comuni*  IomdibTt*  de  burmio  ad  perle m  Comunis  de 
burmio  omni  tempore  ut  fupra  legitur  attendere  &  obfervate  &  quod  fa  rie  ne  alio* 
focio*  fuo*  Confuto*  Cumarum  &  ctedeneiam  Cumanam  hanc  cartam  firmare  ut 
fupra  legitur.  Quia  fic  intet  fé  convenit.  Atlum  in  loco  de  grofupra .  Predilli  de 
burmio  qui  profeffi  fuerunt  fé  in  nulla  captione  fed  in  fua  potè  fiate  offe.  Et  pre- 
ditli  confuto*  Cumani  hanc  cartam  ut  fupra  fieri  rogavetunt .  linde  due  carte  uno 
tenore  fieri  togate  funt .  FaHum  efl  boa  ut  fupra  ann^  dnice  Incarn.  Mtllexinto 
ducenteximo  primo  quintodecimo  die  exeunte  menfe  Aprili  Inditi,  quarta 

Interfuerunt  ibi  &c. 

Poflea  vero  fub  eadem  Incarn.  &  inditi.  &  eodem  menfe  ultimo  die.  in  ri- 
virate Cumarum.  fupra  filari um  Comuni*  de  Cumi* .  In  prefencia  alkeriì  de  turri 
figìbaldi  de  pire  .  .  .  .  teflium  Ubane*  nanus  laureneiu*  de  curte  .  .  •  .  omne*  de 
burmio  hanc  cartam  &  pactm  Q  concordi  a  m  firmaverunt  in  menu  prediQorum 
confulum  ad  pattern  Comunis  da  Cumi*  &  ratam  (5^  firmam  omni  tempore  ha-% 
bere  &  tenera  &  promiferunt  obligando  fua  bona  pignori.  Infuper  iuraverunt 
ad  fantla  Dei  evangelio  ut  fupra  legitur  omni  tempore  he  omnibus  &  per  omnia 
attendere  &  obfervare.  Itiiqut  fiattm  Dnut  Mone*  caza  Dnus  Ubertus,  de.. 
tutti  confules  Comunis  de  Cumis .  -0*   Ubane*  de   Vitale  Rufca .   Rogeriu*  de 
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f anelo  benedillo  &  andriotus  anfuxii.  &  monacbus  de  vita  eonfules  Cornanti 
de  Iufiicio  nomine  &  ex  parte  Comunis  de  Cumis  obliganda  ietta  ipfius  Coma* 
mie  pignori  &  confitto  &  paratola  endemie  Cumenfìs  convocate  ad  fonum  cam- 
pane firmayerunr  &  ratam  &  firmam  baòere  &  tenete  omni  tempore  premi- 
ferunt  predicane  pacem  &  còncordiam  in  manu  lobanis  nanni  mi  (fi  Comunis  de 
burmio  ad  partem  Comunis  de  burmio.  Infuper  atieldus  pulente  fervitor  Cemunis 
de  Cumis  para  buia  fupreferiptorum  confulum  et  parte  Comunis  data  iure  vi  t  ex 
parte  Comunis  de  Cumis  ut  fupra  legitur  attendere,  ex  voi  unte  te  fuprafetiptorum 
de  burmio  ibi  eonfitentium  fé  in  nullo  vinculo  fed  in  fua  potefiate  fere 

Ego  Guido  de  canonica  notarius  bone  cattava  C  totum   ut  fupra  legitur  tra- 
di  di  &  feri  ufi. 

XXVL 

Ibid.  p.  té. 

Fredericus  dei  gratta  Ramanorum  rex  femper  auguflut  &  rex  finite.  DitetTts 
fidelibus  fuis  potè/ioti  /ivo  confuti  bus  totiqx  Comuni  Cumanorum  gratiam  fuam  & 
éonam  voluutatem.  accedane  ad  prefenciam  noflram  dileQus  fidelis  nofler  nobilis 
miles  pocubellus  lambertinus  ex  parte  univerfitetis  ve/tre  devota  In/lancia  a  nobir 
poftulavit  ut  prò  fidei  fervido  quod  civitas  ve/ira  Dno  dante  in  proximo  notes  eft 
fattura  univerfitati  veftro  caufas  appellacionum  quo  ad  imperialem  fpetlane  emine*- 
eiam  tam  in  Civitate  Cumarum  quam  ha  tato  eius  diflrictu  prò  Comuni  veftro  con» 
sederemus .  Nos  itaque  prefitmentes  de  vobis  quod  ficut  progenitoribus  no/Iris  devo* 
iiffxmi  femper  effe  confueviftis  quod  in  eadem  devocione  nobis  etiam  femper  adeffo 
debeat  is  ob  honorem  quofuo  ipfius  pocubelli  legati  veflri  quem  non  immerito  rettone 
obfequiorum  nobis  prefinorum  diligere  &  honorare  tenemur  pendoni  Comunis  ve/hi 
bilariter  annuentes  caufas  appellacionum  tam  in  civitate  quam  in  tote  dtftritìu  ve* 
ftro  prout  Imperio  petti  net  Comuni  veftro  concedimus  hoc  benefidum  denuncio  no/Ire 
tamdiu  vos  exercere  volentes  auamdìu  meritis^  ve/Iris  &  obfequiis  requirentibus  id 
nobis  non  ptacuerh  revocare  ad  cuius  cenceffionis  noflre  certam  evidenctam  prefentem 
vobis  paginam  figillo  noflro  comunitam  vobis  duximus  ttanfmittendam .  Teftes  huius 
tei  funt  Conradus  fpirenfis  &  metenfis  Epifeopus  Imperia  li  s  aule  cancetlarius  ber* 
mannus  marchio  de  badenberg.  Ger ardua  comes  <fc  dief  gemlerus  dopi  far  imperii 
Gualterius  pincerna  imperii  anfeimus  marefcalkus  imperii  &  alti  quamplures 

Data  apudfpiram.  Anno  Dai  Mj>  CCj>  XV.*  XVIL*  kal.  lulii  Indiatone  ML 

XXVII. 

lbid.  a  p.  S&  ad  iq. 

Anno  Dnice  Incanì.  Milleximo  ducente  fimo  deeimonono  die  f abbati  qmattodccu 
mo  exeante  Augufto  Inditi,  feptima.  Hec  efl  concordia  &  fax  quam  fecerune  dnus 
ariatdus  de  macie  curienfis  Epifeopus  prò  fé  &  omnibus  homin'tbus  curienfis  Epi» 
feopatus  a  langaro  fupra  verfus  cori  a  m  ufq:  ad  caftellum  murum  &  deinde  per 
angelinam  ufq\  ad  remufi  &  per  venoflam  ufque  ad  male  &  ab  iflis  termini s  uU 
era  prò  omnibus  qui  per  eum  diflringontor  excepto  dna  artuiebo  de  modo  (^  eius 
beminibus  &  bonis  &  tetris  qui  &  quo  non  funt  in  hac  pace  &  concordia  ex 
una  parte  &  ex  altera  Parte  Dnus  albertus  fcacabarodus  poteftas  Cumarum  ex 
parte  Comunis  de  Cumis  widelicet  quod  Dnus  Epifeopus  curienfis  debet  etigere 
inas  peiefiates  quas  vo  Inerir  ex  fua  pura.  Es  poteftas  Cumarum  fimi  li  tee  .debet 
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eltgere  duo*  poteflate*  qua*  voluerh  ex  utraque  parti  idoneo* .  atti  poteflate*  debent 
f aceri  folvere  omne*  illa*  perfori**  que  continentur  in  ifli*  confini  bus  omnia  debita 
liquida  bona  fide  fine  {rande  /orde  &  guider:  &  difpendmm  per  cartam  &  extra 
cartam  in  tri  bus  tèrmini*  •  Vi  delie  tt  in  fantto  Martino  proximo  terciam  partem  & 
in  fecundo  fondo  martino  aliam  tertiam  partem  &  in  tercio  fenolo  martino  alieni 
terciam  partem.  Que  Guider:  &  difpendia  dtbent  folvi  in  laude  potefiatis  Cuma- 
rum  &  Dni  Epifcopi  vel  illarum  perfonarum  que  e/effe  fuerint  per  potejìatem  ai 
preditta  prò  utraq:  parte  •  Ita  quod  UH  qui  reperirentur  ftlvere  debere  liquide  a 
decem  libri*  nov.  infra  debent  jtan  obfide*  ci  a  venne  vel  plurii  per  fé  ipfum  aut 
dare  bonum  pignu*  tante  quanthati*  quanta  eft  fuma  debiti  que  petitur.  &  g  de- 
eem  li  bri  s  novorum  fupra  ufq\  ad  libra*  quadreginta  novi  debeant  fare  cttm  une 
fuo  focio  obfide*»  Et  a  quadroginta  libri*  fupra  debeant  flore  cum  duolus  fami- 
nibu*  obfide*  tamdiu  quamdiu  foluta  fuerit  fors.  O  di f pendi um  &  guider.  in  lau- 
de dni  Epifcopi  &  Cum.  Potefiatis  vel  predittorum  perfonarum  que  fuerint  eLtte 
fotefìates  ex  utraq;  parte»  Qui  obfides  omne*  debent  effe  legale*  tornine*  qui  fuerint 
cum  debitore  &  turare  effe  debent  omni  die  ilio  loco  &  in  nelle  ibi  tacere.  Et 
illud  debitum  quod  liquidum  non  fuerit  repertum  debeat  eognofei.  per  cartam  vel 
per  te/le*  tam  de  J vi ut ione  quam  debito.  Et  tunc  teneatur  Dnu*  Epifropu*  & 
potefta*  Cumarum  five  poteflate*  vel  eorum  miffi  ^  que  ex  utraquo  parte  pofite  vel 
elette  fuerint  t  ex  are  per  conventum  fortem  difpendium  &  guider.  fecundum  quod  eh 
placebtt  €T  condempnare  ilio*  fecundum  quod  videbitur  et*  eo*  debere  &  UH  qui 
condempnati  fuerint  teneantur  folvere  illud  debitum  in  Hit*  tribù*  termini*  fuprafe. 
&  effe  ut  fide*  &  dare  obfide*  aut  bonum  pignu*  ut  fupra  di  cium  eli  in  tlavenna 
aut  in  plurio  in  quolibet  termino  fi  non  folverint  ficut  condempneti  futrint  aut  eh 
preceptum  fuerit  &  ibi  effe  &  fiere  debent  tamdiu  quamdiu  fati*  fattum  fuerit 
creditori  per  folutionem  vel  ydoneum  fideiufjorem  0*  ut  tbfide*  non  debeant  ire  a 
plurio  in  fupra .  Jtem  teneatur  ipfe  Dnu*  Epifcopu*  facere  reddere  omne*  preda* 
que  fatte  reperirentur  per  illa*  perfine*  que  continentur  in  iftt*  confini  bus  in  laude 
fuprafe.  Dni  Epifcopi  &  potefiatis  Cumane  vel  eorum  miffi  cum  dampni*  gr  gau- 
dimemi*  eorum  arbitrio  fuprafe.  Dni  Epifcopi  Ct  potefiatis  vel  eorum  miffi.  Quo 
prede  fi  non  poffent  prebart  liquido  fa  eia*  fere  per  illa*  perfine*  que  interfuerint 
ad  illud  fattum  ut  poffit  probari  per  famam  illarum  perfonarum  que  oo  tempore 
xtderint  illa*  re*  oblato*  effe  tam  per  homines  Epifcopatus  Curie  n fi  s  quam  Cum  a  ni. 
&  per  hmines  illorum  loco/rum  ubi  vifa  fuerint  pr editto,  que  prede  ut  dittum  eft 
debent  folvi  &  reddi  in  fuprafe.  termini*  tribus  ut  fupra  legitur  &  effe  &  dare 
obfide*  ut  fup.  dittum  efl .  Et  Dnu*  Epifcopu*  poffit  facere  &  conflhuere  fuo* 
miffo*  obfide*  per  fi  &  in  loco  fuo  bonos'Cr  ydonees  &  omnes  tefte*  qui  produtti 
fuerint  debeant  'turare  &  poteflate*  Cumarum  teneantur  facere  reddere  omne*  homi- 
nes Cumani  Epifcopatus  qui  font  de  fuo  lurifditttone  omnibus  ko  mini  bus  e  uri  enfi* 
Epifcopatus  a  long  aro  infuper  ufq:  ad  remujt  Ct  ufque  ad  male  ut  in  contrae!  u 
pacis  (ontinetur  omnes  illa*  prede*  que  reperirentur  fetta*  fere  cum  dampni*  & 
frutti*  ipfarum  rerum  in  arbitrio  potefiatis  &  Dni  Epifcopi  vel  eorum  miffi  vel 
illarum  ùotefiotum  que  pofite  fuerint  ex  utraque  porte  exceptis  predh  de  letame 
&  de  claveno  de  qui  bus  efl  fotta  finis  que  poffit  oflendi  per  cartam  vel  inflru- 
menta  que  prede  fi  non  poffent  probari  liquide  effe  fatta*  per  illas  perfino*  a  uè 
ìnterfuerunt  ad  illa  negpcia  poffit  probari  per  famam  illarum  perfonarum  que  vide* 
runt  tpfa*  re*  oblato*  effe.  Et  hoc  tam  per  homines  Cumani  Epifcopatus  quam 
per  bomine*  curienfi*  Epifiopotu*  &  per  bomine*  ipfirum  locorum  ubi  fuer'n  vifa 
predo .  que  prede  ut  àtttum  tfi  debent  fohi  &  reddi  in  tribù*  termini*  ut  dittum 
efl  cum  dampni*  C?  gaudimenti*  taxati* .   Item  de  denarii*  qui  debentur  illis  de 
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ultra  mmtibns  debent  diflringi  elle  per  font  que  folvere  debent  in    ijììs   tribus  ttf* 
minis  fJvete  ferundum  rationem  ©*  dtfpendium  &  guidar:  in  taxatione  Dni  Epi- 
fcopi  &  potè/fati*  Cumarum  vel  eorum  miffi.  Et  ut  in  omnibus  capitali*  debeaut 
effe  €?  dare  obfides  UH  da  Cumis  illis   de   ul tramonti  bus .    Et  co  malo  ut  Ufi  da 
ultramvntibus  debent  illis  de  Cumis  qui  de  Epifropatu  Cumano  debent  /lare  obfides 
in  vico  fuprano  &  non  debent  venire  a  caftello  muro  infra  &   tenaantur   per  fa- 
cramentum  effe  omni  die  &  in  notte  ibi  'tacere  tamdtu  quod  fatifdedarint  aut  fofve- 
rtnt  £t  debent  effe  legales  bomines  UH  qui  fuerint  cum  principali  debitore .  Et  hec 
pax  &  concordia  fatta  efl  falva  fattone  rerum  detentarum    Ct    ablatarum   in   loto 
burmìo  &  pufilavio  vel  alibi  ubi  aliate  funt  tll.'S  de  ultramonti  bus.   Lem  iurtnt 
Dnus  &  omnes  milites  &  ruflici   Epifcopatus   carie  ha  bit  ante  s  infra  confinia  fre* 
ditta  folvere  omnia  debita  &  facete  folvere  in  fupraf.  termini s  que  liquida  reperi- 
tentur    aut    venient  ^  obfides   ut  fupra   dicium  efl  in  fupraf  locis .  Quod  fi  aliquis 
vel  aliqui  non  fecerint  &  non   obfetvaverint   preditta    Ct  poteflas   de   Cumis   vel 
eius  miffus  denonciaverit  ipfi  Epifcopo  vel  eius  mijfis  infra  menfem  unum  poflauam 
eis  denonciatum  fuerit  teneatur  ipfi  Epifcopus  &  milites  facete  eos    venire   obfides 
&  fiate  in  fupraf.  locis  ut  fupradittum  efl.   &   teneantut  vendere  de  fmis  bonis 
ufq:  ad  menfuram  deci  a  tati  debiti  &  folvere  creditori.   &  fi  non  abent  in  bonis 
unde  folvere  foffent  detur  eis  bannum    in  perfonis  &  rebus  per  Epifcopum  curien- 
fem  &  potejtatem  Cumarum  nifi  forent  parati  fatis  dare  per  jf  don  eos  fideiuffores 
da  ipfo  debito  folvendo  vel  ptedis  fotvendis  nec  ipfo  hanno  debeat  exttabi  nifi  fuerit 
in  concotdia  illius  per  fona  prò  quo  illud  bannum  foret  datum.    Et  fi  preditti  obfi- 
des fletetint  net  medium  annum  ultra  terminum  videlicet  fantti  martini   quod  non 
folverint  debita  in  futi  termi nis  tunc  in  quoltbct  preterito  debent  duplicati  obfides. 
Item  incendtum  de  folcito  &  debeat  flato  in   arbitrio   &  laude  Dtb  Epi/copi  & 
poteflatis  Cumarum    vel  eorum    miffi  .    Item  convenerunt  quod  utraque  parte  poffit 
probari  per  libetos  homines  uttique  parti  Epifcopatus  &  per  legales  bomines  eccltfie 
curienfis  vel  per  alios  legales  homines  •    Et  de  omnibus  aliis   rebus  que  detinentur 
&  difeordtis  aue  appatuetunt  tacionem  facient  fuo  arbitrio  fi  in  arbitrando  fuerint 
concordes  &  ji  in  arbitrando  fuerint  difeordes  elhent   unam  perfonam  in  concotdia 
cui  us  confilio  fiabunt  &  permanebunt  Jt  veto  tn  eligendo  fuerint  di  fi  or  de s  bona  fida 
concorda bunt  inter  fé  ad  convencionem  faciendam  five  ad  lus  vel  tacionem  di  ce  n da  m 
vel  ditendum  fecundum  &  leges  &  tura  preterea  preditte  poteflates  facient  tacionem 
bominibvs   Curienfis   Epifcopatus   de   omnibus  familiis    mot an  ti  bus  in    Epifropatu 
Cumano  fi  querimonia  inde  fieret  nifi  forte  effet  homo  qui  per  vigènti  qttatuor  an- 
no* quiete  VT  ab  (que  fervili  fervido  fletiffet  in  Epifcopatu  Cumano  fi  ita  fleterit 
fit  libet  nifi  èlle  qui  eum   appellai   poffit  probare  ipfum  foro  fuum  fenmm  &  fe~ 
aiffe  fibi  fervilia  fervida  infta  XXII IL  annos  quod  fi   ptobatum  fuerit  racio  inde 
dteatut.    Item    convenerunt    ut  nullus  homo  curienfis  Epifcopatus  debjat  dare  Iuta 
&  attiones  al'cut  homini  Cumani  Epifcopatus    ad   placitandum  aliquem  hominem 
fi  ante  m  in  Cumano  Epifcopatu  dicendo  ipfum  foto  fervum  fed  poffit  facete  procura- 
Sorem  quem  voluetit  de  Curi  enfi  Epifcopatu  ad  caufam  fuam  exequendam  fi  vellis. 
exceptis    amico   &    ftedetico   fr  atri  bus  de  z'tvalto   qui  poffìnt  facete  &  conflituere 
procura torem  quem  voluerint  de  Epifcopatu  Cumano   in  caufa  Gr  prò  fatto  rondano 
Stornici  genzonts  &  fuper  rebus  emfdem .    Et  quod  non  poffint  fieri  uhra  fex  que- 
fttonés   cuilibet    teflium    in   omnibus   pre ditti s  capitulis  ubt  proba t io  dabvur .  Item 
convenerunt  quod  fi   aliquod   dampnum    inferretur   vel  daretur  homimbus    Cumanj 
Epifcopatus  pteter  furtum  predittus  DHus  Epifcopus  reddet  ipfemet  vel  teddi  faciet 
&  de  furto  facient  tacionem  &  dicent  memorate  poteflates.  Item  pttdittus  Eoifco. 
pus  non  pcrmtttet  aliquem  hominem  per  fuum   Epifcopatum  infra  fapraf.  confines 
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f acero  dampnum   alieni   de   Cimano    Epifcopo  tu   in  per  foni s  noe  in  rebus .  Et  fi 

falìum  fuetti  fuo  di/pendio  reflit  uè  t  vel  reflhui  faciet  in  menfem  unum  &  dimidium 

poflquam    ipfis   toteflatibus  de   ipfo   dampno  deci ar averi t .  Item  convenerunt  quod 

omnes  homines  de  eruttate  Cumarum  &  Epìfcopatu  Cumano  fint  /alvi  in  perfonis 

&  rebus  cum  omnibus  fuis  rebus  &  natoci a t toni bus  eundo  &  red'Undo  per  curien- 

fem  Epifccpatum  infra  fu  prof criptos  confines  ut  fupra  legitur.   Et  JineìHter  omnes 

homines  C  urtiti  fi  $  Epiftopatus  ut  fupra  legitur  fint  falvi    in  perfonis  &  rebus  in 

eundo  &  redeundo  ptr  totum.  Cumanum  Epifeopatum   cum   omnibus  fuis  rebus  & 

negociationibus  preter  quod  non  fofftnt  trabere  blavam  vel  tegamino  de  Epifcopo  tu 

Cumano  ad  partem  corte.  Et  fi  aliquod  dampnum  in f erre  tur   vel  dare  tur  eis  CV 

mune   de   Cumis   cum  fuo   dif pendio   eis  re/li tuet  vel  re/litui  faciet  infra  menfem 

unum  &  medium  poflquam  ipfis  poteflatibus   de    ipfo   dampno   deci  ar  aver  it  &  da 

furto  facient  &  dicent  predille   prtrflates   &  /irata    e»   utraque  parte   debet   tfla 

aperta  &  fecura  excepta  biava  &    leguminibus   ut  fupra   legitur .  fi   aliquis    de 

prediQis  htminibus  vel  de  bh  ori  bus  Curtenfis  vel  Cum  ani  Epiftopatus  dicent  fé  non 

ha  bere  in  bonis  nifi  feuda  nicbil  ti  proftt  hoc  allegare   nifi   probsretur   hoc  per  pu~ 

tlicum  Infirumentum  vel  perfex  legales  liberos  ydoneos    homines   etclefie   vel  alhs 

legales  homines  ut  fupra  diltum  eft  .    Et    de   feudi s  que  reperta  fuerint  folvantur 

ipfum  debitum    de  gaudtmentis   ipforum  feudorum  Eo  addito  ut  vendi  ciò  ipforum 

gaudimemorum  fiat    ut  fupradicium  eft   de   aliis  rebus  &  folutio  debeat  fieri  (y 

obfides  duri  ut  fupradBum  eft.  In  qua  concordia  intelltgantur  Hit  de  /cruna.  Item 

convenerunt  quod  de  Ulta  tredhis  vel  debiti s  que   de   ettaro  fient  non  poffit  aliquis 

homo  predati  vel  pignorasi  ex  utraque  parte  nifi  fu  de  bit  or  vel  fideiuffor  •  Et  quod 

liceat  credi  toribus  pt gnor  are  in  dupfum  ipfos  debitore  s  vel  fideiuffores  fi  ipfum  de* 

bitum  non  folverint .  Et   quod  ipfe  poteflas  &  Epifcopus  debeant  dare  fuos  mi/fos 

ad  pignorandum  eos  &  dare  auxilium  &  fortiam  ut  tllud  pignus  feu  pignora  du- 

cantur  ad  falvamentum  in  virtute  illis  prò  quo  accepta  fuer'mt  pignora  •  Et  fi  ipfa 

concordia  contradicetur  aliquo  tempore  far  regem  feu   Imperatorem  qui   prò   tempore 

fueris  Dm  Epifcopo  poflquam  contradtBum  fuerit  ipfi  Uno  Epifcopo  ipfe  poteftates 

non  taneantur  ulterius  procedere  ab  eo  tempore  Inantea  nec  audient  de  novis  placidis 

fed  de  illis  caufis  &   placidis   &   dtf cordi  is  que   antea  contradille  &   conteflate 

forent  debent  ipfe  poteftates  procedere  fecundum    tenorem  pcedifle  concordie .    Et  fi 

ccntradiSio  fatta  fuerit  ipfi  Epifcopo  Dnus  Epifcopus  ante   otto  feptimanas  debeat 

notificare  fuprafcr'rpto  Comuni  de  Cumis  in  qui  bus  &  ipfa    concordia  debeat  rata 

&  firma  permanere.  Et  fi  tee  concordia  aliquo  tempore  contradiceretur  per  Comuna 

Meàiolani  Comuni  de  Cumis  non  teneantur  predille  poteft.  ulterius  procedere  ab  eo 

tempore  in  antea  .  nec  audient  de  news  placidis  fed  de  illis  caufis  &  placidis  & 

difeordiis   que   antea    contrattiti  ione m   conteflate  forent    debent   poteftates   procedere 

fecundum  tenorem  predille  concordie.    Et   fi  predilla   contraditlio   falla  fuerit  ipfi 

Comuni  ipfum  Comune  tpfi  Dno  Epifcopo  ante  olio  feptimanas  debeat  notificare  in 

quibus  &  concordia  debeat  rata  &  firma  permanere .  Sed  tamen   da  fallo   burmU 

nenfium  nicbtl  rnteUigimus  in  hae  ccnordia.    Et  ba*c  prediUam   concordi  am     vutt 

Comune  da  Cumts  in  quolibet   capitulo   adtendere  &  obfeivcre  ipfi  Dno  Epifcopo • 

Salvo  tamen  in  quolibet  capitulo  tenore  &  concordie  falle  &  habite  inter  Comune 

de  Cumis  &  Comune  Mediolani .    Et  fi  altquid  de  predili is   capitulis  reperiretur 

fere  tontra  tenorem  ipfius  pacis  f*&e  inter  Medi  Unum  &  Cumas  d'nit  fé  Comune 

de  Cumis  de  ipfa  concordia  nullo  tenore  velie  teneri .   Item  dicit  Comune  de  Cumis 

fé   eo  modo  &  tenore  velie  adtendere    ipfam   concorJiom    ut  fi   comune    Medio9 ani 

voluerit  effe  in  ipfa  concordia  quod  effe  debeat .    Item  teneatur  Dnus  Eptfcopus  fa» 
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«era  turare  Capitanici  &  magnatet  O"  VéfaUos  babitantet  infra  fuprtf.  etnfinH 
*mt  concordi**,  ntm  ©•  firmar»  baberety tenere  in  gmoiibet capìtulo  «r  fnpra  & 
mfra  Ittttur  bine  ad  w ginn  quh^ue  amot  pnximot.  Ittm  ttneatur  potefias  five 
tonfuks  Cumam  qui  prò  tempore  {aerini  barn  eoneordiam  ratam  C  firmai*  baiare 
CT  tenere  tn  quil-tet  capìtulo  ut  fupra  &  infra  legitur  bine  *fr.  ad  vignai  qui*- 
quo  annos  prox.  Et  tjuod  faeton*  fmturam  potefiotem  fon  eonfmles  Comuni t  de  Cn- 
trns  qu'9*°  tempore  fuerint  bone  eoneordiam  nt  fupra  &  infra  4egnur  bona  fide 
ratam  €T  firmam  Mere  &  tenere .  £i  omni  quinquenio  f atramente  tuìut  concordie 
dabeant  renovari.  Et  unaqueque  potrftat  five  twfularia  qua  qua  prò  tempore  fuerint 
tn  Cornuti  da  Cumis  teneantnr  orna  anno  per  faeramenmm  bone  eonctrdiam  ut 
fnpra  legitur  awrdere  &  taf  mare.  Et  facete  attendere  &  e* fervore  omnet  homi- 
net  Cmmaw  EMftjpams .  Et  fi  prediRus  Dnut  Epifctfnt  deceder»  infra  ptedi&um 


termtnum  oKXV.  annorum  a/tu*  fucceflor  eius  teneatur  facere  iurore  in  fide  & 
anima  fua  qued  attender  &  attendere  faciet  milite*  CT  magnate*  CT  vaffallo* 
omne*  CT  bomme*  babhont/*.  infra  fuprafe.  confine*  fuprafe.  concordici*  ratam  CT 
^imoim  kabeee  CT  tenere  tanè  fide  ut  fupra  &  infra  legitur  excepto  D3o  , 
!m* J^^**  l  Item  Un«tut  P*'J1'S  qui  prò  tempore  fittrh  ad  di/a 
eufat  CT  dtjp»ttndo*  e»  quo  fub  et*  buepte  fuerint  infra  tre*  menfe*  fi 
ti  ad  fin*  tnjra  MI.  metfe*  di  finire.  Ita  ut  caufe  tncepte  ultra  nuatuor 


fitmoim  kabere  CT  tenere  bone  fide  ut  fupra  &  infra  legitur  excepto  Dgo  artuiebo 
5*fJ**!2*?x:  Item  *ew*'»r  P*Ìfl*s  q**  prò  tempore  futrh  ad  difiemenda* 
fétj  i  *1$*md0S  '*  1UÙ  A*  «*  rmepte  fuerint  infra  tre*  menfe*  fi  pnertnt 
ve!  ad  fin*  tnjra  1111.  mehfe*  di ffinire.  Ita  ut  caufe  tncepte  ultra  quatuor  menfe* 
non  extendantur  aliquo  modo  vel  Iure  nifi  remanferit  hifto  impedimento  vel  para- 
tolo utreufque  parti*  vel  porabula  Curknfi*  Epifisi  &  poteflati*  fivo  confulum 
Comuni*  do  Cumt*  orni  p,0  tempore  fuerint  concorditi  cum  ipfo  Epifcopo.  Et  infra 
fuproftnpto*  termino*  fentehtio*  data*  executtmi  mandabunt  ut  fupra  di&um  efl. 
Item  convenerunt  fi  PS**  albertu*  de  vango  &  bertoldu*  fratte  eius  voluerint  effo 
en  hac  concordia  CT  creditore*  five  fideiuffore*  forum  pignoraverint  to*  aut  introve* 
tmt  fuper  pop  (pone*  eorum  non  dibeant  impediti  per  bomme*  Epifecpotu*  Curia 
qut  funt  tn  prediti  a  concardia  nec  per  ipfum  dminum  Epifcopum .  Et  in  hac  con- 
cordia pegint  elle  fi  voluerint  Comes  Ugo  de  monte  forte  &  Come*  diettlmu*  & 
mntnu*  ne  forco  ad  j vivendo m  predicìem  eoneordiam  in  omni  capìtulo  ut  fupra  le- 
f 'far.  Et  prrdtcìam  eoneordiam  ut  Jupra  legitur  in  omni  capìtulo  fecit  turare  pre- 
di ci  us  Dnu*  Epi/copu*  m  fide  CT  anima  fua  &  eius  mandato  &  voluntate  dnum 
sndream  presbnerum  de  in  io  adiendere  fjr  ob  fervore  CT  focere  attendere  &  ob- 
fervare  omnes  Cepitoneo*  &  magnate*  &  vafjalU*  CT  omne*  olir*  qui  funt  in 
fupra fen  confinibu*  &  infra  menfem  umm  fatiet  turare  tmne*  tornine*  fui  Fpi- 
feopatu*  ut  Jupra  legitur  fané  eoneordiam  adiendere  &  ob/ervare  fi  rtquifitu*  fue- 
rit.  Et  fimi! iter  ptediBam  contordiom  ut  fupra  legitur  in  omni  capìtulo  fecit  'tu- 
rare prtdtcìu*  Dnu*  albtrtu*  Cumarum  poteflj*  Dnum  petrum  de  contono  in  fido 
&  anima  /uà  ey  t\uS  mandato  &  voluntate  attendere  CT  obfervore  &  facete  at- 
tende** &  obfervore  omne*  homine*  Cumani  Epifcopatu*  CT  lurifdiQioni*  ut  fu- 
pradiSum  efi  infra  menfem  unum  fi  requifitu*  fuori t  debeat  poni  CT  fcribi  in  fta- 
tutis  Comuni*  de  Cumis  fic  attendi  per  Comune  de  Cumis  ufque  od  prediSum 
termtnum  ut  fupra  legitur  in  omnibus  capitul** .  In  primi*  ex  parte  Diti  Epifeopi 
Cori*  turaverutt  bone  eoneordiam  attendere  &  ob.ervare  per  fé  &  fuo*  tornine* 
Dnut  Guottenus  do  vaze  &  Dnu*  alumannu*  de  ronchomora.  &  fer  ardericu* 
de  zjnolta  &  oldricu*  de  fpermonte.  ©*  nanus  do  m annererà  &  frederku*  de  ri- 
volta &  Cabardu*  de  tegieno  &  albertu*  de  ti  giorno  &  fer  Anricm*  de  rivolta 
CT  tirifemu*&  albertu*  de  cofiello  muro...  Ex  parte  Comuni*  de  Cumi*  ìuraverunt 
tane  eoneordiam  attendere  &  obfervore  Dai  petrus  de  cantono  &  otto  do  Quadrio 
&  Rujfinus  de  beccarla  ambaxatore*  Comuni*  da  Cumi*  &  alnoldus  pigodus  #" 
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atto  Vicedominus  &  lacobus  di  ino!  a  va  de  tu f e  ha  &  tumus  lavizariu*  &  lohanas 
di  fttict  t?  ubettus  di  tutti  &  ottobonus  di  voce  &  galinacia  lavtzatiu*.  Quia 
fic  inttt  io*  convinti.  Attum  pfurio 

Ptedicìi  veto  contraente*  banc  soriani  ut  fupra  Itgitut  fitti  rogavetttnt 

Intetfutrunt  ibi  tifits  &c. 

Ego  Iohanes  qui  dieot  faxinatus  notatius  &  feti b a  Comuni*  di  Cumìs  & 
fitius  condam  lufit  fixing  ti  hànc  lattam  ttadidi  &  ad  fcribendum  dedi  &  fub- 
fctJpfi 

Ego  Girardu*  de  croi  a  monti  notatius  hanc  cattam  rogata  fuptaferipti  lobanis 
fctipfi  curri  fuprafetiptis  gtoful: 

xxvur. 

Ibid.  p.  16.  &  17. 

Contidns  dei  gtacia  mttenfi*  &  S pire  n fi*  epifeotu*  Imperiai h  aule  cancella- 
rius  oc  toàus  ytalie  tegatu*.  notum  facimu*  univerfis  imperii  fiàelibu*    tam    pre- 
feriti* etati*  quam  fucceffxve  po/ieritatis  prefentem  patinar*  infpecturi*   quod   no/tre 
nobi*  legationt*  officio  fua dente  montmut  ut  imperii  fidelium  dignt*  &  iuflis  piti' 
cionibu*   annuente*  qui    ab    Impetatotibu*   &   tc$ibu*   Romanorum  /ibi   legìttima 
ccnceffa  data  &  tnve/lita  ccgno/cimu*  ea  libitalitit  C'infirmante*  ad  perpetue  vati- 
tudini*  perducamus  tffettum.  Ea  pruptet  peti  e  toni  diletti  fidili*  Impttii  Alberti  di 
mandillo  poti/tati*  Cumarum  quam  nobis  prò  Comuni  C rottati*  illiut  quod  roma* 
no  Imperio  fidile  fempet  ixtitit  &  devotùm  burniture  porrexit  de  confir mandi*  con* 
ceffiontbu*  atq:  prt  vite  gii*  indulti*  memorato  Comuni  ab  impetatoribus   C5*    regibus 
Romani*  Ct  fpecialitet  ab  olim  fitta*  memorie  dSo  fredetico  Romanot.    Imputato- 
si &  benrico  eiu*  fitto  benigne  tonde f tendente*  cum  omni  integri  tate   ipfiu*   Comu- 
ni* omnia  privilegia  0*  conceffione*  lurhdittiones  confuctudine*  tura  &    data    in 
ip/um  Comune  fatta  &  conceffa  per  romano*  Imperatore*  &  Regi*  &  fpecialitet 
fupet  caflri*  villi*  &  Burgis    in  fua    'turi *ditt  ione  &.   Epifcopatu    canfiituti*  & 
fuper  pedafii*  &  tbolonei*  &  fuper  omn  bu*  atti*  ipft  Comuni  conce  (fi*   Cjr   dati* 
&  invefiiti*  omnimode  &  pUntìfimt  confirmaremu*  outtoritot*  imperiali*  legationis 
qua  fungimut  ti  Albettum  de  man  del  io  poteflatem  Cumarum  &  ipfum  Comune  da 
tp/is  omnibus  libatali ut  inve/iimus  damus  atque  ccncedimus  in  perpttuum.  Si  qua 
veto  data  conceffione*  feu  invefliture  in  aliam  petfonam  quam  in  Comune  predittum 
de  pTidiSi*  atq:  prò  predilli*  fatta  reperirentur  vel  in  dampnum    aut   pteiudicium 
ipfiu*  Comuni*  ipfa  earve  caflanu*  &  omnino  in  irritum  dedutimut.  Ut  bec  autem 
no/ita  conceffio  &  confitmatio  Ù*  invejìhura  tata  deincep*   &   inconvulfa   plenarie 
permaneat  pre fonti*  ptiv/legii  &  confitmationis  paginam  confcribì  fec'tmus   &    no- 
fi  ti  fi  gii  H  impreffione  comuni  ri  •  Si  qui*  autem  contra  preditta    in    aliquibu*  pte- 
fumpferit  obviare  penam  centum  librarum  puri  auri   perfolvat  '  medietatem    Camera 
Imperiali  &  aliam  medietatem  Comuni  Cumarum*  Vtdelicet  confirmamu*   privili» 
già  pr editti  Comuni  indulto  a  dici*  Ftidetìco  &  benrico  eiut   fiUo    Imparatotibus 
&  non  alia  ad  prefens  quia  ea  non    vidimus.   Ut   autem    buius   prefenti*  f cripti 
pagina  robur  optineat  perpetue  fitmitatis  tam  iuffimu*  fetibi  &  figilli  noflri  munU 
m'tm  infetiu*  infigniri  ac  ro borati . 

Dat.  Cumt*  die  mere.  V.  extunte  febr.  M'  C?'  XXI    Indici.  VI  lì  f.  preftnti- 

bus  dno  G utili  elmo  DA  gratta    Cum.  Epfcopo.Cr   dno    la.    tauri  >tenft    eptfeopo. 

Interfuerunt  tbi  Te/te*  dnu*  fi  ni  ber  tu*  de  bimio  &  dnu*  bardinu*  fune  ludi* 

ce*  dai  al/urti  da  mandillo  potefiatis  Cumarum  ea  vice  &  dhus  Ubane*   Rufta 

Bbb* 
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atq:  Bertotdus  maHacabetlus  &  dnus  Rogerhts  de  verino  me  non  dius  vita  de 
vttanis  adfuerunt  ibi  quoque  daus  benrietu  mantuanus  Epi/cepus.  Ee  pnfexìnK 
de  unno  &  alii  quampluees 

XXIX. 

Ibid.  p.  6j.  &  64. 

In  nomine  fan&e  &  individue  trinitarie .  fredericus  fecundus  divina  favente 
denuncia  Romenorum  Imperatot  femper  auguflus  Ieru/alem  &  ficilie  rex.  Augu- 
fiaits  dementa  folium  fune  ex  tolti  tur  tane  in  orbe  terrarnm  fulgide  decoratur  V». 
fignibue  &  laudum  titulis  infignitur  tum  fupplieitiones  fidelium  benigno  favore 
profequitur  &  vota  fitpplicum  gretto/o  fumine  contemplale  ac  eadem  gratanter  in 
mlnis  benignitads  Jufdpit  &  ed  benemerite  dexteram  liberalitatis  extendi:  ut  in 
fubietltrum  ammis  fuccendat  ferve/rem  fiati  &  berbere  nationet  devodonem  ad 
ipfum  induant  per  exemplum.  Noverit  igitur  pre finte  età*  &  fucceffura  pofleritas. 
Quod  Cornante  Cumarum  fideles  neflri  qui  avite  devecimit  memores  &  p  e  teme 
fidei  nobit  &  imperio  debite  non  ignari  Mediolanenfium  prodhorum  nofirorum  di' 
ntiflis  erroribut  dominium  noflrum  &  impedi  pronte  &  prende  affeSlibus  cagna* 
veruni  noflre  excel  lene  te  burnii tter  fuppficarunt  ut  ob  fidei  /uè  refpe&unt  in  recompen- 
fationem  edam  dempnorum  que  ab  dsdem  mtdiolanenflbue  badano*  pertulerunS 
omnia  privilegia  &  conteffianes  ipfis  dudum  a  divie  amgufljs  progenitoribus  nutrie 
recollende  memorie  &  nobts  indulta  JurisdìSiones  Ce/ira  villas  ptebatus  &  burgos 
que  Comune  ipfum  in  pre/enciarum  iufte  pojjidet  &  que  eidem  medidanenfes  pro- 
ditorie imperii  ufq:  moda^  per  violenciam  abflulerunt  confirmare  fibi  de  mflra  gratis 
dignaremur.  Noe  autem  ipfius  Comunie  fidelium  nofìrorum  fupplicationibus  beni* 
gniut  inclinati  &  in  noflre  canfidnationis  fpeculo  contemplante!  fidei  puri  totem  & 
éevoeionis  promptitudinem  quae  oportunie  temporibus  noflds  efptQibus  trefenterunt 
ad  primevam  fidem  redeuntts  Impedì  a  qua  fuerant  compulfi  per  prodhorum  no» 
firorum  maltctem  deviare  confiderantes  ectam  grandi  a  fatte  Ò^ grata  fervida  qua 
civitat  Cumana  nobis  &  imperia  po:ertt  exibere  mt  de  ebfequiis  preflitis  a  maie/ia- 
ee  mflra  dignam  gratiam  eonfequatur  d*  ad  prebenda  in  futurum  fortiue  anhmetur 
amata  privtlegia  &  eoneeffiones  eidem  Comuni  fidelibus  noflds  a  d'tvis  auguflis 
progenitoribus  no/Iris  reeoìendt  memorie  &  nobis  indulta  lurifdiQianes  caflra  villas 
plebetua  &  burgos  que  Comune  ipfum  modo  iufle  poffiJet  &  que  ^  eidem  medida- 
nenfes proditores  no/tri  baSenus  abflulerunt  de  affluenti  noflra  gre  ti  a  duximus  con» 
firmanda  .  Statuente  &  inmutabili  fancientes  editto  ut  nulla  omnino  perfona  alta 
tT  humilis  nullus  dux  marchio  comes  poteflee  leu  Comune  ecclefìaflua  vsl  fecularis 
perfona  Comune  ipfum  Cumarum  eontra  buine  noflre  eonfirmationis  paginam  temerà 
impetere  feu  mole/lare  prefumet.  Qpod  qui  prefumpferit  penam  cent  une  librarum 
eturi  fé  noverit  iwurfurum  medietaiem  camere  noflre  &  reliqua  medietate  pajfis 
iniuriam  ferfelvenda.  Salva  in  omnibus  Imperiali  Iu/licia.  Ad  buius  autem  noflra 
eonfirmationis  memoriam  &  robur  perpetua  valiturum  prefens^  privilegium  fieri  & 
figilla  Maieflatts  noflre  iuffimus  communiri.  Huius  autem  rei  tefles funt  Éerardus 
panormitanus  archtepifeapus  Reginenfis  &  Taurinenfis  Epifcopi  Gaivardms  de 
amefleyn  Thomas  cornee  accertar ij  Lantelmus  0  Girardus  de  lauda,  fredericus  de 
bergamo  Comites.  eXobertus  Marchio  pellaviciaus  papieafis  &  Guillidmus  de  Sino» 
tardo  eremonenfis  potefìates  &  ahi  pluree» 

Sigiltum  dni  frederhi  fecundi  Dei  grafia  inviSifftmi  Ramanorum  Imperatorie 
fompet  auguri  leru/alem  &  ficilie  regie.  Atta  funt  bec  amta  ditte  Incarnatiema 
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Milli*-  àucenteximo  triciximo  nono  menfe  Novembri  terciedecime  indiclionis.   Impe- 
rante ino  noftro  F federico  fecundo  Dei  grati*    invi&iffimo   Rcmanorum   imperatore 
femper  auguflo  lerufalem  &  ficilie  re  gè  Imperli  etus  anno  viceffìmo  regni  lerufalem 
quintodecimo  vero  regni  futile  quadrageximo  fecundo  feliciter  amen 
Dau  crem.  anno  menfe  &  indizione  prediftts* 

XXX. 

Ibid.  p.  4J.  &  44. 

In  nomine  Domini.  Anno  dominke  Incamationis   Mille ftmo   ducente  fimo  qua- 
drageximo  nono  die  marti's  tredecimo  exeunte  lutto  Inditi,  feptima .    Hec  efl  forma 
facramenti  qnam  faciunt  diti  petrus  de  orcbo .  &  Girardus   garzapanis  (indici  co- 
munitati*  populi  &  prò  ipfa   comunhata  ut  apparet   per  publicum    Inftrumentung 
[indicati  traditum  &  fcriptum  per  lafrancum  de  (olino  notarium  Civitatis  Cuma- 
rum  &   nane  fcribam  dtéìe  comunhatis  MCCXIVIIIL  die  /abbati  quintedecimn 
exeunte  lulio.  Et  tacobus  de  tardetta  &  Rubeus  de  urto.   &  conradus   advoca- 
tue.  &  Ture  bus  de  fontanella  &  lacobus  fer  bornia  lavizarii .  &  leo  de  cefi  elio 
<5P  nicolla  rufiba  &  lobanes  al  ùrici  Ct  arialdut  de  crolamonte   &   amùroxius   de 
eurte  embaxatores  &  eonfiltarii  prediSorum  findicorum  eorum  nomine    &  ex  parte 
prediRe  Comunhatis  &  lafrancus  de  (olino  notarius   comunhatis  populi   Cumarum 
&  prìdi&oeum  findieorum  fuper  fé  &  animam  comunhatis  populi   Cumarum   vi- 
delitet  quod  iuraverunt  utfupra  adfanBa  Dei  evangeìia  corporaliter  taQa  quodper  Co- 
mune et   homines   Cumarum  f ah  ahi  tur  perpetuo   inviolabiliter  pax  antiqua  que 
cendam  fuerat  inter  Mediolanenfes  &  Cumanos  a  duodecim  annis  retro  in  omnibus 
&  per  omnia  *cum  condicionibus  &  patti*  infradiclis  videlicet  quod  cardinale*-  qui , 
funt  in  lombardi  a  &  dnus  gregorius  de  monte  longo  tripolitanus  eleQus  &  apojìo- 
lice  fedis  legatus  Cf  Comune  Mediolani  facient  venire  tot  &  talee   prixonerioe   de 
Cremona  &  de  regno  apatie  &  pergami  &  aliis  partibus  Medielanum  quod  borni- 
nes  de  Cumis  poffint  esimere  fuos  obfides  omnes  qui  funt'  eremone   &    in  apulia 
&  pergami  &  alios  homines  Cumarum  fi  qui  funt  Cremona,  ha  auod  cum  fuerint 
mediolani  dentur  &  eonfignentur  per^  Comune  Mediolani  Comuni  de  Cumis  vel  il- 
lis  quibus  Comune  de  Cumis  voluerit*   Et  quod  nulla  fpecialis  utilitas  in  pecunia 
vel  alia  re  aliquis  de  mediolano  net  de  eius  difiridu  nec  de  Cumis  fimiltter  nec 
de  eius  difiriBu  vel  aliauis  vhens  per  aliquem  modum  confequatur .    Item    fi  qua 
dignità*  vel  fi  qua  prebenda  feu  beneficium  ecclefiaflicum  alicui  perfone  promiffunt  • 
ejt  ut  civitas  Cumarum  reddatur  alteri  parti  in  irritum  &  caffum   penitus   dedu- 
cati. Item  fi  que  Intere  de  euria  emanaverint  yue  fint  aliquibus  ecclefiis   de  di- 
flrtftu  Cumano  prefentate  fi  fuerint  eontra  iuflictam  &  iuris  ordinem  impetrate  & 
prefentate  fimiliter  deduca n tur  in  yrìtum  &  incafum  •   Item  quod  fiat  finis  &  re» 
m'iffio  tam  ab  utroq:  Comuni  quam  a  fin  qui  ari  bus  per  foni s  &  tam   cecie ftalìiàs 
quam  fingularibus  Une  inde  de  omnibus  dampnis  &   iniuriis  illatis    a    Mt  il  e  fimo 
ducente  fimo  trigesimo  oQavo  citra  &  gaudimentis  &  proventi  bus  percepii s  &  tam 
homines  feculares  quam  ecclefie  t¥  ecclefiafitce  perfone  &  .poffeffiones  fuas  &  qua  fi 
poffeffiones  &  iura  fine  aliqua  contradifìione  libere  poffint  reverti  &  poffidere  ficus 
libere  pojjidebant  antequam  guerrem  inciperent .   Et  ereditoribus  fimiliter    integra 
iura  rejittuantur  fi  de  ipfo  eredita  publica  extant  inflrum*nta .    Item   quod   civitas 
Cumarum  feu  Comune  Cumarum  non  teneantur  dare  ambaxatores  nec    obfides  nifi  * 
ad  voluntatem  fuam  &  ad  hoc  non  debeant  compelli  per  ecclefiam  ncque  par  regem 
novcllunp  nec  per  eorum  legatos  feu  noncios  ncque  per  Comune   Mediolani  altqua 
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fittone  vel  muffitoti  ultra  fuam  voluntattm.  Et  quod  nulla  modo  obftdes  *ltq\ 
vel  ahquos  a  comuni  di  Cumis  vii  a  fatui  ori  bus  ptr fonti  tivitatis  Cumarum  vit 
iius  tpifcopttus  tolltntur  per  tcclefiam    rem  ani  m   vel   tius  pfiìatum   vel  noncium 
quocumq:  nomino  etnfeatur  me  per  Comune   Mediolini    vel   eius   rtHarem    net  per 
reeem  net  per  aliquam  altam  per  fon  a  m  ali  qua  fittone  vii  oceaxiom  &   ambaxatu- 
res  di  Civitate  Cumarum  &  eius  Epifcopatus  fimiliter  nullo  modo  tollantur  contrs 
voluntatem  ipforum  ambaxiatorum  •  Et  fi  qui  de   eorum    vo! untate   acctpti   fuerint 
nullo  modo  detintantur  contri  eorum  voluntatem.   Et  quid  Comune  Mediolini    non 
permittet  aliquem  poteflatem  Cumarum  tei  rettore**   acci  pere   aliquem    obfidem    vel 
fatiti  contea  preditla  aliqua  rettone  vel  oceaxiom.  htm  quod  fi  qui  citrici    Croi» 
tatis  Cumarum  vel  tius  difiriftus  ex'eflifjtnt  mandata  Dai   papi   &   ordinamela 
tius  in  allebftndo  divina  Comune  Mediotani  fé  fupponit   gratti  fammi  pontificii 
petindo  gratiam  prò  its  &  prò  Epifropo  Cumino  ad  acquirendam  gratiam   prò   o$ 
&  clerici s  Cumarum  Ct  Cumane  diocefis  &  ea   adqu'trat    da   omnibus   in  quibus 
exceffiffent  •  Et  quod  Epifcopus  CT  ecclefia  Cumana  CT  clerus  fint  in  to  flttu   & 
iun  quo  erant  ante  guerram  ita  tamen  quid  Comum  Mediolini  tene  a  tur  da  hot  ca- 
pitelo ftu  fuper  tot  capitalo  intercedere  prò  its  Cr  prtets  fonditi  a  pud  dnum  pi* 
pam  Ct  tius  legatos  bona  fide  <Jr  non  alitar,  ltem  quod  Comune  Cumarum   reftu 
iuatur  Cr  rtvertatur  piene  in  omni  Iure  C5"   lurifditltom  &  poljtffiom  &   tenuta 
CT  quafi  omnium  eorum  dm  quibus  CT  in  quibus  trat   ante   gutrram  net  di    bis 
poflea  violttur.  ltem  quod  Comuni  Cr  tornimi   Cumarum    debeant   &  ttmontur 
aximen  &  turni  faceti  di   bgnno  omms   homims   qui    hibnant    in  mtndrixio    & 
omms  alias  fui  fuerunt  di  Cumis  &  adeferunt  Comuni  Mediotani  &  eis  rtflitua» 
re  &  ufiitut  fateti  omms  futi  p*ffe(fiones  &  iura  &  tot   rejìitmere  in  omni  fui 
Iure  •  Ita  quod  fint  in  to  flatu  in  quo    tram   eo  tempore   quo    adeferunt    Comuni 
Mediotani  fecundum  modum  &  formtm  quo  faftnm  e/I  vel  fitt  iliis   civibus    Cu- 
ntanis  qui  erant  lugani  d*  qui  exierant  civitatem  Cumarum  CT  adeferunt   Comuni 
Mediotani .  Infuptr  tur t veruni  prtdiSi  finiici  juo  nomine  CT  nomim  ditla  Comuni» 
iatis  CT  predilli  ambaxatores  &  concitarti  quod  facient  CT  curabunt  quod  Coma* 
ne  Cr  bomtms  Cumarum  iurabunt  prediSam  panne  CT  preditla  omnia  aitandoti  & 
eh  fervore  pfpttuo  CT    inviolabititer   tum    Comum    Mediotani   feterit   &  euravtrit 
quvd  tot  C?  tales  prixonerii  de  Cremona  &  de  regno  apulii  &  piegami    CT   aliis 
pam but  Mediolanum  vtnerint  quod  homints  di  Cumis  poffint  txtmtrt  illot   obftdes 
tumanos  qui  funt  crtmom  Cr  in  apatia  Cf  portomi  &  alios    homints  Cumani  fi 
qui  fint  cremone  .  Et  preditla  omnia  prediBi  /indici  fuo  nomim  Cr   nomim  Cent** 
nitatts  populi  C  predici  ambaxiatores  Cr  confittaci  promiftrunt  Cr  guadiam    di* 
derunt  obligando  omnia  (uà  bona  pignori   C    bona    Comunità is  populi  Cumarum 
dnts  amizoni  mapmrio  Cr  mufe  mafacio  ftrdicts  Comuni s   Mediotani  tttipienttbus 
nomine  Cr  ad  partem  Comunts  Mediotani  quod  predi fta  omnia  attendane  CT  obfer- 
vaòunt  C  atttndent  &  e  bf errore  facient  Comune  &  homims  Cumarum  fupraditlis 
pattis  Cr  condk  toni  bus .  Vtrfa  via  Cr  fimi  li  modo  in  omnibus  Cr  per  omnia  prt* 
dtSi  domini  amho  mayntrii  Cr  mufa  maxacius  findici  eorum   nomine  Cr   nomim 
Comunis  Mediotani  CT  Dn'  ptrinus  incoardus  Cr  lacobut  de  terzago  Cr  Guillielmus 
fapporitus  Cf  Guillielmus  feraxonus  &   bcrrus  de  borris  &  petrus   de   riibts  am- 
laxiatores  CT  confili  ani  prediElorum  findicorum  Cr  Comunis  Mediotani  &   lacobus 
ah  bjxiltca  notanur  d'fftorum   findicorum    iuraverunt    predica   omnia  attendere   & 
abfervaro  CT  attendi  &  ob fervori  f acero    per   Comune    Medklani .   Cum  prediali 
poclts  &  tondictonibus .  Et  infuptr  promiferunt   CT  guadiam  dederunt  dttii  /indici 
/no  nomim  0  nomini  Comunis  Mtdtotsni  fupraferipti   omboxiotons  Cr  anfiltorti 
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alligando  omnia  fua  bona  pignori  &  bona  Comuni*  Mediolani  f  ignori  fuprafcriptk 
/ìndici*  comunitari*  -popoli  Cumarum  nomine  &  ad  pattern  Cornuti ttatts  popuh  & 
^Comuni*  Cumarum  quod  predilla  omnia  attendent  Ò*  obftrvebunt  &  attendete  O* 
obfervate  faciem Comune  &  homi ne*  Medio lani  fub  prediftìs  petti s  &  conduionibu* 

AElum  in  loco  lomacio  in  broiio  ecclefie  fenili  viti  •  Ùnde  fiuta  injirumento) 
uno  tenore  rogata  funt  fieri 

Interfuervrt  ibi  Tejie*  &c. 

Ego  lacebu*  film*  fer  allerti  de  baxilica  Civhati*  Me  Violoni  porte  verceltine 
mtariu*  &  miffu*  re/ts  &  notariu*  conjiitutu*  per  Comune  Meniolani  dicìotum 
findicorum  traatdi  una  eum  lafraneo  de  folino  notorio  de  Cu/ni*  &  fcriba  ditlormm 
findicorum  de  Cumi*  &  fcripfi  &  plura  Inflrumenta  uno  tenore  rogata  funt   fi  ri 

Ego  tafrancu*  de  fatino  notariu*  Cumarum  hoc  Injirumentum  pati*  una  cum 
fuprajiripto  latobo  de  bauiluo  Civitati*  Mediolanenft*  notariu*  tradidi  &  fcripfi  9 

XXXI. 

Ibid.  a  p.  87.  ad  89. 

In  nomine  domini .  Anno  a  nativitate  eiufdem  Mille/imo  ducente  fimo  oftuage* 
fimo  fecundo  die  f abbati  vige/imo  primo  menfi*  menti.  Indizione  decima.  In  con- 
fi fio  Generali  Comuni*  Cumarum  convocato  ty  congregato  in  poi  eòo  Cumarum  ai 
fonum  campane  more  fottio  precopto  Dni  Antonii  de  langufco  Corniti*  pallatini  de 
tornello  potè/iati*  Cumarum.  prediclu*  Dnur  poteflas  &  cum  eo  unèverfi credendoci 
eiufdem  con  filli  fui*  nominibu*  &  nomine  Comuni*  Cumarum  exequente*  formano 
&  reformaiionem  eiufdem  confilii  generali*  ibidem  paulo  ante  fe&om  fecerunt  con- 
fiituerunt  Ù  ordinaverunt  fuum  &  Comuni*  Cumarum  precutaterem  &  findicum 
Angolum  tubatorem  Comuni*  Cumarum  ad  promiitendum  &  ad  iurandum  fuper 
animabu*  predtàiorum  credendariorum  &  Comuni*  Cumarum  quod  par*  Rufconorum 
&  Comune  Cumarum  adtendent  &  obfervabunt  Dno  Gullielmo  Illuflri  Marchiani 
Monti*f erati  bnc  ad  decem  anno*  proxime  futuro*  infraferipta*  lege*  &  capitullé 
quorum  tenor  tali*  cft  0V,(Dopo  quefta  procura  viene  io  ieguito  l'atto  della  eoa* 
veozione  infra  ferina). 

In  nomine  domini .  anno  a  nativitate  eiufdem  Mille/imo  ducente/imo  oBuagefi* 
ma  fecundo  die  f abbati  vigefimo  primo  menfi*  mariti  Indiciione  decima .  Cum  par* 
Rufconorum  &  Comune  Cumarum  dudum  fidetitatem  &  dtleSionem  dni  Guil- 
lielmi  illuflri*  marcbioni*  monthferrati  ab  exùerto  probaverint  [ibi  frugiferam  & 
celeri*  amici*  lumbardie  parti*  eiufdem .  Ideino  ipfa  pars  Rufconorum  &  Comune 
fibi  volente*  providere  &  honorem  dare  predi  fio  dno  Mar  ch'ioni  in  confili  0  gene- 
rali Comuni*  Cumarum  convocato  &  congregato  ad  fonum  campane  more  /olito 
folemniter  &  f periati  ter  prò  predi  eli*  &  infraferipti*  omnibus  faciendi*.  Dnuf 
albertu*  Ruben*  de  Inter  Ugna  potefìa*  parti*  Rufconorum  &  omne*  credendarii 
Comuni*  Cumarum  nomine  parti*  Rufconorum  &  Comuni*  Cumarum  prediSum 
dominum  Guiltièlmum  Marchionem  Monti sf erati  in  e  api  tantum  partis  Rufconorum 
&  Comuni*  Cumarum  ad  terminum  annorum  decem  ab  bodie  in  antea  invocata 
Chrifli  nomine  folemniter  elegerunt  fub  infraferipti*  legibu*  &  po&**  quorum  tonar 
tali*  efl.  In  primi*  qund  prediQu*  dominut  Marchio  hebeat  &  teneat  prò  inimici* 
univerfos  univerf alile*  &  finguìo*  fingulariter  tam  in  ctvitate  quam  in  Episcopato) 
Cornano  quo*  par*  Rufconorum  tenet  &  tenebit  in  civitate  &  Epifcopatu  Cu  mano 
fto  inimici*  •  Lem  quod  libere  Comune  Cumarum  fibi  do  regimine  providere  >  pojfit 
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dummodo  fit  tegmen  de  omicis  domini  Mortbionis  portis  Rmftoneruim  6*  Commuti 
Cumorum .  Et  potefios  Cumorum  Ubere  poffit  nerette  tegimew   Cumotum .    Item 
quod  fé  non  intrométte*  de  eapthis  de  Bersò  e  ih  net  de  alt  qui  bue  roptrvis  obfidibmt 
&    confinati*    quei    pors    Rufcenorum    Or  Commise  Cumotum  habeot  &  bobebk  m 
htm  quod  domtnus  Morcbio  defendei  &  odimvabit  diOam  forum    Rufceweeum  he 
Civitote  ty  Epifiopétu  Cornano  tenete  mntverjes  &  finguios  mimico*  portis  Rm- 
fconomm  .  Et  quod  fociet  vivom  guetram   od  fo*m  pofje  od  voimntorem   portis 
Rufcomotum  omnibus  &  fingulis  numidi  portis  Ru/conorum  tom  in  civitote  quom 
in  Epifcopotu  Cornano .  Ite  m  quod  non  in  tremi  tt  et  /e  de   oiiquibus  forti  li iciis  Co- 
munis  Cumorum  me  de  fottilltciis  olìcuius  fpociohs  per  font,  item  quod  non  impo- 
net  otiquo  onero  vet  condicio  fuprr  Comune    Cumarum   net  fu  per  portem  Rujcome- 
tum  .  &  •  cenvtrfe  Ut  focere  dtbent  Comune  Cumotum  ty  pors  Rufconornm  dito 
Motcbioni .  Vtdeltcrt  quod  fit  copiteneus  Civitotis  &  IntifdiBionis  Cumorum  berne 
od  decem  onnos  •  Et  debtot  bobere  prò  fuo   f storio  in   quotibet  anno  prediBormm 
decem  onnorum  iibros  duo  milito  novcrum  &   non  nitro  •    Item  quod  Comune  C*- 
worum  &  pors  Ruftonerum  ttnebit  ty  bobeb't  prò  inimkis  Jpeciolitet   domum  do 
io  tutte  de  Mediotono  &  univet/os  &  finguios  cifro  tèemum   quos  diBus  dominms 
Morcbio  ttntt  &  ttnebit  prò  immuti.  Item  quid  diBmm  Comune  &  pors  Rmfco- 
norum  bobebit  ty  ttnebit  omiees  prò  smicis  tT    inimicos  prò  tninùcis  etneo  Epu 
feopotum  Cumonum  illos  q*os  dominms  Morcbio  bobebit  &  tenebtt  prò  omieis  & 
prò  httmicis  atto  ticinum  &  nitro»    Item  quod  ptedrBum  Comune  Cumorum  & 
pors  Ruftonerum  iuvobit  dnum  Morcbiontm   de  guerre  tonno  quomtibet  poefonem 
ty  uniterfitotem  citto    tic'mum  *    Vitro   veto    tu'tnum  focient  ty   iuvobunt  ipfnm 
dnum  Morcbtonem  ficut  focient  tomunio  Medioioni   papié  ty  nevorn   &  boc  prò 
tato  fuo  forniteti*.    Item  quod  de  obfetvotione  prediBorum  omnium  poBotmm  & 
eapitullorum  fiout  corporei  io  iutomento   tom   per   dominum  Morcbiontm  quom  per 
portem.  Rnfconotum  &  Comune  Cumorum 

Super  quibus  omnibut  poBis  &  alito  ptediBus  dommus  Morcbio  moturo  de- 
Kberotione  ceufuttus  de  xolunxote  tocius  prediali  confila  generolts  Cemunts  Como- 
rum  &  de  confi  Ho  &  voluntete  dni  Gir  aldi  de  cef Ielle  Capitone/  ty  ombouiatorum 
ffiodioloni  ty  de  voluntete  dni  oliteti  Balbi  potefieits  &  ombox.  Creme  ty  am- 
ie*, pepie  novorie  &  vtrctllts  recepit  Copi  tenia  tom  Cumorum  feeundum  tenotem 
dt&orum  paBorum  promìfit  &  iurevit  corporei  iter  od  fonilo  dei  tvaneelio  atten- 
dere tT  obfervore  portt  Rujcouorum  ty  Comuni  Cumarum  prediBos  leges  &  co- 
pitale  ufq:  per  totum  ttmpus  d'Sorum  decem  onnorum  ty  fue  €  epitome .  £1  e 
eonverfo  ari  gol us  tubotor  t?  findicus  Comuni s  Cumotum  legittime  eonftitutus  ouBo- 
ti  tote  confitti  gtntrolis  hodie  faBi  od  infra fcriptum  luromtntum  &  ptimiffiomno 
feciendum  ficut  confìat  per  cartam  findtcotus  traditom  ty  fufeeptem  per  me  ftr» 
tebovtm  notatium  infra  fcriptum  hoc  omo  die  hodierno  nomine  Comunis  Cumorum 
ty  fupet  onimabus  omnium  tredenderiorum  Comunis  Cumorum  promfit  ty  turevie 
estendere  ty  ob  ferver t  fupre  (cripto  dm  Morcbioni  prediBos  leges  ty  tapi  tuli  a  ufqs 
od  prediUum  terminum  decem  onnorum  &  ultra  illum  turavi  tdnus  ontonius  de 
languito  Comes  poilatinus  dt  tornello  pottftos  Cumarum  &  predicene  dnus  olbertus 
de  hterlifiWt  poteflos  portis  Rujconerum  nomine  Comunis  &  pattis  Rufconornm  . 
Et  promi/erunt  faterò  turare  omnes  credendarks  Comunis  Cumotum  ty  nntvetfos  & 
finguios  xeres  Civitotis  Cumarum  quod  prediBos  leges  tJP  capitolo  ottendent  ty 
ebfervebum  &  focient  ottendi  ty  obfervori  ipji  duo  Morcbioni  per  tempus  dìBotum 
aìetem  onnorum 
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Eje  tertramolks  de  albrìeie  netarius  Cumarum  filius^  eendam  fer  Berna»* 
attrici  de  Cumis  tane  eartam  rogatu  fupraferipti  ferratovi  de  dot/9  mtarii  & 
[tube  palladi  &  canzellatius  Cornuti*  Cumarum  fcripfi . 

Sin  qui  i  Documenti  fono  Ciati  regiflrati  al  libro  da  Berciamolo  <k  Albrici, 
cancelliere  del  Pubblico,  il  qoale  vi  fi  vede  fonoicr.tto col  ugno  del  tabellionaro, 
e  tempre  colla  (leda forma  di  carattere.  L'ultimo  è  io  dati  de' 21  Maggio  u8jf 
dopo  del  quale  fi  vede  cambiato  il  carattere  iofieme  colla  perfooa  del  Notaio  ♦ 

XXXII. 

Uidk  *  p.  84.  ad  87. 

Amen  a  nativitate  eiufdem  mille/imo  ducente/ime  oQungefimo  tereio  die  veneri* 
vigeximo  prime  me»fis  medii  Indizione  undecima  .  Ad  tonorem  Dai  leju  Chrifli 
&  beate  Mafie  v'trgtnis  gtoritfe  me  non  Beati  abendii  Confefforis  terre  Cumarum. 
Ad  reveremiam  fentìe  matris  eeclefie  Romane  &  ad  exaltationem  dni  Rude/fi 
Romanorum  Regie  invicUffimi  femper  &  Imperli  Romani,  ad  commendationem  CT 
tandem  eximiam  ven*  in  ctriflo  patrie  diti  tentici  Baftlienfis  Epi/cepi  legati  nuneii 
&  ambaxatoris  prefati  dni  Reps,  ae  ad  Jtetitm  tranquillum  oppullentum  &  prò* 
fpetum  intolarum  Mime  terre  Cumanorum .  Dni  henricus  de  alzate  &  Guillelmu* 
de  gmilixano  lari/periti  &  eives  noèti  te  Cumarum  {indici  &  procuratore!  Comuni  e 
&  hominum  Camarum  ad  infra/cripta  paila  &  convenitene*  0*  infraf cripta  omnia 
&  fingala  folemuiter  eetenda  facienda  &  expediende  legittime  confittati  ut  petit 
per  in/lrumentum  pubheum  ipfiut  findicatus  tradttum  &  imbriviatum  &  etiam 
fufiriptum  per  me  ferrab«vem  de  dar/o  notarium  &  eaneeilarium  Comuni*  Cama- 
rum paulo  ante  tradii  toner»  bui  ut  injl  rumeni  i  nomine  Comunis  &  hominum  Cu* 
marum  &  tacine  generali*  cohfilii  etufdem  Comunis  fecetunt  tf  faciunt  ipfa  in* 
fra/cripta  paila  &  conventiones  iamdi&o  dna  Epifcopo  recipienti  vice  &  nomine 
prediali  dni  Regie  &  Romeni  Imperi  f.  Et  promiferunt  t?  convenerunt  &  promit- 
tunt  &  conveniunt  obligando  omnia  tona  Comunis  &  hominum  Cumarum  tene 
ftrefencia  quam  futura  pignori  di3e  dm  Epifcopo  recipienti  nomine  &'  ad  partane 
ipfms  dai  Regie  &  Imperli  Roman*  •  Qttod  ip/um  Comune  &  hemmes  Cumarum 
amni  tempore  ipfa  poeta  attendent  &  perfeBius  ebjervabuut  eidem  dm  Regi  &  Ine* 
parie  Roman*.  Tener  enim  pailorum  Ò*  tenveneionum  tic  efl.  Hee  funt  paila  0* 
conventiones  inita  inter  ven.  in  ebrifie  pattern  dgum  beniteum  Epifcopum  Baiti  lìen* 
Jem  legatum  nuncium  &  ambaxatorrm  Rudulfi  Romanorum  Regie  excellentiffimi 
femper  Augufli  nomine  ipfms  Regie  incliti  ex  una  parte .  tf  Comune  &  tornine* 
Cumarum  ex  altera*  Inprim'**  qued  Comune  0*  tornine*  de  Cumts  teneantur .  0* 
debeant  Impetro  Romano  &  dèa  Rudulfo  Regi  romanorum  dimettere  0*  reflituera 
omnia  iuta  ipfi  Imperio  Romano  0*  dtiìo  dm  Regi  de  iure  debite .  Et  quod  re* 
urani ur  iuvère  0*  auxilium  0*  confilium  dare  prout  de  iure  teneneur  prefato  dm 
Regi  ad  recuperandum  0*  defendendum  tura  Imperiali*  a  quali  bit  illicito  detentore . 
item  quod  prediRus  dhms  Epifcopus  legai as  0*  dOìi  eia*  tegis  &  eia*  nomina 
t enea t ut  confirmare  &  babere  firma  &  rata  omnia  0*  ftngul*  privilegia  paBa  in- 
Julgencias  grada t  fent cucia s  prerogativa*  fpecialitates  &  tura  te' era  di&a  0*  fa 
Sia  Comuni  Cumarum  ab  impera  tortone  &  regióne  eiufdtm  aìt  Retfts  Rudolfi 
fredecefforibus  veé  ab  eorum  nunriis  prout  de  iure  valent  0"  ea  privilegi*  paaa 
tndulgehrìas  grati  a  s  f entraci  at  prer&eativa*  &  iuta  prout  de  iute  valent  prediBu* 
dnus^  tex. eidem  Comuni  Cumatum  fervute  tentai  ut  &  confirmare,  teneatur  etiam 
prediftus  dws  rex  tentare  tt  auxilium  date  ipfi  Comuni  Cumatum  eawt*  quaftmmqt 
Parte  IL  C  e  e 
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perfonas  collegi*  &  univerfìtates  quo  vellent  in  aliquo  prtfcriptomm  contri  tufi  ic  tam 
ipfum  Comune  Cumarum  venere.  Item  quod    Comune  &   bomines    Cumarum   te* 
neantur  0*  debeont  date  aptritiomm  viarum  &  first*?   refer*re    milhie   Qt  genti 
prediili  dai  Regie  q  norie  nfeumque  ipfe  dnus  Re*  mitteret  in  lomb*rdi*m    &  eam 
ptiliciam  &  gentem  recipere  &  eis  euudo  mor*ndo  &  rodtundo  fubvencienem  in  rebus 
viflualibuf  pr e  fi  ore  munoribus  &  pecunie  ip/orum  foro  tamen  congruenti .  &  eciam 
ipfi  dn)  Regi  quociens  yeniret  in  itoli am  per  difiriBum  Cumorum .  femper  nicbtlemU 
nus  folvis  omnibus  iuribus  iamdiBo  Imperio  &  ^  Comuni  Cumorum  competenti  bus  « 
Pretore*    iamdiBi  (ìndici   &  procura  e  or  es   nomine   Comunis  confidi  &    bcminum 
Cumorum  &  in  eorum  animos  fecerunt  &  iuraveruot  &  faciunt  CT  iurant   fidem 
&  fidetitatem  in  menu  egregi i  viri  dnt  Oldonis  de  birago  lurifperiti  de   Mediola- 
no  ordinantis  in  prefencia  predtB't  dnt  Epi/cepi  recipientis  vice  predici   dnt   Regie 
Rudotfi  &  Importi  Romani  &  in  prefenci*  dnt  Marcbionis  do  *bfpurch   in  bone 
modum.  Nos  bonricus  de  olzote  Ct  Guillclmus   de   Guìlizono    lurifperiti   iar*mus 
fidolitatem  dm  nofiro  Rudolf o  Regi  excelienti  (fimo  Romanorum  femper  augufto  non 
erimus  in  foBo  ditto  feu  confitto  qued  porfonam  out  vitam  aut  membrum  *ut    be- 
norem  aut  ius  Juum  amittat  out  quod  m*l*   capi  ione  detineatur   voi   aliquid  fiat 
in  preiudicium  fuum  noe  honoris  fui  •  Et  fi  *d   notici am   nofirom  pervenerìt  quod 
aliquis  aliquid  ptediBorum  contro  prefatum  dmm  nojlrum  vellet  comittere  prò  poffo 
nofiro  turbabimus.  alioquin  qu*m  cittus  pot erimus  per  nos  vel  per  noflrum  noncium 
voi  per  uofiras  litter*s  fibi  nunciabimms.  Imperi  km  quod  babet  &  terram  &  omnis 
lur*  fu*  iuv*bimus  prò  poffe  nofiro  mauutenere  &  defendere  &  *li*m    torrom  & 
ali*  lur*  aquiflare  .    Et  fi  feiverimus  aliquam  perfonam  collegium  vel  univerfit*- 
tem  aliquid  quod  pertineat  ad  ius  Importi  detinere  quam  citius  poterimus  et   voi 
eius  nunciis  nuwiabimus.  Confilium  quod  ipfe  vel  aline  eius  nomino   a   nobis  pe- 
oierit  fidele  fibi  feenndum  nofirom  previdenctam  dabimus  •  Secret*  nobis  ab  eo   voi 
ab  olio  eius  nomine  comi  (j a  nulli  fine  eius  licertela  manife/rob'tmus .   fic  nos    Deus 
*diuvet  *d  fonBo  Dei  evangelio  .  Quod  quidem  fidelitaùs  luramentum   &    ipfom 
fidetitatem  nec  non  prediBam   promiffionem   &   convent'tonem    &  obli  gattonerò   & 
iuramenta  &  prediBo   omnia  &   lingula  predilli  ambo  [indici  in  pieno   confili* 
eiufdem  Comunis  Cumorum  &  coram  copiofa  prefencia  dnt   G utile Imt  de  foreteina 
pot  e  fi  ali s  Cumorum  &  in  prefencia    infraferiptorum    tefiium    matura   &   con/ulta 
Aeliberatione  fetcrunt  tam  folemniter  quam  legittime*  Et  verfa  vice  prediBus  dnus 
hene'tcus  Eoi f (Opus  legatus  nunciui  &  ambaxator    predilli   diti   Refi*    Rodulfi  ut 
confiat  per  iitteras  ipfins  legationis  fitti  la  ras  fieillo  cereo  pendente  tpfìus  dnt  Regie 
quorum  teme  infra  legitur  nomine  ipfius  di'   Reg'ts   premi fit    in  afjpeBu    omnium 
afioncium  in  virtute  fanBi  fpiritus .  virtute  ferramenti  prediBum  dnum  Regem  otten- 
diturum  &  obfervaturum  Comuni  Cumorum  predi B a  omnia  pakTo  <9*    convenciones 
&  facete  attendi  omni  tempore  C  efficaciter  ob fervori .  bone  eius  fidelitatem  quo* 
iibet  infraferiptorum  approbavit  &  fecit  per  corporali  a   &  fingularia    Iuramenta 
fuper  pallacic  veteri  Comunis   Cumorum»    Ubi   predi Bo   omnia    oBo   &   expedita 
fuerunt.  Demum  ad  cautelam  &  robur  omnium  prediBorum  &  in  rei  teflimonium 
hoc  inftrumentum  prediBus  dnus  pò  te  fi  as  de  volstntate   omnium   infraferiptorum   & 
toehts  confilii  Cumorum'  mandavi t  Comunis  Cumarum  pendente  figlilo  coreo'  premu* 
miri.  Rudolfus  Dei  grafia  Romanorum  Re»  femper  augm  prudentibus  viris  pot  efiati 
Confilio  &  Comuni  civitotis  Cumarum  dileBts  filiis  grattam  fuom  &  omne  bonum. 
Ven.  benritus  Bofilienfis    Epifropus   princeps   nofier   korifjìmus   mflrorum   sogni  tur 
fecretorum  fir  fua  devocime  pur  filma   &    multìs  virtuofis  operibus   nobis  exibitif 
anno  fideli  claritate  eonfpicu*  tenaci  injrjt benda  memorto  eetfitudini  nofiro  complacuk 
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auoà  rum  ob  prerogativa**  fiducie  finrulari*  quam  fua  virtù*  eximia  nec  non  exper- 
H  legalitatis  &  probhatis  opera  ci  Attor  a  de  ipfo  no/iris  in/ìruere  pretordiis  nequa- 
quam  a  nobis  alium  fed  manum  nojiram  dexteram  cum  qua  cuntla  di/ponimu*  & 
dirigimu*  reputante*  fibi  tamquam  illi  cui  pleniu*  omnia  cubana  nojlri  cordi*  funi 
cognita  quemque  ad  cunSa  noflra  &  Imperli  negocia  per  lumbardam  &  Italia  m 
dirigenda  felicitar  magi*  utilem  eflimamu*  .  damus  &  concedi mus  plenam  Ù*  I  be- 
tam  poteflatem  tra  Bandi  ordinandi  &  di/ponendi  de  bonis  &  iuribus  uni  ver  fi*  & 
finguli*  ad  noe  <9*  facrum  Imperium  Romanum  fpe&antibu*  in  parttbus  lumbardie 
&  Italie  prenotati!  nec  non  repetendi  &  recipienti  civitatet  oppida  villa*  co/ha 
&  quecumque  bona  fen  tura  alia  ditti  Imperli  in  poteftatem  fuam  no/ho  nomine 
Ò0  Imperli  memorati  &  di/ponendi  de  ei/dem  prout  nobis  &  ipfi  Imperio  noverit 
exped'tre.  nec  non  ordinandi  militibus  de  fi  i pendi  is  ad  terrarum  Jlatum  pacificum 
confervandum  ac  j attendi  omnia  & fin gula  que  fi  preferite*  effe  mus  poffemusf acero  vet 
per  fonali  ter  faceremus  nec  non  noi  fuper  ob  fervanone omnium  & fingulorum  que  ipfe  in 
predi&is  Citi  tati  bus  oppidis  villi*  e  a/Iris  &  quibufeumq:  bon**  &  iuribus  alti* 
eiufdem  imperii  trattai  eri t  ordinaverit  difpofuerit  recepir ft  f eceri t  feu  promi ferii 
abligandi  ratum  &  gratum  babentes  quidqutd  per  ipfum  in  premi  (fi*  fuerit  ordì" 
natum.  In  cuius  rei  tefltmonium  prefen*  fcrtprum  exinde  confmbi  &  maieflatis 
no/Ire  figlilo  iuffimus  communiri .  DaU  in  BueneJrue.  XI I.  hai.  maii.  Indici.  XI. 
anno  dui  M."  ctLxxxilj.  Regni  vera  nojirt  snno  X. 

Inter fuerunt  &c. 

Ego  Bertramolus  de  albricis  mtarms  Cumarum  filiue  condam  fer  bertrami 
altri  ri  barn  cartam  rogatu  fupraf cripti  ferra  bovis  de  dorfo  notarti  &*  f ceibe  pallai' 
ai  &  lamellari*  Comuni*  Cumarum  fcripfi  (col  légno  del  ubelliooato) 

XXXIII. 

Ibid.  a  p.  ut.  ad  ttfx 

In  nomine  amnipo  tenti*  domini.  Anno  a  nativitate  eiufdem  mille  fimo  ducente* 
fimo  oRuagefimo'  fexto  die  mere,  tenia  die  menfis  aprillis  Indi  Elione  quartadecima  • 
Cum  multe  inimicitie  iurgia  &  guerra  acerrima  forent  affenus  Inter  Comune  & 
homines  Mediolani  ex  una  parte  &  Comune  &  bomines  Cumarum  &  fuo*  ami- 
co* .  Viàelicet  Daum  Guidohem  de  Cajlelhno  &  fratres  &  eorum  parente*  & 
amico*  &  Daos  Balzanum  de  Bitago  &  fratres  &  eorum  parente*  &  amico* 
ty  Dnos  de  Pelavicino  &  eorum  parente*  &  amico*  tam  de  Valle  fina  quam  Mar» 
texana  &  ilio*  de  Ri p  per  a  leuci  &  edam  de  Valle faxina  ex  altera  parte.  Et  ob 
ipfas  inimici  ti  a*  iurgia  &  guerram  multe  offenfione*  reale*  &  per  fona  le*  &  mul- 
ta dampna  illata  fxnt  de  una  parte  ad  aliam  <£*  de  alia  ad  aliam  durante  ipfa 
guerra  .  Et  maiora  edam  dampna  inpofierum  inter  ipfas  fatte*  dari  &  inferri 
poffentfi  ipfa  guerra  duraret.  Tandem  dd^  provi fione  qui  verus  efl  auRoj  paci* 
&  qui  fluttuanti  fìatui  ipfarum  partium  dignatus  eft  mi  ferie  or  di  ter  provi  dere  se 
viro  nobili  Dno  lenì  elmo  gunzono  de  Crema  interponente  la  borio  fé  &  fideliter  ad 
boa  totaliter  partes  fuas.  Et  fapientts  viri  Dni  Matbei  de  Romana  Mutinenfis 
confortatone  &  tra&atu .  Et  virorum  banorabilium  &  fapientum  dnorum  Anfelmi 
de  olzate .  Gafpani  de  Garbarniate  Iaeobi  de  Modoetia  ©*  a /berti  boffii  Civitati* 
Mediolani.  nec  non  dnorum  borni  ci  de  olzate  Guillielmi  de  Gutlizom  Ber  tari  da 
xezio  &  petti  Rufcbe   Civitati*  Cumarum  folicitudine  &  aperibus   mediantibu* 
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&•  intervenienvbus .  Qui  prò  amhozotoribut  Comnnis  Medio! ani  &  Cumarum  feu 
ipfarum  partium  circa  hec  &  infra  feri pta  ad  bonum    perà* cernie  finem   volmntarie 
&  fideliter  multo  tempora  Jaborarunt .    Piar  uh  fuprafcrtptis   parti  bus    per   e***** 
findicos  f*  eomittere  arbitrio  &  arbitramene  vener.    in  chr'tflo  patrie  DXi  Oitmis 
Dei  &  apoflolice  fedir  gratis  fantle  Mediolanenfis  ecclefte  Auhiepifcopi  plurimnm 
reverendi  &  v'rorum  nobiiimm  Dii>r*m  Ugolini  Diti  I acopi  ni  Rubei  pouflatis  Me» 
diolani  Et  Guidoni*  de   Cafìeliono    Comuni s   &    Loterii  Rnfct   popuii    Cumarum 
potejiotum.  de  predici  te  inimicitiis  iurgiis  &  guerra  &  de  omnibus  in'uriis  va/Hs 
incenditi  rohorariis  dampnit  &  offenftonibus  reali  bus  &  perfonaUbus  datis  &  fatiti 
irtter  nnam  partem  &  aliam  feu  per  aliquos  vel  altquem  altcuius  ipfarum  parti um 
in  aliquns  vel  aliquem  de  ipfìs  parti but  tamyuam  in   arbitrar   0*   arbitratores  & 
smicabiles  compofitores  €T  viros  quorum  fiudium  &  animorum  /inceri e as  ad  ipfas 
partes  riducendas  ad  jlatum    pactficum    multo   tempora   vigilarunt.  Vallata  compra- 
miffo  de  quo  traditum  &  imbriviatum  futi  publicum  inflrumentum  per  antegretdum 
crottum  notarium  Mediolani  fimul  cum  ferra  bovi  de  dorfo  mtario  C  umano  hoc  etnna 
die  mere,  t  orcio  infiantit  mmfis  a  prilli s .  penna  decem   milUum  mare  bar  um  argenti 
puri*    Unde   peediclus    Dnus  archiepifeopus   Ugolinus   Rubeus   potè  fi  as  Mediolani 
Guida  de  Cafleliono  Comunis  &  Uterine  Rufca  popuii  Cumarum  p+teflates  arbitri 
&  arbitratores  &  amicabiles  compofitores  inter  preditlas  partes  ut  fuperius  e/I  cx- 
pofitum*  feSiantes  viam  arb'ttrorum  &  arbhratorum    &  amicabilium   comoofitomm 
prout  melims  de  iure  valere  potefl .  Ad  honorem  Dei  patrie  amnipotentis  &  Basta 
Marie  Vtrginis  gloriofe  &  Beatorum   Ambrofii   Mediolani   &   Abnndii  Cumanum 
Confefforum  &  potronorum  &  omnium  Santi >rum  &  Santìarum  Dei  &  ad  reve- 
renciam  Sanale  Matris  ecclefte  &  D»i  Pape  &  eccellenti  (fimi  Romancrum  Regie. 
tT  ad  tandem  perpetuarti  &  commendatianem  predi  eli  dn't  torneimi  gonxoni  &  pre- 
diali dni  Matbei  de  Romana  (T  ad  perhenntm  me  mori  am  honorum  operum  prediclo- 
tum  ambaxatorum  pronuntiant  fentantiant  &  arbitrantur.    &   infraferipta  precepta 
factum  omnes  quatuor  in  concordia.    In  primis  flatuuns  precipiunt  fomenti ant  pro- 
nuntiant &  arbitrantur  quod  pan  vetus  fervetur  inter  Comune   Mediolani  <T  Co- 
mune Cumarum •  Item  pronunciane  flatuunt  laudani  fentantiant  arbitrantur  & ^  prò» 
aipiunt  quod  de  prefenti  &  de  preditlis   inimicitiis  iurgiis  €**  guerra    O*   inrmriig 
omnibus  vaflis  robar'tis  incendi! s  dampnis  &  off  enfi  mibus  re  ali  but  (T  parfonalibu* 
datis  fatlis  inter  preditlas  partes  vel  aliquem  feu  aliquos  de  preditlis  partibut  fiat 
pax  remiffio  finis  perdonante  &  paSum  de  non  potendo  &  ultcrius  non  agendo  te- 
aufando  vel  inquietando  &  qnod  non  fiat  ratio  noe  vis  alieni   Comuni  collegio  vet 
univerfitati  vel  fingulari  perfone  fuper  preditlis  vel  aliano  eorum .  Item  pronunciane^ 
teudent  fentantiant  tf  arbitrantur  Ò*  precipiunt  quod  Jane    Marchia   Montisferrati 
ha  bere  debeat  a  Comuni  Mtdiolani  de  refiduo   fui  falarii  quod  /ibi  reflat  ad  foU 
vendum  ftngulis  annie  tam  prò  tempore  preterita  quam   prefenti   &  futuro   decem 
milita  librarum  papienfium  ipfo  dni  Marchiana  f adente  finem  Comuni  &  nomini- 
bus  avita tis  &  Comitatus  Mediolani  cuiufeumque  dtgnitatis  aut  condttionis  extftauS 
de  omnibus  ìn'turiis  offenfionibus ^  &  dampnis  datis  &  fatlis  &  Ulstis  eidem  dito 
Marchiani  &  fuis.  Et  da  ornai  dominandone  &   iure  de  rationibus  qua  compatera 
aidem  poffent  feu  dicere  velie  pertinere  od  eum  aliquo  moda .  Et  quod  defluì  diui 
Marchia  poffit  cum  fua  comitiva  ire  ad  e  hi  totem  Cumanum  et  Iraniano  fupra  dune 
amen  in  Comitatu   Mediolani   ulto  modo   pernottare   non  poffit  Ò  redire  rum  fu* 
comitiva  a  diBa  c'evitate  Cumarum  dum  tamen  non  pernotlet   in   comitatu  Medium 
tanè  ut  fupra  •  Comuni  Cumarum  promittente  cum  effeQu  de  dampnis  reftirmmdip 
qua  fioroni  ite  dttto  Gomititi  per  dtttum  Maycbtancm  ttel  eius  fequscu.  Item  pft» 
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punciant  fententtant  laudani  arbitrantur  t?  precipiunt  quod  Cumini  poffint  ire  ai 
prediRum  dXum  Mircbiomm  mitra  licinum  &  redire   per  ^  Comitotum  Medioioni . 
Item  pronumiont  U ndont  fententtant  arbitrantur  &  precipitine  quod  fuper  fecuri tate 
per  Comma*  Madiolani  ditto  Dito  Marcitoti  f aritmia  de  diBototo  fatarla  tempori  $ 
preteriti  prefentis  &  futuri  folvemdo  qualiter  &  qualU  f ecuri  tas  &  quo  moda  & 
mH  &  quando   &  per  quot  cives  folutio  ipfius  fatarti  tamporis  preteriti  prefentis 
t?  futuri  fieri  debeat  fu  &  effe  debeat  in  arbitrio   (5*    difpofitione  &  ordinatone 
JSi  Inferii  Rufce  poteflatis  populi  Cumarum  .  Item  fiatuunt  pronunciane  fententtant 
laudani  arbitrantur  &  precipiunt  quod  refiituantur  &  denìur  dna  Guidoni  de  Ca- 
fteliouo  &  fratribus  librai  dacem    millis  papicnjtum  prò   mendis  dampnorum  vel 
fuod  comunes  amici  ex  i/I  imene  ipfa  dampns  .    Et  quod   exflimatio  folvatur  eifdam 
eie  Cafteliono  im  eienariis  numeratts  per  Comuni  Medioioni*    Et  quod  diBus  dnus 
Guida  &  fratres  &  poreutes  &  amki  qui  fecuti  fuerunt  cum  extmantur  da  omni- 
bus  bannis  condempnotionibus  preaeffibus.    &   quod  refiituantur  in  omnibus  fuis 
foffeffionibus  &  iuribus  .  Et  quod  dtOus  dnus  Guida  &  fratres  poffint   toner  e  in 
fua  forcia  Caflrum  Sepr'mm   Sptrontes  dius  Arcbkpifcopus  &  Sapientes  Medio- 
iani  he  eis  tamquam  bonis  dvtbus  quod  tempore  congruo  reflituent  dìBum  Cajlrum 
Comuni  Mediolani.   Item  fiatuunt  pronunciane  laudani  fententtant  arbitrantur  & 
precipiunt  quod  dMus^  balzanti  da  btrago  fratres  parentes  &  amici  qui  fecuti  fuerunt 
aos  da  omnibus  bannis  condempnationtbus   &   proceffibut  eximantur  &  refiituantur 
in  poffeffionibus  &  iuribus  fuis .   Item  quod  UH  de  pttlavicino  &  aorum  fequacei 
tam  m  martefana  quam  in  vallefina  quam  in  leuco  &    ripera  &  quam  edam  in 
Vollefamna  euimantur  de  omnibus  bannis  condempnotionibus  &  proceffibut  &  tefiU 
euantur  ut  fupra .  Item  fiatuunt  precipiunt  pronunciai   laudani  fentenciant   arbi- 
trantur quod  Rocbeia  da  leuco  &  a   rocbeta  fuparius   ultra   abduam  remaneat  im 
cuftodia  dH  Inferii  Rufee  O"  partis  &  ami  e  or  um  ipfius  dn[  luterii  Rufce  de  Cu* 
mis  percipientibus  &  habantibut  dio  Arcbiepifcopo  Medioioni  &  omnibus  atiis  & 
finga  tis  c'rvitatis  C  Comitatus  Madiolani  omnia  aorum  fiQa  fruBus  roddhus  0* 
provantut  terrarum  domorum  &  altarum  poffaffionum  &  infetti  sa  tur  de  fiQis4  ter* 
tiis  madiis  quartis  dacimis  &  quolibet  redditu  domorum  molend'tnorum  *T  altarum 
torrarum  0"  rerum  territoriarum  tantum  &  non  intelligatur  de  aliquo  difiri&u  ho* 
non  lurifdiBiom  temporali  potsflaria  &  regimino  voi  aliquo  alia  daminacione  quoi 
HBus  dnus  Arcbicpifeopus  vai  aliquo  alia  per/om  c'rvitatis  vai  comitatus  Medio* 
lane  babtat  vel  babere  inondai  in  portibus  /upradiSis.  Et  quod  quodlibet  Comuno 
&  untvorfitoi  &   quelibet  finguloris  perfona  illius  connoto  do  qua  fit  unum  im 
fradicio  capitulo  eximantur  di  omnibus  bannis  condempnotionibus  &  proceffibus  Ot 
fondita  poffint  omnibus  fuis  fiQis  O*   riddi tibui  &  proventibus  eis  Pertinentibua 
tn  Civita  te  &  Comitatu  Medioioni  liberi  Item  fiatuunt   pronunciane  laudani  fon» 
tendoni  arbitrantur  &  precipiunt  quod  ditus  Arcbiepifcopus  Comuni  pars  &  pop* 
lati    Madiolani   tamontttr  &  debeant  ^  manutenere   &  confervore  eÙum   lutartum 
Rufcam  in  omni  fuo  bonari  &  in  regimine  poteflarie  popoli  Cumarum  fulvo  tpftua 
dui  Arcbiepifcapi  ordina  •  Item  fiatuunt  pronunciane  laudani  fentsucicnt  arbitrantua 
Cr  precipiunt  quod  nullus  civis  Cumarum   fwr^  auifuertut  a  duodacim  annis  cifro 
poffint  babere  ngimen  atiquam  in  c'evitati  Medioioni  fina  voluntote  diBi  dti  locarti 
Rufce.  Item  fiatuunt  pronunciane  laudani  arbitrantur  &  oyricopimot  quod  in  Burgo 
varifii  nullo  munii  io  forenfium   moretur.  Item  'fiatuunt  pronunciane  laudani  urbi* 
trontur  &  precipiunt  quod  faSum  dti  Smonta  \lo  oreiU  &  Uarentum  &  omienrum 
fuorum  qui  fecuti  fuerunt  eum   debeot  ordinari  &  compiiti  tather  quod  dominai 
Amhiapifiopus  JÙt  Sapiiutaa  Madiolani  man  poffint  ftpeabendi  et  oUQo  damino  Stura* 
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•«  nte  ab  aliqua  alia    perfona .    Et   hoc  /alvo  quod  diHum  eapitnlnm  non  mitili- 
gitur  me  ha  beat  lotti m  ntc  in  partntibus  partente  oURi  Diti  Simonis  &  in  amicit 
Jfttis  plebis  locami  &  ajlont.  Ittm  fiatuunt    pronunciai    laudani     arbitra* tur  & 
preci piunt  quod  fatlum  dni  Epifcopi    Cu  ma  rum   UT  ftquacium  fuorum   ordineinr 
Cr  fiat  fieni  dnm  Guido  da  Ca/ieliono   ordinavit  cum   ambaxatoribus    Madiolani 
/diteti   dnos  Atditio  Ormilo  lobanna  Coyme  &  uliyerio  Marcellino.  Salvo  quod 
mn    imtlligatur    nifi  de    domino    Epiftopo    tantum   info   damino  Epi/eopo  f adente 
fintm  perdanaciontm  &  rtmijfiontm  Comuni  &  fingularibus  ptrfonis  Cumarum  & 
fmrum  amicorum  de  omnibus  violemiis  offenfiontbus    iniuriis    radditibus   &c.    & 
trabenta  Comune  &  homines  Cumarum    &  funi  amieos  ab  scomunicai ionibus  & 
interdici  quo  iucurriffent  per  ipfum  dnttm  Epifcopum  vel  par   aius  fentenciam  ho 
quod  capitulum  dnus  Jrcbiepi/topus  non  conferiti t  net   confentire  potefl  propter  aius 
dignitatem  .  ìtem  Jiatuunt  ptonuneiant  laudani  arbitrante  <!r  precipiunt  <JT  fantem- 
ciant  quod  omnes  &  finguli  tam  sierici  quam  laici  da  la  turrt  Mediolani  &  fui 
beredes  &  omnes  de  fua  parte  extrinfeca  Mediolani  ©•   Comitatus  forum  fequaets 
aximantur  de  omnibus  bannis  eondtmpnationibus    &   proceffibut  in  quibus  tffent  in 
libris  vtl  fcripturis  Mtdtolani.    Et  quod   rtfihuantur  in  omnibus  pofftffiontbus  & 
iuribus  quibus  trans  ttmport  quo  fuerunt  txpulfi  da   Mtdiolano  ftu    tornita  tu  five 
tempore  quo  rtctptrunt  bannum  a  Comuni  Mediolani   ita  tamtn   quod  per  boa  non 
inttlligantut  quod  rtfiituantur  net  eejlituti  fini    in   sliquo    honore  pétefiaree  pafnll 
net  alicuins  altertus  dominaiwnis  eateflarit  ftu  ftgniorit   in  Civitsta  vel  Comttam 
ftu  diocefi  Mtdtolani.  Et  fiat  rtftitutio  prodiga  &  prò  teftitutis  ba  beat  tur  in  biif 
in  quibus  nulla  eontroverfia  fiet  nifi  pojfeffores  infra   tompetentem   dilacionem  dan- 
dam  a  ludica  fuptr  boc  deputando  qua  fpacium  ttium    menfium  non  excedat  aheue- 
tini  de  iure  fuo  quart  reftttutrt  minime  ttntantur  prtdiSis   da  la  turrt  &  ftqnn- 
tibus  eorum  omnibus  facitntibus  fintm  &  rtmiffiontm  paSum  <$*  perdonationtm  da 
omnibus  &   fingulis   dampnis   iniuriis  &  offenfiontbus    vulnerationibus   bornie  idi  is 
incendiis   tSt    vafiis  fibi   datts   &   faSis  ptr  Cornute  &  fingularts  per  fonai  vai 
univerfitates  Burgorum  &  locorum  Comitatus  vel  diftriSus  &  dioctfis    Mediolani . 
Et  de  omnibus  fruéiibus  fitlis  provtntibus   bine   retro  percepì  is  &  bsbitis  da  pof- 
fejfionibus  bonis  &  iuribus  qut  diti  poffent  pettinerà  ftu   pettinerà   de  ber  e   alieni 
fru  aliquibus  predìEUrum  dt  la  turrt  &  fequacium  de  parta  extr'mfeca  Mediolani 
ptr  Comune  Mediolani  vel  fingularts  perfonas  vel  univer  ita tes  Burgorum  &  lotm- 
tum  Givitatis  &  difiritìus  feu  comitatus  &  dioctfis  Mediolani.  Et  ittm  da  omni- 
bus dominacionibus  fegnioriis  &  pottflariis  &  omnibus  nlits  rtgimmibus  qua  cono» 
pttertnt  vel  compettrt  diti  pò  [fin  t  eisdem  vel  alieni  totum  in  Ct  vitate  Comitatu  fan 
diftriciu  vtl  diocefi  Mtdtolani .  ftu  contea  Comune  &  fingularts  perfonas  few  uni- 
vtrfitates  Burgorum  &  locorum    C'tvitatis  ftu    Comitatus  vtl  diócefis  Mediolani  • 
Et  dt  omnibus  qut  peti  poffent  occafionibus  fupraferiptis  vel  aliqua  tatum  ita  quod 
nullum  Ìms  fiat  de  predicìis.    Ittm  Jiatuunt  pronunttant  ftnttnt  ant  ntbhrantur  & 
precipiunt  quod  fimiltm  finem  &  remiffionem  faciant  Comune  &    homines  Medio- 
lani eifdem  dt   la    turrt   &   fequacibus    torumdtm    dt   parta  extrinfeca  Msdiolani 
vidtlictt  dt  dampnis  iniuriis  &  offtnfionibus  vulnerationibus  homicidiis   incendiis 
&  vafiis  tis  datti  vtl  fa  Bis  per  prediRos  de  la  turre  &  eorum  fequatts  dt  par- 
ia txtrinfeca  Mtdtolani  &  dt   omnibus  fruftibus  -polis  &  proventibus   bine  retta 
ptrttptis  &  babitis  ptr  prtdiQos  dt  la  turrt  &   eorum  fequaces  dt  parte  txtrhe- 
ftea  dt  poffeffionìbus  bonis  &  iuribus  que  dici  poflent  pettinerà  feu  pertintrt  debera 
Comuni  vel  he  mini  bus  Civitatis  vtl  Comitatus  Mediolani  ita  quod  nullum  i*s  fiat 
de  predicìis.  Dt  fine  vero  f attenda  vel  non  fuptr  prtdiftis  &  fingulis  amtéis  at~ 
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terutrius  partis  extra  civitatem  &  Camitatum  Mediolani  retinent  in  fé  arbitri  pre* 
d'itti  fecundum  fuam  dijpofitionem  .  ltem  ftatuunt  pronunciant  laudani  fentenciant 
arbitrantur  &  precipinat  quod  fupit  cornicioni  executiona  rejtitutione  fai  fenda  né 
fupta  di&um  tft  eligatur  unus  videlicet  de  voluntate  arbitrorum  qui  Jommarit  co- 
gnofeat  de  ftediclis  &  quod  autem  diBum  eft  de  reflitutione  fedendo  clericis  in* 
telligatur  fieri  debere  &  executioni  mandati  per  diftum  Judiem  affumendum.  Lem 
fiatuunt  pronunciane  laudane  fentenciant  arbitrantur  &  preciphnt  quod  faclum  par- 
eh  extrinfece  Mediolani  fir  in  provi/ione  di f pò  fittone  &  arbitrio  domtnotum  Ar- 
ebiepifeopi.  Guidonis  de  Cafteliono  potè/iati s  Cumarum*  CÌP  loteriì  Rufce  poteflatk 
populi  Cumarum  arbitrorum  &  arbitratorum  ordinandi  Ò*  Jiatuendi  fui  ex  eis  da 
ipfa  parte  debeant  integre  &  fiate  in  Civitate  &  Comitasu  Mediolant  &  qui  extra 
C'tvitatem  &  Comitatum  Mediolani»  Dum  tamen  ipfi  omnet  ttes  arbitri  fine  fuper 
biis  in  concordia.  Salvo  tamen  capitulo  fecreto  de  quo  data  bay  Ha  per  arbitrai  dna 
lantelmo  gunzeno  de  Crema,  ltem  jìetuunt  pronunciane  laudant  fentenciant  orbi* 
trantur  &  preci  pian  t  quod  omnes  &  finguli  bomines  Mediolani  &  Comitatue  fé» 
diflriBus  &  diocefis  Ó*  omnes  &  finguli  flipendiarii  Comunis  Mediolani  capti 
per  Comune  Cumarum  feu  per  eorum  Jltpendiattos  feu  per  illos  de  la  turre  vai  per 
eorum  partem  feu  per  pattern  exttinfecam  Mediolani  feu* per  illos  de  eaftro  feprta  « 
ltem  omnes  &  finguli  homines  Cumarum  &  Epifcopatus  feu  diflriftus .  &  omnes 
&  finguli  Jljanndiarii  Comunis  Cumarum  &  omnes  &  finguli  bomines  diete  do- 
mus  de  la  turre  feu  de  parte  extrinfeca  Mediolani  capti  per  Comune  Mediolani 
vel  per  eorum  Jltpendiattos  folutis  expenfis  cibi  &  potus  &  cufiodie  libere  de  car- 
zeribus  relaxentur .  ltem  ftatuunt  laudant  fentenciant  pronunciane  arbitrantur  &  prò*. 
eipiunt  quod  f upr a f cripta  eorum  arbitf amenta  &  quodlibet  eorum  attendi  Ù'  obser» 
vari  debeant  per  ptedtHas  partes  &  per  uttamque  eorum  fu b  penna  in  compromijfo 
ipfarum  partium  appofita  •  Retenta  tamen  in  ipfos  arbitros  videliat  Ì4  di&os  dm* 
arebiepifeopum  Mediolani  .  Guidonem  de  Cafieihna  luterium  Rufcam  populi  Cuma* 
rum  poto/tata  vertute  auBoritate  &  baylia  iterum  pronunciandi  declarandi  interpre- 
tandi  &  ar  bit  tondi  inter  prediBum  Comune  tf  bomines  &  fingulares  perfonas  Me- 
diolani ex  una  parte  &  tllos  de  turre  &  partem  exttinfecam  Mediolani  &  una 
vice  &  plutibus  vicibus  fiati  eis  vide  bit  ur  expedite.  Ibique  in  eodem  contenta  coram 
fupraf crtptis  àrbitris  &  in  puf  ernia  infraferipiorum  dnus  Gafparhms  da  Garba* 
gniata  lurifperitus  nomine  Comunis  Mediolani  cuius  findicus  efl  mtfupra  laudai 
approbat  fupraf cripta  precapta  pronuncìamenta  &^  orbi  tramenta  predittorum  dntrum 
arbitrorum  t?  arbitratorum  &  ipfis  arbitramentis  &  preceptis  parere  offe&ontos 
in  manibus  dni  alberti  <ff  Intarligna  /indici  &  poteflatis  Comunis  Cumarum  & 
Ferrabovis  de  dorfe  notarti  &  utriufque  eorum  in  folidnm  reeipientiam  nomine  & 
ad  partem  Comuhit  &  bominum  &  fingularum  perfonarum  ctvitatis  &  dijltiBus 
Cumarum  &  prediBorum  amicetum  Comunis  Cumarum  •  fecit  paiem  finem  CF  per» 
donacionem  &  remiffionem  &  paBum  da  non  ^endo  &  nlterius  de  non  agenda 
accufando  vet  inquietando  de  omnibus] off enfis  miuriis  jtapinis  dampwr  vulnerati** 
nibus  bomiiidiis  incendiis  &  quibufeumq:  aliis  affenfionibus  datis  il  la  tir  feu  fa&ia 
per  comune  &  bomines  &  fingulares  perfonas  Civkatis  &  drì/itiftus  Cuma- 
rum feu  per  prediBos  eorum  amicos  vel  per  atiquos  feu  aVequem  eorum  Co» 
munì'  &  bominibus  &  fiasvalaribus  perfonis  Civitatis  Cf  Comitatus  Mediolani 
àuiufeumque  flatus  &  condttionis  ami  dignitatis  exi/lant .  Et  infup*r  pmmifit  per 
ftipulatianem  nomina  predico  obligando  ipfum  Comune  &  bomines  Mediolani  & 
eorum  res  &  bona  in  manibus  fupraf  cripti  dni  allerti  de  Interligna  &  ferrabovis  da 
dorfo  &  utriufque  eorum  reeipientium  in  folidum  nomina  Comunis  &  komitum 
&  ftngmlarium  perfonarum  Cumarum  &  eius  diftriSus*  &  f aorum  amicorum 
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preJiclorum .  Quod  ipfum  Comuni  tT  bomines  &  fingutarss  perfine  di    Medicano 
&  comitatu  Mediolani  cum  ejfetlu  attenditi  tT  obfervabum  predici**  paam  finem 
perdonationem  tT  remiffionem  0*  paclum   di    mn  perendo   Ut  ulterius  non  agendn 
accu fondo  Vii  inquietando  &  quod  nulh  tempore   eontravenient    vel  jacient   a  ti? ai- 
modo  vel  ingenio.  Et  hoc  promiftt  dicius  dn*t  Gifperus  /indiati  die»  nomini  tuna 
omnibus  dampnis   expenfis    O*  intere/li   que   fiere  nt   tT  fujiimrentur  prò    preJttiit 
babendis  tT  obtinendts.  Et  ver/a  vere  predi  Aus  dH'ts  slbittus  de    Interligna  findi- 
ìus  tT  nomine  Comunis  Cumarum   tT   nomini  fuorum    amkorum   predklorum    tT 
fintiti  modo  lauda  vit  tT  approbsvit  fuprjf cripta  precepta  pronuncia  menta  &   *rbi- 
tramenta  pnditlorum  dmrum  orbi r rerum  0*  aehhreterum  &  ipfis  arbitramene  & 
prsceptis  parere  affeSlantes   in   manibus    dìHi    diti   Gafpari  di   GarbagnisH  /indici 
predicli  Comunis  Mediconi  &  danifti  di  bu  virare  d*  ulrhfqut  eorum  in    folidum 
weeipientium  nomine  &  ai  portene  Comunis  &  hominum  &  fin  tuia  rum  perfouarum 
Civitatis  tT  Comitatus  tT  dijbiclus  d*  diocefis  Mediotoni,  jfirit  pasemfinem  per* 
aonaciomm  &  remifiomm  tT  paclum  di  nm§  petendo  &  ufteriùs  non  agenda  occu- 
fande  vel  inquietando^  de  omnibus  offitnfis  inìuriis  rapình  da m pois    vulmmcionìbut 
torniti J'tis  tT  imendiis  tT  quibufeumq:  aVris  offenfionibmr   datis  Ulatis  fin   /acTts 
per  Comune  tT  homims  &  ftngulans  perfonas  ihitatis  &  comitatus  ditre&us  tT 
dhtefis  Mestoloni  voi  aVtquos  vei  atìquem  eorum  Comuni  &  bominibuf  &  fin  su» 
laribus  per fonis  Civitatis  &  difbiclus  Cumarum.    Ee  infuper  pronti]   f  or  jhpula* 
cionem  nomini  pudici*  obbligando  epfum  Comuni  &  hommes  Cumarum   XT   eorum 
res  tT  bona  in  mani  bus  fmpeafiripti  di'*  G  affini  eie   Gar  bagniate   &    Dani/ti    di 
Buccingo  notarti  tT  utriusq:  eorum  recip'ttntmm  in  foiidum  nomine   Commuta  tT 
hominum  &  fingularium  per  fonar  nm  Medio/.  Comitatus  dijbiclus  &   dhcefit  quoJt 
epfum  Comuni  tT  bomines  tT  fingulans  perfont  di  Ch'itati  &  dìjiricht  Cumarum 
tT  d'tBi  eorum  amici  cum  effeBu  attendent  et  obfervabmnt  prediHas   pacim  fimm 
&  remiffionem  tT  paclum  di  non  petendo  tT  ulterius  di  non  agendo  aceufaud*  vel 
inquietando  tT  quod  nullo  tempori  eontravenient  vel  fatìeni  étiquo  modo  voi  in  genio* 
Et  ha  promifit  ditlus  dnms  Albertus  da  Uterlìgna  ftndrcus  ditto  nomine    cum  om- 
nibus ixpinfis  dampnts  tT  htenffi  qua  fiaent  tT  fu/ìinerentur  prò  pred'tcìis  baben- 
dts tT  obtrnendis  tT  ad  mahrem  firmhatem  &  robur  predillo  pacis  tT.  finis   tT 
peedfàorum  omnium  &  fingulorum  predicli  /indici  uterqui   unum   fra  f**\P*n* 
iorpor alitar  ad  fan8a  Dei  evangelio  ìuravarunt  quod  diti*  eorum  Consunta  tT   bo- 
mines &  fingulares  par  fono  tT  amici  utrhtfqui  Comunis  fuPeaffriptam  pacem  fimm 
&  pifdonacionem  &  fupraf cripta  omnia  &  lingula  astandint  &  obfervabunt  invia* 
iabVitif  perpetuo  omni  tempore  &  non  tontraviniant  Vii  fschut  • 

ABum  in  Tetritorh  de  JKudello  Jupar  brufariam  qua  efl  tmer  Rudellum  & 
hmatìum  in  /Irata  qua  itur  da  uno  loco  ad'alltum* 

Prefeutibus  prò  notsriis  Antigrado  ttoto  civitatis  MiaVoIammfis  tT  Razons  ah 
dorfo  civitatis  Cumarum  uotoriis 

lutiffuiruni  ibi  Tefits  tTc. 

Ego  Guilielmotus  di  Novexano  Notarius  Cumarum  fitius  eonofam  fa  fanti 
eia  Novazano  da  Cumis  .4"  in/Ir  umsntum  pacis  tT  finis  roga  tu  fi  prof  cripto- 
rum  Danifii  diBmitTOga  notarti  Mediai.  O  Farabovis  da  dar/o  Notarti  Cunutruop 
feripfi 
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XXXIV. 

Ièid.p.  119, 

lobenes  Dei  piti*  Boemie  &  Polonie  rex  Lneemlurgenfis  Comes  &  Brixie 
&  Cumerum  dHus  Egregio  viro  Frenebino  Rufcbe  militi  in  chinate  Cumerum  & 
ipfiut V  Epiftofetu  territorio  &  diftriSu  vìe  erto  &  fi  doli  mflro   diletto  felutem  & 
sjjecium  bemvelum^  &  fincerum.  Propri**  &  regoli  clementie  tongruum  reputa* 
mas   ìttes  ed   regime*-  civitetum   &  fubditorum   mftrormm   sfornerò  quo*   decer 
ftrenuitetis  prudenti*  &  ctrcumfpeBionis  .«*   meo   puri  (fi  me   fidei   &   devotionis 
confientie  digne  leudis  epud  regelem  excel  lentia  m  o*ièeo)t  tommeudetef.  Premifforum 
igitur  contemplatione  onte  in  tue  perfine  ea  exiflere  confidentor   prefuminous  ip/em 
eivitatem  Cumerum  &  eius  Epifcopetum  territorium  &  diftriSum  net  ^  non   terree 
ques  nunc  tenti  fidei  tue  duximus  eommittendes  .  Teqme  in  eisdem   fscimus  ronfi i» 
tuimus  &  cresmus  noftrum  vker'mm  roto  tempore  quo  ipfius  trvitetis  &  loeorum. 
regimen  ed  noe  fpeSet .  demos  &  concedentes  tibi.  he   ipfis  plenem   iurifd'oBionem 
&  merum  &  mtftum  imperium  tum  gledii  poterete  ed  emmeàvertendum  in  feti- 
noro/os  &  melos  &  evertendo  per  te  &  per  sltos  ficut  prò    henore   nofiro  &  tue 
regiminis  videris  convenire.  Generelem  plenem  &  ti  ber  e  m  gubemetionem  d*  edmU 
mfiretiontm  tibi  tomittentes  &  comedemee  in  ets  peeunisrem  ©*  mtroituum  fpe8eu~ 
t'mrn  &  pertmmtiùm  ed  dicium  Comune  rivitatem  terree  &  lete  predille.  Volen- 
te* ut  prediQu  emme  &  fingule  perpetuum  &  inviolabile  robur  obtineant  te  per  fi* 
fitnte  permettente  &  per f everremo  in  noflre   obodientie  fideiitett  &  devotiono.   Et 
iubentes  mt  fideliter  &  felicito  turerò  debeos  &  devote  quod  fubditi  nofiri  tui  v'-te* 
eietus  pred'> Ri  honefle  vtvem  &  nemhnem  lodent  &  ut  viduis  pupillis  debilibus  <5* 
miferebilibus  perfonis  feverem  *&*  tue  prote&ionis  &  tuitionis  prtftdium  debees  tum- 
benignitele  &  nutnfuetudine  exbibere  •    DiflriSe  igitur   iniungimus   &  mendemus 
omnibus  &  fingutis  fmbditis  noflris  tui  viterietus  predai  net  non  Coeeunibue  uni* 
verfiietibus  &  rerum  officielibus  finguJeribufq:  perfonis  quetenus  tibi    no  urine  no» 
ftre  &  in  diBo  viterietus  officio  quod  liberum  &  plenum   contejfimue  devote  & 
fideliter  peroro  obedrre  &  intendere  debeent  tentquem  uobis  fi   nojlrem   indignetio* 
nem  in  eoe  convertendem  cum  pene  grevijfime  itfiìgeud*  ci/idem  voluerine   eviterò  • 
In  quoVum  omnium  teflimomium  etque  robur  peefentes  conferibi  &  figille  Meiefietis 
nofiro  iuffimus  cemmuniri 

Dot.  Brixie  unno  diti  e  netivitete  Mille  finto  Treeontefìmo/  Trieefimo  fri  oro 
Indiatone  qusrtedecime  die  primo  menfis  Februerii .  Ego  lehenes  peult  de  pi/Iorio 
imperiali  ouQoritete  Iuoìeu  ordinetus  etque  notar ius  Ór  nunc  poblicus  fcribe  Cf 
notewikS  eurie  pèedìEli  fereniffimi  diti  Regie  Brixie  &  Cumerum  dui  predtàes  li** 
teres  eius  tnsndeto  fcripfi 

XXXV. 

ttid.  p.  ita 

tu  nomine  D§i  nofiri  lefu  Cbrifli  emen.  Millo  finte  Trecento/imo  trieefimo 
sorcio  die  febbetì  undecimo  menfis  decembris  Indici,  ftcundn  •  Noe  Metboue  de 
Otello  edvocatus  Beregnii  Pogonus  de  ture  ludex  &  procuroter  Morti tus  diRus 
Mergretbe  Imdeu  t?  preeuretor  Beìlotus  de  ponu  egguereftbo  preture  ter  omnes 
ludices  &  procuretores  comunhetis   veltis  Betexnii  omni  euBoritete   &  orèUrio 
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nubi*  conceffit  &  cuilibet  nofirum  por  confilium  generale  di3e  comunitati*  &  bomh 
valli*  Bellegnii  tum  per  far ma m  fiatutorum  q'uam  quoeumque  alia  modo  &  ime* 
front  meliu*  poffumut*  No/ira  nomimi  &  nomina  Comunitati*  &  baminum  &  fin* 
gularium  petfonurum  vallis  bellegnii  prò  parifico  &  f mieto  flit*  moftro  &  dtStt 
comunitati*  &  homi  tum  da  bellegnio .  Et  m$  fitate  regina  quu  itur  u  poma  azero 
fitta  &  verfu*  Jeventinam  ab  ungano  patto  tuini  fit  f acute  •  Ita  quod  quelite* 
perfone  tronfimi  petquumlibet  ip forum  flratarum  cum  mareaduncii*  &  fina  mar- 
eudoncii*  trenfire  poffit  aéfy:  impedimento  ulicuiu*  perfam  Comuni*  collegii  tT 
Buiverfitati*  &  auotibet  alta  occupacione  focimms  ligam  frstarnitatam  &  untomene 
emm  Magnifico  Millite^  dtfa  Franebino  Rufcba  Comunia  tlt  pepetli  Cumatmm  capi- 
tano* &  d$9  generati.   &  emm  Comune  &  bomioibu*    Civitati*   &  di/irhlus 


fiarenorum  mille  boni  muri  iufii  ponderi*  promt  ponderi*  prout  mmnc  funt  &  tacimi 
eUmpni  &  intoraffa  dandormm  &  /otvendorum  par  not  &  commnitatam  prediàam 
dide  dth  Cumotum  d*  Comuni  Cumarum  fi  contrai  aliqmod  infraferiptormm  pa8e- 
rum  faceremu*  voi  vonerimu*.  Et  ud  maiorem  cauteli  om  omnium  prediSarmm  & 
finguiorum  iurumu*  eerporatiter  ad  fcuQa  Dei'  evangelio  taRit  fcripturi*  in  animam 
&  fuper  animam  euiustibat  no/bum  &  dìRe  comunituti*  &  baminum  &  fiuguls- 
rum  perfonarum  de  Bellegnro  tnfruferiptu  patta  attendere  &  inviolabiliter  ob/ervw 
re»  rotti  varo  fmnt  i/la.  Imprimi*  quod  eonfaUmu*  <JP  deffendebimut  &  fecmrum 
tenebimuf  tota  moftro  poffit  diRam  jttatom  reginam  a  ponto  caxtro  ab  utruque  parto 
termini  mfqme  fuper  territorium  ale  zorinco  tip  quod  non  permjttebimu*  aliquem 
wtarcutorem  me*  ajiiquam  uliam  per/onum  mot  merebadencia*  quo  homi  vai  duceremmo 
par  eofdem  meiefiare  robare  occupare  noe  ali  qua  pedagiu  dacia  toUnea  nec  aliquid 
étiud  fuper  parfoni*  0*  merebudancii*  que  irent  tT  ducerentur  ....  novate  nec  e*U 
gore  mitra  coufuetudinem  votarem  filicet  ilfud  quod  conceffimu*  onigi  far  aliquam 


éeflruRìom  reali  d*  parfonuli  eorum  &  cuiuelibat  oorum  ubfqua  dileeioue^  voi 
oUmpuum  reftituemu*  voi  feciemu*  re/litui.  Item  quod  dabimu*  omne  uuxiPmm 
woflrum  diete  dito  Cumarum  &•  Comuni  prtdiSh  in  mantenendo  bonorem  &  Jla* 
tum  fuum  &  quod  babent  &  in  eorum  auuilium  veniemu*  fi  naceffe  fmerit  m/qua 
por  tetum  comi io tum  Biehmne  &  par  totam  vatlèm  lugani  dum  non  veniemu*  con- 
tra  bentine*  plebi*  htearui .  Item  quod  babebimu*  ratum  6*  firmum  &  ratu  & 
firma  omnia  paBo  &  premi ffìones  alia*  fofia*  &  faciu  iuter  comunitutem  &  be» 
mine*  buiu*  valli*  tu  una  putte  &  dtSum  domiuum  Cumarum  6*  Comune  Cuma- 
rum cu  ubera  &  ipfu*  &  ipfa  exetutiooi  mandubimu*  in  quolibet  copiente.  Salvo 
tSt  ref croato  quod  bue  fraterni  tato  &  unione  non  inteJligantur  effe  ille  perfimc  qm 
fuerum  culpabtle*  morti*  comdam  d*t  bruni  da  faebo  •  Qnum  quidam  fratermitutem 
iigam  &  mmionem  v«/»w»x  quod  firmttatom  babeut  &  duro*  bine  ud  uomo*  movtm 
proximo*  in  cuiu*  rei  tefl*uoonium  /upraferiptu  omnia  &  peefemcia  ah  figMo  peumio 
oii9i  dui  Matbei  udvocuti  &  nume  poteflatt*  diilc  vallis  ud  firmkatem  omnium 
prediRormm  iuffimu*  figttluri  &  aponi  emm  figitlu  pendami  &  fmferibi  par  me 
moturium  infraferiptum . 

Ego  petrm*  eh  Amedeo  mtariu*  ah  lugana  Ct  vumhu  vuffi*  peeaìitkfub* 
fcemfi. 
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ERRORI. 

CORREZIONI. 
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Un, 

ut 

noti  (6) 

6  Sitigli 

Set£h 

vni 

nota  (5) 

10  *»»•  885* 

*n.  85$. 

X 

nota  (4) 

alt.  ce/,  ni. 

Kb.  tu 

XVf 

~_  — 

olr.  con  ma- 

con  mani- 

XVIII 

_  _ 

17  fecondo 

e  fecondo 

XX 

— —  __ 

11  pubblico 

in  pubblico 

XL 

—  — « 

19  davan  meno 

davan  mano 

LVI 

—  _ 

31  incerta  a  variabile 

incerta  e  variabile 

txv 

—  — 

a  che  trovandoli  Carlomaguo 

che  circa  il  tempo  della  venati 

io  Pavia  e* 

di  Carlonugoo  in  Italia  T  an* 
no  776  alcuni  mercanti  Ve- 
neziani recaron  a  Pavia  ce 

txx 

— _    —m 

24  Ialia 

Italia 

txxvii 

—    — 

29  della  famofa 

dalla  famofa 

e 

«_*    — . 

13  la  fece 

la  face 

CXI 

—    _— » 

25  era  vene 

eranvene 

CXXVI 

_    -— 

26  0  fia  dal  primo 

0  fia  del  primo 

CXXXIII—  — 

18  non  folamente   in 

lotto  il 

almeno  per  tutto  il  fecolo  4o* 
dicefimo,  come  rifatta 

fecolo  dodicefimo 

ma  ao- 

che  nel  Tegnente 

almeno 

fino  air  anno  122)1  come 

rifolta 

CLXXI 

_    __ 

20  fotro  Tanno  1175. 

fotto  Tanno  1155. 

cxciv 

nota  (3) 

6  cioè,  il  zecchino  odierno 

accodameli  al  pefo  del  zecchN 

no  odierno 
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17 

76 
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*4 
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14 

i*5 

«7 

ito     17 


di  alcuni  de*  filo!  Agi;  ravveduti» 
ma  non  egualmente  in  quello 
di  Lottarlo  ec 

nel  fopraccennato  fecolo 

del  rammemorato 

il  crocida  Regimone 

non  fu  folita 

nciP  empio  Cadalvo 

che  fi  chiamavano  Ganzere 

e  dal  popolo 

ogni  cofa  a  tribuot 

coli*  accampamento 


de9  fuoi  figlj  ravvedati  f  ma  più 
tardi  in  Lottarlo,  il  quale  fu  cre- 
duto ancora  l'autor  principale 
della  trama 

nel  fecolo  dodicefimo 

dal  rammemorato 

fi  cronifla  Reminone 

non  fu  la  lolita  nazionale  dieta 

nell'empio  Cadaloo 

quelle  che  fi  chiamavano  Cantere 

ed  al  popolo 

ogni  cofa  a  tributo 

tir  accampamento 
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